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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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DELLA CROCE 


PRIMO CARMELITANO SCALZO 
DI ALCUNI TRATTATI INEDITI ACCRESCIUTE 


. Ed in moltifimi luoghi mancanti all'integrità degli originali reftituite 


CON LA VITA DEL SANTO 


Ed una Differtazione in fine fopra le medefime Opere 
NUOVA TRADUZIONE DAL CASTIGLIANO 
Li OMO PETIIIIAT A 





IN VENEZIA. MDCCXLVIII. 


PRESSO ANGELO GEREMIA 
Con Licenza de Superiori, e Privilegio kll'Eccellentifs. Senato, 


Impreffo nella Stamperia di Stefano Orlandini. 
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FF. BENIGNUS A JESU. 
PRAPOSITUS GENERALIS 


Fratrum Carmelitarum Excalceatorum Congregatio- 
nis S. Elie, Ordinis Beatifs. Virginis Maria de 
Monte Carmelo, ac ejufdem S. Montis Prior, 


E 
- — rel» er 
——— 


“= Um Opus, cujus titulus-eft ; Opere di San 


pa N 


Giovanni della Croce Primo Carmelitano Scal- 
=== %0, di alcuni Trattati inediti accrefciute , ed in 
2272 molti[fimi luoghi mancanti all integrità degli O- 
| __——‘’ riginali reftituite , Nuova traduzione dallo $ pa- 
gnuolo del P. F, Marco di S, Francefco Carmelitano Scal- 
zo della Provincia di Venezia, con la Vita del Santo, dal- 
lo fteffo «Autore copiofamente diftefa, e di eleganti Figure în 
rame a ciafcun Capitolo adornata: duo Theologi ex No- 
ftris, quibus id commifimus, recognoverint, & in 
lucem edi poffe probaverint; quantum ad nos at. 
otinet, facultatem concedimus, ut typis mandetur. 
In quorum fidem prafentes dedimus manu propria 
fubfcriptas, Sigilloque officii noftri premunitas, 
Datum Neapoli in Conventu noftro Matris Dei 
die 14. Novembris anni 1746, 


F, Benignus a Jefu Prepofitus Generalis, 





Fr, Silvefter a S, Bernardino Secretarius , 


PE- 





tt = 3 





ssa ETRUS GRIMANI Dei gratia Dux Venetiarum _&c. Uni. 
VASI verfis, & f&ngulis notum facimus hodie in Confilio Nottro Ro- 

atorum capta fuifle partem tenoris infrafcripti , videlicet; So- 
Pra l’intanze, che vi furono fatte da Angelo Geremia Libraro 
= === in quefta Città fiamo difcefi a permettergli così in foglio co- 
CAN ==S me in quarto la ftampa nello Stato noftro del Libro intitolato: 
Vita B opere di S- Gio: della Croce tradotte dallo Spagnuolo dal P. F.Marco 
di S. Francefco Carmelitano Scalgo, & 2 concedere a lui folo , oa chi ave- 
xa caufa da lui ad efclufione d'ogni altro il Privilegio per anni dieci , da in- 
tenderfì principiati dal giorno della prefente , della ftampa e vendita del libro 
medefimo tanto fn quefta Città fteffla , quanto in qualunque altro luogo dello 
Stato Noftro, a condizione che fia impreffo in buona carta, perfetti caratteri, 
bel margine, e diligenti correzioni da effer prodotti nel Magiftrato de Refor- 
matori dello Studio di Padoa in rifcontro li primi, fufleguenti , ed ultimi fo- 
gli, e che fiano prefentate nelle Pubbliche Librarie di Venezia e.di Padoa le 
iolite copie. Refta perciò a' Stampatori tutti, Librari, ed a qualfifia altra per- 
fona così di quefta, come di qualunque altra Città del Dominio Noftro, che 








 caufa, 0 facoltà non aveffe da eflo Angelo Geremia , proibito il vendere per 


detti anni dieci lo ftelfo libro in poca, o molta quantità, il farne feguir le ri- 
ffampe in Eftero Stato anche con l’abufiva edizion di Venezia, € I’ introdurle 
pello Stato fotto pena della perdita degli efemplari, e di Ducati cinquecento 
da elfer applicati un terzo allAccufatore, un'altro terzo al Privilegiato, & il 


‘rimanente all'Accademia de’ Nobili alla Giudeca . Sotto Je medefime pene fia 


ure vietato ad ognuno per li riferiti anni dieci di contraffare il libro fuddet- 
to in qualfivoglia fua parte fotto pretefto di reftrizione, correzione, aggiunta o 


mutazione di titolo. Per il che commettemo tanto al Deputato alla ettrazione 


de’ libri dalla Dogana di non licenziare dalla medefima , o da altro luogo, 


ovefiltefero quelli, che non foffero corrifpondenti, agli efibiti nelle Publiche Li- 


brarie; quanto al Segretario di non rilafciare Mandato: dovendo inteaderfi tutti 
rduti, e confifcati, & incorfo il trafgrefsore nelle pene come fopra . A chia- 

ra intellicenza d'ogni uno volemo in oltre, che nel principio , o nel fine del 

Libro predetto fia in aggiunta delle folite licenze regiftrata la prefente , come 

fa, r e Quare audtoritate bujus Confilii mandamus ompibus , ut ita exe. 

«qui debeant, 

4 Dat.in noftro Duc. Palatio die XVIII. Febr. Indi&ione X. MDCCXLVI,. 


1746. 23. Febraro.. 
Gl'Illuftrifs. & Eccellentifs. Signori Reformatori dello Studio di Padoa hanno 
5 fopradetto Angelo Geremia Libraro di quefta Città conceffo il furriferito 
rivilegio. 
( Z. Alvife Mocenigo 2°. Ref. 
( Zuane Querini Proc. Ref. i 
( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 


Micbiel Angelo Marino Segr. 


NOI 





NO TL. | 
REFORMATORI 


| DELLO STUDIO DI PADOVA. 


Avendo veduto per la Fede di Revifione, & 

Approbazione del P. Fra Paolo Tomafo Manuelli 
Inquifitor Gen. del Santo Officio di Venezia, nel 
Libro intitolato: Opere di $S. Gio. della Croce Primo Car- 
melitano Scalzo , d’ alcuni Trattati inediti accrefciute, ed in 
moltifftmi luoghi mancanti all integrità degli Originali refti- 
tuite . Nuova traduzione dal Caftigliano del P. F. Marco 
di San Francefeo Carmelitano Scalzo della Provincia di Ve- 
nezia è con la Vita del Santo , dallo fteffo Autore copiofa- 
mente diftefa, e di eleganti Figure in rame a ciafcun Capi- 
tolo adornata: non v'effer cos alcuna contro la S. Fe- 
de Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente contro Principi e buoni coftu- 
mi, concedemo Licenza ad «Angiolo Geremia Stampa- 
«tor di Venezia, che pofli effer ftampato, offervan- 
do gl’ ordini in materia di ftampe , e prefentando 
le lolite copie alle Pubbliche Librarie di Venezia 
e di Padova. 





Dat. li 24 Febraro 1746 


( Z. Alvife Mocenigo 2°. Ref. 
Zuane Querini Proc. Ref. 


Regiftrato in Libro a Carte 45 al Num. 343. 
Michiel Angelo Marino Seg. 


Reg. al Magiltrato Eccel. contro la Beftemia. 


Francefco Gadaldini Seg. 
, PAR- 
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PARTIMENTO 
DELL O PER A. 


- Nel Primo Tomo fl contengono 


I. La Lettera dedicatoria all’Eminentifs. Sig. Cardinale Guadagni . . 
LI. Alcune fcelte Tellimonianze fopra quefti Libri. | 
III. Una lettera a chi vorrà leggere. 
IV. La Vita di S. Giovanni della Croce divifa in feffanta Capitoli, e diftefa 
I r. ordine degli anni. I 
L Fadice de' Capitoli comprefì nella Storia della Vita di S. Giovanni della 
Croce 


ro 
VI. L'Indi 


ce delle cofe notabili contenute nella medefima Storia. 


Nel Secondo Tomo fi contengono 


I. La Salita del Monte Carmelo divifa in tre Libri. 
II. La Notte Ofcura divifa in due Libri. 
INI. Il Cantico Spirituale fra l' Anima e Crifto fuo Spofo compofto di qua- 
| ranta ftanze con le loro Annotazioni e Dichiarazioni. 
IV. La Fiamma d' Amor Viva contenente quattro ftanze con le loro Di: 
| chiarazioni . 
VW. Inftruzione e cautele contro i noftri nemici. 
VI. Avvifi e Sentenze Spirituali al numero di trecento. feffanta cinque con 
la loro Introduzione, e Conclufione. 
VII. Lettere Spirituali al numero di diciafette, con ‘una Cenfura fopra lo fpi- 
rito di una Religiofa. 
VIII. Poefie Sacre al numero di diciafette, fopra vari argomenti. 
IX. Il Trattato delle Spine dello fpirito ripartito in otto Coloquj fra l Ani. 
ma e Crifto fuo Spofo, per la prima volta tradotto dalla Lingua Spa- 
onuola nella Italiana. I 
X. Differtazione fopra le Opere di S. Giovanni della Croce. 
XI. L’Indice de Libri, de Capitoli, e de Paragrafi comprefi in quell’ Opere. 
XII. L cos Generale di tutti i Tefti della Sacra Scrittura citati nelle me- 
. defime, 
XII. L'Indice generale di tutte le materie notabili delle medefime Opere. 
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ELLA SALITA 
DEL MONTE 


CARMELO 


ARGOMENTO. 


=== Utta la dottrina, che intendo di trattare in quefta SALI 
te TA del MONTE CARMELO, fi racchiude nelle (eguen- 
= ti ftanze, ed în effe comprendefi il modo di (alire fino al 

as Ja cima dello fte(fo Monte, che fi è l'alto ftato della per- 

Ae === fezione , che qui € biamafi UNIONE DELL ANIMA ON 

=== ASA DIO. E perchè fopra quefte fianze deve fondarfi quanto 
dirò, bo voluto metterle quì fotto unitamente diftefe , accsocchè s intenda e 
vegga tutta infieme di ciò che prendo a (crivere la foftanza. Benchè al tem 
po di dichiararle, converrà porre ciafcheduna ftanza da fe, e Phi Jo fteffo 
di ciafcun verfo, fecondo che ricbiederanno la thateria e la dichiarazione . 


STA N Z E. 


In cui canta l'Anima la forte felice , ch’ebbe in paffando per 
l'ofcura. notte della Fede nella nudità e purgazione 
di fe fteffa ad unirfi col Diletto. 


_- 
x Ch 





FAI: ì È 6. x 8 a 
O ela spese AMA JI Sons mela 
ce e i reali cal Fa ar z b , 
+ TON? ° È sia vw. e _ Ci i DA ; É Fal 
i f i F a WIFREOETIAIE di ® x Spr 
af L 
Sala) > | 
Po + . 
- € stho reed tì - 
È =» 3 n agi 
94 


Il 





QUA 


I, I II 


N una notte o(cura, Al buio, e ben ficura 
Da furie d'amor arfa,ond'io languia, Perf(cala ignota tn altri panni avvolta, 
O felice ventura! O felice ventura! 
Furtiva io me ne ufcia, E ad ogni guardo tolta, 
Però che mia magion cheta dormia. Nel (onno efendo MIA MAZION Re 
| A ° 


2 
VI. 


III 
Nell'alma notte, sn cui Sul mio fiorito petto, 
Non altri rimirarmi, e non potra Che tu Lui (olo so cuftodito avea, 
S' addormentò 11 Diletto, 


lo rimirare altrui, 
Sol per mia guida avea FA so vezzi a Lui fea, 


Quella face gentil, che ilcor mardea, E fopra lieve un cedro io gli fcotea. 
IV, VII. 


Quefta fol mi guidava, uando poi l'aura errante 
Che più del Sole amezzo i dì (plendea, Ei fente , che lbelcringli fcote, efende, 


Là dove m' afpettava Con la fua mano amante 
Quegli, ch's0 conofcea, M'impiaga, sndi la ftende 


In parte dove alcun non fi vedea. ‘Al collo, e tutti i (enfî mici (ofpende. 
V, | VIII. 


Notte che mi gnid -:S Sofpela in alte obho, -—- 
Amatil più, che: il ndatutimo albore! : Sopra l'Amato 5 volto allos pofa:, 
Notte che trasformafti, . Sparir mie gioie, @ io 
Con dolce alterno ardore .. Su i fer mabbandona:, 

Pur nell'Amato dell’Amata il core! Ove obliato il bel penfier lafciai. 
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= Er poter dichiarare e. 
== = dare ad intendere que- 

}i= fta notte ofcura, per 
la quale paffa l’Anima, 
quando vuole arrivare 
alla luce divina della 
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Ut 


co —_ —=- — 


la fperienza nè della dottrina: perchè 
si luna come l'altra mi poflono fal- 
lire ed ingannare; ma folamente del- 
la divina Scrittura, per la quale cam- 
minando non pofliamo errare, poichè 
lo Spirito Santo è quegli, che in efla 
arla. Con tutto quefto mi approfitte- 
rò di codefte due cole, che io diflì, 
cioè della dottrina e della fperienza : 
e fe per avventura io erraffi in qual- 
che cofa per non intenderla bene, non 
è mio penfiero di allontanarmi dal fa- 
no fenlo e dalla dottrina della Santa 
Madre Chiefa Cattolica ; effendo che 
in tal cafo mi raffegno pienamente, e 
fottometto non folo ai fuoi lumi e co- 
mandamenti , ma a qualunque altro, 


che di ciò con miglior ragione giudi- 
caffe. 
II. Alla qualcofa mi ha moffo non 
il conofcermi io d'una imprefa tanto 
alta e difficile capace ; ma fi bene il 
confidar nel Signore, che mi ajuterà 
a dir qualche cofa per la grande ne- 
ceffità, in cui ne fono molte Anime, 
le quali avviandofi ful cammino della 
virtù, e volendole Noftro Signore in 
quefta ofcura notte collocare, onde per 
effa giungano alla divina unione; elle. 
non paffano avanti, o perchè talvolta 
non vogliono entrare nè lafciarfi in- 
trodurre in effa, o perchè tal altra non. 
conofcono, e mancan loro idonee e de- 
ftre guide, che alla fommità le con- 
ducano. Così vedonfi non fenza dolo- 
re molte Anime, le quali ha Iddio di 
abilità e di grazia arricchite ; onde po- 
ter avanzare , ( che fe voleffero darfi 
coraggio, arriverebbero a sì alto itato) 
fermarfi in una bafla maniera di con- 
verfare con Dio, non volendo, o non 
fapendo, o non effendoci chi le incam- 
mini, e loro infegni a dipartirfi da que 
primi principj . È pofto che alla fine 
taccia loro il Signor Iddio tanta gra- 
zia di paflar avanti fenza quefto o quell’ 
altro mezzo, arrivano affai più tardi, 
con molto maggior fatica e minor me» 
rito, per non aver efle a Dio corrif- 
pofto, lafciandofi porre nel puro e cer- 
to cammino di quefta unione. Concie- 
fiachè quantunque fia vero, che Dio 
lor condottiere le pofla fenza quefti aju- 
ti guidare ; con tutto ciò non fecon- 
dando effe la guida, per una tal refiften- 
za camminan meno, e non meritano 
A 3 tan- 
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tanto, perchè non e la volon- 
tà , ed in quefto mèdelimo patifcono 
maggiormente. Vi fono in fatti alcu- 
ne Anime, che in vece di lafciarfi gui- 
dare da Dio e pi rt , piuttofto 
fe gli oppongono coll 
do di operare o colla loro ripugnan- 
za. Io le raffomiglio ai bambini, i qua- 
li, volendoti le madri recarfeli in brac- 
+ cio, fi sbattono, gridano, e piangono 
infiftendo di voler camminare co’ pro- 
prj piedi, con cui per altro non poffo- 


no andar punto; e fe pur vi andaffe- 


ro, faranno mai fempre pafli da bam- 
bino. Intorno adunque quefto faperfi 
lafciar guidare da Dio, quando Sua 
Maeftà vuole che fi paffi avanti, noi 
daremo mercè di lui così ai princi- 
pianti come ai proficienti qualche dot- 
trina e ricordo; acciocchè imparino a 
conoicere quelta ftrada, o almeno a la- 
fciarlt guidare da Dio. Imperciocchè 
alcuni Confeflori e Padri Spirituali non 
avendo cognizione nè fperienza di que- 
flo cammino, fogliono più prefto efle- 
re d'impedimento e di danno a tali A- 
nime, che d’ajuto: fimili in quefto ap- 
nto a coloro, che fabbricavano in 

#+ Babilonia, i quali dovendo un accon- 
cio materiale ai lavoratori fomminiftra- 
re, altro ne porgevano molto diverfo, 
perchè il linguaggio loro non capiva- 
no , € quindi la fabbrica punto non 
avanzava :* Venite ne i Alina , 
G confundamus ibi linguam eorum, ut 
non audiat unufqui(que vocem proximi 
ia ,&c. atque sta divifit eos Dominus. 
er quefto dura e travagliofa cofa è in 
tali occafioni il non intenderfi un’ Ani- 
ma, e non aver chi la intenda. Per- 


ciocchè avverrà , che la guidi Iddio 


un’ altiffima ftrada di ofcura con- 
templazione e di aridità , in cui le paja 
di andar perduta; ‘e che trovandofi tan 
to piena di tenebre e di travagli, di 
anguftie e di tentazioni, S'incontri in 
alcanò, che le tifponda, come a Giob- 
be * i fuoi confolatori: che fono quefte 
rnaliriconie e fcontentezze, o effetto di 
temperamento , e che potrebbe Dio per 


* Gen 11,7. *Jo0 4. 7. 


‘indifcreto lor mo- 
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qualche occulto di lei peccato averla 
abbandonata; e incontanente fogliono 
formare giudizio, che quell'’Anima o 
debba eflere, o fia ftata molto trifta, 
pr fomiglianti cofe le avvengono. 
on mancherà °neppure chi le dica, 
ch’effa torna indietro, non trovando , 
come prima , gufto nè confolazione nel- 
le cofe di Dio. In tal guifa raddop- 
piano alla povera Anima il travaglio, 
perchè accaderà, che la maggior pena 
da effa provata fia il conofcimento del- 
la fua propria miferia, e che le paja 
di vedere più chiaro della luce del gior- 
no, chella è di malizia e di peccati 
ripiena, perchè glielo dà così Dio ad 
intendere nella notte di contemplazio- 
ne?, come appreflo diremo . Ora tro- 
vando chi fi conforma al ‘fuo parere 
dicendo, che ciò per fua colpa avvie- 
ne, crefcono la pena e l'anguftia dell’ 
Anima a tal fegno, che fogliono efler 
minori quelle di morte. Di più non 
paghi di quefto , riputando tali Con- 
feffori, che tutto ciò dalle colpe fia 
cagionato , fanno alle Anime rimefco- 
lare la lor vita, e ripetere molte Con- 
fefltoni generali, e di nuovo maggior- 
mente le cruciano : non intendendo for- 
fe, che né dell'uno nè dell’altro efer- 
cizio è quello il tempo , ma fi bene 
di lafciarle nella purgazione , in che 
Dio le ha pofte, confolandole, ed ani. 
mandole a conformarfi alla volontà del 
Signore in quello ftato , finchè a lui 
eg ; perchè effendo la cofa a ta. 
, per molto ch'elle facciano, ed effi 
dicano , non vè rimedio . Di quefto 
abbiamo coll’ajuto del Signore a trat» 
tare in avanti, e del modo, come fi 
deve allora l'Anima contenere , e il 
Confeffore con lei; e che indizj avrà 
per difcernere, fe quella fia purgazio- 
ne dell'Anima, ed effendolo, fe fia pur- 
gazione del fenfo , o dello fpirito ( il 
che noi chiamiamo notte ofcura), e 
come f potrà conofcere, fe malinconia 
fofle, o altra imperfezione circa il fens 
fo o lo fpirito. Conciofiachè potranno 
anche darfi alcune Anime, o i loro gin 
ef. 


3 Notte ofcura lib. 2. cap. 6. n.79. 
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feffori, che penfino effer elle da Dio per 
quefta ftrada della notte ofcnra della 


purgazione fpirituale guidate, e per av- 


ventura non farà poi altro, che wna del- 
le fuddette imperfezioni: ftecome anche 


può accadere, che penfino molte Ani- 
me di non avere fpirito di Orazione, e 
ne abbiano affai, ed altre per lo contra- 
rio, che di averne molto lufirigandofi, 
poco men di nulla ne abbiano. 

III. Altre ve m'ha , che mettono 
compaflione a vederk , quanto trava- 
gliano , e fi affaticano per far profit- 
to, e nondimeno tornano indietro; per- 
chè il frutto dell'approfittare pongono 
in ciò che non giova, anzi nuoce: 
ed altre, che colla calma e quiete fan- 
no molti progrefli. Ve ne tono altresì 
di quelle, cui le medefime grazie e i 
favori, che Dio fa loro, perchè avan- 
zino i pafli, fervono a invilupparle, e 
far sì, che perdanfi in quefta via. Nel- 
la quale a chi la batte accadono mol- 
ti incontri di gufti , di pene, di fpe- 
ranze, e di dolori, parte de’ quali pro- 
cedono da fpirito di perfezione, e par- 
te d'insperfezione, e di tutti col favor 
di Dio proccureremo fcrivere qualche 
cofa; acciocchè chiunque leggerà quelt' 
Opera , poffla in qualche maniera ve- 
dere il cammino che fa, e per qua- 
le {trada gli conviene avviarfi, fe vuo- 
le alle cime di quelto Monte arriva 
re. 

IV. Perchè però quelta dottrina fpie- 
ga la notte ofcura , in cui deve L'A- 
nima a Dio falire, non fl maravigli il 


Lettore, fe alcuna ‘cofa gli parerà me- 
no chiara . If che mi ‘perfuado , che 
fia P fuccedergli. ful principio di leg- 
gerla; ma nef profeguimento andrà fem- 
pre intendendo meglio te cofe innan- 
zi dette, perchè fi dichiara l’una coll’ 
altra, e fe poi ritornerà la feconda vol- 
ta a leggerla, io fon d'avvifo, che gli 
fembrerà più chiara e la dottrina più 
ficura. Che fe pur vi avrà alcuno, che 
di quefta lezione non fia fodisfatto, ne 
incolpi il mio poco fapere e baffo fti-. 

le, perchè la materia in fe ftefla è buo- - 
na e molto neceflfaria. Parmi però, 
che ancorchè più politamente fl crivel 
fe e con maggior perfezione di quel- 
lo che quì fi farà , non farebbe la co- 
fa a molti aggradevole. Perchè non fi 
tratterà in quefti libri di materie mol- 
to morali € sig al gufto di quelle 
perfone i i, che amano per mez- 
20 di dolcezze condurfi a Dio; ma di 
una dottrina fuftanziofa e folida per tut- 
ti quelli, che vogliono arrivare alla nu- 
dità di fpirito, della quale quì fi ra- 
dg ; Non è per altro mio principa- 
e intendimento di parlar con tutti , 
ma con alcuni della noftra Sacra Re- 
ligione dell'Ordine primitivo del Mon- 


te Carmelo sì Frati come Monache, . 


perchè me l'anno richiefto; i quali ef- 
fendo ftati dalla divina grazia in ful 
fentiero pofti di quelto Monte, ficco- 


me nudi ben fono, e dalle temporali 
cofe di quefto fecolo diftaccati , così 
meglio la dottrina della nudità di fpi- 
rito intenderanno, 





SA- 
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DEL MONTE 
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Nel quale fi tratta ciò, che fia notte ofcura, e quanto neceflario paffar per effa 


alla Divina Unione; e in particolare fi 


mr della notte ofcura del 


fenfo e dell'appetito, e dei danni, che all’Anima cagiona. 
CAPITOLO PRIMO. 
— Sé mette la prima ftanza della Canzone. Si favella di due notti deverfe , 


per le quali paffano gl Spiritual fecondo le due parti dell'uomo 
faperiore ed inferiore; e fi (piega la fianza. | 


STANZA PRIMA. 


In una notte ofcura, 
Da furie d'amor arfa, ond'iolanguia, 
O felice ventura! 
Furtiva io me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


gps N quelta prima ftanza 
i = canta l’Anima la felice 
forte e ventura, ch’eb- 
be in ufcire da tutte 
le cofe e dagli appetiti 
= e dalle Panta ae : 

fi trovano nella parte fenfitiva dell’ 
uomo per lo difordipe della ragione . 
Per intelligenza di che è da fapere, che 
acciocchè arrivi un’ Anima allo ftato 
della perfezione, ordinariamente ha da 
paflare per due sr principali di not- 
ti, che dagli Spirituali il gers o) 
purificazioni dell'Anima fono chiama- 
te, e noi quì appelliamo notti, in quan- 
to che l’Anima così nell’una , come nell’ 
altra cammina come di notte al buio. 
La prima notte o. fia purgazione è del- 
Ja parte fenfitiva dell'Anima, della qua- 
le fi tratterà nella prefente ftanza e 
nella prima parte di quefto Libro. La 





feconda è della parte fpirituale, di cui 
parla la feconda ftanza , e di quefta 
noi pure favelleremo nella feconda parte 
quanto a ciò che vi ha di attivo , per- 


chè quanto alla notte o purgazione paf- 


fiva fe ne ragionerà nella terza e quar- 
ta parte. 


Dichiarazione della fanza. 


Uole brevemente l’Anima di- 

re in quefta ftanza, che fo- 
lo per amor di Dio , (cavandola egli) 
e dello fteffo amore accefa ufcì in una 
ofcura notte, che fi è la privazione e 
purgazione di tutti i fuoi appetiti fen- 
{itivi La rapporto a tutte le cofe efte- 
riori del mondo ed a quelle , che di- 
lettevoli erano alla fua carne ed al. 
tresì ai piaceri della fua volontà. Tut- 
to ciò in quefta purgazione del fenfo 
fi ottiene; e perciò dice, che ufcì, 
quando già ftava la fua cafa addormen- 
tata, cioè la parte fenfitiva, ftando tut- 
ti gli appetiti oppreffi e quieti in lei, 
ed efla rifpetto ia perciocchè non 
fi può liberarli dalle pene ed anguftie 
degl’infidiofi appetiti, finchè non fono 


mortificati e quafi nel fonno immerfi . 
Per 


2. 


Di 
—= io 
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Pérlaqual cofa a fua felice fotte afcrive 
d'effere ufcita furtivamente : cioè fenza 
che appetito alcuno della fua carne nè 
d’altra cofala poteffero impedire; e per- 
chè ancora ufcì di notte, cioè privan- 
dola Dio di tutti quegli appetiti , il 
che per efla era una notte. Fu dun- 

ue felice forte, che in quefta notte 
Dio la mettefse, dalla quale tanto be- 
ne ne fegue; laddove da fe ftelsa non 
avrebbe sì bene accertato di entrarvi, 
non confesuendo uno da fe folo di vo- 
tarli di tutti gli appetiti per andar-a 
Dio .‘Quefta è in riftretto la dichiara- 
zione della ftanza: ora noi andremo ef- 
ponendo ciafcun verlo di efsa , e ciò 


che fa a noftro propofito fpiegando. 
CAPITOLO II 


Si dichiara, che notte ofcura fia que- 

fia, per la quale dice l'Anima di 
effer paffata alla unione di Dio, 
e fe ne apportano le ragioni. 


In una notte ofcura. 


3. Er tre ragioni pofliamo dire , 

che ft chiami notte ofcura que- 
fto palsaggio, che fa l'Anima alla u- 
nione di Dio. La prima è riguardo 
al termine, d'onde l'Anima parte, per- 
chè deve andar privando l'appetito del 
gufto di tutte le cole del mondo, che 
ofsedeva, annegandole tutte ; il ‘che 
per qualfivoglia appetito e fentimento 
dell'uomo è come una notte . La fe- 
conda cagione è rifpetto al mezzo o 
alla ftrada, per cui è forza, che l'A- 
nima vada a quefta unione , ed è la 
Fede, la quale per l'intelletto è ofcu- 
ra a. guifa di notte. La terza è per par- 
te del termine, in cui fi ferma, che fi 


fibile, e tutte le cofe infinitamente fo- 
pravanza , fi può eziandio per l'Ani- 
ma in quefta vita chiamare ofcura not- 
te: Per quelte tre notti adunqug ha da 
pafsar Anima, prima che 5a alla 
unione con Dio. Di quefte figura fo- 


® Tob. 6. 18. 


° Notte ofc.lib. 2. cap. 5.n.75. 


no nel libro del Santo Tobia quelle 
tre notti, che l'Angelo comandò a To- 
bia il giovane di trafandare , innanzi 
che alla fua Spofa fi accoppiafse: + 7% 
autem cum acceperis cam, sngreffas 
cubiculum, per tres dies continens efto 
abea. Nella prima gli comandò, che il 
cuore abbruciafse del pefce nel fuoco, 
che fignifica il cuore alle cofe del mon- 
doaffezionato ed attaccato, il quale fe 
vuole avviarfi a Dio, è duopo che fi 
abbrucj e fi purghi di tutto ciò, che 
è creatura nel fuoco dell’Amor di Dio. 
E in quefta purgazione fl fcaccia il de- 
monio , il quale fignoreggia in quell’ 
Anima, che fta ai piaceri delle tem- 
porali e corporali cole attaccata . 

4. Nella feconda notte gli diffe, che 
farebbe ammefso nella compagnia de’ 
Santi Patriarchi, che fono i Padri del- 


la Fede . Poichè pafsando I Anima 


per la prima notte, cioè privandofi di 
tutti gli oggetti de’ fenfi, entra fenza 
indugio nella feconda notte, reftando 
fola nella nuda Fede e reggendofi u- 
nicamente con efsa, che fotto i fenfi 
noftri non cade. 

. 5. Nella terza notte gli difse l'An- 
gelo, che confeguirebbe la benedizio- 


ne, cioè Dio, il quale mediante la” 


feconda notte della Fede fi va all'A- 
nima di una maniera tanto fecreta ed 
intima comunicando, che per elsa un’ 
altra notte fi forma, in quanto che fi 
va facendo quelta comunicazione mol- 
to più delle altre olcura, * come ap- 
prefso diremo. Pajsata poi quefta ter- 
za. notte, cioè efsendofi terminato di 
fare quelta comunicazione di Dio al 
lo .(pirito , la quale ordinariamente fi 
fa:ftando :l' Anima in folte tenebre, 
ne fegué fubito l'unione colla Spofa, 
che fi è la Sapienza di Dio. Inquel- 


è Dio, il quale ficcome è incompreri. .la guifa appunto che difse l'Angelo a 


Tobia, che trafcorfa efsendo la terza 
notte, fi congiugnerebbe colla fua Spo- 
fa mediante il timor di Dio, il qua 
le allorchè è perfetto , porta feco del 
pari lamore dello ftetso Dio; il che 
avviene, quando ‘per via d’' Amore ft 

fa 





$ LI1UB5B RO 
fa la trasformazione dell'Anima con lui . 
E perchè meglio l'intendiamo, di ciaf- 


— cuna delle fuddette caufe da per fe an- 


dremo trattando. Devefì però avvertire, 
che quefte tre notti ne formano una fo. 
la in tre parti divifa. Perchè la prima 
che fi è quella del fenfo, al primo tem: 

della notte fi paragona, valea dire, 
quando gli oggetti vifibili fl fottraggono 
ai noftri guardi. La feconda che fi è 
quella della Fede, corrifponde alla mez- 
za notte totalmente ofcura . La terza 
che fi è quella di Dio , al diradarfi 
delle tenebre, che immediatamente la 
luce del giorno previene, 


CAPITOLO II 


Si comincia a trattare della prima ca. 
gione di quefta notte, che fi è la 
privazione dell'appetito in tutte le 
cofe, i 


6. Hiamafi quì notte la privazio- 

ne del gufto nell’appetito di 
tutte le cofe. Perchè ficcome la not- 
te non è altro, che privazione di lu- 
ce e confeguentemente di tutti gli og- 
getti, che pe mediante quella ve- 
derfi; per la qual cofa la potenza vi- 
fiva rimane al buio e fenza la fua 
operazione : la medefima cofa può dir- 
fi della mortificazione , cioè che fia 
una notte per l'Anima; poichè privan- 
dofi ella da piacere dell’ appetito in 
tutte le cofe, ciò viene ad effere, co- 
ine un reftarfi al buio e fenza nulla. 
Conciofiachè ficcome la facoltà del ve- 
dere colla luce fi mantiene e degli og- 
vetti vifibili fi nodrifce ; le quali co- 
e ceffano , mancando la luce: non al- 
trimenti l’anima per niezzo dell’appe- 
tito fl conforta e fi ciba di tutte le 
tcofe, che può fecondo le fue potenze 
guftare ; ng appetito effendo mor- 
tificato, ceffa l'Anima di pafcerfi col 
piacere di tutte le cofe, e quindi fe- 
condo l'appetito all'ofcuro e fenza nien- 
te rimane. Apportiamo un efempio di 


tutte le potenze. Allorchè dall’ Anima 


PRIMO. 
è privato l'appetito di tutto cid, che 
il fenfo dell'udito può dilettare, refta 
effa fecondo quella potenza all'ofcuro 
e fenza veruna cofa. Privandofi pure 
del sufto di tutto ciò , che al fenfo 
del vedere può eflere grato , rimane 
l' Anima parimente fecondo quefta po- 
tenza in tenebre e fenza nulla. Il me- 
defimo fi può dire degli altri fenli; di 
maniera che quando l'Anima avrà rifiu- 
tato, e da fe fcacciato il gufto di tutte 
le cofe, mortificando in effe il fuo ap- 
petito, potremo dire, che fl trova, co- 
me in tempo di notte al buio: il che 
non fignifica altro, che un voto in efsa 
di tutte le cofe. La cagione di quefto 
fiè, perchè come dicono i Filofofi, 
non prima Iddio l’Anima infonde nel 
corpo, che trovafi efsa a guifa d'una 
tavola rafa, in cui non vi è cofa al- 
cuna dipinta; e fe non che per mez- 
zo dei fn va conofcendo , d'altra par- 
te naturalmente non fe le comunica nul- 
la. Donde ne viene, che mentre nel 
corpo vive, vi fta come colui, che in 
una prigione ofcura è racchiufa, il qua- 
le null’ altro fa fuor di cid, che può 
arrivare a vedere per qualche pertugio 
della fineftra del carcere; e fe per di 
là non vedeffe, non potrebbe ottener- 
lo per altra via. Alla ftefla maniera 
l’Anima , fe non foffe cid, che per 
imezzo de fenfi intende, i quali fono 
della fua carcere le fineftre, niun’ altra 
cofa per diverfa ftrada intenderebbe . 
Donde avviene, che fe rifiuta ella, e 
fcaccia da fe le cofe, che fl ponno per 
via dei fenfi ricevere, ben potremo di- 
re, che fl rimane all ofcuro e vota, 
effendo che fecondo il fin quì detto 
non può naturalmente da verun altro 
canto ricever lume. E febbene è vero 
che non fi può lafciar di udire , ve- 
dere, odorare, guftare, € toccare; pe- 
rò fe l’Anima lo rifiuta e sfugge, non 
le fa più danno nè più l'impedifce, 
che hà non lo vedeffe o afcoltafse. 
Per quel modo appunto che avviene a 
colui, che vuol tenere gli occhj chiu- 
fi, il quale fe ne -refta così al buio, 
— CO» 
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come il cieco che non ha la facoltà 
di vedere. A quefto propofito parlò. 
Davidde, quando diffe: » Pauper (um 
ego, &° in laboribus a juventute mea. 
lo fon povero, e vifhi in travagli fino 
dalla mia gioventù. Si chiama povero, 
quantunque manifefto fia ch'era ricco; 

rchè non mettendo nelle ricchezze il 
fuo-affetto era lo ftefflo, ‘come fe real- 
mente povero foffe. Anzi che fe ve- 
ramente povero foffe ftato,' ma non di 
fua volontà, non farebbe ftato un ve- 
fo povero, avendo l'animo ricco e 
pieno di defiderj . Che perciò quefta 
nudità è da noi chiamata notte per 
l' Anima, perchè non fi tratta quì di 
non-aver le cofe, il che non la ren- 
de ‘povera e nuda, fe ne ferba l’ ap- 
petito; ma della nudità di Egg ap- 
De e piacere intorno adefle, il che 
afcia l' Anima libera e vota, ancor- 
chè le poflieda: non eflendo ella dal- 
le cofe di quelto mondo occupata, nè 
facendole danno, perchè non entrano 
tin effa; ma le fa danno il defiderio 
ed appetito loro, che in effa s' inter- 
na. Vuelta prima claffe di notte ap- 
partiene all’ Anima fecondo la parte 
fenfitiva. Diciamo in appreflo, come 
le convenga ufcir di cafa in quelta 
— ofcura notte per incamminarfi alla u- 


nione di Dio. 


CAPITOLO IV. 


Si dice, quanto fra necefario all’'A- 
uma 6; paffar da dovero per que- 
 fta notte ofcura del (enfo, che fi è 
° da mortificazione dell'appetito per 
camminare alla untone con Dio. 


7. Lî cagione, perchè è necef- 

| fario all’Anima, che vuole 
arrivare alla divina unione con Dio, 
il trafcorrere per quelta notte ofcura 
della. mortificazione: degli appetiti e 
dell'annegazione de’ piaceri in tutte le 
cofe, la cagione, difli, è, perchè le 
affezioni, che porta alle creature, fo- 
no dinanzi a Bio , come pure tene 
* Joann. 1. 5. 


3 P/ 87. 16. 28. 
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bre, delle quali ftando l' Anima ve. 
ftita, non è capace di eflere illuftra. 
ta e pofseduta dalla pura e femplicif. 
fima luce di Dio, la prima non le 
fcaccia da fe. Infatti non può la lu. 
ce colle tenebre convenire, non avene 
do potuto, come dice S. Giovanni , 
le tenebre comprendere la luce: * Et 
lux in tenebris lucet, Co tenebre cam 
non comprebenderunt . La ragione fi 
è, perchè due contrarj (fecondo l'in. 
fegnamento della Filofofia ) non pof. 
fono ftare infieme nel medefimo fog. 
getto ; e perchè le tenebre che fono 
le affezioni verfo le creature, e la lu 
ce ch'è Dio, fono contrarie e dif. 
fomiglianti, giufta il detto di S. Pao. 
lo ai Corinti: * Que focietas luci ad 
tenebras ?. Qual convenienza fl può 
fra la luce eletenebretrovare? Quin. 
di è, che non può nell Anima ripo. 
fare la luce della divina unione , fe 
prima non fi mettono in fuga tali af. 
fezioni. E per maggior prova di ciò 
che andiamo dicendo, è da fapere , 
che l'affetto ed attaccamento, che ha 
Anima alla creatura, l'agguaglia ad 
efsa, è quanto più grande è l'affetto, 
tanto più la pareggia e fa fomiglian. 
te: perchè è proprio dell’ amore ca. 
gionare fomiglianza fra l'amante e la 

rfona amata. Per la qual cofa dif. 
e Davidde, parlando di coloro, che 
ponevano negl'Idoli il cuore: + Si, 
miles sllis fiant, qui faciunt ca, 
omnes qui confidunt sn eis. Diven. 
gano fimili ad effi quei, che li fan. 
no, e tutti gli altri, che confidano 
in loro. Similmente colui, che ama la 
creatura, fl abbafsa tanto, quanto lo 
è quella creatura, ed in un certo mo. 
do di più ancora, perchè l’ amore 
non folo uguaglia, ma foggetta ezian. 
dio l'amante all'amato. Onde ne fe. 
gue, che appunto perchè l’' Anima 
ama alcuna cofa fuori di Dio, firen- 
de incapace della pura unione di Dio 
e della trasformazione in lui. Per ves 
rità la baflezza della creatura è afsai 
meno capace dell’altezza del Creato- 

B re, 


ad Cor. 6. 14. * Pf/113.8. 
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te, che non lo fono le tenebre della 
luce , efsendo che tutte. le cole della 
terrà e del Cielo paragonate con Dio 
fono un nulla ; dicendo ;Geremia; a 
Afpexi terram, © ecco vacuaerat, 
@G uibil; E colo, E nor grat 
lux sn css, Riirai la terra, ed ecco 
ch'ella era vota ed un nulla; fimil. 
mente mirai i .Cieli, e li trovai fen. 
1a luce, Dicendo, che vide la terra 


“vota, ne dà ad intendere, .che tutte le 


creature in efla abitanti erano vnnien. 
te, e lo ftefo la terra. Sagsiugnendo 

i, che riguardò i Cieli; e in ef 
iz fcoperfe, fignifica, che 
tutti i lumi del-Cielo in comparazione 
di Dio fono pure tenebre. DI fotte che 
tutte le creature in quefta maniera fo. 
no un nulla, e l'affetto per effe poflia. 
mo dire, che fia men che nulla , po. 
fciachè ne impedifce la trasformazione 
in Dio, anzi di efla he priva. :Sicco. 
me poi le tenebre fono un niente e 
men che niente, confiltendo nella pri. 
vazione della luce; e ficcome chi fta 
nelle tenebre, non comprende la luce: 
medefimamente P Anima alle. creature 
affezionata non potrà comprendere Dio. 
Dei quali affetti finchè non fl purga, 
non lo potrà in quefta vita per pura traf. 
formazione d'amor poffedere, e nem. 
meno per chiara vifione nell'altra. Ma 

r maggior chiarezza parliamone più 
In particolare. |... 

.Suppofto adunque , che tutto I° 
effere delle creature all'infinito effere di 
Dio paragonato è un nulla, ne viene 
che l' Anima, la quale nel nulla mette 
il fuo affetto, ella pure dinanzi a Dio 
un nulla e men che nulla diventa ; 
poichè come abbiam detto, ° l’amore 
uguaglia e fomiglianza cagiona , an 
zi più baffo della cofa amata rende l' 
amante. Non potrà pertanto in alcuna 
maniera quell Anima unirfi all’effere 
infinito di Dio, poichè quel che non 
è, non può conchiè convenire. T ut. 
ta la bellezza delle creature alla in. 
finita bellezza di Dio paragonata, fe. 
condo .che Salomone ne’ Proverbj ta. 


PROF MG 


vella 3 .è fompaa deformità : Fallax 
gratia , & vana ef pulcbritudo 
tpgannevole è la grazia, e vana la 
bellezza .. Così l Apima., ‘che alla 
bellezza di qualfivoglia creatura fl fe 
te affezionata, nel giudizio di Dio di 
qualche bruttura è intrifa, e perciò 
non potrà quell Anima nella bellez. 
za; chè Dio trasformarfi, perchè la 
deformità non può colla bellezza a. 
ver. parte. In oltre tutta la grazia e 
piacevolezza delle creature in compa, 
razione: della Grazia di Dio è .una 
fomma rozzezza ed una difguftoliMi, 
ma cofa: quindi l' Anima, che fl la: 
fia prendere dalla venultà e genti. 
lezza delle creature, è fgraziata e dif. 
fipita dinanzi a Dio ; e quindi nog 
può effere capace della infinita. Gra 
zia, e bellezza di lui, perchè molta 
diftanza. vi corre fra lo fgraziato , 4 
quello che è infinitamente graziofo , 
Di più tutta la bontà delle creature 
del mondo, alla infinita bontà di Dip 

aragonata fembra più malizia, che -. 


ntà, perchè niuna cofa fuor di Dig | 


è buona : * Nemo bonus, nifi (olus 
Deus. E però l'’Anima, che mette 
i fuoi affetti nei beni del mondo, è 
rea prello Dio; e ficcome la malizia 
non può far conionanza colla bontà, 
rciò cotale Anima non potrà mai 
unirfi perfettamente a Dio, il quale è 
fomma bontà, Tutta pure la Sapien. 
za del Mondo e l’umana abilità fe 
fi riferifcano alla infinita Sapienza di 
Dio, fono fola e fomima ignoranza , 
quel che ne fcrive San Paolo ai 
Corinti: * Sapientia enim bujus mun- 
di ftultitia eft apud Deum. La Sa 
pienza di quelto mondo nel giudizio 
di Dio fi reputa ftoltezza. Il perchè 
qualunque Anima fonderà pel pro. 
prio fapere e valore, per paffare ad 
unirfi con quel di Dio è fommamen. 
te ignorante nel di lui cofpetto, e re, 
erè molto lontana da effo, perchè U 
ignoranza non fa, che cofa lia la Sa, 
pienza ; e dinanzi a Dio coloro, che 
fi tengono di faperne, fono i più igna» 


ran. 


1 Jerem. 4.23. > di fopra al n.7. 3 Prev.3r.30. . 4 Luce 18. 19. 5 1uagCor.83.19. 
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ranti, de quali dice il medefimo A.. 
poftolo: » Dicemtes ensa fe effe (apsen. 
tes, ftulti facti (unt . Pregiandofi d’ 
eflere favj, divennero per quefto fcioc. 
chi. Sicchè quei foli apprendonola ve. 
ra Sapienza di Dio, che alla guifa de’ 
fanciulli e degl ignoranti, deponendo 
il proprio fapere, camminano per via 
d'amore. nel fuo fervigio. La qual ima. 
niera di Sapienza infegnò parimente San 
Paolo, dicendo: = Nemole feducat. Si 
pe videtur inter vos fapiens effe în 
hoc feculo, ftultus fiat, ut fit fapiens. 
Sapientia enim bujus mundi fiultitia 
eft apud Deum. Niuno fi lufinghi . 
Se vi è tra di voi perfona, che fem. 
bri in quefto fecolo d’effer faggia, fi 
faccia ignorante, acciocchè per tal mez. 
zo divenga faggia: eflendo la fapien. 
za di i mondo preffo Dio una paz. 


zia. Di maniera che acciocchè ven. 


val’ Anima ad unirfi colla Sapienza” 


di Dio , ha da paflare piuttofto perl’ 
ignoranza, che per lo fapere. Così tut- 
ta la fignoria e libertà del mondo, a 
aragone. della libertà e fignoria del- 
bo Spirita di Dio, fono una grandifli. 
ma fervitù, ed anguftia, e prigionia. 
Perciò l’ Anima, che s' innamora di 
maggioranze , o di altri cotali uffizj, e 
di compiacer liberamente il fuo appetito, 
dinanzi a Dio è tenuta e trattata, non 
come un libero figliuolo ; ma come una 
vile perfona e {chiava delle fue paflio. 
ni, perchè non amò ed abbracciò la 
fua fanta dottrina, la quale infegna , 
che chi vorrà eflere il maggiore fia il 
minore. E pertanto non potrà l’ Ani. 


ma. pervenire alla reale libertà di fpi.. 


rito, che fl acquifta in quelta divina 
unione, perchè la fervitù non può a. 
vere colla libertà parte alcuna; non po. 
tendo efla in un cuore a tali voglie 
foggetto abitare, perchè quelto è ‘un 
cuore da fchiavo, sì bene nel cuor li. 
bero, che cuore fl è da figliuolo. Que. 
fta è la cagione, per cui diffe Sara al 
fuo marito Abramo , che fuor di ca. 
fa sì la fchiava come il luo figliuolo 


°. cacciafse, foggiugnendo, che non do. 


3 ad Rom. I. 22. 2 15 ad Cor. 3, 23. 


_3 Gea. 21. IO 


veva il figliuolo della fchiava con quel. 
lo della libera dividere l'eredità: 3 Eyr- 
ce ancillam banc, & filium eius è 
non enim erit bares filius ancille cum 
filto meo I{aac. Tutti i diletti non me. 
no e i gufti della volontà in qualfivo.- 
glia cofa del mondo, mefli a. confron. 
to di quel diletto e piacere, che fi è 
lo fteffo Dio, fono una eftrema pena, - 
e tormento, e amaritudine. Per lo che 
colui, che in efli colloca il fuo affet. 
to, è giudicato da Dio per degno del. 
la fteffa pena, e tormento, e amaritu. 
dine ; e non potrà giugnere alle de. 
lizie e ai dolci abbracciamenti della. 
unione di Dio. Finalmente le ricchez. 
ze tutte e la gloria dell’ Univerfo 
comparate alla ricchezza, ch'è -Dio, 
fono la maggiore povertà..e miferia , 
che dar fl pofla. Se adunque. l’ Ani.. 
ma defidera di poffedere tali;cofe, è 
fommamente povera e miferabile negli. 
occhj di Dio: e perciò non potrà arri. 
vare al felice ftato di riccliezza edi glo, 
ria, che fi è quello della trasforma. 
zione in Dio; perchè l’effer mifero e. 
povero è del tutto lontano da ciò, che 
fommamente è ricco e gloriofo. Per 
la qual cofa la divina Sapienza dolen. 
dofi di coftoro, che fi fanno deformi, 
vili, miferi ,. e poveri, amando ciò, 
che al mondo ha faccia: di bello, glo. 
riofo, € ricco, . fa contro di efli ne 
proverbj .la feguente fclamazione : 4 O 
viri ad. vos clamito, & vox mea ad 
filios bominum, intelligite parvuli a- 
fiuttam , & infipientes astmadverti- 
te. Audite, quontam de rebus magnis 
locutura fum..... Mecum funt devi- 
tie, & gloria, opes fuperba, © ju- 
fistia. Melsor eft entm frudtus meus 
auro, © lapide pretsofo, © genimi: 
na mea argento eletto. In vis jufte- 
tie ambulo, in medio (emitarum ju- 
dicii, ut ditem diligentes me, & the- 
fauros corum repleam. O uomini, 2 
voi bene fpeflo io grido, e le mie pa- 
role ai votki figliuoli rivolgo. Arriva. 
te, o fanciullini, alla vera fagacità, e 
voi diflennati rendetevi attenti e por- 
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ime trovanfi le ricchezze e la. gloria , 
la fontuofa opulenza e la giaftizia . Con- 
ciofiachè migliori fono i miei frutti dell’ 
oro è .delle pietre preziofe, e le mie 


grace cioè quello che di me nel-. 


e anime voftre fl produtrà, avanzano 
di pregio l'argento raffinato. Io batto 
le ftrade della giuftizia, e tengo la via 
di mezzo’ ne miei giudiz}; acciocchè 
io poffa arricchire chi mì ama, eriem- 
piere i lor tefori. Parla ini quefto ra- 
gionamiento la Sapienza divina con tut- 


a diftanza dà Dio, perchè giufta il. 
detto di fopra * l’amiore cagiona fimi». 
litudine ed uguaglianza. La qual co- 
fa beh conofciuto aveva Sarto Ago 
ftino, allorchè ne’ fuoi Soliloguj :con 
Dio parlando; fclamava: O me infe: 
lice! quando potrà mai la nia tortez-. 
za alla tua rettitudine ragguagliarfi . 
Tu fei veramente buono ed io thal. 
vagio: Tu piò ed io empio: Ta fan 
to ed io mefchino: Tu giufto ed fo 
ingiufto: Tu luce ed fo cieco: Tu 


sil ti quelli, che fecondo le cofe dette di vita ed io morto: Tu medicina ed id 
i fopra' il cuot loro e l'affetto pongono infermo: Tu fomma verità ed io tut- 
ip in qualfivoglia cola del mondo, è li to vanità. Il che dice ia Santo, 
RICE chiatna ‘faniciullini; perchè fl fanno fi- in quanto che l’uomo alle creature fi 
cibi mili a quello, clié amano, ed è una abbaffa. Laonde fidimoftra al maggior 
IRR si i dog : a ’ 5 

di picciol cofa. E petciò dice loro, che fegno ignorante l’ Anima, lufmgando. 
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atrivino «afla vera fagacità, e che ftia- 
no attenti‘. perchè tratta ella di cofe 
grandi e non fanciullefche , com'efli 
fanno : chs le copiofe ricchezze e la 
gloria, da loro. amate, con fe ed in 
fe ritrovanfi, e non già dove credon 
ef; e che la fontuofa opulenza e la 
siuftizia dimorano preffo di fe. Per- 
chè quantunque ad' effi paja, che ta- 
li fiano le cofe di quelto mondo, gli 
anomonifce a riflettere, che fon miglio- 
ri le fue. Perciocchè.il frutto, che da 
fe caveranno, farà loro. più vantagsio. 
fb: dell’ oro e delle pietre preziofe: e 
cid, ch'effa hell’Anima produce, vab 
più dell’ argento fino da loro' apprez- 
zato. Net che fi deve intendere ogni 
forte di: affetto ,. che in quelta. vita aver 
fi pofla. Pane 
CAPITOLO V. 


Sx profegne la flefa materia, e fi pro- 
va con autorità e figure della Sa- 
era Scrittura, quanto fia neceffa- 
rio all''Anima andar 4 Dio Pa 


quefta notte o(cura dèlla mortifica: 


— gione dell appetito. 


«to che l'Anima di effe non'fi 


fi di poter paffare ad un sì alto ftato 
di unione con Dio, fe prima l'ap: 
petito non vota delle cofe naturali è 
fovranaturali, per quanto al.fuo amor 
proprio poffono appartenere; poichè 
fonuna è la diftanza, che pafla fra ef- 
fe e cid, che in tale flato feledaà a 
godere, cioè la pura trasformazione in' 
Dio. A ragion di che Crifto Signor 
rtoftio , infeonandoci quefto cammino; 
diffe preffo San Luca: * sa mon re- 
suntiat omnibus, que poffidet, non po- 
et meus effe difcipalus. Chi a tutto 
le cofe non: rinunzia, che con la vo- 
lontà. pofliede ,, non al effere mio di- 
fcepolo. La qual cola chiaramente ap- 
parifce: perchè la dottrina, che il Fi 
gliuolo di Dio venne ad infegnare zi 
mondo, fu il difpregio di tutte le co- 
fe, per poter ricevere in fe il prezzo 
dello Spirito di Dio. Ora fin a tan. 
privera, 
non è opportuna: @ ricevere lo Spirito 
di Dio in pura trasformazione. A:bbia- 
no di quefto nel Libro dell’Efodo u- 
na fisura, dove fr lespe, che non die: 
de la Maeftà divina a figliuoli d’Ifraeli 
lo il cibo celefte ,. cioè la Manna: 5 


Ù i 9. N Bbiamogià dai diftanza, Ecce ego pluam vobis panes de' celo ISS 
1 o” che paffù da le creature a Dio, finchè non mancò loto la farina ,. cha 
pe ave- 
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avevano dall’ Egitto fèco portata. Dan: 
db con ciò ad intendere , che prima 
è forza di rinunciare a tutte le cofe: 
perchè quelto De degli Angioli mon 


è né fi gatta da quel palato; che cer-. 
ca di trovar fapore in quellb degli vò». 
mini. Non folgmente poi al divino. 


Spirito è difadatta’ quell Anima , che 
in altri ftranieti diletti fl pafce e tiat- 


tiéhe: fma coloro pure grandemente la. 
divina Maeftà morbo a fdegrio, i 


uali afpirando ad afsaggiare i cibi 
dello fpirito, hon fi contentano di Dio 
folo , inta vorrebbero i deliderj e gli 


affetti d’altre cofe frapporvi.: Il cheme-. 
defimarmente nella fteffa Scrittura fi fco-. 
pre, laddove fi ditè: +Qa3 dabit ro- 
bis ad vefcendum carnes? che di quel’ 
lai taritò fempliceè vivanda coloro nén: 
appagandofi , defrderaroho' e. dinianda- 


rbho le carni. Sopra di che fiéitro Si- 
ghore stavemente adiroffi , ché chiédef- 


feto di frammifchiare um cibo tanto vi-. 


le è atoffo colf altro' sì nobite e fchiet- 


to, e che quantunque tale, îl fapore 
Sdi tuttì i cibi in fe comprendeva . Laon-. 
de' méntre avevano ancora fitto i den: 
ti que bocconi, .catò al dir di David- 


de l'ira divina fopta di. loro; pioven: 
dò dal Cielo fuoco, e molte migliaja 
d'effi Abiruciando: * Adbne efce co- 


vuni eran in ore ipforam, © tra Deî 


aftendit fiptr cos, € occidit pincaes 
pi o (2 elettos Hraét prio ; 
ptr cofa indegna riputando, ché dan- 
defi: lito dal Cielo il cibo, appetiffe- 
6° altre vivande. Oh fe le sali 


voler effe finir una volta di ftaccare 
dalle: bambinérie tutti gli affetti, e co- 
me iti quefto femplice cibo: dello fpi: 
ito troverebbero H gufto di tutte le 
cofe; fe fi riffolveffero di noù più af: 
fivdiatfe! ma perchè non' lo vogliono 
fine. nòl provand. La cagiohe' poi, 

sichè nòn fentivan effi il sufto di tut- 
i i cibi, ché vi' avea nella: Menna ) 
fr era: il non raccogliere ih'effa fola 1° 
afpetito;; per modo che non lafciava« 


Ù Nim: ri 14. * PLogo: gr 3 cip 4° n. 7. 


one ca 
| nititali fapeflero, quali beni e quafe ‘ab: 
Bondunza di fpirito perdoho per non' 


no già di trovare nella Mama tutto 
il guftò e il vigore deliderabilé, per- 
chè non li contèneffe, rha perchè in- 
vogliavanii d’altre cofe. Senza dubbîò 
il cercar di amare altia cofa cori Dio 
è un'averlo in pochiffima eftifnazione;. 
n in tal guifa fl mette falla bi- 
ancia con effb ciò, che da hii è infihi- 
timiente lointano,, come di fopra fl è det- 
to. 3 La fperienza certamente né per- 
fuide, che quando ad una cola E vo 
lontà fi affeziona, viené a ftimarla più 
di qualunque altrà, comecchè fia di 
gran lunga migliore, fe pure altrettat- 
todi queft’ altra non gode. Che fe poî 
dell una e dell’ altra egualniente va: 
gha coinpiacerfi, è forza, che ne ri 
ceva: ingiuria la più degna per Èì in- 
siufta uguaglianza che fa di loro. Sic- 
corne adungte nòn v' È cofa, che pof- 
fa cof, Dio paréggiarli, gli fa torto 
quell Anima, che ama’ altra cola con 
lui, o in efla l'affetto invefca: e fé Il 
fatto fta così, che farebbe poi fe più 
di Dio medefimo l’amafse?. 

10: La qual cofa pig nello 
flefso libro dell'Efodo flaccenna, quan- 
do a Mosè Iddio comandò, che a' fe- 
co parlaré falilse il mohté, e gl’ impo- 
fe non tanto, che vi falifse egli folo, 
lafciando i figlivoli d' Ifraello' alle fal- 
de, mà che neppure a vilta del mon- 


te beftia alcuna pafcefse. + Stabilgue 


mécum fuper vertice montis , nutlus 
afcendat tecum, nec videata qupiane 
per totum montem $ bovés quogue dl 
oves now palcantur e contra. Dando 
com ciò ad' intendere all’Anîna, che 
chi avrà da falire a quefto motite del- 
la perfezione per comunicare con Dio, 
non' folo deve cedere a tutte le cofè, 
ma nè anche lafciar pafcere gli appe-. 
titi, che fono le beftie, a vifta to 
monte, vale' a' dire pafcerfi in' altra col 
fa che Dio puramente’ non fia, net 
quale, cioè nello ftato di perfezione , 
ualfivoglia appetito viene a’ ceffare'. 
Così fa' di meftieri, che ùna' tale ftra- 
da' o falita fia un ‘continuo’ pénfiero dî 
farli ceflare;; e tanto più preftb'1° Ani- 
ma 

4 Exod. 34 37. 
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ma ne verrà al termine, quanto più 


in cotefto ftudio darafli fretta. Ma fi-- 


no a tanto che non fono mortificati 
gli us non penfi di giugnervi, 
ANCOrC 

candole di confeguirle perfettamente ; 
il che confifte in aver l’Anima vota, 
nuda, e da qualunque defiderio pur- 


sata. Della qual cofa una figura affai 


viva il Genefi ne defcrive, dove fi leg-. 


ge, che volendo il Patriarca Giacob- 
be , il monte Betel falire, per colà 


e 
dò alla fua gente tre cofe. La prima, 
che gittaffero da fe tutte le Deità ftra- 
niere. La feconda, che fi purificaffe- 
ro. La terza, che le vefti loro can- 


giaffero: : Jacob vero convocata om-. 


ni domo (ua, ait: Abjicite Deos alie- 
nos, qui in medio veftri funt, © mun- 
damini, & mutate veftimenta veftra . 
Nelle quali tre cofe ci dà ad inten- 
dere, che l' Anima vaga di falire que- 
fto monte per formar di fe ftefla un 
Altare, fopra di cui fl offerifca a Dio 
in Sacrifizio di amor puro, di laude, 
e d’' incontaminata riverenza, innanzi 
che ne tocchi la fommità, è duopo , 
che abbia perfettamente le tre foprad. 
dette cofe premeffe. In primo luogo, 
che da fe rimuova i Dei alieni, cioè 
le affezioni ftraniere, e gli attaccanàen. 
ti alle creature. In fecondoluogo, che 
mondifi dalle pofature nell’ Anima da 
cotali appetiti lafciate, per mezzo del. 
la notte ofcura del fenfo da noi men. 
zionata, * annegandoli e .‘ordinatarnen. 
te deteftandoli. In terzo luogo per pog- 
giare a sì alto monte deve mutarfi i 
panni; e quefti, mediante l efecuzio. 
ne delle due prime cofe, glieli cange- 
rà Dio di vecchj in nuovi, infonden- 
do nell''Anima una novella intelligen- 
ia di Dio in Dio, depofto l'antico co- 
nofcimento dell’uorno , e una nuova fog- 

ia d'amare Dio in Dio, fpogliata già 
Îa volontà di tutti i fuoi vecchj amo- 
ri e gufti umani; e conducendo l A- 
nima ad una nuova notizia, ed im- 


è fi eferciti in molte virtù, man- 


e a Dio un Altare, in cui po 
teffe facrificargli , primieramente coman- 
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mergendola in un abiffo di piaceri, git-. 
tate pur da parte le altre cognizioni 


e immagini antiche; e facendo cefla-. 


re tutto ciò, che v'è dell uomo vec- 


chio, vale a dire l'abilità naturale ,. 


veftendola fecondo tutte le fue poten- 


ze d’una nuova abilità fovranaturale;. 


ficchè il fuo operare umano fia già 
trasformato in Divino: il che fi è quane. 
to fi acquifta nello ftato di unione , in 
cui l'Anima non ferve, che di Altare 
fopra di cui Dio che fta fempre in lei, 


con lodi, e conamore è adorato. Per la. 


qual cofa comandava egli, che l’Alta- 
re, fopra di cui aveanfi da offerire i Sa- 
crific) - foffle di dentro voto: =: Nor (0. 
lidum, fed inane & vacuum intrin. 
fecus facies tlluds acciocchè intenda 
l' Anima, quanto vota la voglia Id. 
dio di tutte le cofe, perchè fia un 
degno Altare, fopra di cui rifieda la 
fua Maeftà . In quelto nè tampoco 
permetteva, che vi foffe fuoco ftranie. 
ro, nè che mai il proprio veniffe me. 
no: * Arrepti(que Nadab , & Abiud 
thuribulis impofuerunt ignem, & in. 
cenfum defeper, offerentes coram Do: 
mino ignem alienum, quod ess prace- 
prum non erat. Egre(fufque ignis a 
Domino devoravit eos, © mortu: (unt 
coram Domino. Così perchè Nadab. 
be e Abiudde, che pur erano del fom. 
mo Sacerdote Aronne figliuoli , offe. 
rirono full’ Altare fuoco itraniero, ide. 
gnatofi di quefto il Signore li fece a. 
vanti il medefimo Altare incontanen. 
te morire: affinchè intendiamo, che 
nell’Anima, per effer un degno AL 
tare, non deve mai l Amor divino’ 
mancarvi, nè mefcolarvifi qualunque 
altro ftraniero : non confentendo Iddio, 
che altra cofa abiti feco in un mede- 
fimo luogo. Ond'è, che nel primo 
libro de’ Regi s fi legge, che i Fi. 
liftei pofando nel Tempio dell’ Idol 
loro l Arca dell Alleanza, lo trova- 
rono le feguenti mattine di buon’ ora 
caduto al fuolo e nell'ultima fatto a 
pezzi. Quel folo appetito confente e 
vuole il Signore , che ftia , dov' egli 


3 Gen. 35.2. > cap. 2. n. 2. 3 Exod. 27.8..  4*Leutt. 10.1. ‘5 1. Reg. 5. 2. 
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fta; il quale tende ad offervare perfete 


tamente la legge fua ed accollari la 
Croce di €Crifto. A ragione di che 
non fi dice nella divina Scrittura, che 
ordinafle Dio di riporre nell’ Arca, 
in cui v'era la Manna, altra cofa fuor: 
chè il libro della Legoe: = To/lite k- 
brum iftum, & ponite cum tn fate, 
re arce fiederis Domini Dei veftris 
e la Versa. di Mosè, fimbolo della 
Croce: ® Refer Vergam Aron sn ta 
bernaculun Teflimonit. Perchè l' A 
nima, che non afpirerà ad altra.cola, 
fuorchè ad. offervare perfettamemte. la 
legge del Signore e indoffarii la Creo: 
ce di Crifto, quefta fia un'Arca ve, 
ra, che dentro di fe la vera Manna, 
ch'è Dio, cuftodirà. he 


CAPITOLO VI. 


Tratta di due principali danni, che 
cagionanao gh appetiti nell Anima , 
uno prrvativo e l'altro pofitivo, è 
. Sr provano coll autorità della Sert 
Dura, | 


II. Cciocchè più chiaramente ‘€ 
FA copiofamente fl penetri il fin 

quì dette, farà bene di profeguire di, 
cendo, che due Pr danni ap- 
portano all’ Anima quetti ann I 
uno è, che la privano della Spirito di 
Dio, e l’altro, che ftancano, tormen- 
tano, offufcano, macchiano, e inde- 
bolifcono l’ Anima, entro cui vivono, 
fecondo le parole di Geremia : 3 Dyo 
enim mala fecit Papulus meus. Me 
dereliquerunt fantem aque viva, 13 
Foderunt fibi cifternas, ciffernas diffi- 
| patas, que continere von valent 4- 
quas. Due peccati ha commeflo il 
tino popolo. Abbandonarono me, che 
forio il fonte d’acqua viva, e ad ufo 
loro fcavaronfi delle cifterne, e quefte 
sì guafte, che f'acque in effe raccol- 
te.non poffono ritenere. Li quali due 
danni con un fol atto dell’ appetito 
tcontraggonfi; perchè chiaro fta, che 
appunto per lo iteffo mativo che l'A- 


nima fi ftrigne d'’ affetto. ad una co; 
fa. cui di creatura il nome conven 
ga, Gianto più parte dell'Anima 00» 
cupa: quell’ appetito, : tanto. meno di 
attitudine le re r Dio. Impercioc- 
chè, comé dosi nel cap. 4°. *, 
non poffono due contrarj nello fteffo 
foggetto trovarli; e perciò l’ affetto ves- 
fo -Dio € l'affetto verfo le creature 
contriir). difendo ; rion poflono nella 
perfana, medefinra ‘accoppiarft. Infatti 
qual''proporzione vi è mai fra la crea: 
tura, € Î Creatore, fra il fenfibile e 
lo fpirituale, fra. il vifibile e l’invift- 
bile, fra. il temporale e l'eterno, fra 
it celefte puro e incorporeo cibo , € 
il cibo de’ fenfi tutto materiale, -fca 
la siudità di Crifto. e Il’ attaccamento 
ad altra cofa? Che percià ficcome nel- 
la naturale generazione non fi ‘può u- 
na forma introdurre, fe pria dal fog- 
getto .la precedente contraria forma noa 
1 difcaccia, la quale mentre vi fta è 
d’impedimento all'altra per l’oppoli- 
zione, che fra di loro pafla: così ft- 
no a tanto che l Anima fta foggetta 
alla fpirito fenlibile ed animale, non. 
può in effa lo fpirito puramente fpiri- 
tuale aver luogo, dicendo il Salvator 
noftro in S. Matea. 5 Nos eft honum 
fumere panem filiarum, CP mittere ca- 
nibus. Non è ben fatto pigliare il pa; 
ne de’ figliuoli e gittarlo ai cani. Edia 
altro luoga:° Nolte fanclum dare cani: 
bus. Non vogliate dare ai cani le cofk 
fante. Nelle quali autorità paragona 
Noftro Signore ai figliuoli di Dio co. 
loro, che tutti i defiderj delle creatiie 
re rinnegando, a ricevere puramente 
lo fpirito di Dio fi difpongono, e 45 
cani gli altri, che cercano di nodrire 
in e i proprj appetiti. conciofiacchè 
ai figliuoli è conceduto di mangiare 
alla menfa ed allo ftefso piatto del pa- 
dre loro, che fignifica palcerh del la 
fpirito: ma per L'oppolto ai cani fi 
gittano i briccioli, che cadono dall 
tavola. Intorno a che è da faperft, 
che le creature tutte fono tanti minuz- 
zoli dalla menfa di Dio caduti; e aa 


! Deut. 31.26. * Num. 13.10. 3 Jerem. 2.33. 4 al n.7. 3 Mat. 15.26. :° Matt.7.6. 
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di viene giuftamente chiamato cane 
colui, che va nelle creature pafcendo, 
e perciò gli fi toglie il pane de figli. 
uoli, perchè non vuole dai bricioli del. 
le creature innalzarfi alla menta dell’ 
increato fpirito del fuo Padre. Ond'è 
che meritamente a guifa di cani van di 
fame languendo; poichè quetti bricio- 
li fervono più ad avvivar l'appetito , 
che a foddisfare la fame. Diefli dice 
Davidde: + Famem patientur, ut ca- 
nes, & circusbunt civitatem. St ve- 
ro non fuerint 3 cata , & mumura- 
bunt. Che foffriranno una fame cani. 
na, girando la Città, e fe non faran- 
no fatolli, mormoreranno. Impercioc- 
chè è proprietà dell’uomo non libero 
dagli appetiti lo ftare fempre malcon- 
tento e faftidiofo, come chi ha fame: 
ora che diftanza non v'è tra la fame 
che lafciano tutte le creature; e la fa- 
zietà che cagiona lo fpirito di Dio ? 
Non può pertanto quelta fazietà di 
Dio entrare nell’Anima, fe non fi 
caccia prima da efla la fame dell’ap- 
petito, non sn , come diceflimo, 
* nel medefimo foggetto avervi due 
contrarj, quali fono fame e fazietà . 
Dal fin quì detto fi argomenterà, quan- 
to più in certa maniera fia char , che 
Dio fa, nettando e purgando l’ Ani- 
ima da cotefte contrarietà, che non fe- 
ce, creandola dal nulla. Poichè fem- 
bra, che tali oppofizioni di appetiti e 
di affetti contrar) più impedifcano Dio, 
che il nulla; non facendo queto refi- 
ftenza alcuna a fua Maeftà, fi bene 
l'appetito della creatura. E quefto ba- 
fti per ora intorno al primo danno de' 
due principali, che cagionano all' A- 
nima gli appetiti, ed è refiftere allo 
fpirito di Dio in quella maniera, che 
fi è di fopra copiofamente fpiegato. 
12. Parliamo al prefente del fecon- 
do effetto, che talea in effa, il 
quale fegue in molte maniere ; poichè 
gli appetiti flancano l' Anima, e la 
tormentano, e offufcano, e macchia- 
no, e indebolifcono : delle quali cin- 
que cofe andremo difcorrendo in par- 
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ticolare. Quanto alla prima è cofa © 
vidente, che gli appetiti ftraccano ed 
affannano l’Anima, perchè fono qua: 
fi tanti figliuolini inquieti e inconten: 
tabili, che or l’una or l’altra cofa van- 
no fempre alla madre chiedendo , e 
non mai fi chiamano foddisfatti. Sic- 
come pure ftancali e travaglia colui , 
che fcava per ingordigia di trovare il 
teforo $ non altrimenti infievolifce l'A- 
nima e fi afflige confeguir ciò , 
che i fuoi appetiti lechiedono; e co- 
mecchè l’ottenga, fempre in fine fi 
ftracca, perchè non mai fi appaga , 
fcavando in fomma cifterne gualte , 
che non poffono ritener acqua, che 
{pegna la fete. In tal guifa efprimeti 
Ifaia: s Laffus adbuc fit, © anima 
ejus vacua eft . Dopo d’eflerii bene 
ftancato, tuttavia ha fete ed è vota l’ 
Anima fua. Inoltre fi ftanca l'Anima 
e fi affanna, allorchè dagli appeti- 
ti è occupata, raffomigliandofi al feb. 
bricitante, che non fi fente bene, 
finchè non gli ceffa la febbre, anzi ad 
ogni tratto gli crefce la fete, dicen- 
dofi nel libro di Giobbe : + Cum [4- 
tiatus fuerit arftabitur, afluabit, © 
omnis dolor trruet fuper cum. Quan 
do avrà l'appetito fatollo , fi fentirà 
più ftrettoe aggravato, crefcerà nell'A. 
nima fua l’ardore dell'appetito, e fi 
avventerà fopra di effa ogni dolore . 
Di più fl abbatte e molefta l' Anima 
dagli appetiti, perchè ferita, moffa , 
e turbata da loro, come l'acqua dai 
venti, alla fteffa maniera la metton fof. 
fopra. nè in alcun luogo o in alcuna 
cota la lafciano ripofare. Di cotali A. 
nime dice Ifaia: * Impii autem, quafi 


.mare fervens, quod quiefcere non po-0 


teft. Il cuore dell'uomo malvagio è 
quafi un mar, che bolle. Ora è mal. 
vagio colui, .che i fuoi appetiti non 
vince. Si ftanca finalmente e fi affan. 
na quell’Anima, che brama compiace. 
re i fuoi defiderj, perchè fembra co. 
lui, il quale affamato effendo, apre 
la bocca per faziarfi di vento, ma in 
luogo di disfamarfi, più fe gli fecca, 
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feiachè non è quello il fuo cibo. 
ciò di tal Anima dice Geremia: 

* In defiderio Anime fue attraxit ven- 
tum amoris (ui. Fra i defiderj dell 
Anima fua non altro a fe tirò, che 
il vento del proprio amore. E più fot- 
to per ifpiegare la ficcità, da cui una 
cotal Anima è prefa, l'avvifa:* Probi- 
be pedem tuum a nuditate, & guttur 
suum a fiti. Ritira il tuo piede, va- 
le a dire il tuo pentiero, dalla nudi- 
tà, e le tue fauci dalla fete, cioè la 
tua «volontà dal compiacimento dell’ 
| appetito, che pa fete cagiona : 
«quindi ficcome nel giorno di fua fpe- 
ranza l’uomo vano fi ftanca ed affli- 
ge, quando gli andò l’occafione a vo-. 
to; non diverfamente fatica l’ Anima 
e perde la lena in tutti i fuoi appe: 
titi e compiacenze loro, lafciandola 
tuttocid più vota e famelica; perchè 
siufta il comun detto l'appetito ft raf- 
fomiglia al fuoco, che settandovi le- 
gne, crefce e tofto che l'ha confuma- 
x te, è forza che manchi. Anzi chel 
dppetito in quefta parte è di peggior 
| condizione, 
delle legne fcema egli pure: ma l'ap- 
petito, ancorchè venga meno la ma- 
| teria, non diminuifce da quanto sera 
aumentato nel proccurare di foddisfar- 
lo: fe non che in vece di fcemare al- 
la guifa del fuoco, quando finifce il 
fuo pafcolo, vîen meno d’affanno, 
perchè gli fi accrebbe la fame, e man- 
cò il cibo. Di quefto ragiona Ifaia 
dicendo: 3 Declinabit ad dexteram, 
© efuriet, & comedet ad finifiram, 
CP non (aturabitur. Si volterà ful de- 
ftro lato, ed avrà fame, e mangierà 
ful finiftro, ma pur non fl fazierà. 
Conciofiacchè coftoro, che non mor- 
tificano i propr) appetiti, meritamen- 


te, quando fi rivolgono a battere la 


ftrada del Signore, (ch’è la deftra ) 

rovano fame, perché di faziarfi col. 
I h dolcezza dello fpirito non fono de- 
ni; e giuftamente ancora, mangian- 
o verfo la finiftra, cioè quando l’ap- 
petito loro compiacciono in qualche 


1 Jexm. 2. 24. 3 Ibid. 35. 3 I/sie 9. 20. 
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17 
creatura, non rie. rimangono fatolli , 
perchè lafciando ciò che folo può fod- 
disfarli, ft pafcono di ciò che. mag- 
gior fame apporta. Abbiamo adunque 
chiaramente dimoltrato, che gli appe- 
titi ftancano ed affannano l’ Anima. 


CAPITOLO VII. 
C a gle appetiti tormentano D Ani 


. ma, e provafi per via di compa- 
razioni e de autorità. 


153. a A feconda forte di male i 


‘j fitivo, ché cagionano all'A- 
nima gli appetiti, confifte nel tor- 
mentarla ed affligerla alla guifa di chi 
fta ful tormento, legato ftretto di fu- 
nicelle .a qualche parte, dalle quali fe 
non è fciolto non mai ripofa. Di co- 
ftoro dice Davidde: 4 Funes peccato- 
rum circumplexi (unt me. Le funi de 
miei peccati, che fono gl'appetiti, mi. 
anno ftretto all’intorno. E della me- 
defima maniera, che addolora e fi affli- 
ge colui, che nudo fi ftende fopra l' 
acute fpine; così pena l' Anima e fi 
‘rafmmarica, quando fi dà in braccio 


degli appetiti, i quali a guifa di fpi- 


ne ferifcono, maltrattano, s'attaccano, 
e lafciano dolore . Di quefti pure fcrif- 
fe Davidde: 5 Circumdederunt me, ft- 
cut apes, & cxarferunt ficut 1gn1s tn 
fpinis. Mi circondarono a guifa d'api, 
pungendomi coll'aculeo, e divampa- 
ge contro ni Y i ca il fuoco fra 
le fpine; perchè fra gli appetiti, che 
Lai le fine ; la il / oco dell’ 
anguftia e della pena. E ficcome il 
bifolco afflige e tormenta il bue fotto 
Paratro per avidità della meffe che 
fpera; allo fteffo modo la concupif- 
cenza travaglia l’ Anima fotto l'appe. 
tito Pe trarne ciò ch’ella brama. he. 
fto chiaramente fi fcorge nell’appetito 
di Dalila, la quale defiderava fapere, 
in che mai confifteffe tanta’ forza di 
Sanfone, poiché dice la Scrittura, che 
un tal defiderio la ftancò, e ftraziò fl- 
no a venirne mena e tramortire :-5 De. 
e. 
4 Pf. 118. 61. 5117. 12. $ Judic. alt 


i na 
- © be.» 







na de 
ae 
2 


De" sb ida 


TIRI, 
Ft Ri ii DD Mn 
= 20: 2 0 


Ir EE o 


— 


E <-—. ——---—— 


ld 


“nos 
ab I 
- —..—. vo° 


di a 
23 dei 


"Ba L>» Ea 
» >r Nr) — eo 


we s 
- —Pr——--- 


i dr e 0 -7 
baia: - 


-.- e---.-. -- 


ci sit 
z ene pe ae prot 
a = ma pi Dad - 
A - desiato ee 
Sì e 


r$ “II B RO 


fecit anima eius, © ad mortem sf 


que laffata eft. — TRE 
‘14. L'appetito quanto è più inten- 
fo, tanto maggior tormento all’ An 
ma cagiona, di maniera che di esuab 
palo vanno la pena. e l'appetito. e 
moltiplicanfi i tormenti al moltiplica 
re degli. n ragae che la. pofleggono , 


avverandofi in una cotal Anima ezian- 


dio quì tra moi ciò, che. fignifica È 


Apocalifle con quelte parole :.* Quan- 
tum glorificavit (e, & in deliciis fuit, 
tantum date illi tormentum & lu 
étem. Quanto s ingiandì , e-deliciofa 
vita. menù, cioè i fuoi appetiti tom- 
piacque, fategli altrettanto provare di 
tormento e di.cordoglio. Così per quel- 
la maniera che cruciato viene; chi ca- 
de fra le mani de’ fuoi nemici, è tor- 
mentata e. tribolata quell'Anima, che 
ft lafcia dagli appetiti guidare. Della 
qual cofa una figura abbiamo nel for- 
te Sanfone, che dianzi tanto libero 
non folo effendo, ma Giudice ancora 
d'Ifraello, caduto poi in potere de 
fuoi nemici lo fpogliarono di fua for- 
tezza, gli cacciarono gli occhi di te- 
fa, e lo legarono a macinare in un. 
molino ; dove lo fecero molto trifto e 
dolente. Lo fteffo accade a quell’ A- 
nima, in cui quelti nemici appetiti 
vivone e fignoreggiaro , poichè la pri- 
ma .cofa, che fanno, fi è indebolirla 
ed accecarla, come appreffo diremo , 
2. indi la moleftano e tormentano, le- 
gandola alla macina della concupifcen- 
za co lacci de’ fuoi ftefli appetiti. Per 
Ta qual cofa avendo Iddio compaflione 
di coftoro, che con tanto travaglio e 
cofto proprio. attendono a cavarfi la fe- 
te e la tame dell'appetito nelle crea- 


ture, dice ‘ad efli per Ifaia: 3 Omnes 


fitientes venite ad aquas, & qui non 
babetis argentum, properate, emite , 
€ omedite : vente , comte ab(que ar- 
gento ,, € abfque ulla commutatione 
vinam & lac. Quare appenditis ar- 
gentum non. im panibus, & laborem 
veftrum non. in. (aturitate 2 Audite 
audientes me, © comedite bonum, 


1 Apoc. 18.7. --* 8 n. 36. 3 Ifase SI. 1. * Matt. -12. 23. S. PS. 37.4... 


PÒR I MD 

& deledabitw sn craffitudine anima 
veftra. O voi tutti, che fiete affetta. 
ti, cioé di deftderio, accorrete alle 
acque; e voi, cui manca l'arsenta 
delia propria volontà , affrettatevi, cons 
perate da me e mangiate: venite e 
comperate da me vino e latte, che fi- 
gnifica la pace e la dolcezza f ag 
fenza argento di propria volontà, e 
fenza darmi per quelto cambio alcu: 
no’ di travagli, come date per 1 vo- 
flri appetiti. Perchè fpendete l'argen- 
to della voftra propria volontà in ciò, 
che non è pane, vale a dire, che non 
è fpirito divino, e impiegate il trava» - - 
glio de poi ser in quelle cofe, 
che non vi ponno faziare? Afcoltatemi 
attentamente, e vi ciberete di quel be- 
ne, che defiderate, e fi rallegrerà VA-. 
nima voftra nell’abbondanza. Quefto: 
paflare all’abbondanza fignifica allon- 
tanarli da tutti i gufti delle creature, 
perchè la creatura tormenta, e lo fpi- 
rito di Dio ricrea. Al che egli ci 
chiama per S. Matteo dicendo: 4 Ve. 
nite ad me omnes, qui laboratis, S' 
onerati eftis, © ego reficiam vos . 
O voi tutti, che tormentati fiete, ed: 
affitti, ed opprefli dal grave pefo de 
voftri penfiert ed appetiti, llecstni 
da efli e venite a me, che vi ricree- 
rò, ficchè troverete per l'Anima quel 
ripofo, che vi vien tolto dai vottri ap- 
petiti, i quali al dir di Davidde fono 
una foma pelante: 5 Sicut onus grave 
gravate funt fuper me. 


CAPITOLO VIII 
Come gli appetiti ofufcano Î Anima, 


. e fi prova con fimilitudini ed au 
torità della Sagra Scrittura. 


15. TL terzo danno, che apportano: 

all'Anima gli appetiti, confifte 
nell’ offufcala ed accecarla. Perchè 
ficcome i vapori rendono l’ aria. ofcu. 
ra, e non lafciano rifplendere il Sole }; 
ovvero ficcome lo fpecchio appannato» 
non può chiaramente in fe dti iù 

vol. 
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volto ; o per quel modo -che nell’ ac. 
ua limaciofa non fi ravvifa bene la 
faccia di colui; che guardali in efla: 
non diverfamente l’ Anima dagli appe- 
titi prefa ha l'intelletto dies , € 
non lafcia luogo , onde il Sole del- 
la ragione naturale, nè della fapienza 
fopranaturale di Dio l’inveftano e l 
illuftrino di chiarezza - Quindi il reale 
Profeta Davidde, a quefto propofito 
favellando , dice; * C i 
me iniquitates mea, & non potui, 
at viderem. Le mie iniquità di tal 
maniera mi an prefo, che non mi la- 
fciarono la facoltà di vedere. Al tem- 

 fteffo poi, che l' Anima refta nell 
intendimento offufcata , e anneghittifce 
nella volontà, fe le inrigidifce la me- 
inoria , e delle fue dovute operazioni 
l'ordine guafta. Conciofiachè dipenden- 
do pini A potenze dall' intelletto nell’ 
operare, fe quefto è impedito, chiaro 
fta, che ne faranno efle pure difordi- 
nate e turbate. Al qual effetto dice il 
Profeta Davidde; * Anima mea iur- 
bata eft valde..L’Anima mia è mol- 
to turbata: il che vale lo ftefflo, quan- 
to dire, nelle fue potenze confula . Per- 
ciocchè, ficcome di fopra abbian: det- 
to, nè l'intelletto è capace di riceve- 
re l'illuftrazione della Sapienza di Dio, 
in quel modo che non è capace l'ae- 
re tenebrofo d’accogliere quella del So- 
Je: .nè la volontà è difpofta ad abbrac- 
ciare in fe Dio con puro amore; co- 
me non è difpofto lo fpecchio di vapo-. 
ri ingombro a aa chiaramen- 
te il volto, che ha dinanzi. Non lo è. 


neppur valevole la memoria, dalle te-. 
nebre dell’ sie ofcurata, ad infor-. 
iarezza dell'immagine di 


marfi con c 


Dio: in quella guifa che parimente 


non può l’acqua torbida moftrar chia- 


ro il vifo di chi fi mira dentro di 
efla 


ta l’ Anima dall’appetito, perchè l'ap- 


petito , in quanto tale è cieco , non 


riguardando in fe fteflo a ragione, la. 
qual ragione è quella, che fempre drit- 


Pf. 39. 13: 2 PI 6. 4 


3 Moatth. 15. 14° 





19 
tamente guida ed incammina l' Ani- 
ma nelle fue opèrazioni. Quindi è , 
che qualunque volta l' Anima è dai 
fuoi appetiti guidata, s'acceca; e ciò 
viene ad 'effere lo fteffo, come il far- 
fl condurre un veggente da chi non 
vede, e come fe foffero entrambi cie- 
chi. Dal che ne fegue per l'appunto 
lo fteffo, che dice noftro Signore in 
San Matteo: 3 Caecus autem fi ceco 
ducatum praftet , ambo in foveam ca- 
dunt. Se un cieco ad un altro cieco 
ferve di suida, ambedue cadono in 
ualche foffa. Poco giovano gli occhj 
ila farfaletta, perchè il defiderio della 
bellezza della luce anche dentro un gran 
fuoco abbagliata la porta. Così pofhiam 
dire, che chi dell’appetito fi pafce, ri- 
mane abbarbagliato alla guifa del pe- 
fce , a cui la luce ftefla ferve di te- 
nebre, perchè non vegga i danni, 
che gli 4 sa T pefcatori. Il che 
dà molto bene ad intendere Davidde, 
di quefti tali dicendo : 4 Supercecidit 
ignis, & non viderunt Solem. Cadet- 
te fopra di loro il fuoco e non più 
videro il Sole. Poichè l'appetito è 
come .il fuoco, che col fuo calore 
rifcalda, e con la fua luce abbaglia. 
Lo fteffo fa l'appetito nell Anima, 
accendendo la concupifcenza ed abba- 
gliando l'intelletto, di maniera che. 
non pofla veder la fua luce. La ca- 
gione poi dell’abbagliamento è quefta, 
che ponendofi dinanzi agli a un 
altro lume diverfo, la virtù vifiva fi 
lafcia da quefto, che s'interpone, al-- 
lettare, ‘e non vede l’altro. Ora fic- 
come l' pr fi mette in quel tem- 
po tanto da preffo all’ Anima e tan-. 
to fugli occhj, così inciampa ella in 
quefta prima luce, ed in efla compia- 
cendofi non le lafcia vedere del chia- 
ro conofcimento la luce, nè la vedrà 


. . * mai, finchè non filevi di mezzo l’ab- 
16. E° accecata del pari ed ofcura-: 


bagliamento dell'appetito . Laonde è 

da piagnere grandemente l'ignoranza. 

di alcuni, che fi agoravano d’indif- 

crete penitenze e d' altri molti difor- 

dinati efercizj , intendo però di pro. 
G 2 pria 

4. Pfalm. 57. 9. 
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20 OOLIEBAO 
prit volontà, metténdo in efl la lor 
confidenza, e penfando, che quelti fo- 
li fenza la mortificazione de’ loro ap: 
petiti nell’altre cole fiano mezzi fuffi- 
cienti per arrivare alla unione della di. 
vina Sapienza ; il che non avviene , 
fe diligentemente non proccuran elli 
di annegare quefti loro appetiti, Che 
fe aveffero coltoro la diligenza d’im- 
legare in ciò la metà almeno di quel- 
a fatica, approfitterebbere più in un 
imefe , che con tutti gli altri efercizj 
in molti anni. Impercietchè, ficcome, 
è neceflario , che la terra fia coltiva- 
ta, Acciocchè renda frutto, e fenza la- 
voro non produce, che fole erbe cat- 
tive; così è neceffaria la mortificazio 
ne degli appetiti per lo profitto dell’ 


Anima: fenza la quale ardifco dire , 


«che intorno l'avanzare nella perfezio- 


ne, e nella cosnizione di Dio, € di 
fe ‘ftefla non gioverà mai quanto è per 
fare, più di quel, che gioverebbe la 
fementa , che fl {parcelle in terreno 
non lavorato. Quindi non fi dilegue- 
ranno de tenebre, nè £i toglierà la roz- 
zena dell'Anima, finchè non fi eftin- 
guano gli appetiti; i quali fono, come 
le cateratte 0 i brufcoli dell'occhio , 
che impedifcono ia vifta, finchè non 
fi traggono. Così manifeftamente fcor-. 
gendo Davidde la cecità di icoltoro , 
e quanto per colpa de’ loro appetiti 
abbiano Je Anime impedite dal vede- 
re Ja chiarezza della verità, e quanto. 
Dio fi offenda di loro, dice favellan- 
do con eli: * Priufguam sntelligerent 
(pine meftra rbamnum : ficu vsven- 
tes, fe su sa 4 105. Cioè 2 
dire: Prima che le voftre fpine, che 
fono ‘i voftri appetiti., indurifcano € 
crefcamo, facendoli di tenere fpine un 
folto priinaio, € impedendo la vifta di. 
Dio; ficcome ai viventi bene fpeflo il 
filo della vita a mezzo corfo fi taglia, 
così per impeto della fua colera Jo ftef- 


fo Dio gl'inghiattità. Percisachè co-. 


loro, che ferbano vivi nell’Anima gli 
appetiti, ficchè impedifcano il cono- 
fcimento di Dio, faranno dall'ira fua 


1 Pfal. s57. 10. 23. Reg. II. 4 3 Eccl. 


PRIMO 
afforbiti , o nell'altra vita purgandoli 
colla pena del Purgatorio, 0 nella pro» 
fente con pia e pete che lo 
ro manda i angie gie spa 
o colla iva degli Ia 
petiti; acciocchè in tal maniera fi le- 
vi di mezzo la loro falfa luce, .che 
pofta fra Dio e noi ci abbagliava, e 
di conofcerlo ne impediva ; e rifchia 
randofi la vifta dell'intelletto, fi ripari 
i guafto, chefli avevano in noi la- 
fciato. O fe fapeflero glivomini, quan- 
to bene di luce divina lar toglie que- 
fta cecità dagli appetiti e dalle 'affe- 
zioni cagionata, e in quanti mali e 
dammi di giorno in giorno li fa andar 
cadendo , fin a tanto che non fono 
mortificati! Imperciocchè non è da fi. 
darfi del buon intelletto, nè di altri 
doni, che abbiano da Dio ricevuti : 
confiderando, che fe abbiamo per efli 
ualche affezione © appetito, da que. 
i fi lafcierà accecare, ed offufcare , 
ed in peggio 2 poco a poco cadere. 
Chi avrebbe per verità detto, che un 
uomo in fapienza st confumato e dei 
doni di Dio ripieno, qual era Salo: 
mone, * avefle a dare in tanta cecità 
ec languidezza di volontà , che iendo 
già vecchio, erigeffe Altari a tanti I. 
doli e gli adoraffle? E pure ad indur- 
velo baltò falamente l’affezione , che 
portava alle fue donne, e il non pren. 
derli cura d'annegare gli iti e idi- 
letti del ino cuore: dicendo egli mede- 
fimo di fe nell Ecclefiafte, che non 
gli difdifse cola alcuna di quanto gli 
chiefe: # Ommia qua defideraverune 
oculi mes, non negavi ess, mec 
bui cor meum, quis omni voluptate 
frueretur. E quelto gittari in preda 
de’ fuoi appetiti tanto ha potuto, che 
quantunque fia vero, che da principio . 
egli fofle circofpetto; tuttavia per non 
averli annegati, andarono a poco a po- 
co accecandolo , ed ofufcandogli la men- 
te, fino a fpegoere in lui la grao luoe 
di fapienza, 1% Dio gli aveva data, e 
fino a far sì, che voltalie a quefto in 
vecchiezza le fpalle. Che fetanto pate. 
rono 
2. 10, 
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rone in sì grand'uomo, il-quale 4 tal fe- 
gno comprendeva la diftanza che pafla 
tra il bene e il male: che non potranno 
mai contro la noftra poca capacità gli 
appetiti non mortificati ? Poichè, come 
dhe i Signore al Profeta Giona de’ Ni- 
niviti : «= Qu o eg quid fit. intér 
dexteram & finifiraro fram, non fap- 
piamo qual differenza vi fia fra la noftra 
deltra e la finiftra ; ma ad ria 
giudichiamo il:male pet. bene, edil he. 
ne È male ; effendo quefta una delle 
noftre proprietà. Ora che fia, fe alle 
poftre tenebre naturali vi fi aggiunga 
l'appetito? Lo fteffo al certo ne fegui- 
rh, che fcriffe Ifaia, lameotandoli, € 
favellando di. coloro, she amano: di 
leguire cotali appetiti: » Palpavimus, 
ficu caci, partetem,: #39 quafî ab(- 
que oculis attredtavimus ; smpesimys. 
meridie, quafi in temchris. Abbiamo 
alla guifa de ciechi’ palpato intorno 
alle pareti, © come fe foflimo fenziac. 
chj, fiamo andati brancicando, e tant’ 
oltre arrivò la noftra cecità, che di 
“ mezza giorno, quali al buio, utai, 
mo nell'’andare. Imperciacchè queta 


ha di proprio l'uomo dall'appetito ac. 


cecato, che pofto nel mezzo della ve, 
sità e di ciò che conviene, non fe-ne 
avvede più, che fe in ofcure tenebre 
folle involto. Pages 


| CAPITOLO IX... 
Come gli abpetiti fovzano I Anbna , 
. e provaf con fimiktudii 0 autori: 
| sà. della facra Scrittuara. | > 


(7.TL quasto danso, che allAnima 
apportano gli appatiti, & è di 


fozrarla e macchiarla, come ne. infe- 


‘gna l'Ecclefiaftico, dicendo: * Qaî te: 
tsgerit picco, inguinabitur 4b ca. 
Chi taccherà la pece, ne refterà mac- 
chiato. Ed allpra tocca uno la pece, 
quando .in qualche creatura l'appetito 
foddisfa. della fua volontà. Nell: qua- 
le autorità è da offervarfi, che para- 
GonA il favio le creature alla pece A 


z in 4 II. ® Ifase 59. 10. 


3 Ecc. 43: © 


2I 
n rnaggior diverfità ‘vr corre fra 
eccellenza, a cui può giugnere un 
Anima, e tutto il migliore delle crea- 
ture; che non vi :è-fra il chiaro dia- 
mante «0 il fino oro, e la pece. Quin- 
di fiecome fe fi ponefe l'oro a il dia- 
mante fulla pece calda, ne refterebbe 
lardo e di. effa. intrifo, ia quanto che 
dal calore è tiquefatta; non altrimenti 
P Anima mediante il calore dell’appe- 
tito, che ha verto qualche creatura , 
ne attrae:di efla l'immondizia e la 
macchia. Maggior pure differenza’ fl 
trova: fra Y Anima:ie le altre creature. 
corpotali, che non è fra un chiarif- 
mo liquare e lo fchifofifimo fango . 
Laonde ficcome intarbiderebbefi quel 
liquote, fe .col. fango lo mefcolaffero;. 
della medefima imaniera s'imbratta l' 
Anima, che alla creatura per affetto 
fi attacca, facendofi in tal suifa fni- 
le ad ela. In oltre alla fteffo. modo, 
che reftenebbero  imprefi i tratti di 
fullisine. fu d’un vifo molto bello e 
cifetto ;. così ‘gli appetiti difordinati 
Conai e infuccidano # Anima da ef- 
£ poffeduta, comecchè fia ella in fe 
medefima una bellifilma e compiuta 
immagine di Dio. Per la qual cofa 
piagnendo Geremia la corruzione di 
laidezza , che qnefti difordinati affetti 
cagionano all’ Anima, racconta prima 
la di lei bellezza, ed appreffo fa de- 
formità . *Candidiores Nazarei ejus ni- 
ue, snstidiores Jatle, rubicundiores e- 
bore antiquo : fapphiro pulchriores . 
Densgrata ch fupor carbones facies 
eorum , 03° non funt cogniti in plateis. 
I fuoi capelli; { intendonhi quei dell' 
Anima ) fono più fingolari in bian- 
chezza, che non. è la neve, e più 
rifplendenti del Jatte, e più dell’avo- 
rio antico vermigli, e del paffiro più 
belli. E pure la faccia loro fi è più'*# 
de’ carboni annerita, e non fi riconof- 
cono più nelle piazze. Per i capelli 
intendiamo quì gli affetti ed i penfie- 
ri dell'Anima, i quali contenendofi 
ia ciò, a ghe Iddio gli ha ordinati, - 
cioè a fe fteflo, fono della neve più 
bian- 
4:Thrca. 4-7. 28. ! 
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lo affetto di Dio non raccolta, perde. 


il calore e il n nella virtù. 1l che 
penetrando a. fondo Davidde, al Si- 
gnore parld: ! Forktudinem meam ad 
te cuftodiam. Io cuitedirò la. mia for- 
tezza perte, vale a dire, raccogliendo 
in te folo de’ miei affetti la forza . 
Infiacchifcona. pure :la ‘vità dell'Ani 
ma gli appetiti, perchè fono in efla, 
quafi virgulti e ‘germogli; .che nafco- 
no intorno all'albero e gli tolgono. la 
virtù, onde non. metta tanta: abbon. 
danza di frutti. Di quefte Anime di. 
ce il Signore; "Ve autem pregnant: 
bus, & mutrientibus in sllis diebus. 
Guai a coloro, che di que’ giorni fi.trove- 
ranno gravide e allatteranno . Per la qual 
gravidanza ed allevamento intende gli 
appetiti, i quali fe non fi troncato, an. 
dranno fempre più togliendo all’Ani- 
ma di virtù, e come i germogli del. 
l'albero , in detrimento. di lei crefce- 
ranno. Per la qual cofa noftro Signo- 
re ne configlia, dicendo: 3 Sint lumbi 
veftri precinéti . Portate cinti i voftri 
lombi, che quì fignificano gli appeti- 
ti. Quefti fono parimente, come le 
fanguifughe, che vanno il fangue del. 
le vene fucchiando, poichè per tali le 


chiamò il Saggio dicendo: + pr al 


fuse due funt file dicentes: Affer, 
affer. Ha per figliuole due fanguifu- 
ghe, che van dicendo: Dammi, dam- 
mi; e per effe intendonfi gli appetiti. 


. Donde fl vede, che gli appetiti non 


fanno all’Anima bene alcuno, anzi le 
tolgono quel, che ha, e non morti- 
ficandoli, non ceffano, finchè non fan. 
no in effa ciò, che dicefì fare colla 
lor madre i figliuolini della vipera, i 
quali, mentre van crefcendò nel ven. 
tre, ne rodovo le vifcere e l’ uccido- 
no, a cofto di effa reftandovivi. Co. 
sì gli appetiti non mortificati arrivano 
a tanto, che uccidono l’Anima er 
e 


to a Dio, ed eflì foli vivono inlei, 


perchè non fu la prima ella a farli 


morire. Percid dice l’Ecclefiaftico: 5 
Aufer a me ventris concupifcentias . 
Quantungue però non arrivaflero a tan. 


È P/. 58. 10. >? Matt. 24. 19. 


3 Luce 12. 35. 


PRIMO A 


to,. è cofa di compiffione il confide: 


rare, come :trattano l'Anima gli appe- ‘ 


titi, che in efla vivono; € quanto fa- 
ftidiofa divenga a fe ftefla:, e quan 
to ‘arida col proflimo, € > cong grave 
e pigra per le cofe di Dio. Imper- 
ciocchè non avvi umor cattivo, .che 
ad un infermo rechi. tanta gravezza 
e pefo per camminare, nè lo renda 
tanto di mangiare fvogliato, quanto 
l'appetito delle creature rende P'Ani. 
ma languida e trifta nel feguir la vir- 
tà. E così ordinariamentela cagione, 
perchè molte Anime non ufano dili-: 
genza, nè ft fentono defiderio alcuno» 
d’efercitar le virtù, fi è, perchè nu- 
trilcono appetiti ed affetti non puri nè 
in Dio Signor noftro occupati. 

CAPITOLO XLo_° 
Si prova, che è neceffario per arriva- 
. re alla divina unsone, che PD Ant 
ma di tutti gh appetiti, per quan- 

to fiano piccoli, fi privi. | 


19.(‘Embrami, che da molto tem- 
po il Lettore defideri d'inter- 
roguini: fe fia neceffario, per giugne- 
re a quefto alto ftato di perfezione , 
che l'abbia preceduta una totale mor- 
tificazione di tutti gli appetiti piccio- 
li e grandi? ovvero fe LI frà morti- 
ficarne alcuni e lafciare gli altri, al- 
meno quelli, che paiono di poco mo- 
mento ? Perchè dura cofa fembra e 
molto difficile, che poffa l’Anima a 
tanta purezza e nudità pervenire, che 
r alcuna cofa non fi riferbi nè vo- 
Da nè affetto. A quefto primiera- 
mente fi rifponde, efler vero, che fra 
gli appetiti non fono tanto nocevoli 
gli uni, come gli altri, nè tutti, fa, 
vellando de’ volontarj, avviluppano l' 
Anima in grado eguale; poichè gli 
appetiti naturali poco o nulla impedif- 
cono all’Anima l'unione, quando lo-. 
ro non confente, nè paflano i termi- 
ni di primi moti. lo chiamo natura. 
li e di primo moto tutti quelli, ne 
vali 
4 Prev. 30. 15. . 5 Ecc. 23.6. 
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quali la volontà ragionevole nè prima, 
nè poi ebbe parte. Imperciocchè è im- 
poflbile in quefta vita di fvellerli e del 
tutto mortificarli; e altronde quefti non 
impedifcono di maniera, che non fi 

fa alla divina unione arrivare, feb- 
beni non fiano, come dico, pienamen- 
te mortificati; potendo bene la parte 
naturale averli, ed effer l’Anima fe- 
condo lo fpirito ragionevole molto li- 
béra da efl . Poichè accaderà pur al- 
le volte, che ftia l’Anima in alta u- 
nione di quiete quanto alla volontà , 
e che attualmente durino quelli appe- 
titi nella parte fenfitiva dell’uomo, non 
avendo in efli parte alcuna la fuperio- 
re, che fe ne fta in Orazione. Però 
di tutti gli altri appetiti volontarj, o 
fiano in materia di peccati mortali , 
che fono li più gravi, o di peccati 
veriiali, che fono i meno gravi, ov- 
vero folamente fiano circa Îe imperfe- 
zioni, che fono i minori, ft dobbia- 
mo di effi votare, e di tutti, per mi- 
nimi che fiano, è forza, che l’Ani- 
ma fi privi, fe a quefta totale u- 
nione vuol arrivare. La ragione fi 
è: perchè lo ftato di quefta divina 
unione confifte, în che l’Anima fe- 
condo la volontà fia interamente nel- 
la volontà di Dio trasformata; di 
maniera che in tutto e per tutto o- 
gni fuo moto fia folamente volontà 
di Dio : quefta effendo la cagione, 

r cui ‘diciamo, in un tale fltato di 
due volontà formarfene una fola, cioè 
della mia e di quella di Dio, per 
modo che la: ua di lui è pari- 
mente dell’Anima la volontà. Ora fe 
*quettAnima voleffe qualche imperfezio. 
ne , che Iddio non vuole, non fareb- 
be fatta la volontà di Dio, poichè l’ 
Anima porrebbe la fua volontà in ciù, 
in cui egli non la ponefle. In appref- 
fo è manifefto, che affinchè l' Anima 
venga ad unirfi con Dio per amore e 
per volontà, ha da privarfi primiera- 
mente d'ogni appetito di volontà, per 
iminimo che fia: cioè che non accon- 
fenta colla volontà a veruna imperfe- 


® Prov. 24. 16. 


zione avvertitamente e chiaramente , 
ed abbia potere e libertà per farlo nel- 
l’avvertirvi. Diflt chiaramente, perchè 
fenza avvertenza d conofcimento, 0 
fenza che fia del ‘tutto la cofa in fua 
mano, caderà pur troppo in imperfe- 
zioni e peccati veniali, e ne’ foprad- 
detti naturali appetiti: de’ quali pec- 
cati non tanto volontarj fta fcritto , 
che il Giufto caderà, ed alzerafli fet- 
re volte al giorno; * Septses ensm cas 
det juftus , & refurget. Ma parlan- 
do degli appetiti volontarj ed affatto 
conofciuti, comecchè appartengano a 
cofe minime, giufta il detto di fopra, 
qualfivoglia, che non fi vinca, bafta 
per impedire cotelta unione. Dico pe- 
rò, che il tal abito non fia mortifi- 
cato; perchè alle volte neppur alcu- 
ni atti intorno cofe diverfe fono di tan- 
to danno, non effendo efli un abito 
determinato . Contuttociò deve giugne- 
re a non avere nemmeno quetti, per - 
chè fimilmente efli da imperfezioni abi. 
tuali procedono. Ma certi abiti di vo. 
lontarie imperfezioni , in cui non finif. 
cono mai di fuperarfi, non folo la di. 
vina unione, ma lo Reffo avanzare nel- 
la perfezione impedifcono. Quefte im- 
prioni abituali fono, per elempio, 
a confuetudine di parlar molto, un 

di attaccamento a qualche cofa , 
che non mai fi rifolve di voler vince- 
re, come farebbe ad alcuna perfona, 
al veftito, al libro, alla cella, a tal 
forte di vivanda, o ad altre converfa- 
zioni, ed a' piccioli gufti in voler com. 
piacerft delle cofe e faperle e udirle, 
ed altre fomiglianti. Quallivoglia di 
quefte imperfezioni, a cui l'Anima fia 
legata e abituata , è di tanto danno 
a poter crefcere e andare avanti nella 
virtù; che fe ogni giorno cadeffe in 
altre molte imperfezioni, benchè fofle- 
ro più gravi, ma se dall’ordinario 
coftume non procedeffero di qualche 
cattiva proprietà ,' non le farebbe di tan- 
to impedimento, di quanto le farà il 
vivere a qualche cofa affezionata . Per. 
ciocchè fm a tanto che vi dura così, 


D quan- 
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quantunque di cofa' minima fia affet- 
to, non è poflibile, che alla perfezic- 
ne pofla arrivare. In fatti la medefi- 
ima cofa è, che fia un uccello a un 
filo fottile o groffo legato, perchè, 
quantunque fia fottile , ftarà tuttavia 
ad effo ftretto, finchè per volarfene 
non lo rompa. E bensì vero, che il 
fottile più agevolmente fi fpezza; con- 
tuttocid, per quanto la cofa fia faci. 
le, fe non la rompe, non volerà. Lo 
fteffo avviene all'Anima a qualche co. 
fa attaccata, che per quante virtù pof- 
fieda, alla libertà della divina unione 
non mai arriva; perchèl'appetito ed at- 
taccamento dell'Anima ha la medefima 
proprietà, che dicono aver la Remora 
per rapporta alla Nave, la quale un pe- 
fce molto piccolo effendo, fe trova la via 
di appiccarfele , sì ferma latiene , che non 
la lafcia procedere nel cammino. Co- 
sì muove a compaflione il vedere cer- 
te. Anime a guifa d'una ricca nave, 
cariche di ricchezze, di opere buone, 
di efercizj fpirituali, di virtù e gra- 
zie, che Dio loro fa; e pur vederle, 
che non avendo coraggio di finirla 
con qualche picciolo gufto, o attacca- 
mento, o affezione, il che torna nel- 
lo fteffo, non mai ponno arrivare al 
porto della unione perfetta : quando 
poi ciò non confifte in altro più, che 
nello fpiccare un buon volo, e termi- 
nar di rompere quel filo di attacca 
mento , o togliere quella Remora d’ 
appetito. Certamente è cofa da fen- 
tirli molto, che abbia Iddio fatto lc- 
ro fpezzare altre più grofle funi di af- 
fetti, di peccati, e di vanità; e per 
non iftaccarfi da una bambineria la- 
fciata ad effe da Dia, acciocché la 
vinceffero per amor fuo , € che non 
è più d'un filo, fi trattengono dall’ 
andar avanti e dall’arrivare a un tan- 
to bene. Il peggio fl è, che per ca- 
gione di quelto attaccamento non fo- 
lo non avanzano, ma in materia di 
perfezione tornano indietro , perdendo 
qualche parte di cid, che con tanto 
travaglio avevano guadagnato. Percioc- 


! Matth. 12. 30. ® Eccl. 19. 1. 
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chè già fi fa, che in quefto cammi. 
no fpirituale il non andare avanti , 
vincendo, è un dar indietro, e H non 
andar acquiftando fi. giudica perdere. 
Il che noftro Signore volle darci adi 
intendere, quando diffe : Chî meca 
non raccoglie , difperde :'* Ou; non 
congregat mecun, fpargit. Se non fi 
mette ftudio in rimediare a qualfivo. 
elia piccola crepatura d'un vafo, ciò. 
afta, perchè vengali a verfare tutto 
il liquore, che vi fta dentro: ficcome 
l'Ecclefiaftico ne loinfegnò , dicendo: 
2 ngi gione modica, paulatim deci» 
det. Chi non fa conto delle cofe pic- 
cole, andrà a poco a poco nelle gra- 
vi cadendo; poichè al dire dello ftef- 
fo, d'una fola fcintilla ft accrefce il 
fuoco. Così una fola imperfezione è 
fufficiente a tirarne un'altra, e quella, 
di nuove. E perciò quafi mai non fi 
vedrà un’ Anima negligente in fupe 
rare qualche appetito, che non neab. 
bia molti altri , nati dalla medefi- 
ma fiacchezza ed imperfezione di quel, 
lo. Noi pure abbiamo veduto molte 
perfone, alle quali faceva grazia il Si 
gnore di guidarle molto avanti ad un 
grande diffaccamento e libertà , tolo 
per aver cominciato ad ‘accogliere in 
oro un piccolo attacco di affezione 
fotto colore di bene, € di converla- 
zione, e di amicizia, andarfele da quel 
canto votando lo fpirito , ed il gufto 
di Dio, e della fanta ritiratezza, e ca- 
dere dalla letizia e dalla ftabilità de- 
gli efercizj fpirituali , e non fermarfi 
fino a perdere il tutto: la qual cofa 
avvenne loro, perchè non fecero refi. 
ftenza 2 quel Legge di gufto e di — 
appetito fenfitivo , ferbandofi in foli- 
tudine a Dio folo. 

20. In quefta ftrada per giugnere 
al termine è forza di fempre cammi. 
nare, il che confifte in andar fempre 
levando e non pafcendo gli affetti, i 
quali fe non fi finifce di fradicare , 
non mai fi finifce di arrivarvi. Per- 
ciocchè ficcome il legno non fi tras- 
forma in fuoco , fe alla fua difpofi- 

zio- 
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“ zione un fol grado di calore vi man- 
chi ; così T Anima non mai perfet= 
tamente in Dio fi trasformerà , per 
una fola imperfezione che abbia, co- 
rne in appreffo diremo nella notte del- 
la Fede. * Non ha I Anima più d' 
una volontà; e fe quefta inalcuna co- 
fa simpiega ed'imbarazza, non rima- 
ne libera, intera, fola, e pura, come 
fi richiede per la divina trasformazio- 
ne. Una figura di quelto abbiamo nel 
libro de Giudici, dove fi dice, che 
andò l'Angelo del Signore ai figliuoli 
d’Ifraello, e diffe loro, che poichè non 
avevano voluto disfarfi di quella nemica 
gente, ma piuttofto eranli con alcuni 
di effi confederati ; perciò appunto rifol- 
veva di lafciar quelti bi mezzo di 
loro, quali avverfarj , che foffero ad 
effi occafione di caduta e di rovina: 
= Quamobrem nolui delere cos a facie 
veftra, ut babeatis boftes, & Di 
eorum fint vobis in ruinam. Il che 
fa Dio giuftamente con alcune Ani- 
me, poichè avendole dall’ Egitto del 
mondo cavate, ed uccifi i giganti de’ 
loro peccati, e diftrutta la moltitudine 
de lor nemici, -cioè le occafioni, che 
avevano nel fecolo, folo perchè in que- 
fta terra promefla della diva unione 
entraffero con più libertà ; e poi ve- 
dendo, che tuttavia fanno amicizia ed 
alleanza colla minuta gente delle imper 
fezioni, non terminando mai di mor- 
tificarle, e vivendo con tralcuraggine 
e lentezza; fua Maeftà fe ne fdegna, 
e gli lafcia ne' loro appetiti andar caden- 
do di male in peggio. 

21. Nel libro parimente di Giofuè 
abbiamo del già detto una figura , 5 
allorchè nel tempo in cui ftava egli per 
poffedere la terra di promiffione, gli co- 
mandò Iddio, che nella Città di Ge- 
rico di modo tale diftruggeffe ogni co- 
fa, che nonvene lafciaffe alcunaviva, 
dall'uomo fino alladonna, dai fanciul- 
li fino ai vecchj, e lo fteffo di tutti 

li animali faceffle; e che di tutte le 
oglie nulla pigliaffero, nè defideraf- 
fare Acciocchè ‘intendiamo, ‘che per 


1] 2. Sal. c. S. n. 39. > Jud. 2. 3. 
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entràre in quefta divina unione, è ne- 
ceffario, che muoia qualunque cofa vi- 
ve nell'’Anima, fia poca o molta, fn 
cola o grande; ed effa deve reftarlene 
fenza defiderio di tutto ciò, e tanto 


ftaccata, come fe non fofle ella per ef: 


fo nè eflo per lei. Il medefimo c'in- 
fegna S. Paolo, fcrivendo ai Corinti 
con quefte parole, 4 Foc staque dico, 
fratres , tempus breve ef : reliquum 
eft, ut qui habent uxores, tanquam 
non babentes fint ; & qui flent, tan- 
quam non flentes; & qui gaudent , 
tanquam non gaudentes 3 © qui e- 
munt , tanquam non I srgaiznt 53€ 
qui utuntur hoc mundo, dg sg 101 
utantur. Quello per tanto che vi di- 
co, fratelli, fi è, che il tempo è bre- 
ve: e perciò non ci relta nè ci con- 
viene altro, fe non che gli ammoglia- 
ti fi ftiano, come fe non lo foflero, 
e i lagrimofi, come fe non piagnefle- 
ro, € gli allegri, come fe non godef- 
fero, e i compratori, come fe non pof- 
fedeflero, e coloro, che fan ufo di 
quefto mondo, come fe non ne ufaf- 
fero. Le quali cofe dice l’Apoltolo per 
ammaeftrarci, quanto per andare a Bio 
ne convenga aver l’Anima diftaccata. 


CAPITOLO XII. 


Si rifponde all'altra dimanda, dichia- 
rando, quali fiano gli appetiti, che 
“ baftano a cagsonare nell’Anima i 
danni già detti. o 


22.7 yOtrefitrmo diftenderfi molto in 

quefta materia della notte del 
fenfo fecondo i’ molto, che fi prefen- 
ta da dire intorno i danni, recati da- 


‘ gli appetiti non folo nelle fopraddette 


maniere, ma in altre molte. Però il 
fin quì detto bafta, per quanto al no- 
ftro propofito appartiene, fembrandomi, 
che Gal chiaramente fpiegato, perchè 
fi chiami notte la mortificazione di effi 
e quanto fia neceflario entrare in que- 
fta notte per incamminarfi a Dio. Quel 
folo, che fi offerilce, ptima che trat- 

2 tia- 
+ 1. ad Cor. 7. 29. 
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28 _ LIBRO 
tiamo del medo d'entrarci per conclu. 
fione di quelta parte, fr è un dubbio, 
che fopra le dette cole potrebbe nafce- 
re al Lettore. In primo luogo fe ba. 
fti qualfivoglia appetito ad operare e 
produrre pell'Anima i due già fpiega» 
ti mali, pofitivo € privativo ? In fe- 
condo, fe fia fufficiente qualunque ap- 
agi per minimo che fia e di qual 

voglia fpecie ad apportare tutti u- 
miti quelli cinque danni ? Ovvero fe 
uno ne cagiona alcuni e gli altri un 
altro; fe parte di effi tormentano, par: 
te ftancano , e parte offufcano ec. A 
quelto dubbio rifpondendo , dico pri. 
mieramente , che fe favelliamo del dan 
no privativo, che confilte in privar l' 
Anima di Dio, gli appetiti foli vo- 
lontar), che verfano in materia di pec» 
cato mortale, poffono e fanno quefto; 
poichè "Lg effi nella peri vita 
all'’Anima la grazia e nell'altra la glo- 
ria, cioè il poffedimento di Dio. Al 
fecondo dico, che sì quefti che fono 
in cofe di peccato mortale, come i vo= 
lontarj ad oggetti di colpe veniali fpet- 
tanti, e gli altri che appartengono alle 
imperfezioni, ciafcheduno di efli è va- 
levole a cagionare nell’Anima tutti que- 


«siti danni pofitivi; li quali, comecchè 


in certo modo fiano privativi, noi li 
chiamiamo quì pofitivi, perchè alla con- 
verfione dell'Anima verfo la creatura 
corrifpondono, ficcome il privativa al- 
l'averftone da Dio corrifponde. Vi cor- 
re però quetta differenza, che gli ap- 
petiti di peccato mortale inferifcono una 
totale cecità , e pena, e bruttura, e 
fiacchezza &c. Ma gli altri intorno il 
peccato veniale o imperfezione cono 
iciuta non producono quefti mali nel. 
lo fteffo pieno e confumato grado; poi- 
chè non privano della grazia, colla qua. 
le privazione fi accoppia l'incarrerli tut- 
ti, effendo la morte di efla la vita lo- 
ro; con tutto ciò parte di quelli ma- 
li cagionano anche i fopraddetti, quan- 
sg e in grado rimeffo, a proporzio- 
ne della tiepidezza e lentezza, che pro- 
ducono nell’ Anima, di maniera che 
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quell’'appetito , che più l'intiepidirà ; 
maggior tormento e cecità e difetto di 
purezza deve recarle . Si deve per ah 
tra notare, che febbene ciafcun appe- 
tito è cagione di tutti quefti mali da 
moi chiamati quì pofitivi, ve n'ha pe» 
rò di quelli, che principalmente e di. 
rettamente ne apportano alcuni, ed al 
tri altri, il reftante poi cagionando per 
confeguenza . Perchè quantunque fia 
vero, che un appetito fenfuale induce 
tutti quefti mali ; contuttociò princi» 
palmente e propriamente infozza PA. 
nima e il corpo. K comecchè un ap 
petito di avarizia tutti pure feco li por» 
ti; nondimeno principalmente e diret- 
tamente genera afflizione . E febbene 
un appetito di vanagloria li cagiona 
nè più nè meno tutti, l'effetto però 
che in primo luogo e direttamente ne 
fegue, fono le tenebre e la cecità. E 
finalmente ancorchè ad un appetito di 
gola vengano tutti di feguito, viene 
per principale la tiepidità nella virtù, 
e lo fteffo dite degli altri. La cagio- 
ne poi, perchè qualiivoglia atto di va- 
lontario appetito produca nell’ Anima 
tutti uniti quefti effetti, malce dalla 
contrarietà , che direttamente effo ha 
cogli atti delle virtù, chenell' Anima 
gli effetti oppofti producono. Percioc- 
chè ficcome un atto di virtù genera 
e crea in effa foavità inlieme , e pa- 
ce, e confolazione, e luce, e purità, 
e fortezza; non diverfamente un ap- 
petito difordinato cagionatormento, € 
affanno, e laffitudine, e cecità, e fiac- 
chezza. Le virtù crefcono coll’ eferci- 
tarne una fola , ed alla loro maniera 
i vizj pure, e gli effetti da eflì nell 
Anima prodotti, crefcono al crefcere 
di un folo: e quantunque tutti quefti 
mali non fi fcuoprono al tempo, in 
cui foddisfali l'appetito, perchè il pia- 
cere di effo allora non lo permette ; 
in appreflo però ben fl provano ima- 
li da lui lafciati. Imperciocchè l'ap- 
pe quando fi compiace, è dolce e 
embra buono; ma dopo fi fa fentire 


il fuo amaro effetto: il che potrà bea 
 giu- 
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giudicare , chi da loro fi lafcia con 
durre. Ancorchè io fappia molto be- 
ne effervi alcuni di già tanto ciechi ed 
infenfibili, che non fe neavveggono; 

rchè ficcome non s'incamminano ful- 
ha ftrada di Dio, non finifcono di ve. 
dere ciò, che loro glielo impedifce . 

23. Degli altri appetiti naturali , 
che volontarj non fano, ede’ penfieri, 
che non oltrepafflano la qualità di pri» 
mi moti; e delle altre tentazioni non 
fecondate io non ne tratto in quelto 
luogo : perchè veruno de’ fopraddetti 
mali nell'Anima non cagionano. Che 
febbene alla perfona per cui trafcorro, 
no, facciano parere, che la paffione € 
turbazione in effa allora follevate, ] 
infozzino ed accechino, non è così; 
anzi all’oppofto con tale occafione le 
apportano più d'un profitto. Perché 
mentre loro refifte, acquifto fa di for- 
tezza, di purità, di luce, di confo- 
lazione, e di molti altri beni: fecon. 
do che diffe noftro Signore a S.Pao. 
lo: ® Virtus in infirmitate perficitur. 
Che la virtù nella debolezza fl perfe. 
ziona. Ma gli appetiti volontarj ca- 
gionano tutti i fopraddetti mali e mol- 
ti di più ancora. E perciò il princi- 
pale penfiero de’ Maeftri Spirituali fi è 
di mortificare i loro difcepoli in qual- 
fivoglia appetito, votandali di quanto 
bramavano, acciocchè da tanta mife- 
ria rimangano liberati. — | 


CAPITOLO IL 


Della maniera, ende T Anima per 
, via di Fede deve entrare in que 


| fia notte del fenfo. 


24. I reta ora di dare alcuni 
1 avvertimenti per potere aver 
l’ingretlo in quelta notte del fenfo . 
Intorno a che è da faperfi, che l'A. 
nima ordinariamente entra in quefta 
notte fenfitiva in due maniere. L’una 
è attiva e l’altra pafliva. L’ Attiva 
confifte in tutto cid, chel’ Anima può 
fare e fa dal canto fuo per entrarvi, 





: 2. ad Cor. 12. 9. * Not. ofc. I. 1.cap. 9.1. 32. 


aiutata però dalla grazia, di cui or 
ora negli avvifi feguenti tratteremo |, 
Paffiva notte fi dice, quando l' Ani: 
ma non fa nulla come da fe a per 
fua induftria; ma Dio con DS parti. 
colari ajuti opera in efla, che fe ne 
fta frattanto a guifa di paziente, con 
libertà però dandovi l’affenfo. Di que- 
fta parleremo nella notte ofcura, * trat. 
tando de’ principianti. E perchè ivi 
col favor divino avremo da dare a 
quefti tali molti ricordi fecondo le mol. 
te imperfezioni, che fogliona commet: 
tere in quelto cammino, .non farò quì 
diffufo in darne molti; oltre di che 
il darli non è proprio di quefto luo: 
co, poichè al prefente ragionerema fo. 
o delle cagioni, per cui fi chiami 
notte quefto paffaggio, e quale fia ella 
e di agi parti. Ma perchè fembra. 
mi, che riufcirebbe troppo fcarfa edi 
minor profitto la cola, fe non delli 
ora qualche rimedio o avvertimento 
per elercitarfi in quefta notte degli ap: 
etiti, ho voluto por quì la feguente 
breve maniera, e lo fteffo farò nel fi- 
ne di ciafcheduna delle altre due par- 
ti o cagioni di quefta notte, di cui 
appreflo, mercè di Dio, fon per trat- 
tare. 3 È 
— 25- Quetti avvertimenti, che qui 
fotto per vincere gli appetiti fi pon- 
gono , benchè fiano brevi e pochi; 
nondimeno io penfo , che altrettanto 
utili ed efficaci , quanto compendioli 
faranno ; di maniera che colui, il quale 
vorrà daddovero efercitarfi in efli, non 
ne avrà bifogno di verun altro, anzi 
che quelti gli abbracciano tutti. 

Per primo, abbia un ordinario pen- 

fiero ed affetto d’imitar Crifto in tutte 
le cofe, confarmandofi alla fua vita, 
la quale è duopp meditare per faper 
imitarla ; e adoperarfi in ogni cofa, 
come fi farebbe egli medefimo ado- 
erato . sat 
. Per fecondo, Affinchè riefea hene 
in quefto, rifiuti qualfivoglia piacere, 
che ai fenhi prefenterafli, quando non 
torni puramente in gloria ed gnor di 
3 Salita lib. 1. cap. 2.n.34- lb. 3. cap. 15.1. 170. 
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Dio 5 e fe ne privi per amore di Ge- 
sù Crilto, il quale vivendo, non eb- 
be nè volle altro gufto, che la volon- 
tà efeguire del Padre, la quale da lui 
era chiamata il luo cibo. a luogo d' 
efempio , fe all'Anima fl offerirà il 
piacere di afcoltar cofe, che in fervi- 
gio di Dio non ridondano, non voglia 
compiacerfene nè udirle. E fe le re- 
ca diletto il riguardar cofe , che non 
la conducano maggiormente a Dio, 
rifiuti quel diletto e non le guardi. E 
fe in parlare o in qualfivoglia altra co. 
fa fe le porge tale occafione; faccia lo 
fteflo; if che in tutti i fenfi nè più nè 
meno oflervi, per quanto potrà dolce- 
mente sfuggirlo ; perchè non potendo, 
bafterà, che non voglia in quelle co- 
fe trovar piacere , quantunque fotto i 
fenfi gli paffino. Nella qual maniera 
ha da proccurar di lafciare ben tolto 
i fuoi fenfi mortificati e voti di quel 
piacere, come fe foffero al buio ; e 
con tale ftudio in breve tempo farà 
molto profitto, I 
26. Ora per reprimere e siga 
care le quattro paflioni naturali , che 
fono godimento , fperanza, timore, e 
dolore, dalla di cui concordia e paci- 
ficazione ne vengono quefti e tutti gli 
altri beni, quel che fegue è l’univer- 
fal rimedio cagione di gran merito e 
di grandi virtù. 
Proccuri fempre d’inclinare non al 
iù facile, ma al più difficile. 
Non al più faporito, ma al più in- 
fipido. 
Non al più dilettevole, ma al dif. 
uftofo. I 
— Non a ciò che reca confolazione, 
‘ma piuttofto all'afflizione. I 
Non a eiò che apporta quiete, ma 
alle cofe travagliofe. 
Non al più, ma al meno. 
Non al più fubblime e preziofo , 
ma al più baffo e difpregievole. 
Non a defiderar qualche cofa, ma 
a non voler nulla. a 
Non ad andar cercando il miglio- 


re delle cofe, ma il peggiore, e bra. 


LT È Rò. 


mar di effere per Crifto totalniente nu: 
do, voto, e povero di qualunque co- 


fa trovafi nel mondo. 


Ma conviene , che abbraccj quefte 
opere di cuore e proccuri di agevolar 
ad effe la volontà. Perchè quando con 


affetto l'eferciti , verrà molto prefto , 


operando ordinatamente e difcretamen- 
re, a trovare in loro gran diletto e con- 


folazione . 


Quando il fin quì detto fia con e- 
fatezza efeguito, bafta per entrare nel- 


la notte fenfitiva. Contuttocciò fovrab- 
bondiamo in defcrivere un’altra forte 
d’elercizio, che infegna a rintuzzare da 
dovero l'appetito dell'onore , dal qua- 
le anno origine molti altri. 

In primo luogo proccurerà di coo- 
perare al fuo difpregio, e bramerà, che 
gli altri pure lo facciano. 

In fecondo luogo itudierà di parla- 
re fprezzatamente di fe, e singegnerà, 
che gli altri pure ne parlino. 

In terzo luoso metterà diligenza in 

nfare di fe baffamente e con dififti- 
ma, defiderando, che gli altri in ciò 
lo fecondino. I 

27. Per conclufione di quetti ricor- 
di e di tali regole è duopo di met- 
ter quì i verfi , che nella figura del 
Monte pofta ful principio di quefto li 
bro fono defcritti, i quali infegnano la 
via di falirlo, cioè d'’arrivare all'alto 
della unione. Perciocchè quantunque 
fia vero, che il fenfo loro appelli e- 
ziandio allo ftato fpirituale ed interio- 
re ; nondimeno s'intende anche dello 


fpirito d'imperfezione fecondo il fenfi- 


bile ed efterno, come fi può vedere 
nelle due ftrade, che fono ai lati del 
fentiero di perfezione. In quefto fen- 
fo adunque, cioè per rapporto al fen- 
fibile, gl'intenderemo quì ; e poi nel- 
la feconda parte di queta notte fecon- 
do lo ftato fpirituale fi fpiegheranno . 


Dicono dunque così. 


1. Per goderlo tutto, non volere aver 


gufto in cofa alcuna. I 
2. Per 
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2- Per arrivare a intenderlo tutto., nul- 
. la di cofa alcuna voler fapere. 
3. Per giugnere a poflederlo tutto , 


. niente di qualunque cola voler pof-. 


federe . 
4. Per venire ad eflerlo 
voler effere di qualfivoglia cofa. 


| tl piace. 


6. Per giugnere a ciù che tu ora non. 
paffare per dove non fai.. 


fai, devi 
7. Per venire ‘a quel che ora non pof- 
fiedi, ai da ire per le cofe che non 
poffiedi. I 
8. Per arrivare a 
fei, ti è forza d'incamminasti per 
quelle cofe che tu non fei, 


— Mado per non impedire il tutto. 


1. Quando ti fermi in qualche col, 
lafcia di affatto in efla lanciarti. 
2. Perchè a fine di raggiugnere inte. 
ramente il tutto, devi ogni altra co. 
fa fenza riferva annegare. 

3. E quando tu venga ad aver tut- 
to, ai da poflederlo fenza voler nul. 


4. Perchè fe nel tutto qualche parti. 
colar cofa tu vuoi, non pofhiedi pu- 
ramente in Dio il tuo teforo. 

In quefta nudità trova lo fpirito la fua 


quiete e pace; poichè non bramando, 


nulla, niuna cofa.lo molefta nel fali- 
re, o nello fcendere l’opprime, ficcome 
egli è pofto nel centro della fua u- 
miltà, ed al contrario. quando fi de- 
fidera qualche cofa , in quelto mede. 
fimo fi travaglia. 


CAPITOLO XIV. 


Nel quale fi dichiara il {econdo ver. 
fo della fopraddeita fianza.. 


Da furie d'amor arfa, ond’io languia. 


28. Iacchè fpiegato abbiamo il 
primo verfo di quefta ftan- 


tutto, nulla 
. ora di feguito e 
s. Per arrivase a ciò che tu ora non. 

godi , ai da andare per dove non 


ciò che ty ora non 


za, che tratta della notte fenfitiva , 


« dando ad intendere, che nottefia que- 


ita del fenfo, e perchè fi chiami not- 
te, ed avendo dimoftrato eziandio la 
regola ‘e il modo, che deve tenerli 
per entrare attivamente in effà ; vien 
ordine, che fl. 
favelli delle fuo ammirabili proprietà. 
e de’ fuoi effetti, i quali fi contengo. 
no ne feguenti veri della mentovata. 
ftanza, che toccherò brevemente, fic- 
come mi obblisai nel Proemio , per 
fubito paffare al fecondo libro, che 
tratta dell’altra parte di quefta notte , 
cioè della: fpirituale.. e 

20. Dice dunquel'Anima, che da/ 
le furie d'amor infiammata pafsò ed 
ufcì in quefta ofcura notte del fenfo 


. ad unirfi col fuo Diletto. Conciofia- 


chè per vincere tutti gli appetiti e ri- 


| fiutare il piacere di tutte le cofe, il 


di cui amore ed affetto fuole infiam- 
mare a goderne la volontà; era necef- 
faria altra maggior fiamma d'altro mi- 
glior amore, che fi è quello del fuo 
Spofo: acciocchè collocando il fuo gu- 
fto e la forza in lui, aveffe poi va- 
lore e coftanza per facilmente ributta-. 
re ed annegare tutti gli altri. E non 
folo faceva di meftieri, per vincere la 
forza degli appetiti fenfitivi, che amaf- 
fe il fuo Spofo, ma che fofled'amo- 
re infiammata e ne fentiffe le furie . 
Perciocchè accade ed è così, che fia 
la fenfualità con tanta veemenza d’ap- 
petito vero le fenfibili cole moffa e 
tirata; che fe la parte fpirituale non 
è accela con più forti defiderj delle 
cofe allo fpirito appartenenti, non po- 
trà il naturale e fenfibil giogo fupera- 
re, nè in quelta notte del fenfo aver 
l’ingreflo ; nè avrà coraggio di reltar- 
fene all'ofcuro di tutte i cofe , pri- 
vandofi dell’appetito di tutte. 

30. Ma quali e di quante forti fie- 


‘na le amorofe furie ed anfietà, che 


provano le Anime fu i Pea di 
quefta ftrada d’unione, e le diligen- 
ze, e i ritrovati, che ufano per ulci- 


re dalla lor cafa, ch'è la propria vo. 


lon- 
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lontà, nella notte della mortificazione 
de loro feni, e quanto tali defiderj 
dello Spofo facciano loro fembrar fa- 
cili, anzi dolci i travagli e pericoli 
di quefta motte; non è proprio del 
prefente luogo nè | può con parole 
fpiegare, perchè ella è cofa più da 
goderfi e confiderarfi, che da mette. 
re in carta; e perciò pafferemo a di- 
chiarare nel feguente Capitolo gli al- 
tri verfi. 


CAPITOLO XV. 


In cus fi (piegano gh altri verfi del 
la detta flanza. “i 


O felce ventura! 

Furtiva so me ne ufcsa, 

Però che mia magion cheta dormia. 

3I. Iglia per metafora il mifero 
ftato della prigionia, dalla 

quale chi li libera, Pi che glielo 

impedifca alcuno de prigionieri, lo ha 


per felice ventara. lmperocchè l'A- 


PRIMO | 
nima dopo il peccato di origine fta 
veramente in quefto corpo mortale a 
imodo di carcerata, effendo alle paflio- 
ni ed agli appetiti naturali foggetta : 
dall’affedio e dalla foggezione di cui 
tiene ella per ma forte felice eflere 
ufcita, fenza che alcuno fe ne fia av- 
veduto, cioè fenza che veruno d' effi 
l'impediffe nè la ritenefle. Perla qual 
cofa le fu di giovamento l'effere ufci- 
ta in una ofcura notte, cioè nella pri- 
vazione di tutti i gufti e mortificazio- 
ne di asma appetito, come ab- 
biam detto. E quefto: Però che mia 
magion cheta dormia: Vale a direef- 
fendo la Papi fenfitiva, ch'è la cafa 
di ‘tutti gli appetiti, in ripofo per la 
vittoria e fonnolenza di tutti loro. Per. 
ciocchè fino a tanto, che gli sogni 
mediante la mortificazione non 
dormentano alle cofe fenfibili, e la 
medefima fenfualità non è rifpetto ad 
effi mortificata, di maniera che non fia 
allo fpirito più contraria; non paffa I” 
Anima alla vera libertà per godere I° 
unione del fuo Dileito. 


Il fine del Libra Primo. 
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Co. In cui. fi tratta del proffimo mezzo per I attivare alla unione cor | 


. Dio, ch'è. la Fede, e della feconda notte dello 
fpirito nella feconda ftanza contenuta. 


STANZA SECONDA. 

Al buio , e ben ficura: > sr 
Per (cala ignota in altri panni avvolta , 
O felice ‘ventura! ©» 0.0 " 
E .ad ogni guardo tota, | = © 
Nel fonno affondo mia magion fepolta:. 

CAPITOLO PRIM.0. 
Nel quale fi (piega qufta flanza.. 
: Anta Anima .in 
quelta ftanza &- 


‘conda la forte fe- 
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lo fpogliare lo fpi- 
===; rito di tutte le im- 
perfezioni "sigaro e degli appetiti di 
proprietà allo fpirito e gig . ll 
«che. fu per lei una affai più grande 
ventura per la maggior difficoltà, che 
fi prova nell’ acchetare quefta cafa del- 
la parte fpirituale, e nel poter entra- 
re in quelta interiore ofcurità, che ft- 
gnifica lo fpoglio fpirituale di tutte le 
.cofe tanto ai fenfi, quanto allo’ fpiri- 
.to fpettanti, appoggiandoli folamente 
alla viva Fede (della quale andrò io 
.d'ordinario parlando, perchè tratto con 
perfone, che . alla per ezione fono av- 
viate) e falendo per efla a Dio. Che 
ciò quì fl chiama fcala , e igno- 
ta, perchè tutti i gradie gli articoli, 
a è compofta, fono fegreti, e ad 
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=== lice, ch’ebbenel-. 


ogni fenfo ed intelletto nafcofi'. Così 
reftafi' ella ‘all’ofcuro fenza lume alcu- 
no naturale di fenfo o intendimento, 
ulcendo da ogni confine di natura e 
di ragione per falire fu quefta divina 
fcala della Fede, che fale e penetra 
fino ai profondi di Dio. Il perchè di- 
ce, che andava în altri panni avvol- 
ta, cioè traveftita, perchè aveva l' 
abito e il procedere naturale in ‘divi. 
no cangiato, falendo per via di Fe: 
de. Quindi un tal abito infolito era’ 
cagione, che non foffeconofciuta, nè 
trattenuta dalle cofe temporali, nè dal- . 
la ragione, nè dal demonio: non po- 
tendo alcuna di cotali cofe apportarle 
danno , mentre in quefta viva Fede cam- 
mina. Non ne fegue però quefto folo; 
ma val’ Anima tanto nafcofa, coperta; 
e dagl inganni del demonio lontana, 
che veramente cammina, come quì pure 
lo dice ,. al buio, e 44 ogni guardo tol- 
ta, vale a dire celata al demonio, a 
cui fta in luogo di folte tenebre la luce 
della Fede. Onde poffiamo affermare, 
che l'Anima per ea avviata, cammi- 
na nafcofa e coperta a Satanaffo, co- 
me in avanti più chiaramente fi dirà. * 
Per quefta ragione fl efprime, che ufcì 
al buio ,.é-ficuwra; perchè chi è tanto 
ben avventurato di poter camminare nel- 
la ofcurità della Fede, pigliandola per 
ifcorta, e ufcendo da tutte le fantafie 
naturali e ragioni fpirituali, quefti cam- 
«mina molto ficuramente. Al qual pro- 
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ofito dice, che-ufcì pure jaquefta not 

A fpiritualè, Nu/ foro pr: | 

gion fepolta, cioè la parte ragionevole 

e fpiritgiale ‘Ie di qui potgnze td 3 

e gl'impeti, ele imani fibili Lecons 

do lo fpirito fi tengono dall’ Anima ad- 


TAG. ! 
dormentate, quandosalla piniopè di. Dio + 


perviene . Che perciò non dice in que- 
fto luogo d' «i 


rcamminare nella 


EC ONDO 
portaptifime, le quali, gomecchè fiano 


fus ma- “alquanto ojchre; nondimeno una di tal 


maniera fpiana la ftrada all'altra, che mi 


rar ” porrropofi ilfendere molto 


De 


i; CAPITOLO IL 


, ufcifg con gnfieta, {In cui 6 comipcia a tratgare della fe- 
come nella pamj notte del tgio È h. congla: art 0 sai quefta not- 
guì. Conciatiaché È, F i 


notte del fenfo, e 
fl, era neceffaria ima qualche yeemen- 


za d'amore fenfibile,-la quale fervifle . > 


ad ufcirne del tutto. Ma per finir d’ 
acchetare la cafa dello fpirito , fl si 
cerca folo', che le patenze, € tutti 4 
piaceri, ed appetiti fpirituali fiano fon 
dati nella- -pura Fede - Lo che fatto fi 
‘vnifce 1 Anima al Diletto in unione di 
femplicità e di pusezza, d'amore .e_di 
fomiglianza. i e La 
33. Si deve avvertire , che nella pri- 
ima ftanza favellando della parte fen- 
&tiva ;:dicefi, che ufcì in ‘una notte 
ofcuri,, e quì favellando della fpiritua- 
Je, fl dice, chè ufcì al buio, perchè 
maggiofi fono le tenebre della parte 
{pirituale, ficcome il buio fignifica te- 
acbre più folte, che non-lo fono quel- 
de della notte; effendo .che .per quan- 
to fia oftura una notte, qualche cofa 
però vi fi vede, ma:nel buio non fl 
diftingue cofa alcuna. Medefimamen- 
te nella notte del ifenfo vi retta anco- 
ra qualche paco di luce, perchè l'in- 
telletto .e la ragione non vi rimango- 
no accecati. Ma in.quefta notte fpi- 
situale della Fede sì l’intendimento , 
che il fenfo privanfi d'ogni luce. :Per 
la qual cofa canta l' Anima in «efla , 
che andava: 4/ duo, e ben ficura ; 
il .che non difle nell'altra. Poichè quan- 
to meno opera :l' Anima colle proprie 
forze , tanto più ficura , ficcome .con 
iù fede, cammina. Il che fi andrà 
Lu e diftefamente in quefto libro fpie- 
gando , nel quale Po al divoto Let- 
tore benigna attenzione , avendofi da 
trattare in effo cofe al vero fpirito im- 


+ 


! lib. 1. cap. 2. 


te, chè la Fede: e provafi con due 
ragioni, ch'ella è prù ofcura della 
. prima e della terzé. 





34. CVEGUE ora, che trattiamo della 
4° feconda parte di quefta nat- 
te, cioè della Fede, che fi è il foprad- 
detto ! ammirabil mezzo per arrivare al 
termine, ch'è Dia, di cui {l diceva, 
che era egli pure naturalmente peri’ 
Anima la terza cagione o dia parte di 
quefta notte. Perciocchè la Fede, ch’ 
è il mezzo, alla mezza notte fl para- 
gana ; €. quindi‘ pofliamo affermare , 
che per l Anima è più ofcura della 
prima .e in certo modo ancora della 
terza: perchè la prima, ch'è quella del 
fenfo , fi raffomiglia alla prima’ parte 
della notte, cioè guando ‘finifcono di 


-vederfi tutti gli oggetti fenfibili e non 


ft è tanto .dalla luce lontano, come al 
tempo di mezza nette ; .la terza par- 


te, che fi .è d'antelucano, tempo allo 


fpuntar del giorno immediatamente vi- 
cino, non è tanto ofcura, .come la 
mezza notte; perchè è feguita dalla 
immediata illuttrazione della chiarez- 
12, che forma il giorno: e quefta ter- 
2a pe a Dio fl paragona. Concio- 
fiachè, quantunque fia vero, che Id- 
dio per L'Anima, parlando fecondo la 
virtù naturale, è una notte, di quel: 
da della Fede non meno ofcura ; icon 
tuttociò effendo che , trappaffate già 
quefte tre parti della notte, «che natu- 
ralmente per l’Anima fono tali, la va 
Dio .fovranaturalmente illuftrando col 
raggio della divina fua luce, e d'una ma- 
.niera più alta , e fuperiore,.e {perimentata 7 
la quale viene ad effere il principio della 
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perfetta unione, che fegue dopo la ter- 
za notte: quindi fl può dire, che fia 
meno ‘ofcura. E parimente la fecon- 
da notte più ofcura della prima, poi- 
chè quefta appartiene alla parte infe- 
riore, cioè alla fenfitiva 51 follia , € 

r confesuenza alla più efterna; ma 
A feconda della Fede fpetta alla par- 
te fuperiore, vale a dire, alla ragio- 
nevole dell'uomo, e per confeguenza 
alla più interna ed ofcura, privandola 
della luce di ragione, o a meglio ef- 
primerfi, accecandola: che perciò vien 
molto bene alla mezza notte compa» 
rata, che forma di efla il più profon- 
do ed ofcuro. 

35. Intorno adunque quefta fecon. 
da parte della Fede dobbiamo ora pro- 
vare, com'ella è notte per lo fpirito, 
del n che la prima per lo fenfo lo 
è. È appreflo parleremo pure degli av- 
verfarj , che ha, e in qual maniera 
debba l’ Anima attivamente difporfi ad 
entrare in effla : perciocchè quanta al 
Des , cioè a tutto ciò , che opera 

io in lei per collocarla in quefta not- 
te, ne ragioneremo al fuo e che 
farà a mio credere nel terzo libro. 


CAPITOLO III. 


Come la Fede è per l Anima notte 
ofcura , € pe con ragioni ed 
autorità. della (acra Scrittura - 


36. Icono i Teolosi, che la 
Fede è un abito dell’ A- 
nima certo ed ofcuro. La ragione del- 
l’effere un abito ofcuro fi è, perchè 
fa credere. verità dal medefimo Dio 
rivelate, le quali ad ogni luce natu- 
rale fon fuperiori, ed eccedono qual- 
fivoglia umano intendimento. Da quì 
ne: viene, che all’ Anima queftaeccef: 
 fiva luce, comunicata dalla Fede, in 
ofcure tenebre fl cangia, perchè la lu- 
ce maggiore eftingue e vince la. mi- 


| nore: liccome la luce del Solea qual- 


fivoglia altra la toglie, di modo che 
non fembra più lume, quand'efla rif- 


35 
plende ; e vince ancora la noftra po- 


tenza del vedere, anzi l’acceca, e di 


cotale facoltà ad effa data la priva , 
effendo la fua luce alla potenza vifi- 
va molto fproporzionata ed eccedente. 


Così la luce della Fede per il fuo 


grande ecceffo, ‘e per la maniera, che 
ula Iddio in comunicarla , foverchia 
quella del noftro intelletto , la quale 
r fe fteffa alla fola fcienza natura- 
e fi ftende; benchè abbia il pote- 
re, che chiamafi d' obbedienza 
lo fopranaturale, quando noltro Signo- 
re in atti ad effo appartenenti la vor- 
rà efercitare. Ond'è, che niuna cofa 
può da fe fteffa intendere, fenon che 
per quella via naturale, che dai fenfi 
comincia, per i quali ha da ferbarei 
fantafmi, e le fenfazioni degli ogget- 
ti o in fe ftefi, o nelle loro fimili- 
tudini, nè in verun’ altra guifa può 


farlo, perchè al dire de’Filofofi: A5 


objeéto & potentia paritur notitia : 


Dall'oggetto prefente e dalla potenza 
fi produce nell' Anima la cognizione. 
Quindi fe ad alcuno fl diceffero co- 
fe, che non arrivò egli mai a cong- 
fcere, nè mai d’efle vide fomiglianza 
alcuna, non lafcierebbero in eflo mag- 
gior luce, come fe ‘non gliele avefle- 
ro dette. Pongo un efempio. Se fof. 
fe detto ad alcuno, che in certa Ifo- 
la fi trova un animale daeflo nonmai 
veduto; quando non gliene adombraf- 
fero qualche figura. per via diciò, ch' 
egli aveffe fcorto in altri, non gli re- 
fterebbe maggior notizia nè figura di 
quell’animale, che per l’avanti , per 
quanto, gli fteffero di effo dicendo. Il 
che un altro efempio più chiaro darà 
meglio ad intendere. Se ad un cieco 
nato, che mai non vide colore alcu 
no ,-.andaffero defcrivendo le differen- 
ze de' colori bianco o giallo; per quan- 
to gliene diceffero, nulla intenderebbe 
più di seg perchè non vide mai co- 
tali colori nè fimilitudini di effi , che 
baftaffero a giudicarne. Gli refterebbe 
folo il nome loro, poichè l'ha potuto 
col mezzo dell'udito capire, ma non 
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o non mai vedute . Di quefta :manie- 
ra, febbene non in tutto fimile, viene 
ad effere rifpetto all'’Auima la Fede, la 
quale ne dice cofe non mai vedute nè 
intefe prima in fe iteffe, o nelle loro 
cotali immagini, che fenza rivelazio» 
ne al conofcimento «di effe ne potefle- 
ro guidare. Quindi è, che di loro non 
abbiamo luce di fcienza naturale, poi» 
chè non è a verun fenfo proporziona- 
to ciò , che ne dice; ma lo fappia- 
mo per mezzo dell’udito , :credendo 
quanto ne infegna, e i noftri lumi na» 
turali affoggettando ed accecando, giu- 
ita il detto di S. Paolo: * Ergo Fides 
ex auditu, auditus autem per verbum 
Chrifti. La Fede non è fcienza, ch'en- 
tri per mezzo di qualche fenio , ma 
un folo confentimento dell’ Anima a 
ciò, ch’entra per l'udito. Anzi la Fe- 
de oltrepaffa È molto .quello , che i 
fopraddetti efempj ne danno ad inten- 
dere, Perchè non folamente non pro- 
duce evidenza o fcienza alcuna, ma 
come diceffimo, 3 eccede e foverchia 
qualfivoglia altra notizia e fcienza, per 
cui fi poffa anche nello ftato di per. 
fetta contemplazione formare un ade- 
guato giudizio di effla. Le altre fcien- 
ze colla luce dell'intelletto f1 acquifta- 
no; ma fenza cotal lume a quefta del. 
la Fede fi arriva, Era era pra- 
zia d'effa; anzi colla noftra propria lu- 
ce ella fi perde. Perciò diffe Ifaia:3 
Si non credideritis mon intelligetis . 
Se non crederete, non intenderete. E- 
gli è dunque chiaro, che la Fede è 
una notte :ofcura per l'Anima, e che 
di quefta maniera le porge luce; anzi 
vanto più la ofcura, tanto-più di fe 
della liflunoina, poichè fecondo il det- 
to d'Iaia, accecando rifchiara- Se non 
crederete, vale a dire, fe non vi ac- 
cecherete , non intenderete, cioè non 
farà in voi lume, e.conofcimento fub- 
lime e fopranaturale | Perciò è, che 
la Fede vien da quella nuvola figura- 
ta, che i figliuch d'Ifraello divideva 
dagli Egiziani ful punto di entrare nel 
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Già la forma e la figura, ficcome da ef. 


mar roffo , della ‘quale dice la Sat 
Scrittura: 4 Er erat nubes tenebrofa ., 
dt slluminans noétem. Ch'era una nu 
vola tenebrofa, ma illuminatrice della 
notte. Maravigliofa cofa per certo era, 
the ofcura eflendo rifchiarafle la nòt- 
te. Cid accadde però a fine di dar- 
ne ad intendere, che la Fede ficco- 
me nuvola ofcura e tenebrofa per V'A- 
nima (la quale è parimente notte, pot 
chè in prefenza della Fede refta pri- 
va e cieca del fuo lume naturale ) col- 
le fue tenebre illumina, e dà Iuce al: 
le tenebre dell'A nitna : acciocchè in tal 
maniera il maeftro al difcepolo fia fo- 
migliante. L'uomo infatti, che fl tro» 
va da tenebre cinto, non può conve- 
nientemente fuorchè per mezzo d'altre 
tenebre effere illuminato, conforme a 
ciò che ne infegna il regio Salmitta, 
dicendo, che il giorno al giorno trab- 
bocca ed ifpira le fue ape e la not- 
te comunica fcienza alla notte: 5 Dies 
dies eructat verbam, GS nox nodi in 
dicat (csentiam. Cioè a dire: il gior- 
no, ch'è Dio nella Beatitudine, dove 
già è giorno per gli avventurati An» 
geli e per le Anime, le quali pure 
fon giorno, comunica e fcopre loro la 
fua ha parola, ch'è il fuo figliuo- 
lo; acciocchè lo conofcano e godano. 
1a notte poi, ché la Fede nella Chie» 
fa militante, dove pur è tempo di hot- 
te, comunica fcienza ‘alla Chiefa ftef. 
fa, e per confeguenza a qualfivoglia 
Anima, fa quale fi dice notee, perchè 
della chiara fapienza beatifica ancora 
non gode, e prefente la Fede relta fen- 
za la naturale fua luce . Di maniera 
che abbiamo a ritrarre da quì, che la 
Fede, la quale è notte ofcura, da tu 
ce all'Anima, che fi fta al buio; e fi 
verifica ciò, che dice lo ftefso David- 
de in un altro Salmo: 4 Ft nox i//u» 
vasnatio mea in delicis sieis. Che la 
notte colla :fua illuminazione mi riu 
fcirà deliziofa. Il che fignifica come 
fe dicefse: Fra i diletti della mia pu. 
ra contemplazione e unione con Dio la 
notte della ‘Fede farà la mia guida: fa- 
cen- 
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<cendone conofcere , che l'Anima de- 
ye ftarfene in tenebre per aver luce , 
e poter battere quelta itrada. I 


CAPITOLO IV. 


Si tratta in generale, comel' Anima 

parimente deve fiare , per quanto 
è m [uo gi , all'ofcuroy ‘accsoc- 
| chè fia ben guidata dalia Fede ak 


la fomma contemplazsone. 


77. AI perfuado , che fi vada 

È in qualche parte dichia- 
rando ‘come la Fede fia per l Anima 
uria ‘ofcura notte, e come l’Anima pu- 
re ‘dev eflere ofcura, ovvero del fuolu- 
me. naturale privarli, acciocchè fi tafci 
dalla Fede suidare a quefto alto termi- 
ne d'unione. Perchè però l’Anima fap- 
pia far quelto, farà convenevole, che 
andiam ora alquanto più precifatmente 
fpiegando l’ofcurità , che devè avere 
per entrare in quefto abiffo della Fede. 
Così nel prefente capitolo parferò di ef. 
fa in generale, ed appreffo col -favor 
divino andrò in particolare dicéndò , 
in qual maniera fi poffa non prender 
errore intorno a cotale ofcurità, «e la 
guida della Fede non impedire . Di 
co per tanto , che l'Anima, fe vuol 
effere da quefta ben guidata, deve non 
folo reftar al buio quanitoalla parte, che 
le creature è le ‘cole tetnporali. rignar- 
da, cioè alla parte fenfitivà ed ittfertio» 
re di cui abbiamo parlato; * ma fi te- 
ve eziandio accecare ed ofcurare duah- 
to alla parte, che fi riferifce a Dio & 
alle pai fpirituali, che fl è la ‘ragio- 
hevole e fuperiore i %ella quale ‘orà 
trattiamo. Conciofiachè per arrivare un' 
Anima alla trasformazione foprinattirà- 
le, è cofà evidente ;; che deve ‘offuf- 
carfi, e fuggire da tutto ciò, ‘che‘al- 
la fua natura conviene , la quale fn 
fenfitiva e ragionevole fi divide . In 
fatti il fovranaturale fignificandò ‘cid, 
che fopra la natura fi alza , il natt- 
rale incontanenté refta al di fotto‘: e 
ficcome quefta trasformazione ed unio- 


* LL 1. cap. 13. n. 24. * ad Hebr. 101.0. 


ne non può cadere fotto fenfo alcuno, 
© attitudine umana; ha l Anima (da 
votarfi perfettamente è volontarfamente 
di tutto ciò, che potrebbe rapire ih 
efla, dico d'affetto e di volontà, pet 
quanto è dalla parte fua; poichè chi 
potrà impedire Dio, ch'egli non fac- 
cia tuttociò, che vorrà ih un' Anima 
taffegnata, nuda, e ‘annichilata ? Di 
tutto adunque fi deve votare, per mo: 
do che quantunque inolte cole feprà. 
naturali vada godendo, è neceffario ,, 
che fempre fe ne Îltia, come priva di 
loro ed al-buio, a guifa di cieco ap- 
poggiandofi alla ‘ofcura Fede, € per 
fua luce e guida prendendola, fenza 
mai attenerli ad An cofa di quel 
fe, che intende, 0 gufta, o fenté, è 
s immagina. Perchè ‘tutte ‘queite fo 
tenebre, che lo faraino traviarèé, o lo 
ritarderanno; ma la Fede:è fiiperiote 
a tutto l’intendere, e guftare, è fen. 
tire; e fe in ciò non fi acceca, reftan- 
do di eflo totalmerite all'ofcuro, nofi 
arriva a cole maggiori, cioè aquelle;, 
che accenna la Fede. Ilcieco, fe'noh 
è affatto tale, rton fi Jafcia dal garzone 
guidare, ma per péco che ci vegga ; 
penfa, che da qualunque parte fra buofh 
andare, perchè non ifcorge ‘altra ftra- 
da migliore; onde adoperando, come 
fe vedeffe, € potendo comandare più 
del sarzdne, può èffer cagione ‘d’ er- 
rate :a colui, che lò guida. Non Hi- 
verfamente l Antima, fe fr fonda îh 
ng fua cognizione, gulto, o fert. 
0;. e non giudica ‘che tutto quefto, 
per quanto fia, è honditreno affai pò. 
co ediverfò da ciò ch'è Dio, per ben 
avviarfi in quefto camminò, facilmén- 
te falla, o fi ritarda, per non volerhi 
nella Fedde, ch'è la fua vera guida; 
del tutto accecare. Lo che intefe pur 


di efprimere S. Paolo , quando diffe: * 


» Credere enim oportet accedente al 
Ditim, quia eft. Vuol dire : A chi 
deve poggiare 4 Dio e feco unirfi y 


è fieceffario , che il fuo ‘effere creda. * 


Come fe diceffle : Chi fta Di AcCop= 
piarli in vera ‘éniohe con Diò , non 
| ha 
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38 
ha da andar inveftigando ragioni, nè 
a gufti fenfibili, ovvero iminaginazioni 
deve appoggiarfi; ma credere la per- 
fezione tel divino effere, che non ca- 
de fotto penfiero, nè appetito, nè ime 
maginazione, nè fotto alcun altro fen- 
fo, né in quefta vita fl può faper co- 
me fia; anzi in effa il più fublime , 
che fi pofla di Dio fentire, intendere, e 
odere, è per infinita diftanza lontano 
la cià, chegli è, e dal poflederlo pu 
ramente; e perciò difle Vaia: ! Vcu- 
lus non vidit, Deus, abfque te, que 
a ig de spiga te. E San 
aolo: * Ocwlus non vidit, nec auris 
audivit, nec in cor bominis afcendit 
que praparaust Deus sis, qui dilt- 
gunt illum. Che quanto Iddio tiene a 
coloro, che lo amano, apparecchiato, 
nè occhio giammai vide, nè orecchio 
udì, nè mai venne in penfiero uma- 
no. Ora in qualfivoglia modo , che 
pretenda l’Anima di unirfi perfettamen- 
te in quelta vita per grazia a quello, 
col quale per gloria ha da ftar unita 
nell'altra; a quello che, come quì dif- 
fe S. Paolo, nè occhia vide, nè orec- 
chio udì , nè in penfiero mai venne d’uo- 
mo mortale: è manifefto, che per giu- 
gnere ad unirfi con lui inquefta vita 7 
grazia e con perfetto amore, dev'eflere 
all’ofcuro di tutto ciò, che può entrare 
per l'occhio , e riceverfr per l'udito , 
ed immaginarfi colla fantafia, e com- 
enderfi col cuore, che quì fignifica 
Anima. Quindi è di grande impedi- 
mento per effla, allorchè vuole a que- 
fto alto ftato d’unione arrivare, l’attac- 
carfi a qualche fuo modo proprio d’inten- 
dere , o a fenfo, ad immaginazione 0 
rere che fia, o volontà, o maniera fua, 

o a qualfivoglia altra cofa propria; non 
fapendo fciorfi di tutto ciò e di eflo 
fpogliarli . Perciocchè come abbiam 
dm di fopra, la cofa, a cui ella s 
incammina , è a tutto ciò {uperiore, 
uantunque foffe il più, che fi potel- 
d fapere e godere: così fopra tutto fi 
deve far paffaggio al non fapere. In 
quefto cammino per tanto il lafciar la 
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è un metterli fulla ve- 
ra ftrada: o per meglio dire, il pat 
fare al termine e lafciar le proprie ma- 
niere , fi è un entrar in quello, che 
non ha modo, vale a dire in Dio. 
Perché l’Anima, che arriva ad un ta- 
le ftato, già non ha più proprie ma- 
niere, nè a quefte fi attacca, o può 
attaccarli. Dico, che non ha manie- 
rc d'intendere , nè di godere, nè di 
fentire , ancorchè in fe tutti i modi 
contenga; alla guifa di colui, che non 
ha nulla, e pure il tutto poflied:. Per- 
ciocchè 7A pl effendo di forpaffa- 
re e quanto all'interno, e quanto all 
efterno il fuo natural limitato , entra 
fenza confini nel fopranaturale , che 
non ha alcun modo, ma eminentemen- 
te tutti i modi contiene. Ond'è, che 
l'arrivare a quefto modo è lo fteflo , 
che ufcir da quelli; allontanandofi mol- 
to da fe e da que’ baffi modi per que- 
fto altilimo, chè il tutto. Scoftandofi 
pertanto l’ Anima da tutto ciò , che 
fpiritualmente , e temporalmente può 
fapere ed intendere, deve con tutto Ì 
ardore defiderar di arrivare a quello , 
che in quefta vita non può fapere, 
nè venirle in penfiero ; e pofponendo 
quanto iriadimene, e Pr ran 
gode e fente, e può godere in quetta 
vita e fentire, deve con tutta l’inten- 
fione defiderar di giugnere a quello , 
che fopravanza qualunque fentimento 
e piacere. Acciocchè | refti 1 Ani- 
ma libera e vota per lui, non deve 
in alcuna maniera appigliarfi a quan- 
to fpiritualmente, o fenlibilmente po- 
teffe ricevere in fe, ( come appreffo 
diremo, allorchè fi tratterà di quefto 
in particolare, 3 ) giudicando il tut- 
to per molto ad eflo inferiore . Percioc- 
chè quanto maggiore ftima fa di ciò, 
che intende, gode, e simmagina, o 
fia fpirituale o no; tanto più fl fcofta 
da quel fupremo bene, e più ft ritar- 
da dallandurvi; e quanto meno pen- 
fa, che fia rifpetto al fommo bene tut- 
to ciò, che può, per quanto fiafi, a- 
vere, tanto più di bene in quello ri- 


po- 
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pere; e lo pui e per confeguenza — 


tanto più a 
pica Bu srandemine di alte 
«de, Ja quale. pure è olcura, e nilladi- 


+ 


lui fl avpicina. In quefta 
grandemente fi ‘accolta 


glio p- Ceca te e Anima andaf 
în traccia. di yedere, refterebbe più pre- 
fto. abbagliata dinanzi a Dio, che-nen 
yi refta colui, che apre gli occhi è 
Tie gragde. fplendore del Sole . 
‘fn quelto cammino pertanto ha da ve- 
dere la luce, accscantlo e {ye poten- 
2e conforme 2. ciò, che dice il noflro 
Salvatore nel: Vangelo: * Ju yudicsu 
SRO 11 buo qnundun veni, st qui n0% 
madent, videant, © gui went, ca- 
si piani. IL che viene a dire: Io fon 
«Vengo in deo mondo per giudica 
sf, aggiorchè caloro, che non ci veg- 
gono, giungano a vederci, £ chi ha 
buonà vita divenga cisco. Lo che ca; 
sì, come fuona, fi deve intendere di 
fquefto cammgino {pirituale, cioè che 
Anima, la quale vivrà in tenebre, € 
riguardo -a tutti i fuoi proprj dumi na: 
turali fi agcecherà, quelta fia foprana- 
suralmente ilunainati ; e quella , che 
morrà a qualche fuo lume appoggiar 
fi, tanto più diventerà cieca, e cella 
Arada della unione li ritarderà . Per- 
* chè poi meno confufamente procedia- 
mo , pani qecaflario di fpiegare nel 
feguente Capitoto , che cofa fia que» 
fta ,, che nai chiamiamo uniane dell 
Anima con Dio, perfuadendomi, che 
sntefo cid, varrà ad effere più chiaro 
quello , che andremo da indi avanti 
icendo; e perciò mi pare, che torni 
bene di trattarne quì, come in luogo 
fuo proprio. Perciocchè , quantunque 
fi tronchi il filo di ciò, dhe andiamo 
fpiegando ; non è fuar di propofito , 
dervendo .di luce a quello ftello, di 
che favelliamo : e quindi l’infraforitto 
capitolo avrafi in luogo di perentefi , 
«dovendo moi fubito rimetterfiinipartico» 
Jare ful trattato delle tre patenze.dell’A- 
ima in ordine alle tre virtù Teologali, 
€ intorno quelta feconda: noite fpirituale. 


3 Joam. 9. 39. 
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39. 
CAPITOLO V. 


Is cui fi dichigra, che cofa fia unione 
dell Anima cop Dio, e la fa per 


merzo d'una firgilitudine.. 


38. # AI detto di fopra fi potrà 
°° Ji_2 in qualche maniera inten 
dere ciò, che noi vogliamo lio nifica- 
Je per l'unione dell’ Anima con.Dio; - 
ma però meglio da «quello > che di ef. 
fa quì ragioneremo, ll capirà. Non 
È Ra; altro gra moflra intenzione di 
dliffinguere in particolare, qual fia È 
unione dell'intelletto, e qual fia quel- 
da della volontà, e qual pure l'altra » 
della memoria, nemmeno quale a pal 
faggera, e quella che dura nelle det; 
fe potenze, ficcome neppur qual fia 
Ja totale: poiché di quetto fl‘ tratterà 
in avanti, € molto meglio fi farà co- 
nofcere ai propri luoghi, allorchè del. 
la medefima materia ragionando, avre- 
mo l'efempio vivo unito al? intelligen- 
za prefente, ed iyi s'intenderà e no- 
terà ciafcuna cofa, e migliore gine 
cio di elia potrafi formare. Difcorro 
folamente ora di quelta totale e ftabi- 
le unione fecondo la foftanza dell'A. 
nima, e delle fue potenze in quanto 
abito di unione, perchè quanto all 
atto, mediante l’aiuto divina fpieghe- 
remo di poi, cane non abbiamo, né 
fi può in quefta vita avere una per 
manente unione nelle potenze, ma fol 
paflaggera . vene 
39. Per intendere adunque si qual 
natura fiaquefta unione, di cui andiamo 
trattando, è da fapenfi, che Dio in qual 
fivoglia Anima, ancorchè fia quella del 
più trifto peccatore .del mondo, vi di- 
inora ed aflifte foltanzialmente. E-que, 
fta maniera di unione o prefenza (che 
pofliamo «d’ardine naturale chiamare ) 
fempre fi trova fra Dio etutte le crea- 
ture, «mezzo «li cui fta loro .con- 
fervando l’eflere che anno, di modo 
che fe veniffe ella a mancare , fubito 
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effere, Quindi è, che nel favellare 
noi della ‘unione dell’ Anima con Dio, 
non intendiamo di quefta prefenza fo- 
ftanziale di lui, che fempre in tutte 
le creature vi è; ma della unione e 
trasformazione dell'Anima con Dio 
per amore, che allora folo fl fa, quan- 
do viene ad avere l’ affetto fimile al 


fuo ; e perciò quefta fi chiamerà unio- 


ne di fomiglianza , ficcome quella unio- 
A perg e foftanziale i ella (at 
e, ma quetfta fopranaturale, e iegue, 
allorchè pa due porn , ‘cioè sù 
dell'Anima e quella di Dio fono to- 
talmente conformi, non effendovi nel- 
l' una cofa , che all altra ripugni. 


Così quando l Anima leverà affatto 


da fe cid, che alla volontà divina fi 
oppone e non fi conforma, refterà in 
Dio per amor trasformata. Quefto non 
s'intende foltanto di ciò , che vi ri- 
pugna fecondo gli atti, ma eziandio 
fecondo gli abiti ; per modo che non 
folo gli atti volontarj d’imperfezione, 
ma gli abiti ancora devonii fradicare. 
E perchè non v'è creatura, nè azio- 
ne alcuna, nè fua abilità, che arrivi 
a ciò, ché Dio, per quelto è forza 
che di tutte le creature, ed azioni, e 
fue idoneità fi fpogli , cioè del pro- 
prio intendimento, piacere , e fenfo ; 
acciocchè icacciando da fe tutto ciò, 
che a Dio è diffomigliante e contra- 
rio, venga a ricevere le fomiglianze 
di Dio; non rimanendo in effa cofa, 
che non fia volontà di Dio, e di 
quelta guifa in lui fl trasformi. Quin- 
di è, che febbene è vero, come ab- 


biamo detto, che foggiorna Iddio fem-. 


pre nell'Anima, dandole e confervan- 


| dole colla fua prefenza l’effer naturale, 


non però fempre le comunica il fopra- 
naturale. Pofciachè quefto non fi traf- 
fonde, che per amore , e per grazia, 
nella quale tutte le Anime non vi fono, 
e quelle che vi fono, non la si 
cipano in grado eguale, perchè alcune 
in più intenfo , altre in più rimeffo 
pad d'amore. Laonde a quell’ Ani- 
ma Iddio più fi comunica , che più 


1 Joann. 1. 13. 2 Joann. 3. 5. 
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avvantaggiata e nell’amore il quale con- 
fifte in aver più conforme a quelladi 
Dio la fua volontà. E quella, che T' 
ha già fatta del tutto concorde e fo- 
mi otianre ; La appieno fl trova a © 
Dio unita ed in lui fopranaturalmen- 
te trasformata. Per la qual cofa giu- 


fta la noftra fpiegazione quanto più un’ 


Anima è veftita della creatura, e del- 
la fua attitudine fecondo l'affetto e l° 
abito, tanto meno a cotale unione è 


difpofta: non lafciando a Dio tutto il 


luogo, onde nel fopranaturale ftato la 
trasformi . Deve adunque l' Anima {po- 
oliarfi di quefte contrarietà e diffimi- 
Titudini naturali; acciocchè Iddio, chè 
fe le fta naturalmente e per via della 
natura comunicando, fe ahi 
fopranaturalmente per grazia . Quefto eg 
volle dare ad intendere S. Giovanni, 
gr diffe: * Qui non ex (anguini- 
us, neque ex voluntate carnis , neque 
ex voluntate viri , È ex Deo nati 
funt. Come fe diceffle: diede facoltà 
che poffano effere figliuoli di Dio , 
cioè che fi poffano in Dio trasforma- 
re, a que foli, che non dal fangue , 
vale a dire non dalle compleffioni e 
compofizioni naturali fon nati, nè tam- 
co dalla volontà della carne, che 
fignifica dall’arbitrio, abilità, e capa- 
cità naturale, e nemmeno dal volere 
dell’uomo, nelle quali parole s inclu- 
de ogni maniera di giudicare e com- 
prendere coll intelletto : Non diede , 
ripiglio, podeftà ad alcuno di quefti 
effere figliuolo di Dio con tutta 

a perfezione, ma a coloro folamente, 
che da lui fon nati, cioè a quelli , 
che rinafcendo per grazia, dopo d’ef- 
fere morti a tutto ciò, che forma V 
uomo vecchio , s' innalzano fopra di 
fe alle cofe fopranaturali , riceven- 
do dal Signore un tale rinafcimento 
ed una tal filiazione, che ogni noftro 
immaginare foverchia. Perchè ficcome 
il medefimo S. Giovanni altrove di 
ce: = Nfi quis renatus fuerit ex .a- 
qua, & Spiritu Santo, non poteft 
introire sn Regnum Dei. Vale a di- 

re, 
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re, chi non rinafcerà nello Spirito Santo, 
non può vedere quelto Regno di Dio, 
che fi è lo ftato di perfezione. Il ri- 
nafcer poi allo Spirito Santo tta- 
mente in quefta vita confifte nell'aver 
I Anlma a Dio fimilifima in purità 
fenza mefcolanza alcuna d’imperfezio- 


. ne. E in tal guifa fi può in Dio pu- 


fu. 


tamente per via di unione partecipata 
trasformarli , quantunque non per ef- 
fenza . - î 
40. Acciocchè l'uno e l’altro s in- 
tenda meglio, ferviamofi d'una com- 
‘parazione . Mentre il raggio del Sole 
‘va :in una invetriata battendo, fe que- 
fta è di qualche macchia o di nebbia 
appannata, non potrà colla fua luce 
illuftrarla nè totalmente trasformarla , 
come farebbe, fe pura foffe e da tut. 
te quelle macchie pulita; anzi tanto 
‘meno la rifchiara, quanto effa meno 
è monda da quegli appannamenti e da 
pe macchie, il che non proviene 
al raggio, ma da effa invetriata, per 
modo che fe tfofs'ella del tutto lim- 
ida e netta, a tal fegno la rendereb- 
E lucida il raggio, e la trasformereb- 
be, che fembrafle lo fteffo raggio, e 
la medefima luce fpargefle: avvegnac- 
chè. a dir vero l'invetriata, quantun- 
ue paia lo fteffo raggio , ritiene la 
fua natura. dal raggio diftinta e. fol 
polliam dire, che quella invetriata fia 
raggio e lume per participazione. Non 
‘altrimenti l' Anima fi raffomiglia a 
quefta invetriata, nella quale fta fem- 
pre inveftendo, o a meglioefprimerfi, 
‘abita per natura, come abbiamdetto, 
+ quelta divina .luce dell’ efsenza di 
Dio. Ora facendole luogo I Anima, 
(cioè togliendo da fe qualunque ap. 
pannamento e macchia di creatura, che 
-‘confifte in tenere la fua volontà a quel- 
la di Dio perfettamente unita ; perchè 
l'amare non fi diftingue dall’ operare 
nello fpogliarfi ediftaccarfi per Bioda 
tutto ciò, ch'egli non è) refta fubi- 


to rifchiarata e in Dio, trasformata... 


Conciofiachè 'le comunica il fio ef- 
fere fopranaturale di. tal maniera, che 


"num. 39. 


4I 
pare il medefimo Iddio , ed ha in fe n 
che ha lo ftefso Dio; e fifa quelta u- 
nione, quando fua Maeftà comparte all' 
Anima un tal favore, che tutte le co. 
fe di Dio e l'’Anima fiano per viadi 
trasformazione participante una fola co- 
fa. Allora l’ Anima più che Anima 
fembra Dio, anzi per participazione lo 
è: quantunque fia vero , che febbene 
trasformata, il fuo efsere naturale, ri. 
tiene, tanto da quello di Dio, come 
prima, diftinto , alla ftelsa guifa che 
"invetriata, efsendo del raggio rifchia- 
rata, conferva la fua natura da quel- 
lo diftinta. Da cid, che fi è detto, 
refta ora più chiaro , che non fl dif- 

ne l' Anima a quefta unione col. 
"intendere, nè col godere, o fentire, 
o immaginarfi Dio fecondo le forze 
naturali, nè con altra qualfivoglia co- 
fa, ma colla purità e coll’amore, che 
fl è una perfetta rafsegnazione e nu. 
dità totale folo per Dio. E ficcome 
non vi ag efsere perfetta trasforma- 
zione, fe non vi è perfetta purezza , 
così allo ftefso pafso della purezza pro- 
cederanno l’ lluftrazione , l'illuminazio- 
ne, e la unione dell'Anima con Dio 


in maggiore o minor pe , COmnec- 


ché non farà ripeto, del tutto perfet- 
ta, fe del tutto chiara e monda non 
fia. Il che parimente fi penetrerà col- 
la comparazione, che fegue. Avvi una 
immagine molto compiuta, e di mol- 
to accefi, eccellenti, delicati , e fini 
fmalti dipinta, anzi alcuni tanto fo- 
prafini, che perfla loro delicatezza ed 
eccellenza non fi può finir di giudi- 
carne in quefta immagine chi fol di 


- meno chiara e purgata vifta, meno pre- 


gi e finezae vi fcorgerebbe, c chi | 
avefse più pura , maggiori fingolarità 
vi fcopriria, e fe un'altro fi trovafse 
di più perfpicace occhio fornito , in 
nobili perfezioni ancora vi noterebbe: 
e finalmente chi più pura e limpida 
poteriza avrà, quefti più ‘bellezze e 
perfezioni arriverà a vedervi ; poichè 
nell'immagine v'è tanto da vedere , 
che per molto, che fe-ne poi 
F mol. 
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molto più di effa rimane da poterne 

oprire. Della medelima maniera pof- 
fiam dire, che fi portino le Anime 
con Dio in quefta iMultrazione etras- 
formazione. Perchè quantunque fia ve 
ro, che un Anima fecondo la fuapo- 
ca © ‘imolta capacità può effere arriva- 


ta alla unione, non però tutte fono ia 


un grado eguale, effendo queta , co. 
me piace al Signore di concederla a 
ciafcheduna, cieè a quel modo, co- 
me lo vedono ‘nel Cielo, dove alcu- 
ni lo veggono più perfettamente , ed 
altri meno, tutti però Iddio rimiran 
do, ® reftandone tutti contenti e fod. 
disfatti, perchè conforme al maggiore 
o minor merito fentono appagata la 
loro capacità. Quindi è, che febbene 
trovanfi alcune Anime in quefta vita 
con egual quiete e pace nello itato 
loro di perfezione; di cui ciafcuna fi 
chiama paga, ‘con tutto ciò potrà ta. 
duna di effe molti gradi più dell’al- 
tra effere in quefta unione innalzata , 
e pur tenerfene egualmente contenta, 
ciafcuna fecondo la propria difpofizio= 
ne, ed il conofcimento , che ha di 


Dio. Quella però, che non arriva a 


tanta purità, come par, che richieda- 
no le illutrazioni e vocazioni di Dio, 
quefta mon giugne mai alla vera pace 
€ foddisfazione, non avendo ancora ot- 
tenuto di fpogliare e votare le fue 


‘potenze, come la femplice unione ri- 
COnca e Ae sa a 


CAPITOLO VI. 


Si tratta, come le tre virtà T cologi- 


che fono quelle, che devono ‘perfe 
Zionare fe tre potenze dell'Anima ; 
e come quefte virtù fe rendono ve- 
te e ‘ottenebrate . Al quale prapo- 
fito fi (piesano ‘due astorità , ana 
di S- Luca, è l'altra d'Îfaia. 


4. FF NOvendo nei trattare del mo- 


| «do, ‘onde introdurre le tre 
potenze «dell'Anima , Intelletto, Me- 
moria , e ‘Volontà in quella notte fpi- 


rituale, ‘che fi è il mezzo per arrivare 
alla divina unione, è pn di pri- 
ma ftabilire in quefto capitolo, come 
le tre virtù Teologiche , Fede, Spe- 
ranza, e Carità, mediante le quali &i 
unifce 1 Anima con Dio fecondo le 
fue potenze, producano elle pure, ca- 


£ 


dauna nella propria, il medefimo vo- . 


tamento ed-ofcurità : cioè la Fede nel- 
l'intelletto , la Speranza nella Memo- 
ria, e la Carità nella Volontà. * An- 
«remo di poi trattando , come debba 
perfezionarii l'intelletto nelle tenebre 
della Fede, € come il voto della me- 
‘moria nella Speranza, e in qual ma- 
niera fibalmente ha da entrare la vo- 
lontà nella privazione e nello fpoglio 
di qualunque affetto per avviarfi a Dio. 
Fatto quefto fl v chiaramente ., 
quanto per avanzare in quelto fpiritua- 
Je cammino con ficurezza fia necefla- 
rio, che vada l’Anima nella notte 2 
‘cura iata a quefte tre virtù, ch 
da ni rta ke cofe, ed in effe 
-T'accachino.. * Poichè, ficcome abbiam 
-detto, l’Anima non fi unifce in que 
-fta vita con Dio per mezzo dell’inten- 
dere, nè del godere, nè dell'immagi- 
narfi, nè di quallivoglia altro fenfo ; 
ma folamente per mezzo della Fede 
nell’intelletto, per mezzo della 

za, che fi può alla mennoria attribui- 
re (-comecchè rifieda effa nella volon- 
tà ) Leg al voto e alla dimentican- 
za; che induce di qualunque altra co- 


fa caduca e le, ferbandofi tut- 


.ta l'Anima per quel fonamo bene, che 


fpera; e finalmente per mezzo del’A- 


«more nella volontà.. Le quali trevir- 
.tù, come diceffino, rendono vote ‘k 


tenze : la Fede vota l'intelletto, € 
nell'intendere l’offufca; la Speranza vo- 


.ta la memoria di qualunque paffedi- 
‘mento; € la Carità perg deri 
‘da la volontà di tutti gli affetti e pià- 
. ceri d'ogni altra cola, che non è Dio. 
- Perciocchè già vediamo, .che la Fe- 
. de. ne dice cole, che non fi poffono 


coll’intelletto fecondo la faa ragione € 


 Pao- 


1 lib.2.cap.8., elib. 3. cap.l., ecap.Il.ecap.15. * lb.1.cap.1374., elib. 7.0.5. 40% 
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Paolo dice di efla: * ER autem Fi 
des see fubftantia rerum . 
La Fede è la foftanza delle cofe, che 
debbonfi da noi fperare. E febbene l’ 
intelletto con fermezza e certezza a-ta» 
li cofe confente, non fono però cofe; 
che ad effo fi fcoprano; ‘perchè a lui 
difcoprendofi, non .farebbe più Fede, 
la quale quantunque renda certo l'in: 
telletto., non gli apporta chiarezza ; 
ma lo lafcia ofcuro . Della Speranza 
poi non vè dubbio, che mette pari: 
mente la memoria in tenebre , e la 
vota delle cofe di quetta vita e' dell’ 
altra ; trattenendofi la Speranza intorno 
le fole cofe, che non fi poffiedono , 
pe fe foflero da noi poffedute, non 
arebbero più oggetto di Speranza, di- 
cendo San Paolo: * Spes autem, que 


| videtur, non eft (pes : nam quod vi- 


det quis, quid (perat? La Speranza, 
che fl vede, non è fperanza, poichè 
come può uno fperare , ciò che ve- 
de, cioè, che pofliede? Quefta virtù 
adunque rende fubito vota l'Anima , 
verfando intorno a ciò, che non fi ha, 
non intorno a quel, che fi ha. Né 
più nè meno la Carità vota la volon- 
tà di tutte le cofe, poichè fopra tut- 
te le cofe ne obliga ‘ad amar Dio. Il 


che non può farfi fenza diftogliere l°. 


affetto da tutte per interamente in Dio 
collocarlo. Ond'è che dice Crifto in 
San Luca: 3 Qui non renuntiat omni- 
bus que sg , mon poteft meus ef- 
fe difcipules - Colui, che non rinun- 
cia tutte le cofe colla volontà pofle- 
dute, non può effere mio difcepolo . 
In effetto tutte quefte virtù mettono 
Anima in ofcurità e privazione d’o- 
gni cola. Quì pure dobbiano riflette- 
re alla Parabola, che il noftro Reden- 
tore preffo. San Luca defcrive, 4 di 
un Amico, il quale era per andare 
fulla mezza notte a chiedere i tre pa- 
ni, da quefte tre virtù fignificati : e ip, 
fe, che di mezza notte li dimandò, 

r darne ad intendere, che l’Anima 
nella ofcurità delle fue potenze deve 


difporfi alla. perfezione di quefte tre 
3 Iuce 14. 33. 4 ibid. 11, 5. 5 Ifate 6.2. Slu.ct.nt 


3 44 Heb. 11. 1. > ad Rom. 8. 24. 





virtù, e per mezzo di cotal notte ha 
da renderli in efle perfetta. Nel fefto 
capitolo d’Ifaia leggiamo , che i due 
Serafini, ai fianchi del Signore da que- 
fto Profeta veduti ciafcheduno con fei 
ale, leggiamo, diffi, che con due fi 
coprivano i piedi, la qual cofa figni: 
ficava accecare ed eftinguere gli affet» 
ti della volontà circa tutte le cole per 
amor di Dio: con altre due poi fi co- 
privano il volto, che voleva efprime- 
re le tenebre dell'intelletto dinanzi a 
Dio; e finalmente volavano colle altre 
due: s Serapbim ftabant (uper illud, 
fex ale uni, & fex ale alteri. Dua- 
bus velabant faciem ejus, © dua- 
bus velabant pedes ejus, & duabus 
volabant ; per ifpiegare il volo dellasf+ 
Speranza verfo quelle cofe, che non fi 
poffiedono , ficcome innalzata fopra tut- 
to ciò, che fuor di Dio fl può pof- 
federe. Ora a quefte tre virtù dobbia- 
imo ridurre le tre potenze dell'Anima, 
iftruendo l'intelletto colla Fede, la me- 
moria di qualfivoglia i ge prin fpc- 
gliando, e informando di amore cari- 
tatevole la volontà, e lafciandoletutte 
nude ed al buio di qualunque cofa 
effe non fono. Quella è la notte fpi- 
rituale, che di fopra chiamofli atti- 
va, perchè l’Anima fa dal canto fuo 
il poffibile per entrarvi. E ficcome nel- 
la notte fenfitiva s'infegnò la maniera 
di votare le potenze fenfitive de’ loro 
fenfibili oggetti, per quanto all’appeti- 
to fi riferifcono, esche ufciffe ) Ani 
ma dai fuoi confini per entrare in quel- 
li della Fede, ch'è il mezzo: non di- 
verfamente in quelta notte fpirituale 
fpiegaremo col divino aiuto la manie- 
ra di votare e purificare le fpirituali 
potenze di tutto cid, che non è Dio, 
e di far sì, che fi pongano nella of- 
curità di quefte tre virtù, le quali fo- 
no il mezzo e la difpofizione per u- 
nire l'Anima con Dio. A quefto mo- 
do fi trova ogni ficurezza contro l’a- 
ftuzia del Demonio e contro la faga- 
cità. dell'amor proprio, e de’ fuoi ra- 
mi, da cui con grandiflima fottigliez- 
Pan ZA 
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za fogliono eflere ingannate ed impe» 
dite le perfone fpirituali nel loro cam» 
mino; perchè non fanno elleno ridur. 
fi alla nudità fecondo la regola di que» 
fle tre virtu : e per confeguenza non 
mai finifcono di accertare nella foftane 
za e purezza del bene fpirituale , nè 
vanno pet iftrada sì diritta e breve , 
come potrebbero andarvi, Si deve pes 
rò avvertire, che parlo ora fpecialmen» 
te con quelli , che anno già comin. 
ciato ad entrare nello ftato della con- 
templazione ; poiché coi principianti 
devel più diffufamente trattar di que» 
fto, come fi farà, allorchè delle loro 
proprietà ragioneremo, * I 


CAPITOLO VI. 


Si dice, quanto angufto fia il fentiero, 
| Che alla vita conduce, e quanto nu- 
. di, e fenga imbarazzo alcuno effer 
— debbano coloro, che anno per eo da 
. camminare. S'incomincia a di(corre. 
- re della nudità dell'intelletto. 


42-TYEr trattar ora della nudità e pu- 
| rezza delle tre potenze dell'A- 
nima, faceva meftieri altro fapere e fpi- 
rito, che non è il mio; onde potefli 
dare acconciamente ad intendere agli 
fpirituali, quanto angufta fia quefta ftra. 
a, che per detto del noltro Salvatore 
alla vita conduce; acciocchè di ciò per- 
fuafi, non fi maravigliaffero del voto e 
della nudità, in cui dobbiamo nel cor- 
fo di quefta notte le potenze dell’Ani. 
ma lafciare. Per la qual cofa è duo 
di notare con avvertenza le parole, ch 
diffe in San Matteo noftro Signore , € 
che ora dichiareremo relativamente a 
quefta ofcura notte, e al fublime cam- 
mino di perfezione: * Quam angufta 
porta, @& arca via cf, que duit ad 
vitam, & pauci funt, qui inveniunt 
cam! Quanto è mai angulta la porta 
e ftretta la ftrada, che alla vita condu- 
ce, e quanto a fono coloro, che 
la ritrovano! Dove fl deve molto con: 
fiderare la ponderazione ed efficacia , 


vi 2.08. n. 45. > Miteh. 7. 14. 


E C ONDO 

che contiene quella particola: Quanto, 
Poichè vale, come fe aveffe detto: Per 
verità è più ftretta di quello, che vi pen» 
fate. E parimente da riflettere a ciò, 
che dice in primo luogo, cioè che la 
porta è angufta , volendo fignificarne, 
che fe vuole entrar l’Anima per que. 
fta porta di Crifto, che fi è del cam. 
mino il principio, deve primieramen- 
te riftrignere la fua volontà, e nudare 
la di tutte le cofe fenfibili e tempora- 
li, amando Iddio più di qualunque al- 
tra: il che appartiene alla notte del fene 
fo, di cui Fri rain arlato. 3 In appref- 
fo poi dice, che la ftrada è ftretta, cioè 
a dire la ftrada della perfezione; accioc: 
chè intendiamo, che a fine di cammi- 
nare fulla ftrada della perfezione, non 
folo ha da entrarvi per una angufta por- 
ta, votandofi delle fenfibili cole , ma 
deve eziandio fpropriarfi, riftrignendofi. 
e fviluppandofi puramente da ciò, che 
allo fpirito fteffo riguarda. Laonde quel 
che dice della porta angufta, può alla 
parte fenfitiva dell’uomo riferirfi; e ciò 
che della ftrada ftretta fosgiugne, può 
della parte fpirituale o ragionevole in- 
terpretarfi . Giri poi a ciò che dice, 
pochi effer coloro che la ritrovano è ne- 
ceffario ponderarne la cagione, ed è 
perchè pochi fono coloro, che in que. 
fta fomma nudità e votamento dello fpi- 
rito pi sg e vogliano entrare. Il fen. 
tiero infatti dell’alto monte di perfezio. 
ne, in qualfivoglia modo pieghi, an- 
dando fempre all'insù, ed effendo ftret- 
to, efige tali viandanti, che non fiano 
da pefo alcuno ir alla parte inferio- 
re aggravati, né quanto alla fuperiore 
da veruna cofa imbarazzati. Che poi- 
chè un affare è quefto , in cui Dio 
folo fi cerca e fi acquifta, Dio folo 
è quello, che afli da traficare e gua» 
dagnare, 

43. Da tutto ciò chiaro fi fcorge, 
che non folamente deve l’ Anima da 
qualunque cofa alle creature apparten» 
ga effere fviluppata; ma chedeve fpro- 
Figo eziandio ed annichilarsi intorno 
le cofe tutte, che concernono lo fpi- 

| rito. 


3, 1.13 25. 
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rito. Quindi inftruendone, ed incam. 
minandone il noftro Salvatore per que- 
fta via, proferì in San Marco quel. 
la sì ammirabile dottrina, non fos'io 
mi dica, tanto meno dalle perfone fpi» 
rituali efercitata , quanto è loro E 
neceffaria; la quale appunto perchè a 
tal fegno lo è, € fa sì bene al noftro 
propolito, riferirò e fpiegherò quì fe- 
condo .il vero fpirituale fuo fenfo : ' 
Si quis vule me fequi, deneget (emeti- 
plum, & tollat Crucem fuam, ci - 
quatur me . Qui enim voluerit. Ani- 
mam (uamfalvamfacere, perdeteam; 
qui autem perdiderit animara fuam pro- 
pier me ..... alvam faciet cam. Se 
alcuno vuol feguire i miei pali, rin- 
neghi fe medefimo, e pigli la fua Cro- 
ce, e mi feguiti. Perché colui, che 
vorrà falvare l'Anima fua, la perderà, 
e colui, che per amor mio la perde- 
rà, quefti verrà a falvarla. O Lig po- 
tefle po dare ad intendere, praticare, 
e godere ciò, the fi contiene in sì 
alta dottrina, dal noftro Salvatore in- 
torno l'annegare noi medefimi infegna- 
ta; acciocchè vedeflero le perfone fpi- 
rituali, quanto è diverfa la maniera, 
che debbon tenere in quefto cammi- 
no da quello, che penfano molti di 
loro, perfuadendofi, che bafti qualfivo- 
glia ritiratezza e riforma nelle cofe : 
altri poi fi appagano di efercitarfi in 
qualche modo nelle virtù, e continua. 
no l’Orazione , e feguono la mortifi- 
cazione, ma non arrivano alla nudità, 

vertà, o annegazione, 0 purezza di 
fpirito ( il che torna nella eta cofa) 
quì dal Signore a noi configliate: poi- 
chè van tuttavia nutrendo e veftendo 
di confolazioni la loro naturalezza , 
anzi che = amor di Dio in quefto 
ed altro fpogliarla ed annegarla; pen- 
fando, che bafti reprimerla circa le co- 
fe del mondo e non già intorno la 
{pirituale | scri annichilarla e pu- 
rificarla. Donde ‘inafce, che offerendo- 
fi loro taluna di quefte mafliccie co- 
fe, cioè l'annichilazione d'ogni piace- 
se in Dio per mezzo delle aridità , 


1 Maro 8. 34 & 35. 


de difgufti, e de’ travagli, nei quali 
è pofta la pura Croce fpirituale ela 
nudità dello fpirito povero di Crifto, 
da efli fuggono, come dalla morte ; 
e vanno folo in traccia di dolcezze , 
e di faporofe comunicazioni, e d'im- 
mergerli in Dio, il che non è anne» 
gazione di lor medefimi nè nudità , 
ma piuttofto golofità di fpirito .. In 
ciò fi fanno fpiritualmente della Cro- 
ce di Crifto nemici; pofciachè il ve- 
ro fpirito cerca piuttofto in Dio lo 
fciapito che il guftofo, ed inclina più 
al patire che alle confolazioni e. più 
a privarfi d'ogni bene per amor di Dio 
che a poffederlo, in fomma più alle a- 
ridita ed afflizioni, che alle dolci in- 
fluenze; fapendo che quefto fl è il fe- 
guir Crilto ed annegare fe medefimo: 
ma l'altra maniera forfe è un cercare 
fe ftefo in Dio, il che all'amore è 
molto contrario. Conciofiachè cercare 
fe fteflo in Dio fignifica proccurarli 
le delizie e i trattenimenti di lui: ma 
rintracciare Dio puramente in fe porta 
feco il voler non folo di quefta o dial. 
tra cofa per eflo privarfi; ina eziandio 
difporli a volere ed eleggere per Cri» 
fto tutto il più diffipito, o fia di Dio, 
o fia del mondo: nella qual cofa cone 
filte l’amor di Dio. 3 È 

44. O chi potefle dar ad intende-. 
re, fin dove Iddio vuole, che quefta 
annegazione fi porti! Certamente ella 
dev’ effere, come una morte, ed un 
annichilamento temporale, naturale, e 
fpirituale in tutte le cofe rifpetto ‘all’ 
eftimazione della volontà, onde fe ne 
ricava tutto il guadagno. Quefto è 
ur ciò, che volle fignificare il noftro 
ani dicendo, pi chi vorrà fal: 
vare l' Anima fua, egli la perderà , 
cioè colui, che vorrà poffedere alcu- 
na cofa o acquiftarla per fe, egli la 

rderà: e chi l’Anima fua per me 

rderà, quefti verrà a guadagnarla : 
vale a dire, chi farà per amor di Cri- 
fto rinuncia di tutto ciò, che la fua 
volontà potefle deliderare e godere » 


quelle cofe eleggendo, che più fi ac- 
colta. 
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coftano alla Croce, (il che dallo ftef- 
fo Signore preffo S, Giovanni fl chia 
ma odiar l’ Anima fua ) quefti la gua- 
dagnerà: * Qui odit animam fuam. 
Il medefimo infegnd Sua Maeltà a 

ue due difcepoli, che la deftra e la 
iniftra gli domandarono; poichè non 
ifcufando punto la dimanda da eflì fat- 
ta della (Gloria, * offerfe loro il ca- 
lice, che doveva egli bere, come cc- 
fa in quefta terra più de godimenti 
preziofa e ficura. Quefto calice abbrac- 
cia il morite alla propria naturalezza, 
fpogliandofi di efla, acciocchè fi pof- 
fa per quelto angufto fentiero avanza» 
re in tutto ciò, che, come diceflimo, 5 
potrebbe. al fenfo appartenere ed an- 
che allo fpirito, come ora diremo , 
cioè all’intendere, al godere, ed al 
fentire, Di maniera che non folo ri- 
manga dell'uno e dell'altro fpropria- 
ta; ma né anche venga impedita da 
uefto fecondo genere, che tocca lo 
pirito nell'’andare per sì ftretto cam- 
mino : poichè al dire del Salvatore 
altro in effo non vi fi trova, che an- 
negazione e Croce, la quale fi è il 
baftone , cui appoggiarfi nel cammi» 
pare, e che grandemente alleggerifce 
e facilita il viaggio. Quindi è, che 
noftro Signore diffe in S. Matteo; 4 
Jugum enim meum (uave eft, & onus 
meum leve, Il mio giogo è foave, 
ed il mio pefo, cioè la Croce, è leg- 
giera. Perchè fe l'uomo determina di 
fuggettarli e portar quefta Croce, che 
fi è un rifalverli da dovero a voler in- 
correre e foftenere in tutte le cofe tra- 
vagli per amor di Dio, in effe tutte 
“troverà un grande alleggerimento , e 
non poca foavità per camminare que- 
fta {trada così d'ogni cofa fpogliato fen- 
za nulla volere. Ma fe pretende di aver- 
ne alcuna con qualche proprietà, o fia 
di Dio, o di altra cofa, egli non va 
nudo, né in piena annegazione , e quin» 
di non intenderà quell angufta ftrada 
nè potrà per efla falire . Vorrei pur 
alle perfone fpirituali perfuadere, che 
quefta via del Signore non canfifte in 
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moltiplicare meditazioni, ‘0 altri efer= 
cizj e piaceri divoti; {ancorchè ciò 
a’ principianti fia neceflario) ma in wu 
na fola cofa indifpenfabile , cioè. it 
faper negare da dovero fe fteffo .così 
nell’interiore, come nell’efteriore, dan. 
dofi al patire ed allo annichilarfi in 
tutto per amore di Crilto . Percioc- 
ché È sr in quefto, tutto il 
rimanente, e di più ancora in un ta» 
le ftato fi opera, e fi trova. Che fe 
manca quefto efercizio, che fl è il 
fondamento e la radice delle virtù , 
tutte le altre maniere di procedere fona 
un aggirarf intorno a frivole cofe fen. 
za profitto, comecchè vi godano di al. 
tiffime meditazioni e comunicazioni - 
Non fi può in fatti profittare, fuorchè 
imitando Crifto, che fi è la vià, la 
verità, e la vita:5 Ego fum via, vere: 
tas, © vita: Nemo venit ad Patrem, 
nifi per me: E niuno al Padre viene, 
che per mezzo di lui. Parimente in 
altro luogo: $ Ego fum oftium, per 
me fr quis introterit falvabitur . Io 
fono la porta, fe alcuno permio mez- 
zo entrerà, quefti fi falverà . Che per- 
ciò qualfivoglia fpirito, che cerchi di 
andare per via di dolcezze e di facili- 
tà, e fugga d'imitar Crifto, io non 
lo giudicherei per buono. 

45- E perchè ho detto, che Cri- 
fto è via, e che quefta via confifte in 
morire alle noftre proprietà di natura 
nell'ordine fenfitivo e (birituale. voglio 
quì fpiegare , come ciò fi faccia ad 
efempio di Crifto, eflendo egli il no- 
ftro efemplare e la noftra luce. Quan- 
to al primo egli è certo, che Crifto 
morì nell'ordine fenfitivo in tutta la 
fua vita fpiritualmente, e naturalmen- 
te nella fua morte. Poichè, com'egli 
teftifica, non ebbe vivendo dove pofa- 
re il capo: 7 Filrus autem bominis 
non babet, ubi caput reclinet ; e mol. 
to meno vell’ebbe in morte - Quanto 
al fecondo certo è, che vicino a mo- 
rire reftò parimente abbandonato e nel. 
Anima come amnichilato, lafciando. 
lo il Padre in una intima aridità fen» 

za 
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za confofto alcuno. Onde gridò fulla 


Croce. * Deus meus, Deus meus., ut. 


quid dereliguifti me? Dio mio, Dio 
«mio, perchè mi ai tu abbandonato ? 


il quale abbandonamento fu il più fen- 


fitivo, che in vita fua fofferiffe. Quin- 
di è, che allora fece .la maggior ope- 
ra, che nel corfo di sen - fua vi 
ta di maraviglie e di miracoli piena 
sabbia fatta, e fui reconciliare ed u- 
-nire per grazia «con Dio il genere. u- 
mano. il che feot nel ‘tempo e punto, 
in cui fi trovò quefto Signore total. 
mente -annichilato  intendafi però nel- 
la ripntazione degti uomini ; poiché 
dictome io vedevano fu di un legno 
Îmorire, i igoni lo dileggiavano , che 
dn qualche parte ftimarlo : intendali 
del pari fecondo la -natura, rifpetto a 
quefta annichilandofi in cesto modo ,, 
. allorchè marì: e finalmente quanto 

all'aiuto ed alla confolazione del Pa- 
dre, che allora lo abbandonò, accioc- 
chè ‘efattamente il debito. e,'e 
d'uomo a Dio riuniffe , reftando così 
annichilato e quali al nulla ridotto . 
A1 quale propafito dice di lui David. 
de: * Ad vibilum redaîtas fun, 
mefcevi. Acciocchè il buono fpiritua- 
de intenda il miftero della porta e del. 
la via, che fl è Crifto, per unirfi con 
Dio ; e fappia, che quanto più per 
amor di Dio fi annieaterà fecondo que- 
fe due parti fenfitiva e ‘fpiriuale, .tan- 
to più a Dio fr unifce, € fà unazio 
ne più grande. Quando poi verrà a 
reftarfene in nulla, cioè in usa fon 
ma umiltà, tifoluto, allora ècompit 
ta l'unione fra T Anima Dio, ilquar 
le ftato è il maggiore € più alto, 2 
cui. fi pofla in quefta vita arrivare. 
Ciò adunque non confifke in delizie, 
nè :in piaceri, nè in. :fentimenti: fpiri- 
tuali, sa jin una vita suorte di Cro. 
ce fenfitiva ‘e'fpirituale., interiore ed 
«fteriore. Nan ini voglio allungare dii 
più. in quefto ragionamento , febbene 
non verrei nai finiré di'sagionarne ; 
perchè veggo., che moltà; poca è co. 
nofciato Ges Qrifto ds coloro, che 
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fl tengono per fuoi amici, vedendoli 
cercare in effo gufti e confolazioni, 


amando grandemente fe ftefli., e ton 


..piuttofto molto più le fue amarezze e + 


morti per amore di lui. Parlo di co- 
detti, che paffano per fuoi amici; poi- 
ché gli altri, che da lui fono lonta- 


.mi ed alieni, cioè i gran letterati, € 
.1 potenti, ‘e que’tutti, che viveno co- 


Jà nel mondo fra le follecitudini del- 


le loro pretenfioni e ‘maggioranze, dei 


quali pofliam dire, che nen conofco- 


.no Crilto, e che il fine loro, per buo- 


no che fia, farà molto amaro: cofto- 


Jo, difli, nen fono in quefto libro 


menzionati; fe ne farà tuttavia nel 
«giorno del Giudizio menzione, poichè 
«ad èfli conveniva principalmente infe- 
gnare quefta dottrina di Dio, flccome 
‘a perfone, riguardoallelorolettere, ed 
allo fato più alto, pofte dal Signore 
a fegno e fcopodell'altre. Ma favel- 
diamo ora fecondo l'intelligenza «dell 
‘uomo dpirituale, e aging agi di 
quello, a cui Dio ha fatto la grazia 
di perlo nello itato di contemplazio- 
ne;; (poichè come ho detto 3, paffo 
ora a trattare con diftinzione di que- 
ifti ) e dicianao come debbafi indiriz- 
zare a Dio per via di Fede, e delle 
‘contrarie cofe purgarfi, accingendofi a 
battere quefto angufto fentiero della of- 
«ura contemplazione, 


CAPITOLO VIII 


sf. dratta in generale , come neffuna 
, dreatuna , uè cognizione alcuna , 
.- «che venga a cadere nell'intelletto, 
. può fervire di praffimo mexzo alla 
. divina unione con Dio. 






Rima che. trattiamo del pro- 
+. 4; prio ed \acconcio mezzo per 
la unione egn Dio, che fl è la Fe. 

de, è duapo provare, che nefluna crea- 
ta o penfiita cola può fervire all’intel- 
letto di groprio naezzo per unirf con 
Dio ; e cotne tutto quello, a che può 
giugnere l'intelletto, gli Jerve ea 

im- 
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d’impedimento, che di mezzo, fe vi fl 


voleffe appoggiare. Ora in quefto ca- 


pitolo ftabiliremo ciò in generale, e 


dopo andremo parlandone in partico- 


lare, * difcendendo a tutte le  cogni- 


‘zioni, che può la mente ricevere per 


mezzo di qualche fenfo interno o efter- 
no, ed agl inconvenienti e danni, che 


‘da tutte codefte notizie gli Pe fe- 
| guire, perchè non avanzi a 


proprio 
inezzo della Fede appoggiata . Si de- 
e fecondo la re- 

sola della Filofofia tutti i mezzi de- 
von eflere al fine proporzionati , rite- 
nendo una tale convenienza e fomi- 
slianza con lui, che bafti, perchè fi 
ffa mediante quefta confeguire il fine 
pretefo. A cagion d' efempio : Vuole 
taluno arrivare ad una città? è duopo 
neceffariamente, che quefti fi avvii per 
quella ftrada, la quale è il mezzo, che 
alla città medefima conduce . Simil- 
mente devefi egli congiungere ed unire 
il fuoco col legno? è neceffario, che 
il calore, ficcome mezzo, difponga 


il legno a tanti gradi d’ effo calore, 


ficchè venga ad avere molta fomigli - 
anza e proporzione col fuoco . On. 
d’è , che fe voleffe alcuno difporre il 
legno con altro mezzo, che col proprio 
del calore, come farebbe a dire coll’ 
aria, o coll’acqua, o colla terra, fareb- 
be impoflibile, che il legno al fuoco 
unir fi poteffe. Allo fteflo modo adun- 
que, perchè l'intelletto venga in que- 
fta vita, per quanto in effla fi può, ad 
unirfi con Dio, neceffariamente ‘ha da 
pigliar quel mezzo, che lega con ‘lui, 
ed ha con efso proffima fomiglianza. 
Intorno a che dobbiamo avvertire, che 
fra tutte le-creature fuperiori ed inferic- 
ri non ven'haalcuna, che proffimamen- 
te fi unifca con Dio, o all’effere di hui:, 
raffomigli. Perchè febbene è vero, che 
tutte, giufta la fentenza dei Teologi, 
anno una certa relazione a Dio e quale 
che traccia di lui alcurie più ed altre 
meno , fecondo che l’effer loro è più 
o menò Lg rs non c'è però fra 
Dio e loro relazione alcuna nè fimi- 


1) 2. 4. IO. n. 48. 3 Pf. Gs. 8. 3 Pf. né. 14 4 Pf. 137. bi. 


ECONDO 
litudine efsenziale, anzi infinita è Ta 
diftanza, che pafsa tra il divino fuo ef- 
fe e il loro: e perciò non è pofhbile, 
che l' intelletto pofsa colpire pertetta- 
mente in Dio per mezzo delle creature, 
o fiano celeftiali o terrene , in quanto che 
non vi è proporzione di fomiglianza. 


Così parlando Davidde delle creature 
‘celeftiali dice: ® Non eft fimilis tui sn 


Diis, Domine. Signore, non fi trova 
fra gli Dei alcuno fimile a te, chia- 
mando Dei i fanti Angioli e le Anime 
beate. E in altro luogo dice: 3 Deus 


sn (andlo via tua. vg Deus magnus, 


ficut Deus nofter? O Dio la tua ftra- | 
da è fituata nella fantità. Chi è un Dio 
sì grande, come il noftro Dio? Quafi 
dicefse: La ftrada per venire a te, o 
Dio, è una ftrada fanta, cioè purità 
di Fede. Che perciò qual Dio vi farà 
tanto grande? vale a dire, qual fanto + 
in gloria sì elevato, e qual’ Ange- 
lo ;i sì nobile efsenza farà tanto gran- 
de, che ferva di ftrada proporzionata 
e baftevole per venire a te? Parlando 
poi il sa Profeta unitamente del- 
gr terrene e delle celefti fi efprime 
così :4 Quoniam excelfus Dominus; & 
‘bumika refpiest, & altà a longe cogno- 
fcit. Il Signore è alto, e riguarda le 
cofe baffe, e le alte di lontano cono- 
fce Come fe diceffe: Effendo nel fuo 
effere fublime, vede, ch'è molto baf- 
fo l’effere delle cofe terrene alfuo ec- 
celfo paragonato: e le cofe alte, che 
fono le celeftiali creature, fono pur da 
ut ‘conofciute molto dal fuo effere lon- 
tane. Niuna creatura adunque può di 
proporzionato mezzo fervire per andar- 
fene perfettamente a Dio. 

.‘ 46. Nè più nè meno tutto ciò , 
che in quefta vita può colla fantafia 
immaginarli o intenderfi colla mente, 
non’ è capace ‘di effere un proffimo 
mezzo alla unione di Dio. Conciofia 
chè fe favelliamo naturalmente , in qual- 
fivoglia maniera avvenga, non può } 
intelletto cofa alcuna capire, che non 
dipenda’ dalle fotme e dalle immagi- 
nazioni delle cofe, che per i fenfi cors 


po 
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porei ricevonfi, i quali, come abbiam 
detto, : non poffono di mezzo fervi» 
re: e perciò non è poflibile dall'inten- 
dimento naturale trarne profitto . Se 
poi ragioniamo del fopranaturale , per 
quanto fi può in quefta vita parteci» 
parne, non ha l'intelletto nel carcere 


del corpo difpofizione nè capacità al. 


cuna a ricevere notizie chiare di Dio: 


non effendo di quefto ftato notizie ta. 
li, e dovendo l'uomo o morire, o non 
le ricevere. Che perciò diffe Dio a 
Mosè: = Non enim videbit me bomo, 
Cf viver: Nonmi vedrà uomoalcuno, 
che pofla in vita durare . Allo fteffo 
effetto fcriffe S. Giovanni, 3 Deum ne- 
mo vidit unquam. Niuno giammai ha 
veduto Dio. E San Paolo con Ifaia 
dice : 4Oculus non vidit, nec auris au- 
divit , nec in cor bominis afcendit: 5 
Non lo vidde occhio alcuno , nè o- 
recchio l'udì , nè mai venne in pen- 
fiero umano. Quefta fi è la cagione, 
per cui Mosè al Rovetto 5 non ardi- 
va di confiderar cofa alcuna , trovan- 
dofi alla prefenza di Dio: conofcendo, 
che non aveva forze il fuo intelletto 
da penfare a Dio fecondo il dovere , 
quantunque ciò nafceffe dall'alto fen- 
timento , ch’ egli di lui aveva. Del 
noftro pure Santo Padre Elia fi dice, 
7 che ful monte fi coprà la faccia alla 
prefenza di Dio, il che fignifica ac» 
cecare il proprio intelletto, non ofando 
una sì baffa.cofa d’inveftigarne una 
sì alta, e chiaro fcorgendo, che qua- 
lunque cofa aveffe penfato e partico- 
larmente intefo, farebbe ftata mol. 
to diftinta e diffimile da Dio. Non 
PS pertanto alcuna notizia o appren- 
ione di quefto mortale ftato fervire 
di mezzo tanto proffimo all’alta unio- 
ne dell'amor di Dio. Perciocchè tut- 
to quello, che può mai l'intelletto com- 
prendere, godere la volontà, o fabbri- 
carfi l'immaginazione, tutto ciò è mol- 
to, come fi diffe, a Dio diffomiglian- 
te e fproporzionato. Lo diede mirabil- 
mente a intendere il Profeta Ifaia, 


dicendo : ® Cus ergo fimilem feciftis 


Deum? aut quam imaginem ponetts 
ci? Nunquid (culptile conflavit faber, 


aut aurifex auro figuravit illud, © 


laminis argenteis argentarius? A che 
cofa dunque avete potuto Iddio raffo- 
migliare ? O quale immagine gli fa- 
rete, che lo rapprefenti ? Potrà forfe 
alcuna ftatua formarne il fabro, o l 
orefice figurarlo coll’oro, o l'argentie- 
re in piaître d’argento ? Pel fabro s'in- 
tende la mente, la quale ha per uf- 
fizio di formare il conofcimento, e f{ 

gliarlo del ferro delle fpecie, e de ia 
talmi. Per l'artefice dell'oro prendo la 
volontà ,, la quale è valevole a riceve- 
re la figura e la forma del piacere ca- 
gionato dall’oro dell'amore, con cui l' 
ama- Per l'argentiere, che quì fi dice 
non figurarlo in piaftre d’argento, in- 
tendefi la memoria colla fua immagi- 
nazione, le cui notizie ed immagini, 
che può ella fingere e fabbricare , ft 
può con molta proprietà dire , che fia- 
no come piaftre d'argento. Quindi tor- 
na lo fteflo, come fe diceffe: nè l'in- 
telletto colle fue cognizioni potrà capire 
cofa fimile a Dio; nè la volontà pc- 
trà affaggiare dolcezza alcuna, che s° 
uguagli a quella, ch'è Dio; nè la me- 
moria riporrà nella immaginazione no- 
tizie o idee, che lo rapprefentino. E- 
gli è dunque evidente, che niuna di 
quefte notizie può l'intelletto a Dio 
immediatamente incamminare ; anzi- 
chè per arrivarlo deve piuttofto proce- 
dere non intendendo, che volendo in- 


tendere ; piuttofto accecandofi e met- 


tendofi in tenebre, che aprendo gli oc- 
chj per più al divino raggio accoftar- 
fi. Quindi è, che la contemplazione, 
per mezzo di cui l'intelletto s'illumi- 
na da Dio, viene Teologia Miftica 
chiamata , che vuol dire Sapienza di 
Dio fegreta ; effendo fecreta all’intel- 
letto medefimo , che la riceve. San 
Dionigi la chiama raggio di tenebra, 
della quale dice il Profeta Barucco : 
9 Viam autem (apientia nefcrerunt, 
neque commemorati funt femstas ejus. 
Non v'è chi fappia, qual fia la tegi 
G 
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so 
da della Sapienza, nè chi pofla far 
menzione de’ fuoi fentieri. Egli è a 


dunque manifelto : che deve accecarfi 
l'intelletto in tutte quelle vie, che pub 
egli battere per unirli a Dio. Il Fi. 
lofofo Ayiftotele infegna, che della ftef- 
fa maniera, come gli occhj del Vipie 
ftrello fi riferifcono al Sole, da cui Po. 
no totalmente ottenebrati, il noftro in- 
telletto pure fl porta a ciò, che v'è 
in Dio di più luminofo, e tenebre di» 
viene riguardo a noi. Dice di più , 
che re le divine cofe fono in fe 
più alte e più chiare, a noi diyengo» 
no più ignote ed ofcure, Il che pari. 
mente afferma l’Apoftolo, dicendo: le 
cofe più alte di Dio fono le meno in» 
tefe dagli uomini, Non fi finirebbe 
mai a quelto paffo di addurre autori» 
tà e ragioni per provare, che fra tut» 
te le create cofe, le quali poflono nel- 
la mente cadere, non vi è fcala alcu» 
na, ond'ella a quefto alto Signore pof- 
fa poggiare. Anzi è neceffario fapere, 
che fe voleffe l'intelletto da tutte que- 
fte cofe o d'alcuna di loro cavar pro- 
fitto, come da mezzo proflimo per ta- 
le unione, non folo gli farebbero d’ 
impedimento , ma potrebbero eflergli 


nel falir quefto monte occafione dimol-  {: 


ti errori ed inganni, 


CAPITOLO IX. 


Come la Fede è il proffimo e propore 
qionato mezzo dell’ intelletto, per. 
chè l'Anima pofla arrivare alla 
divina unione d'amore. I che fi 
prova con autorità e figure della 
devina Scrittura . 


47. AI fin quì detto fi racco» 
glie, che per effere la 


mente a quefta divina unione difpo- 
‘fta, deve reftarfene pura e vota di tut- 
to ciò che poteffe fotto i fenfi cadere, 
‘ed infieme fpedita da quelle cofe, che 
poffon eflere con chiarezza comprefe dal- 
Fintelletto, già intimamente ripofato, 
cheto, e pofto in Fede, 1a qual fola 


LIBROSECONDO 


e proflimo e proporzionato mezzo , 
onde l’ Anima fi unifcacon Dio: non 
vi effendo altra differenza, fe nonche 
fia egli o veduto o creduto. Concio- 
fiaché ficcome Dio è infinito, così 
ella infinito ce lo propone ; e ficco» 
me è Trino ed Uno, medefimamen» 
te Trino ed Uno lo dimoftra. Quin. 
di per quefto folo mezzo Iddio all’ 
Anima fi manifefta in una divina lu- 
ce, che qualfivoglia intendimento fot; 
affa. Per la qual cofa quanto più è 
Anima piena di Fede, tanto più fi 
unifce con Dio. * Quefto volle dire eg 
S. Paolo * nell’ autorità fopraccitata , 
fcrivendo : .che chi ha da unirfi con 
Dio, è duopo che creda, cioè che 
vada per via di Fede verfo lui cam- 
minando; al quale effetto dev’ effere 
l intendimento cieco ed al buio in fo- 
la Fede, perchè fotto quefte tenebre 
fi unifce l'intelletto con Dio, e fot- 
to di effe fta Dio nafcofo, fecondo 
che l’afferma Davidde con quefte pa- 
role: 3 Et caligo (ub pedibus ejus. Et 
afcendit fuper Cherubim, & volavit, 
volavit fuper pennas ventorum. Et po- 
fuit tenebras' latibulum fuum, in cir. 
cuitu cjus tabernaculum ejus: tenebro- 
la aqua in nubibus aeris. Pofe fotto 
i fuoi piedi l’ofcurità, e falì fopra i 
Cherubini per volare, e fopra le ale 
de’ venti volò.,. e fcelle per fuo naf- 
condiglio le tenebre, d'intorno a quel- 
lo piantò il fuo tabernacolo, che fi 
è l'acqua tenebrofa fra le nuvole del. 
Faria. Quanto a ciò che diced’aver- 
fi mefla fotto i piedi l’olcurità, e che 
prefe per luogo in cui appiattarfi le 
tenebre, e che il fuo ‘tabernacolo d’ 
intorno a quel nafcondiglio è l’acqua 
tenebrofa; tutto ciò fignifica l’ofcuri- 
tà della Fede, in cui fla il Signore 
rinchiufo: e dicendo, che fopra i Che- 
rubini fali, e volò fulle piume de’ 
venti, fl deve intendere, che vola fo- > 
pra qualunque intelletto, interpretan- 
dofi i Cherubini per intelligenti o cone 
templanti. Le penne de’ venti fignifi- 


cano le fottili elevate notizie e i con- 
na cet- 
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cui non può alcuto colle: proprie for- 
ze arrivare. In figura di' ciò leggia: 
mo nelle Scritture, che. terminato a: 
vendo: Salomone di edificare il Tem- 
pio, vi difcefe Iddio dentro una nu 
vola, e lo riempì di maniera, che non 
vi potevano i figliuoli d’Ifraello vede- 
te; ed allora parlò Salomone e diffe: 
* Dominus dixit, wt babitaret in ne- 
bula. Il Signore ha promeflo, che in 
una nuvola abiterebbe. A. Mosè pa- 
rimente in una nuvola compariva , ? 
dentro di cui Dio :ftava coperto. E 
tutte le volte, che Iddio fingolarmen» 
te fi comunicava, facevafi. in tenebre 
vedere, come fi può in Giobbe ofler- 
‘vare, dove la'Scrittura dice, che Dio 
dall'aere ofcuro gli favellò: 3 Refpor- 
-dens autem Job de turbine, dixit .. 
‘PTutte le quali tenebre fignificano l'of- 
curità della Fede, fotto di cui la Di- 
‘vinità , comunicandofi all’Anima, fta 
‘coperta . Allora poi’ cefferà queta, 
quando, come dice San Paolo: + Cw 
* autem venerit., quod perfedum ef , 
evacuabitur, quod ex parte eft. Fini- 
rà ciò , ch'è imperfetto ; cioè quefte 
tenebre della Fede, e ‘fuccederà ciò, 
ch'è perfetto, vale a dire la luce di- 
‘vina. Del che pure abbiamo una im- 
magine nelle truppe di Gedeone, di 
cui fcrivell, che tuttii foldati aveva- 
no le fiaccole in mano, e pure non 
Je vedevano , tenendole dentro alcuni 
‘vafi nafcofte , fpezzati i quali fubito 
«comparve la luce : 5 Dedit tubas in 
-mantbus. corum, lagena(que vacuas , 
ac lampades in us lasenarum. Co- 
‘sì la Fede per que vali figurata con- 
‘tiene in fe La divina luce, cioè la ve- 
rità di ciò, che Dio è in fe fteflo . 
‘Finita poi che fiala Fede, e rompen- 
«dofi il filo , e venendo il termine di 
quefta vita mortale , effa pure verrà 
quafi a fpezzarli, e la luce ela glo- 
ria della Divinità iticontanente dci 
deranno . Egli è adunque manifefto , 
che l'Anima per giugnere in quefta vi- 
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ta ad unirfi con Dio, e comunicare 


‘immediatamente con lui, deve necel- 


fariamente accoppiarfi alle tenebre , in 
cui. Salomone ra , ch'egli promeffo 
aveva di abitare; e deve accoftarfi al- 
T'aere itenebrofo, donde gli piacque di 
rivelare a Giobbe i fuoi fegreti: deve 
eziandio prendere in mano al buio le 
urne di Calce , per aver nelle ma- 
ni (cioè nelle opere. della volontà ) la 
luce, che febbene ofcuramente in'Fe- 
de, fi è l'unione d'amore ; perchè poi 
fpezzandofi di quella vita i vafiy fen- 
za indugio Iddio nella Gloria a fac- 
cia a faccia fl veda. Ne rimane dun- 
que ora da fpiegare a parte 4° parte 
tutte le cognizioni e apprenfioni, che 
può ricevere l'intelletto , e l'impedimen- 
to e il danno, che poffono in quefto 
cammino della Fede apportare, e co- 
me l’Anima deve in co adoperarfi ; 
acciocchè anzi -le fiano giovevoli, ché 
dannole tanto quelle i LA appartengo- 
no ai fenfi, quanto le altre, che ri 
guardano lo forio . | 


_ CAPITOLO X. 
In cui fr diftinguono tutte le appren- 


fioni e cognizioni, che pofono nell 
intelletto cadere. *. 


48. À Vendo noia trattar in par- 
ticolare della utilità e del 


«danno, che le notizie e le apprenfio- 
ni dell'intelletto poffono cagionare: all’ 


Anima intorno a quefto fopraddetto ° 


‘mezzo della Fede per la-divina unio- 


ne, è neceffario di ora diftinguere tut- 
te le apprenfioni, così “i ,_ come 
fopranaturali, che può l'intelletto ftef- 
fo ricevere , acciocchè tofto andia- 


‘mo per ordine e colla poffibile bre- 


vità in effe più diftintamente indiriz- 
zandolo nella notte ed ofcurità della 
Fede - Si deve adunque fapere , che 

due ftrade può la mente ricevere 
notizie € cognizioni; una è naturale, 
e l’altra fopranaturale. La naturale ab- 
braccia tutto quello, che 0 per -via de 

G 2 fen- 
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fenfi naturali, o dopo di efli per fe 
medefimo può l'intelletto capire? la gr 
pranaturale comprende tuttociò.,. che 
all’intelletto fopra la {ua capacità e at 
titudine naturale - vien dato. Di quette 
‘opranaturali notizie altre fono -corpo- 
ree, ed-altre fpirituali. Le corporee in 
due maniere -H acquiftano : ne riceve 
alcune l'intelletto -per mezzo de’ fenli 
corporali efteriori, altre per mezzo de 
fenl corporali inferiori; nelle quali par- 
t racchiadonfi tutte ne aa può 
immaginazione apprendere , ‘fingere , 
e fabbricare è Le fpirituali caiano dh 
formano in due maniere; una è diftine 
ta e particolare, l’altra confufa, ofeur 
ra, e generale, Nella diftinta e pare 
ticolare vî entrano quattro maniere di 
apprenlioni particolarî , che fenza il 
mezzo di corporea fenfo fi comunicar 
no allo fpirito, e fono: Vifioni, Ri. 
velazioni , Lacuzioni, e Sentimenti (pi- 
rituali. L'intelligenza ofcura e generar 
le in una {ola guifa confifte, ed è la 
contemplazione, che per mezzo della 
Fede sinfonde. In quefta dobbiamo! 
Anima coflpcare, incamminandola ad 
efla per via dell’altre, e cominciando 


dalle prime, e fpogliandola di tutte - 


CAPITOLO XL 
Dell'impedimento e danno , che può 


TAnsma ricevere nelle apprenfio- 
mi dell'intelletto per via di ciò, 
che fopranaturalnevte as fepfi cox- 
por ali cfteriori 11 rapprelenta è‘ e 
come È Anima in ele deus par- 


. tark. 


49 Î E prime notizie, nel prece- 


dente capitolo da noiimen- 


. zionete, fono quelle, che all’ intellet- 
.to per via naturale appartengono . Del- 


Je quali perché fe n'è trattato nel 
primo libro *, doye l’ Anima nella 
notte del fenfo s'incamminò, @uì.non 
ne faremo parola: avendo ivi di effe 
data all’Anima una convenevole det- 
trina. Ciò pertanto, che abbiamo nel 
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prefente capitolo a trattaze, verferhiny 
torno 4 quelle-notizie ed ‘2 agg 
che fpettano All intelletto fa o fopra 
naturalmente per yia de’ fenfi corporali 
efteriori, che fono Vedere, Udise, 
Suallare, Qdorase, e Toccare ; circa 
i quali tatti fogliono alle perfane. dj 


pirito comparire 30, sn atgzioni ed 
pin s fopranaturalmente veduti e 
za . Censiofiachè intorno Ja vir 
foglieno comparir loro figure € 
perfonaggi dell'altra vita, come di al- 
cuni Santi, ed _Angioli buoni e cat- 
tivi, € qualche ftraordinario lume € 
lendote. Colle orecchie accade laro 

i udire alcune infolite parole, dal 
de pesfone,..che }eggono , prosuncia- 
te, 0 feaza veder chi le dice- AlY 
odorato fentone talyolta ‘fenfibilmeste 
odori foavifimi fenza fapere ,, d'onde 
procedane. Al guito fimilmente fuc- 


cede di fentire un molto foave fapo- 


te: € pes ultimo nel tatto la maniera 
del godimento ‘e della foavità alle vok 
te è tale, ehe fembra, che tutte le 
midelle ed offa ne provino piacere , 


firifcano, ed in eflo 5 inynersano fic-. 


come. fuol efler quella, che Unzione 
di Spizito fl chiama, e che da cflo 
alle, membra ancora delle femplici A- 
nime fi diffonde. Quefto gufto poi 


.del fenfo intanto fuele dagli’ 4 ng 


lj provarfi, in quanto che d'affetto £ 
Ja divazione dello fpirito fenbibile in 
cadauno alla propria guifa più 9 me- 
‘no il produce. Che perciò è da f{a- 
peri, che quantunque tutte quelle co- 
fe poffane per via del Signore ne fen- 
fi corparali accadere ; non mai deb- 


honfi afficurare in ele, nè ammetter= 
.Je, anzi totalmente fussirle, fenza vo- 
«fer. efaminare, fe buone fiano 0 cat- 


tive: Perchè ficcame fono tolto efte- 


rioti e eorparali, così $Auto meno è 


certo, «che vengano da Dio: effendo 
di lui più proprio 4 camunicarf allo 
fpirito, in cui per l’ Anima v'èmag 
gior ficurezza e profitto, che 31 fenr 
lo, nel quale ordinariamente .yi forio 


snolti pericoli ed inganni. Conciafia- 


ché 


,3 
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«hè in tali-.grazie il {nfo corporeo fi 
fa. giudice ed «&imatore delle - cofe 
com egli le lente., quartunque. fan 

clifferesti £Ile fono, came dl corpa idal- 
l'Aninpy€ Jia, fepfiualità dalla FABIT- 
me è divesta. Ji fenfo per verità: del 
corpo è tanto delle fpirituali cofe igno» 
sante; sonp.dlelle ragionevoli un-giy- 
mento ». e quindi falla paderno 
«glui, che le figa e fl efpone ad 


> 


ua; gran pericolo d'effere ingannato ., 


e per lo mega avrà ;in fe, qa grave 





impedimento. all avanzare nelle “cofe 
di Spirito. Tagte infatti, le cafe. og 


uf ari sg some abbiam detto 
cabe Ipiritazti proporzione HErUna ; .£ 
perciò è demppre de temaegli, che tali 
«ole provengano. piuttolto dal Demo 
nio, che da Dip; aygndo il Demonio 


. Rella cofe, «he anno più del corpore. 


le sd cHeriore maggior parte, e poten- 
cio più ageuolmene ingannare, chenel- 
‘altre più interiori. Quefti oggetti pg- 
re e quelle forme corporee, gRantp più 
eferne fono, tanto meno apportano di 
pg i dallo :fpirito par 
malta diftanza (e pocaproporzione, 
xche Pia fra jo fpicizgale fi ‘Gorpora- 
Je. Congioliachè quantunque. per mez 


pp arcivase ale da li qrefgfo, che 
fi è l'yniape di Dio: e quanto. più di 
scofe tali.fa 


il miglior «della Arada, ed ‘il mezzo 
Fede Ni più vedendo 1 Anima, 


she 44li Braordinarie cofe feavigngono, 
fe Je-.ingefta. bene -fpeflo fegretamente 
pe pal aging RE, qui che 
£Jla: fia qu Bir) dinanzi a.:Dio, 
H: grade pendiero fi opponcall’umiltà.. 
Sa. parintente il: Demonio: saneftare 
qrolto; bare. nell Anima vp sceulto 
“compiacimento di fe ed alle volte an- 
“Gora. Ran poco manifelto.. A -quefto £- 
ne (pelle fiate. mette dinanzi ai fenfi 
cotali oggrtti , sepprefentando. alla yi- 
Splendori 5 e all'udito patole imalto isi- 
pag facendo ;ugirei; e. fentire 1ab 
Tadorato foavi fragranze , ie dolceaze 
«Ala bogca; £ diletto al tatto; accioo- 
ché per. tali mezzi adefcandali, li fac- 
.Gia Jin molte colpe. cadese #1, ; 
50:$ì anno pertanto da sibuttar. fem- 
pre tali rapprefentazioni e -fentimenti:; 
poiché ,‘polto anche dl cafo, che at 
quai procedano da Dio , pon perciò 
fe gli fa ingiuria , nè fJaftia, di rt 
caverne l'effetto e il fruttò, che Iddio 
«per mezzo loro nell’Anima vuol fare, 
“ancorchè li rifiuti ella e-.nen li .vo- 
glia, La ragione di quefto.:fi è, per- 
chè Ja vifione corporale; avwero Ja fen- 
fazione in alcuno degli altri fenfi,.co- 
me Di in quallivoglia cqmunidazio- 
ne delle più interne, {e viene.da Dio, 
al medefimo punto che. comparifce ,.pro- 
duce nello fpirito il fuo primoeffetto,, 
fenza dar luogo € tempo all’Anima di 
deliberare, de la vuole 0 non Ja. vuo- 
le. Perciocchè ficcome in. tali.cofe Id 
dio fovrangturalmente: comincia faenza 
baftevole diligenza .e attitudine dell'A 
nima s ;alla -Ateffla maniera fenza fua di- 
ligenza e attitudine fa Iddio l’effetto, 
.che. con. tali cofe in ‘efla pretende : 


. «fendo effetto , che :fì fa ed apera.nel- 
| E pg paflivamente fenza libero con 


0 ;,€ quindi perchè fia o cefft di 
effese, nof confifte in volere a nan.vo» 
Here. In quella quia ‘appunto che, fe 
fi gittafie Sopra din udmo:isnudo del 
fuoco , paco. a lui. gioverelibe il non 
yolerfì Lrottare ,, avendo ineceflatiamen- 
te il fuoco da produue il {uo vai A 

NON 
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Non ‘diveifamente avviene alle buorie 
Vifioni € rapprefentazioni , le quali , 
‘comecchè l’Anima nol voglia, parto- 
rifcono prima e principalmente in ef- 
fa, che nel corpo, l’effetto. Quelle pu- 
‘re, che feguono per opera del Demo- 
«nio, fenza che l’Anima colla volontà 
vi concorra, cagionano in effa inquie- 


«tudine o aridezza, vanità 0 prefunzio- 


ne di fpirito: quantunque -non- fono 
‘quelle di ‘tanta efficacia nel male, co- 
ime quelle di Dio nel bene . Poichè 
le vilioni del: Demonio fi fermano af- 
fai ne' primi moti, e ‘non poflond 
muovere di più la volontà, sella nol 
vuole; e l'inquietudine, che feco por- 
tano, non dura molto: fe la poca cau- 
tela dell'Anima, e lo fmarrimento di 
coraggio non fono cagione , che du- 
ri. Ma quelle, che procedono da Dio, 

netrano intimamente nell’Anima, € 


dafciano Feffetto. loro d'un eccitamen- pan 
‘determinarfi a credere, che vengano 


‘da Dio. > 


to e diletto vincitore , che le facilita 
il libero ed'amorofo confenfo al be- 
tie, e ve la difpone. Contuttociò ben- 


chè fiano da Dio, fe l’Anima di que- 


:fte' fenfazioni o Vifioni efteriori fa fti- 
1na, e tratta di volerle ammettere, ne 
feguono fei inconvenienti. 

- SI. Il primo, che fl va diminuen- 
do da perfezione di regolarfi per via 
di ‘Fede, derogando molto a quefta le 
cofe ; che col mezzo dei fenfi fi fpe- 
rimentano; poichè la Fede, come ab- 


-biam detto, * fupera ogni fenfo: e in 
- tal guifa dal mezzo della unione di Dio 


fi allontana, non chiudendo gli occhj 
dell’ Anima a tutte le cofe de’fenfi. 

Il fecondo, che fe non fl rifiutano, 
fono allo. fpirito d’impedimento : trat- 
tenendofi l’Anima in effe, ed all’invi- 
fibile.non volando. Perciò quefta era 
una delle ragioni , che diede ai fuoi 
difcepoli il Signore; perchè foffe loro 
convenevole , ch'egli partifle ,, accioc- 
chè lo Spirito Santo fcendeffle» e per 
cui .non lafcid , che dopo il riforgi- 
mento Maria: Maddalena fi accoftaffe 
ai. fuoi piedi; cioè per meglio fondar- 
li tutti nella Fede. . - 


ECO N'D'O- 


°. I ferzo, che va l'Animaa tali co- 
‘fe applicandovi l'amor proprio, e ver- 
«fo la vera rafsegnazione € nudità di 
‘fpitito non caminina. - _ si: 

Il quarto, che va di efse perdentdlò 
Teffetto e lo fpirito, che. nell interno 
cagionano, mentre filsa ‘gli occhj nel 


‘loro fenfibile, che fi è il meno prin- 
‘cipale: € Le non riceve tanto co- 


piofamente lo fpirito da efse prodotto, 


il quale s' imprime e conferva più, an- 


‘négando tutto il fenfibile, che dal pu- 


ro fpirito è molto diverfo.; 


Il quinto, che va réftando priva 
‘delle -grazie di Dio; perchè con at- 
‘taccamento lé accoglie, e di else ho- 
tabilmente non ft approfitta:. L’acco- 


glierle poi con amor proprio e non 


‘fervirfene bene, è il' medefimo , che 
‘volerle avete per in efse trattenetfi ; 
al n fine Iddio non lè dà; nè in 


o ftato ba l Anima facilmente da 


Il fefto, che volendole ammettere, 
fi apre al Demonio la porta, perchè 
la inganni con ‘altre fomiglianti , le 
quali fa egli*molto bene diffimulare 
e traveftire -per modo, che alle buo- 
ne fi rafsomiglino; poichè P , co- 
me dice l’Apoftolo *, in . 
luce trasfigurarfi: Jpfe  emim 
transfigurat fe sn Angelum Jucis > 
Del che tratteremo dopo, 3 mediante 
l’aiuto divino nel terzo libro al ca- 
pitolo della gola fpirituale. : 

52. Egli è pertanto all'Anima fpe- 
‘diente , che , fiano pur di chi fi vo. 
glia , ad occhj chiufi le fcacci; per 
chè non facendolo, darebbe tanto ho 
go a quelle del Demonio, ed a lui 
tanto braccio, che non folo in vece 
dell’une accoglierebbe le altre; ma di 
tal maniera potrebbero moltiplicarfi le 


vifioni del Diavolo, e andar ceffando ‘ 


quelle di Dio, che tutto venifle in fi- 
ne ad effere dalla parte di colui, e 
nulla dalla parte di quefto : come a 
molte Anime incaute e-di poca dot- 


trina è accaduto, le quali fi credette wr 


fo 
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ro ‘a tal fegno ficure nel ricevere que- 
fte grazie, che molte di effe durarono 
gran fatica per fare a Dio ritorno in 
purità di Fede, e molte ancora non 
vi ritornarono : avendo già in loro il 
Demonio gittate par radici. Per 
la qual cofa È ben fatto chiudere lo- 
ro gli occhj € in tutte temere; perchè 
rifiutando le cattive, fl tolgono di mez- 
zo gli errori di Satanaflo, e le fince- 
re fcacciando , fi leva l' impedimento 
della Fede, e lo fpirito raccoglie il 
frutto da efle prodotto . E ficcome , 
uando le ammettono, le va Iddio lo- 
ro fottraendo, perchè vi fono attacca- 
te, e non ne cavano ordinatamente 
profitto; e per l'oppofto va il Demo- 
nio infinuando ed accrefcendp le fue, 
perchè l'Anima dà loro luogo ed in- 
greffo: così quando ella {ta raffegnata 
e fenza amor proprio in effe, il De- 
monio ceffla, vedendo, .che non appor- 
ta lor danno, e Dio per contrario va 
in quell’Anima umile e. fpropriata mol. 
tiplicando i favori ,. cottituendola e col- 
locandola fopra molte cofe, come il 


Ffervo che fu fedele nel poco: ! Quia 


fuper pauca fuifti fidelis ,, fuper mul 
ta te conftituam. Nelle quali grazie, 
fe l’Anima farà tuttavia fedele , non 
fi fermerà il Signore, finchè di grado 
in grado alla divina unione e trasfor- 
mazione non: l'innalzi .. Conciofiachè 
noftro Signore va di tal gujfa provan- 
do I° Anima. e, follevandpla , che in 
primo luogo la vifita fecondo la fua 
poca capacità fenfibilmente; onde poi 
adoperandofi ella, come deve , e pi- 
gliando que’ primi bocconi con fobrie- 
tà ‘per fortificarli e nutrirfi , ad altro 
rnaggiore ‘e miglior cibo la trasferifca . 
Di maniera che fe vincerà il Demo- 
nio nel primo, pafferà al fecondo; e 
fe' nel fecondo. pure farà vittoriofa; paf- 
ferà ‘al terzo, e di mano in mano a 
tutte le fette manfioni, finchè l’intro- 
duca lo fpofo nella Cella vinaria del- 
la fua perfetta Carità , = che fono li 
fette gradi d'amore. Felice quell’Ani- 
ma, che faprà'. combattere contro la 


1 Matt.9. 21. ? Cant. 2. 4 
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55 
beftia dell’ Apocaliffle , 3 la quale ha 


fette telte, a quefti fette gradi d'amo- 
re contrarie, e con effe telle a ciafche= 
duno fa guerra; movendo ognuna di 
loro contro 1° Anima in ognuna delle 
fopraddette manfioni, dove l'Anima va 
efercitando e guadagnando tutti i gra- 
di del divino amore. Certo è, che fe 
fedelmente combatterà in ognuna di-ef- 
fe, e vincerà, fia degna di paflare di 
grado in grado o di manfione in man. 
fione, finchè all'ultima arrivi: avendo 
alla beflia troncati i fette capi, con 
cui le faceva sì furiofa guerra , che 
dice quivi San Giovanni , che le fu 
permeflo di combattere ‘contro i San- 
ti, e di poterli vincere, mettendo in 
opera contro ciafcuno di quefti gradi 
baftevoli arme e munizioni: Et eft da- 
tum illi bellum facere cum Sanitts , 
& vincere eos*. Quindi è da dolerli 
afflai, che molti, entrando in quelta 
battaglia della vita fpirituale contro la 
beftia, non fiano ancora da tanto di 
reciderle il primo capo, annegando le 
fenfuali cofe del mondo. È poichè 
alcuni ciò confeguifcono, e glielo tron- 
cano, non le troncano il fecondo, cioè 
le Vifioni del fenfo , delle quali an- 
diamo ragionando. Quello però, ché 
maggiormente dà pena, fi è, che non 
pochi , avendole non folo tagliati il 
primo e fecondo.capo , ma il terzo 
ancora, che ai fenfi interiori corrifpon= 
de, paffando dallo ftato di meditazio- 
ne, ed anche più avanti: al tempo di 
entrare nel puro dello fpirito dal be- 
ftia li vince, e ritorna a levarfi con- 
tro di loro, fino a fare che ripulluli 
il primo capo, e prendendo feco altri 
fette fpiriti di fe più trilli, 5 rendere 
colla ricaduta il fe loro delle prime 
cadute peggiore. Deve adunque l'uo- 
mo fpirituale rinnegare tutte le appren- 
fioni e i diletti di corpo, che cado- 
no nei fenli efteriori, fe vuole tronca- 
re il primo e fecondo capo a quelta 
beftia , entrando nella prima 6-fecon- 
da ftanza di amore in viva Fede, e 
non volendo appigliar&i nè. intralciarli 
dn 
4 Apocal. 13. 7. S Luce 11. 20. 
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in ciò, che ai fenfi fegli offerifce: in 


| quanto che apporta maggiore impedi. 


mento alla notte fpirituale della Fede, 
‘53, Chiaro adunque fta, che que. 
fte Vifioni ed apprenfioni fenfitive non 
oflono fervire d; mezzo alla divina 
unione, perchè non fono con Dio in 
alcuna maniera proporzionate: e que. 
fta' fu una delle cagioni, per cui non 
volle Crifto, che Maria Maddalena il 
toccaffe, ed all' Apoftolo San Toma» 
fo lo permife, ficcome a colui, che 
al migliore e più perfetto mirava , 
Così il Demonio fi compiace molto, 
quando un’Anima cerca di ammette: 
re Rivelazioni, e la vede lora incli- 
nata; perchè ha egli allora non poca 
occafione d’inferirvi errori, e deroga» 
re, per quanto mai > alla Fede : 
reftando, came s'è detto, l' Animadi 
effe vaga efpolta ad ‘una grande igno- 
ranza, @ bene fpeflo a molte tentazio- 
ni e fcioccherie. Mi fono allungato 
alquanto intorno a quelte apprenfioni 
efteriori, per dare un più di luce 
alle altre, di cui abbiamo a trattare 
in appreflo, Avrei però tanto che di- 
re circa quefta parte, che malagevole 
farebbe trovarci il fine; e conofco d' 
eflere ftato troppo breve, dicendo fo- 
lo, che fi abbia eura di non ammet- 
terle mai, fe non alcuna in qualche 
cafo affai raro, e dopo un diligente 
‘efame di perfona dotta , (pirituale € 
fperimentata : ed allora fenza concor- 
rervi col defiderio, 


CAPITOLO KXII. 


In cus fi tratta delle apprenfiani sr- 
maginarse e naturali: Spiega, che 
cofa fiano, e prova, che non pon- 
no effere mezzo proporzsonato alla 
unione di Dio js e 1 danno, che 
reca il non apere a fuo tempo da 
elle fia 

54. P Rima * che trattiamo delle 

| Vifioni immaginarie , che 

fopranaturalmente fogliono all’ interno 


Pla a 16,69 *lrcoa4my. 
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fenfo, cioè alla immaginativa. e fan. 


tafia rapprefentarli, conviene, fe vo- 
gliamo procedere con buon ordine , 


trattar quì delle apprenfioni naturali 


dello fteffo fenfo interno corporeo; ac- 
ciocchè andiamo avanzando dalmeno 
al più e dal più efterno al più inte- 
riore, finchè fi arrivi all’intimo racco- 
olimento, dove fl unifce l' Anima con 

io. Quefto medefimo ordine abbia. 
mo fino a quì feguito; trattato aven- 
do primieramente di fpogliar l'Ani- 
ma delle apprenfioni naturali degli og- 
getti efteriori, e per confeguenza del. 
le forze naturali Leali appetiti : il che 
fi fece nel primo libro, in cui della 
notte del fenfo ragionammo =. Dopo 
di ciò abbiamo fubito cominciato a 
fpogliarla in particolare delle appren- 
fori efterne fopranaturali, che fucce- 
dono ai fentimenti efteriori , fecondo 
che fi terminò di dire nel capitolo 
pafsato, a fine d’avviare I° Anima alla 
notte dello fpirito in quefto fecondo 
libro . Ora quel che prima d'ogni 
altra cofa ci fl prefenta , è il fenfo 
corporale interiore, cioè l'immaginazio- 
ne e la fantafia, le quali dobbiamo 
egualmente votare di tutte le forme 
ed apprenfioni immaginarie, che na- 
turalmente in else ponno cadere ; e 
provare, come egli è impofitbile, che 
I Anima arrivi alla unione di Dio fin» 
chè non celsa d’operare con efse: in 
quanto che non ponno efsere nè pro- 
prio nè proflimo mezzo a quella u. 
nione. I 

55. Si deve pertanto fapere, che î 
fenfi, dei quali in quefto luogo par: 
ticolarmente favelliamo , fon di ‘due 
claffi, corporali e interiori, che fi 
chiamano immaginazione e fantafia , 
i quali ordinatamente fervono l'uno 
all'altro, perchè in uno vi è qualche 
difcorfo , febbene imperfetto e d’una 
maniera imperfettta , e l’altro forma 
l'immagine, cioè l' immaginazione. 
Ora al noftro propofito torna il mede- 
fimo trattare del primo o del fecondo. 
Per la qual cofa quando non nominere. 

mo 


I 
Ss en 
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mo feparatamente ambedue , fupponga- 
fi, che quanto diremo dell’uno, s'in- 
tende anche dell'altro ; e che parlia- 
mo indifferentemente di entrambi . Quin- 
di è, che tutto ciò, che ponno quetti 
fenfi fentire e fabbricare, fl chiama 
immaginazioni e fantafie, le quali fo- 
no forme, che con immagine e figu- 
ra di corpo lorofirapprefentano. Que- 
fte ponno effere di due forti , alcune 
fopranaturali, che fenza opera de' fen- 
fi poflono loro paflivamente rapprefen- 
e e fi rapprefentano: le quali chia» 
miamo. Vifioni immaginarie per via 
fopranaturale , e di effe ragioneremo 
in appreffo. * Altre fono naturali , 
che inediante la propria operazione pof* 
fono ‘attivamente i fenfi fotto. forme, 
figure, ed immagini in fe fabbricare. 
Cos a quefte due. potenze appartiene 
di fervire alla meditazione , la quale 
è unattodifcorfivo, prodotto col mez- 
20 d'immagini, forme, e figure, da 
fopraddetti fenfi fabbricate e formate: 
come 2 cagion d’efempio, immaginarfi 
Crifto Crocififfo, o legato alla colon- 
na, 0 fia lo fteffo Dio con grande 
Maeftà fopra un Trono aflifo; o im- 
maginarfi e confiderare la gloria a gui- 
fa d'una belliffima luce, e qualfivoglia 
altra cola fomigliante o umana o di- 
vina, che poflfa nella immaginativa ca- 
ere. Di tutte quefte immaginazioni 
ed apprenfioni devefi l’Anima votare, 
unta quefto fenfo all’ofcuro per giu- 
guere alla divina unione : in quanto 
che non poflono avere proporzione al- 
cuna di mezzo proffimo con Dio; fic- 
come neppure Le immaginazioni cor- 
porali, che ai cinque fenfi efterni fer- 
vono di oggetti. La ragione di ciò è, 
perchè l’immaginativa non può tabbri- 
care nè immaginar cofa 
di quello, che per mezzo dei fenil e- 
fteriori ha provato, cioè a dire, vedu- 
to cogli occhi, alcoltato cogli orecchi 
&c. O il più che potrà fare, farà com- 
rre alcune fomiglianze di quefte co- 
fe vedute, udite, o fentite , le quali 
però non fiano punto più eccellenti di 


® lb. 2» c. 34 n. 94. 


alcuna fuor . 
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uelle, che per via de’ fopraddetti fen- 
; ha ricevuto. Conciofiachè quantun- 
que vada immaginando palazzi di per- 
le, e monti d'oro, perchè ha veduto 
l'oro e le perle; non altro per verità 
è tutto ciò, che l’effenza di ug po d' 
oro, 0 di una perla, comecchè nella 
immaginazioue offervino l'ordine , ed 
abbiano qualche traccia di cofe com- 

fte. Siccome poi le create cofe giu- 
ita il detto di fopra*non ponno avere 


proporzione alcuna coll'effere di Dio, 


ne fegue, che quanto a fomiglianza 
loro simmagina , non può di mezzo 
proflimo alla unione con eflo fervire_ 
Che perciò coloro, i quali fi figurano 
Dio fotto alcune di quefte immagini, 
o come un gran fuoco e fplendore , 
o come altra qualfivoglia forma, e pen- 
fano, che taluna di quefte cofe fia fi. 
inile a lui, vanno molto da effo lon- 
tano .- Perchè febbene ai principianti 
fono neceflarie quefte confiderazioni , 
e forme, e maniere di meditare, per- 
ché fi vada l’Anima innamorando, e 
cibando per via dei fenfi, come dopo 
diremo ; 3 e quindi fervano loro ad 
unirfi con Dio di mezzi remoti, per 
li quali ordinariamente devono le A- 
nime paflare a fine di giugnere al ter- 
mine ed alla ftanza del ripofa fpiri- 
tuale: ha però da feguir quefto in ma- 
niera, che paflino per effe , e non fi 
fermino fempre in effe ; perchè in tal 
guifa non arriverebbero mai al termi- 
ne, il quale non è, comei mezzi re- 
moti, nè ha fomiglianza alcuna con 
ef. In quella guifa appunto , che i 
gradi della fcala non anno che fare 
col termine o colla ftanza, per falire 
alla quale fon mezzi: a tal fegno che, 
fe chi fale non andafle di mano in 
mano lafciando dietro a fe i gradini, 
finchè ve ne refta un folo, e i com- 
piacefle di fermarfi in alcun di loro, 
non mai arriverebbe, nè alla piana e 
iacevole ftanza del termine falirebbe. 
er lo che l'Anima, che vorrà in 
uefta vita arrivare alla unione di quel 
ad ripofo e irul deve per tutti 


i gra- 
3 Jib. 2. ce. 15. n. 67. 
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.i gradi delle confiderazioni, e forme, 


e notizie paffare, poichè non anno fo- 
miglianza alcuna nè proporzione col 
termine, a cui s'incamminano, ch'è 
Dio. Nel qual fenfo diffe San Paolo 
negli Atti degli Apoftoli: 1 Non de- 
bemus aftimare auro, aut argento, 
aut lapidi (culpture artis, & cogita. 
sionis bominis divinum effe fimile . 
Non dobbiamo giudicare, che le di- 


vine cofe fiano fomiglianti all’oro , o 


all'argento, o alle pietre artificiofamen- 
te fcolpite , 0 a quanto può l’uomo 
colla immaginazione formare . Sicchè 
errano di molto alcune perfone fpiri- 
tuali , le quali effendofi efercitate in acco- 
ftarfi a Dio per mezzo d'immagini , for- 
me, emeditazioni , come a principianti 
fi conveniva, allorchè le dii poi ilSi- 
gnore a beni più fpirituali , interni , 
ed invifibili ritirare, e perciò leva lo- 
ro il gufto e fugo della meditazione 
difcorfiva, effe non la finifcono, nè s 
arrifchiano , nè fanno da que’ modi pal- 
pabili diftaccarli, acui fono accoftuma- 
ti; e quindi non ceflano di travagliare 
per tenerli preflo di fe, cercando di 
camminare per la ftrada della loro con- 
{iderazione e meditazione di forme, co- 
me per l'addietro, e penfando, che la 
cofa debba fempre andare così . Nel 
che molto già s'affaticano, e non vi 
trovano punto 0 poco di fucco; anzi 
crefce in loro l'aridità, la fatica, e 
J'inquietudine dell'Anima, quanto più 
quel primo pr travagliano , il 
quale non è poflibile, che fi trovi in 
uella prima maniera, perchè non go- 
de più, come abbiamo detto, l' Ani 
ma di quel cibo tanto fenfibile , ma d' 
un altro più delicato, interiore, e me- 
no fenlibile, il quale non confifte inaf- 
faticarfi colla immaginazione , ma in 
sipofare l' Anima, e lafciarla nella fua 
quiete affai più fpirituale . Impercioc- 
chè quanto più l' Anima fi mette in ifpi- 
rito, tanto più cefla di operare colle 
potenze in oggetti particolari, metten 
doli ella in un atto generale e puro ; € 
perciò cellino le potenze di operare in 


3 AG. 17. 39. 


quella maniera, che tenevano pet giu- 
gnere a ciò, a che già I Anima è per- 
venuta. Così come reftano e fermanfi 
i piedi, terminato avendo la loro gior- 
nata, perchè fe tutto foffe andare, non 
fl verrebbe mai ad arrivare; e fe ogni 
cofa foffle mezzo , come o quando il 
vario fine e termine fl goderebbe ? 
alla fteffa guifa è una compaffione il 
vedere, che volendo l’ Anima di co- 
{toro ftarfene in quefta pace, e inri- 
pofo di quiete interiore, in cui fi riem. 
pie di pace e di refezione di Dio ,, 
efli l'inquietano, e la cacciano fuori 
alle cofe più efterne, e cercano diri- 
volgerla a camminare per dove ha cam» 
minato, e che lafci il fine ed il ter. 
mine, in cui ripofa per i mezzi, che 
ad eflo l’inftradavano, cioè per fegui- 
re le confiderazioni, il che nonacca- 
de fenza gran difpiacere e ripugnanza 
dell'Anima, la quale fe ne vorrebbe 
ftare in quella pace, come in fuo pro- 
prio luogo: fimile appunto a colui, che 
arrivato con travaglio efflendo, doveri- 
pofa, fe lo ritornano alla prima fati- 
ca, ne fente ir . E ficcome non com- 
prendono etli il miftero di quella novi- 
tà, penfano, che ciò fia un giacere o- 
ziofi, e non facendo nulla, e quindi 
non permettono a fe ftefli di ripofare, 
ma proccurano di confiderare e difcor- 
rere: d'onde ne fegue, che d’aridità fi 
riempiono e di travaglio, per vaghez- 
za di trar fapore di dove non lo devo- 
no trarre. Anzi pofliamo lor dire: che 
mentre più gela , più ftrigne; perchè 
quanto più in quella maniera fi oftine» 
ranno, tanto peggio loro avverrà, ca- 
vando fempre più l’ Anima dalla fua 
pace fpirituale: lo che è un lafciar il 
più per lo meno, ricominciar di nuo- 
vo il cammino finito , e voler rifare 
ciò, ch'è già fatto. A coltoro è ne« 
ceffario fuggerire, che imparino a ftarfi 
con attenzione ed avvertenza amorofa 
in Dio e in quella quiete; nè fi cu- 
rino tanto della immaginazione , nè 
de fuoi atti; poichè quì, come an. 
diam dicendo , le potenze ripofano, 
Ce DOD 
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non operano fuorchè in quella fem- 
‘plice e foave avvertenza amorofa ; e 
fe pure alcune volte operano di più. 
cid non fegue con ferza nè con dif- 
corfo molto ftudiato, ma con foavi- 
tà d'amore, più moffe da Dio, che 
dalla medefima abilità dell'Anima , 
come in feguito più chiaramente fi 
fpiegherà. ! Bafti ora quefto per di- 
moftrare, quanto è neceffario , che 
coloro, i quali pretendono di avanza- 
re, fappiano fciorfi da tutte quette ma- 
niere e dagli atti della immaginativa, 

uando il profitto dello ftato, che pro- 
.feffano, lo richiéde. Ora perchè s in- 
tenda, quando ciò debba fuccedere , 
nel feguente capitolo accenneremo alcu- 
ni fegni, che deve fcorgere in fe la 
perfona fpirituale, onde conofca la fta- 
. gione e il tempo, in cui può liberamen- 
te del fopraddetto termine fervirfi , e 
lafciar di camminare col difcorfo dell’ 
intelletto, e cogli atti della immagina- 
zione. | 


CAPITOLO KIII. 


Si ongono i (egni, che deve co- 
Latin fe fer la perfona (pi- 
rituale per cominciare a (pogliar 
Psntelletto delle forme immagina- 
rie e dei defcorfi. della meditazio 
ne. ] 


56. Erchè quefta dottrina non ap- 
| porti confuflone , converrà 
nel prefente capitolo cp si , in qual 
tempo fia convenevole,. che la perfo- 
na fpirituale lafci l'atto del meditare 
difcorfivo per via delle ricordate im- 
maginazioni, forme, e figure; accioc- 
chè non le abbandoni prima o dopo, 
che lo fpirito lo ta Perciocchè 
ficcome conviene, a fine di andare a 
Dio, lafciarle a fuo tempo, onde non 
lo impedifcano; così è neceflario egual- 
mente di non lafciare la detta medi- 
tazione avanti il tempo per non dar 
poi all’ indietro. Conciofiachè quantun- 
que le apprenfioni di quelle potenze 


t lib. 3.0. 1. n. 36. 


59 


‘non fervano: di mezzo proffimo alla 
‘unione con Dio de proficienti ; tutta- 
via giovano di mezzi remoti at prin- 


cipianti per difporre ed abituare lo fpi- 
rito alle cofe fpirituali col mezzo de’ 
ienfi, e per nettar la ftrada da tutte 
le altre forme, ed immagini baffe tem- 


‘porali, e mondane, e naturali. AI qual 


effetto daremo quì alcuni fegni ed in- 
dizj, che deve in-fe fcoprire l’uomo 
di fpirito , onde conofca, fe a quel 
tempo converrà lafciare o nd: e que- 
iti fegni fon tre. 

57. Il primo fi è, vedere in fe 
fteffo, che già non può meditare, nè 
operare colla immaginativa, nè goder 
di effa, come prima foleva; anzi tro-- 
va in ciò aridità, in che aveva coftu- 
me di fiffare i fenli e trarne piacere. 
Percid finatanto che ve lo troverà , e 

trà meditando difcorrere, non deve 
lafciare la meditazione ; fe non fofle 
quando l’Anima fua in quella pace ri- 

faffle, di cui nel terzo fegno fl par- 
lerà. 

Il fecondo è, quando vede , che 

non ha voglia alcuna di applicare la 
detta immaginazione nè il fenfo ad al- 
tre cofe particolari efteriori O interio- 
ri. Non dico, che l'immaginativa di 
tempo in tempo non vi trafcorra; (poi- 
che quefta anche nel maggiore racco- 
glimento fuole fvagare ) ma che l'A- 
nima non goda di collocarla di pro- 
pofito in altre cofe. 
‘Il terzo e più ficuro è, fe l’Ani- 
ma fi compiace di ftare da fe fola con 
amorofa attenzione in Dio fenza par- 
ticolari confiderazioni in pace interna, 
quiete, e ripofo, fenza atti nè efferci- 
2} delle potenze memoria, intelletto , 
e volontà, che almeno fiano difcorfi- 
vi, cioè paffino da uno all'altro; ma 
folo goda di ftarfene colla notizia ed 
avvertenza generale ed amorofa , che 
diceflimo, fenza particolare intendimen- 
to di altra cofa. . 

58. Quetti tre fegni almeno deve 
vedere in fe uniti la perfona fpiritua- 
le, perchè poffa ficuramente arrifchiar- 

Hz fi a 
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fi a lafciare lo {tato della meditazio- 
ne, ed entrare in quello della contem- 
plazione e dello fpirito. E non batta 
aver il primo folo fenza il fecondo , 
perchè potrebbe accadere, che il non 
poter immaginare nè meditare nelle 
cofe di Dio , come prima, derivaffe 
dalla propria diftrazione e poca diligen- 
za: e perciò deve vedere in fe anche 
il fecondo fegno, cioè di non aver 


efiderio nè appetito di penfare ad al- 


tre cofe ftraniere. Conciofiachè quan- 
do il non poter fiffare l'immaginazio- 
ne ed i fenfi nelle cofe di Dio nafce 
da diftrazione o tiepidezza , inconta- 
nente fi brama ed appetifce di porla 
in altre cofe differenti, che le fono di 
motivo a ftaccarli da quelle . Nem- 
meno bafta conofcere in fe il primo 
ed il fecondo fegno, fe non vi fco- 
pre unitamente il terzo. Imperciocchè 
quantunque veggafi, che non può dif. 
correre nè penfare nelle cofe di Dio, 
e che neppure prova inclinazione atrat- 
tenerli col penfiero in altre diverfe ; 
potrebbe ciò procedere da malinconia 
o da qualche crafso umore, addenfato 
nel cervello o nel cuore, che fuol 
cagionare ne’ fenli un certo inzuppa- 
mento e una folpenfione, che riduco- 
no l’Anima a non penfar nulla, nè vo- 
lere, o bramar di.penfarvi, ma folo a 
ftarfene in quèlla faporita ftupidità . 
Contro di quefta deve avere il terzo 
feono, cioè la notizia ed attenzione 
amorofa in pace, come abbiam det- 
to. Sebbene è vero, che al principio, 
uando un tale ftato comincia , quali 
di quefta notizia amorofa non fi ac- 
corgiamo: il che avviene per due ra- 
ioni. Una fi è, perchè fulle prime 
E 01 eflere cotale amorofa notizia mol- 
to fottile, e delicata, e quafi infenfi- 
bile. L'altra, perchè trovandofi I A- 
nima abituata nell’altro efercizio della 
meditazione, ch'è più fenfibile, non 
fi avvede nè per poco fente queft’al- 
tra novità infenfibile , che già è di 
puro fpirito compofta. Maggiormente 
quando per non l’intendere non fi la- 


fcia in efla È fr , proccurando l' 


altro più fenfibile efercizio; onde i sn 
ante 


l’amorofa pace interiore, non fi lafcia 


tunque in quello fia più abbon 


luogo a fentirla nè a goderne . Però 
i ge] più andrafli l' Anima abilitan- 

o ad ammettere quefto ds , an- 
drà fempre più in eflo crefcendo, e 
provando più quell’amorofa notizia ge- 
nerale di Dio. della quale meglio ef- 
fa gode, che di qualunque altra co- 
fa, cagionandole pace, ripofo, fapore, 
e diletto fenza travaglio. Ma perchè 
ciò divenga più chiaro, diremo nel 
feguente capitolo le cauie e le ragio- 
ni, onde fi conolcano neceffarj i det- 


ti tre fegni per la direzione dello fpi-- 


rito. 


CAPITOLO XIV. 


Si prova la convenienza di quefts fe- 
gni, dando ragione della neceftà 
delle cofe, intorno ad effi dette di 


fopra.. 


59. Irca il primo fegno, di cui 


abbiamo parlato, è da faper- 


fi, che nafce da due principj, iqua- 
li però fi riftringono quafi in uno, il 
dover lo fpirituale , perchè nella vita 
dello fpirito fe n'entri, che fi è la con- 
templativa, lafciare la ftrada immagi- 
naria e della fenfibile meditazione, 
quando non più in efla trova piacere 
nè può formarne difcorfo. Il primo, 
perchè già l’Anima ha in certa manie- 
ra confeguito tutto il bene fpirituale, 
che doveva nelle cofe di Dio trovare 
per mezzo della meditazione e del dif- 
corfo : indizio di che fi è, il non po- 
ter effa più meditare nè difcorrere, co- 
me foleva, nè trarne nuovo fapore o 
gufto, come perl'addietro, perchè per 
l'addietro non era arrivata a quella par. 
te di fpirito, che in tale ftato per mez- 
zo d'effo doveva avere: 4 che d’ 
ordinario qualunque volta riceve l’Ani- 
ma qualche nuovo bene fpirituale, lo 


riceve, godendone almeno nello fpirito 
al- 
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alla maniera, che alla parte corrifpon. 
de, per cui Io riceve, e perciò ne 
cava profitto: altrimenti farebbe mara- 
viglia, che le giovaffe : al che torna 
bene il detto de’ Filofofi, quod (4- 
pit, nutrit: Ciò che De , nodrifce 
e ingraffa. Ondedifle Giobbe: ! Nun- 
quid ... poterit comedi infulfum, quod 
non eft (ale conditum? Si potranno for- 
fe mangiare le cofe infipide e non con- 
dite di fale? Quefta fi è dunque la 


cagione del non poter confiderare nè 
‘ difcorrere, come prima, cioè il po- 


co piacere e profitto , che lo fpirito 
vi ritrova. 

60. Il fecondo principio è, che già 
Anima in quefto tempo foftanzial- 
mente e abitualmente pofliede lo fpi- 
rito della meditazione . I nadal 5 
il fine della meditazione e del difcor- 
fo intorno le cofe di Dio eflendo di 
cavarne qualche notizia e amor di lui, 
ed ogni volta, che l Anima ne ca- 
va, formandofi un atto, ficcome mol- 
ti atti in qualfivoglia genere di cofe 
vengono a generar abito nell Anima; 
così molti atti di quefte notizie amo- 
rofe, che l' Anima di mano in ma- 
no andò producendo , vengono coll’ 
ufo a continurafi tanto, che formano 
abito. Lo che fuole Iddio talvolta fa- 
re fenza il mezzo di quetti atti di me- 
ditazione, (almeno fenza che ne fia- 
no preceduti molti ) ponendola fubito 
nella contemplazione. Così quanto T' 
Anima andava in più volte traendo 
colla fatica di meditare intorno cofe 
particolari, fi è già fatto in effa col- 
l’ufo un abito, ed una foftanza di no- 
tizia amorofa generale, non come in 
avanti diftinta e particolare. Per la 
qual cola mettendoli in atto di ora- 
re, ficcome colui che all’aqua è vi- 
cino, già ella bee foavemente fenza 
travaglio, e fenza bifogno di cavarla 
dai canali delle paffate confiderazioni , 
forme, e figure. Di maniera che fu- 
bito nel port dinanzi a Dio, fi met- 
te in atto di confufa, amorofa, paci- 
fica, e quieta notizia , nel quale fta 


Jobi 6. 6. 


Anima beendo fapienza , amore, € 
piacere. Quelta perciò è la cagione, 
rchè prova l’ Anima gran péna e 
difsufto, allorchè tando 
fto ripofo, la vogliono far meditare , 
e intorno particolari cognizioni affa- 
ticarfi. Imperciocchè le accade, co- 
me al bambino, cui nell'atto di fuc- 
chiare il latte, già nella pa vici- 
no e raccolto, glielo toglieflero, e 1° 
obbligafsero, che colla diligenza del 
fuo fpremere e maneggiare ritornaffe 
a volerlo unire e cavare: 6 come a 


colui, che levato avendo la corteccia. 


ad un frutto, e mangiandofi la foftan- 
za, fe gliela faceffero lafciare, accioc- 
chè tornafse a mondarlo di quella fcor- 
za, che fu giù tratta; non vela tro- 
verebbe, e frattanto perderebbe di affag- 
giare la foltanza, che pur aveva fra ma- 
no, fimile in quefto efsendo a chi lafcia la 
preda già fua. Non diverfamente fan- 
no molti, che comincianoaentrare in 
quefto ftato ; i quali penfando, che 
tutto l’affare confilta Rara difcor- 
rendo e intendendo la particolarità del- 
le cofe per via d'immagini e forme , 
che fono la corteccia dello fpirito, fic- 
come non le trovano in quella amoro- 
fa e foftanzial quiete, in cui vorreb- 
be ftarfene l Anima loro : ed in cui 
non intendono coia alcuna di chiaro; 
credono di andare fmarriti, e di per- 
dere il tempo, € tornano a cercare la 
corteccia delle loro immagini e dei 
difcorfi, che pur non trovano , effen- 
done ormai ubciti e quindi non godo- 
no la ioftanza , nè colgono la medi- 
tazione, e turbanfi , immaginando di 


dar all'indietro , e di eflere lago DR 
e 


E veramente la cofa procede così, 
quantunque non già com'eglino penfa- 
no; poichè perdonfi quanto all'ufo de 
per fenft, ed alla prima maniera di 
entire e d’intendere : il che fignifica 
andarfi guadagnando lo fpirito , che 
lor vien dato. Intorno al quale quant 
effi vanno meno intendendo, tanto più 
vanno entrando nella notte dello fpi- 
rito, di cui in quefto librò fl tratta, 


€ per 


1 ellainque-. 


4 - 


Pri 


ee .e-e> —- >d--- <—r ——-&. —‘‘detiercrtiedittt| |< FK e JH)O Rc)  REAEERIREJMMÉI U]Ò;Ò::i N, NN, N. .S EB 5 A.MOO 


fp 4 


e 


” db rod PES: 


- 


62 LIERO 5 


e per cui devono paffare, a fine d’u- 
nirî con Dio, che ogni fapere fover- 
chia. 

61. Circa il fecondo fegno mi tro- 
vo poco da dire; vedendofi già che 
non può neceffariamente l'Anima go- 
dere allo fteffo tempo di altre imma- 
ginazioni differenti e mondane; poichè 
dell’altre , che vi fi uniformano più, 
come fono quelle di Dio, per le fo- 
raddette cagioni non fi compiace . So- 
i in , come di pi fl è avverti. 
to, in quefto raccoglimento fuole |’ 
immaginativa da fe andare, venire, 
e cangiarfi, ma non già con piacere 
e confenfo dell Anima, fi bene con 
pena, perchè le difturba la pace ed 
il fapore. 

62. Che poi il terzo fegno fia con- 
veniente e neceffario per poter lafciare 
la fopraddetta meditazione , ( il qual 
feono fi è una notizia ed avertenza 
generale ed amorofa in Dio ), co- 
nofco pure , che non era neceffario 
dirne quì parola: efsendofene già nel 
primo fegno qualche poco fpiegato , 
ed avendofi in apprefso di propofito a 
trattarne, quando di quefta generale e 
confufa notizia parleremo a fuo luogo, 
! cioè dopo tutte le apprenfioni parti- 
colari dell'intelletto ? . Ora però una 
fola ragione adduremmo, di fi veg. 
ga chiaro, come in cafo, che il con- 
templativo debba lafciare la via della 
pre Poi oli è necefsatia queft’at- 
tenzione o notizia amorofa e generale 
di Dio. Quelta ragione fl è, perchè 
fe l’Anima non avefse allora cotal no- 
tizia o affiftenza in Dio, ne feguireb- 
be, che l’Anima non facefse nulla, 
ed in fe nulla avefse ; perché lafcian- 
do la meditazione, La la quale 
YAnima difcorrendo colle potenze fen- 
fitive, e mancandole eziandio la con- 
templazione, cioè la notizia generale, 
di cui ragioniamo , nella quale tiene 
attuate le fue fpirituali potenze , che 
fono la memoria, l'intelletto, e la vo- 
lontà, unite già in quefta notizia, fic- 
com'ella è efercitata e ricevuta in efse: 


1 lib. 2. c. 32. #. 129. 


ECONDO 


le mancherebbe neceffariamente qualfi- 


voglia efercizio intorno Dio; eflendo- 
chè non può l'Anima agire, ne rice- 
vere, e perfeverare nelle cofe da fe 
operate fuorchè per via di quefte due 
maniere di potenze fenfitive e fpiritua- 
li. Imperciocchè col mezzo delle pc- 
tenze fenfitive, giufta il già detto, el- 
la può difcorrere, inveftigare, ed efer- 
citarfi nella cognizione degli oggetti ; 
e per mezzo delle potenze fpirituali 
può dilettarfi nell'oggetto delle notizie 
già ricevute in quelle potenze , fenza 
che fi adoprino effe con travaglio, per- 
quifizione , e difcorfo . Così la diff- 
renza, che pafla fra l’efercizio, che fa 
l'Anima intorno l’une e l'altre, fi è 
quella, che trovafi fra l’andar operan- 
do e godendo della cofa fatta ; e che 
trovafi fra l’andar ricevendo e della ri- 
cevuta cofa già profittando ; e che tro- 
vafi fra la fatica dell'’andar camminan- 
do , ed il ripofo, che nel termine fl 
prova : il che di più fi raffomiglia , 
come allo ftar accomodando una vi- 
vanda o affaggiandola già accomoda- 
ta. Che fe in alcuna maniera d’efer- 
cizio, 0 fia circa l’operare colle poten- 
ze fenfitive nella meditazione e nel dif- 
corlo , o fia circa le cofe già ricevu- 
te ed operate nella contemplazione e 
femplice notizia fopraddetta, non iftef- 
fe T Anima impiegata, ma oziofa quan- 
to all'une ed all’altre ;} non fo come 
o per qual via dir fi potrebbe, ch'el- 
la foffe occupata. E' dunque neceffa- 
ria quefta notizia per lafciare la ftra- 
da della meditazione e del difcorfo. 
63. Bifogna però quì avvertire, che 
quefta general notizia , di cui andia- 
mo parlando , è alle volte tanto fot- 
tile e dilicata , maffimamente quando 
è più pura, femplice, perfetta, e più 
fpirituale ed interna , che l’Anima , 
comecchè ftia in efla impiegata, non 
fe ne avvede e non la cu . Il che 
più frequentemente accade , come dicia- 
mo, quando ella è in fe più chiara, 
pura, e femplice, ed allora lo è, quan- 
do invefte un Anima molto netta e lon- 
tana 
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tana da ogni altro rg di cognizio» 
ni e notizie particolari, a cui poteva 
l’intelletto o il fenfo appigliarfi : alla 

ual Anima mancando quefte, che al- 
cofe appartengono , in cui l'intellet= 
to ed il fenfo anno attitudine e coftu- 
me di efercitarli, perciò non le fente, 
perchè delle fue folite fenfibilità refta 
priva. Quelta. fl è la cagione, per cui 
effendo cotale notizia più pura , per- 
fetta, e femplice, meno la fente bin 
telletto, e più ofcura le fembra. Sic- 
come per lo contrario allorchè la ftef- 
fa notizia è meno pura e femplice, 
pare all'intelletto più chiara e di mag- 
gior pregio ; eflendo ella veltita , o 
mefcolata, o involta in alcune intelli- 
gibili forme, in cui può l' intelletto 
incorrere più agevolmente. 

64. Tutto ciò intenderafli bene col- 
la pon comparazione . Se riflettia- 
mo al raggio del Sole, che entra perla 
fineltra, vedremo, che quanto più l’aria 
è di atomi e brufcoli ripiena, tanto più 
palpabile , fenfibile, Re al fenfo della 
vifta chiaro raflembra: e pur eviden- 
te cola è, che allora il raggio è men 

uro, meno limpido, femplice, e per- 
9a effendo fra tanti minuzzoli ed 
atomi involto. Vediamo parimente , 
che quando il raggio è più netto, e 
da que brufcoli ed atomi fgombro , 
pare meno palpabile e puro all'occhio 
materiale, e quanto è più polito, tan- 
to più ofcuro e meno apprenfibile gli 
° fembra. Che fe il raggio fofle total 

mente puro, e ‘da gt A atomo 
e brufcolo mondo tino alle più mi. 
nute polveruzze, quefto parerebbe al. 
l occhio affatto impercettibile , non 
‘avendo l'occhio fpecie, in cui riflet» 
tere; poichè la luce femplice e pura 
non è tanto propriamente oggetto del. 
la vilta, quanto mezzo, onde fcorge 
il vifibile, e quindi mancando le co- 
fe vifibili, in cui il raggio o la luce 
riflettano, non fi vedrebbe nulla. Per 
la qual cofa fe il raggio entraffe da 
una fineftra e dall'altra ufciffle fenza 
urtare in cofa alcuna, che avefse cor» 


po, io direi, che non fi vedrebbe'pun- 
to: contuttochè il raggio foffe in fe 
più puro e netto, di quando el 
fere di vifibil materia pieno, fl vede 
va e ‘fentiva più chiaramente. Alla 
fteffa guifa avviene intorno la luce 
f rituale nella vifta dell'Anima, che 
fi è l'intelletto, in cui quelta notizia 
e luce fopranaturale, di cui andiamo 
favellando, invefte tanto puramente e 
femplicemente, e tanto è nuda elon- 
tana da tutte le formeintelligibili , le 
quali fono gli oggettiall’ intelletto pro- 
porzionati, ficchè non lefente nè aper. 
tamente le conofce . Anzi alle volte 
(il che accade quando ella è più D 
ra) cagiona tenebre, perchè dai fuoi 
foliti lumi di forme e fantafie l’al- 
lontana, ed allora fentonfi bene e ma- 
nifeftamente fi fcuoprono le tenebre. 

65. Altre volte quefta divina luce 


invefte l' Anima con tanta forza, che ‘ 


nè fente tenebre, nè riflette alla luce 


nè le par di capir punto dov ella fia. 


fe di quà o di là; e pertanto reltal’ 
Anima talora, come in un grande 
oblio, che non fa poi, dove fteffe, nè 
ag fi abbia PR , nè le pare, che 
a paffato quel tem r lei. Il per 
re pri accadere, È di fatto. e ni ; 
che in quefto oblio fi paffano molte ore, 
ed all’Anima in fe ritornata non fem- 
bra un momento. Ora cagione di co- 
tale oblio fi è la purezza e la femplici= 
tà, che abbiam detto, di quefta no- 
tizia, la quale occupando l' Anima, 
ficcom'ella è limpida e pura, così la 
rende femplice, netta, e pura da tut- 
te le apprenfioni e forme de’ fenfi e 
della memoria , per mezzo di cui 1° 
Anima per l’addietro operava; e per- 
ciò la lafcia in oblio, e fenza che 


agli fpazj del trafcorfo temporifletta.. + 


Ond'è, che quefta Orazione, quan 
tunque, come fi è detto, duri molto, 
all’Anima fembra breviffima ; perchè 
fi ftette in una pura intelligenza, che 
fi è la breve orazione, di cui dicefi, 
che penetra i Cieli: perchè non fente 
o riflette al tempo, e di più pe 
i Cie- 


y 
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i Cieli, perchè l' Anima alla celettia. 
le intellicenza fla unita, Così quefta 
notizia lafcia l’Anima, quando fl fye 
glia, cogli effetti, che ce qu in ef- 
fa, fenza che fe li fentiffe cagionare, 
che fono elevazione di mente alla ine 
tellisenza celefte, e alienamento, e a- 
frazione da tutte le cofe, e forme, 
e figure loro. Lo che dice Davidde, 


che gli è accaduto, dallo fteffo oblio 


in fe ritornando, in tali fenfi: ! V7- 
gilavi, & fadlus (um, ficut paffer (o- 
hitarius sn tedto. Mi fvegliai, e diven- 
ni, come una paffera folitaria in ful 
tetto. Dice folitaria, cioè a dire, da 
tutte le cofe aliena e aftratta, e in ful 
tetto , il che vale quanto colla men- 
te in alto levata : e quindi rimanfi l' 
Anima nella ignoranza delle cofe qua. 
fl immerfa, poiché unicamente fa per 
rapporto a Dio, e fenza fapere il co- 
me, Infatti la Spofa de’ Cantici anno- 
vera tra gli effetti, da un cotal fon- 
no ed ublio in fe prodotti, quefto non 
fapere quando dice: = Nefcrvi, cioè : 
non feppi in che modo. Ma comec- 
chè, giufta il già detto, paia all A- 
nima nel tempo di quefta notizia di 
non far nulla e di non effere in cofa 
alcuna occupata , perchè non opera 
coi fentimenti , creda pure , che non 
iftà ella perdendofi nè invano . Im- 

rciocchè quantunque cefli l'armonia 
delle potenze dell'Anima, l'intendimen- 
to però di efla fi trova nella maniera 
da noi fopraddetta. Che perciò la Spo- 
fa da faggia rifpofe a fe medefima in- 
torno a quefto dubbio : 3 Sebbene io 
dormo , ceffando di cv fecondo 
ciò, che intendo naturalmente; il mio 
cuore però veglia fopranaturalmente , 
ficcome a notizie fopranaturali eleva- 
to: e l'indizio, che ho per conofcere , 
fe fta l'Anima in quefta fegreta intel- 
ligenza impiegata , provien dal vede- 
re, fe in alcuna cofa, o alta o baffa 
che fia, di penfare non fi compiace. 

66. Avvertafi perd, che non fi de- 
ve intendere, che. quefta notizia abbia 
neceffariamente da cagionare un tale 


oblio, perchè fucceda la cofa , comé 
quì l'abbiamo defcritta: accadendo ciò 
folamente quando Iddio in una fingo- 
Jar maniera l'Anima aftrae , e il me: 
no delle volte; perchè non fempre 
tutta l’Anima è da quefta notizia occu- 
pata, ed affinchè fia effa tale, che al 
noftro propofito bafti, farà fufficiente, 
che l'intelletto fi rimanga aftratto da 
qualfivoglia notizia particolare ; o fia 
queta temporale o fpirituale , e che 
la volontà non provi defiderio di pen- 
fare, come abbiam detto, all’une o 
all'altre. Quefto indizio deve prelup - 
porfi per conofcere, che giace l' Ani- 
ma in quefto oblio, quando una tale 
cognizione fl applica folo all’ intendi- 
mento e fe gli comunica ; poichè quan- 
do unitamente fi comunica alla volon- 
tà, il che preffo che fempre avviene, 
non lafcia l’Anima E Pena bd , o mol 
to O Da fe pur vuol farci attenzio- 
ne, che in cotale notizia fta impiega- 
ta ed occupata: in quanto che fi fen- 
te con faporito amore ad efla intefa 
fenza fapere nè capire particolarmente 
cid , che ama. Per quefto medefimo 
la chiama notizia amorora e senerale : 
perchè ficcome è tale all'intelletto , of 
curamente a lui comuuicandofi, lo è 
pure alla volontà, derivando in efla con- 
fufamente amore e fapore, fenza che 
diftintamente l'oggetto del fuo amore 
comprenda . Bafti ora quefto per in- 
tendere , come all’ Anima convenga , 
che fia in fomigliante notizia impie- 
gata; ‘acciocchè Ta ftrada del difcorfo 
abbandoni, e fi aflicuri, che quantun- 
que le fembri di non far nulla, fta 
però bene occupata, fe coi fopraddet- 
ti fegni fl vede: E perchè s'intenda e- 
sualmente col mezzo della riferita com- 

arazione, come non già perchè quelta 
lai fi prefenti più comprenfibile e più 
palpabile all’intelletto, e alla uifa del 
raggio del Sole per rapporto all'occhio, 
quando è di atomi pieno; non già 
per quefto deve l' Anima giudicarla 
più pura, fublime, e chiara: effendo 
cofa manifefta al detto d’ Ariftotele e 
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de Teologi, che Ls è più alta e 
fublime la divina luce, tanto all’ in- 
telletto noftro divien più ofcura . Di 
quefta divina notizia, così confiderata 
in fe fteffla, come riguardo agli effet- 
ti, che ne contemplativi produce , io 
mi trovo molto da dire, ! ma lo ri- 
metto al fuo luogo ; perchè in ciò 
pure, che abbiamo quì detto, non do- 
vevo dilatarmi tanto, fe non fofle fta- 
to per non lafciare rg dottrina al- 
gn più confufa di quel, che re- 

a: poichè certamente il confeffo, vi 
refta molto. Imperciocchè oltre l' ef- 
fer quelta una materia, di cui poche 
volte in tal maniera o per via di ra- 
gionamento, o per ifcritto fl tratta , 
elsendo ella in fe ftraordinaria ed of- 
cura, vi fl aggiugne ancpra il mio 
rozzo ftile e poco fapere; ond’è che 
diffidando io di faperla dare ad in- 
tendere, bene fpeflo mi avveggo di 
allungarmi troppo ed ufcir di que’ li- 
miti, che bafterebbero al luogo edal- 
la parte di dottrina , che vo trattan- 
do. Il che talora confeffo, cheavver- 
titamente lo faccio; acciocchè le co- 
fe, che non fi fpiegano con alcune 
ragioni, forfe intendanfi meglio con 
effe, quando fono aggiunte ad altre, 
E di più perchè conofcoancora, che 
andiamo maggior chiarezza apportan- 
do a ciò, che deve diri in appreffo . 
Al quale oggetto mi fembra pure, per 
concludere quefta parte, che non fi 
debba lafciar di rifpondere ad una dif- 
ficoltà , che può nafcere intorno la con- 
tinuazione di quefta notizia, il che bre- 
vemente farò nel capitolo , che fegue. 


CAPITOLO XV. 


In cut fi dichiara , come ai Profr- 
csenti , che cominciano ad entrare 
im quefta notizia generale di con- 
templazione, fia (pediente alle vol. 
te far ufo del difcorfo e delle agio 
n: delle potenze naturali. 


67. p Otrà circa le fopraddette co. 


fe nafcere un dubbio, edè: 


3 Notr. ofc. lib. 3. c. 8. n. 84. 


fe i Proficienti, cioè coloro, i quali 
comincia Dio a porre in quefta no- 
tizia fopranaturale di contemplazione, 
di cui abbiamo favellato , appunto 
perchè cominciarono ad averla, non 
debbano fervirfi mai più della ftrada 
della meditazione, del difcorfo, e del. 
le idee naturali? Al che fl rifponde, 
non intenderfi gia, che coloro, ai 
quali cotal notizia femplice ed amo- 
rofa cominciò a farli fentire, non deb- 
bano mai efercitarfi nella meditazione 
nè proccurarla. Conciofiachè ful prin- 
cipio de’ loro progreffi non è tanto 
perfetto l'abito di effa notizia , che 
tofto ad ogni lor volere poffano pro- 
durre il fuo atto, nè fono dalla me- 
ditazione sì lontani, che non poffano 
meditare e difcorrere talvolta , come 
folevano, ritrovando in effa qualche co- 
fa di nuovo. Anzi in quelt principj, 
allorchè dai fopraddetti indiz). verremo 


a conofcere, che non è l’Anima in 
quella quiete o notizia impiegata, fa- 


rà loro meftieri fervirfi del difcorfo , 
finatantochè vengano a poffedere il 
mentovato abito in qualche maniera 
perfetto: il che avverrà, quando fem- 
re che vogliano meditare, reftino 
incontanente in quefta notizia di pa- 
ce, fenza poter attendere alla medita- 
zione o bramarla . Poichè prima di 
arrivare ad un taleftato, neltempo di 
mezzo , che ai Proficienti appartie- 
ne, già fi partecipa dell'uno e dell’ 
altro. Di maniera che bene fpeffo fi 
troverà l' Anima in quefta amorofa e 
pacifica affiftenza, fenza nulla operare 
colle potenze, comè già fi è dichia- 
rato: e non poche volte farà coftret- 
ta ad aiutarfi foavemente e modera 
tamente col difcorfo per giugnere ad 
effa. La quale ottenuta che Tia , non 
difcorre più nè travaglia l’Anima col- 
le potenze: anzi che allora fi avvera 
e , che operano in effa l’intel- 
igenza ed il piacere, non che operi 
ella qualche cofa, fuor folo di tener 
attenta l’Anima in Dio con amore 
fenza pretenfione di fentire nè veder 
I cofa 





> 
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66 
cofa alcuna, che non fia lafciarfi gui- 
dare da Dio: nella qual maniera egli 

ffivamente fe le comunica, inquel- 
h guifa che a chi tiene gli occhj a- 
perti fi comunica la luce. E' folamen- 
te neceflario, a fine di ricevere con 
più purità ed abbondanza quefta di. 
vina rg gr non fia follecita d’ in- 
terporvi altre luci più palpabili fpet- 
tini ad altre cognizioni, Di ai o 
figure di difcorfo : poichè nulla di 


‘ciò è a quella ferena e pura luce fo- 


migliante. Che perciò fe volefle al. 
lora intendere e confiderare cole par- 
ticolari, quantunque molto allo fpiri» 
to apparteneffero, impedirebbe quefto 
efercizio la pura e dilicata luce del- 
lo fpirito, frapponendovi ella cotali 
nuvole; appunto come fe dinanzi agli 
occhj fi metefle tal cofa, in cui la vi- 
fta inciampaffe, verrebbefi ad impedi- 
re la luce e la veduta degli oggetti 
refenti. Di quì chiaramente ne fegue, 
che quando finifca l’Anima di ben pu- 
rificarl , e di tutte le forme ed im- 
magini apprenfibili votarfi , refterà in 
quetta = e femplice luce , trasfor- 
mandofi in effa perfettamente. Imper- 
ciocchè fta fempre quefta luce pronta 

r comunicarfi all'Anima; ma per le 
hi e per i veli delle creature, on- 
de l'Anima è coperta ed involta, non 
fe le infonde. Che fe del tutto quelti 
impedimenti e veli togliefle, come in 
appreflo diremo, *rimanendofi in pu- 
ra nudità e povertà di fpirito ; fenza 
indugio l’Anima già femplice e pura 
nella femplice e pura Sapienza divina, 
che li è. il Figliuolo di Dio, fi traf. 
formerebbe. Mancando infatti all’Ani- 
nima già innamorata le cofe naturali, 
tolto fopranaturalmente fe le infondo- 
no le divine: non. lafciando mai Dio 
voto alcuno fenza riempirlo. 

68. Impari lo fpirituale a ftarft con 
amorofa attenzione in Dio è con tran- 
quillità. d' intelletto, quando non può 
meditare ; febbene gli fembri di non 
far. nulla. Imperciocchè a quefto mo- 
do tratto tratto e molto prefto: infon- 


® db. 3. c. 12. n. 162. 3 P/. 45. II 
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derafli nell’Anima fua la divina quie- 
te e pace con ammirabili e fublimi 
notizie di Dio nel divino amore rav- 
volte. E non s'ingerifca in idee, o 
immaginazioni, o meditazioni, o dif- 
corfo alcuno per non inquietare l’Ani- 
ma, e trasferirla dal fuo contento e 
dalla fua pace a ciò, ond'ella ne pro- 
va pena. Che fe giufta il fopraddetto 
fentiffle fcrupolo di non far nulla, con- 
fideri che non fa poco, pacificando l’ 
Anima e mat 1 in ripofo fenza 
alcuna fua azione o brama : la qual 
cofa da noi per Davidde ricerca noftro 
Signore, dicendo : = Vacate, & vi- 
dete , quoniam ego (um Deus. Ap- 
prendete a ftar voti di tutte le cofe 
(cioè a dire interiormente), e foave- 
mente conofcerete, com'io fon Dio. 


CAPITOLO XVI. 


cui fî tratta delle apprenfioni im- 
maginarie , che fopranaturalmente 
alla gni fi prefentano: e dice- 
fi, che non ponno (ervire all'Ani- 
ma di mezzo proffimo per la unio- 
ne con Dio. 


69. G Iacchè trattato abbiamo del- 
le apprenfioni, che può na- 


turalmente l’Anima in fe ricevere , e 

r mezzo di effe colla immaginativa 
e fantafia operare; conviene in quetto 
luogo difcorrere delle fopranaturali , 
che fi chiamano Vifioni immaginarie, 

ichè quefte pure efeguendofi fotto 
immagine, forma, e figura, a quefto 
fenfo non meno delle naturali appar- 
tengono. E fl avverta, che in quefto 
numero di Vifioni immaginarie noi 
vogliamo intendere tutte le-cofe, che 
fotto qualche immagine , figura, for- 
ma, 0a pi fopranaturalmente fi 
poflono alla immaginazione rapprefen- 
tare: € ciù con idee molto più perfet- 
te, e che più vivamente e perfettamen- 
te rapprefentino e muovano, di quel- 
lo che fecondo il connaturale ordine 


dei fenli fl faccia. Conciofiachè tutte 
le 


In 
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le apprenfioni e idee , che da tutti i 
vi corporei. fenli all’Anima fl of- 
ferifcono ed in eflfa naturalmente rifie- 
dono , poffono per via fopranaturale 
nella fteffa egualmente aver luogo e 
rapprefentarfele fenza miniftero alcuno 
dei fenft efterni. Quefto fenfo per ve- 
rità della fantalia e memoria vien qua- 
fl ad efsere, come un Archivio Q ri- 
cettacolo per rapporto all’intelletto , in 
cui fi raccolgono tutte le forme ed 
immagini, chegli ha da rendere intel. 
ligibili; e quindi le mira l'intelletto , 
e di loro proferifce giudizio. a 
. 70. Si deve adunque fapere , che 
ficcome i cinque fentimenti efterni pro- 
pongono e rapprefentano le immagini 
‘ed idee de propri oggetti a quelli in- 


terni; così fopranaturalmente, e fecon- 


do che diceffimo, fenza i fentimenti 
efteriori fi poffono le medefime imma- 
gini ed idee rapprefentare , e molto 
più vivamente e perfettamente . Così 
non di rado fotto quefte . immagini 
.prefenta Dio all’ Anima molte cofe , 
e le infegna una A ira fapienza , 
come ad ogni paflo della divina Scrit- 
tura veggiamo: A cagion d’efempio, 
t quando moftrò Dio la fua Glo- 
ria fotto l’immagine del fumo , .che 


il Tempio ingombrava ; e fra i Se- 


rafini ® che colle ale gli coprivanola 
faccia e i piedi; ed a Geremia 3 la 
verga che vegliava moftrò; e a Da- 
niello + una moltitudine di Vifioni , 
ec, IH Demonio fimilmente proccura 


d’ingannar l’Anima colle fue appa- 


rentemente buone; come fi può nel 
terzo libro dei Re vedere 5, allorchè 
tutti i Profeti di Acabbodelufe, rap- 

refentando loro nella immaginazione 
le corna, con cui diffe, che . avrebbe 
gli Affirj diftrutti, e fu fallo ; e fl 
.vede nelle Vifioni, ch’ebbe la moglie 
di Pilato per impedire la condannadi 
Crifto 5; ed in molti altri luoghi . 


«Quefte Vifioni immaginarie fuccedono 
ai Proficienti più fpeffo delle efterio- 


ri corporali, e in quanto immagini e 


.jdee non fi diftinguono da quelle, che 


1 Ex. 40. 33. * Ifaie 6. 4. 3 Jerem. 1.11. 4 Dan. 7.8.9. 10 53. Reg. 22. II. © 12. 


anno per gli efterni fenfi l’mgreflo ; 
ma quanto all'effetto che producono, 
ed alla loro perfezione vi è molta dif- 
ferenza fra effe; perchè fono più fotti- 
li, ed operano più nell Anima, fe- 
condo ca fono unitamente fopranatu- 
rali e più interne, che le fopranatu- 
ralî efteriori. Sebbene non per quefto 
fi toglie, che alcune corporali fra que- 
fte efteriori non facciano più effetto : 
poichè alla fine avviene, come piace 
a Dio, che fia la comunicazione; ma 
parliamo dal canto loro, ficcome più 
interne. Quefto fenfo della immagi- 
nazione e fantafia è quello, dove or- 
dinariamente accorre il Demonio co 
fuoi ftratagemmi , poichè effo è la 
porta e l’ingreffo dell’ Anima; e qui- 
vi l'intelletto viene a prendere e la- 
fciare le cofe, quali a porto o piazza 
di fuo provedimento. Per la qual co- 
fa st Dio, che il Demonio ricorrono 
quì con immagini e forme n offe- 
rirle all’intelletto: ancorchè ìddio non 
folo fi ferva di quefto mezzo per i- 
ftruire I Anima , dimorando foftan- 
zialmente in efla, e da fe, e coni 
altri mezzi potendolo fare. Non mi 
trattengo ora nell’accennare gl’ indizj, 
onde Îi conofca, quali Vifioni fiano 
da Dio e quali no: non effendo mio 
intendimento di trattarne in quefto luo- 
go, ma iolo di erudire la mente in 
effe, 7 perchè non s'imbrogli, nè im- 
pedilca l’unione della divina Sapien- 
za per mezzo delle buone, nè fia col- 
le falfe ingannata. | 

21. Dico pertanto, che fra tutte 
quefte apprenfioni e Vifioni immagi- 
narie, o di qualfivoglia altra forte , 
che fi offerifcano fotto forma, o im-. 
magine, o fotto qualche intelligenza 
particolare; o fiano effe falfe n par- 
te del Demonio, o fi conofca efler 
vere, perchè dal canto di Dio; niu- 
na deve imbarazzar l'intelletto, nè que- 
fto deve di effe cibarfi,, nè l' Anima 
volerle ammettere, nè far in loro fon- 
damento; acciocchè pofla reftarfene di- 
ftaccata, nuda, pura, e femplice fen- 

I 2 za 


6 Matth. 27. 19. 7 l. 2. C. 24. n. 97. € 98. 
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za alcuna di quefte maniere , come 
alla divina unione richiedelt, Il mo- 
tivo fi è, perchè nell'apprendere tut. 
te codefte fopraddette forme fempre fl 
rapprefentano fotto alcune guife e mo- 
di limitati ; e la Sapienza di Dio , 

r mezzo di cui fl deve unir l’in- 
relletto , non ha modo o guifa alcu- 
na, nè fi riltrigne da verun confiné, 
o intelligenza diftinta e particolare ; 
a totalmente è femplice e pura. 

ficcome, in qualunque maniera deb- 
bano unirfi due eftremi, come fono l' 
Anima e la Sapienza divina, è necef- 
fario, che vengano a convenire in qual- 
che modo di fomiglianza fra loro: da 
quì ne viene, che anche l’Anima dev 
effere pura e femplice, non limitata , 
nè ad alcuna adi particolare af. 
fila, nè da verun termine di forma, 
idea, o immagine modificata, E poi- 
chè non fi contiene Dio fotto forme, 
immagini , o intelligenze particolari ; 
nemmeno l Anima, acciocchè a Dio 
fi unifca , deve fotto qualche forma 
o intelligenza diftinta cadere. Che poi 
in Dio non vi fia forma alcuna nè fo» 
miglianza , lo dà chiaramente ad inten- 
dere lo Spirito Santo nel Deuterono- 
mio, dicendo:!Vocem verborum eius 
audiftis, & formam penstus non vi- 
diftis. Udifte bensì la voce di fue pa- 
role , ma niuna forma affatto vedelte 
in Dio. Perciò foggiugne, che vi era- 
no quivi fparfe tenebre , e nuvole, e 
efcurità , cioè la notizia ofcura e con- 
fufa , che detto abbiamo , per mezzo 
di cui l’Anima con Dio fi unifce. E 
più avanti e : > Non vidiflis 
aliquam fimilitudinem in die, qua lo- 
eutus eft vobis Dominus in Horeb de 
medio ignis . Voi non vedette in Dio 
fimilitudine alcuna quel giorno, in cui 
vi parlò full’Orebbo per mezzo il fuo- 
co. Ma che l’Anima non pofla, per 
quanto in quefta vita fi può , arrivare 
all'altezza dell'unione con Dio col mez- 
20 d'alcune forme e fioure, lo dice il 
medefimo Spirito del Signore nel libro 
de’ Numeri : 3 laddove riprendendo 


® Deut. 4. 12. > Ibid. 13. 3 Numer. 12. 8, + Lid y. 6. 7. 


Dio Aronne e Maria fratelli di Mosè, 
perchè contro di lui mormoravano, e 
volendo dar loro ad intendere l’alto fta- 
to di unione e di amiftà con fe, di 
cui l’avea fatto degno, diffe: 4 Ss quis 
fuerit inter vos Propheta Domini, 1n 
vifione apparebo ei, vel per apri 
loquar ad sllum. At non talis (ervus 
meus Mofes, qui tn omni domo mea 
fideli(fimus eft: ore enim ad os loquor 
ci, & palam, & non per ansgmata, 
& figuras Dominum videt- Se fra di 
voi vi farà qualche Proteta del Signo- 
re, gli apparirò in Vifione, e fotto 
ualche forma o pure in fogno gli par- 
ferò - Ma in tutta la mia cafa non vè 
alcuno fedeliflimo, come il mio fervo 
Mosè: con lui parlo a bocca, e non 
vede già Dio per mezzo di com 
zioni, fimilitudini , e figure. Nelle qua- 
Ji parole fi dà adintendere, che in que- 
fto alto ftato di unione d'amore non 
fi comunica Dio all’Anima traveftito 
di qualche Vifione immaginaria, fimi- 
litudine, o figura, e che non fe le de- 
ye così comunicare; ma che le fi co- 
munica a bocca, vale a dire, nella 
effenza pura e nuda di Dio, la quale 
è come la bocca di Dio per amore, 
e fi comunica all’efflenza pura e nuda 
dell’Anima mediante la volontà , che 
fi è la bocca dell'Anima nell’amore di 
Dio. Il perchè a fine di venire a que- 
fta unione di Dio tanto perfetta deve 
ftar follecita l’Anima di non andarfi 
appoggiando a Vifioni immaginarie , 
nè a forme, nè a figure, né ad in- 
tellisenze particolari , perchè non le 
poffono fervire di mezzo proporziona- 
to € proffimo a tal effetto ; anzi ke fa- 
ranno d'impedimento , e perciò deve 
rifiutarle e proccurare di non averle . 
Conciofiachè fe in qualche cafo fi a- 
veffle ad ammetterle ed apprezzarle, fa- 
rebbe per lo profitto e buon effetto, 
che partorifcono le vere nell’ Anima ; 
e pure perciò appunto non è necefla- 
rio di ammetterle, anzi per lo fuo mi- 
pr conviene fempre fcacciarle . Il 
ne infatti, che ponno all Anima ca- 
gio- 


) 
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gionare quefte Vifioni immaginarie , 
del pari che le corporali efteriori, di 
cui abbiamo ragionato, * confifte nel 
somunicarle intelligenza , amore, 0 foa- 
vità; perchè però in effa quelto effet- 
to producano, non è neceflario , che 


le voglia ammettere . Imperciocchè , . 


come fi diffe pure di fopra , * quan 
do fono all'immaginativa prefenti, ca. 
gionano nell’Anima o le ‘infondono 
quell'intelligenza , amore , o foavità ,, 
che per divino beneplacito, produco» 
no; € quindi riceve l' Anima pafliva- 
mente l'effetto loro Îvegliatore, fenza 
aver facoltà di poterlo impedire, fic- 
come neppur l'ebbe di faperlo acqui» 
ftare: nulla oftante che fi fia affatica- 
ta prima in difporvifi, Si raffomiglia 
ciò in qualche modo alla invetriata, 
la quale non è valevole ad impedire 
il raggio del Sole, che in efla per- 
cuote; ma paflivamente, effendovi ef- 
fa colla propria nettezza difpofta, fenz® 
altra fua diligenza e operazione vien 
«da lui rifchiarata. Medefimamente | 
.Anima non può lafciar di ricevere in 
Îe le influenze e comunicazioni di 
‘quelle figure; perchè alle infufioni fo- 
pranaturali non può refiftere la volone 
.tà, portandofi ella negativamente; pur- 
chè & ftia con umile ed amorofaraf= 
.fegnazione: quantunque fenza dubbio 
fiano d’impedimento l’impurità e le 
«imperfezioni dell'Anima, non meno che 
«Je macchie. della invetriata fl oppon. 
gono alla chiarezza. Dal che fi vede 


chiaramente, che quanto più l'Anima | 


fi fpaglierà rol volere ed affetto delle 
macchie, che recano le idee, le im 
magini, e figuré, in cui fono avvol- 
DE fopraddette comunicazioni È “ia 
«tuali; non folto non fi priva di effe e 
«de' beni, che apportano; ina fl difpo= 
ne affai più a riceverle con maggior 
abbondanza, chiarezza , e libertà di 
fr gual e femaplicità ; laftiate avendo 
«dda parte tutte quelle rigira , che 
.fono le cortine e i veli, onde sefta il 
«più ‘pirituale, che in effe comprende- 
3 coperto. Quindi è, che occupano 


% 


3 Jib. 2. c. It. n 50. * Ibid. 3 lb. 2. C. II. n. SO. 


il fenfo e lo fpirito, fe vuole di effe 
cibarfi, di maniera che femplicemen- 
te e liberamente non fe le può lofpi- 
rito comunicare; perchè ftando in quel- 
Ja cortegcia occupato , evidente cofa 
è, che non ha l'intelletto facoltà per 
riceverne la follanza. Che perciò fe 
yoleffe 1’ Anima ammetterle, e di ef- 
fe farne molta ftima, ciò farebbe un 
imbrogliarli ed appagarfi col meno , 
che in effe racchiudefi, cioè quella 
forma, immagine, e particolare intel- 
ligenza, in che confifte tutto cid, che 
«può ella da loro apprendere e cono- 


.fcere. Concioliachè il principale di 


effe, cioè lo fpirituale, che fe le in- 
fonde, non lo fa ella apprendere nè 
intendere, nè fa come fia nè fapreb- 
be dirlo, poichè è puramente fpiritua- 
Je. Quel tolo, che di effe, come di- 
«ceffimo, fa, è il meno, che alla fua 
foggia d'intendere trovifi inloro, che 
-fono le idee del fento: il perchè dico, 
che paflivamente, e fenza ch'ella vi 
ponga del fuo nello intendere, nè ve 
s fappia: sen, fe le communica di 
«quella Viftone ciò, che non fapreb- 


be efla capire nè immaginare, Devonfi 


tanto rimuovere fempre .gli occhj 
dell'Anima da tutte. quelle. apprenfio- 


.ni, che può efla vedere € Intendere 
. diftintamente, e che comunicano col 


fenfo, e non anno fondamento nè fi- 
curezza di Fede; e porli piuttolto in 


‘ciò, che non vede, nè al fenfi ° 


artiene, ma allo .fpirito, e che a 
gure fenfibili nonfoggiace; poichè tut- 


‘to ciò l'innalza alla ‘unione in Fede, 
. proprio mezzo perarrivarvi. Così que- 


fte Vifioni gioveranno all Anima fe 


-condo la foftanza, e per mezzo della 


Fede, quando faprà annegar beneciò, 


.che vi è in efse di fenfibile e d’in- 
-telligibile particolare, e rifiutandole , 
- faprà far buon ufo del fine, per cui 
- il Signore all’Anima leconcede; giac- 
-chè, come delle «corporali fiè detto, 


Iddio quefte non dà , perchè l' Ani 


ma le voglia ricevere e ad effe affe-. 


‘zionarfi o ° 
72. Qui 
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72. Quì però nafce un dubbio, ed 

è, fe è vero, che Iddio non infonde 
nell’'Anima le Vifioni fopranaturali , 
‘perchè le voglia effa ricevere, nè ad 
effe appoggiarli e farne cafo; perchè 
dunque gliele dà ? potendo con que 
fto mezzo cader l'Anima in molti 
errori € pericoli, o per lo meno ne- 
ol’inconvenienti, che quì fi fono ad- 
otti intorno l'avanzare; e molto più 
potendo Iddio concedere all’ Anima , 
e fpiritualmente comunicarle, e fecon- 
do la foftanza ciò, che mediante le 
«dette Vifioni e. forme fenfibili le co- 
munica ai fenft? Rifponderemo.a que- 
fto dubbio nel feguente capitolo, che 
farà di molta dottrina, ed a mio pa- 
rere sì Te le perfone fpirituali , che 
per li Maeftri di fpirito affai necefla- 
ria. Imperciocchè vi fi infegna il co- 
ftume, che Dio tiene, ed il fine, che 
in effe pretende , il quale non fapen- 
dofi da molti, non fi fanno ben rego- 
lare, nè fe nè gli altri per mezzo di 
effe alla unione incamminare: penfan- 
do , che perciò appunto, a co- 
.nofcono efler elle vere e da Dio, 
fia ben fatto di loro appoggiarfi ed 
‘attaccarli ; e non pani Pas , che in 
.quefte pure troverà l’Anima la fua manie- 
ra di proprietà, di affezione, e d'impedi. 
mento , come nelle cofe del mondo, quan- 
do non fappia alla ftefla guifa di que- 
fte rinunciarle. Così fembra loro, che 
fia ben fatto ammetter l’une e ripro- 
«var le altre» efponendo fe ftefli e le 
Anime a gran pericolo e travaglio nel 
«difcernere la loro verità e falfità , quan- 


do nè Dio comanda loro, che fi pren- - ! 
-In cui fe dichiara #1 fine e coffume, 


.dano quefta pena, nè che mettano le 
Anime femplici e pure in tal perico- 
lo e contefa; poichè anno la dottrina 


fana e ficura della Fede, con cui pro- - 
cedere avanti. Il che non può avve- 


nie, fenza chiudere gli occhj a tut- 
to ciò, che al fenfo edalla chiara in- 
tellivenza e particolare appartienfi. Con- 
cioliachè, quantunque foffe tanto cer- 
to S. Pietro della gloriofa Vifione, ch' 
ebbe nella trasfigurazione di Crifto ; 


® 2. Pari 1. 19. 


con tutto ciò dopo d'averla raccontata, 


incamminando noi alla Fede, diffe : 
: Ft babemus firmiorem Propbeticum 
fermonem, cui np (eri , attenden» 
tes quafi lucerne lucenti in calgino. 
fo loco. Noi abbiamo un più fermo 
teftimonio, che non è quefta Vifione 
del Taborre, e forio i detti de’ Pro- 
feti, che teftificano di Crifto, ai qua- 
li bene fta di appoggiarfi, come ad 


‘una lucerna; che in un luogo ofcuro 
rifplende. Nella qual comparazione , 
fe vogliamo ponderarvi, troveremo la 


dottrina, che andiamo infegnando. Per- 


‘chè dicendo , che attendafi alla Fede 
di cui parlarono i Profeti , come ad 


una candela, che in un luogo ofcuro 
rifplende, fignifica , che noi al buio re- 
ftiamo, chiudendo ad ogni altra luce 
gli occhi; e che quefta tenebra della 
Arg che parimente è ofcura, fia la 
fola luce di noftro appoggio : poichè 
fe noi vogliamo Ri, dl luci 
di diftinte intelligenze appoggiarfi, noi 


già lafciamo l'appoggio della ofcura ;, 


che fi è la Fede, ed ella lafcia diillu- 


° e 6 ° o 
minarci nell'ofcuro luogo, di cui par- 


la S. Pietro, il qual luogo fignifica Î° 
-intelletto, cioè il candeliere, fopra di 


cui quelta candela della Fede fl pofa. 


Così egli ha da ftarfene all’ofcuro, ft- 


natanto che non gli Lapo vi- 


‘ta. il giorno della chiara Vifione di 


Dio, e in quefta il giorno della traf- 
formazione ed unione con lui, a che 
Anima sincammina. 


CAPITOLO XVIL 


. che Dio ha nel comunicare all A- 
nima s beni (pirituali per mezzo 
dei fenfi: e fi rifponde al dubbio 


di (opra accennato. 


73. TO ho molto che dire intorno 


il fine e coftume, che Dio ha 
nel dare quefte Vifioni per cavar l'A- 


‘nima dalla di lei tiepidezza , ed alla 


fua: divina unione innalzarla : del qua- 
le 


» Lion 
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le argomento ficcome tutti gli fpiritua- 
li libri ne trattano, perciò in quefto 
capitolo diremo quel -folo , che bafta 
per foddisfare al noftro dubbio, il qual 
era: che poichè in cotali Vifioni fo- 
ranaturali vi è tanto pericolo ed im- 
pedimento ad avanzare, come fi è det- 
to: ! per qual ne Dio, che pur 
è fapientiffimo, ed amico di levar al- 
le Anime gl'inciampi e i lacci, glie- 
le comunica ed offerifce ? . 
74- Per rifpondere a ciò, convien 
fupporre tre principj. Il primo è di 
San Paolo , che dice: ? Que autem 
funt, a Deo ordinate La . Che le 
cofe, che fono fatte, fono ordinate da 
Dio. Il fecondo è dello Spirito San- 
to nel libro della Sapienza, dove di- 
ce. 3 Difponit omnsa (uaviter. La Sa: 
ienza di Dio. comecchè da un fine 
all'altro pervenga, cioè da un eftre- 
mo all’altro eftremo, tutte le cofe pe- 
rò foavemente difpone. Il terzo è de' 
Teologi, che dicono: Deus omnia 
movet (ecundum modum eorum: Che 
Dio muove tutte le cofe: alla loro par- 
ticolar maniera. Ora fecondo quefti 
principj evidente cofaè, che per imuo- 
ver Dio l' Anima, e innalzarla dal fi- 
ne ed eftremo della fua baffezza all’ 
l’altro fine ed eftremo, della fua -al- 
tezza nella divina unione, deve farlo 
ordinatamente e foavemente , ed alla 
guifa dell'Anima ftefa. Che perciò 
richiedefi, che l'ordine, dall’ Anima 
nel conofcere offervato, fia per mezzo 
delle forme ed immagini delle cofe crea» 
te, e il modo delfuointendere e fapere 
fia per mezzo de'fenfi. Da quì ne viene 
che nell’ innalzarla Dio al fommoco= 
nofcimento, acciocchè foavemente lo 
faccia, deve cominciare a muoverla 
dal più baffo dei fenfi dell’ Anima ; 
per andarla quindi follevando alla fua 
guifa fino all'altro termine della fua 
ipirituale gn , che fotto i fenfi 
non cade. Per la qual cofala va pri- 
ma iftruendo per via di forme, d'im- 
magini , e di ftrade fenfibili al fuo 
modo d'intendere, ora naturali ed ora 


1 Lib, 2. c. 10. n. 72. * ad Rom. 13. T. 


fopranaturali, e per via di difcorli in- 
torno ‘il fommo fpirito di Dio. Que- 
fta è la cagione, per cui ke comuni- 
ca. le Vifioni e figure immaginarie , 
e le altre fenfitive e intelligibili no- 
tizie. Non già perchè non voleffeId- 
dio darle fubito nel primo atto la fo. 
ftanza dello fpirito $ fe lidue eftremi, 
che fono umano e Divino, fenfoe fpi- 
rito, di via ordinaria poteffero con- 
venire ed unirfi in un folatto, fenza 
che vi ft frapponeffero prima molti al- 
tri atti di difrofizioni , che ordinatamen- 
te e foavemente fra di loro convenga- 
no: effendo alcune di fondamento e 
difpofizione alle altre ; ficcome negli 
Agenti naturali Je prime fervono alle 
feconde, quefte alle terze , e così di 
mano in mano . Nella fteffa maniera 
va Dio perfezionando l’uomo all uma- 
na dal più baffo ed efteriorè al più 
alto ed interiore: ficchè prima gli per- 
feziona il fenfo corporale, rado 
a far ufo de buoni oggetti naturali per- 
fetti ed efteriori, come ad udir Mella 
e Prediche, veder cofe fante, mortificar 
il gufto ne cibi, e macerare con peni- 
tenze e fanti rigori il tatto. Quando 
n fono quefti fenfi alquanto dfpofti, 
uole maggiormente perfezionarli, dan- 
do loro alcune grazie e delizie fopra- 
naturali, per cconfermarli più nel be- 
ne, ed otferendo loro alcune comuni- 
cazioni fopranaturali , come Vifioni de’ 
Santi, e altre cofe fante ma per via 
corporale, e odori foaviffimi, e ragio: 
namenti di pura e particolar foavità ; 
con che fi corrobora molto il fenfo 
nella virtà, e dal defiderio de cattivi 
oggetti fi allontana. Oltre di ciò i 
fenfi corporali interni, de’ quali andia» 
mo quì trattando, cioè l’ immaginati- 
va e la fantafia, fi vanno unitamente 
rendendo perfetti, ed al bene abituan> 
do col mezzo di confiderazioni, me 
ditazioni, e difcorli fanti, fecondoche 
può in eflt cadere; e intutto ciò fem- 
pre lo fpirito iftruendo. Suole Iddio 
poi, quando fono col natural eferci: 
zio preparati, illuminarli, e fpiritua» 
li- 
3 Sap. $. I. 
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lizarli affai più eon alcune Vifioni fo» 
pranaturali , che quì immaginarie chia» 
miamo, colle quali infieme, come di- 
ceffimo, fa lo fpirito grande profitto; 
è sì col mezzo dell’une, che dell’al- 
tre fi va dilrozzando, e a poco a 

co notabilmente formandofi. In quefta 
maniera va Dio guidando l'Anima di 
grado in grado fino alle cofe più in- 
terne ; non perchè fia neceffario di of- 
fervar tanto efattamente queft’ ordine 
di pe e di poi, ate alle vol- 
te Dio l'uno fenza l'altro, ficcome e- 
gli vede, che all’Anima conviene, e 
vuol favorirla : contuttociò la via or- 
dinaria confifte nella fopraddetta ma- 
niera. Così ordinariamente la iftruifce 
Dia, è la rende fpirituale; poichè dal- 
le cofe efteriori, palpabili, ed al fen- 
fo accomodate fecondo la picciolezza 
e tenue facoltà dell'Anima comincia 
a comunicarle le altre dello fpirito ; 
acciocchè mediante la corteccia di quel. 
le cofe fenfibili, che da fe fon buo- 
ne, vada facendo lo fpirito degli atti 
particolari e ricevendo tanti bocconi 
di comunicazione fpirituale, che ven- 
ga a formar abito nelle cofe di fpiri- 
to, ed arrivi al più foftanziale di ef- 
fo, da qualfivoglia fenfo lontano: al 
che, come abbiam detto, ! non può 
l’Anima arrivare, fe non a poco a po- 
co, ed alla fua guifa per mezzo del 


. fenfo, a cui è ftata fempreattaccata. 


Quindi alla mifura, che fi va ella in- 
torno il tratto con Dio più allo fpi» 
rito accoftando, fl va eziandio più f| 
gliando e votando delle vie del lo. 
che fon quelle del difcorfo , della medita- 
zione , ed immaginazione . Laonde quan- 
do arriverà peristramente in ifpirito al 
tratto con Dio, deve neceffariamente 
aver evacuato tutto ciò , che poteva 
circa Dio nel fenfo cadere : ficcome 
TI più una cofa ft va ad un e- 
remo accoftando, tanto più fi va dal- 
l’altro allontanando , e rifiutandolo : 
e quando perfettamente a quello arri- 
vera, colla fteffa perfezione fi farà dal- 
l’altro eftremo fcoftata; il perchè dice 


» Jb, 3.0, 11. n. 53. ® 1. ad Cor 13. 
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comunemente il Proverbio fpirituale ; 
che Guftato Li apre defipit omnis caro, 
giunto effendo taluno ad aflaggiare il 
guito e fapore dello fpirito , tutte le 
cofe di carne riefcono infipide, vale a 
dire, non giovano nè vanno in luogo 
di piaceri tutti i gufti o fenfibili mo- 
di: nel che s'intende qualunque maneg- 
gio del fenfo intorno lo fpirito, e ma- 
nifeftamente s'intende ; poichè effendo 
fpirito, cià fotto i fenfi non cade, e 
f la cofà è tale , che poffa compren- 
derla il fenfo, ormai puro fpirito non 
è. Imperciocchè quanto più di effa 
può fapere il fenfo, e l'apprenfione na- 
turale, tanto meno abbraccia di fpiri- 
to, e di fopranaturale. La perfona 
De Ls già “ago non ha 
pentiero alcuno del fenlo, nè per mez- 
zo di lui riceve le cofe, nè principal- 
mente fe ne ferve, nè ha meftieri di 
fervirfene con Dio, come faceva per 
l'addietro prima di crefcere nello fpi- 
rito. Quello è ciò, che volle fignifi- 
care S. Paolo ai Corintj, dicendo: 3 
Cum effem parvulus , loquebar , ut par- 
vulus , (apiebam, ut parvulus, cogi- 
tabam, ut parvulus. Quando autem 
fadlus fum vir, evacuavi, qua erant 
arvul:. Quando io era fanciullo , par- 
ava da fanciullo , aveva inclinazioni 
da fanciullo, e penfava come fanciul- 
lo: fatto però che fui uomo, mi vo- 
tai di tutto ciò ; ch'era proprio de' 
fanciulli. Già fpiegato abbiamo, che 
le cofe del fol e lacognizione, che 
pr da effe ricavare, fono eferciz) da 

nciullo. Laonde fe l’ Anima voleffe 
ftar fempre loro appoggiata nè mai 
da effe itaccarfi, non mai lafcierebbe 
d'effere qual picciolo fanciullino ; e 
fempre di Dio parlerebbe quafi fan- 
ciullo, e di Dio avrebbe gult da fan- 
ciullo, e di Dio, come un fanciullo, 
penferebbe ; perchè alla corteccia te- 
nendofi del fenfo, che fignifica il fan- 
ciullino , non giugnerà mai alla fo- 
ftanza dello fpirito, che fi è l’uomo 
eg Non deve perciò l'Anima vo- 
er ammettere le fopraddette rivelazio- 
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ni col fine di andar crefcendo; quan- 
tunque Dio gliele offerifca : ficcome 
è forza al cinesi di ragioni dalla 
oppa per formar il palato al cibo più 
inziale e forte. Direte però ù i 
farà neceffario, che l’Anima, finchè 
bambina , le voglia ricevere, e le la- 
ci tx , quando fia grande? per quel 
modo appunto, che al bambino è ne- 
ceffario voler prendere le mammelle per 
nodrirfi , finchè _crefciuto efflendo , le 
poffa lafciare. Rifpondo , che quanto 
alla meditazione e al difcorfo natura- 
le, in cui l’Anima comincia a cercar 
Dio, è vero, che non deve lafciar 
di nodrirfi alle poppe del fenfo , fin- 
chè non arriva la ftagione e il tempo 
di poterlo abbandonare : cioè quando 
infonde Iddio nell’Anima un commer- 
cio più fpirituale, che fi è la contem- 
plazione , della quale: abbiamo dato 
qualche ammaeftramento nel capitolo 
undecimo di quefto libro. * Quando 
però fono Vifioni immaginarie o al- 
tre apprenfioni fopranaturali, che pon- 
no ai fenfi fenza arbitrio dell’uomo 
prefentarli: dico ; che in qualfivoglia 
e ed occafione, o fia in iftato di 
perfetto o di men perfetto, e comecchè 
vengano dalla parte di Dio, non mai deve 
lA nima pretenderle, nè molto in effe trat- 
tenerfi per due ragioni: La primaper- 
‘chè come diceffimo , * fanno paflivamen- 
te nell’Anima l’effetto loro, fenza ch' 
ella fia valevole ad impedirlo ; quan- 
tunque poffa in qualche parte impedi- 
re i modo della Vifione: e per con- 
feguenza quel fecondo effetto, che do- 
veva nell’Anima cagionare , fe le co- 
munica molto più foltanzialmente , feb- 
bene non a quel modo; perciocchè a ta- 
li cofe con umiltà e timore rinunzian- 
do, non vi ha imperfezione o proprie- 
‘tà alcuna;-anzi difinterefle e dica. 
mento , che .fono la migliore difpofi- 
zione ad unirfi con Dio. La feconda 
è “per toglierfi dal pericolo, che s'in- 
corre, e dalla: pena nel diftinguere le 
cattive dalle buone, e conofcere , fe 
Angelo fia di luce o di tenebre: nel- 
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la qual cofa non vi è profitto alcu- 
no, anzi perdimento di tempo e di- 
fturbo dell'Anima, ed è un metterla 
in occafione di molte imperfezioni, € 
di non avanzare: non applicandola a 
uel che importa, e non ironia 
dola dalle minutezze delle’ apprenfio- 
ni ed intelligenze particolari, come fl 
è detto 3 delle Vifioni: corporali e di 
quefte, e come fe ne dirà più avan- 
ti. + Tengafi per certo, che fe nc- 
ftro Signore non aveffe a guidar l'A- 
nima alla guifa dell'Anima ftefla , 
come diciamo, non le comunichereb- 
be mai del fuo fpirito l’ abbondan- 
za per codefti tanto ftretti canali di 
forme, figure, ed intelligenze parti- 
colari, per mezzo delle quali nodri- 
fce l Anima a'’bricciolini .- Che per- 
ciò diffe Davidde: 5 Mittit cryftal- 
lum fuam ficut bucellas. Infufe nell 
Anime la fua Sapienza, quafi a mor- 
felletti. Il che apporta grandiflimo do- 
lore, come avendo l' ; pina quali in- 
finita capacità, la vadano per lo fuo 
o fpirito e per la lentibile inabi- 
ità co foli bocconcini del fenfo pa- 
fcendo. .A S Paolo parimente recava 
pena quefta poca difpofizione e fan- 
ciulezza a ricevere lo fpirito, quando 
diffe : $ Et ego, fratres, non potui 
vobis loqui , quafi lisina , fed 
quafi carnalibus. Tamquam parvulis 
inChrifto lac vobis potum dedi, non 
efcam: nondum enim poteratis, (ed nec 
nunc quidem poteftis, adbuc enim car- 
nales eftis. lo, fratelli, quando ven- 
ni a voi, non vi ho potuto, come ad 
uomini fpirituali , ma come a’ carna- 
li parlare: e quafi che bambini fofte, 
vi ho dato a bere latte, e non già 
cibo fodo ; perchè non lo potevate ri- 
cevere, e nemmeno ora il potete . 
75. Rimane or dea eg da fapere , 
che l' Anima non ha da mirare alla 
corteccia delle figure e degli oggetti, 
che fe le mettono fopranaturalmente, 
dinanzi, o fia circa i fenfi efteriori , 


come fono locuzioni e parole all udi- 
to, apparizioni de’ Santi, e vaghi fplen- 
K e 


dori 


! lib. 2. cap. 13. n. $7. >? lib. 2. cap. t1.n.50.. 3 lib: 2. c. IT.n.50. 4 lib.2.cap. 24 n. 94. 
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dori ali occh), odori alle narici, gu 
Rie foavità al palato, e altri diletti al 
tatto, che fogliono però procedere dal. 
lo fpirito. Neppur deve mirare a qual- 
fivoglia Vifione de fenfi interni, ? co- 
me fono le immaginarie interiori; an- 
zi rifiutando tutto ciò, ha folamente 
da fiffar gli .occhj in quel buono fpirito, 
che cagionano ; proccurando di confer» 


varlo nelle opere, e fcegliere per fuo 


efercizio cid, che nudamente aldivino 
fervigio appartiene , fenza attendere 2 
ne rapprefentazioni, nè in effe alcun 
fenfibile gufto volere. Così facendo, fi 
piglia di tali cofe quel folo, che Dio 
pretende e vuole, cioè lo fpirito di di- 
vozione , non avendo egli altro fine 
principale nel darle ; e fi lafcia ciò, 
che refterebbe egli di dare fe fi potef- 
fero nello fpirito ricevere le cofe fenza 
quella parte, che, come abbiam detto, 


forma l’efercizio e l'approvazione de’ 
fenfi . 


CAPITOLO XVIII, 


Si tratta del danno, che alcuni Mae. 
ftri fpirituali ‘poffono alle Anime ca- 
gionare , non guidandole con buon 
ordine intorno le fopraddette V3fio- 
ni. Si dice parimente, come quan- 
tunque vengano da Dio, poffono 


però le Anime in ele ingannarfi - 


"6. NS pofliamo in Pg ma- 

| teria di Vifioni eflere tanto 
brevi, quanto vorremmo, per lo mol 
to che intorno ad effe vihada ragio- 
nare. Pertanto comecchè fiafi detto , 
uanto bafta, per ammaeftrare la per- 
he fpirituale del come debba circa 
le fopraddette Vifioni adoperarfi, e il 
und, che le dirige, del modo, 
che deve in effe col difcepolo offervare: 
non farà contuttociò fuperfluo parti» 
colareggiare un poco più fopra quefta 
dottrina, e mettere in luce il danno, 
che ne può sì all'Anime fpirivuali , 
come ai maeftii, che le reggono, fe- 
guire, ft loro preftino troppa fede 
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.° 3 Nota per ben intendere tutta quefa dottrina . 


quantunque procedano da Dio. La 
ragione , che mi ha moflo a difton- 
dermi orain quetta materia, fl è il po- 
co difcernimento , che, a quel che 
mi pare, in alcuni maeftit di fpirito 
ho fcoperto, i quali delle fopraddette 
fopranaturali apprenfioni afficurandofi 
dal comprendere, che fon buone , e 
che vengono da Dio, vennero gli uni 
e gli altri ad errar grandemente, e fi 
trovarono molto dal fegno lontani : 
avverandofi in eflì la fentenza di Crifto , 
che dice: * Cacus autem, fi. ceco di 
catum praftet, amsbo in foveam ca- 
dunt. Se un cieco guiderà un altro 
cieco, ambedue cadono nella foffa . 
Non dice, che caderanno, ma che ca, 
dono; perchè non è neceffario per can 
dere, da vi fia una caduta d'errore , el- 
fendo già errore, che ft arriichino a gui» 
darfi l'un l’altro; e quindi ineflo cadono 
rlomeno, Primieramente perchè v° 
gin che ulana tal maniera e co- 
ftume coll’Anime , aventi fimili cofe , 
che o le fanno errare, o in effe l'im 
brogliano, o non le guidano per la 
retta ftrada dell’ Umiltà, anzi le aiu- 
tano a mettere attentamente gli occhj 
fopra di effe: il che produce loro di 
non camminare in puro e perfetto fpi- 
rito di Fede ; e non le piantano nè 
fortificano in effa, avendo in molta 
eftimazione cotali cofe. In quelta gui» 
fa danno loro a comprendere, che le 
anno effi medefimi in molta ftima, e 
per confeguenza vengono adaverle an 
cor elle, e fi rimangono le Anime in 
quelle apprenfioni fondate, e non già 
edificate in Fede, nè vote, né ia 
nè da quelle ftaccate per wolare full'al- 
tezza di quelta ofcura virtù. Tutto 
ciò nafce dal procedere e dallinguag- 
gio, che intorno a tali cofe offerva } 
Anima nel fuo maeftro: ficchè , non 
faprei come, fe le attacca ‘facilifima- 
mente, fenza poterne a meno, una 
non fo quale piena idea e flima "di 
efle, ed allontana gli occhj dall’ abi 
fo della Fede. Della qual facilità dey*. 
efler la cagione il reftarfene l’ Anima 


IN 
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in effe tanto occupata, che ficcomè. 
fon cofe al fenfo appartenenti, a cui. 


la natura da feinclina, e ficcome que. 


fla ha già l’apprenfione di quelle di-. 


ftinte e fenfibili cofe infaporata , e fi 
trova ad efle difpofta; balta che veg- 


ga nel fuo Con eflore o in altra per. 


fona qualche ftima e pregio di effe, 


perchè non folamente I’ Anima ne par-. 


tecipi, ma l’appetito fempre più vi fl 


adefchi; e fenza avvederfene fe ne no». 


drifca più e vi refti più inclinato, e 
faccia in loro maggior ga . Di quà 
molte imperfezioni per lo meno deri- 


vano, perchè l’ Anima non fi confer-. 


va sì umile; penfando, che fiano co- 
fe notabili le fopraddette , e ch'ella fia 
ricca di qualche bene, e che Iddio 
ne faccia di effa conto: quindi è, che 
fi trova di fe alquanto contenta e fod- 
disfatta, il che alla umiltà non poco 
ripugna . Ora il Demonio le va fu- 
. bito fomentando, fenza che fe ne av- 
vegga , fegretamente quefta penfiero , 
e le comincia intorno agli altri ad in- 
finuargliene un nuovo , vale a dire : 
f: a parte fono a no di tali cofe, fe 
fono o non fono in quefto ftato: il che 
alla fanta femplicità e fpirituale foli- 
tudine fl oppone. Dai quali danni, fe 
non crefcono in Fede , non fi poffo- 
no liberare; e parimente, quantunque 
non fiano i detrimenti sì palpabili co- 
me quefti, ven'a degli altri in quel ge- 
nere più fottili ed agli occhj divini 
odiofi, non camminando l Anima in 
+ nudità. Quefti però li lafcieremo per 
ora, finchè arriviamo a trattare * del 
vizio della gola fpirituale, e degli al- 
tri fei; dove piacendo a Dio, fi dirà 
molto di codefte fottili e dilicate mac- 
chiarelle, che fi attaccano allo fpirito, 
erchè non fanno i maeftri falla via 
della nudità incamminarle. Quivi par- 
leremo del coftume, che feguono al- 
cuni Confeffori coll Anime, non iftruen- 
dole bene intorno a ciò. Certo è, che 
vorrei faperlo fpiegare ; perchè com- 
prendo per una malagevol cofa il da- 
re a conofcere, come lo fpirito del 


® Nott. ofe. l 1. b. n. 20. 


difcepolo. va fegretamente e occulta. 
mente generandoli a norma di quello 
del fuo Padre fpirituale: perchè fem- 
bra, che l’uno fenza P’altro dichiarar. 
non fi-poffa; e ficcome pure fono co- 
fe di fpirito , così fra di loro fl cor- 
rifpondono. 

22. Io fon d'avvifo, e così è, che 
fe il Padre fpirituale allo fpirito delle. 
Rivelazioni è per modo inclinato, che 
le reputi di gran pefo, e gli deftino 
molta compiacenza o gufto nell’ Ani- 
ma, non potrà a meno, comecché 
non lo conofca, d’imprimere nello fpi- 
rito del difcepolo il medefimo i 
re e la fteffa ftima: fe il difcepolo pe- 
rò non foffe di lui più approfitato ; 
e quantunque lo fofle, gli potrà mol- 
to nuocere il durare fotto la direzio- 
ne di lui. Conciofiachè da quella pro- 
penfione e da quel port , che in 
cotali Vifioni prova il Padre fpiritua- 
le, gliene nafce una certa maniera di 
ffima , che fe non ilftà molto circof- 
petto fopra di fe, non può lafciar di 
darne fegni all'altra perfona, ed infpi- 
raroliene i medefimi fentimenti: e fe 
l’altra perfona pure ha lo fpirito di co- 
defta inclinazione, non potrà, a quel 
che ini par, non avvenire, che non 
fe ne comunichino a vicenda fra lo- 
ro una grande idea ed eftimazione . 
Ma non filiamo ora tanto (fottile : 

rliamo piuttofto di quando il Con- 
eflore , o fia inclinato a ciò o non 
lo fia, non ha la confiderazione, che 
deve, nello fcombrare l'Anima, e nu- 
dare l'appetito del difcepalo da fomi. 
e cofe } anzi ne tiene con lui 

i effe ragionamento, e in quefte Vi- 
fioni, come abbiam detto , fa confi- 
ftere la parte principale de’ fuoi dif- 
corfì di fpirito , dandogli indizj, onde 
le buone difcernere dalle cattive. Poi- 
chè, quantunque fia ben fatto il fa- 
perlo, non c'è però motivo dl met- 
tere l' Anima in tal pena, e penfiero, 
e rifchio, fe non fe, come fi diffe , 
in qualche ftretta neceffità; = laddove 
non facendo di loro molto cafo, eri» 

2 fiu- 


2 lib. 2. c. II. n. 53. 
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fiutandole, fi fchiva tutto ciò, e fl 
fa quel, che fi deve. Mav di più, 
che i medefimi Confeffori, quando 
veggono, che quefte Anime ricevono 
da Dio tali grazie, fanno loro iftan- 
za, che lo preghino a rivelar lorota- 
li o tali altre cofe, ad effi o adaltri 
fpettanti; e le buone Anime il fanno, 
penfando , che fia lecito Ue ag per 

o Iddia 
fopranaturalmente alcune cofe rivelare 
in quella maniera, o per quella ragio- 
ne, che più gli piace, fi poffa defi- 
derare , ed anche pregarnelo, che ce 
le riveli. E fe mataccade, chealoro 
richiefta Iddio le riveli, vengono per 
altre occafioni ad aflicurarfi più, € cre- 
dono, che un sì fatto modo di trat- 
tar feco a lui piaccia; quando per ve- 
rità nè fe ne compiace, nè lo vuole. 
Ma ficcom'efli ad una tal guifa di 
commercio con Dio fi fono affeziona- 
ti, vi fi accommodano molto bere, 
e la volontà ad effo naturalmente fi 
adatta. Conciofiachè. naturalmente ag- 
sradendolo, colla ftefla naturalezza fl 
facilitano il proprio modo d’ intendere; 
e in ciò, che disin, bene fpeflo s 
ingannano, e fi avveggono da lor me- 
delimi , che non riefce fecondo 'lin- 
tendimento loro la cofa, e fe ne ma- 
ravigliano ; nafcendo tofto dubbiezza, 
fe tali Rivelazioni erano o non erano 
da Dio, perchè non fuccedono, e non 
le vedono alla maniera da lor divifata . 
Penfavan effi da prima due cofe . L' 
una che veniffero da Dio, poiché tan- 
to loro fi accommodavano ; quantun- 
que effer pofla, che il naturale ad ef- 
fe inclinato cagionaffe , comediceflimo, 
1 quella imprefltone. La feconda, che 
venendo da Dio, aveflero a riufcire , 
fecondo che effi la "intendevano e la pen- 
favano. Ora quì vi cova un grande in- 
sanno , perchè le Rivelazioni o Lo- 
cuzioni di Dio non fempre anno quel- 
l'efito , che divifano gli uomini, o fecon - 
dochè fuonano in fe fteffe. Così non 
fe ne devono afficurare, nè creder lo- 
ro ad occhj chiufi , ancorchè fappia- 


1 fupra n. 76. 


no, che fono Rivelazioni, rifpofte, o 
detti di Dio. Perché febbene fon elle 
certe e in fe fteffe vere, non è necef- 
fario, che fempre al noftro modo d'in- 
tendere Jo fiano; il che nel feguente ca- 
pitolo proveremo; e parimente diremo 
in appreflo, come quantunque Iddio 
rifponda talvolta a ciò, che fopranatu- 
ralmente fe gli diimanda, non gli ag- 
grada però la cofa; e come tal altra 
rifpondendovi fe ne fdegna. 


CAPITOLO XIX. 


In cus fi dichiara e prova, come, 
quantunque le Vifione e Locuzioni, 
che procedono da Dio, fiano in. (e 
fteffe vere, fi pofiamo però intorno 
a quelle ingannare. La qual cofa 
con autorità della (acra Scrittura 


fi conferma. 


78. p Er due ragioni abbiam det- 
to, che febbene le Vifionie 
Locuzioni di Dio fon vere e fempre 
in fe fteffe certe, al noftro intendimen- 
to fempre nol fono. L'una è per la 
noftra imperfetta maniera d' intenderle . 
L'altra è per le cagioni e per i fonda- 
menti loro, che fono minaccevoli e 
quafi condizionati , fe quefto non fi 
emenderà , o fe quello farà; comecchè 
la Locuzione , per quanto fuona, fia 
affoluta: le quali due cole con alcu» 
ne autorità divine fi proveranno- Cir- 
ca la prima ragione è manifefto, che 
non fono fempre e non accadono , 
come alla noftra maniera d’intenderc 
rapprefentano. Il motivo di quefto fi 
è, perchè, effendo Iddio immenfo e 
da , fuole nelle fue Profezie , 
| prosa , e Rivelazioni chiudere al- 
tri concetti ed intellisenze molto di- 
verfe da quel propofito, in cui da noi 
comunemente intender fi ponno ; e 
vengono ad effer elle in fe tanto più 
vere e certe, quanto. meno a noi lem- 
brerà. Il che ad ogni paffo nella di. 
vina Scrittura veggiamo, dove a mol- 
ti degli antichi una gran pen delle 
ro- 
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Profezie e Locuzioni di Dio fecondo 
le fperanze loro non andavano a ter- 
minare; perchè alla loro guifa e tro 
po alla lettera le intendevano diverla. 
mente. Ciò nelle autorità, che feguo- 
no, vedrafli aperto. 

79. Nel Genefi diffe Dio ad Abra- 
mo, dopo d’'averlo alla terra condot- 
to de Cananei: Io ti darò quefto Pae- 
fe. * Ma ficcome glielo diffe più vol. 
te; ed era già Abramo d'una età mol- 
to avanzata, nè mai glielo dava, ri- 
petendogli Dio la promeffa , rifpofe 
Abramo * D' onde o per qual fegno 
Pe io fapere, che fono per pofleder. 
o ? Allora gli rivelb Dio, che non 
egli in perfona , ma i fuoi figliuoli 
dopo quattrocent'anni l'avevano a pof- 
federe. 3 Per le quali parole finì A- 
bramo d'intendere la promeffa, la qua- 
le era in fe veriffima, perchè dando. 
lo Iddio ai fuoi figliuoli per amore di 
lui, era lo fteffo, che darlo a lui . 
Così Abramo nel modo d’intenderla 
erafi ingannato ; e fe frattanto fecon= 
do la iua fpiegazione della Profezia 
operato avefle, poteva andar molto fal- 
lito, perchè non apparteneva a quel 
tempo: e coloro, che l’aveffero vedu- 
to, fenza che Dio gliela deffe , mo- 
rire, avendo la voce udita, che gliel' 
avea promefsa, farebbero rimafti con- 
fufi, e coll’opinione, che fofse falfa , 

8o. Similmente di poi al fuo nipo- 
te Giacobbe, quando da Giufeppe di 
lui figliuolo per la fame di Canaan 


fu fatto condurre in Egitto , efsenda. 


lungo la ftrada gli apparve Dio e gli 
. difse: + Nole timere, defcende in E. 
gyptum....... © ego inde adducam 
stete revertentem. Non temere, o Gia- 
cobbe, va pur in Egitto, chio verrà 
colà teco, € quando ritornerai per u- 
fcire, io di là, guidandoti, ti caverò . 
5 Il che non avvenne, comeal noftro 
intendimento fignifica ; poichè fappia- 
mo, che il fanto vecchio Giacabbe in 
Egitto è morto, nè di là vi fortì ; 
ma fi doveva ciò ne’ fuwoi figliuoli 
verificare; che dopo il corfo di mol- 


: Gen. 15.7. ? Ibid. 8. 3 Ibid, 18. 


6 Jud. 20. 11. © detnceps. 


ti anni Iddio trafse di là, e fi fece 
egli medefimo loro guida nel viaggio. 
Donde chiaro apparifce, che chiunque 
folse giunto a cn quefta promefsa 
da Dio a Giacobbe fatta, avrebbe po- 
tuto tenere per cofa certa, che Giacob- 
be, ficcome per comando e favor di 
Dio era entrato vivo in Egitto, così 
ne farebbe pur fenza dubbio ufcito vi. 
vo; poichè alla ftefla guifa di favorir- 
lo nella ufcita gli avea promeflo ; e 
ne farebbe rimafto ingannato e ftupi- 
to, vedendolo morir in Egitto: quafi 
che non fi adempiffe la promeffa, co- 
me fi fperava. Così effendo le parole 
di Dio in fe fteffe veriffime, avrebbe- 
ro intorno ad effe potuto prendere un 
grande errore. 

81. Nel libro parimente de’ Giudi- 
ci leggiamo, 6 che unite effendofi tut- 
te le ‘Tribù d’'Ifraello per combatte- 
re contro quella di Beniamino, e ca- 
ftigare certa iniquità , che fi era fra 
loro concertata , fi promifero tanto 
della vittoria per la fola ragione d'a- 
ver Iddio affegnato loro il Capitano 
di guerra, che reftandone poi perdi- 
tori, e morti ventidue mille de fuoi; 
fe ne maravigliarono molto; e andan- 
do dinanzi a Dio, pianfero tutto quel 
giorno, perchè non fapevano della Lg) 
dita la cagione, ed avevano intefa e 


tenuta per fe la vittoria. Ma ficcome. 


confultarono Dio, fe doveffero ritor- 
nare al cimento o no, rifpofe loro , 
che vi ritornaffero e li combattefle- 
ro. Ora avendo già effi quefta volta 
ficura la vittoria, vi andarono con 
gran corraggio , e pure anche la fe- 
conda volta con perdita di diciotto 
mille furono vinti . Da quefto avve- 
nimento reftarono confufifltmi fenza fa- 

r che fl fare al rifleffo, che man- 
dandoli Iddio a combattere, fempre 
ne ufciffero colla peggio : tanto più 
che fovraftavan Ù$ agli avverfarj sì in 
numero, che in in forza; non effen- 
do que di Beniamino più di venticin- 
que imille e fettecento , laddove efli 
erano quattrocento mille. In tal gui- 

°° fa 
4 Gen. qb. 3. 4 5 Gen. 49. 32. 


78 
fa adunque s'ingannavan efli nel mo- 
do d'intendere; perchè le ‘parole di Dio 
non eranoaltrimente ingannevoli, non 
avendo lor detto, che vincerebbero , 
ma che combatteffero, mentre in tali 
rotte pretefe il Signore di punire cer- 
ta loro trafcuraggine e prefunzione, in 
cui diedero, ed umiliarli così. Ma 
uando l'ultima volta rifpofe , che fa- 
rebbero vincitori, ne feguì l' effetto, 
e con molta bravura e rica li fupe- 
rarono, In quetta e in molte altre ma- 
niere accade alle Anîme d’ ingannar- 
fi circa le Rivelazioni e Locuzioni , 
che vengono da Dio , prendendo il 
fenfo loro alla lettera, e fermandofi 


,nella fola fcorza . Imperciocche, co- 


me fu di fopra fpiegato , * il princi- 
pal fine di Dio A tali cofe {i è dire 


e comunicare alle Anime lo fpirito , 


che fta in effe racchiufo , il quale è 
molto difficile da capirfi, ed è molto 
più ampio di quello, che fia il lette- 
rale, ed affai ftraordinario , ed ecce- 
dente della lettera i confini. Quindi 
colui, che alla lettera della Locuzio- 
ne, o della forma, o figura apprenfi- 
bile della Vifione fl legherà, non po- 
trà a meno di non andar molto erra- 
to, e trovarfi poi afflai manchevole e 
confufo , effendofi diretto in effe fe- 
condo il fenfo, e non avendo dato luo- 
vo allo fpirito nella nudità delle fen- 
fibili cofe. Perchè a detto di Paolo: 
= Littera enim occidit , (piritus autem 
vivificat . La lettera uccide, ma lo 
fpirito dà vita . Per la qual cofa de- 
vefi in tal cafo alla lettera del fenfo 


rinunziare, e reftarfene al buio in-Fe- 


de, che fi è lo fpirito, il quale non 
può eflere dal fenfo comprefo. In fe- 
suito di che a molti dei figliuoli d’ 
Tiraello, perchè intendevano troppo al- 
Ia lettera i detti e le Profezie de Pro- 
feti, non riufcivano loro fecondo l' ef- 
pettazione , e perciò non ne facevano 
inolta ftima, e non preltavano loro fe - 
de: per modo che venne a correr fra 
effi una pubblica diceria a modo di 
proverbio , in cui delle Profezie quel 


1 lib. 2. Cc. II. 1. SO. 2 2. ad Cor. 3. 6. 


LIBRO SECONDO 
sg fl beffava. Di efsa lamentafi 


ala, defcrivendola, come fegue : 3 
Quem docebit (cienttam? & quem 
intellicere faciet auditum ? Ablaa. 
tos a latte, avullos ab uberibus : 


Quia manda , remanda, manda, re-. 


manda ; expecta, reexpedla...... mo. 
dicum ibi, modicum sbi . In loquela 
enim labii, & lingua altera loque- 
tur ad populum iftum. A chi infegne- 
rà Iddio la fcienza, ed a chi farà in- 
tendere la Profezia e la fua parola ? 
A coloro folamente, che già no slat- 
tati e fvelti dalle poppe. Perchè tut- 
ti dicono, (cioè interno le Profezie ) 
promette e ripromette, afpetta e torna 
ad afpettare, un poco ivi, un poco 
quivi ; poichè colla favella de’ fuoi 
labbri e in diverfo linguaggio a que- 
fto popolo parlerà. Dove chiaramente 
ne dà Ifaia ad intendere, che torna- 
vano coftoro in burla le Profezie, e 


dicevano per difprezzo quefto prover- 


bio : afpetta e torna ad afpettare ; fi- 


gnificando , che non fi adempivano 


mai; poichè ftavan effi alla lettera at- 
taccati , che al latte de’ bambini fl 
rafsomiglia; ed al fentimento proprio, 
che fpiegafi per le mammelle, le qua- 
li alla grandezza della fcienza fpiritua- 
le fi oppongono. Per la qual cofa di- 
ce: a chi la fapienza delle fue Profe- 
zie infegnerà ? Éd a chi farà capire 
la fua dottrina ? A que’ foli, che fi 
fcoftaho dal latte della lettera e dal- 
le poppe del proprio intendimento . 
Poichè perciò appunto effi non la in- 
tendono; ma van dietro al latte del. 
la cortecciae della lettera, ed alle pop. 
pe de’ loro pareri, dicendo» Promet- 


te e ripromette, afpetta e torna ad. 


afpettare &c. Quando colla dottrina del- 
la bocca di Dio , e non colla loro, 
e in altro linguaggio che nel proprio 
loro, deve il Signore ad effi parlare. 
Quindi è che non fi deve in lui ri- 
guardare al noftro fenfo e linguag- 
gio, fapendo, che quello di Dio fe- 
condo lo fpirito è da efso diverfo, ed 
al noftro intendimento molto difficile. 
Tan. 
3 Ifase 28. 9. 
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Tanto che il Profeta Geremia, quan- 
tunque Profeta di Dio fofle , udendo 
i concetti delle parole di fua Maettà, 
dal comun fenfo degli uomini sì dif- 
ferenti, par ch'egli pure in effe va- 


cilli, ed a favor det popolo fi rivok 
dicendo: * Hex, beu, Domine 


8°, 
Deus. Ergo ne decepiftt popwlum i- 


fium, & Jerufalem, dicens: Paxerit 


vobis CP ccce pervenit gladias  ufque 
ad Animan? Oimè vimè, Signore. 


Avete voi per avventura ingannato que- 
fto popolo € Gerufalemme, dicendo : 


Verrà la pace fopra di voi; e i > 
l 


go, che fono da una fpada Îino- a 

Anima trapaffati ? La cola però ‘era, 
che la pace , che prometteva Iddio 
di dar Doro , farebbe feguita fra eflo 
e l'uomo per mezzo del Mefha, che 
doveva inviare : laddove della tem- 
porale efli intendevano la Profezia; e 
perciò allarchè fovraftavano lora guer- 
re o travagli, credevanfi da Dio in- 
gannati, accadendo il contrario della 
Joro efpettazione. Così dicevan etli , 
come dice eziandio Geremia ; ? Ab. 
biamo fperata la pace, e non v'èbe- 
ne alcuno di pace. Era quindi impof. 
fibile, che ufciffero dell'inganno colo- 
ro; ‘che col fenfo folo litterale e gram- 
maticale fl regolavano . Conciofiaché 
chi potrà non confonderfi,.& non erra. 
re, appoggiandofi alla lettera in quella 
Profezia, che di Crifto intutto il Salr 
mo fettantuno Davidde fotmò, ed in 
particolare dove dice: 3 Dorzinabitur 
a mari ufgue ad mare, & a flumi- 
ne ufque ad terminos ‘orbis terrarara . 
Signoreggierà da un mare: all'altro , 
e dal fiume fino ai confini di noftra 
terra. Ed in ciò pure. che dice. nel 
medelimo luogo; + Ljberabit  paspe- 
rem 4 potente , € pauperena cui non 
erat adjutar. Libererà il povero dalle 
forze del potente , quel. povero, .che 
non aveva chi l’ aiutafle 1; yedendolo 
poi nalcere in. baflo {tato ,' vivere .in 
povertà, e morire fra le miferie; e che 
non folo, mentre vifle ; non simpa 
dronì della terra, ma che a gen 


3 Jerem. 4. 10. ? Jerem.. 8. 1g. 3 Pfal. 71. 8., 


te vile fi foggettò, finchè fotto alpo- 
tere di Ponzio Pilato morì: E che non 
folo i fuoi poveri difcepoli dalle ma- 
ni de forti temparalmente non liberò, 
ma gli lafciò uccidere e in odio del 
fuo nome perfeguitare. Il fenfo dun- 
que era, che quefte Profezie fi doveva- 
no intendere fpiritualmente di Crifto; 
nel qual fenfo erane verifime . Perchè 
Crifto non folo era di tutto il mondo, 
ina effenda Dio, del Cielo ancora Si- 
gnore ; e i poveri, che avegnlo a fe. 
guitare, non folamente farebbero fta- 
ti per opera di lui redenti, e. dalle 
mani e dal poter del Demonio, che, 
fi era il potente liberati, ma del Re- 
gno de’ Cieli eredi coftituiti. Ond'è, 
che parlava Iddio: fecondo la  pringi- 
pal parte di Crilto e de’ fuoj feguaci , 
che nel Regno eterno e nella eterna li- 
bertà confifteva, ed eglino a talento lo- 
ro le intendevano della parte meno prin- 
cipale, di cui fa Dio poco conto, cioè 
della Signoria e libertà temporale, che 
al giudizio di Dio non è nè Regno nè 
libertà. Accecandofi infatti ell nella 
baffezza della lettera, e non penetran- 
da lo fpirito e la verità, che rac- 
chiude , il loro Dio e Signore leva- 
ron di vita, fecondole fesuenti efpref. 
fioni di Paolo:5 Qui enim babitabant 
Jerufalem, ©& Principes ejus,  bunc 
sgnorantes , © voces Prophetarum , 
qua per qmne fabbatum leguntur, ju- 
dicantes impleverunt. Gli abitatori di 
Gerufalemme e i Principi di efla, non 
fapendo chi era, e non intendendoi 
fenfi de’ Profeti, che in ciafcun fabato 
fi leggono col giudizia loro vennero 2 
confumarli. "Tant'oltre arrivava quefta 
difficaltà d'intendere nel proprio lor fen- 
fo i detti di Dio, che i medefimi fuaj 
difcepoli, i quali con eflo lui eran vif 
futi, rimanevano ingannati; ficcome 3 
que’ due avvenne, che dapo la {ua mor- 
te verfo il Caftello d’Emaufle trifti an 
davano e fconfolati , dicendo : * Nes 
autem (perabamus, quia ipfe chet re- 
dempturzs re . Noi fperavamo, che 
fofse per redimere Ifraello: intendendo 
an- 
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anch eflt, che avefse ad efsere una Re, 
denzione di temporale dominio . Ai 
quali apparendo Crifto, * li riprefe di 
pazzia e durezza di cuore nel crede- 
re le cofe dai Profeti annunziate . 
AI tempo fteffo, che prendeva la via 
del Cielo, duravano alcuni in quella 
rorzezza, e lo pig 2 : ® Do- 
mine, fs in tempore boc reftitues Re- 
gnum ]frael? Palofateci, o Signore , 
fe in quefto tempo fiete per iltabilire 
il Regno d’Ifraello? Fa inoltre io Spi. 
rito Santo dire agli uomini molte co- 
fe, in cui nafconde egli altro fenfo 
da quello, ch'effi comprendono, co- 
me apparve in ciò, che fece a Cai. 
fafso pronunciare di Crifto: 3 Expedit 
vobis ut unus moriatar segg sh dopu: 
lo, dC nontota gens pereat. Hoc autem 
a femetipfo non dixit. Ch'erafpedien- 
te di un uom la merte, perchè tutto 
il mondo non perifse . Le quali paro- 
le da fe medefimo non difse; ma e- 
gli, che le proferiva ad un fine, elo 
Spirito Santo ad un altro ben diver. 
fo mirava. 

82- Dal che fifcorse, che quantun- 
ue i detti e le Rivelazioni a da 
Dio, non ft pofftamo in effe afficura- 
re; perchè molto facile fi è dì pren- 
dere nella noftra maniera d’intenderle 
ualche abbaglio: effendo elle un abif- 
fo ed una profondità di fpirito , e il 
volerle limitare a cid, che di effe ne 
intendiamo, ed a ciò che ne può ap- 
rendere il noftro fenfo , non è più 
che voler palpare gli atomî e l’aria , 
nei quali incontrandofi la mano, sfug- 
ge l'aria, e non fi ar nulla. Per 
la qual cofà il maeltro fpirituale deve 
aver cura, che lo fpirito del difcepolo 
non fi riftringa in voler apprezzare tut- 
te le fopranaturali apprenfioni , che non 
fono più che atomi di fpirito, coi quali 
foli fenza alcuno fpirito fi rimarrà. Ma 
da tutte le Vifioni e Locuzioni piutto- 
fto allontanandolo, lo incarichi di faperfi 
reggere in libertà e fra le tenebre della 
Fede, in cui fi riceve dello fpirito l'abbon- 
danza, e confeguentemente la fapienza 
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ed intelligenza propria delle pa di 
Dio, Conciofiaché è impoffibile, che 
l’uomo, fe non è fpirituale, poffa delle 
cofe di Dio giudicare, e nemmeno ra- 
gionevolmente capirle : ed allora ap- 
punto non è perfona di fpirito, quan- 
do fecondo il fenfo ne forma giudi- 
zio. Così Sn cadano efle fot- 
to quel fento, non però le intende al 
dire di S. Paolo: + Arnsmalis autem 
bomo non percipit ca, qua dr Spi- 
ritus Dei. Stultitia enim cft slli, &' 
non poteft intelligere, quia (pirituali- 
ter exammatur. Spiritualis autem ju- 
dicat omnia . L'uomo animale non 
capifce le cofe , che appartengono al- 
ia Spirito di Dio, ai di 
lui fono pazzia; e non le può inten- 
dere per effer cofe fpirituali. L'uomo 
però di fpirito giudica di tutte le co- 
fe. Per uomo animale fi fpiega in 
pin luogo colui, che dei fenfi foli 
a ufo, e per lo fpirituale quello, che 
ad efli non fi appoggia, nè col mez- 
20 loro fi guida. Il perchè viene ad 
effere temerità arrifchiarfi di trattare 
con Die, e dar ad altri licenza di 
farlo col mezzo di apprenfioni fopra@ 
naturali e del fenfo. 

83- Acciocchè meglio il fopraddet- 
to sintenda, proponiamo quì alcuni 
efempli. Diafi cafo, che un Santo fia 
per le perfecuzioni de’ fuoi nemici gra- 
vemente afflitto, e che Dio gli rifpon- 
da: Io ti libererò da tutti foro. Que- 
fta Profezia può effere veriffima; e con- 
tuttocid che prevalgano i di lui ne- 
mici, e fotto le lor mani fi muoia . 
Quindi chi temporalmente l’intendeffe, 
refterebbe ingannato; poichè ha potu- 
to Iddio favellare della vera e princi- 

ale libertà e vittoria, che fi è la fa- 
Dai onde l’ Anima rimane libera, e 
di tutti i fuoi nemici afsai più vera- 
cemente ed altamente vittoriofa , che 
fe in quefta terra da loro fi liberafse. 
Così quelta Profezia molto più vera 
ed ampia farebbe di quello , che po- 
telse intendere l'uomo, fe per rappor- 
to alla prefente vita l’avelse intefa . 
Con- 
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Conciofiachè Iddio nelle ‘fue parole fa- 
vella, e al fenfo più utile e principa. 
le ricuarda ; e l'uomo può intenderlo 
alla Tua rhaniera e fecondo il fuo pro» 
pofito nel fenfo meno principale, e per 
tal via reftar ingannato. Came in quel. 
la Profezia di Crifto lo vediamo, che 
fcrifle Davidde: * Reges eos in vir- 
ga ferrea, & tanquam vas figule 
confringes ‘cos . Reggerai con una ver- 

a di ferro tutte le genti, e, quali 
che foffero vafi di creta, li ftritolerai - In 
cui ragiona Dio fecondo il principale 
e. perfetto dominio , cioè l'eterno , il 

uale fi è avverato : e non già fecori» 

o il men principale, ch'era il mon- 
dano, il quale in Crifto per tutto il 
corfo della fua mortal vita non mai 
fi adempì. Pongafi un altro efempio. 
Sentendofi un’Anima accefi defiderj d’ 
effer Martire, accaderà che Dio le rif- 
ponda: Tu farai Martire , e interior- 
mente una grande allegrezza e confi- 
danza d'averlo ad effere le infonda . 
Contuttociò ne feguirà forfe, che non 
muoia Martire, e pur la promeffa fia 
vera. Ma come s'adempie così? Pere 
chè ft adempirà riguardo alla fua par- 
te principale ed effenziale , che farà 
dandole effenzialmente l’amore ed îl 

emio di Martire, e Martire facendo- 
L d’amore, e difponendole un prolun- 
gato martirio di travagli , la di cui 
continuazione fia più della morte ftef. 
fa penofa; e in tal maniera dà vera- 
mente all’Anima ciò, che defiderava, 
ed egli promife. Conciofiachè il prin- 


cipale del defiderio non era in quel - 
genere di morte fondato, ma in fer- ©. 
vir Dio col merito di Martire, e l’a- . 


more di Martire verfo di lui efercita- 


re: non valendo da fe nulla quel mo- — 


do di morire fenza l'amicizia di Dio, 
e dando quefti l’amore, l’efercizio, ed 
il premio de Martiri deg perfettamen- 
te per altri mezzi : Di manierachè, 
‘quantunque come Martire non perda 
la vita, refta però PAnima molto fod- 
disfatta d’aver ottenuto ciò, ch’ella de- 
fiderava. Conciofiachè tali defiderj ed 


altri fimili, quando nafcono da vivo 
amore , febbene non fi appagato in 
quella guifa, ch'effle immaginavano ed 
intendevano , fono però appagati d'un’ 
altra, e migliore, e di maggior glo» 
ria di Dio, che non avrebbero fapu- 
to domandare. Laonde afferma David- 
de. ® Defiderium pauperum exaudi- 
vit Dominus , Il Signore ha il defi- 
derio de’ poveri foddisfatto. E ne’ Pro- 
verbj ferive la divina Sapienza: 3 De- 
fiderium fuum juftis dabitur. Ai Giu- 
fti deve darfi il compimento de’ lor 
deliderj. Da quì adunque vediamo +, 
che molti Santi più i defiderarono 
in particolare e in fervigio di Dio +, 
e non videro in quefta vita il delide- 
rio Jora compiuto. Certo è, che giu- 
fto e vero effendo, perfettamente nell’al- 
tra fi confeguì ; © trovandofi in tal 
‘guifa verificato , egualmente lo fareb- 

, fe glielo prometteffe Dio in que- 
fto mondo; dicendo loro: Il voftro de- 
fiderio avrà effetto, e non foffe poi 
nella maniera da lor divifata. In que- 
fta e in altre molte guife ponno effer 
vere e certe le parole e le Vifioni di 


Dio, e noi intorno ad efle ingannare © 


fi; non fapendo altamente e principal- 
mente penetrare i propofiti ed i fenfi, 
che Dio in efse racchiude, Che per- 
ciò il più certo e ficuro farà far, che 
le Anime da tali cofe fopranaturali 
fuggano con prudenza, accoftumando- 
le, come abbiam detto, + alla purez- 
-za dello fpirito in Fede ofcura, che 
‘della unione è il mezzo. 


CAPITOLO XX. 


In cus fi prova colle autorità della 
divina Scrittwa, come i destie le 
parole di Dio, benchè fempre fian 
vere, mon fono però nelle for pro- 
prie cagroni fempre certe . 


84. d “Ì conviene ora ‘provare la 
| feconda cagione, perchè le 
ole e le Vifioni, che procedono da 

Dio , quantunque fiano fempre in fe fteffe 

L 


VC- 
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vere, non. fono quanto a.poi fempre cer- 


«te. }l che avviene per rapporto alle 


cagioni e ai motivi, in cui fi fonda- 
no, e per cui devefi intendere’, che 
fuccederanno, durando ciò, che muo- 
ve Dio, per così efprimerfi, a cafti- 
gare. Come fe dicefle l’Altifimo. In 
«capo ad un anno ho rifoluta di fca- 
ricare la tal piaga fu quefto Regno; 
e la cagione e. il' fondamento di tal 


| minaccia foffe una certa offefa, che 


in quel Regno ‘a Dio fi fa. Se cef- 
faffle o fi cangiaffe l’offefa, potreb- 


be ceffar pure o. cangiarii il caftigo : : 


«e contuttociò faria. vera la minaccia, 
perchè fopra l'attual colpa fondata, la 
È ser fe duraffe fi efeguirebbe: e que- 


e fono minacce o Rivelazioni com- 


mipatorie o condizionate . Vediamo 
ciò effere nella, Città di Niniye ac- 
caduto, dove mandò Iddio il Profe- 
ta Giona, che a fuo nomequefta mi- 


naccia colà predicaffe: * Adbuc qua- 


«draginta dies, & ‘Ninive (ubverte. 
.tur. Da quì a. quaranta giorni la Città 


di Ninive deve -diftruggerfi. Quefta 


«aminaccia non ebbe effetto, perchè ne 
.cefsò la cagione, ch'erano i fuoi pec. 
.cati , facendo quei. popoli incontanen- 
‘te penitenza, e .fe non l'avefler fatta, 
fl farebbe adempita . Leggiamo pati- 


mente nel. terzo libro dei Re, :? che 


avendo il Re Acabbo commeffo un 
-peccato aflai : grave ,' gl’invid. il Signo- 
.re,.(fendone il. noftro Padre Elia mef- 
faggiero ) Ja minaggia di un gran ca- 


ftigo fopra la fua perfona, e. cafa , e 
fopra il fuo Regno: ma perchè Acab- 
bo fi fquarcid di dolore le ‘vefti, efi 
coprì di cilicio, e digiunò, e ful fac- 


‘co coricofli, e comparve meftoe umi- 
liato, gli mandò tolto dicendo perlo 
.medefimo Prefetà quette parole :3 Qua 
.sgitur bumiliatus eft mei caufa, non 


inducam .:malum in diebus eius, (ed 
im diebus fili (i. Poichè Acabbo fl 
è per. mio ;amore umiliato .; ngn .av- 
verrà il male, che diffi, a’ fuoi gior- 
mi, ma in quelli difuofigliuolo. Dal 
.che -veggiamo, che mutato effendofi 
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Acabbo , la minaccia e la fentenza 
di :Dio fimilmente mutd. Di qua pof- 
iano al propofito. noftro raccogliere, 
che quantunque abbia Dio ad un’ A- 
nima affermativamente qualfivoglia co- 
in bene o in male rivelato e detto 
circa d'efla o di altre Anime, fi 
trebbe o crefcendo o diminuendo va- 
riare, o cefflar del tutto fecondo la 
“mutazione o variazione di affetto in 
quell’ Anima, o del fine, a cui Dio 
mirava, e quindi verrebbe a non adem- 
pirfi giufta l'efpettazione, e fenza fa- 
perne molte volte fuor di Dio il Ln 


«chè. Infatti fuol egli molte cofe dire, 
infegnare , e promettere, non perchè 


iallora s' intendano o fi pofsedano; ma 
pe fi capifcano dopo, quando fia 
i age di efserne illuminato, o quan- 
o l'effetto loro fi confeguifca . Co- 


.me fi fcopre, che fece co’ fuoi difce- 
.poli, ai.quali diceva molte parabole 


e fentenze, 4.la di cui fapienza non 


(penetrarono fino al tempo di doverla 
‘predicare, che fu quando calò fopra di 
.efi lo Spirito Santo, del quale aveva 
loro Gesù Crifto promelso , che dichia- 
.rerebbe ad effi tutte le cofe, da fein 


tutta la vita lordette. E favellando S. 
‘Giovanni dell’ ingrefso di Crifto in Ge- 


«rufalemme, difse:5 {Xec non cognove- 
-runt difcipuli ejus primum, fed quan- 
do glorificatus eft ” 

‘funt, quia haec erant {cripta de co. 
.Per confeguenza molte divine cole pon- 
no ,afsai’. particolarmente nell’ Anima 
avvenire , ché nè da efsa nè da chi 
‘la.:governa fino al fuo tempo faranno 
.intefe..Leggelt pure nel, libro .de' Re- 
.gi, che fdegnato efsendo il Signore 
-contro Eli Sacerdote d’Ifraello per li 
peccati, che ne’ figliuoli fupi nen pu- 


(us tunc recordati 


«niva, inviogli Samuello, -cne fra le 
altre parole gli facefse udir le feguen- 


.ti: 6 Loguens locutus (um, ut Us 


tua, © domus patris tui miniftraret 
«in confpetlu meo ufque in (empiternum . 


.Nunc autem dicst Demenus : Abfit 


.boc a me ; n quicumque glorifica- 


orificabo eum - ‘Sin ad 


ora 
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ora io diffi, che la tua cafa ‘e quella’ 
di tuo Padre mi avrebbe col Sacer:-: 
dozio allà mia prefeoza fempre fervito..: 
Ma ora vada lungi da me quefto pro-: 
pofito: non farò’ talcofa. Perchè fon: 
dandofi un tale uffizio del Sacerdozio: 
in apportar dig ed onore a Dio:, 
per e ne l'aveva a fuo padre 
per fempre promeflo ,. fo non avéfle 
mancato; mancando poi ad Eli ilze- 
lo dell’onor di Dio ( perchè, com. 
egli ftefflo mandò a querelarfené , ‘0- 
norava più i figliuoli, che. Dio, dif- 
lenta per non gl'infamare le. Jo- 
ro colpe) mancò eziandio là promef- 
la, la quale farebbe durata fempre , 
fe il buon fervigio e zelo di Dio fof- 


fe in loro fempredurato. Laonde non 


c'è ‘ragione di credere, chè per efle- 
re i detti e le Rivelazioni di Dio in 
fe fteffle vere, debbano infalibilmente 
fuccedere , come fuonano ;.. maflima- 
mente quando per comandamento .del 
medefimo Dio fono conneffe a cagio- 
ni umane, le quali a tenore delle fo- 
praddette cofe ponno o variare o mu- 
tarft, o alterarfi. Il che quando fia co- 
sì, Iddio lo fa, non lo dichiarando 
egli fempre; ma pronunciando le pa- 
role, e facendo la Rivelazione, tace 
alcuna volta la condizione; come a- 
doperò coi Niniviti, ai quali deter- 
minatamente diffe, che dopo quaran- 
ta giorni farebbero diftrutti * . Altre 
fiate la dichiara, come fece con Ro- 
boamo, dicendo: * Si ambulaveris in 
Vis MEIS ....-.. cuftodiens mandata 
mea, & pracepta mea, ficut fecst 
David (ervus meus: ero tecam, E &- 
dificabo tibi domum fidelem, quomodo 
adificavi David domum . Se tu offer. 
verai i miei comandamenti , come il 
mio fervo Davidde gli offervò , io pur 
fard teco, come con lui; e fonderò 
la tua cafa inquella guifa, che al mio 
ferro Davidde l'ho ftabilita, Però o 
la dichiari o no, non vi è nella fua 
intellivenza d' afficurarfi , perchè non 
vi è ficurezza di pi pi le oc- 
culte ‘verità di Dio, e la moltitu- 


dine dei fenfi, che ne’ fuoi detti rac- 
chiude: Egli foggiorna in Ctrelo ;: e- 

rla in via d’eternità; noi ciechi ful.. 
Di terra abitiamo , € non poffiamo 1! 
fecreti di lui penetrare Nel qual fen-. 
fo intendo,. che dice il Saggio; 3 Deus 
enim ‘in.-calo, © tu (uper terram.:. 
idcirco fint ng fermones tu. Iddio: 
abita in: Cielo, e tu fulla terra, per-. 
ciò non ti ‘ftendere nè lanciare in dif-. 
corfi. Ma ‘per avventura dirai: Poichè 
dunque -non dobbiamo intendere ; nè 
frammetterfi in ciò , perchè, poi tali 
cofe Iddio: ci comunica? Già Ho det- 
to, che ciafcuna cofa a’ fuo tempo 
intenderafli fecondo l'ordine di chi par- 
lò, e lo intenderà chi gli piace, e fi 


vedrà, che così convenne ; perchè non . 


fa Dio cofa alcuna fenza ragione e 
verità - Si creda per tanto , che non 
fi può. finir d'intendere , nè il fenfo 
ieno comprendere delle parole e co- 
e di Dio, nè a quel che fembra de- 
terminarfi fenza molto errare, e fenza 
cader poi in grande confufione. Que- 
fto fapevan bene i Profeti, per le cui 
mani la divina parola paffava, appor- 
tando. loro molto travaglio il profeta. 
re al popolo ; perchè , come abbiam 
detto, 4 una gran parte delle profeta- 
te cofe non fi vedevano fecondo il fen- 
fo della lettera accadere; onde fi tor- 
mavano in burla e rifo iProfeti: tanto 
che Geremia venne a dire: 5 Fadus 
fum su derifum tota die, omnes (ub- 
fannant me. Quia jam olm loquor, 
vociferans sniquitatem , (3 vaftita- 
tem clamito: © factus eft mibi (er. 
mo Domini in opprobrium, © in de- 
tie tota die, © dixi; non recor- 
dabor eius, neque loquar ultra în ne- 
mine illius . Tutto il giorno fi bur- 
lano di me, ognuno mi beffa e dif. 


preggia; perchè andò già gran tempo, 


dacchè contro la malvagità alzo la vo- 


ce, e le minaccio rovina, ma veggo, 
‘che la parola del Signore mi fi è iù 


continuo fcorno e vitupero cangiata L 


Laonde diffi: Non voglio ricordarmi 


di lui, nè in fuo nome mai più fa- 
L 2 vel- 
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Vellare . TI che febbene il fanto Pro- 
eta con raffegnazione diceva, e in fi- 
cura dell'uomo fiacco , che nen può 


e yie ed i fecreti di Dio foftenere; 
dà però ben ad intendere, quanto fia, 
diverfo. l’adempimenta delle divine pa- 
role dal comun fenfo, che rendono ;. 


poichè i divini Profeti erano tenuti per 
Ingannatori, e a cagione della Profe- 
zia pativano tanto , che il medefimo 
Geremia diffe in altro luogo: ! For- 
mido, © laqueus faBla eli nobis va- 
ticinatio, & contritio. La profezia è 
divenuta 
laccj, e diabbattimenti. E lacagione, 
perchè Giona fuggì, quando il Signo- 
re a predicare la diftruzione di Nini- 
ve lipvid, fu quella, cioè il non com- 
prendere la verità delle divine parole, 
e il fenfo loro interamente non pene» 
trare. Quindi perchè non lo motteg- 
giaffero, quando non vedeflero adem- 
piuta la Profezia , fe ne fuggiva dal 
profetarla; e poi fe ne ftette afpettan- 
do tutti i quaranta giorni fuori della 
Città per vedere, fe fi adempiva; e 
nòn eflandofi avverata , fe ne affliffe 
grandemente fino ad efprimerfi col Si- 
gnore :* Chfecro, Domine, nunquid non 
eft.boc verbum meum, cum adbuc e[- 
fem in terra mea? Propter hoc praoc- 
cupavi, ut fugerem in Tbarfis. Dim- 
mi, io ti prego o Signore, non è fore 
fe quelto ciò, ch'io diceva per fin da 
quando nel mio paefe abitava? perciò 
mi oppofi, e veto Tarfi follecito fon 
fuggito . Di che adirofli il Santo, e 
pregò Dio, che lo toglieffe di vita . 
Qra perchè vogliamo maravigliarfi di 
alcune cofe, che Iddio all'Anime par: 
li e riveli, fe non fortifcono poi, com 
effe l'intendono ? Conciofiachè accaden 
do, che Dio affermi all’Anima, o le 
rapprefenti quefta o quella cofa, di be- 
ne o di male, per fe o per altri; fe 
ciò è fondato in qualche cesto affet- 
to, @ fervigio, od offefa, che quell’ 
Anima, o altra che fia, faccia in quel 
tempo 2 Dio, e di maniera che per- 
feverando, come fl è derto, in quel- 


® Thren. 3. 47. 2 Joue 4, 2, 


noi piena di timori , di. 
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la tal cofa, venga a compirfi» non per 
tuttoquefto è certo, chefielguirà, cor 
me porta il fnono delle parole, non 
effendo certa la perfeveranza. Il per- 
chè nam v'è argomento di afficurarfi, 


nè di fondare nella propria intelligen-. 


za; ma pela fola Fede. 
CAPITOLO XXI. 


lo cui fi aschiara , come quantunque 
. Tddio alcune volte a cià, che fe gh 
chiede, rifponda ;$ non fi comprace 
però che feco in guila tal Tm 


ceda: E fi prova, che (ebbene con- 


difcende e vifponde, molte volte fi 


fdegna . 


85. A Sficurandofi, come abbiam 

PA detto, # alcune perfone fpi- 
rituali, e non facendo molta rifleflio- 
ne alla curiofità, in cui entrano talo- 
ra col proccurar di crt le cofe per 
via fopranaturale; penfano , che, poi- 
chè Dio alle loro iftanze talvolta rif. 
ponde, fia quefta una buona maniera 
e a lui grata: quantunque la verità 
fia, che febbene rifpande loro, nè co- 
delto è un diritto procedere, nè Dio 


fe né compiace; anzi fe lo reca a dife 


iacere, e a difpiacere non folo, ma 
ion fpeflo fe ne fdegna ed effende 
molto . La ragione di quelto fi è , 
perchè non conviene ad alcuna crea- 
tura l’ ufcir di que’ termini , che Id- 
dio per fuo governo ha naturalmen- 
te ordinati. Coftituì all'uomo per fua 
regola i termini della natura e del- 
la ragione, e non è convenevole vo- 
lerli fubito trapaflare. Ora il voler chia- 
rirft e penetrare per via fopranaturale 
le cofe è lo fteflo, che fcorrere fuor 
dei proprj confini: cofa di prima giun- 
ta nè fanta, nè.fpediente, e a Dio 
tofto difcara. Opporrete : Poiche così 
è, che Dio non lo aggrada, per qual 
ragione alcune volte rifponde ? La rif. 
pofta farà, che più d'una volta è di 
ciò autore il Demonio; quando però 
wiene da Dio, allora dico, che lo fa 


per 
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r ja debolezza dell'Anima, che vuol 
fune quella ftrada.: Essi non fl af- 
figa, e non torni indietro, o perchè 
non pen, che Dio l'abbia prefa a fde- 
gno , 0 non ne fia troppo tentata, o 

altri fini a lui noti, e nella fiac- 
chezza di quell’Anima fondati ; ond’ 
è perfuafo, che convenga corrifponde 
re e condifcendere per quel mezzo - 
Lo che fimilmente fa con molte A- 
nime deboli e dilicate , comunicando 
loro nel trattar feco piaceri , come fl 
diffe, * e molto fenfibili foavità ; non 
perchè egli voglia nè abbia a grado, 
che in tal guifa trattino feco; ma a 
cadauno giufta il fopraddetto e fecon- 
do la propria di lui maniera porge i 
fuoi doni. Conciofiachè Iddio ad u- 
na fontana fl raffomiglia, dalla quale 
ciafcuno a mifura del vafoattinge, ed 
alle volte permette, che da quelli ftra- 
ordinarj condotti cavino l’acqua : ma 
non ne fegue però , che fia dicevole 
da efli derivarla, fe non è il medefimo 
Dio, che la può concedere come, quan- 
do, a chi, e per qual motivo gli pia- 
ce fenza. pretenfione della parte. Così 
diceflimo , = che talvolta al defiderio e 
alle preghiere di certe Anime condifcen- 
de, le qualibuone e femplici effendo, 
non vuole lafciar di efaudirle, perchè 
non fi attriftino, e non perchè d'una 
sì fatta condotta fi appaghi . S'inten- 
derà ciò meglio colla feguente com- 
parazione . Ha un Padre di famiglia 


alla fua tavola molti e diverfi cibi , 


eli uni degli altri migliori: ed un fi- 
gliuolino gli va d’un piatto chieden- 
do , non già del migliore , ma del 
primo , che glî fi fa all'incontro , e 
di effo lo prega, perchè vi trova fa- 
sa , più che negli alti . Vedendo il 

adre , che E gi della miglior 
vivanda gli deffe , non la vorrà rice- 
vere, ma di quella che chiede, e che 
fola appetifce : acciocchè fenza man- 
giare e fconfolato non fi rimanga, con 
triftezza gli porge di quella. Come 
vediamo , che fece Dio co’ figliuoli 


d’Ifraello, quando gli dimandarono un 


* lb. 2. c. 17. 1 74 
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Re, dandolo ad effi di mala voglia, 
perchè loro non conveniva; € così dil- 
fe a Samuello: 3 Audi vocem papale 
on enim te abjecerunt , fed 
me, ne regnem (uper eos. Afcolta pur 
cid, che quefto popolo ti dice, e con- 
cedi loro quel Re, che dimandano , 
perchè non già te, fi bene ie dal 
regnare fopra di los an ributtato . 
Non diverfameote il Signore ad alcu- 
ne Anime condifcende, concedendo 
loro ciò, che non è il migliore, per- 
chè non vogliono, e non fanno cam- 
minare per alrra ftrada. E fe arrivano 
talvolta , come. abbiam detto , 4 alle 
tenerezze e foavità dello fpirito o del 
fenfo, gliele dà il Signore, perchè non 
fono difpofte a uial col cibo più for- 
te e fodo dei travagli della Croce di fuo 
figliuolo ,. ai quali, più che a qualfifia 
altra cofa, vorrebbe che fl appigliaffe- 
ro: quantunque io reputi per aflai peg- 
gio voler fapere con fopranaturali mez- 
zi le cofe, di quello che procacciare 
ai fenfi altri fpirituali piaceri. Percioc- 
chè io non veggio, come l' Anima , 
che lo pretende, pofla da peccato al- 
meno veniale fottrarfi; quantunque da 
molti buoni fini fia retta, e in unal- 
to ftato di perfezione collocata; e lo 
fteffo affermo di chi glielo comandaf. 
fe, e vi acconfentiffle. Conciofiachè 
non v'è di ciò neceffità alcuna, effen- 
dovi la naturale ragione, la legge, e 
la dottrina Vangelica, con cui poter- 
fi baftevolmente regolare; nè avvi bi- 
fogno o difficoltà alcuna, che per que- 
fti mezzi fcior non fi poffla, e con 
piacer grande di Dio e profitto dell’ 
Anime rimediarvi. A tal fegno in 
fatti dobbiamo della ragione e dottri- 
na Vangelica ben fervirli; che quan- 
tunque, o volendolo noi o non vo- 
lendo, ci foflero fopranaturalmente al- 
cune cofe comunicate, quelle foleam- 
metter dobbiamo, che alla ragione e 
legge Vangelica fono conformi. An- 
zi è duopo allora molto più ftare at- 
tenti ed efaminarle, che fe intorno ad 
effe non vi foffe ftata Rivelazione: in 
quan- 
4 lib. 2. c. 17. n.74. 
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quanto che il Demonio dice molte cofe 
vere, e facili ad avvenire, eragionevo- 
li con animo però d’ ingannare. Sicchè 
in tutte le noltre neceflità, travagli , e 
difficoltà non ci refta miglior mezzo nè 
più ficuro della Orazione, e della Spe- 
ranza, che Dio per que mezzi , che più 
gli si , ci provederà. Quefto 
configlio ci vien dato nella divina Scrit- 
tura, dove leggiamo, che fendo il Re 
Giofafatte afffittiffimo, e da un gran 
numero di nemici circondato, fi pofe 
in Orazione, e a Dio così favellò: * 
Cum ignoremus, quid agere debea- 
mus, boc folum babemus refidui , ut 
culos noftros dirigamus ad te. Quan- 
do ci mancano i mezzi, e la ragione 
non arriva ad apportarci nelle noftre ne- 
ceffità provedimento; ci riman folo di 
rivolgere a te il guardo, acciocchè tu, 
come ti farà meglio a grado, ci pro- 
vegga . 

86. Similmente che Dio, quantun- 
que a tali pretenfioni non una volta 
rifponda, pure fi fdegni; ‘benchè col- 
le fopraddette cofe fia fpiegato; tutta- 
via farà bene con alcune autorità del- 
la Scrittura provarlo. Nel primo libro 
de’ Regi è fcritto, che LF 
Saulle di favellare col Profeta Samuel- 
lo già trapaftato, gli apparve il detto 
Profeta; e contuttociò Ti dio fe neof- 
fefe, avendolo fulle prime Samuello 
ripeto, perchè fi foffe meffo in tal 
da con quefte parole: * OQuare sn- 
quietaftt me, ut fufcitarer ? Perchè 
ini ai moleftato facendomi tornare in 
vita? Sappiamo pure, che non perchè 
rifpondeffe Dio ai figliuoli d’Ifraello, 
dando loro le richielle carni, lafciò 
di adirarfi molto contro di efli; 5 poi- 
chè fubito calò fopra que popoli il 
tuoco a cafticarli, come nel Libro de 


Numeri fi legge, e Davidde lo rac- 
conta, dicendo: 4 Adbuc efca corum 
erant tn ore spforum ; & ira Det 
afcendit (uper cos. Non avevano an- 
cora tranghiottiti 1 bocconi, che piom- 
bò l'ira di Dio fopra di ef. Del pa- 


ri nei Numeri leggiamo, 5 che non fi 
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contenne Iddio dallo {degnarfi contro il 
Profeta Balaamo, perchè andoffene fra 
i Madianiti, chiamatovi dal Sovranno. 
loro Balacco: comecchè avendo colui 
defiderio di andarvi, e chieftane da Dio 
licenza, glie aveffe accordata: ond' 
è che mentre colà sincamminava, gli 
apparve l'Angelo colla fpada alla ma-. 
no per ucciderlo, e gli diffe : 9 Per- 
soli eft via tua, mibique contraria . 
Quefto tuo viaggio è perverfo e con- 
trario alla mia volontà ; e perciò di- 
ammazzarlo tentava. Nella ftefla e in 
molte altre ‘guife condifcende Iddio , 
ma fdegnato, ai noftri appetiti, della 
qual cofa un più gran numero di tefti- 
monj nella divina Scrittura abbiamo, e' 
molti efempli , che non fono insì chia- 
ra materia neceffarj. Solo ditò , che 
pericolofifluma cofa è, più di quanto 
efprimer fi poffa, il voler trattare con 
Dio per mezzi tali ; e che non potrà 
non errar molto, e bene fpeffo trovarti 
affai confufo, chi farà a codefte manie- 
re affezionato ; e chi di efle avrà fatto 
ftima, per efperienza im' intenderà . Per- 
chè oltre l’arduo, che vi è a non in- 
gannarfi circa le Locuzioni e Vifioni, 
che fon da Dio; fra loro ordinaria- 
mente ven'ha di quelle, che anno ori- 
cine dal Demonio; poichè per lo più 


fi porta egli coll’ Anima in quella di- 


vifa e con quell'arte, come vi fl por: 
ta Dio, rapprefentando le cofe tanto 
verifimili a quelle, che Dio le comu- 
nica, ficchè gli venga allo tteffo tem- 
po fatto d' i e come lupo fra la 
oreggia , fotto la pelle di pecora sì 
ben coperto , che difcernere appena fi 
pofla. Conciofiachè ficcome dice mol- 
te cofe vere, ed alla ragione confor- 
ini, e che fl avverano, poffono age- 
volmente cader in errore , penfando , 
che poichè n'efce la verità, edinciò 
ch'è per fuccedere accerta, non ven- 
ga fe non daDio; né fapendo, quan- 
to fia faciliffima cofa a chi di icà 
natural: lume è fornito, conofcere nel- 
le loro cagioni le cofe, o molte di 
quelle che furono, o che farannno; € 
quin- 
. I Num. 22..20 


quindi non poche indovinarne delle fu- 
ture .. Siccome poi il Demonio di que- 
fto sì vivo lume è provediito, può c- 
ziandio il tale effetto dalla tale cagio- 
ne raccogliere: comecchè non fempre 
Ja cofa riefca, dipendendo il tutto dal- 
la divina volontà. Mettiamo un efem- 
‘pio. Conofce il Demonio, che la dil- 
pofizione della terra , dell'aria, e del 
fegno, in cui trojafi il Sole, conven- 
gono di maniera in tal grado di qua- 
lità, che neceffariamente, giunto il tal 
tempo che fia, farà pur -giuota la po- 
fitura di quefti. elementi al termine d’ 
infettare i popoli colla peftilenza ; e 
conofce dove ciò più , e dove meno 
fuccederà. Ecco in tal guifa conofciu- 
ta nella fua cagione la peftilenza. O- 
ra che gran fatto è, che rivelando ciò 
il Demonio ad un'Anima con dire : 
Da quì ad un anno 0 mezzo vi av- 
rà la pelte: riefca vero? Quelta è una 
Profezia del Demonio .' Non diverfa- 
mente può conofcere. gli fcottimenti 
della terra. vedendo che i fuoi feni 
empionfi d’aria, e dire: Nella tale fta- 
gione vi farà tremuoto: il che da na- 
rurale canofcimento procede . Si pon- 
no; pure .in qualche maniera unire gli 
eventi e :cafi ftraordinari nelle loro ca- 
gioni circa la divina providenza , la 
suale. giuftiflimamente in ordine ai be- 


pi..e mali de. digliuoli degli uomini’ 


hole moftrarfi. 1 pre fi può com- 
inaria, che.alla ta- 


pei per via ordii 
ci o tal altra, fia perfona o fia Città 
«di qualfiroglia cofa ,. fovraftano. alcu- 
ne neceflità, ;0 in. cotal punto: «doveg- 
do Iddio fecondo la .fua - Proyidep- 
za! Giuftizia. farli con. quegli effetti 
Sentire ,, che alle cagioni corrifpondo. 
no, € a;torma di effe 0 col caltigo,, 
o.col premio, o giufta il merito. dal- 
Ja eagione manifeftarl: nel qual. calo 


da dd a 





pure in cui cadevano; e tofto foggiun- 
fe: ‘Ergo, quoniam hac faciunt, cer- 


quelle medefime cofe, onde uno pec- 
ca, ne riceve Ja pena. Può il. Demo- 


sì ss gg e quindi previamente af- 
fermarlo , ed alle volte indovinarci . 





ralmente più di.tanti anni; e predirlo, 

tre cole, e.in varie maniere, 
che intralciatiflime e fottiliftime effen- 
do ,;.non, fi ponno finir di dire. Da tut- 
to: ciò non 6 poffibile Jiberarfi ,, fuorchè 
fuggendo da tutte:Je rivelazioni, vi- 
fioni,.€ locuzioni ;- e perciò contro di 
chi le ammette Iddio giultamente {i 


Sdegna, perchè il metterfi che fa in 


, fan- 
Tobie 14. 13. 
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tanto pericolo attribuifce a temerità di 
colui, ed a prefunzione , e a curiofi- 
tà, e ad una parte di fuperbia, radi- 
ce poi e fondamento. di vanagloria e 
difprezzo delle cofe di Dio, e di molti 
mali; in cul fono incorfi non pochi, i 
quali giunfero a difsuftar tanto Dio , che 
di propolito li lafciòd errare, ingannar- 
fi, perdere la luce dello fpirito, e dal- 
le ordinate {trade ‘della vita fcoftarfi, 
dando luogo alle proprie vanità e fan- 
tafie, fecondo che diffe Ifaia: ! Do- 
minus mifcuit în medio ejus (piritum 
vertiginis.. Il Signore vi frammifchiò 
lo fpirito della turbazione e confufio. 
ne : che in'buon linguaggio fignifica 
fpirito d'intendere all’o poito . Îl che 
va Ifaia a noftro al dicendo, fic- 
come per coloro lo dice, che per via 
fopranaturale le cofe avvenire cercava- 
no di fapere. È perciò dice, che fram- 
mifchid in loro lo ‘fpirito d'intendere 


| all’oppofto; non perchè voleffe Dio , 


o infondefle loro effettivamente lo fpi- 
rito dell'errore ; ma perchè fl vollero 
effi mettere in ciò, a che naturalmen- 
te arrivar non potevand: della qual co- 
fa fdegnato lilafciò far pazzie, non dan. 
do loro luce in ciò, in che non vo- 
leva, che s'ingerifsero . Quindi vie- 
ne a dire, che in el permiffiva. 
mente quello fpirito mefcolò , e in 
tal guifa di quel danno è Iddio ca- 
gione , cioè agi che confifte 
nel fottrare la fua luce e il'fuo favore, 
d’onde ne fegue, che cadano infallibil- 
mente in abbaolj. Nella fteffa' manie- 
ra concede il Signore al Demonio fa- 
coltà, che molti accechi ed invanni, 


‘meritandolo i peccati e l’audacia foro. 


Con tal facoltà colui può molto, 'e. vi 
riefce, credendogli effi, ed avendolo 
per buono Pal : tanto che quantunque 
vengano efticacemente perluafi che non 
lo è, mon ponno perddifingarinarfi, 2- 
vendo già per divina ‘permiflione fuc- 
chiato lo fpirito di capire al rovefcio: 
come leggiamo effere avvenuto ai Pro- 
feti del Re Acabbo, che gli lafciò Dio 
dallo fpirito ingannare della bugia, dan- 
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done perciò al Demonio licenza, edi: 
‘cendo: Decipies, & prevalebis: egre- 
dere, © fac ita. * Prevalerai colla 
e e ol ingannerai. Vanne Pia 
e fa così. Ed ebbe tanto potere fopra 
i Profeti ed il Re peringannarli, che 
non vollero credere al Profeta Michea, 
il quale annunzio la verità molto al 
contrario di quello, che l'avevano gli 
altri profetizata. La cagione poi, per- 


‘chè gli lafcid Dio accecare , fu per 


eflerf coloro con affetto di proprie- 
tà immerfi in cid, chevolevano, bra- 
mando che loro fuccedeéffe, e che fe- 
condo gli appetiti e defiderj loro Id- 
dio rifpondefle . Ora quelto era un 
mezzo ed una difpofizioue certiffima, 
perchè gli lalciaffle Dio deliberatamen- 
te accecare ed ingannare, avendolo in 
nome di lui profetato Ezechiello , il 
quale favellando contro chi fi met- 
te a voler fapere le cofe per mezzodi 
Dio giufta la vanità del proprio fpi- 
rito e con curiofità, dice 23 di... cP 
venerit ad Prophetam, ut interroget 
per cum me : ego Dominus refponde- 
bo ei per me, & ponam faciem meam 
Super bominem sllum. Quando un co- 
tal uomo fi accofterà al Profeta a fine 
d’interrogarmi per mezzo di lui; io il 
Signore per me medefimo gli rifpon- 
derò, e volgerò la mia faccia fdegna- 
ta' contro quell'uomo; e quando avrà 
fallato il Profeta intorno a ciò, di 
che fu richiefto , io ìl Signore quel 
‘Profeta ingannai . 4 Si deve ciò in- 
‘tendere, non concorrendo colla fua 
Grazia, perchè fe m'efca d’inganno , 
quafi che diceffe: Io da me medefi» 
‘mo gli rifponderò adirato: cioè la mia 
Grazia e il mio favore da quell’ uo- 
rno allontanerò ; onde ‘infallibilmente 
ne fegue, ftante l'abbandono di Dio, 
che ne refti ingannato . Frattanto accorre 
il Demonio a rifpondere giufta il pia- 
cere e l'appetito di quell'uomo , il 
quale , ficcome ‘di ciò fi compiace, 
e le rifpofte e comunicazioni fono al- 
la fua volontà corrifpondenti , fi la- 
fcia gravemente ingannare. 
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8- Sembra , che fi fiamo alquan- 
to difviati dal propofito,, che nel tito- 
lo del capo promeffo abbiamo, ed e- 


ra provare, che quantunque Iddio rif. 


nda, alle volte però fe ne fdegna. 
Folio , fe fi confidera bene, le 
fopraddette cofe fervono tutte al noftro 
intento; poichè in ciafcheduna fl ve- 
de, non appagarfi il Signore, che fi 
vogliano tali Vifioni, poichè permet- 
te, che in tante maniere fiano circa 
di effe ingannati . 


CAPITOLO KXXIL 


In cui fi propone un dubbio ; perchè 
non Di lito ora nella A nuo- 
va interrogar Dio per mezzi (opra- 
naturali, come nella vecchia Leg- 
ge lo era. E' alquanto dilettevole 
per intendere i Mifterj della noftra 
fanta Fede, e fi prova con una aw 
torità di S. Paolo, al noftro pro 
pofito dichiarata. 0 i 


I van crefcendo fra le mani 
i dubbj, € perciò nori pof- 
fiamo correre avanti colla fretta da 
noi divifata» perchè ficcome gli andia- 
mo deftando, cosìne porta l'obbligo 2 
fciorli, perche la verità della dottrina 
chiara fempre e nella fua forza riman- 
ca . Quefto bene però da cotali dub- 
j ne fegue, che quantunque ci arre- 
ftino un poco il paffo, fervono tutta- 
via per maggior dottrina e chiarezza 
del noftro argomento , come farà il 
dubbio prefente. 
89. rel capitolo antecedente abbia 
mo detto, che non è fecondo h vo- 
lontà di Dio, che pretendano le ani- 
me di ricevere per vie fopranaturaki 
diftinte grazie di Vifioni , Locuzioni, ec. 
Dall'altra parte fappiano, che codefta 
maniera di trattar con Dio era nell’ 
antica Legge in coftume e lecita an 
cora, anzi lecita non folo ma da Dio 
comandata; e quando non la feguiva- 
no, Iddîo li riprendeva : come fi ve 
de preffo Ifaia, dove fgrida il Signo» 


88. 
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te i figliuoli d'Ifraello, stor fenza 
prima ‘interrogarnelo penfarono di ca- 
ar in Egitto, dicendo: * Qui ambu- 


latis, ut defcendatis in figyptum, G 


‘os'meum non interrogaftis . Non ricer- 


cafte’ prima dalla mia medefima boc- 


‘ca cid, che fofle fpediente. E in Gio- 
‘fuè leggiamo, che fendo gli ftelli fi- 
-gliuoli d’Ifraello dai Gabaoniti delufi, 


imputò loro lo Spirito Santo quefto 
fallo, dicendo: * Sufceperunt sgstur de 


cibariis corum, & 05 Domini non in. 


terrogaverunt. Accettarono delle loro 
roviande, e non chiefero dalla voce 
di Dio configlio. Sitrova pure nella di- 
vina Scrittura, che Mosè fempre con 
Dio fi configliava, e che lo fteffo fa- 
cevano il Re Davidde e tutti i Mo- 
narchi d’Ifraello nelle loro guerre e 
neceffità, ficcome i Sacerdoti eziandio 
e i Profeti antichi: e Dio rifponde» 
va; e con effo loro parlava, non fe 
ne fdegnando, anzi avendolo per ben 
fatto; e fe non lo aveffèro 49 ; 
farebbero ftati colpevoli: tale fl è ap- 
punto la verità . Perchè dunque ora 
nella nuova Legge di Grazia non an- 
drà la cofa, come allora andava ? A 
quefto fi deve rifpondere, che la prin- 
cipal cagione, perchè nell'antica Leg- 
e eran lecite le dimande, che a Dio 
1 facevano; ed era convenevole, che 
i Profeti e i Sacerdoti defideraffero 
Vifioni e Rivelazioni da Dio, fi è, 
perchè allora non fi trovava tanto fon- 
data la Fede, nè ftabilita la Legge 
Vangelica; e orde era meftieri, che 
ricorreffero a Dio, e ch'egli parlaffe, 
ora con Locuzioni, ora con vifioni e 
Rivelazioni, e quando con fimilitudi- 
ni e fisure, e quando con altre mol- 
te maniere di fegni. Conciofiachè tut- 
to ciò, che rifpondeva, parlava, e ri- 
velava, erano Mifter di noftra Fede, 
o cofe ad effa toccanti e indirizzate : 
effendo che le cofe della Fede non ven- 
gono dall'uomo , ma dalla bocca del 
medefimo Dio, colla quale fteffa egli 
le ha pronunziate. Era pertanto necef- 
fario, che, come abbiam detto, la ftef- 
fa 
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fa bocca di Dio interrogaffero, è quin- 
di gli riprendeva, quando mon lo fa- 
cevano; acciocchè in tal guifa rifpon- 
deffe loro incammimando i loro fuc- 
cefli e Je loro cofe alla Fede, che tut. 
tavia non era ad effimanifeta. (Giac- 
chè però la Fede in Crifto è al pre. 
fente fondata, ed in quefta la legge 
Vangelica di Grazia è aperta e chia» 
sa; non € è motivo ida ifterrogarlo 
più in quella maniera, né ch'egli ci 
parli ‘e rifponda, come allora faceva. 
Conciofiachè dandoci’, come ci diede, 
il fuo Figliuolo, ch'è la parola fua, 
fuor di cui non nè ha altre, ci diffe 
tutto unitamente, ed in una fol volta 
in quelta fola parola, :nè ha più che 
parlare, Tale è il fenfo di quella au- 
torità , in cui S, :Padlo wuol indurre 

li Ebrei a ritirarli da que’ primi mo- 

i, e dal tratto con Dio secondo la 
Legge di Mosè, eda fermare in Cri- 
fto folo il guardo, dicendo : * Mb 
tifarsam multisque. modis olim Deus 
loquens patribus in Prophetis 5 novif- 
fime diebus iftis locutus eft nobis sn 
Filto. Cid, che anticamente parlò Dio 
nè Profeti ai noftri Padri in molti mo» 
di e variè maniere, ora da ultimo ai 
noftri giorni ce lha detto tutto a un 
tratto nel fuo Figliuolo. Nella qual co- 
fa ne dimoftra 1'À poftolo , che già Dio 
ba tanto in lui detto, che non ha più 
da parlare; poichè ciò, che diceva in 
avanti partitamente ai Profeti, già ora 
tutto in effo l'ha detto, dandoci il tut- 
to, cioè il fuo Figliuolo. Quindi chi 
ora volefle dimandar a Dio, o proc- 
curarfi qualche Vifione 0 rivelazione, 
pare che a Dio facefle ingiuria, non 
mettendo totalmente gli occhj in Cri» 
fto, fenza defiderare altre cofe nuove; 
€ pese Iddio' rifpondere colle pa- 
role feguenti : ® sc eft Fslus meus 


stedileltus, in quo mibi bene complacui: 


spfun audite . Io ho già dette tutte 
le cofe nella mia parola, ch'è il mio 
Figliuolo ; riguarda .a lui folamente , 
perchè in lui ti ho detta e rivelata 
ogni cofa. Tu anzi troverai in eflo 
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più di quel, che defideri ‘e riterchi : 
poichè tu chiedi una qualche parte di 
ocuzioni, 0Rivelazioni, © Vifioni - 
e fe ben miri in efflo, pienamente k 
fcoprirai: eflendo egli ogni mia Loce 
zione e rifpofta, ogni Vifione, e Ri- 
velazione , ch'io abbia gia efprefla , 
rifpofta, manifeftata , e rivelata; e dan- - 
dovelo per fratello , maeitro , compa- 
gno, prezzo, e premio. Già io difce- 
fi col mio Spirito fopra di lui nel 
monte Taborre, dicendo: Queflo è il 
mio amato Figliuolo , in cui mi fono 
compiaciuto, aftoltatelo, Non accade 
ora cercar nuove maniere di ammaetftra» 
menti e di rifpofte: che fe per l’addie- 
tro io favellava, era promettendo Cri- 
flo ; e fe miinterrogavano , erano le 
preghiere rivolte alla dimanda e fpe- 
tanza di Crifto, in cui dovevano tro- 
var ogni bene; ( come ora lo fpiega 
tutta degli Evanselifti e degli Apo- 
ftoli la dottrina. ) Ma al prefente chi 
di quella guifa m'interrogaffe, e volef- 
fe ch'io gli parlai, ed alcuna cofa 
gli rivelafli; farebbe ciò un non effe- 
re in certa maniera cofitento con Cri- 
fto, e in grande ingiuria del mio a- 
mato Figlivolo ritornerebbe . Che fe 
te ne appaghi , non troverai che più 
dimandarmi, nè che defiderare di È 
velarioni o Vifioni. Miralo dunque 
berie, che in effo troverai già fatto e 
conceduto tutto quefto e molto di più. 
Se vorrai, che qualche parola di con- 
folazione io tirifponda, fpecchiati nel- 
Ta me obbediente, e per lo mio a- 
more contriftato Figliuolo , e vedrai 
quante parole ti sg as . Se vorrai, 
che alcune cofe o fegreti avvenimenti 
io ti dichiari, ferma in lui folamente 
eli occhj, e vi fcoprirai occultiffimi 
mifterj, e la fapienza, e le maraviglie 
di Dio, cheftanno in effo racchiufe fe- 
condo il detto del mio Apoftolo : 3 Jx 
quo funt omnes thefauri fapientia, 
fcientie abfconditi In cui fono nafcofi 
della fapienza e della fcienza tutti i tefo- 
ri. I ie tefori di fapienza faranno per 
te molto più fublimi, faporiti , e pro- 
L- 
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fittevoli, che non lo farebbero le co- 
fe, che tu defideri difapere. Perque- 
fta ragione fi gloriava il medefimo A- 
poftolo, dicendo di non fapere alcun 
altra cofa, fe non Gesù Crifto e que- 
fto Crocififfo : * Non enim Judicavi 
me fcire aliquid inter vos, nifi Je- 
lp Chriftum, & bhunc crucifixum. 

fe pur vorrai altre Vifioni e Ri- 
velazioni divine o corporali, le con- 
templa in eflo anche umanato, e più 
che non penfivitroverai, foggiugnen- 
do San Paolo : * In ipfo snbabitat 
omnis plenitudo Dsvinitatis corporali. 
ter. In Chrifto tutta la fapienza del- 
la Divinità corporalmente foggiorna . 
Non più dunque conviene interrogar 
Dio in quella maniera, nè è neceffa- 
rio, ch'egli ne parli; poichè avendo 
in Crifto favellato, non vi relta che 
defiderare. E chi voleffle ora per via 
fopranaturale ftraordinaria ricevere al- 
cune cofe, farebbe un tacciar quafi di 
inancamento Iddio, come fe non ci 
aveffe dato tutto il fufficiente , giufta 
ciò che diceffimo, nel fuo Figliuolo . 
Conciofiachè , quantunque lo faccia 
egli fupponendo la Fede, e creden- 
dovi pienamente, la cofa nafce tutta- 
via da curiofità , fegno di poca Fe- 
de. Laonde per via di quefta curio- 
fità non accade afpettarfi dottrina al- 
cuna, o nell'ordine fopranaturale al- 
tra cofa. Imperciocchè in quel punto, 
che Crifto diffe fpirando fulla Eu ; 
Confummatum eft, 3 tutto è finito , 
non folo terminarono quefte maniere, 
ma tutte eziandio le ceremonie e I 
riti dell'antica Legge; e perciò in tut- 
to guidar ci dobbiamo colla dottrina 
di Crifto, della fua Chiefa, ede'fuoi 
miniftri, e per queta ftrada alle no- 
ftre ignoranze e fpirituali debolezze 
rimediare: trovandofi a tutto in que- 
fto cammino un’abbondevole medici- 
na; ficchè l’ufcirne ed allontanarfene 
non folo è colpa di curiofità, ma di 
grande audacia. Non fi deve nemme- 
no credere per via fopranaturale  cofa 
alcuna fuor di quelle, che ne faran- 
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no da Crifto Dio eduomo, eda'fuoi 
miniftri infegnate: a fegno che difle 
S. Paolo: 4 Sed kcet ...-.... Ange- 
lus de Calo evangelzet vobis, pre- 
terquamquod evangelizavimus vobis, 
anatbema fit. Se qualche Angiolo del 
Cielo vi evangelizafle altre cofe da 
quelle, che noi v'abbiamo evangeliza- 
to, fia maledetto e fcomunicato . 
Per lo che effendo vero, che dobbia- 
mo attenerci alle cofe, che ne infegnò 
Crifto, e che tutto il refto è un nul- 
la, nè fi ha da credere, fe ad ef- 
fe non fi conforma; invano cammina, 
chi ora vuole con Dio fullo fille dell’ 
antica Legge trattare. Quanto più poi 
non effendo ftato lecito a ciafcheduno 
di quel tempo interrogar Dio, nè a 
tutti egli avendo rifpofto, ma ai foli 
Sacerdoti e Profeti, dalla bocca de 
quali doveva il popolo apprendere la 
legge e la dottrina; ond'è, che fe vo- 
leva taluno fapere qualche cofa da 
Dio, per mezzo del Profeta o del Sa- 
cerdote, e non per fe medefimo la di- 
mandava. Che fe talora Davidde in- 
terrogò ilSignore da fe lo fece, per- 
chè era Profetta , e con tutto quefto 
neppur lo faceva fenza la vefte facer- 
dotale; come fi vede, che adoperò nel 
rimo de’ Re, dove al Sacerdote (ft- 


gluolo di ) Abimelecco diffe : 5 Ap- 





plica ad me Ephod , che fi era una 


delle più autorevoli vefti del Sacerdo- 
zio; e in tal guifa confultò Dio. Ma 
le altre volte per mezzo del Profeta 
Natano e di altri Profeti lo conftglia- 
va, e per bocca di efli e de Sacerdo- 
ti, e non già per proprio parere, do- 
vevali pai : pr pligg ciò, 
che veniva lor detto. Così quanto al. 
lora diceva Dio, non era di autorità 
nè di forza alcuna a proccacciarli in- 
tera fede, fe non fi fofle dalla voce 
de’ Profeti e de’ Sacerdoti approvato . 


Perciocchè è Dio tanto amico, che il 


overno ed il commercio dell’ uomo 
fi per mezzo d' un altro.uomo fi- 
mile a lui; ficchè vuole affatto , che 
alle cofe, da lui fopranaturalmente co- 
2 mu- 
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92 
municateci, non preftiamo piena cre- 
denza, nè abbiano in noi una conferma- 
ta e ficura forza, fe per l'umano cana. 
le della bocca dell'uomo non paffano . 
Quindi fempre che dice e rivela all’ 
Anima alcuna cofa, la dice con una 
fpecie d’ inclinazione nella medefima 
Aol infufa a depofitatla in fenodi 
chi fi deve; e fenza di ciò non fuol 
dare intera foddisfazione, acgiocché la 
riceva l'uomo da un altro uomo a fe 
fomigliante, e da Dio pofto in fuo 
luogo, Vediamo infatti nel libro de' 
Giudici efler ciò al Capitano Gedco- 
ne avvenuto, il quale, comecchè gli 
aveffe più volte affermato Iddio, che 
vincerebbe i Madianiti, ftava tuttavia 
dubbiofo e pufillanimo , avendolo S, 
D. Maeftà a quella fiacchezza abbando- 
nato, finchè per bocca degli uomini 
non udì ciò , che gli avea detto il 
Signore. Quando poi lo vide fiacco, 
allora sìgli parlò: * Surge, & defcen- 
de in caftra......,.. © cum audie 
ris, quid loquantur, tunc confortabun- 
tur manus tue , © fecurior ad ba- 
ftium caftra defcendes. Levati e va al 
campo, e quando udirai colà ciò, che 
ragionano gli uomini ; allora per l’ im 
prefa a te comandata riceverai forza, e 
con più ficurezza verfo al nemico efer- 
cito darai la marcia, E così fu, che 
udendo un Madianita raccontare ad un 
altro il fuo fogno, in cui fognato avea, 
ch'era per vincerli Gedeone , prefe gran- 
d’animo, e con molta allegrezza inco- 
minciò la battaglia. Da quì fi fcorge, 
che non volle Dio, che i aflicurafle, 

rima d'aver udito lo fteffo per bocca 
altrui. Molto più develi però ammi- 
rare quel, che circa lo Mello punto av- 
venne a Mosè, al quale avendo Iddio 
con molte ragioni comandato, e coi fe- 
gni della versa a ferpente ridotta, e 
della mano lebbrofa confermato, che 
n'andafle a liberare i figliuoli d' Ifrael 
lo, fi rimafe tanto fiacco , e intorno 
quefta gita irrefoluto e all’ofcuro, che 
quantunque Iddio fl fdegnaffe , non 
mai s'incoraggì a finir di avvalorarfi 
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nella fede di quella deftinazione , fin- 
chè nonlo animò egli per mezzo del 
fuo fratello Aronne, dicendo: * Aaron 
frater tuus Levites (cio, quod fit elo- 
quens: ecce spfe egreditur in occurfum 
tuum , videnfque te, letabitur corde. 
Loquere ad cum, & pone verba mea 
in ore ejus; ego ero in ore tuo, 
co in ore illtus . Io fo, che il tuo 
fratello Aronne è uomo eloquente, egli 
ti verrà all’incontro, e vedendoti fl ral- 
legrerà di cuore: parla con lui, e tut- 
te le mie parole gli riferifci , ed io 
nella tua e nella fua bocca farò. U.- 
diti ch'ebbe quefti fenli Mosè, confor- 
toffi incontanente colla fperanza della 
confolazione e del configlio , ch'era per 
avere da fuo fratello. Imperciocchè è 
proprietà dell'Anima Bear , che non 
ardifce di trattar a fola con Dio, né 
può fenza governa e configlio umano 
finire di foddisfarli. Così in fatti Id- 
dio vuole; conciofiachè adunandofi al- 
cuni a trattar della verità, egli fra lo- 
ro colà fi accompagna per dichiarar- 
la, e in efli e; come difle, 
che avrebbe fatto con Mosè ed Aron- 
ne uniti infieme, trovandofi nella bocca 
dell'uno e dell'altro. Per la qual cofa 
diffe pure nell’ Evangelio: 3 Ubi enim 
funt duo, vel tres congregati in nomi- 
ne meo, ibi fun in medio corum. Do- 
ve faranno due o tre congregati per 
attendere è ciò, che fl è di maggior 
gloria ed onore del mio nome, io qui- 
vi in mezzo di loro mi fto, vale a 
dire, dichiarando e confermando ne’lo- 
ro cuori le divine verità . E' da no- 
tarfi ancora, che non diffe: Dove fa- 
ravvi un folo, io mi fto quivi; ma 
per lo meno dove faranno due, per dar 
ad intendere, che non yuole Dio, che 
alcuno da fe folo in fluo favore creda 
le cofe, che giudica procedere da lui, 
nè fi confermi in effe, nè vi fi ftabi- 
lifca fenza il configlio e la regola del- 
la Chiefa, o de’fuoi Minifti: poichè 
con quefta perfona fola egli non dimo- 
rerà, dichiarandole il vero, e confer- 


mandoglielo in cuore, e quindi fe ne 
re- 
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refterà in effo debole e fredda. Que- 
fto è pur ciò, e I Ecclefia- 
fte, dicendo: * Ve (oli, quia cung ce- 
ciderit, non babet fublevantem (e. Et 
fi dormierint duo, fovebuntur mutuo ; 
unus quomodo calefiet? E fi quipiam 
pravaluerit. contra unum , duo refi- 
fiunt ei. Guai a chi è folo, perchè 
quando caderà, non ha chi a forgere 
l'aiuti. Se due dormiranno infième, 
ono a vicenda rifcaldarfi; (cioè a 
dire col calore di Dio, che nel mez» 
zo rifiede ) un folo come fl rifcalde- 
rà ? fignifica, come lafcierà la fua fred- 
dezza nelle cofe di Dio ? E fe alcu- 
no avrà più forza, e contro un altro 
prevalerà, (intendafi il Demonio, che 
contro coloro prevale , i quali fi vo- 
gliono da fe foli nelle cofe di Dio 
regolare) due uniti gli refifteranno, e 
fono quefti il difcepolo e il maeftro , 
che a fapere e ad operare la verità fl 
accompagnano . Senza di ciò ordina- 
riamente chi è folo fi fente in efla 
tiepido e fiacco, quantunque dallo ftef. 
fo Dio l'abbia udita: tanto che effen- 
do i lungo tempo andato , che S. 
Paolo predicava il Vangelo, e diceva 
d’averlo non dall'uomo ma da Dio ri- 
cevuto ; non potè acchetarfi , fe non 
andò con San Pietro e cogli A pofto- 
li a conferirlo: affermando egli: *? Ne 
forte in vacuum currerem, aut cucur- 
rifem. Acciocchè per avventura io 
non correfli , o non DA corfo invano. 
Da ciò venghiamo chiaramente a com- 
prendere , come non è ben fatto affi- 
curarfi nelle cofe, che fembrano da 
Dia rivelate, fe non è fecondo l’ordi- 
ne, che andiamo prefcrivendo . Con- 
ciofiachè pofto anche il cafo , che l' 
Anima fia tanto certa, come lo era 
S. Paolo del fuo Vangelo; ( avendo- 
lo già cominciato a predicare ) quan- 
tunque la Rivelazione venga da Dio, 
contuttociò potrebbe fallarl’ uomo nel- 
la efecuzione, e nelle cole che adef. 
fa fpettano, poichè non fempre Dio, 
uando una cofa dice , foggiugne l’ 
altra; e più volte fpiega la cofa fen- 


! Eccl. 1. 4. 10. IT. © 12. ? ad Gal. 2. 2. > Ex. 18. 21. 22. 


za il modo d’efeguirla » non facendo 


egli ordinariamente , e non dicendo 


cid, che puofli colla induftria e col 
configlio umano operare j ancorchè 
molto dimefticamente ed a lungo col- 


1 Anima converli. Il che conofceva 


molto bene San Paolo ; poichè febbe- 


ne, come dicemmo, fapeva, che gli 


aveva Dio rivelato il Vangelo, fi por- 
tb a conferirlo, Nell Efodo ancora 


fi vede ciò manifeftamente, dove Id- 


dio con Mosè tanto famigliarmente trat- 


tando, non gli aveva mai un sì falu- 


tevole configlio dato, come gli diede 
il fuo fuocero Jetro, vale a dire, che 
altri Giudici elegeffe, da cui farfi aiu- 
tare; onde il popolo dalla mattina al 
la fera non afpettaffe. 3 Provide au- 
tem de omni plebe viros potentes, © 
timentes Deum, in quibus fit veri 
tas Gc, ...-,.. qui judicent populum 
omni tempore, Il qual configlio fu da 
Dio approvato, e pure non gliel'avea 
fuggerito; perchè quella era cofa, che 


poteva nel giudizio e configlio uma- 


no cadere. E così tutte le cofe, che 
poffono dal giudizio e configlio uma- 
no dipendere circa le Vifioni e Lo- 
cuzioni di Dio, non fi fogliono da 
Dio rivelare; perchè fempre vuole, 
che di quefto configlio , per quanto 
è poffibile , fi prevalsano : falvo pe- 
rò quelle , che fon di Fede, e qua- 
lunque giudizio e ragione eccedono , 
comecchè alla ragione ed al giudizio 
non fiano contrarie, Laonde non pen- 


fi alcuno, che per fapere indubita- 


tamente, che Dio e i Santi trattano 
con fe alla dimeftica molte cofe, ab- 
biano per lo fteflo motivo a dichiarar- 
gli e diri i mancamenti, che circa 
qualfivoglia cola commette , potendo 
egli per altro mezzo faperli . Non v° 
è perciò di che aflicurarfi, leg co- 
me legciamo negli Atti degli Apo- 
ftoli eflere accaduto, che quantunque 
foffle S. Pietro Principe della Chiefa, 
e immediatamente da Dio ammae- 
ftrato; nondimeno intorno certa cere 
monia di ufo Gentilefco errava, e pure 
Id- 
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Iddio tacque; per modo che l'ebbe a 
riprendere S. Paolo, fecondo che af. 
ferma fcrivendo: ® Sed cum vidi(fem, 
quod non redle ambularent ad veri. 
satem Evangeli , dix: Cephe coram 
omnibus: Si tu, cum Judeus fis, gene 
sileter vivis: € non judasce ; quomo- 
do Gentes cogis judaizare? Veogen- 


do io, che non camminavano retta» 


mente i difcepoli fecondo la verità 


‘del Vangelo, difli a Pietro in prefen- 


za di tutti: Se tu Giudeo effendo , 
come lo fei, vivi da Gentile, perchè 
i Gentili poi a Giudaizare coftrigni ? 
Iddio non rilevò da fe medefimo a 


Pietro quefto fallo , perchè era cofa 


da poterfi per via ordinaria fapere . 
Siechè parecchj errori e peccati cafti- 
gherà Dio il giorno del Giudizio in 
molti, co' quali avrà in quefta vita 
affai frequentemente converfato, e da- 
ta loro molta luce e virtù ; perchè 
nel rimanente, che fapevano efli di do- 
ver fare, furono trafcurati , confidan- 
do nel tratto, che avevano con Dio, 
e perciò vivendone difattenti . Quin- 
di, come dice noftro Signor Gesù Cri- 
fto nell'Evangelio , fi maraviglieranno 
effi allora, dicendo: ® Domine, Do- 
mine, nonne inniminetuo prophetavi- 
mus, (3 in nomine tuo Damon:ia ese- 
cimus, &} in nomine tuo virtutes mul- 
tas fecimus ? Signore, Signore forfe 
che non abbiam noi in tuo nome le 
Profezie , che tu ci rivelafti, annun- 
ziato ? e nel tuo - nome non abbiamo 
fcacciati Demonj? e nel tuo fteffo no- 
me non abbiamo molte maraviglie e 
virtù operate? Ma foggiugne il Signo- 
re, che rifponderà loro, dicendo > 3 
Partitevi da me, operarj d'iniquità, 

chè io non vi ho mai conofciuto. 
Di quefto numero era il Profeta Ba- 
lamo , ed altri fuoî pari, coi quali 
abbenchè Dio favellafie erano pecca» 
tori. Così a proporzione riprenderà il 
Signore negli eletti fuoi amici, cui fl 
farà quaggiù familiarmente comunica- 
to, quelle colpe e trafcuratezze , che 
avranno commeffe; delle quali non e- 


* 44 Gal. 2. 14, ? Matt. 7. 22. 3 Ibid 23. * lib. 2.c. 11. n. so. e 52. 


ra meftieri, che gli avvifaffe Dio per 
fe medefimo , poichè già per mezzo 
della Legge e natural ragione lor data 
erano avvertiti. Concludendo adunque 
quefta parte, dico e ricavo dal foprad- 
detto, che qualfivoglia cofa riceva | 


‘Anima in qualunque maniera per via 


fopranaturale, la deve fubito femplice- 
mente con chiarezza ed egualtà al Mae- 
itro fpirituale comunicare » Perciocche 
febbene paia, che non vi fia motivodi 
darne conto, nè perchè in ciò perdere 
il tempo, quandofcacciandola, e non 
formandone, come abbiam detto, 4 fti. 
ma, refta l’Anima ficura; maffima- 
mente fe fono cofe di Vifioni, o Rive- 
lazioni, o altre fopranaturali comuni- 
cazioni, che o fono chiare, o poco im- 
rta, che lo fiano o no: contuttociò 
un neceffario, ( quantunque fem. 
bri all’ Anima, che non ve ne fia ra- 
gione, palefare ogni cofa. Quefto prc- 
viene da tre cagioni. La prima,’ per- 
chè giulta il fopraddetto 5 Fadio comu- 
nica molte cofe, il di cui effetto, for- 
za, luce, e ficurezza non fi raffoda del 
tutto nell’ Anima, finchè non conferi- 
fce, come diceflimo, con chi Dio ha 
ofto per Giudice fpirituale dieffa, ed 
Di facoltà di legarla o fciorla, e appro. 
varla e riprovarla; come per rapporto 
alle autorità di fopra allegate provafli- 
mo , e cotidianamente per efperienza 
proviamo: offervando nelle Anime u- 
mili, in cui tali cofe fuccedono, che 
dopo d'aver con chi fi deve trattato, 
ua con una nuova foddisfazione, e 
forza, e luce, e ficurezza. Tanto che 
ad alcune pare, che prima di conferir- 
le non fe le poffano accommodare, e 
non fiano cofe proprie, e che dopo d° 
averle conferite fiano allora di frefco ad 
effe comunicate. 
go. La feconda cagione fi è, che or- 
dinariamente fa di meftieri all' Anima 
di effere ammaeftrata in tutte le cofe, 
che le accadono; acciocchè s incam- 
mint per tal mezzo alla nudità e po» 
vertà fpirituale, in cui la notte ofcu. 
ra confifte. Se quelta dottrina infatti 
le 
S fop. n. 89. 
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le va mancando, polto ancora che l’ 
Anima tali cofe ngn voglia, fenza av- 
vederfene andrà nella via dello fpirito 
arrozzendofi ; ed accoftumandoli a quel. 
ha del fenfo. 


gr. La terza cagione li è, perchè 


in fegno d'umile fuggezione, e di a 
ver. l’Anima mortificata, conviene’ dar 
notizia di tutto ; quantunque d’eflo 
tutto mon ne facciacafo, e l'abbia per 
nulla. Conciofiachè non poche Ani- 
«me wi fono, che provano gran ripu- 
gnanza: in dire tali cofe, fembrando 
loro; che nén fiano cofa reale, e non 
fapendo , come faranno accolte da quel- 
le perfone, con cui ne devono tratta» 
ze: il che nafce da poca umiltà , e 
por la {tela nen è duopo affogget- 
tarfi ‘a dirle. Altre ve ne fono, che 
arroflifcono molto nel riferirle; perchè 
non-fi vegga, che anno cofe all’afpet- 
to. proprie de’ Santi, ed altrè cofe pu 
re, che patifcono in palefare ; ma per» 
. chè appunto non anno motivo di pa» 
Jefarle, non ne facendo ftima alcuna, 
ig conviene, che fi mortifichino è 
e dicano, finchè divengono umili , 


piacevoli, e a dirle pronte, poichè in 


. 


0 con agevolezza fempre le ma- 
nifeftano. E' neceffario però intorno il 
fopraddetto * avvertire , che non per- 
chè abbiamo inculcato tanto il rifiu- 
tare sì fatte cofe, e che i Confeflori 
non introducano coll’ Anime tali dif- 
cor, perciò farà duopo, che i Padri 
(piritaali ne moftrino di effe difpiace- 
re; nè di tal maniera imprimano in 
loro l'idea di allontanarfene e difprez- 
zarle, che diano a quell’Anime occa- 
fione di ritirarfi, e non ardire a ma- 
nifeftarle: ma piuttofto fuppongano d° 
incorrere in molti inconvenienti, fè 
chiudeffero loro la porta, onde fl fco. 
prono. Conciofiachè , come abbiam 
detto , cotali grazie fono un mezzo, 
ed effendo un mezzo ed una ftrada, 
per cui quelle Anime Iddio conduce, 
non c'è ragione di prenderla in mala 

rte, nè fpaventarfene e fcandalizar- 
ene; anzi vè ragione di procedere con 


" sb. 2. c. 18 n. 77. * lb. 2. c. 10. n. 48 


molta benignità e quiete, facendo lo- 
ro animo e fcufandole, ag fi fpie-. 


ghino. Che fe foffe meltieri, impon- 
gafi loro un precetto; effendo tutto ne- 


ceffario alle volte per fuperare la dif- 


ficoltà, che provano l'Anime in favel- 


larne. Si mettano fulla via della Fede, 


infegnando loro amorevolmente a dif- 
viar gli occhj da tutte quelle cofe , 
ed ammaeftrandole, come di effe fpo- 
gliar debbano l'appetito e lo fpirito per 
avanzare , ed a perfuaderfi , che più 
preziofa dinanzi a Dio viene ad effe- 
re una operazione o un atto di volon- 
tà fatto per amore, che quante Vifio- 
ni e Rivelazioni poffono mai dal Cie- 
lo avere; e che molte Anime di que- 
fte affatto prive fono andate fenza com- 
parazione più avanti, che altre di co- 
cali grazie frequentemente arricchite . 


CAPITOLO XXIII. 


In cut fi comincia a trattare delle 
apprenfioni dell'intelletto, che [e- 
guono puramente per mezzo dello 


fpirito : e fi dice , che cofa fiano. 


92. Uantunque la dottrina, che 
data abbiamo * circa le 
è» LI agnar dell’ intelletto 
per via del fenio feguite , riefca al- 
uanto breve riguardo al molto , che 
e ne poteva di efle trattare; non ho 
voluto 
chè a fine di giugnere all’ intendimen- 
to, che mi fono quì prefiffo, ed è di 
foombrare da effe la mente, e nella 
notte della Fede incamminarla, cono- 
fco piuttofto d’'eflermi troppo diffulo . 
Comincieremo ora per tanto a tratta- 
re delle altre quattro apprenfioni del- 
l’intelletto, che diceffimo nel capito 
lo decimottavo effere puramente fpiri- 
tuali, e fono Vifioni, Rivelazioni, 
Locuzioni, e Sentimenti di fpirito . 
Chiamiamo quefte puramente (biritua. 
li, perchè non già, come lecorpora- 
li e immaginarie, ft comunicano all’ 
intelletto per mezzo de fenfi corporei; 
ma 


ò di più allungarmi, per- 


” 
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ima fenza alcun mezzo di qualfivoglia 
fenfo corporale efteriore 0 Interiore fl 
offerifcono chiaramente e diftintamen- 
tè per via fopranaturale e paftiva all’ 
intelletto: cioè fenza che l' Anima vi 
ponga dalla fua parte alcun atto o 

zione, almeno attivamente e co- 
me del fuo. Si deve adunque fapere, 
che parlando larsamente e in genera- 


- le tutte quefte quattro apprenfioni fi 


poffono appellare Vifioni dell’ Anima, 
serchè l’intendere dell’ Anima chiamafi 
pure fuo vedere ; e in quanto che tut- 
re quefte apprenlioni fono intelligibili 
alla mente, fi dicono fpiritualmente 
vifibili; e perciò le intelligenze , che 
di effe formanfi nell’intelletto, fi pof- 
fono Vifioni intellettuali nominare . 
Siccome adunque tutti gli oggetti de- 
gli altri fenfi, cioè tutto vello che 
îi può vedere, e tutto quello che fi 
puù udîre, e tutto quello che fi può 
odorare, gultare, e toccare, fono og- 
getti dell’intendimento, in quanto ca- 


.done fotto l’idea della verità e falfi- 


tà: quindi è, che ficcome agli occhj 


del corpo tutto ciò, ch'è corporal. 


mente vifibile, cagiona il vedere cor. 
poreo; così agli occhj fpirituali dell’ 
Anima, che fi è l'intelletto, tutto 
cid, chè intelligibile, produce la vifio- 
ne fpirituale: effendo , come abbiam 
detto, l’intendere una fteffa cofa col 
vedere . Così generalmente parlando 
poffiamo , sipiglio , quefte gd ap- 
agri chiamar Vifioni: il che non 
comune cogli altri fenfi, perchè uno 
non è capace dell'oggetto dell'altro , 
inquanto tale. Perchè però quette ap- 
renfioni fi rapprefentano all’'Anima 
econdo la maniera degli altri fenfi , 
di quà ne viene, che parlando pro» 
| Frei e fpecificatamente, ciò che 
intelletto alla guifa di vedere rice- 
ve, (potendo dio vedere le cofe fpi- 
ritualmente, ficcome gli occhj corpo- 
ralmente ) chiamiamo Vifione : ciò 
che riceve, come apprendendo e in- 
tendendo cofe nuove, diciamo Rivela- 
zione ; € cid che riceve a moda di 


udire, fi nomina Locuzione® e ciò ché 


riceve fecondo la maniera degli altri 


fenfi, come farebbe l'intelligenza di 
foave odore, e fapore, e diletto fpiri- 
tuale, che può l'Anima Ng Sorini 
mente godere, appelliamo Sentimenti 
fpirituali. Da tutto ciò egli ne trag- 
ge una intelligenza , come abbiam det- 
to, o Vifione fpirituale fenza appren- 
fione alcuna di forma , immagine, © 
figura d'immaginativa, o fantafia natu- 
rale, d'onde la cavi; ma immediata- 
mente - cotali cofe per operazione. ‘e 
mezzo fopranaturale all’ Anima fi cc: 
municano. Da quelte adunque ezian 
dio, come delle altre apprenfioni cor 
porali e immaginarie faceffimo , ci è 
forza quì fgombrare l'intelletto , incam- 
minandolo e indirizzandolo per la not: 
te fpirituale di Fede alla divina e fo- 
ftanziale unione dell’amor di Dio :.ac. 


cidcchè imbrogliandofi in effe , e di- 


venendo rozzo , non gli venga impe. 
dita la ftrada della folitudine e dello 
fpoglio di tutte le cofe, che per que- 
fto amore ricercafi. Conciofiachè dan- 
do ancora, che quefte fiano più nobi- 
li apprenfioni, e più profittevoli , e 
molto più delle corporali e immagi- 
narie ficure, effendo già interne, pu- 
ramente fpirituali, e dove può meno 
arrivare il Demonio : poichè in effe 
comunicanfi all’Anima le cofe più pu- 
ramente e fottilmente fenza alcuna di 
lei operazione , nè della imaginativa 
almeno attiva, fenza nulla in fomma 
di fuo: tuttavia non folo potrebbefi l’ 
intelletto in quefto cammino invilup. 
pare; ma per lo fuo poco riguardo ef. 
fer potrebbe molto ingannato. 
- 93. E quantunque insonne in 
qualche maniera concludere unitamen- 
te intorno quefti quatro modi di ap- 
renfioni, dando per effe il comun con. 
Fglio , che per tutte le reftanti andia- 
mo ripetendo, cioè di non le preten- 
dere nè volere: contuttociò perchè trat- 
to tratto fi accrefcerà maggior lume 
\er metterlo in pratica, e alcune co- 
e dirannofi intorno ad effe, farà be- 
De 


re 


© ed 


x& nichi, di 
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ne trattar di ciafcheduna in particola- 
re; e fu quefto per diremo delle pri» 
me, che fono Vifioni fpirituali o in- 
tellettuali. 


CAPITOLO XXIV. 


In cus fi tratta di due forti, che vi 
fono di Vsfioni (pirituali per via fo- 
pranaturale - I 


94. Piro ora propriamente di 


quelle, che fono Vifioni fpi- 
rituali fenza opera di alcun fenfo cor- 
poreo , dico che due forti di Vifioni 
ponno in un intelletto cadere . Alcu- 
ne fono di foftanze corporali , ed al- 
tre di foftanze feparate o incorporee . 
Le corporali fono circa tutte le mate- 
riali cofe del Cielo e della terra, che 
può Il’ Anima fcorgere mediante una 
certa luce da Dio derivata, nella qua- 
le può rimirare tutte le lontane co- 
fe hai Cielo e della terra. Le altre 
Vifioni, che ad incorporee foltanze ap- 
partengono, altro più elevato lume ri- 
chiedono ; e perciò quefte Vifioni d' 
incorporee foftanze, come fono gli 
Angioli e le Anime, non fono mol- 
to ordinarie e proprie di quefta vita; 
ed affai meno quelle della Effenza di- 
vina, che fono proprie de’ compren- 
fori; fe non fe ba , che ad alcuno 
di paffaggio tranfitivamente fi comu- 

penfando Iddio, o falvando 


la condizione e vita naturale, e aftraen- 


do alcune volte lo ipirito di effa, co- 


me può eflere nell’Apoftolo S. Paolo 
avvenuto, quando dice, che ineffabi- 
li fegreti vide nel terzo Cielo : * S5- 
ve in corpore nefcio , five extra cor- 
pus nefcio, Deus fcit. Vale a dire , 
che fu rapito per vederli, e vedendoli 
dice di non fapere, fe nel corpo era 
o fuor dello, e che Dio folo il fa. 
Nelle quali parole chiaramente fi fcor- 
e, che oltrepafsò ogni via naturale, 


operando Iddio il come. Onde ne 


fegue pure, che quando fl crede aver 
egli fvelata a Mosè la fua Eflenza, 


1 3.adCor. 12.2, ? Exodi 33.22. 3 3.Reg.19.13. 


cefi, * che gli diffe, che lo met- 


leg 


° terebbe ful pertugio d’una pietra, e lo 


difenderebbe, coprendolo colla deftra, 
e campandolo ci morte, quando la 
fua gloria paffaffe: il qual paflaggio o 
tranfito confifteva in moftrarfegli alla 
sfuggita, falvando egli colla fua deftra 
la vita naturale di Mosè. Ma quefte 
Vifioni tanto foftanziali, come quella 
di S.Paolo, e di Mosè, e l'altra del no- 
ftro Padre Elia, 3 allorchè al fifchio 
foave di Dio la fua faccia coprì, fo- 
no alla sfuggita, rariflime volte acca- 
dono, anzi quafi mai, ed a molto po- 
chi: perchè lo fa Iddio con quelli, che 
nello fpirito della Chiefa e nella fua 
Legge fono robufti, come i tre di fo- 
pra menzionati lo furono. 

95. Nulladimeno quantunque di leg- 
ge ordinaria non fi pofla in quefta vi- 
ta avere fvelatamente e con chiarezza 
cotali Vifioni, fi ponno però nella fo- 
ftanza dell'Anima tagire. mediante un’ 
amorofa notizia con foaviffimi tocchi 
ed unioni, che fpettano agli fpiritua- 
li Sentimenti , dei quali col divino fa- 
vore dobbiamo in appreflo trattare ; 4 
perché a ciò mira e s'indirizza la noftra 
penna, cioé al divino accoppiamento, 
ed alla unione dell'Anima colla So- 
ftanza divina: il che feguirà, quando 
tratteremo della confufa ed ofcura mi- 
ftica intelligenza, che ne rimane a fpie- 
gare ; 5 dove abbiamo a dire, come 
per mezzo di quefta amorofa ed ofcu- 
ra notizia Iddio coll’Anima in alto e 
divin grado fi unifce: perchè in qual- 
che maniera quefta ofcura amorofa no- 
tizia, che fi è la Fede, ferve in que- 
fta vita alla divina unione, non altri- 
inenti che il lume della Gloria ferve 
nell'altra di mezzo alla chiara Vifio- 
ne di Dio.. 

96 Trattiamo ora pertanto delle cor- 
poree foftanze, che fpiritualmente nell’ 
Anima fl ricevono , e fono alla gui- 
fa delle Vifioni corporali . Conciofia- 
chè ficcome veggono gli occhi le cor- 

orali cofe in virtù della luce natura- 

le. così l’Animna coll’intelletto median- 
te 

4 lib.2.c.32,#.127. 5 Notofc.lib.2.c.17.1.12%% 
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te la Juce fopranaturalmente in lei de» 
rivata, di cui fi è detto, * vede ine 
teriormente quefte cofe medelime naw 
rurali ed altre, come a Dio piace, fe 
non che vi è differenza nel modo e 
nella maniera. Perchè le fpirituali o 
intelletuali più chiaramente e  fottil- 
mente accadono delle corporee: effen- 
dochè quando vuol Dio far all’ Ani- 
ma quefta grazia, le comunica la fo- 
ranatyral luce, di cui parlaflimo , e 
in cui faciliflimamente e con chiarez» 
za vede le cofe sì delCielo comedel. 
la terra, che aDio piace, non appor- 
tando impedimento la loro aflenza o 
refenza- Il che avviene, come fe una 
chiariffima porta fi apriffe, e per efla 
tratto tratto vedefle alla guifa dilam- 
po, quando in una buia notte fubi- 
tamente le cofe rifchiara, e leta chia. 
ramente e diftintamente vedere, e ben 
tolto poi le lafcia all'ofcuro ; cainec- 
chè le forme e figure loro nella fanta» 
fia rimangano fcolpite. Il che molto 
più perfettamente ui nell'Anima , 
ggpoichè di tal maniera reftano in efla 
alle volte imprefse le cofe, che collo 
{pirito vide in quella luce, che qua- 
lunque altra volta illuftrata da Diovi 
avverte, le vede sì bene, come le a- 
veva innanzi vedute. In quella guifa 
appunto che dentro lo fpecchio, qua- 
lunque fiata vi fi mira, fi veggonole 
figure in lui rapprefentate : e di tal 
maniera ciò fegue nell’Anima, che le 
forme delle vedute cofe non mai del 
tutto fe le cancellano, febbene col tem- 
fe le van facendo alquantolontane. 
. 97. L'effetto, che producono nell’ 
Anima quefte Vifioni, è di quiete , 
d'illuminazione , di gloriofa allegrez- 
za, e foavità, e purità, e amore, e 
umiltà, ed inclinazione o. elevazione 
di fpirito in Dio, una volta più e l' 
altra meno, alcune volte più in uno, 
altre nell'altro effetto fecondo lo fpi- 
rito, in cui fi ricevono, e come Id- 
dio vuole. 
98. Quefte Vifioni fimilmente può 
il Demonio cagionare nell’ Anima, o 


E C O0NDD 0 
contraffare mediante qualche luce na- 
turale, fervendofi della fantafia, in cui 

r fuggeftione fpirituale-rifchiara quel- 
D fpirito le cofe, 0 fiano prefenti o 
affenti, Laonde fopra quel luogo di 
S. Matteo, in cui fcrive, che il De- 
monio tutti i Regni del mondo e la 
gloria loro a Criflo moftrò : = Often- 
dit ei omnia Regna mundi: infegnano 
alcuni Dottori, che lo fece per. fug- 
ceftione fpirituale; perchè non era pof- 
fibile cogli occhj del corpo farlo tan» 
to lungi vedere, che tutti i Regni del 
inondo e la gloria loro {copriffè . Vi 
corre però una gran differenza fra que- 
fte Vifioni, che cagiona il Demonio, 
e quelle che vengono da Dio. Per- 
chè gli effetti, che fanno quelle nel. 
Anima, non fono fimili agli altri 
dalle buone prodotti; anzi cagionano 
aridità di fpirito nel converfare con 
Dio, inclinazione a ftimare fe fteflo, 
e ad ammettere e avere in qualche 
conto le dette Vifioni: laddove in nef- 
funa maniera lafciano dilicatezza di 
umiltà e di amor di Dio. Nemme- 
no le forme di rsa reftano impret- 
fe nell’Anima colla foave chiarezza del- 
l'altre, nè durano; anzi ben tofto dall’ 
Anima fi cancellano, falvo fe le ftimaf- 
fe molto: nel qnal cafo la propria fti- 
ma fa, che di loro naturalmente fi ri- 
cordi, ma in una maniera molto fec- 
ca, e fenza produrre quel effetto di 
amore e di umiltà, che cagionano le 
buone , quando le vengono alla me- 
moria, 

99. Effendo quefte Vifioni di crea- 
ture, con cui Dio non ha convenien- 
za alcuna o proporzione effenziale , 
non poffono all'intelletto fervire di mez- 
zo proflimo per unirli con lui ; onde 
conviene , che l'’Anima in efse nega- 
tivamente fi porti, come nell’altre, di 
cui fi è ragionato , 3 fe vuole avanza- 
re col mezzo proflimo , che fl è la 
Fede. Nemmeno delle immagini di 
codelte Vifioni, che rimangono nell’ 
Anima imprefse , dev’ella formartene 


un archivio o un tefuro, nè voglia ad 
ef- 


3 fup.u. 94. * Matt. 4.8. Quosvefert D.Th3. p. qu4i. art. 2. ad 3; © Abulenfis in 4. Mattb. queft. 49, 
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effe appoggiarli: perchè farebbe lo ftef- de nè fente, nè può vedere nè fentire 


fo, che reltarlene ingoinbra di quel- 
le forme, ed immagini, e di que’ per- 
fonaggj, che nell'interno CA peli e 
b l'anpegazione di tutte le cofe a 

io non fi avvierebbe, Concioliachè 
fuppofto ancora, che cotali figure qui- 
vi Le le rapprefentaflero fempre, non 
le faranno di molto impedimento, fe 
} Anima vorrà non far cafo di loro - 
Perchè quantunque fia vero, che la 
memoria loro eccita l Anima a qual- 
che forte di amor di Dio, ed alla 
contemplazione ; molto più però la fti- 
imola ed innalza la pura Fede, e l 
ofcura nudità di tutto cid, fenza fa- 
per l Anima come, nè di dovele ven- 
ga- Quindi avverrà, che fen vada ]’ 
Anima accefa in anfie di amordi Dio 
molto puro, fenza «penetrare da qual 


| parte le vengono, nè qual fondamen- 


to fi ebbero. Il fatto però fu, che 
ficcome la Fede fi radicò e s° infufe 
più nell’ Anima col mezzo del vota- 
mento, e delle tenebre, e della nudi- 
tà di tutte le cofe, o fia povertà di 
fpirito ; ( poichè fl può tutto quefto 
chiamare una medefima cola ) vi fi 
rofonda egualmente infieme, e vi fi 
infonde più nell’Anima la divina Ca- 
rità. Laonde quanto più ama effa di 
metterfi all’ofcuro, e di annichilarfi 
circa tutte le cofe efteriori e interio- 
ri, che può ricevere, tanto piùdi Fe- 
de, di amore, e di fperanza in lei fi 
verla . Quefto amore però alle volte 
dalla perfona non fi comprende, nè fi 
fente: non avendo quelto amore ilfuo 
feggio nel fenfo per via di tenetezza, 
ma nell’ Anima con più fortezza , co- 
raggio, ed ardire di prima: comecchè 
alcune fiate nel fenfo ftefflo ridondi , 
e fi moftri tenero e molle. Che per- 
ciò a fin di arrivare a quell'amore , 
allegrezza, e godimento, che nell’ A- 
nima tali Vifioni fanno fentire e ca- 
cionano, conviene che fia fortee mor- 
tificata in voler durarla vota ed all’ofcu- 
ro di tutto ciò; e un tale amore e go- 
dimento fondare in quel, che non ve- 


® Jib. a. c. 1. n. 32.; Cap. 4 1. 37. 


in quefta vita, cioè in Dio, il quale 
è incomprenfibile, ed a tutte le  cofe 
fuperiore; per lo che è neceffario d'in- 


camminarfi col. mezzo dell' annegazio- 


ne del tutto. Conciofiachè.: fupponen- 
do ancora, che fia l’Animatanto faga- 
ce, umile, e forte, ficchè. nonla pof- 
fa il Demonio in efle ingannare, né 
farla, come fuole, in qualche prefunzio- 
ne cadere; non lafcierà però ,; che l' 
Anima vada avanti, in':quanto che 
mette oftacolo alla nudezza e povertà 
di fpirito, ed.al fuo fpoglio per via 
di Fede, che fi è quello, :che come 
fi è detto, all’uniane dell’ Animacon 
Dio fi ricerca. Ma perchè a quette Vi- 
fioni fi. può accomodare fa _medefima 
dottrina, che nei: capitoli dicianove e 
venti abbiam data * intorno le Vifio- 
ni ed ‘apprenfioni fopranaturali del fen- 
fo; non gitteremo quì più. tempo in 
diftenderla maggiormente... 


CAPITOLO XXV. 


In cui fi trattai delle Rivelazioni, e 
Si dice, che cola fiano: evi fi ag- 
giugne una diflinzione . 

100. Iufta l’ordine., che quì of- 

 ferviamo, fegue ora, che 
della feconda forte di apprenfioni fpi- 
rituali fi tratti, le quali i di fo- 

” Rivelazioni. chiamate, ed alcune di 

oro allo fpirito di Profezia propriamen- 

te appartengono. Intorno a che devefi 
in primo luogo fapere, che Rivelazio- 
ne non è'altro, fe non lo fcoprimen- 
to di qualche verità occulta , ovvero 
la manifefltazione di qualche fegreto o 
miftero- Come a cagion d'efempio, fe 
facefle Iddio intendere all’Anima qual- 
che cofa, o all'intelletto la verità di effa 
fpiegando, o all’Anima ftefla È ga 
alcune di quelle cofe, ch'eglifece, o fa, 

o penfa di La fecondo ciò pofliam dire , 

che v’'ha due generi di Rivelazioni, le pri. 

me confiftono nello fcoprimento delle 

verità all’intelletto, e quefte propria- 

mente fi chiamano notizie intellettua- 
N 2 li 
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li © intellicenze .' Le “altre abbraccia- 
“no' la manifeftaziofie de’. fecreti , e que- 
“fte:còn ‘proprittà delle ‘altre ‘maggiore 
‘Rivelazioni ’fi:chiamano : rion poten- 
‘dòfi de ‘prime in rigore chiamar Rive 
Jazioni:,' perchè -ta “natura ‘loto è po- 
fia nello -fpiegar “Dio ‘all Anima ‘veri. 
tà - nude rion -folo”tifca le  tempota- 
Ti cofé ,'hha!f ‘bere intorno le fpirt- 
tuali , méftraridogliele chiaramente ‘ e 
apertamente . -Delle quali -ho volu- 
to fra le ‘Rivelazioni trattare ; -prima 
perchè forio‘ad éffe molto vicirie e cor- 
rifpondenti ,:e (poi iper’ non moltiplica- 
re ‘i riomi-delle diftinzioni. Ora: con 
quefto fendamento ‘potretno le Rivela- 
zioni diftitiguere in-due clafli di ‘ap- 
renfionî: èhiamereto le primie:notizie 
intellettuali , ‘e ‘le ‘altre: manifeftazione 
di fegreti: e «de: miller) occulti di Dio; 
e in-due apitoli ‘ricchiuderemo -la lo- 
ro rhateria più brevensente , che fia poffi- 
bile: trattandò in quefto primo delle na- 
tizie intellettuali... 0. 


CAPITOLO XXVI. 


In cui fi tratta delle, intelligenze di 
nude verità nell'intelletto; e fi de- 
‘ce, che accadono sth die miniere, 

è come fi deve PAnima interno ad 


tor. E yEr favellare propriamente di 
© <A Quefta intelligenza ‘di ‘nude 
verità , che fi comunica all’intelletto , 
fartbbe -necéflario ; che Iddio mi pi- 
oliaffe la ‘manò , ‘e :movefle la penna. 
Tmpertiocchè sr , o amatoLettore, 
che ogni efpréfltone èecede ciò , che 
fono quette all'Aninia ‘ia fe fteffe. Che 
percid nonfie parlando io quì di propo- 
fito, ma-folamente per ammaeftrare ed 
incamminare in effe P Anima alla divina 
unione, mi fi permetta, che brevemente 
e con qualche modificazione io ne tratti, 
per quanto al fopraddetto fine ci bafta. 
- 102. Quefta maniera di Vifioni, 0 
per meglio dite , di notizie di verità 
nude è melto diverfa da quella, di cui 


1 num. 9%. 2 num. 10$. 3 P[. 39. 6. 
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‘abbismo ‘finito di ragionare nel capi- 
tolo ventitré; * poichè non è lo feto, 
‘cone ‘vedere le corporali ‘cofe coll’in- 
telletto, ma confifte: néllo intendere ‘e 
‘veder: colla-mente le verità di Dio 0 
‘delle cofe, e fopra le c&fe, che fono, 
furono , e faranno. Il' che ‘allo fpiri- 
‘to di‘ Profezia è molto -più conforme, 
tonfe ‘forfe dopo fpiegherento . * Eaon- 
de è da notàre, che uefto fenere di 
‘notizie in due maniere diftinguefi : -per- 
‘ché’ alciine accadono all'Animia intor- 
‘no il'Creatorè, ‘ed altre, comeabbiam 
detto;-intorno le creature. ‘E febbene 
sì l'une,-che 1° altre fona‘All'’Anima 
molto ‘dilettevoli ; ‘11 «diletto ‘però -che 
apportano ‘ad efla- quelle, ‘che’ verfano 
intorto Dio, non ti trova:a. hl to- 
fa ‘poterlo paragonare, riè vocaboli nè 
termiti , -con cuì ‘poterlo’ efprimere : 
effendo ‘notizie e diletti del medefimo 
Dio dl quale, ‘come dice -Davidde : 
3 Non ceh qui fintilis fit tibi : nonv'è 
‘cofa alcuna di foinigliante . <hmpercioc- 
chè ‘ft anno tali notizie diréttamente 
interno: a Dio, altiffimamente fentendo 
di qualche fuo attributo , orà della fua 
Onnipotenza, dra della {ua fortezza, ed 
ora della fua bontà e dolcezza : e qua- 
lunque volta fi fente così ,itnptimendofi 
nell’Anima la-ricevuta notizia. Imper- 
ciocchè per quanto fra pura fa contem- 
plazione, vede però l'Anima 2 chiare 
note ; ‘che ‘le manca il modo di etpri- 
merne qualche cofa; fe ‘non fofféto al- 
cune gerieràli parole, in cui l’abbondan- 
za del diletto e del bene, che ivi pro- 
vatono, fa proromipere le ‘Anime, per 
le quali pafsò; ‘ma ‘non già perchè col 
mézzo di quelle parole fi poflafmird'in- 


tendere ciò., che Anima in efsa guftò 


e fentì. Quindi è, che Davidde aven- 


done qualche parte provata, fi fpiega 
folo con parole comuni e generali , ‘di- 
cendo : 4 Tadicia Domini vera, juftt- 
ficata in femetipfa 3 defiderabilia feper 
zum, © laprdem pretiofum multum , 
e dulciora pa mel, & favumn. Le 
cofe, che di Dio giudichiamo e fen- 
tiamo , cioè i concetti, che ‘delle fue 
vir. 
+ PS. 18. 10. & 1t. 
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virtli e de’ fuoi ‘attributi formiamo, fo- 
no veri in fe fteffi e giùftificati , e affai 
più ‘defiderabili dell'oro, e dell’argen- 
to, e delle pietre preziole, e più dol- 
ci del favo e del miele. Leggiamo pur 
di Mosè, come’ in una ‘altifima noti- 
zia, che Iddio una volta di fe gli die- 
de, paffando foto dinanzi a lui , diffe 
uhitamente ‘cid’, ‘che còlfe fopraddet 
te comuni patole ‘può Tpiegarti , cfu, 
che nel paffare il Sigrlore con ‘quella 
notizia. preffo di ‘lui, fi ‘proftrò molro 
frettolofamente a’ terra, dicendo: ® Do- 
minator Domine Deas, miferscors, & 
clembns, patiens, © multa miferatio: 
nis ac 'verari qui cuftodis miferitor- 
‘diam in millia.. magierairore , Signore, 
Dio mifericordiofo, clemente, ‘pazien- 
te, e pieno di ‘gran coinpàffione, e vé- 
race, che adempi la promefla mifericor- 
dd I TTA i) "i i ;: 
dia ‘a migliaia, Dal che'fi fcorge, ché 
hon potendo ‘Mosè dichfarare ciò, che 
in Dio per mezzo d'una fola ‘fotizia 
conobbe, lo' diffe a ribòcco con tutte 
quelle parole. E quantunque tal volta 
nel tempo di rali notitîe fl proferifco- 
no'alcune ‘parole , vede ben l’Anima, 
che non ha detto nulla ‘di quel, ché 
rovò; perchè ‘conofce, che non VI è 
néme alcuno a ‘poterlo efprimere accom- 
modato. Oride S. Paolo, quand’'ebbe 
quella fublime notizia di Dio, non fi 
curò di dir ‘altro, fe non che non era 
lecita ‘all'uomo ‘di favellarne.® 
103. Quefte divine notizie, che in- 
torho al Signore fi anno, non caonten- 
gono mai cofe particolari. Perciocché 
circa il ‘fommo frincipio verfindo , non 
fi poffono efpiiimere in particolare, fe 
non foffe chie quelto conofcimento fi 
ftendeffe a qualche altra verità di cofa 
inferiore a Dio, la quale in alcuna mà- 
niera fi potrà dar ad intendere; ma 2 
quelle generali non già. Quefte alte a- 
morofe notizie rion le pub avere altri 


che l'Aniîma, che all'unione con Dio 


arriva; perchè fon-effe la medefima u- 
niotie , e l'averle ‘confifte in 'ufi certo 
accoltamento, che fi fa dell'Anima alla 
Divinità; e quindi îl medefimo Dio è 


1 Ex. 34. 6. & 7. ? ad Cor, 12. 4. 


quegli, che ‘in effe fi fente eigode, e 
‘quantunque non sì inariifeftamente e con 
chiarezza, “coîne nélla Gloria, è però 
tanto: fublime ‘éd‘alto’il tocco éd il fa- 
pore di quefta notizia; che il più in- 
timo penetra dell'Anima: e il Demo- 
hio non vi fi può frapporre, ‘nè pro. 
durne altro fomigliante effetto, ‘perchè 
non vi è, nè altra cofa, che fegli pa- 
fagoni ; ‘e hemnimerio può infondere un 
fimile fapore e diletto, perchè quelle 
notizie odotano un non fo che di effere 
divino e di vita eterna, e il Demonio 
non ‘può fingere cofa sì ‘alta .. Potrebb' 
egli però fare qualche apparenza da fci- 
mia ‘rapprefentando all’ Anima alcune 
Srahidezze, ‘e riempimenti molto fenfi- 
bili di cuore, e proccurando di perfua- 
derle, che quello è Dio ; ma non d'una 
maniera, che nel più intimo dell’ Ani- 
ma penetràfle; e la rinovaffe , e altamen- 
te, come, fanno quelle di Dio, l’inna- 
morafle. ‘Conciofiachè vi fono alcune 
notizie e alcuni tocchi fra quelli, che 
a Dio nella ‘foftanza dell'Anima, î qua- 
li in tal guifa l’arricchifcono , che 
non folo balta uno di effi per togliere 
a un colpo dall’ Anima alcune imper» 
fezioni, che non aveva ella potuto in 
tutta la vita deporre, ‘ina: per lafciar- 
la piena di virtù e. beni di Dio. So- 
no quefti tocchi all'Anima tanto gu- 
îtofi, e dî sì intimo diletto cagione, 
che con unò di effi fi terrà per ben 

ata di tutti i travagli, quantunque 
innumerabili’, che avefle mai dacchè 
vive fofterti; è fi rimane tanto animo- 
fa ed avvalorata a patire molte cofe 
per Dio, che è il vedere di fion ‘pa- 
tir afflai una fingolar pena le apporta. 
A quette alte notizie non può l'Ani- 
mia arrivare per mezzo di isa com- 
parazione O propria innmaginazione ; 
perchè , come abbiani detto , ? fono 
a tutto ciò fuperiori, € per ciò fenza 
attitudine dell'Anima le opera in effa 
il Signore: ‘Laonde alle volte, qiuaùd* 
ella meno vî penfa,, e meno Îò pre- 
tende, fuole Tddio dar all’Anima que- 
fi divini tocchi, in cui le Ma 

ale 
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102 L 1 BRO.S5 
alcune particolari rimembranze di fe. 
Quetti talora le nafcono d'improvifo al 
folo ricordarfi di alcune cofe e talvol- 
ta affai minime; e fono tanto fenfibi- 
li ed efficaci, che alcune fiate non l’ 
Anima .fola, ma il corpo ancora fan- 
no rifcuotere. Altre volte però acca- 
dono a fpirito molto quieto fenza fco- 
timento alcuno con un fenfo elevato 
di piacere e di refrigerio nel medefi- 
mo fpirito, e 
104. Altre fiate fuccedono ad una 
arola, che dicono ‘o afcoltano a di- 
re ora della Scrittura e ora di qualfi. 
voglia altra cofa: non fono però fem- 
re della medefima efficacia e dello 
heffo fenfo, perchè non di rado fono 
molto lenti, ma per molto che lo fiano, 
val più uno di quefti ricordi e tocchi 
di Dio all’Anima, che altre molte no- 
tizie e confiderazioni delle creature ed 
opere di Dio. E ficcome fi comunicano 
repentinamente, come fi è detto, all 
Anima, e fenza arbitrio fuo quefte no- 
tizie; così non deve concorrer punto 
in pretenderle o no; ma intorno ad 


. effe fe ne ftia umile e raffegnata, che 


il Signore opererà in lei, come e quan- 
do gli piacerà. In quefte però non di. 
co, che fl porti negativamente, come 
nell'altre apprenfioni, perchè giufta il 
fopraddetto elle fono parte di quella 
unione, a cui andiamo l'Anima in- 
camminando ; * e perciò a fpogliarfi 
e ftaccarfi da tutte l'altre le abbiamo 
infegnato. Il mezzo poi, perchè Dio 
le infonda, dev’effere l'umiltà ed il 

atir per fuo amore con raffegnazione 
e difintereffe da ogni ricompenfa. Im- 
perciocchè cotali grazie ad un' Anima 


proprietaria non fi difpenfano, effendo 


effetto d'un molto fingolare amor di 
Dio verfo quell’Anima ; ficcome ella 
fteffa affai pra aa verfo di 
lui fi porta . Quefto intefe di dire il 
Figliuolo di Dio inS. Giovanni , quan- 
do diffe: * Qui autem diligit me, di- 
ligetur a Patre meo, & ego diligam 
cum, & mantfeftabo ci mespfum. Chi 


mi ama farà da mio Padre amato; ed 


3 n. 13 3 Joann. 14. 21. > 1. ad Ca. 
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io lo amerò, e me medefimo 4 lui 
fcoprirò . Ne' quali fenfi s includono 
le notizie e i tocchi, di cui andiamo 
ragionando , che all'Anima fua vera 
amante Iddio manifefta. 

. 10S. La feconda maniera di noti- 
zie o Vifioni d'interne verità è mol- 
to dalla fopraddetta diverfa, perchè a 
cofe di Dio più baffe appartiene . In 
quelta comprendefi il conofcimento del. 
la verità delle cofe in fe fteffe, e quel 
lo de’ fatti e degli avvenimenti, che 
fra gli uomini nafcono . Tale fi è 
quelto conofcimento , che quando fl 
appalefano all’Anima fomiglianti veri- 
tà, per sì fatta maniera fe le impri- 
mono nell'interno , fenza che perfona 
le dica cofa alcuna; che quantunque 
il contrario fe le racconti, non gli può 
dare l’interiore confenfo, vanto 
volefse farli di forza. Conciofiachè fta 
lo fpirito conofcendo diverfamente la 
cofa in ciò , che rapprefentofegli fpi- 
ritualmente, il che 4 è come vederla 
chiara, e può appartenere allo fpirito 
di Profezia ed alla grazia, che San 
Paolo chiama dono del difcernimento 
degli Spiriti. 3 Sebbene però tiene I’ 
Anima ciò, che intefe per tanto cer- 
to e vero, come fi è detto : non ha 
tuttavia da lafciar di credere e fegui- 
re i comandamenti del fuo Maeftro 
fpirituale, comecchè fiano a quello che 
fente molto contrar) : per indirizzarfi 
così in Fede alla divina unione, ver- 
fo la quale deve effa camminare più 
credendo che intendendo. 

106- Dell’una e dell'altra cola ab- 
biamo nella divina Scrittura chiare te- 
ftimonianze. Conciofiachè circa il co- 
nofcimento particolare, che fi può del 
le cofe avere, pronunziò il Savio que- 
fte parole: 4 [pfe enim dedit mibi bo- 
rum, que funt, (cienttam veram: ut 
fciam difpofitionem orbis terrarum , 


3} virtutes elementorum, snitium, © 


confummationem, & medietatem tem- 
porum, viciffitudinum permutationes , 

commultationes tempborum, anni CUr- 
us, @ Stellarum difpofitiones, natu- 
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vas animalium , © sras beftiarum, 
vim ventorum, &° cogitationes bomt= 
num, differentias virgultorum, & vir 
tutes radicum; © quecumque (unt 
abfconfa, & improvi(a didici : omnium 
enim artifex docuit me Sapsentia. Il 
Signor Iddio mi ha comunicata la ve- 
ra fcienza delle cofe, che fono efiften= 
ti: acciocchè io fappia la difpofizio» 
ne della rotondità della terra, e le vir- 
tù degli elementi, il principio il fine 
ed il mezzo de tempi, le vicende de' 
fucceffi, le confumazioni de” tempi, 
i cangiamenti de’ coftumi, la divifio- 
ne delle ftagioni, i corfi dell’anno, le 
fituazioni delle Stelle, la natura degli 
animali, e l'ira delle beftie, la forza 
e virtù de’ venti, i penfieri degli uo- 
mini, la diverfità delle piante e degli 
alberi, e le virtù delle radici, e tut- 
te le nafcofte cofe io apprefi; perchè 
la Sapienza artefice di tutte me le in- 
fegnd. E quantunque la notizia di 
tutte le cofe, dal Signore a lui da- 
ta, della quale parla in quefto luogo 
il Savio, foffe infufa e generale, con 
quefta autorità fufficientemente fi pro- 
vano tutte le notizie, che Iddio, quan- 
do gli piace, infonde particolarmente 
per via fopranaturale nell' Anime , non 
perchè dia loro un abito generale di 
fcienza, come a Salomone lo diede 
intorno le dette cofe; ma lo fa fco- 
prendo loro alle volte alcune verità 
circa qualfivoglia di tutte quefte cofe 
dal Savio annoverate. Per altro è ve- 
ro, che infonde noftro Signore intor- 
no a molte cofe in parecchie Anime 
gli abiti, non mai però tanto gene- 
rali come in Salomone, ima corrif= 
pondenti a quella diverfità di doni , 
che narra S. Paolo diftribuirfi da Dio, 
fra i quali mette la Sapienza, la Scien- 
za, la Fede, la Profezia , la difcre- 
zione degli Spiriti, l intelligenza de’ 
linguaggj, e la dichiarazione dei dif- 
corfi: * Al quidem per (piritum da- 
sur fermo fapsentia : ali autem fer- 
mo (cientia,..... alteri Fides, ..... 
pali Prophetia , alts difcretio (pirituum, 


® I. ad Cor. 12. 8. 3 Prov. 27. 19. 
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alii genera linguarum, alii snterpre- 
tatto fermonum. Tutte le quali notir 
zie fon doni infufi, che Iddio gratis 
comunica a chi più vuole, come fe- 
ce ai Beati Profeti, ed agli Apofto- 
li, e ad altri Santi. Oltre però que- 
fte grazie gratisdate, ciò da andia- 
mo divifando fi è, che le perfone per- 
fette, e quelle che nella perfezione già 
van profittando, affai d’ ordinario fo- 

liono avere illuftrazione e notizia del- 
È refenti o lontane cofe, le quali co- 
nofcono per mezzo della luce, che nel- 
lo fpirito accolgono già illuftrato e 
purgato, Intorno a che pofliamo in- 
tendere quella autorità de Proverbj , 
cioè a dire: * Quomodo in aquis ref- 
plendent vultus pro(picientium, fic cor. 
da bominum mansfefta (unt prudenti- 
bus. Siccome nelle acque trafparifco- 
no le immagini, e le faccie di chi 
dentro vi mira; così i cuori degli uo- 
mini ai prudenti fon manifefti: inten- 
dendofi di quelli, che anno già la Sa- 
pienza de'Santi, di cui dice la Scrittura 
divina, che dalla prudenza non fi diftin- 
gue. In tal maniera pure codefti fpiriti 
conofcono alcune volte le altre cole , 
non però fempre ch'efli lo vogliono ; 
ciò a que foli accadendo, che ne anno 
l'abito, e neppur a quefti fempre pie- 
namente, poichè fuccede l'effetto, co- 
me più a Dio aggrada di darvi ma- 
no. Si deve però fapere, che coloro, 
i quali anno già lo fpirito purgato, 
con più facilità ponno conofcere, e 
gli uni più degli altri, ciò che paf- 
fa nel cuore o nell'interno fpirito, e 
le inclinazioni ed abilità delle perfo- 
ne, e ciù per efteriori fegni, comec- 
chè molto leggieri, cioè a dire per 
mezzo di parole, movimenti, ed al- 
tri indizj. Conciofiachè ficcome può 
quefto il Demonio eflendo fpirito , fi- 
milmente lo può la perfona fpirituale 
fecondo. il detto dell’ Apoftolo :3 Spi- 
ritualis autem judicat omnia. Lo fpi- 
rituale giudica di tutte le cofe: e al- 
tra fiata diffe: 4 Omnia fcrutatur, et- 
sam profunda Dei. Lo fpirito pene- 

tra 
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tra tutte le cole, e per fino le pro- 
fonde di Dio, Laonde quantunque na. 
turalmente non est gli fpirituali 
iconofcere i penfieri, e ciò che tocca 
l’interno ; Jo poffano ben intendere per 
illuftrazione fopranaturale e per indi- 
j: e febbene nel conofcere pervia d' 
indiz) poffano non di rado ingannarfi, 
le più volte però accertano il veto . 
Ma nè dell'uno nè dell'altro dobbia» 
mo fidarfi, poichè il Demonio vi s 
introduce qui grandemente e con mol. 
ta fottigliezza, come tofto diremo ; e 
quindi fi anno fempre cotali notizie e 
intelligenze a rinunziare, 

107. B che dei fatti pure e degli 
avvenimenti degli uomini poffano a- 
vere gli fpirituali notizia , ancorchè 
fiano lontani, ne abbiamo unteftimo» 
nio nel quarto dei Re, dove Giezi 
il fervo del noftro Padre Sant Elifeo 
volendo celargli il danaro, ehe dal 
Siro Naamano avea ricevuto , diffe 
Elifeo:* Nonne cor meum in prefenti 
erat, quando reverfus eft homo de 
curru fuo in occurfum tu Forfeche 
il mio cuore non era prefente , quan- 
do Naamano fcefe dal cocchio , e ti 
venne all'incontro ? Il che feguì ve- 
dendolo in ifpirito, come fe foffe al. 
la fua prefenza. Si conferma lo ftef 
fo nel medefimo libro, dove fi legge 
parimente d'Elifeo, che fapendo tuito 
cid, che il Re della Siria co fuoi 
Principi in fegreto trattava, al Monar- 
ca d'Ifraello lo fcopriva; e quindi non 
avevano effetto. i fuoi configli. Yan- 
to che vedendo ìl Re di Siria, che 
egni cofa fi rifapeva, diffe alla fua 
gente: ® Quare mon indicatis bi , 
quis proditor mei fit apud Regem I[- 
rael® Perchè non mi palefate, chi di 
voi preffo il Re d’Hraello mi fa da 
traditore ? Gli rifpofe allora un de fuoi 
fervi: 3 Nequaguam, Domine mi Kex, 
fed Elifeus Propheta , qui eft in If 
rael, indicat Reg; Ifrael omnia ver- 
ba, quacumque locutus fueris în con- 
clavi tuo. Non è così, o Re mio 
Signore, ma Elifeo Profeta d’ Ifraek. 


lo manifelta a quel Sovrano tutte le 
parole, che nel tuo Gabinetto fi di. 
cono. 

108. L'una e l'altra maniera di que. 
fte notizie delle cofe fegue pure nell 
Anima paffivamente, fenza ch'ella o- 
peri dal fuo canto. Perchè accaderà, 
che ftando la perfona affai fuor di 
penfiero, e da ciò lontana , le forga 
nello fpirito una viva intelligenza di 
quanto: ode o lesse molto più chia» 
ra, che non fuonano le parole: ealle 
volte, comecchè non intenda le pa. 
role, fe fono latine, e non ne fappia 
la lingua, fe le rappreienta la notizia 
loro, febben non intefe . 

109. Circa gl'inganni, che il De 
monio può fare e fa in quefta forte di 
notizie ed intelligenze, vi farebbe af» 
fai da dire; perchè fon grandi e mol. 
to coperti quei, cheufa in queta claf. 
fe; potendo per via di fuggetftione effi. 
giare all’ Anima molte notizie intellet- 
tuali, fervendofi de'fenfi corporei, ed 
infinuarle contal fermezza, ficchè paia, 
che non fia altrimenti la cofa: e fe l’ 
Anima non è umile e timorofa , fen- 
za dubbio le farà credere mille men» 
zogne . Perciocchè la fuggeftione fa 
alle volte molta forza nell’Anima , 
maggiormente quando partecipa alquan- 
to della fiacchezza del fenfo, in cui fa 
che simprima la notizia con tanta for- 
za, perfuafione, e fermezza, che allo- 
ra è neceffaria all’ Anima una gran- 
de Orazione e violenza per ifcacciar= 
la da fe. In fatti fuole non una vol- 
ta rapprefentare peccati altrui, cofcien= 
ze malvage, ed Anime cattive, falfa- 
mente e pur con molta luce; tutto per 
infamare e con defiderio , che quelle 
cofe fi fcoprano, perchè fi commetta- 
no de' peccati, accendendo l’ Anima 
a zelo di ciò, che avviene, per farlo 
a Dio raccomandare. Che febbene è 
vero , che talora dimoftra il Signore 
alle Anime Sante le neceflità de’ lo- 
ro proffimi, acciocchè raccomandino 
a lui quelle, o egli foccorra quefti : 
ficcome leogiamo, che {coprì a Gere» 
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mia! la debolezza del Profeta Baruc- 
co, perchè intorno ad effa lo ammae- 
ftraffe; le più volte però fallo il De- 
monio , e quefto falfamente , per far 
cadere in infamia di peccati, e cagio» 
nare afflizioni : della qual cofa molta 
{perienza ne abbiamo: altre fiate inge- 
rifce con grande ftabilità diverfe noti. 
zie, e le fa credere. Tutte le quali 
notizie, 0 fiano di Dio o non s fia- 
no, molto poco profitto ponno all'A- 
nima e. net fen da a Dio, 


fe l Anima voleffe loro appoggiarli ; 


anzi fe non fi prendeffe cura di ricu- 
farle, non folo le farebbero d'impedi- 
mento, ma di gran danno ancora, e 
di molti errori cagione. Imperciocchè 
tutti i pericoli ed inconvenienti, che 
detto abbiamo ? poter fuccedere nel. 
le apprenfioni fopranaturali, di cui fi 
trattò fin quì, vi ponno eflere in que- 
fte ancora, e molto più. Non mi di- 
ftenderò pertanto in quefto maggior- 
mente , poichè per l'addietro ne ab. 
biam data una fufficiente dottrina. So- 
lo dirò , che ponga molto ftudio in 
rifiutarle, volendo camminar a Dio 
per mezzo del non fapere ; e ne dia 
fempre conto al fuo Confeffore o Mae- 
ftro fpirituale , attenendofi fempre al 
fuo parere; ed egli le faccia trafanda- 
re dall'Anima a gran pafi, fenza che 
vi fi attacchi, non efendo di alcuna 
importanza al fuo cammino d'unione. 
Poichè, come fi è detto, 3 fempre di 
quefte cofe, che paflivamente all’Ani- 
ina fi comunicano, vi refta in efla 


quell’ effetto , che a-Dio piace. E per- 


ciò ‘non mi fembra, che vi fia mo- 
tivò di quì accennare l’effetto , che ine 
ducono le vere, nè il cagionato dalle 


falle ; perchè farebbe un affaticarli e 


non mai finirla, non potendo gli ef- 
fetti loro fotto una breve dottrina com- 
prenderfì .. In quanto che ficcome que- 
fte' notizie fono molte e affai varie , 
lo fono egualmente gli effetti: fuppo- 
fto ‘che le ‘buone producangli buoni 
èd a buon fine, e le cattive malvagj 
ed a trifto fine. In fomma dicendo 


che. fi rifiutino, e come fi debba far- 
lo, fi è già detto abbaltanza. 


CAPITOLO XXVII. 
Che tratta del fecondo genere di Ri- 


velazioni , che nello (coprimento de’ 
egreti e mifterj occulti confiftono - 
Parla della maniera, onde poffono 
alla unione di Dio (ervire , e co- 
me impedirla, è come può il De- 
monio in quefta parte molto ingan- 
nare . 


I10O. Icevamo, 4 che il fecondo 

genere di Rivelazioni fof- 
fe lo {fcoprimento de’ fecreti e mifter] 
occulti. Effo può in due maniere fe- 
guire. La prima intorno a ciò , che 
Dio è in fe fteffo, ed in quefta fi 
comprende la Rivelazione del miftero 
della Santiffima Trinità ed Unità di 
Dio. La feconda fpetta a ciò, che 
Dio è nelle fue opere; ed in quelta 
s' includono gli altri articoli della no- 
ftra Santa Fede Cattolica, e le pro- 
pofizioni di verità, che circa di eflt 
efplicitamente vi Sag efsere ; nelle 
quali contienfi molto numero di Ri. 


velazioni Profetiche, di promeffe e mi- 


nacce divine, e di altre cofe, ch'era- 
no e fono per accadere. Pofliamo fi- 
milmente in quefta feconda maniera 
racchiudere altri molti cali particolari, 
che Dio ordinariamente rivela così cir- 


ca PUniverfo in generale, come pu-' 
re in particolare circa i Regni, Pro- 


vincie, Stati, Famiglie e perfone pri-: 
vate. Dell’uno e dell'altro abbiamo: 
nelle divine Lettere copiofi ‘efempli : 
inaggiormente in tutti 1 Profeti, ne 
uali fi trovano Rivelazioni di tutte 
quelte cofe. Il che per effere chiaro 
e piano, non voglio perdere il tempo 
in allegarle quì: folo dirò , che co- 
tali Rivelazioni non avvengono unica- 
mente per mezzo di parole ; ma che 
le fa il Signore in molte guife , alle 
volte con fole parole ; altre con foli 
fegni,, e fole figure, immagini, e fo-. 
mi- 


3 Jerem. 45. 2. 2 Jib. 2. c. 18. n. 76. 3 lib. 2. cap. IT. A. SO. 4 lib. 2. c. 25. n. IO; 
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miglianze, e talora unitamente coll 
une e coll’ altre; come pure fi può 
ne’ Profeti vedere, particolarmente in 
tutta l' Apocalitit, dove non folo fi 
trovano tutti i generi delle Rivelazio- 
ni fopraddette , ima i modi eziandio 
e le guife, che andiamo quì defcri- 
vendo, I 

i11. Quefte Rivelazioni, che nella 
. feconda maniera s'includono , ai no- 
ftri tempi ancora da Dio fi fanno a 
chi più gli aggrada. Conciofiachè fuol 
ad alcune perfone rivelare i giorni che 
viveranno, o i travagli che foffriranno, 
o le cofe che alla tale e tal altra per- 
fona, al tale o tal altro Regnodevon 
fuccedere ec.; e circa gli ftefli mifte» 


1) di noftra Fede fuole fcoprire , ed 


allo fpirito con particolar luce e pon- 
derazione dichiarare le loro verità: co- 


mecchè ciò non fi chiami propriamente. 
Rivelazione, eflendo già rivelato, ma 


piuttofto manifeftazione e dichiarazio» 
ne delle cofe rivelate. 

112. Ora circa quelle , che Rive- 
lazioni chiamiamo ( non ragionando 
ora delle cofe già rivelate, come de' 
mifterj della Fede) vi può il Demo- 
nio mettere molta mano . Conciofia- 
chè effendo le Rivelazioni di quefto 
genere per via di parole, figure, c fl- 
militudini ec., può molto bene il De- 
monio fingere altrettanto. Che perciò 
fe intorno la prima e feconda manie- 
rà, di cui qui parliamo, ig) alle 
cofe che intereffano la noftra Fede , 
ci foffe rivelato qualche cofa di nuo- 


vo o di diverfo, in niun modo dob- 


biam confentirci, comecchè intendef- 


fimo , che chi la dice è un Angelo: 
del Cielo , infegnando così San Pao- 
lo: * Sed licet nos, aut Angelus de 
colo evangeligot vobis: prater quam 


quod evangelizavisas vobis, anathe- 
ma fit. Quantunque noi vi fpieghia- 
mo , o un Angelo del Cielo vi pre- 
dichi altra cofa da cid, che vi abbia- 
mo predicato, fia feomunicato . Così 
non fi deve intorno ad effa ammette- 
re alcuna cofa, che di nuovo all’ Ani- 


* ad Gal. 1. 8. * ad Rom. 10. 17. 


EC ONDO 


ma fi rivelaflè; ( oltre di che cid le , 
conviene cautela di non andar ac- 
cogliendo altre varietà alla rinfufa, e 
per purezza dell'Anima, che l'è duo- 
po tener in Fede) ma l'intelletto chiu- 
dendo, deve appoggiarfi femplicemen- 
te alla dottrina dell Chiefa e della fua 
Fede, che al dir di San Paolo entra 
per l'udito: Fides ex auditu. * e non pre- 
itar facilmente credenza, o accommo- 
dar l'intelletto a quefte cofe di nuovo 
rivelate, fe non vuol effer delufo. Im- 
perciocchè il Demonio per andar in- 
sannando ed ingerendo menzogne, ade- 
ica prima colle verità e colle cole veri- 
Gil a fine di aflicurarne - alla guifa 
appunto della fetola di colui, che cu- 
ce il cuoio, nel quale entra prima la 
fetola dura, e fubito dietro a quetta il 
filo debole, che non potrebbe entrare, 
fe dalla fetola non foffe guidato . A 
ciò fi attenda molto, perchè quantun- 
que vero foffe, che non vi avefle pe- 
ricolo del fopraddetto inganno ; nondi- 
meno importa non poco all’Anima, che 
non voglia intendere con chiarezza le 
cofe per confervar puro ed intero il me- 
rito della Fede, e per paffare da que- 
fta notte dell'intelletto alla divina luce 
della unione. Importa tanto quefto pun- 
to di feguitare ad occhj chiufi le paf- 
fate Profezie in qualfivoglia nuova Ri 
velazione, che avendo l'Apoftolo San 
Pietro veduta la gloria del Figliuolo 
di Dio nel monte Taborre, contutto- 
ciò proferì quefte parole: Habemus fir- 
miorem Propbeticum (ermonem ; cus 
bene facitis attendentes. 3 Quantun-, 
ue vera fia la Vifione, che di Cri-. 
fal monte abbiamo avuta ; più fer- 
ima e certa però è la parola della Pro-., 
fezia a noi rivelata, alia quale appog- 
giando l'Anima voftra, fate bene. 
113. Se dunque è vero, che per le 
fopraddette cagioni ci convenga di non 
aprire alle nuove Rivelazioni circa ì 
omi della Fede curiofamente gli 
occhi © quanto più farà neceffario di 
non ammettere nè dar credenza alle 
altre Rivelazioni di cofe diverfe, nelle 
qua- 


3 2. Petri 1. 19. 
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quali ordinariamente il Demonio vi 
mette tanto la mano, che ho quali per 
impoflibile, che lafci di effere in molte 
di effe ingannato chi non proccurerà 
fcacciarle conforme l'apparenza e fer= 


mezza di verità, di che il Demonio. 


le vefte. Conciofiachè unifce tante ap- 
parenze e convenienze, perchè fl cre» 
dano , e le ftabilifce tanto fodamente 
nel fenfo e nella immaginazione, che 
pare alla perfona , che fenza dubbio 
accaderà così; ed in ciò di tal sui- 
fa l’ Anima conferma, che fe non ha 
effa umiltà, appena gliele trarranno di 
capo, nè le faranno credere il contra- 
rio. L'Anima pertanto pura, e fem- 
plice, e cauta, e umile deve refiftere 
alle Rivelazioni ed altre Vifioni , e 
difcacciarle, perchè non vi è neceflità 
di volerle, fi bene di non volerle per 
andare all’unione d'amore. Ciò intefe 
di dir Salomone, quando diffe: ! Qurd 
neceffe eft bomini majora fe quaerere? 
Che neceflità ha l'uomo di volere e 
cercare le cofe alla fua facoltà fuperio- 
ri? Quafi che dicefle: Per effere per- 
fetto non ne ha alcuna di volere cofe 
fopranaturali E via fopranaturale e ftra- 
ordinaria, effendo ciò fopra le di lui 
forze. Perchè poi agli obietti, che con- 
tro il fopraddetto fi poffono rilevare, 
abbiamo già rifpofto ne' capitoli dicia- 
nove e venti di quefto libro, riportan- 
domi a que luoghi , finilco ciò, che 
al prefente delle Rivelazioni appartie- 
ne; poichè bafta fapere, che devel'A- 
nima prudentemente da tutte guardarfi, 
per camminare puramente e fenza errore 
nella notte della Fede alla divina unione. 


CAPITOLO XXVIII. 


In cui fi tratta delle Locuzioni interio- 
ri, che fopranaturalmente pajono fe- 

. guire allo (pirito, e fi dice di quan- 
te maniere elle fiano - 


114.Y° neceffario fempre, che il dif- 
creto Lettore fl ricordi dello 
feopo e fine, chio mi fono in quefto 


* Ecclefiaftis 7. 1. 2 Jiò. 2. c. IO. n. 48. 


libro prefiffo, cioè di avviar l'Anima 
per tutte le apprenfioni naturali e fopra- 
naturali fenza invanno ed imbarazzo in 

urità di Fede alla divina unione con 
Dio “ acciocchè per tal mezzo intenda, 
come, quantunque circa le apprenfioni 
dell'Anima e la dottrina, che votrat- 


tando , non ifminuzzo tanto la mate- 
ria e le divifioni, come per avventu- 


ra l'intelletto richiede , non rimango 
perd fcarfo in quetta parte . Poichè 
intorno a tutto ciò fon perfuafo di da- 
re avvifi, lumi, e documenti a fuffi- 
cienza per faperfi in tutti icafi dell'A- 
nima efterni ed interni prudentemen- 
te adoperare , affinchè fi avanzi. E 
quefta fi è la cagione, perchè con tan- 
ta brevità ho conclufo la materia del- 
le apprenfioni Profetiche, ficcome ho 


fatto anche delle altre: (avendovi af- 


fai più da dire intorno a ciafchedu- 
na per rapporto alle differenze ed ai 
modi, che fuole avere, ficchè com- 
prendo, che non fl potrebbero finir di 
fapere ); e perciò mi contento , che 
a mio parere refti fpiegata la foftan- 
za, e la dottrina, e la cautela, che 


in ciò fono neceffarie, e in tutte le 


fomiglianti cofe, che poteflero all’A- 
nima accadere. 

115- Farò lo fteffo circa la terza 
claffe di apprenfioni, che dicevamo ef: 
fere Locuzioni fopranaturali , ? foli- 
te a formarfi fenza alcun mezzo di 
fenfo corporale nelle perfone dedite al- 
lo fpirito; e febben fono di molte for- 
ti, trovo però, che fi poffono tutte 
a quefte tre ridurre: cioè a dire, al- 
le parole fucceffive, alle formali , ed 
alle foftanziali. Succeffive chiamo cer- 
te parole e ragioni, che lo fpirito, 
quando fia in fe raccolto , fuol feco 
medefimo andar formando e difcorren- 
do. Parole formali fono certe diftinte 
e precife net , che lo fpirito non 
vià da fe fteffo, ma da unaterza perfo- 
nariceve ftando alle volte raccolto ed al- 
tre nd. Le foftanziali fono altre parole , 


che formalmente pure fi odono nello 


fpirito, quando raccolto e quando no; 
2 le qua- 
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le quali nell'intimo dell'Anima fanno 
e cagionano quella foftanza e virtù, 
ch’elle fignificano. Di tutte quefte an- 
dremo quì ordinatamente trattando, 


CAPITOLO XXIX, 


In cut fi tratta del primo genere di 
parole , che alcune volte lo fpirito 
raccolto forma dentro di (e. Se 
ne dice la cagione, il profitto, e 
il danno , che ponno apportare, 


rr6, Uefte fucceflive parole ac- 
Quirino fempre, quando fta 
la fpirito raccolto, ein 

qualche confiderazione immerfo , e mol- 
to attento; ficchè in quella medefiima 
materia che penfa, va d’una cofa nell 
altra fcorrendo , e formando parole e 
ragioni molto acconcie con tanta fa- 
cilità e diftinzione, e tali cofe pria 
non fapute va intorno a ciù ragionan- 
do e fcoprendo, che gli fembra di non 
effer lui, che lo fa, ma che un'al 
tra perfona interiormente gli vada fa- 
vellando, o rifpondendo, o infegnan- 
do. E per verità ha gran motivo di 
penfar così, perché egli fteflo con fe- 
co ragiona e fi rifponde, come fe 
una perfona foffe coll’ altra , e in 
ul maniera è così. Conciofia- 
chè cia il medefimo  fpirito 
fia quello che opera; nondimeno lo 
Spirito Santo lo aiuta bene fpeflo a 
produrre e formare que' concetti , € 
parole, e vere ragioni; e quindi a fe 
medefimo le dice, come fe una terza 


perfona fofle. Siccome infatti allora 1° 


intelletto fta unito e racconcentrato nel. 
la verità di ciò che penfa, e lo Spi- 
rito Divino pure è a lui unito ; da 
qui ne viene, che l'intelletto in que- 
ita maniera collo Spirito Divino co- 
municando mediante quella verità, va 
allo fteffo tempo nell’interno forman- 
do fucceflivamente le altre verità, che 
a quella, di cui penfa concernono : 
aprendogli la porta, e infondendogli 
luce lo Spirito Santo maeftro. Con- 
cioftachè quefta fi è una delle manie- 


1 Gen. 272% 


SE COND 0 

re, onde lo Spirito Santo aminaeftra; 
e in quetta guifa da un tal maettro 
illuminato ed erudito l'intelletto pene- 
trando quelle verità, va pure forman- 
do cotali concetti fopra le verità, che 
fegli comunicano d'altra parte, di ma- 
niera che pofliam dire, che la voce 
è di Giacobbe, e le mani fon d’Efaù: 


! Vox quidem vox Jacob eft, (cd ma-% 


nus manus funt Efau . E non potrà 
finir di credere chi lo prova, che fia 
così, e che i detti e le parole anco- 
ra non vengano da una terza perfona; 
erchè non fa con quanta agevolezza 
può l'intelletto formar da fe fteflo pa- 
role fopra i concetti e le verità, che 
fimilmente da una terza perfona gli 
vengono comunicate, 

117. Quantunque poi fia vero, che 
in quella comunicazione e illuftrazio- 
ne dell'intelletto non vi è di fua. na- 
tura inganno ; vi può eflere però , e 
vi è molte volte nelle formali parole 
e ragioni, che fopra di effa vi lavo- 


ra la fteflo intelletto. Perciocchéè ef. 


fendo talora quella luce, che fe gl’in- 
fonde, molto fottile e fpirituale , per 
modo che l'intelletto non giugne ad 
averne piena notizia; ed egli è quel. 
lo, che, come dicemmo, forma del 
fuo le ragioni: quindi è, che molte 
fiate le forma falfe, ed altre volte ve- 
rifimili o difettofe. Che ficcome co- 
minciò da principio a prendere il filo 
della verità, e tofto l'abilità o la roz- 
zezza del fuo baflo intelletto vi aggiu- 
gne; è cofa facile l'andare fecondo la 
propria capacità variando , e il tutto 
difporre in ine guifa, come fe u- 
na terza perfona favellaffe. Io ne co- 
nobbi una, la quale avendo quefte Lc- 


cuzioni fucceffive, infrà di alcune af-. 
fai vere e foftanziali, che intorno il 


Santiffimo Sagramento della Eucariftia 
formava , altre ne frapponeva involte 
in molti errori; e mi maraviglio gran- 
demente di ciò, che in quefti nottri 
tempi fuccede, ed è, che appena al 
cune Anime ritrovanfi con pochiffmo 


capitale di confiderazione , fe fentono 
in 





DELLA SALIT.A DEL MONTE CARMELO 109 


in qualche raccoglimento alcuna di que- 
fte Locuzioni , fubito battezano ogni 
cofa per Dio, e Si e che fia 
così, dicendo; Iddio mi ha detto, Id- 
dio mi ha rifpofto, e pur non è co- 
st, ma elleno ftefle, come fi avverti, 


le più fiate fe lo dicono. Ed oltre di. 


uelto la voglia che ine anno, e l’af- 
baicne che di effe fomentano nello 
fpirito, le conducono a rifponderfi da 
loro medelime , e penfano, che Dio 
rifponda e lcro le dica. Quindi è, che 
vengono: a dare in grandi inconfidera- 
zioni, fe in ciò non fi raffrenano af- 
fai; e chi governa quelte Anime non 
le coftrigne al rifiuto di cotali difcor- 
fi. Conciofiachè da effi fogliono trar- 
ne più dicerie e poca purezza d’Ani- 
ma , che umiltà e mortificazione di 
fpirito: penfando che ciò fu una gran 
cofa , e che Iddio parlò; e farà poi 
ftato. o poco più di nulla, o nulla, 
o men di nulla ancora. Perché le co- 


fe, che non generano umiltà, e Ca-- 


rità, € mortificazione, e fanta fempli- 
cità, e filenzio, che ponno mai efle- 
re ? Dico adunque, che quelto può 
impedire affai il cammino verfo la di- 
vina unione ; perchè allontana molto 
l’Anima, che ne fa cafo, dall’abiffo 
della Fede, in cui l'intelletto deve ri- 
manerli ofcuro, e al buio camminare 
er via d'amore in Fede, non già per 
via di molte ragioni. Che fe mi di- 
rete, per qual motivo debbafi privar 
l'intelletto di quelle verità ; quando in 
effe lo Spirito Divino lo illumina , 
e perciò non puovvi eflere male ? Rif- 
pondo, che lo Spirito Santo illuftra l’in- 
telletto raccolto, ma a ragguaglio del 
fuo raccoglimento. È perchè l’intellet- 
to non può trovare altro maggior rac- 
coglimento che nella Fede, lo Spi- 
rito Santo non lo illuminerà in al 
tra cofa più che nella Fede: effendo 
che quanto più monda e ripulita è 
quelt’Anima nella perfezione della viva 
Fede, tanto più Dio le infonde di Cari- 
tà, e quanto più pofliede di Carità tanto 
le comunica maggior lume e maggiori 
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doni. E quantunque fia vero, che in 
quella illuftrazione di verità fparge nell’ 
Anima qualche luce, è però quella, che 
fi trova nella Fede fenza intender chia- 
ro, tanto diverfa da quetta quanto al- 
la qualità, come fi è l'oro nobiliflt- 
mo dal più baffo metallo, e quanto 
all’abbondanza della luce, comeilma- 
re eccede una goccia d'acqua . (Con- 
ciofiachè in una maniera fe le comu- 
nica la fapienza d'una, due o tre ve- 
rità, e nell'altra fe le comunica la Sa- 
pienza di Dio generalmente , ch'è il. 
fuo Figliuolo per mezzo d'una fempli- 
ce e univerfale notizia, che fi dà al- 
l’Anima in Fede. Che fe mi direte, 
che tutto farà buono, e che una co- 
fa nonimpedifcel’altra: rifpondo, che 
molto impedifce, fe l' Anima di ciò 
fa ftima 5. poichè quefto fl è un oc- 
cuparfi in cofe chiare e di poco mo- 
mento , che baftano per impedire la 
comunicazione deli'abilio di Fede, nel- 
la quale fopranaturaimente e fegreta- 
mente Iddio all'Anima infegna, e nel- 
lordine dei doni e delle virtù, fenza 
faperne ella il come, lainalza. Il prc- 
fitto, che quella fuccefliva comunica- 
zione ha da fare, non deve confiftere 
nell’applicarvi ad efla affai di propofi- 
to l'intelletto; perchè piuttofto sr 
be in quelta maniera fviandola da fe 
giufta ciò, che all’ Anima dice ne'Can- 
tici la Sapienza: ! A4verte oculos tuos 
ame, quia iph me avolare fecerunt. 
Allontana gli occhj da me, perchè 
mi fanno efli volare, ( cioè a dire lun- 
gi da te, e troppo alto falire); ma 
femplicemente e puramente, fenza met- 
tervi forza d'’intelletto in ciò, che per via 
fopranaturale fe le comunica, applicando 
amorofamentea Dio la volontà; poichè 
per via d'amore que’ beni fl partecipano a 
poco a i , edin tal guifa con maggior 
abbondanza. di prima fl parteciperan- 
no. E per verità fe in tali cofe, che 
fopranaturalmente e paflivamente fl co- 
municano, vi fi occupi l'attiva abili- 
lità dell'intelletto o di altre potenze , 


non giugnendo il modo e la groflez- 
za 
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za loro a tento, è forza che le modifi 
chi alla portata di effe, e per confeguen- 
za le muti; e quindi adestne COr- 
re pericolo di errare, fortbando le ra. 
gioni di fuo proprio ingegno : il qual 
modo non farà già fopranaturale , e non 
ne avrà nemmeno fembianza, effendo 
piuttofto affai naturale e molto baffo. 

118. Vi fono però alcuni intellet- 
ti tanto vivi e pina , che ftando 
in qualche confiderazione raccolti , e 
naturalmente e con facilità concettan- 
do, formano i loro penfieri colle det- 
te parole e molto vive ragioni ; e fi 
credono, che fian da Dio, e non lo 
fono, ma dalla mente, che colla na- 
tural luce, effendo alquanto libera dal- 
la operazione de' fenfi, fenz'alcun al- 
tro fopranaturale aiuto lo può fare, 
ed anche di più. Di quefto v'è mol 
to che dire, e s'ingannano non pochi, 
giudicando , che fia grande Orazione 
e comunicazione di Dio ciò, che loro 
avviene, e lo ferivono,e lo fanno fcrivere ; 
quanda può darfi,che tutto fia nulla,e non 
abbia foftanza di virtà alcuna, anzi non 
ferva ad altro, che adinvanirfene. Ap- 
prendano quefti a non curarle, ma a 
fondare la volontà in fortezza d’umi- 
le amore, in operar da vero, e pati- 
re imitando il Figliuolo di Dio nel 
la fua vita, ed în ogni cofa mortifi- 
candofi; poichè quefta è la ftrada per 
arrivare ad ogni li fpirituale, e non 
già i molti interni difcorfi. 

119.In quefto genere pure di fuccef- 
five interne parole vi fi introduce mol- 
to il Demonio maflimamente in quelli , 
che fono ad effe inclinati o affezionati . 
Conciofiachè al tempo, che comincia- 
no quetti a raccoglierfi , fuole il De- 
monio offerir loro molta materia di di- 
greflioni, formando per fuggeftione all’ 
intelletto concetti e parole, e con verifi- 
mili cofe fottilifimamente precipitan- 
doli e deludendoli. In quella maniera 
fuole a coloro comunicarfi, che anno 
con lui alcun patto tacito o efpreffo . 
Così pure ad ts Eretici fi comuni- 
ca, € principalmente agli Erefiarchi , 
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| ingombrando loro con idee e ragioni 


molto fottili, falle, ed erronee l'intel. 
letto . n | 

120. Da ciò che fi è detto riman 
chiaro, che ‘quefte intellisenze fuccef- 
five poffono nell'intelletto procedere da 
tre cagioni, cioè a dire dallo Spirito 
Divino, che lo muove ed illumina , 
dalla natural luce dello fteffo intellet- 
to, e dal Demonio, che gli può per 
fuggeftione parlare, Però lo fpiegar ora 
i fegni e gl'indizj, che vi fono onde 
conofcere, quando da una cagione na- 
fcono e quando da un’ altra, farebbe 
alquanto difficile per non averne com- 
piute dimoftrazioni e fegnali : comec- 
chè fe ne poflono ben dare alcuni ge- 
nerali, e fon quefti. Quando nelle pa- 
role e concetti va infieme l'Anima a- 
mando , e con umiltà e riverenza di 
Dio l’amore fentendo , è fegno , che 
vi fcorre per effe lo Spirito Santo, il 
quale fempre che fa qualche grazia , 
la fa a quefte condizioni legata. Quan- 
do procedono dalla vivezza e luce fo- 
la dell'intelletto, quelto è quello, ch 
opera allora ogni cofa fenza quegli at- 
ti di virtù ; ( quantunque la volontà 
nel conofcimento e lume di quelle ve- 
rità può naturalmente amare) e finita 
poi A meditazione, fi rimane fecca la 
volontà, non però a vanità nè a ma- 
le inclinata, fe pure il Demonio fopra 
di ciò di nuovo non la tentaffe. Il che 
non accade in quelle, che da buono 
fpirito fl producono; poichè in appref- 
fo refta ordinariamente a Dio affezio- 
nata ed al bene difpofta: con tutto che 
accaderà alcune volte, che fl rimanga 
arida la volontà, quantunque fia la co- 
municazione da buono fpirito provenu- 
ta : ordinandolo così Dio per alcune 
cagioni all'Anima vantaggiofe . Altre 
fiate ancora non fentirà molto le ope- 
razioni e i movimenti di quelle virtù, 
e pur farà buono ciò che fenti : onde 
concludo, che riefce difficile di cono- 
fcere alcune volte la differenza , che 
vè dall’une all’ altre per i varj effet- 
ti, che talora fanno; i fopraddetti pe. 
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rò fono i comuni, comecchè alle vol- 


te in maggiore altre ia minor copia. 
Quelle ancora che anno l'origine dal. * 


Demonio, non una volta fono diffici- 
li da ricanofcere; poichè febben è ve- 
ro, che d’ordinario lafciano la volon- 
tà arida in amar Dio, e l'animo a va- 
nità, e propria itima, e compiacenza 
inclinato: infinua tuttavia alcune fiate 
in elfa una falfa umiltà, e un fervi- 
do affetto di volontà in amor proprio 
fondato; ficchè talora per comprender. 
lo è forza , che fia la perfona molto 
fpirituale . Quefto fa il Demonio per 
meglio coprirli, e fa bene far sì, che 
fi verfino lagrime fopra i fentimenti ,. 
che ingerifce per andar poi collocan- 
do nell’ Anima quelle affezioni , che 
vuole. Proccura però fempre di muo- 
vere la volontà a ftimare quelle inter- 
ne comunicazioni , ed a 0a molta 
conto; acciocchè fi rivolgano ad effe, 
ed occupino l'Anima in ciò, che non 
è virtù, ma occafione piuttofto di quel- 
la perdere, che vi foffe. Refliamo a- 
dunque con quella neceflaria cautela 
( tanto nell'une come nell’ altre , per 
non effere ingannati nè imbrogliati ) 
di non far aflegnamenta fopra di efle, 
ma folo di faper indirizzare la volon= 
tà con fortezza a Dio, adempiendo 
perfettamente la fua Legge e i fuoi bea. 
ti configli, in che la Sapienza de San. 
ti confifte; ed appagandofi di fapere i 
mifterj e le verità così femplicemen- 
te e veracemente, come ce le propo- 
ne la Chiefa; poichè ciò bafta per in 
fiammas molto la volontà, fenza met. 
teri in altre profondità e curiofità , 
delle quali ‘è maraviglia, fe non fono 
di qualche pericolo, dicenda a quelto 
fine S. Paolo: * Non fi deve faper più 
di quel che conviene. E quanto alla 
materia delle parole fucceffive il fin 
quì detto ci batti. Li | 


1 ad Rom. 12. 3. * Daniel. 9. 22, 


CAPITOLO XXX. 


Che tratta delle snterne parole , che 

‘formalmente per via fopranaturale 
allo (pirito fono dette ; cd avvifa del 
danno, che porno fare, e della cau. 
tela, ch'è neceffaria per non effe- 
re in quefte ingannato. 


121. FL fecondo genere d'interiori 
parole fono formali , che fi 

fanno talvolta per via fopranaturale al- 
lo fpirito fenza alcun mezzo di fen- 
fo, ora ftando lo fpirito raccolto ed 
ora no. Le chiamo formali, perchè 
formalmente ode lo fpirito, che glie- 
le dice una terza perfona , fenza ch' 
egli vi fi adoperi punto. Per ciò fo- 
no molto differenti da quelle, di cui 
abbiam finito di favellare; perchè non 
folo in ciò fi diftinguono, che fl for- 
mano fenza che lo fpirito dal canto fuo 
cofa alcuna vi ponga, come nella! 
tre accade ; ma perchè, come difli , 
oli accadono talora, ancorchè non fi 
ia raccolto, anzi molto da ciò che’ 
fe eli dice lontano; il che nelle prime 
fucceflive non avviene, le quali fono 
fempre intorno a ciò, che fi ftava con- 
fiderando. Quelte parole alle volte fo- 
no molto formate,. ed altre non tan- 
to; perchè bene fpeffo fono a guifa 
di concetti, ne quali fe le dice alcu- 
na cofa o rifpondendo, o in altra gui- 
fa allo fpirito favellando. Quefte alle 
volte compofte fono d’una parola fo- 
la, altre di due o di più, e talora 
anche fucceflive come le paffate, per- 
chè fogliono durare, infegnando attrat- 
tando coll'Anima di qualche cola; ma 
tutte fenza che lo fpirito vi ponga pun- 
to del fuo: feguendotutte, come quan- 
do una perfona all'altra difcorre. Co- 
sì leggiamo effere a Danielle accadu- 


: 10, il quale dice, che parlava l’An- 


gelo in lui: > Es /ocutas eft mibi, 
dixitgue Gec., il che feguiva formal- 
mente e fueceffivamente nel fuo fpiri- 
to ragionando ed anumaettrandolo, co- 


me 








ti 
me in quel luogo affermò l'Angelo , 
ch'era ad iftruirlo venuto. 

122. Quando quefte parole non fo- 
ho più che formali, non è molto gran- 
de l’effetto, che nell'Anima fanno. Per- 
chè ordinariamente dirette fono ad in- 
fesnar folo ed illuminare di qualche 
cofa; e per fortire quefto effetto non 
è meftieri, che ne producano altro più 
efficace del fine, a cui mirano. Que. 
fto poi, quando da Dio vengono, nel. 
l’Anima fempre lo fanno, rendendola 
pronta e chiara a ciò, che fe le co- 
manda o infegna : ancorchè alcune 
volte non tolgano all’Anima la ripu- 
gnanza € difficoltà , anzi la foglia a- 
ver più grande, facendolo Dio per fua 
maggior dottrina , umiltà , e bene . Que- 
fta ripugnanza più d’ordinario le Jafcia, 

uando cole di fuperiorità le coman- 
ng o cofe dalle quali qualche eccel- 
lenza per l’Anima può ritrarfi: laddo- 
ve nelle cofe di umiltà e avvilimento 
le dà più facilità e prontezza. Quin- 
di leggiamo nell’Efodo , ! che quan- 
do Iddio comandò a Mosè , che per 
liberare il popolo fe ne andaffe a ka 
raone, ne fenti tanta ripugnanza, che 
fu forza di comandarglielo tre volte, 
e dargliene fegni ; e contuttociò non 
giovava , finchè non gli diede Iddio 
per compagno Aronne, che fofle a par- 
te di quell’onore . Il contrario accade, 
quando le parole e comunicazioni fon 
del Demonio, che nelle cofe di mag- 
gior pregio infonde facilità e prontez- 
za, e nelle umili ripugnanza. Certo 


Do 


è , che abborrifce tanto Iddio il ve- 


der le Anime a maggioranze inclina- 


te, che anche quando gliele comanda; 


e le colloca in effe, non vuole che 


moftrino prontezza e brama ‘di: fovra- 
ftare. In quelta prontezza poi, che per 


mezzo delle mentovate formali parole 
Iddio comunemente partecipa all'Anr- 


ima, fono effe dalle altre fucceffive dif- 
ferenti, le quali non muovono tanto 


lo fpirito, come fan La ne lo ren- 
dono sì pronto, effendo quefte più for- 
mali, e mettendovi meno del fuo l’in- 
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telletto: quantunque perciò non retti, 
che alle volte non facciano più effet- 
to alcune fucceffive per la grande co- 
municazione, che talora vi è dello Spi- 
rito Divino coll’ umano: ma circa il 
imodo vi corre una notabile differenza. 
In quefte formali parole non fa l'Ani- 
ma dubitare, sella fteffa le dica, co. 
nofcendo chiaramente che no : mafli- 
me quando effa a ciò, che fe le dif- 
fe, non rifletteva; e quando pur vi ri- 
flettefle, fi avvede con chiarezza e di- 
itinzione, che ciò altronde procede. 

123. Di tutte quefte formali paro- 
le, ficcome delle altre fucceffive, non 
deve farne l’Anima molta ftima. Per- 
ciocchè oltre l'occupare lo fpirito in 
ciò, che non è legitimo né proflimo 
mezzo per l'unione di Dio, ch'è la 
Fede , potrebbe effere dal Demonio 
faciliffimamente ingannata; appena co- 
nofcendofi talora quali fiano dal buono 
fpirito dette , e quali dal trifto : che 
hai quefte , ripiglio, non produ- 
cono molto effetto, appena dagli ef. 
fetti difltinsuer fi ponno. Conciofiachè 
alle volte quelle del Demonio con più 
fenfibile efficacia fi odono dagl'imper- 
fetti, che le altre di fpirito buono da- 
gli fpirituali; e perciò non fl deve e- 
feguir fubito quel che dicono , o fia 
di fpirito buono o di cattivo. Con tut- 
to quefto non fi lafci mai di manife- 
ftarle ad un maturo Confeffore , o a 
qualche perfona difcreta e favia, per- 
chè l'ammaettri e vegga ciò, che in- 
torno ad effe conviene, e col fuo con- 
figlio raflegnatamente in effe e nega- 
tivamente : fi porti. E fe non fi farà 
trovata una tal perfona pratica , farà 
meglio, prendendo il foftanziale e fi- 
curo ‘che feco portano, e nel rimanen- 
te di loro îÎnon facendo cafo , non ne 
dare .ad alcuno contezza; poichè facil. 
mente fi abbatterà in pérfone, che piut- 
tofto diftruggano nell’Anima, anzichè 
edificare. Infatti non è d'ognuno ma- 
neggiar Anime ; effendo cola di tan- 
ta importanza accertare o errare in sì 
grave negozio. Avvertafi molto anco- 
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ra, che l'Anima di proprio parere non 
faccia mai nè ammetta cofa di quel- 
le, che sì fatte parole efprimono fen- 
za molta prudenza e conliglio : acca- 
dendo in quelta materia..tanto fottili 
e ftravaganti inganni ; ficchè porta o- 
pinione , che l'Anima , la quale non 
fia nemica d'aver tali cofe , non po- 
trà in molte di effe o poco o aflai 
non effere delufa . E perchè di que- 
iti inganni e pericoli, ficcome della 
cautela in efl neceffaria, fi è di pra- 
pofito trattato ne’ capitoli diciaflette , 
diciotto, dicianove, e venti di quefto 
libro, non mi diftendo più avanti, e 
folo dico ,° che la principale e ficura 
dottrina per tutto ciò. confifte in non 
darfene penfiera , quantunque fembri 
di doverne avere; ma dirigerfi in tutto 
colla ragione e per mezzo di quello, 
che ci ha la Chiefa infegnato, ed o- 


. 


gni giorno ne infegra, 
CAPITOLO XXXLo 


In cui fi tratta delle parole (oftanzia- 
lt, che allo (pirito interiormente fi 

— fanno ; e fi dice ladifferenza, che 
fra efe e le formali vi palla, è 
sl profitto che fe ne raccoglie, e la 
rafegnazione e il riguardo, che de- 
ve l Anima in effe avere. 


124- Ji terzo genere di parole in- 

teriori dicevamo che foffero le 
foftanziali, le quali, febbene fon an: 
che formali , in quanto che aflai for- 
malmente imprimonfi nell'Anima ; fl 
diftinguono però in quefto, che la pa- 
rola foftanziale produce un effetto vi- 
vo e foftanziale nell’ Anima, ma non 
così la fola formale. Di maniera che 
vc fia vero, che ogni parola 
oftanziale è ancora formale, .non pe. 
rò ogni parola formale è foftanziale, 
ma folamente i peg s che, come di 
fopra abbiam detto, * imprime vera: 
imente nell’ Anima ciò che fignifica , 
Per efempio fe noftro Signore all’A. 
nima formalmente dicefle: Sii buona, 
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fenza indugio e foftanzialmente. fareb- 
be buona; o fe l'efprimefle: ‘Amami, 
avrebbe fubito e proverebbe in fe la 
foftanza d'amore , cioè un: vero amor+f 


di Dio; o fe da gran timare.afalita 


efflendo, le articolaffe quelte parole : 
Non temere, incontanente una fingo- 
lare fortezza e tranquillità fentirebbe ; 
poichè il parlare di Dio e la fua pa- 
rola, came dice il Saggio, * è di po- 
tere piena: Et fermo illins poteffate 
plenus eft; e quindi fa foftanzialmen- 
te nell’ Anima ciò che dice. Quetto 
pure intender volle Davidde in quelle 
parole: 3. Ecce dabit voci (ua ‘vocem 
virtutis. Il Signore darà alla fua vo- 
ce di effere una voce di virtù. Il che 
in Abramo efeguì, quando gli diffe: 
4 Ambula coram me, & cfio perfe- 
ctus. Cammina ‘alla mia prefenza, e 
diventa perfetto. Come intatti fenza 
dimora Pra perfetto e andò fera 
pre in Dio riflettendo. Quefto fi è il 

tere delle fue parole nell’Evangelio; 
onde folo col dirlo gl’'infermi guariva, 
e i morti rifufcitava. Di quelta forma 
adunque opera egli in alcune Anime 
le foltanziali -Lecyzioni, e:fon effe di 
tanto momento ,€. pregio, che appor- 
tano all’Anima vita, virtà;. ed un be- 
ne-:incomparabile . Imperciocchè alle 
volte. una fola parola di quefte in mag- 
gior bene le torna ,, che quanto mai 
fece di bene l' Anima in tutta la vita. 
Intorno a-cotali e non ha l' A- 
nima allora che fare, nè che volere 
del fuo; ma fe ne ftia in effe conraf- 
fevnazione ed umiltà. dando il fuo li- 
bero confenfo al Signore. Neppur ha 
cofa alcuna da fcacciare, nè datemere, 
nè d’affaticar@i in. efeguir ciò che di- 
cono: operandolo ‘Iddio in effla e con 
efla per mezzo dî quefte foltanziali pa- 
role; il che nelle formali e faccellve 
è affai diverfo. Non ha cofà alcuna 
da fcacciare, poiché l’effetto loro re- 
ita nell’Anima fuftanziato e dei beni 
divini ripieno, ed in eflo, ficcome 
paflivamente lo riceve, la propria a- 
zione è del tutto vana. Non È che 

È te: 
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. fervono molto cip foftanziali per 
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temere d'inganno; perchè né l’intellet- 
to nè il Demonio vi fi ponne ‘intro 
durre, nè quefto maligno arriverà mai 


.. a produrre paflivamente effetti fuftan- 


ziali nelle Anime, di maniera «che l' 
effetto e l'abito di fua parola Vimpri- 
ma; quantunque potrebbe per via di 
fugoeftione ad effetti muovere di gran 
malizia le Anime, con volontario pat- 


- to a lui confegnateli, foggiornando in 


effe come Signore. Imperciocchè ftan- 
do già tali Anime con una volonta» 
ria malvagità al Demonio unite, po- 
trebbe agevolmeute muoverle a que- 
gli effetti. Veggiamo infatti per ef- 
perienza, che nelle ftetfe Anime buo» 
ne per fuggeftione fa in molte cofe u- 
na gran forza, adoperandovi in effe nen 

efficacia; che fe foffero poi cat- 
tive, con molto maggiore le movereb» 
be. Ma non pudin elle imprimere effet- 
ti verifimili a quefti buoni; perchè non 
vi fono parole a quelle di Dio para» 


. gonabili, e tutte l'altre a quelle cone 
trappofte fono , come fe non foflero , 


e l'effetto dell’altre a comparazione del 
foro è un nulla. Per la qual cofa dif- 
fe Dio in Geremia; *! Quid paleis 
ad triticum? .......... Nenquia non 
verba mea funt quafi ignis .... G' 
quafi malleus conterens petram? Qual 
corrifpondenza v è tra le paglie e il 
rano? Non fono forfe le nie paro- 
e a guifa di fuoco, e come il mar- 
tello, che fpezza le pietre ? Quindi 


le alla unione dell’ Anima con Dio, 
e quanto più interiori e più foltanzia- 
li fono, le ridondano in maggior pro- 
fitto. Felice quell'Anima, cui Dio 
parlerà! * Loquere Domine, quia au- 
dit feruus tuus. Parla, o Signore , 
poichè il tuo fervo ti afcolta. 


® Jer. 23. 28. & 29. ?® 1. Rep. 3.10. 


SECONDO 
SCAPITOLO XXXII 


In cu fi-rratta delle apprenfioni,, che 
— riceve T'intelletto das Sentimenti in- 
‘ sersore, vell'Anma fopranatinar 

‘mente operati ; e (piega la lor ca- 
gione, e come D Anima deve ado- 
| perarfi per non impedire con effe al- 
° da divina -anione la firada. 


125. {{VEgue ora di trattare del quar- 
po) to ed ultimo genere di ap- 
prenfioni intellettuali, 3 che dicevamo 
poter cadere nell’intelletto dal canto de- 
sh fpirituali Sentimenti, che più volte 
fopranaturalmente nell’Anima fi cagio- 
nano dell’uomo fpirituale, e fra ke a 
prenfioni diftinte dell'intelletto abbia- 
mo annoverato . 

126. Quefti diftinti fpirituali Sen- 
timenti effer poffono in due maniere. 
La prima è de' Sentimenti nell’affetto 
dela: volontà $ la feconda è de’ fenti- 
menti, che quantunque effi ancora ri- 
fiedano nella volontà, effendo intenfif= 
fimi, altifimi, profondifiimi, e fecre- 
tifimi, non fembra che la tocchino, 
ma che nella foftariza dell’ Anima fi 
producano. Gli uni e gli altri fono di 
molte claffi. I primi, quando vengono 
da Dio, fono-molto fublimi; ma i fe- 
condi fono altifimi, e fon cagione di 


gran bene e profitto. Circa i quali né 


l'Anima nè chi la tratta può faperne 
nè intenderne la cagione, di cul pro- 
cedono, nè per quali fue opere le fac« 
cia Dio quefte grazie, perchè non di- 
pendono dagli attì che P Anima fac- 
cia, nè da confiderazioni che formi : 
febbene tali cofe fono per effe grazié 
buone difpofizioni; ma fe diftribuifce 
Dio a chi egli vuole, e per que’ mo- 
tivi che più gli piace. Eonciofiaché 
avverrà, che una perfona fi fia in mol- 
te buone opere dra , € pur non 
le darà quefti tocchi, e che un’ altra 
di molto meno azioni fante fia ricca, 
e pur glieli farà provare altiffimi ed 
in gran copia: e perciò non è meltie: 


ri, 
* Lib. 2. c. 23. n. 92. | 
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ri, che ftia l’Anima attualmente in cofe 
sv impiegata ed occupata; (comec- 
chè l’efferviconduca più ad averli) ac» 
ciocchè le dia il Signore codefti toc- 
chi, onde l’Anima 1 detti Sentimenti 
ricava; eflendo il più delle volte col 
penfiero da effi lontana. Di eg toc- 
chi alcuni fono diftinti, e che paffan 
prefto; altri non fono tanto diftinti, e 
che durano più lungo tempo. 

127. Quetti Sentimenti , inquanto 
fono Sentimenti di quella claffe , di 
cui folamente quì parliamo , non ap- 
partengono all’intelletto ma alla volone 
tà; € perciò di efli non netratto quì 
di propofito , finchè non ragioniamo 
della notte e purgazione della volontà 
nelle fue affezioni , il che ci e 
nel terzo libro. * Ma perchè molte e 
il più-delle volte da cli ridonda nel- 
l'intelletto una più efpreffa e percettibi- 
le apprenfione, e notizia, e intelligen- 
za; per quefto fol fine conviene far quì 
di effi menzione. Devefi pertanto fa- 
pere , che da tutti quelli fentimenti , 
o fiano repentini i tocchi di Dio che 
li cagionano, o fiano durevoli e fuc- 
ceffivi, molte volte, foggiungo, ridon- 
da nell’intelletto una tale apprenfione 
di notizia o intelligenza, che fuol ef- 
fere un altiffimoe faporitiffimo fentir di 
Dio in eflo intelletto, a cui non fi fa 
qual nome applicare, ficcome neppu- 
re al Sentimento, da cui procede. da 
quefte notizie d'un modo avvengono, 
ora d'un altro; talvolta più alte e chia- 
re, tal altra in minor numero e mee 
no chiare , fecondo che-lo fono pari- 
mente i tocchi, che Iddio fa che ca- 


gionino i Sentimenti, da cui, e fecon- 


do la loro proprietà, effe procedono. 

128. Per cautela e indirizzo dell’in- 
telletto alla unione di Dio fra quefte 
notizie in Fede, non è neceffario git- 
tar quì molte parole. Conciofiachè fic- 
come i Sentimenti , che detto abbia- 
mo , fi producono paflivamente nell’ 
Anima, fenza ch'ella dal fuo canto vi 


ponga effettivamente per riceverli co- 
a 


alcuna del fuo; così pure le noti- 


zie loro fi ricevono paffivamente nell’ 
intelletto , che chiamano i Filofofi paf- 
fibile, fenza ch'egli operi come da fe. 
Onde per non errare in ciò, e per non 
impedire il profitto loro, nemmen ef- 
fo deve intorno a que’ Sentimenti pun- 
to operare, ma tolo paflivamente por- 
tarli, inclinando al libero confenfo ed 
a gratitudine la volontà fenza frappor- 
vi il fuo naturale potere, Impercioc- 
chè, come diceffimo ? nelle fucceffive 
parole accadere, colla fua attività age- 
voliffimamente turberebbe e guaftereb- 
be quelle dilicate notizie, che in una 
faporofa fovranaturale' intelligenza con- 
filtono , a cuì non arriva la natura, 
nè la può comprendere operando, ma 
foltanto ricevendo. Quindi è, che non 
ha da proccurarle, perchè l'intelletto 
non ne vada formando altro da fe , 
nè in quel tempo il Demonio con al. 
tre pure diverfe e falfe fi apra l'ingref- 
fo. Il che molto bene può fare nell’ 
Anima, quand'ella fi applica a quette 
notizie per mezzo dei fopraddetti Sen- 
timenti , cavando dai fenfi corporali pro- 
fitto. Se ne ftia adunque in effe raffe- 
gnata, umile, e paflivamente; che giac- 
chè paflivamente da Diole riceve, gliele 
comunicherà, quando fia di fuo divi- 
no fervigio, vedendola umile e fpropria- 
ta. In quelta maniera non fi priverà 
del profitto ben grande, che alla divi- 
na unione apportano quefte notizie: ef- 
fendo tutti quefti tocchi d'unione , la 
quale nell’Anima paflivamente fi forma. 

129. Tutta la dottrina in quetto li- 
bro fpiegata circa la totale aftrazione 
e contemplazione pafliva , lafciandofi 


guidar: da Dio colla dimenticanza di 


“tutte le cofe create e colla nudità d' 


immagini e figure, e trattenendofi con 
femplice vifta nella fomma verità: tut- 
to ciò non folo fi deve intendere per 
quell’atto di perfettiffima contemplazio- 
ne, il cui fublime e del tutto fopra- 
natural ripofo viene anche dalle fglino. 
le di Gerufalemme impedito, che fo- 
no i buoni difcorfi e le meditazioni, 
fe in quel dela > tempo fi volefle- 

2 ro 


Gb, 3. c. 15. n. 170. 2 lib. 2. c. 29. n. I17. 
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ro avere; ma eziandio per tutto il tem. 

, in cui noftro Signore comunica 
È femplice, generale , e amorofa fo» 
praddetta avertenza , o Anima dalla 
Grazia aiutata in effa vi fi introduce. 
Poichè allora deve fempre proecurare 
di ftarfene in ripofo di mente, fenza 
frapporvi altre forme , figure, o noti. 
zie particolari fe non folsero molto di 

aggio e poco ricercate; ma paffar- 
Ela con foavità di amore per maggior- 
mente infiammarfi. Fuori però di que- 
fto tempo in tutti i fuoi elercizj, ed 
atti, e operazioni deve delle memorie 
valerfi e delle buone meditazioni , in 
quella suifa che gli fi farà fentire mao- 
gior divozione e profitto particolarifi- 
mamente fopra la Vita, Paflione, e 
Morte di noftro Signor Gesù Crifto p 
conformar le proprie azioni, egli efer» 
cizj, e la vita colla fua. 

130. Quefto bafti n concludere la 
materia delle apprenfioni fopranaturali 


«dell'intelletto, per quanto fpetta ad in- 


camminarlo con effe in Fede alla di- 
vina unione. Ora ‘giudico fufficiente 
quanto circa di efle fl è detto; poichè 


di qualfivoglia cofa, che all’Anima in 
torno l’intellerto accada, fi troverà nel- 
le. mentovate divifioni la dottrina e 13 
dovuta cautela. E quantunque fembraf- 
fe qualche cofa tanto differente , che 
in niuna di loro fi comprendefle; ( feb+ 
bene io credo, che non vi avrà intel. 
ligenza alcuna, la quale non fi poffa 
ai una delle quatro maniere di diftin» 
te notizie ridurf1) fi può trarne per ef- 
fa dotttrina e cautela da ciò, in cir- 
ca le altre fimili alle quattrofi è der- 
to. In quefta maniera noi pafferemo 
al terzo libro dove colla divina grazia 
fi tratterà della purgazione fpirituale 
interiore della volontà intorno le fue 
interne affezioni, che quì notte attiva 
chiamiamo. Prego adunque il difcreto 
Lettore, che con animo benevolo e 
fchietto legga cotali cofe ; poichè man- 
cando ciò, da qualfifia dottrina , per 
alta e perfetta che fia, nè fe necava 
il frutto che contiene, nè fe ne for- 
ma quella ftima, che merita: quanto 
più di quefto mio ftile, che in parece 
..hie cole è molto difettofo. 


- 
_ ®» 


Il Fine del (econdo Libro, 
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LIBRO TERZO — 
DELLA SALITA. 
DEL MONTE © 


CARMELO; 


In cui fl tratta della pursazione e notte attiva della memoria e volontà; 
e sinfegna, come deve lAnima circa gli atti di quefte due ©: 
potenze portarfi, perchè. venga ad unirfi con Dio. 


ARGOMENTO. 


2 Nflrutta già effendo la prima potenza dell'Anima, che fi è 


i T'intelletto , cerca tutte le fue apprenfioni nella prima virtà 
Teologica, ch'è la Fede ; acciocchè fecondo quefta potenza fi 
poffa Anima unir con Dio per vsa della purezza di Fe- 
de è refta ora di fare il medefimo intorno le altre due po- 
= tenze dell'Anima memoria e volontà , purificando quefte pw 
re negh ‘atti loro; acciocchè nell'ordine di effe due potenze venga l' Anima 
ad unirfi con Dio in perfetta Speranza e Carità. i; che efegutremo breve- 
mente in quefto tergo libro s poichè effendofi (pediti dall'intelletto, che fi è sl 
ferbatoso di tutti gli oggetti, che a codefte potenze trafcorrono, (nella qual 
cofa abbiam fatto gran viaggio per ciò che refta ) non è neceffario diffon- 
derfi tanto circa quefte. potenge.: perchè d'ordinarso fe la perfona (pirituale 
ammaefirerà bene l'intelletto in Fede (econdo la dottrina già data, viene 
medefimamente ad iftrutre di paflaggio le altre due potenze nelle altre due 
virtù s le operazioni dell'une da quelle dell'altre dipendendo. Perchè però 4 
perfezionare la cofa fecondo il prefo flile , e perchè meglio sintenda, è ne- 
ceffario parlarne nella propria determinata materia: tratteremo quì degli ate 
ti de ciafcheduna potenza, e prima di quelli della memoria, facendo di e(- 
fi tn quefto luogo la deftinzione, che al noftro pen bafta. Potremo que- 
fta cavare dalla diflinzione de (uoi- oggetti, che io tre naturali, e fopra- 
‘ naturali immaginari, e (piritual s fecondo 1 quali fon anche di tre forti le 
notizie della memoria, naturali, e fopranaturali immaginarie, e (pirituali . 
Di quefte mediante il favor divino andremo quì trattando, e comincianda 
dalle naturali, che ad oggetti più efteriori appartengono, Is appre[fo tratte- 
remo delle affezioni della volontà , con cui fi chiuderà ‘quefto tergo hbro 
della notte attiva (pirituale. i 2 
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CAPITOLO PRIMO, 


In cui fi tratta delle apprenfioni na. 
tyrali della memoria , e fi dice, 
come abbiamo 4 votarnela è ace 
ciocchè P.Anima poffa fecondo que- 
fia potenza a Dio ugnfi, 





i ognuna di quelli 
libri avverta il Leta. 
tore, a qual pro 
pofito ia noi 
rg favellando ; perchè 
altrimenti gli potranno inforgere mol 
ti dubbj circa ciò, che andrà leggen- 
do: ficcome ora li può avere intorne 
le foppraddette ' cofe dell'intelletto, e 
intorno a quelle potrà averli, che di. 
remo della memoria, e fiamo in apprefso 
per dire della volontà. Vedendo Infatti , 
che le potenze circa le loro operazio» 
ni annichiliamo , gli fembrerà forfe, 
che da noi ft diftrugga, anzichè fl e- 
difichi il cammino dello fpirituale e- 
fercizio: il che farebbe vero, fe volef 
fimo quì non altri iftruire che princi. 
pianti , ai quali conviene per mezzo 


di quefte ea difcorlive e im- 
maginabili difporfi. Ma perchè quì an- 


diamo infegnando il modo per avan- 
zare nella contemplazione ad unirfi con 
Dio , ( alla qual cofa ottenere tutti 
quefti mezzi ed eferciz) fenfitivi delle 

tenze devono reftarfene indietro e 
in filenzio, perchè Dio nell’ Anima 
la divina unione da fe efeguifca ) è 
forza di andar in tal maniera foom- 
brando, e votando, e facendo anne 
gare alle potenze la loro naturale giu- 
rifdizione e gli atti proprj; acciocchè 
fi dia luogo, onde il t ranaturale vi 
s'infonda , e fiano da elfo illuftrate : 
non potendo la loro facoltà ad impre- 
fa sì alta arrivare, anzi potendo Iim- 
pedirla, fe non fi lafcia di attendere 
ad effa. Quindi effendo vero, com'è 
veriffimo, che deve l’Anima conofce» 
re Dio piuttofto per quello che non è, 


u 7ib.3.c.8.w. 4g.lb. 3. cap. 11.n. 161. lib. 3.c.15.n. 170. * lib. 3.c.8,0 45. 3 Matth. 6.34 


LIBRO 


‘ Neceffario, che in. 


TERZO 
che per quello che egli è: neceffaria- 


mente per andarfene a lui deve anne- 
gare e non ammettere fino all’ ultimo 


, sforzo di rifiuto le fue apprenfioni sì 


naturali che fopranaturali. Per la qual 
cofa faremo ciò prefentemente intorno 
la memoria, cavandola dai fuoi confini 
e limiti paturali, ed innalzandola fc- 
pra di fe, vale a dire fopra ogni di- 
ftinta notizia ed apprenfibile poffeflio- 
ne in una fomma fperanza di Dio in- 
comprenfibile . 

132. Cominciando adunque dalle no- 
tizié naturali, dico che notizie natu- 
rali nella memoria fon tutte quelle, 
che può dagli aggetti de cinque fen= 
fi corporei formare, cioè dall udire, 
dal vedere, dall'odorare, dal guftare, 
e dal toecare; e tutte le altre, che fu 

ueft'ordine poteffe fabbricare e formar- 
1. Di tutte quefte notizie e idee de. 
ve fpogliarfi, e votarfi, e proccurar 
di perderne l'apprenfione , per modo 
che non vi lafcino in lei impreffo ri- 
cordo: rimanendo più che può nuda, 
come fe non foflero per la fua mente 
paffate, e dimentica , e del tutto fof- 
pela . Nè fl può far di meno, che 
non s'annichili la memoria intorno tut. 
te le idee, fe unire con Dio fi deve; 
non potendo quefto avvenire, fe n 
namente non fi mùda di tutte le for- 
me , che Dio non fono, perchè egli 
non cade fotto veruna forma o diftin- 
ta notizia, come diceflimo nella not- 
te dell’ intelletto . 3 E perchè niuno 
uò a due Signori fervire fecondo l’in- 
egnamento del Redentore: 3 Nezzo po-+f 
teft duobus Dominis (ervire , non può 
la memoria effere perfettamente unita 
a Dio infieme, ed alle diftinte forme 
e notizie. E ficcome Dio non ha for- 
ma nè immagine, ch'effer poffa dalla 
memoria comprefa; indi ne viene, che 
quando è con Dio unita, ( ficcome 
per efperienza tutto giorno fi vede) fi 
rimane quafi fenzatormae figura, per- 
duta avendo l'immaginazione e la me- 
moria ; ed effendo in un grande ob- 
blio e fenza ricordarfi di nulla immer. 
fa 





DELLA SALIT.À DEL MONTE CARMELO 119 


fa ‘nel formino bere. Concioflache quel. 
fa divina ‘unione le vota 1a fantafia, € 
Tembrà ‘che le fpazzi?d’ ftitornò tutte 
fe ‘forme e‘hotizie , A al foprinatti= 
rale la 'intralzi , ‘Tafciandola ‘în tanta di- 
menticanzà , ‘che e ‘corivierie farfi eran 
forza per richiamare ‘a niemioria qual: 


| che cofa. Il truale obblid della memoria 


che allgra nidi opera. Perchè adunque 
venga Dio dd ‘efeguire quefti perfetta 
uniorie, è folta all’Animà feparare, co. 
mie abbiam detto, da tutte quefte no- 
tizie apprénfibili la memoria ; le qua- 
Ii Top fioni è da notarfi , che rion 
fuccedono $ià così ne'perfetti alla per- 
fettà unione atrivati , effendo effè al 
priricipio della unione fpettanti. 

- 133. Mi dirai per avventura : che 
ciò in apparenza va bene; ma chè 
però da qui ne fesue la diltruzione 
dell’ufo naturale e del ‘corfo delle pc- 
tenze, e‘che fi rimahe uomo, co- 
me una béftia , fmemorato ed ariche 
peggio fenzà difcorrere è fenza ricor- 
arli delle néceflità ed operazioni na: 
turali : ché Dio non difttugge la na- 


tura, anzi la perfeziona, € pur di quà 
la fua diftruzione necéffariamente ne 


fegue; poichè fi dimentica del morale e 
del ragionevole peroperarlo, e del na- 
turale per efercitarlo, noti ricordando- 
fi punto di cid, iri quanto che non 
attende alle riotizie ed idee, ché foho 


della remninifcenza il mezzo. Al che 


rifpondo, che quanto più va unendofi 
a memoria con Dio., più va le di- 
inte notizie. perdendo ha a réftarne 
priva, cioè del tutto dimenticarle ; il 
che fi fa, quando alla perfezione atri- 


va dello’ ftato o efferé unitivo. Quin- 


* 1.ad Cor. 6. 17. 


di è, ‘che al‘princîpio; guardo ciò valo 
fi facendo, fon può a inefio di non 
apportare ‘circa le*cbfe utia grande di- 
imenticanza: poichè fe le vanno ‘ie for: 
me e notizie fvinendo; e ‘procede con 
pran ‘neslicenza di fe 'miétlefima nell 
eiterno , non ricordandoli -di -inangia- 
re nè di bere; nè fe fece la tal cofa 
o Tign-la fece, mè fe la vide 6 non 
vide, né fe parlarotio © ti6h. parlaro= 
rio, per l'afforbiinento della ‘mtmeria 
in Dio. Perd Guardo giù l'Anima 
arriva a ‘pofledete -l’abito delta unione 
ch'è n fommò ‘béne, ‘hon ‘cade alla 
ftefla maniera fn quelte dirtienticanze 
circa - cid; ch'è di rigidh' morale e 
naturale; ‘anzi nelle operazioni conve- 
nevali € neceffirit è. molto pit perfet- 
ta; poichè già l'efeguifce per mezzo 
d'idee e notizie, eccitàte fiella imemo- 
ria particolarmente da Dio . Concio- 
fiachè, tipîglio, poffedendo l'abito d' 
unione; che ullo Rito fopranitirale hp. 


partigne , vensono feno: la inzinorià 


e de dltre. potenze rielle loro nAturà- 
li Operazioni; @ dal ndtriral termine 
paffano a quella di DI; ch' è fopra- 
naturale . Così ftatido la inemoria in 
Dio trasformata , non fe lè împrimo- 
no forme -nè permanenti notizie; e per- 
ciò le operazioni della memoria e del. 
le altrè potenze irì quefto itato fon co- 
me divine, perchè poffederido già Dio, 
come affoluto Signore, le potenzé per 
trasforrharle in fe, egli medefimo è 
quello , che le inudve , è lot divina. 
mente comanda fecondo il fuo divirfo 
fpirito e volontà, come dice IA pofto- 
lo San Paolo : ! Obi abitò dlbe- 
ret Domsto snus fpiritài él. Chi fi 
unifce con Dio; uri medefirno fpirito 
con effo diventa. Quindi è, che le 
opérazioni dell’Anîma unita fono del- 
lo Spirito Santo è divine ; e perciò o- 
peranò cotali Anime Ie fole tofe, che 
conviene € fon ragionevolî, e non già 

uelle che difdicdho, faceridò loro lo 
Spirito dî Dio faperè quel che devo- 
rid, ed ignorare ciò ch'è fpediéhte / 
é ricordarli le cof€ dovuté, e dimeri- 

ti- 





120 ve D.I bB R 0° 


ticarfi delle. contrarie; e fa loro ama. 
re quel che vuole. il dovere, e difa- 
mare cid. che non è Dio. Così ordi- 
nariamente- i primi. moti delle poten. 
ze di-quelte Anime fono come divi- 
ni, nè vè da maravigliarfi che Jo. fia- 
no , ftandg etleno nel divino eflere traf- 
formate . -' a "i | 
. 134. Di cotali operazioni ne porte- 
rò quì qualche efempio, e quetto fia 
uno . Chiede una perfona ad un'altra 
in quefto itato già pofta, che a Dio 
la raccomandi.. Effa. non fi ricorderà 
di farlo per mezzo idi, alcuna idea o 
notizia, che nella memoria le refti di 
ciò, che quella perfona le chiefe. Ma 
fe conviene di raccomandarla a' Dio, 
il che avverrà, quando piaccia a Dio 
di ricevere a pro di tale perfona e 
ghiere; le-inoverà egli la volontà, dan- 
dole defiderio di tarlo; e fe non vuo- 
le Iddio quella :Orazione, quantunque 
fi faccia a di grare per effa, non 
vi riufcirà nè lo bramerà. Alle volte 
poi la ftimolerà Dio a pregare per al- 
tri, che mai non conobbe nè udì 
nominare ; Cidavviene; perchè Dio 
con particolarità muove di cotali A- 
nime le potenze, come fi è detto, ver- 
fo quelle operazioni , che alla divina 
volontà e ordinazione convengono ; e 
perciò le azioni e le preghiere loro ot- 
tengono fempre l'effetto . 
. 135. Tali fi erano quelle della glo- 
riofa Madre di Dio, la quale effendo 
fin dal principio a quefto fublime fta- 
to innalzata, non mai ebbe nell’ Ani- 
ma impreffa forma alcuna di creatura, 
che da Dio la divertifle, e la movef- 
fe ad operare; perchè la fua mozione 
fu fempre effetto dello Spirito Santo. 
136. Altro efempio. Devel'Anima 
in un determinato tempo a certo ne- 
ceffario negozio applicare. Non fe ne 
ricorderà col mezzo di alcuna idea; ma 
fenza faper come, fe le rifveglierà nel- 


Anima il fopraddetto eccitamento del- 


la memoria del quando e come con- 
venga ad effo applicarfi fenza mancar- 
vi. Ma non folo in quefte cofe fono 


* Sap. 7. 21. ® Nott. ofe. lib. 2. c. 21. n. 


T.E RZ.0 è» 

dallo. Spirito Santo illuminate, {i be- 
ne in molte altre ; che fuccedono e 
fuccederanno , e in molti cafi ancor- 
chè lontani; non intendendo elle me- 
defime, come l’abbian faputo. Que- 
fto però loro viene dal canto della Sa- 
pienza divina, la quale , efercitandofi 
tali Anime in non fapere nè appren- 
dere colle potenze cofa. alcuna di ciò, 
che le può impedire , viene general- 
mente, come fi © detto nel Monte ; 
ad operar da fe fecondo ciò, che fcrif- 
fe il Saggio : * La Sapienza di ‘tut- 
te le ‘cofe artefice mi ammaettrdò. | 
..137- Dirai per avventura, che non 
potrà l’Anima votar e privàr tanto la 
memoria delle idee e fantafie, che pof- 
fx a un sì alto ftato arrivare: effendò- 
chè vi fono due impedimenti , .che le 


forze e l'abilità umana .foverchiano . 


Uno è allontanar da fe il naturale, l’ 
altro toccare ed unirfi al fopranatura- 
le, ch'è molto più arduo, anzi a dir 
il vero colla fola naturale facoltà rie-. 
fce impoffibile. Dico dunque effer ve- 
ro, che deve Dio in quefto. fovrana- 
turale ftato collocarla; ma ch'ella pu- 
re per quanto da fe dipende vi fi de- 
ve difporre: il che coll’aiuto, che Dio 
le.va dando; può farfi. Onde all’en- 
trare che fa in quelta annegazione e 


‘nel’ votamento di forme , la va Dio 


mettendo in poffeffo della unione , e 
tutto ciò in efla paflivamente operan- 
do, come diremo, fe a lui piace, nel- 


la notte pafliva dell'Anima; * e ‘quin- 


di, allorchè gli farà a grado, confor- 
me la di lei difpofizione finirà d'in- 
fonderle l'abito dell’unione perfetta . Gli 
effetti poi divini, che nell'Anima ca- 
giona, quando è già tale, sì dal can- 
to dell'intelletto, come della memoria 
e volontà, non gli annoveriamo in que- 
fta notte e pursazione attiva, perchè 
in effa fola non fi finifce di formare 
la divina unione ;$ ma li defcriveremo 
nella paffiva, mediante la ‘quale fi fa 
il congiungimento dell'Anima con Dio. 

138. Intorno a quefta purgazione 
della memoria ragiono folo nel prefen. 


te 
148. 


” 
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te luogo del modo. neceffario , per» 


chè attivamente; quanto a lei tocca, 
in effa notte e purgazione fi ponga - 
Il qual modo conlifte in che lo Spi- 
rituale d’ordinario abbia quefta caute- 
la : cioè in tutte le cofe che vedrà, 
udirà, odorerà, gufterà, o toccherà, 
di non farne un ferbatoio, nè un ac- 
quifto, nè un trattenimento per la me- 
moria, lafciandole paffare, e rimanen- 
do in un fanto obblio fenza riflettervi 
fopra; fe non farà quando per qualche 
buon difcorfo o meditazione fofle ne- 
ceffario. Il quale ftudio di dimenticarfi 
a lafciare le notizie e figure, non mai 
sintende di Crifto e della fua Uma- 
nità. Poichè quantunque alcune fiate 
nel fublime della contemplazione e nel- 
la femplice vifta della Divinità non fi 
ricordi l’Anima di quefta Santifs. U- 
imanità, avendo Iddio di fua mano fol. 
levato lo fpirito ad un tale come con- 
fufo e molto fopranatural conofcimen- 
to: contuttocidò non deve mai far di- 
ligenza di dimenticarfene in modo al- 
cuno ; poichè la fua vifta ed amoro- 
fa meditazione farà d'aiuto ad ogni be- 
ne, e per mezzo di effa al più fublime 
dell'unione più agevolmente s’innalze- 
rà. Infatti è manifefto, che quantun- 
que le altre cofe vifibili e corporali deb- 
bano dimenticarfi, e fiano d’impedimen- 
to; non ha daver luogo in quefto nu- 
mero colui, che per noftro rimedio fl 
fece uomo , il quale è Verità , Por- 


. ta, Strada, e Guida per tutti i beni. 


Suppofto ciò proccuri una totale aftra- 
zione e dimenticanza di tutto il re- 
ftante, di maniera che, per quanto è 
poflibile , non le refti nella memoria 
notizia alcuna nè figura di cofe crea- 
te, come fe non vi foffero al mondo, 
lafciando la memoria libera e foom- 
bra per Dio, e quafi in una fanta o- 
blivione perduta. Che fe nafceffero quì 
Je dubbiezze e le obbiezioni medefime, 
intorno l'intelletto di fopra mentovate, 


3 cioè a dire che non fl fa nulla, che 


fi gitta il tempo, e che fl privano de’ 
beni fpirituali, che potrebbe l’Anima 


® lib. 2. c. IT. n. $0., © c. 15. n. 68. 


® ad Rom. 8. 14. 


per via della memoria ricevere; già fi 
è detto molto in quefto luogo per i- 
fciorle, e quivi pure fi è a tutto rif- 
pofto; e perciò non v'è ragione di quì 
trattenervifi più avanti . Si deve fola- 
mente avvertire, che febbene per qual- 
che tempo il profitto di quefta fofpen- 
fione di notizie e forme non fi fente; 
non per quefto fi deve la perfona fpi- 
rituale ftancare : poichè non lafcierà. 
Iddio di accorrere a fuo tempo e fov- 
venirla; e per un sì gran bene è for- 
za di patir molto, e con pazienza e 
fperanza foftenerlo. . La. ] 
139. Quantunque fia vero; che ap- 
pena fi troverà un’ Anima in tutto e 
per fempre da Dio moffa, e che go- 
da d'una sì perpetua unione, ficchè le 
fue potenze fiano in ogni tempo di-. 
vinamente dirette : vi ha tuttavia di 
uelle Anime, che affai di ordinario 
tono moffe da Dio nelle loro opera- 
zioni, e non fon già elle che muovon- 
fi; in quel fenfo come diffe San Pao- 
lo, che i figliuoli di Dio, i quali fo- 
no quefti in lui trasformati ed uniti 
*-{ $ piritu Des aguntur), dal Divi- 
no Spirito fono moffi, vale a dire ad 
operazioni divine nelle proprie poten- 
ze. Nè vi è maraviglia, che le ope- 
razioni fiano divine , poichè l’unione 
dell'Anima è divina. | 


CAPITOLO IL 
In cut fi apportano tre cla(f di den- 


ni, che riceve l'Anima, non ofcu- 
randofi intorno Je notizie e-1 dif: 
corfì della memoria, e fi riferifce 
qui sl primo. 


140. Tre danni e inconvenien- 
S ti è la perfona fpirituale 
foggetta, fe vuole tuttavia fervirfi del- 
le notizie naturali della memoria per 
andar a Dio o per altro effetto: Lin 
fono pofitivi, ed uno privativo. Il pri- 
mio è per parte delle cofe del mondo; 
il fecondo per parte del Demonio, ed 
il terzo, che fi è il privativo, confi- 


Q Ne 


cia = 
L) 


ea _ ——. 
——- -—v 


FE um CE trae Si VER RR Sea A Tiri e VOL Vini È 
e -_ er TT -——————— —— _ i e TR de si 
eee 3 I ZI TZ SITL - 


dii 





fio 
| 
to 
A 


'% 


- n e Te _- - ——_ ___r_— ———————__—————————mm@—e s 


-qe- ee 


——— - ———__—yT 


ne e — * 


- —. ——— 


122 ©. L 1 >BRO 


fte nell'impedimento e difturbo , che 
alla divina unione cagionano. 

141. Il primo, che ha l'origine dal. 
le cofe del mondo, è potto in foggia- 
cere a molte forti di danni Inez» 
zo delle notizie e dei difcordì + come 
a falfità ed imperfezioni , agli appe» 
titi e giudizj, c a perdimento di tem. 
po, e a più altre cofe , che genera. 
no nell'Anima molte macchie . Che 
poi neceflariamente debba cadere in non 
poche falfità , dando luogo alle noti- 
zie e ai difcorli, è manifefto, doven- 
dole più volte parere il vero falfo, e 
il certo dubbiofo, ed all'oppofto; poi- 
chè appena poffiamo radicalmente co. 
nofcere una verità. Da tutte quefte fi 
libera , fe ofcura la memoria quanto 
ad ogni difcorlo e notizia, 

142. Incontra pure ad ogni paffo 
imperfezioni la memoria in ciò che 
udì, vide, odorò, toccò, e guftò, do- 
vendofele in tutte quefte cofe attacca- 
re qualche affezione o di dolore, o di 
timore, 0 di odio, o di vana fperan- 
72, © di vano piacere, o di vanaglo- 
ria, effendo tutte quefte per lo meno 
imperfezioni, e talvolta conofciuti pec- 
cati veniali : cole tutte che la perfer- 
ta purità ed unione fempliciflima col 
Signore impedifcono, Similmente chia- 
ro apparifce che fi producono eziandio 
in effa gli appetiti; poichè dalle fo- 
praddette notizie e dai difcorli natu- 
ralmente derivano , ed il folo andare 
in traccia di notizie e difcork può ci- 
fere pafcolo dell'appetito. Ben fi vede 
ancora, che non può molti tocchi di 
gindizj fchivare; non potendo lafciar 
colla memoria d'incorrere nel male 
e nel bene altrui, intorno a che fem- 
bra alle volte il male bene ed il be 
ne male. Da tutti i quali danni io cre- 
do che non fl potrà alcuno liberare , 
fe non accecando ed ofcurando la me- 
moria circa qualunque cofa. 

143. E fe midicelte, che ben po- 
trà l’uomo fuperare tutte quefte cole, 


“quando gli fopravengano : dico ch egli 


è impoftibile di affatto puramente fu- 


td. 3. cIp. t. n. 131. è Ofee 2. 14. 


TERZO 
perarle, fe tli notizie fa ftima; poichè 
in ef vi sinneftano mille impertinen- 
ze, &d alcune tanto fottili, e dilicate, 
che fenza intendere il come, attacca. 
no all’Anima qualche cofa del proprio, 
come la pece a chi la tocca: e che 
fi vince meglio il tutto ad un colpo, 
annegando in qualfivoglia cofa tale me» 
moria. Mi fl opporrà fimilmente, che 
fi priva l'Anima di molti buoni pen- 
fieri e delle confiderazioni di Dio, 
che le fono di gran giovamento per 
ricevere grazie da lui. Rifpondo, che 
non fi lafci tutto ciò, che farà pura. 
mente Dio, ed a quella confufa, uni- 
verfale, pura, e femplice notizia con. 
durrà; ma fi lafci quello, che in im» 
magini, forme, figure, o fomiglianze 
di creature ci tratteneffe. E di quefta 
purgazione favellando , acciocchè ne 
faccia grazie il Signore, giova ag la 
purezza dell'Anima , che confifte in 
non attaccarfele affezione alcuna di crea- 
tura, nè di tranfitorie cofe, nè di ef. 
ficace avvertenza in efle; delle quali ca- 
fe io fon d'opinione che non refterà d' 
appicarlene molto per la imperfezione, 
che da fe ftefle anno le potenze nel» 
l’operare. Il perchè è affai miglior par 
tito imparare a metterle in filenzio € 
tacere, perchè parli Dio. Perciocchè 
come fi è detto, * in quetfto ftato le 
naturali operazioni devono perderfi di 
vifta: lo che fl fa, quando, come di- 
ce il Profeta, entri l' Anima fecondo 
quefte fue potenze in folitudine, e Dio 
al cuore le parli: * Ducam cam sn 
folitudinem, & loquar ad cor ejus . 
144. Che fe tuttavia replicafte di- 
cendo , che non avrà l’ Anima alcun 
bene, fe non confidera e riflette col. 
la memoria in Dio, e che molte im- 
perfezioni e tiepidezze andianno ini. 
nuandofi in efia . Vi dico effere im- 
poflibile, che, fe la memoria fl rac- 
coglie unitamente circa le cofe di que- 
fta vita e dell’altra, vi entrino in efla 
mali, o diftrazioni, o altre imperti- 
nenze, o vizj; (lequali cofe vi entra- 
no fempre per divagazione di memo- 
ria ) 


ld 
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zia). perchè non vi è per.dove o co- 
me vi abbiano l’ingreffo. Quefto ben- 
sì accaderebbe, fe chiufa avendo la 
orta alle confiderazioni ‘ed ai difcor- 
fi delle cofe fuperiori, fi apriffe a que- 


. fte balle; ma qui noi trattiamo di 


chiuderla a tutte le cofe, che poffono 
quefta unione difaiutare ,. e di donde 
può nafcere diftrazione : facendo che 
ha memoria fi rimanga taciturna e mu- 
ta, e folo fi ftia l'udito dello fpirito 
in filenzio,, dicendo col Profeta. * Lo- 
giore Domine, quia audit (ervus tuus. 
Parla, o Signore, poiché il tuo fervò 
afcolta.-Tale:fi dichiarò lo fpofo ne 
Cantici, che doveva effere la.fua Spo- 
fa, dicendo: * Hortus conclufus foror 
mea. Sponfa), ..... fons fignatus . Mia 
forella è un orto chiufo , e:un fonte 
fugellato, cioè .a dire a tutte le cofè, 
che ‘vi poffono entrare. Stiafi adunque 
fenza penfiero e pena ferrato; che que- 
gli, il quale nel mezzo de fuoi di- 
fcepoli a porte chiufe corporalmente 
entrò, e diede loro la pace, 3 fenza 
che fapeffero eglino nè penfaflero, co- 
ine poteva ciò eflere; quefti fpiritual- 
imente nell’ Anima entrerà, fenza ch'el- 
la né fappia nè operi il come; ( te- 
nendo le porte delle potenze memoria, 
intelletto, e volontà a tutte le appren- 
fioni ferrate), e gliela riempirà di pa- 
ce , derivandone fopra di effa un fiu- 
me, come fcrive il Profeta, e toglien- 
dole con ciò tutte le gelofie, e i fo- 
fpetti, e le turbazioni, e le tenebre, 
che le facevano temere di effere {ulla 


sfvia della perdizione: 4 Utinam atten- 


diffes mandata mea : fatta fuiffet , 
ficut flumen, pax tua. Non trafcuri 
ella di orare, ed afpetti in nudità e 
votamento di ‘fpirito, che non tarderà 
molto il fuo bene. 


! 1.Reg. 3. IO. * Cant. 4. 12 


3 Joann. 20. I9. 


CAPITOLO. II. 


Che tratta del (econdo danno, che può 
venire all''Anima dalla parte del 
Demonio per via delle apprenfione 
naturali della memoria . i 


145. TL fecondo danno pofitivo, che 
uò all’'Anima feguire per 

mezzo . delle notizie della memoria , 
viene dalla parte del Demonio, il qua- 
le ha un grande acceflo all’Anima per 
quefta ftrada: potendo egli aggiugner- 
vi nuove forme, e per via di effe mac- 
chiarla di fuperbia, avarizia, invidia, 
ira, ec., ed introdurvi odio ingiulfto, 
amor vano, ed in molte guife ingan» 
narla. Oltre a ciò egli fuole fiffar. le 
cofe ed imprimerle di tal miniera nel- 
la fantafia, che le falfe raffembrino 
vere, e le vere falfe. Finalmente. tut- 
ti i maggiori inganni e. mali .che fa 
all'’Anima il Demonio, entrano: per le 
notizie e forme della memoria , ‘la 
uale fe in effe tutte fi ofcura ed an- 

nichila in obblio, chiude totalmente 
la porta a quefto danno del Demonio, 
e da qnalfivoglia di cotali cofe fi li- 
bera: lo che fi è un gran bene. Poi- 
chè il Demonio non può nulla. nell’ 
Anima, fe non mediante le operazio- 
ni delle fue potenze, e principalmen- 
te per mezzo delle forme e fpecie, di- 
pendendo da efle le tutte le .altre 
operazioni delle reltanti potenze. La- 
onde fe la memoria in efse fi anni- 
chila , il Demonio non può cofa al- 
cuna, perchè non trova cofa, a cui 
appoggiarli , e fenza quefto appoggio 
non può nulla. lo vorrei, che le fs 
fone fpirituali finifsero una volta d’in- 
tender bene , quanti danni ‘apportano 
alle Anime i Demonj per mezzo del- 
la memoria, quando fil metton efse a 
farne ufo; quante triftezze, e afflizio- 
ni, e quanti vani piaceri fan loro pro- 
vare così circa le cole, che peniano 
di Dio, come circa quelle del mon- 
do; e quante impurità lafciano nello 

Q 2 fpi- 
4 Ifase 48. 18. 
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fpirito loro radicate, diftraendole e- 
ziandio grandemente da quel fommo 


raccoglimento , che confiite in collo- 
“car tutta l’Anima fecondo le fue 


tenze nel folo bene incomprenfibile , 
e da tutte le cofe apprenbibili allon- 
tanarla. Il che ,, ( quantunque da un 
tal votamento un bene tanto fingola» 


se non ne feguifle, com'è ftabilirli in 


Dio ) folo per efier cagione di libe- 
rarfi da molte pene, afflizioni , e tri- 
ftezze oltre le imperfezioni € i pecca- 
ti, da cui ne fcioglie, viene ad effe. 
re un. gran'bene, * 


CAPITOLO IV. 


Del tergo danno, che inferi(cono al» 
Anima le diflinte natural. noti- 
. zie della memoria. 


146. Y L terzo danno, che all Ani. 
JKL ma fegue he mezzo delle ap. 
prenfioni naturali della memoria , è 
privativo; poichè le poflono il bene 
morale impedire, e dello fpirituale pri- 
varla. E per dire in primo.luogo, cc- 
me quette x Lanegan impedifcono al- 
l Anima il bene morale, è da faper- 
fi, che il bene morale confifte sa 
nere in redini le paffioni, ed in fre- 
no gli appetiti difordinati, dal che ne 
nafce nell'Anima tranquillità, pace , 
e ripofo , che al bene morale fi afpet- 
tano. Non può per altro l'Anima que- 
fte redini da dovero reggere e quefto 
freno, non dimenticandofi, e da fe 
non allontanando le cofe, d'onde na- 
fcono. le afflizioni, nè mai quetti tur- 
bamenti le inforgono , fe non dalle 
apprenfioni della memoria. Conciofia- 
chè obliate effendoii le cofe tutte, non 
vi è chi turbi la pace, ne chi muo- 

li appetiti: non bramando, come 
fuol dirfi, il cuore ciò, che l'occhio 
non vede. Di quefto ad ogni momen- 
to fe ne fa la fperienza, vedendo noi, 
che qualunque volta fi mette l'Ani- 
ma a penfar qualche cofa, ne rimane 
o poco o molto commofla e  altera- 


TERZO 


ta circa quella cofa a norma dell ap- 


log la quale , s'è grave e mo- 
efta, ne ricava triftezzao odio, fe poi 
è aggradevole, ne riporta: godimento 
e defiderio, Laonde dopo la turbazio- 


ne deve neceflariamente quel fuo ape 


prendimento cangiare; e quindi. ora 
gode, ora fi attrifta, ora odia, edora 
ama; e non può fempre in quel folo 
(tato di affetti perfeveraré, ( che fi ‘è 
della tranquillità morale mm effetto ) fe 
non puo proccura di tutte le <ofe 
dimenticarfi. Chiaro adunque fta,, che 


Je notizie impedifcono molto -all’Ani 


ma il bene delle morali virtù. . 

- 147. Che poi la memoria ingom- 
brata impedifca pure il bene miftico 
o fpirituale, dalle fopraddette cole aper- 
ramente fi. prova; perchè l' Anima al- 
terata e fenza fondamento di moral 
bene non è, ficcome tale, del ‘bene 
di fpirito capace, il quale non s'im- 
prime fuorchè nell’ Anima moderata e 
apri Oltre di ciò fe l’ Anima al. 
e apprenfioni della memoria fi appi- 


glia, e ne fa cafo, ficcome non può 


a più d'una cofa avvertire, impiegan+ 
dofi nelle apprenfibili cofe, quali fono 
le notizie della memoria, non è pof- 


fibile che l’ incomprenfibile Id- 


dio libera fl rimanga. Conciofiachè 
giufta cid, che fl è detto, ! per an. 
dare a Dio deve l’ Anima incammi: 
narfi piuttofto non comprendendo che 
comprendendo , e cangiare il commu- 
tabile, e comprenfibile nell’ incommu- 
tabile e incomprenfibile. 


_ CAPITOLO V. 
Delle utilità , che rifultano all'Ani- 


ma dal dimenticarfi e votarfi di 
tutti # Pci e delle notizie, che 


naturalmente circa la memoria può 
avere . 
148. Ai nocumenti, che detto 


abbiamo * all’Anima prc- 
venire per via delle apprenfioni ella 


memoria, fi poffono allo fteffo tempo 
rac- 


+ Ub, 2. c. 8. n. 46. 1 lib. 3. c..2, 3. e 4 #. 140, 
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raccogliere i profitti. contrat), che ‘dal 
dimenticarli e di effe votarfi he :feguo: 
no: Conciofiachè conforme il detto de 
Naturali la dottrinà medefinsa d’ un 
tdntratio fervendo egualmente all'altro, 

manto al primo d: en tranquil: 
lità è pace nell'anno, firctorie è fen- 
za il tutbaménto e Vaiterizione ; ché 
dai penfieri è dalle notizie idella ‘me- 
moria procedono ;-e per. confeguenza 
gode della purità di ‘cofcienza e dell 
Anima; ‘che. fl è it più. E per 'mez- 
30 ‘di ciò viene ad avere una grandé 


difpofizione . per la: fapienza pmana e 


divina e per:le vittu. . ;. 0. 
. 1249. Quanto al fecotido danno fi 
libera da molte fugpeltioni., e tenta- 
zioni, è movimenti del Demotio; che 
ininua coli nell’Anima. per via dei pen. 
fiéri «e delle notizie facendola cadere 
almeno. in molte brutture, e talvolta, 
corhe abbiam detto; * in peccati an- 
cora giufta le parole. di Daviddé * Co: 
pre n, Iocuti (unt nequitiam. 
enfarono e rei fi fecero d’iniquità . 
Che perciò ‘tolti effendo i penfieri di 
mezzo; non ha il Demonio con. che 
battere lo fpirito. 

150. Quanto al terzo! danno fi ren. 
de l' Anima mediante quefta dimenti- 
canza e Quelto titiramento da tutte le 
cofe difpotta. ad effer. moffa dallo Spi- 
rito Santo ,, e per mezzo di lui am- 
maeftrata ,: il quale come dice il favio: 
3 Auferet fe acogitationibus, qua (unt 


fine sntellettu. Si allontana da que 
| penfieri, che:fon fenza ragione. Quan. 


tunque però altro maggior profitto al- 
l'uomo non ne feguifce, che per mez- 
zo di quefta dimenticanza e del vota- 
snento della memoria liberarfi dalle pe- 
ne e turbazioni, farebbe quelto per lui 
un gran bene e guadagno. Impercioc- 
chè Je pene e turbazioni, che nafcono 
dalle cofe e dai finiftri avvenimenti nell’ 
Anima, non giovano a nulla per la tran- 

uillità ne’ medefimi cafi; anzi d’ordina- 
rio non folo a quefti ma all’Anima ftef- 
fa fono di nocumento. Per la qual cofa 
diffe Davidde: 4 Verumtamen in imagi- 

* ib. 3. c. 2. #. 140. . 3 P/. 72.8. 
2 Tbren. 3. 20. 


3 Sap. 1. 5. 


ne pertranfit bomo ; fed & fruftra con- 
turbatar. In verità ché l'uomo fenza 
frutto fiturba » effendo manifefto che va- 
no è fempre il turbarli, perchè a tofaalcu- 
rid don giova; equindi ancorché finifca e 
fprofondifi tutto, ed ogni cofa al rovef- 
cio fucceda , l’uomo fi altera indarno, 
danneggiandofi piuttofto in quefta guifa 
che rimediandovi. Laddove il foppor- 
tar tutto con tranquilla e pacifica u- 
vuaglianza non folo giova all’ Anima 
per :l’acquifto di molti beni; ma fimil- 
mente perchè fra le medefime avverti: 
tà accerti meglio a giudicare di efle, 
ed a porvi un convenevole rimedio. 
151. Laonde conofcendo ben Salo: 
mone il danno e l'utilità di tutto ciò, 
diflé: 5 Cognovi, quod non effet me- 
lsus , smift letari, CP facere Bene tn vi- 
ta (ua . Conobbi che non v'era miglior 
cofa per l'uomo , quanto rallegrarfi e 
fare in vita del bene: dandoci ad in- 
tendere, che in tutti i cafi, per con: 
trarj che fiano, dobbiam piuttofto ral- 
legrarfi che affligerfi per non perdere 
il maggior bene, che fi è la tranquil- 
lità; dell'animo e la pace in tutte le 
cofe averle e felici, fopportandole tut- 
te egualmente. La qual pace non mai 
rderebbe l’uomo, fe delle notizie non 
folo fi dimenticalse , e i penfieri de- 
is ma per quanto in lui fta dal- 
‘udire ancora, e dal vedere, e tratta- 
ré fuggifse. Poichè fiamo di natura 
tanto facili a fdrucciolare , che, per 
éfercitati che fiamo , appena lafciere» 
mio d’inciampare colla memoria nelle 
cofe, che turbano ed inquietano l’ani- 
mo, il quale non ricordandofi di efse, 
in pace e tranquillità fi viveva; perciò 
diise Geremia: © Memoria memor ero, 
e tabefcet in me Anima mea - Per via 
della. memoria mi ricorderò delle cole, 
e l’Anima mia di dolore in me verrà 


meno. 


C A- 
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CAPITOLO VI, 

In cus fr tratta del (econdo genere di 
apprenfioni della memoria , che. (o 
no le smmaginarie e notizie fopra» 
naturali , l se 


1:52. (Ebbene -nella prima claffe di 
i naturali apprenfioni abbiamo 
dati infegnamenti per le immaginarie 
eziandio, che fono purnaturali : * cone 
veniva in ogni moda far quelta. divi. 
fione per rapporto alle altre fortae e 
notizie, che in fe la memoria confer: 
va, e fono di cofe fopranaturali came 
di Vifioni, Rivelazioni, Locuzioni , 
e Sentimenti per via fopranaturale . Del- 
le quali cofe, ea fono per l Ani. 
ma paffate , fuole reftarne fcolpita lim. 
magine, forma, o figura in effa, e nella 
memoria o fantafia alle volte affai vi. 
vamente ed efficacemente . Intorno a 
che pure è neceffario di dar qualche 
avvifo, perchè la memoria con effe non 
s'imbarazzi, e non le fiano d'impedi- 
mento alla unione di Dio in pura e per» 
fetta fperanza. Dico adunque, che l’ 
Anima per confeguir quefto bene non 
deve mai riflettere alle chiare e diftin- 
te cole, che per via fopranaturale {o- 
no in effa accadute, col fine di con» 
fervare in fe le loro forme, notizie, 
e figure» poichè fempre dobbiamo 2- 
ver quelta maffima, che quanto più 
. P'Anima s'appiglia a qualche chiara 

e diftinta apprenfione naturale o fopra- 
naturale, ha in fe minor capacità e 
difpofizione per entrare nell’ abiffo del 
la Fede, che tutto il rimanente aflor- 
bifce. Infatti, come fpiegato abbia 
mo, * niuna forma a notizia foprana» 
turale, che poffa nella memoria cade- 
re, è Dio, nè ha proporzione con Dio, 
nè può di mezzo La a alla fua u- 
nione fervire, Ora di tutto ciò , che 
non.è Dio, fi deve l’Anima votare 
per andarfene a lui, e la memoria ftef- 
fa devefi parimente disfare fubito di 
tutte quefte forme e notizie per unirfi 


> Lib, 3, c. I. # 133. 


? Lib. 3. c. 1. n. 131, 


T.ER2 00 

con effo in.una maniera di perfetta e 
miftita fperanza . Imperciocchè 
iunque poffedimento di cofe è alla fj 
ranîa contrario, la quale, come dice 
San::Paolo;-3 verfa intorno a ciò, che 
rion..fi-pofliede: Eft autem Fides (pe 
randarum (ubftantia rerum, arsumen: 
tun non apparéutium. Quindi è, che 
quanto’ più la memoria fi difpoffeffa', 
tanto più partecipa di quefta fperanza; 
e quanto pil di {peranza pofliede, tan 
to più comunica di codefta ‘unione con 
Dio. E per.verità riguardo a Dio 
quanto più fpera' l’Anima; tanto più 
ottiene, ed allora {{} ra' più, quando, 
ripiglio , fi difpoffetta più; e poi che fi 
farà perfettamente. di -esaggonen refterà 
col. poffedimento di Dio, quale fi può 
avere per mezzo della divina unione 
in quefta vita. Ma vi fono di molte 
Animé, che non ft vogliono del gu- 
fto privare e della dolcezza, che fen. 
te nelle notizie la memoria; e perciò 
alla fomma poffeflione e perfetta dol. 
cezza non giungono: non potendo ef- 
fere. difcepolo di Crifto chi nonrinun- 
zia a tutto ciò che pofliede: 4 


CAPIFOLO VII 


Des danni , che -poffono all''Ansma 
cagionare le notizie di cofé (opra- 
naturali, facendovi rifleffione. An- 
novera quanti fiano , e quì tratta 


del primo. 


153. Cinque forta di danni fi 
A efpone lo Spirituale, fe fi 
attacca e riflette fopra quefte notizie 
e forme, che gli s'imprimono delle 
cofe per via fopranaturale in lui fuc- 
cedute . 
Il primo fi è, che molte volte s° 
inganna fcambiando l'una per l'altra. 
Il fecondo, che fta vicino ed in 
occafione di foggiacere a qualche pre- 
funzione e vanità. 
Il terzo, che il Demonio ha mol 
ta opportunità d'ingannarlo per mez» 


zo delle ricordate apprenfioni j 


Il 


3 ad Hebr. 11, 1, 4 Luce 14. 33. 
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‘Il quarto, che gl'impedifconé di 
unirfi in itperanza con Dio. i 

I] quinto, che per fo più giudica 
baflansente di Dio. bei 

154. Quanto alla prima claffe è'00- 
fa evidente, che fe la perfona fpiritua- 
le s'appiglia e riflette alle fopraddette 
notizie € forme, è forza, che più vot 
e intorno il proprio giudirio.s ingan- 
ni, Peichè ficcomè non può: alcuno 
fapere affatto le cofe, che:maturalmen- 
te per la ig immagibazione dil- 
corrono, nè formare di effe intero e 
certo giudizio; molto rbeno potrà pro 
ferirlo delle cofe foptanaturali, che fon- 
paffano la noftra facoltà naturale, edi 
rado fuccedono . Siechè bene fpeffo 
penferà che fiano cofe di Dio, e non 
fàranno più che effetti della fua far 
tafia, ed altre valte crederà; che quan. 
to viene da Dio, dal Demonio pro- 
venga, e ciò che dal Demonionafce, 
da Dio proceda. E molto più fre- 
atea ancora le refteranno aflai 
colpite le forme e notizie dei beni o 
mali, altrui o proprj, ed altre forti d 
immagini, che fe le rapprefentarono, 
e le terrà per molto certe evere, co- 
mecchè non Îo fiano, ma piuttofto 
falifime. Altre poi faranno vere, e 
le giudicherà falfe, quantunque io ab- 
bia ciò per lo piùficuro, ficcome fuol 
nafcere da umiltà. Che fe non pren- 
de errore nella verità, potrà nella qua- 
lità ed eftimazione delle cofe errare, 
penfando che il poco fia molto, ed il 
molto poco; e quanto alla qualità giu- 
dicando ciò, che ha nella immagina- 
sione per la tale o cotal cofa, € pur 
non lo farà: € prendendo, come di- 
ce Ifaia, le tenebre per luce, è lalu- 
ce per tenebre, e l'amaro quali dolce, 
€ il dolce in luogo d’'amaro::! Ponex- 
tes tenebtas lucem, &S lucemtenchras, 
ponentes amaram in dulce, & dulce 
in amsarum. Finalmente pofto che ac- 
certi in tina. cofa, farà maraviglia che 
non falli nell'altra: perchè quantunque 
non voglia applicarvi la mente per giu- 
dicarne, bafta che ve l'applichi a fti- 


1 Ifaie s. 20 


marle, perchè fe le attacchi e foffra 
«qualche danno fe non in quetto gene- 
re, in alcuno almeno dei quattro che 
‘ora diremo. I 
155. Deve adunque da perfona fpi- 
rituale per non foggiacere a quefto dan- 
no d'ingannarfi nel proprio piudizio , 
non volerlo applicare a fapere ciò che 
fia quel, che in fe racchiude e fente; 
o che mai fiafi la tale Vifione e no. 
tizia, o iltal Sentimento y nè defideti di 
faperto , e non ne faccia conto, fe non fe 
dirlò al Padre fpirituale; accioc- 
chè l’iftruifca a votar ia memorfa di 
quelle apprenfioni, 0 intorno a ciò che 
iù in quel cafo convenga, per via pe- 
rò della medefima nudità. Conciofia- 
chè quanto elle fono in fe fteffle non 
può all’amor di Dio conferire, nem- 
tneno come farebbe il minor atto di 
viva Fede e di fperanza , che in vo- 
tandofi di tutto ciò fi produca. 


CAPITOLO VIIL 


Della feconda forte di danni, cioè del 


pericolo di cadere in propria flima 
e vana prefunzione. 


156. E fopraddette apprenfioni fo- 

i Te della memoria 
fono pure alle perfone di fpirito una 
grande occafione di cadere in qualche 
prefumimento , o vanità ; fe di effe 
fan conto , @ le tengoto in qualche 
ftima . Poichè fitcome è affai libero 
dal cadere in quefto vizio chi delle fo- 
praddette cofe è privo, poichè non ve- 
de argomento alcuno in fe di pref: 
mere: così per lo contrario chi fe ha, 


‘tiene quali fra mano l’occafione a 


fare deflere da qualche cofa, goden- 


do di quelle fopranaturali comunica- 


zioni. Il che quantunque fia vero , 


che a Dio può attribuiri, rendendo- 
ne a lui le grazie, e ftimandofene in- 


degno; contuttòciò vi furole reftare nel- 
-lo fpirito una certa foddisfazione oc- 


culta sì della cofa, come di fe mede- 


fimo, dal che fenza accorgerfi ne na- 


fce 
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fce una rion leggiera fpirituale fuper- 
bia. Poffon eglino ben chiaramente ciò 
conofcere nel difgufto che provano, e 
nell'allontanamento da coloro, i qua 
Ji non lodano il loro fpirito, nè fti- 
«mano le grazie ad eflì fatte; e nella 
ena che loro dà il penfare o udire, 
che ad altri quelle medefimé o miglio- 
ri grazie fono conferite. Tutto ciò na- 
fce da fegreta ftima e fuperbia, ed ef. 
fi non finifcono d'intendere , che in 
quelta fino agli occhj forfe vi ftanno 
immerfi, Penfano effi , che bafti una 
certa maniera di conofcimento della pro- 
ria miferia , accoppiando con quefto 
È flere pieni d'una fegreta eftimazione , 
che di fe medefimi fi foddisfa ; e com- 
piacendofi più del proprio fpirito e de' 
propr] beni, che degli altrui, come il 
arifeo che rendeva grazie a Dio di 
non efler fatto alla guifa degli altri 
uomini, e di avere le tali e tali vir- 
tu; onde di fe medefimo fl compiace- 
#eva e prefumeva: ! Dews gratias ago ts- 
bi, quia non fum ficut ceteri bominum: 
raptores, I , adulteri &c., jeju- 
mio bis in (abbato, decimas do omnium 
qua poffideo. Che febbene quefti non 
lo dicono formalmente come colui , 
abitualmente però ‘lo racchiudono nel- 
lo fpirito. Alcuni pure arrivano ad ef- 
fere tanto fuperbi, che fono del De- 
monio peggiori ; e ficcom'eglino fco- 
prono in fe alcune apprenfioni e fen- 
timenti divoti e foavi di Dio, a lor 
parere già fl appagano di maniera , 
che penfano d'eflere molto avanti ap- 
preffo Dio, e che coloro, i quali di 
sì fatte grazie non fono partecipi, fia- 
no molto inferiori, e li dififtimano al- 
la guifa del Farifeo. 
| 157. Per fuggire queto peltifero ed 
agli occhi di Dio abominevol danno 
devono confiderare due cofe. La pri- 
ma, che la virtù non iftà nelle appren- 
fioni e ne’ fentimenti di Dio, per fu- 
blimi che fiano, nè in veruna cofa di 
uelle, che di tal carattere poffono fen- 
rire dentro di fe; ma per l'oppofto con- 
fifte in cid, che non è fenlibile in fe, 


! Luce 18. IT. © 12. 
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eioè in una grande umiltà e nel dif 
regio di fe e di ogni cola molto nel- 
‘T.Anima radicato, è nel godere che gli 
altri abbiano di fe il medefimo con- 
cetto, non' volendo ‘eflere riputati nel 
cuore altrui. se 
158. La feconda cofa d’avvertire {i 
è, che tutte le Vifioni, Revelazioni, 
«e Sentimenti del Cielo, e quanto più 
vorrà intorno a ciò confiderare, non 
vagliono tanto, come il minimo atto 
d’umiltà , la quale produce gli effetti 
della Carità , che non iftima le pro- 
rie cole; nè le proccura, nè penfa 
male fe non di fe, e di fe non pen- 
fa mai bene, ma folo degli altri. O- 
ra fecondo ciò è neceffario che non fl 
gonfino di quelte fopranaturali appren- 
fioni, ma fl ftudino di dimenticarle 


per vivere in libertà . 
_ CAPITOLO IX. 


Del terzo danno, che può all'Anima 
feguire dal canto del Demonio per 
mezzo delle apprenfioni immagina. 
rie della ‘memoria- 


159. A tutto ciò, che fi è det- 


to di fopra, * fl racco- 


glie e fi comprende bene, quanto dan- 


no uò all Anima derivare dalla par- 


te del Demonio per via di quette fo- 


grigi apprenfioni; poichè non fo- 
o può alla memoria e fantafia  rap- 
prefentare molte notizie e idee falle, 
che di vere e buone anno afpetto , 
imprimendole nello fpirito e nel fen- 
fo con molta efficacia e certezza per 
via di fuggeftione ; (di ‘maniera che 


fembri all’Anima, che non fia laco- 
fa altrimenti da quello, che fe le im- 


pa imentre ficcome in Angiolo di 


luce fi trasfigura, così all’ Anima par 


luce ), ma nelle verità medefime, che 
vengono da Dio, può tentarla in mol- 
te guife, movendole circa di efle di- 
fordinatamente gli appetiti, e gli af- 
fetti, ora fpirituali ed ora fenfitivi. 
Imperciocché fe l° Anima di sì fatte 

ap 
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e dilettafi, è molto facile al. 
mo 


nio. farle crefcere. gli appetiti e 


gli affetti, e far sì che nel difettodi: 
gola fpirituale e in altri danni ella ca- 


da. E perchè meglio gli riefca, fuol 
egli fuggerire ed infondere circa le me- 


defime cofè di Dio gufto, fapore, e di- 


letto nel fenfo ; acciocchè l'Anima im- 


melata ed ingannata da quel fapore fi va- 
da nel gufto accecando, e più gli occhj. 


mettendo .nel fapore che nell'amore ( al- 


meno noù tanto nell'amore) e faccia più. 


ftima dell'apprenfione ; che della nudità e 


del votamento, che fitrova nella Fede, 
riella Speranza:, e nell'amor di ‘Dio. 


per lo qual mezzo vada a poco a poco 
ingannandola , «e dandole con grande 
agevolezza a credere le fue falfità. Con- 
ciofiachè all'Anima cieca già la falfità 
non pare falfità, ed il male non ha fem- 
biante di male: fembrandole le tenebre 
luce e la luce tenebre; ond’è che viene 
a prorompere in mille fpropofiti, € ciò 
chera vino divenne aceto così nel na- 
turale; come nel morale, e nello fpi- 
rituale. Tutto ciò le accade , perchè 
da principio non fi avvezzà ad anne- 
gare di quelle fopranaturali cofe il Pe 
cere, del quale effendo da prima les- 
giero e non tanto cattivo, non ne pren- 
de l’Anima gran fofpetto, e lo lafcia 
itare e crefcere, come fi farebbe d'un 
rano di fenape in un albero grande. 
È nure un fallo piccolo ful principio 
fi fa poi, come fuol dirfi, fall ultimo 
ala . Laonde per fuggir quefto dan» 
no, che dal Demonio le può efferé 
cagionato, è molto all'Anima fpedien- 
te non voler ‘di tali cofe compiacertì ; 
poichè certifimamente andrà in quel 
piacere accecandoli e «cadendo ; ficco» 
m'è del piacere, del diletto, e del 
fapore condizione irrugsinire l’Anima 
accecarla . Il che diede ad inten- 


dere Davidde, quando diffe. ! Forfr- 


tan tenchre conculcabunt me, © nox 
slluminatio mea in deliciis mess. For- 
fe nel mezzo de miei diletti le tenebre 
mi accecarono, ed io terrò la notte in 


luogo di mia luce. 


* Pf. 138.11, * lib. 2.0. bu. qrlib; 30 1.0,132 
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CAPITOLO X. 


Del quarto danno, che può all’ Ant- 
tha venire dalle i pci fopra- 

. naturali diffinte della‘ memoria, ed 
è smpedire l'unione - Ul 


160. I quefto quarto danno non: 
véè molto tra da foggiu- 
gnere, eflendofi già dichiarato , * ad. 
ogni paffo di quefto libro, in cui pro- 
vaffimo, come, perchè l’Anima venga 
ad unirfi con Dio: per mezzo della fpe- 
ranza, deve ad ogni poffedimento del- 
la memoria ‘rinunziare, non dovendo-. 
vi, acciocchè la fl in Dio fia 
rfetta, effere nella memoria cofa al- 
cuna, che non fia Dio. E ficcome ab-' 
biam detto ? di più, che niuna for- 
ma, nè figura, né immagine, la qual 
ffa nella memoria cadere, è Dio nè, 
cofa fimile a lui, o naturalmente o fo-: 
pranaturalmente , così Davidde infe-. 
gnando col dire: 4 Non eft fimilis tur: 
sn Diis, Domine. Signore, non vi è 
alcuno fra gli Dei, che a' te raffomi- 
gli. Quindi è, che fe la memoria vuo= 
le ad alcuna di quelte cofe atténerfi , 
fi frappone un n per Dio, 
por perchè simbarazza; in fecondo 
uogo perchè quanto più di cofe pof- 
fiede, tanto meno ha di perfetta fpe- 
ranza. E’ dunque neceffario all’A nima, 
che fi rimanga nuda, e di tutte le for- 
me e diftinte notizie delle fopranatu- 
rali cole dimenticata per non mettere 
oftacolo alla unione fecondo la.memo= 
ria in perfetta fperanza con Dio, è 


CAPITOLO XI. 
Del quinto danso, che poffono all'A: 
— nima recare le forme dd appren- 

fioni immaginarie fopranaturala , cioò 
che fi giudichi inettamente e baffa- 
mente di Dio. ©... 


161. RM TOn è meno alFAnima ne- 
civo il quinto danno, che 
3 lib. 3-0. 1. w. 13%.,0 c. 6.n. 152. 
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le nafce dal volere nella memoria im- 
magiaativà fesbîx le fopsaddettt for- 
me ed immagini delle cofe, che fo- 

ramaturalmente fi comunicano: adi eh 
la: tpaffamamente fe: le. vuok prendere 
per mezzo. della divitra: unione; effen- 
do cofa molto facile. il formare giu- 
dizio i effere e cpr di Dio 
mento: degnamente ed altamente di quel- 
lo, che Sila di lui incomptia 


| convenga. Poichè febbene colla ragio- 


ne e col giudizio non produca una ef 
preffa idea; che Div. a taluna di quel- 
le: cole È fomigliante : la medeima: fl: 
ma tuttavia. di quelle apprenfioni ridu- 
ce l'Anima a non giudicare e fentive di. 
Dio sì tlevatamente; come infegna .la 
Fede, che:ne dice effer.egli incompasa- 
bile ed incomprenfibike. “Imperciocchè 
oltre il togliere l'Amimaa Diotamocid, 
che nella crearura:ripone ; fi fa natural» 
mengeinch'interno di ella; ttimando quel 
le apprenfibili cofe,: urla come compa» 


razione 2 effe e Bio, -che non lafcia 


formare «di :lui. que? giudizio e quella 
Rima: «che fi deve. E per verità, come 
fi è detto tutte le creature, o terrene 
fiano o'celefti è e tutte le diftinte for- 
me: &d: immagini sl naturali che fopra- 
naturali ;: che poffona nelle potenze ca- 
dere»: perquanto fublimi fiano, non an- 
no: coll'edtere di Dio comparazione o 
proporzione alcuna, non venendo egli 
fottoi genere ‘e fpecie; ‘* e PF Anima in 
quéfta ita ron effendo. capace di ri» 
cevere ‘chiaramente «e diftintamente . fe 
ton: cid j‘che fotto: genere e fpecie fi 
comprende .- Per la qual cola difle S. 
Giovani ;che: niuno ha mai. veduto 
Dio: 3 Deum nemo vidit unquam ; 
ed Ifatà, che In‘tuer d'uomo non fa. 
lì mai l’idea del come fia fatto Dio: 
«: Nec invoribominis afcendit; è Dio 
fteffo ‘a Mosè., che non lo poteva. in 
quefto: ftato di vità vedere: 5 Nomenumz 
videbit. me bono, da vivet. Cht per 
tanto incombra la merbria e le altre 
potenze dell’Anima colle cofe , che pon- 
ro: da efl# comprenderfi ; ‘rion può Id. 


1 lib. h.c.Bn ds. > lib.2.c.8.m4b.lib.3.c.t.mt31. 3 Joann. 1.18. 
. TI lib.r.0. Gn, 41, n; 


5 Exod.33.20.--* lib,2.6.8.n. 45. 


dio. pregiare,, nè di effo.,' come: drm; 
fentire.. Ufiamo una baffa. comparazidi 
ne: Eviderite: cofa è, che. quanto pit» 
pofaffè alcuno. gli occhj della. eftima. 
zione fopra i. fervitori del Re, e mag. 
gior. rifteflione ‘in loro faceffe; tanto; 
meno farebbe di ponderazione ful Mo- 
narca e di. effo ftima: poichè quantun- 

ue ‘un tal concetto formalmente e di: 
alieni dall'intelletto non fi faccia, 
nell'opera contuttociò vi fi trova; tan. 
to più togliendo egli al fuo Signore: 
quanto #4 di fervitori attribuifce ;: ed 
altora ‘affai altamente di Dio. non giu- 
dicando., che i fervitori: dinanzi ar 
alì paiono qualche cofx. Così accade; 
all'Anima col fuo Dio, quindo del- 
le: fopraddette cofè fa conto: Sebbena. 
quefta si e da molto balla, per- 
chè, come diceflimo., $ Iddio è un altro: 
effere:, che tutte te fue creature non lo; 
fono, e in cid da tutte loro è infini- 
ramente lontano. E forza dunque per: 
derle tutte di vifta, e in niuna forma 
di effe deve L'Anima metter gli occhj.; 
per poterli iflare in Dio col mezza 
della Fede e della perfetta. Speranza + 
Laonde quelli, che non fotamente-is 
fopraddette apprenfioni anno in pregio? 
ma :penfano , che Dio ad:‘alcuna dî 
effe bra fomigliante, e che per mez; 
zo loro potranno. alla divina unione ar: 
rivare ; già quefti fono in grande ers 
fore, e non s'approfittano ‘gran. fatto 
della luce della Fede nell'intelletto ;, 
sa mezzo della quale quefta ‘potenza 2 

10 fi unifce; e non crefceranno nep- 
pure all'altezza della fperanza, per cui 

iufta.. il detto 1 la memoria 

io fi ftrigne: il che, da tutte le im. 
enagînarie cole feparandofi , deve farle. , 


A° y pi : 


E bi, 


CA: 


£ 





4 Ifaie 64-4.& 1.ad Cor.2.% 


DELLA SALITA DEL MONTE CARMELO . nr 


CAPITOLO KXII. 


Delle utilità , che ne riporta V Ani- 
ma, allontanando da fe le appren- 
fioni della immaginativa. Si ri[pon- 
de ad una obbsezione, e fi dichia- 
ra certa differenza, che palla fra 
le apprenfion:i immaginarie natura- 
lt e le fopranaturah. 


162. E utilità , che fl ricavano 
dal votare l’immaginativa 
delle forme immaginarie, perfettamen- 


| te fl veggono ne’ cinque fopraddetti dan- 


ni cagionati all’Anima , che le vuole 
preffo di fe ritenere, coine delle natu- 
rali forme fi è detto. * Oltre però 
di quefte vi fono altre utilità di gran- 
de ripofo e quiete allo fpirito, poichè 
ommettendo che già naturalmente la 
gode, quando è libera dalle immagi- 
ni e form; e fciolta eziandio dal pen- 
fiero, fe fon buone o cattive, e del 
come intorno l'une e l'altre adoperar- 
fi, e dalla fatica e dal tempo, che 
doveva cogli fpirituali Maeftri gittare, 
volendo che la chiarifcano , fe fono 
buone o finiftre, dell'una clafse o del- 
l'altra : il che non è necefsario “gi 
re, poichè in niuna ha da fermarl, 
ma nel fopraddetto fenlo ritiutarle . * 
Così il tempo e le diligenze, che dov- 
rebbe in ciò fpendere Anima, le può 
impiegare in altro migliore e più Pa 
fittevole efercizio, che è quello della 
volontà in ordine a Dio, e in proc» 
curare la nudità e povertà fpirituale e 
fenfitiva, che sila in voler da do- 
vero efser privo d'ogni confolatorio e 
apprenfivo appoggio , tanto interiore 
quanto efteriore. Il che fi pratica bene vo- 
lendo e proccurando di ftaccarfi da que- 
fte forme, onde ne feguirà un sì gran- 
de profitto , qual è tanto accoftarii 
a Dio, ( ficcome fenza immagine, 
e forina, e figura) quanto da tuttele 
forme, immagini, e figure fialienerà. 

163. Forfe però mi dirai: che mol- 
te perfone fpirituali conligliano I’ A- 


® lb. 2. cap. 12. n. 55. 
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.3 Hb. 2. cap. 16. n. 72. 
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nîme a proccurare di approfittarfi de!- 
le comunicazioni e de’ fentimenti di 
Dio; e che vogliano ricevere da lui, 
per aver poi che dargli: non potendo- 
gli noi cofa alcuna offerire, fe prima 
non ce la dà. E che S. Paolo dice: 3 
Spiritum nolite extinguere : Non vo- 
gliate fpegnere lo fpirito. E lo Spofo 
alla Spofa: 4 Pone me ut fignaculum 
fuper cor tuum, ut fi Raga fuper 
bracchium tuum . Mettimi come un 
fugello fopra il tuo cuore, e come un 


fugello fopra il tuo braccio: il che , 


già qualche apprenfione comprende. E 
pure tutto ciò fecondo la fopraddetta 
dottrina 5 non folo non fi deve proccu- 
rare, ma quand'anche Dio lo mandi 
da fe allontanarlo . Chiaro di più fi 
fcorge, che, comunicandolo Iddio , 
per noftro bene lo dona , e buon ef- 
fetto farà: che non dobbiamo mandar 
a male le margarite; e che fi è una fpe- 
cie di fuperbia non voler ammettere le 
cofe di Lio ; quafi che fenza di effe da 
noi medefimi poteflimo effere fufficienti. 

164. Per foddisfare a quefta obbie- 
zione è meftieri avvertire cid, che nei 
capitoli Ange e fedicefimo del 
fecondo libro abbiam detto, dove in 
gran parte a quefto dubbio fi rifponde . 
]lmperciocchè pati dicemmo , che il 
bene derivato delle apprenfioni foprana- 
turali di buona qualità fi opera paffiva- 
mente nell’ Anima, quando fi rappre- 
fentano al fenfo, fenza che le potenze 


concorrano con atto alcuno del proprio. | 


Sicchè non è neceflario, che la volon- 
rà fi adoperi in ammetterle ; poichè fe 
l’Anima allora, come fimilmente ab- 
biamo fpiegato, 4 vuole fecondo la fa- 
coltà delle fue potenze operare , impe- 
direbbe piuttolto cogli atti fuoi bafli e 
naturali il fopranaturale, che per mez- 
zo di cotali apprenfioni Dio da - 
ra inlei ; anzichè alcun profitto dal fuo 
attivo efercizio cavafle. Se non che fic- 
come dafli all’ Anima paflivamente lo 
fpirito di quelle apprenlioni immagina- 
rie; così paffivamente deve in effe l’A- 
nima portarfi, fenza aggiugnervi punto 
2 nel 
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nel fenfo fopraddetto le fue interne o 
efterne operazioni. Ora quelto fi è cu 
ftodire i fentimenti di Dio, non li per- 
dendo in tal guifa colla fua baffla ma» 
niera di operare; e quefto fi è pure non 
eftinguere lo fpirito, il quale fi eftin» 
guerebbe, fe voleffe l' Anima guidarfi 
in altro modo da quello , che Dio vuc- 
le.. Ciò feguirebbe , fe ;infondendole 
Iddio pafivamente lo fpirito, come in 
tali apprenfioni fa ,. fi voleffe ella in 
quel tempo circa di elle attivamente re, 


«#golare, operando da fe coll’ intelletto, 


È 


o volendo in loro qualche cofa oltre a 
ciò, che Dio le comunica. H che è 
manifefto , perchè fe l' Anima vuole 
allora per forza operare, non può efle- 
re la fua azione più che naturale, -o al 
più, quantunque fia fopranaturale, mol. 
to a quella inferiore, che Dio vuole in 
efla fare; non potendo l’Anima di più 
da fe medefima, e non fi movendo 
ella, nè fl potendo muovere al fopra- 
naturale tanto fublime: Iddio però ve 
la muove, e in quello flato la met- 
te, preftandovi ella il iuo confenfo . 
Quindi è, che fe l Anima frattanto 
vuole operare da fe, neceffariamen» 
te ( per quanto fta in lei) deve co- 
gli atti fuoi impedire cid, che Dio 
le va comunicando, e fi è lo fpirito; 
poichè fi riftrigne al fuo proprio me- 
do di operare, ch'è d'un altro gene» 
re -e più baflo di quello, che Dio le 
partecipa: e quefto fi farebbe un eftin- 
guere lo fpirito., Che fia poi quefto 
un più baffo modo è parimente chia. 
ro; perchè le patenze dell'Anima non 

ffono fecondo l' ordinario naturale 
for modo riflettere ed operare , fuor- 
chè fopra qualche figura, forma , o 
immagine; e pur quefta è la cortec- 
cia e un accidente della foftanza e della 
fpirito , che fotto quella corteccia ed ac- 
cidente contienfi. La qual foftanza e il 
quale fpirito colle potenze dell'Anima 
non fi unifcono in quefta vera intel. 
ligenza ed amore, fe non è quando 
cefla l'altra, quafi riflefla, imperfetta 
operazione delle potenze. Impercioc- 
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chè ciò che s'intende, e .il fine di 
cotale operazione non è altra, fe non 
che arrivare a ricevere nell’ Anima l' 
intela ed amata foftanza di quelle for: 
me, Laonde la differenza che. corre 
tra l'operazione attiva e pafliva, edil 
vantaggio fi è quello, che trovafi fra 
CIÒ, che fi fta facendo, e ciò che fl 
è già fatto, cioè come fra ciò che fi 
pretende confeguire ed ottenere, e ciò 
che fi è già confeguito ed ottenuto, 
Di dove eziandio fi cava, che fe l' 
‘Anima vuol impiegare attivamente le 
fue potenze in sì fatte fopranaturali 
apprenfioni, in cui fecondo il detto di 
fopra, * Iddio lo fpirito di efle pafli. 
vamente le infonde, ella non fa me» 
no, che lafciar il già fatto per di nuo- 
vo tornare a farlo; e quindi non go- 
derebbe del già fatto, nè cogli atti 
proprj farebbe nulla, ma folamenteil 
già fatto impedirebbe ; perchè, ripi» 
glio, non poffono per fe medelime 
giugnere allo fpirito , che Dio nell 
Anima infondeva fenza l'efercizio lo- 
ro. Che perciò farebbe quefto uneftin. 
ouere direttamente lo fpirito, -che nel. 
e dette immaginarie apprenfioni Id. 
dio concede, fe l’ Anima fopra di cf- 
fe fondafle; ond’è che deve lafciarle, 
ed effe, come dicemmo, ? paffivamen- 
te contenerfi: movendofi allora 1’ Ani- 
ma da Dio a più di quello, che po- 
tefle o fapefle. A intendimentodi che 
diffe il Profeta: Super cuftodiam meam 
ftabo, & figam gradum fuper muni. 
tionem, © contemplabor ut videam, 
quid dicatur mibi. 3Starò in piedi ful 
mio pofto di guardia, e fermerò il 
paflo De la mia fortificazione, e con- 
templerò cid, che mi fia detto. Cc- 
me fe diceffe: ftarò innalzato in guar- 
dia delle mie potenze, e non darò un 
affo avanti nelle mie operazioni ; e 
In tal guifa potrò contemplare ciò , 
che mi farà detto, cioè intenderò e 
goderà le cofe che fopranaturalmenté 
mi fi comunicheranno. Similmente ciò, 
che fi apporta dello Spofa, intendafi 
dell'amore, che dimanda alla sen 
i 
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il quale amore ha negli amanti per 
uffizio di rendere fimili l'uno all’al. 
tro, e -perciò le dice: ! Pone me w 


«4 fignaculum Super cor tuum., che lo 


ponga per figillo fopra il fuo cuore , 
in cui-vaànno ‘a colpire le faette del 
turcaffo :d’amore, che fono le fue a- 
zioni e i-maotivi; e glielo dice, per. 
chè. tutte colpifcano in lui, ftando ivi 
i loro fcopo; e quindi. tutte fiano 

tte per lui, e l Anima per mezzo 
di quefte azioni, e de’ movimenti d' 
Amore a lui fi raffomigli fino atras 
formarli in eflo. Dice di più, che fo, 
pra il braccio, come figillo, lo pon- 
ga, poichè in eflo rifiede Pefercizio 
d'amare, fopra di effo foftentandofi 
ed accarezzandoli Amato. Tutto ciò 
per tanto, che l' Anima deve proccu- 
rare nel mezzo d'ogni apprentione ve- 
nutale di alto, cosìimmaginaria, co- 
me di qualunque altro genere, o fia- 
no .Vifioni, o Locuzioni, o Senti- 
menti, o Rivelazioni, tutto ciò , ri- 
piglio, fia, non avendo in conto al 
cuno la lettera e corteccia, (cioè quel 
che fignifica, o rapprefenta, ofpiega } 
ftare folamente avvertita in cuftodire 
l'amore di Dio, che interiormente 
nell’Anima cagionano . In tal guila 
deve ftimare nei fentimenti non il pia- 
cer loro, nè la foavità, nè lefigure, 
ma gli ftefi fentimenti d'amore, che 
roducono. Per quelto effetto folo ben 
otrebbe alle volte ricordarli di quel. 
& immagine ed apprenlione, che le 
deftò amore, per ifvegliare nello fpi- 
rito motivi d amore. Conciofiachè 
uantunque non faccia dopo tanto ef- 
etto, quando le fovviene, come fece 
la prima volta che fe le comunica ; tut- 
tavia allorché fe ne rammenta, fi rino- 
va l'amore, e fi follevala mente in Dio; 
maffime quando è ricordanza di alcune 
immagini, figure, o fentimenti fopra- 
naturali, che fogliono figillarfi ed im- 


primerfi nell'Anima di maniera, che 


durano lungo tempo, e ve n'hadi quel- 
le, che appena dall’Anima fi cancellano. 
Quefte, che sì bene nell’Anima fuggel- 


3 Cont. 8.6. 


lanfi, quali ogni volta che viriflette, le 
producono divini effetti d'amore, foavi: 
tà, luceec., alcune fiate più ed altre mes 
no, eflendovifi a tal fine imprefle. On 
d’ella è una grazia grande ‘a chi Dia 
la fa, confiltendo in avere preflo.di fe 
una miniera di beni. Quefte figure pro» 
duttive di tali effetti ftanno fille viva» 
mente nell’Anima fecondo la fua mé 
moria intelligibile ; e non fono came 
le altre immagini e forme, che fi com 
ferrano nella fantalia. Non ha perciò 
meftieri l’Anima di ricorrere a quelta 
potenza, quando fi vuole di effe ricor 
dare ; ben conofcendo che in fe me- 
deftima le racchiude, come l'immagi» 
ne .nello fpecchio fi fcorge. Quanda 
accadeffe ad un’Anima di avere formal. 
mente in fe le fopraddette figure, ben 

trà di loro ricordarfi mediante l'ef- 
fetto d'amore , di cui parlai; perchè 
non le faranno d'impedimento all’unic- 
ne d'amore in Fede; purchè non vo- 
glia immergerfì nella de , ma la- 
fciandola , dell'amore approfittarfi , € co- 
sì piuttofto le farà d'aiuto. 

165. Difficilmente fl può conofce- 
re, quando n immagini appar- 
tengono allo e dell'Anima, e 
quando fono della fantafia . Percioc- 
chè anche quelle della fantafia fox 
gliono eflere molto frequenti, avendo 
alcune perfone ordinariamente coltume 
di portare nella immaginazione e fam 
tafia Vifioni immaginarie , e molto fpef- 
fo alla medefiina foggia fi rapprefenta= 
no loro, o perchè anno Forsano mol, 
to apprenfivo, € per poco che penfa» 
po, fi effigia loro e fi abbozza ne! 
la fantalia quella ordinaria figura , @ 
perchè gliele introduce il Demonio , 
o pure n gliele mette Dio, fenza 
che nell’Anima formalmente s’impri» 
mano. Si ponno però difcernere dagli 
effetti; perché quelle che fono natura: 
li © dal 1 Demonio, per molto che la 
erfona fe ne ricordi, non producono 
alcun buon effetto, nè la fpirituale rin. 
novazione dell'Anima, ma feccamen- 


te fi mirano. Sebbene poi are: pu 
cne 
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che fon buone, richiamandofi tuttavia 
alla memoria , lafciano qualche buon 
effetto fimile a quello , che la prima 
volta produflero; le formali però, che 
nell’Anima fi ftampano, quafi fempre 
che vi avverte, cagionano qualche ef. 
fetto. Chi avrà provato quelte, facil- 
snente l'une dall'altre conofcerà, effen. 
do la fopraddetta differenza ad una 
fperimentata perlona molto chiara . Sog- 
siungo foltanto che quelle, che nel!’ 
Anima formalmente e durevolmente s' 
imprimono, mm di radoaccadono. Di 
qualfivoglia forte fia fiano, all Ani- 
ma giova non volere comprender nul- 
la, fe non Dio per mezzo della Fe- 
de nella fperanza. All'altro punto, che 
dice l'obbiezione fembrare fuperbia il 
rifiuto di sì fatte cofe, quando fon buo- 
ne; dico che piuttofto è una pruden- 
te umiltà fervirli di effe nel miglior 
modo che fi è detto, e per la ftrada 
più ficura guidarfi - o 


CAPITOLO XIII, 


In cus fi tratta delle notizie (piritua- 


li, in quanto poffono nella memoria 
cadere, 


166. Bbiain pofte nella terza claf- 
fe delle apprenfioni della 

memoria le notizie fpirituali, non per- 
chè al fenfo corporeo della fantafia ef- 
fe appartengano come l'altre ; ma per- 
chè alla reminifcenza e memoria fpi- 
rituale fi riducono. Imperciocchè LA 
po che all’Anima farà avvenuta alcu- 
na di effe, potrà a fuo piacere ricor- 
darfene: e ciò non per mezzo della fi- 
gura ed immagine, che tal apprenfio- 
ne nel corporale fenfo lafcialte, non 
efsendo , come diciamo, per efsere cor- 
reo capace di forme fpirituali ; ma 
intellettualmente e fpiritualmente ricor- 
dafi di pag per mezzo della forma 
che di fe lafciò nell’Anima imprefsa, 
la qual pure è forma, o notizia, o 
Immagine fpirituale , o formale , per 
via di cui © del prodotto effetto fe 


» fopra n. 94. > lib.2.c.26.n.103.@104. 


TERZO 
ne ricorda. Per la qual cola metto 


quefte apprenfioni fra quelle della me- 


moria, quantunque alla fantalia diret: 


tamente non SEPIMENGAnO . 
167. Quali 

come debba l’ Anima in efse portarfi 
per andare alla divina unione , fuffi: 
cientemente nel capitolo ventiquattro 
del fecondo libro. fi diffe, dove di ef- 
fe, come di apprenfioni dell'intelletto 
trattammo”, * Vasca colà , perchè 
uivi diceffimo, ch'erano di due claf- 
È alcune di perfezioni create, ed al. 
tre di creature. Quanto a ciò folamen: 
te che fpetta al noltro propofito , co: 
me sabbia a regolar la memoria in- 
torno ad effe per incamminarfi alla u- 
nione, dico che come vengo d'ave- 
re nel capitolo precedente tbilito del- 
le formali. (del cui genere fono que- 
fte ancora circa le cofe create, ) quan. 
do le apportaffero buon effetto , può 
di effe ricordarli , non per volerle in 
fe confervare, ma per riaccendere l'a- 
more e la notizia di Dio. Se però la 
memoria loro non le cagiona buon ef. 
fetto, non voglia mai che per effa le 
paflino. Ma delle cofe increate dico, 
che proccuri di ricordarfene tutte le 
volte che potrà, perchè fingolari effet- 
ti le partoriranno 5 efflendo, come ivi 
dicemmo, * tocchi e fentimenti d’ u- 
nione con Dio, alla quale andiamo l’ 
Anima incamminando. Di quefti non 
fi ricorda la memoria per mezzo d’al. 
cuna forma, immagine, o figura , che 
aveffero nell’Anima lafciata imprefla, 
non ne avendo già que’ tocchi e fen- 
timenti d'unione col Creatore ; ma per 
mezzo dell'effetto , che in efla fecero 
di luce, amore, diletto, e rinnovazio- 
ne fpirituale, delle quali, fempre che 
fe ne rammenta, rinnovafi qualche 


parte , 


C A 


ano quefte notizie , e 
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hi cus fi efpone il mado sentrale ; comes: 
deve: la: perfoma (pirituala intorno: 
- quefta potenza. regalarfe "i 


168. Er. concludere adunque il 
Ò ‘. pnefente affare della memo». 
ria fara giovevole di efposre qui allo 
fpir ituale Lettore. CO una «Tagione il 
modo, che deve univerfalmente tene 
re per unirfi fecondo quefta potenza. 
con. Dio: perchè quantunque . dalle: 
fopraddette cafe rimariga béne fpiega-. 
to, tuttavia riaffaumendolo-quì, più: 
agevolmente fi àapprenderà . Intorno a: 
che: fi deve avvertire ,: che poichè È 
intendimento naftro ad unite fl Ani 
ma con Dio fecondo la memoria col: 
mezzo della fperanza è indirizzata ; e 
ciò che di fpera non fi 
to meno d’altre cofe fi poffiede, ianto. 
più vi è di capacità e di abilità per if- 





perare ciò che fi fpera, e confeguente-: 


rfeziane maggiore di fperanzaj. 
fiede, tan 


mente 
e quanto più di cofe fi; 


to meno. capace ed abile fi refta sg 


rare, e per confeguenza È più imper. 
fetta la fperanza: a norma/di ciò quan- 


memoria di forme e idi. cofe memo- 
rabili, (che perà non'fiana della Di- 
vinità o di Dio Umanato, la memo= 
ria ‘delle quali al fine fempre condi 
eo; ficcome-verfano intorno: a quella y 
eh’è il vero. cammino, -é la guida, è 
Pautor d’ognî bene); tanta più la me- 
sioria in Dio porterà ,; e-:la terrà più 
vota ad afpettare da lui ila pienezza 
di fua memoria. sig Ri 
169. Ciò dunque, che: deve. fare 

per vivere in una perfetta è pura {pés 
ranza di Dio, fl è, che qualunque 
volta fe le affacciaflera notizie , forme; 
ed immagini diftinte ;-di cui favella» 
to abbiamo , rivolga’ fubito. fenza'ia 
effe fermarfi l' Anima a iDio:, +étam 
dofi: con affetto amasofadi:tuttequelle 
ricordevoli cok, non: vi penfando nè 
ie see DI a È, 


» 
 } 
40h: 


[d 
- \ i 
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lede; e quans. 
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to più dall''Anima farà : fpofteffata : la; 
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vale: la. loro rimembranza ad. intende- 
ne cd. efeguire le proprie abbligazio: 
ni, fe concerneflero. a; tale. matezia - 
tutto queftto, perà. fenza. pori - affetto, 
o piacere, pechè non lafcino di fe 
effetto. o. inpedimento alcupp nell’A- 
nima. Non deve pertanto, l'uomp. or 
mettere di penfare: e. di sicordarfi di 
ciò, che deve. fare veg ì - poiché 
non eflendovi affezioni di proprietà , 
non gli apporterange detrimento, Gio 
vano a ciò i verli del Monte neltre- 
dicelimo capitolo ‘del ‘primo Kbre de- 
fcritti. Hai però da riflettere a que- 
fto parto , o amato Lettore, che non 
perciò conveniamo , né vogliamo in 
quefta noftra dottiina convenire con 
uella. di certi uomini peftilenziofi ; i 
quali dalla fuperbia ed invidia di Sa- 
tanaffa perfuali effendo, voliero toglie- 
re dagli occhj de’ Fedeli ll fanto e 
necefficio ufe, 6 P inclita adorazione 
delle immagini di Dio e de Beati. © 
Anzichè la noftra ‘dottrina .è molto 
da quella diverfa; perchè non trattia- 
mao qui, che non vi fianoimmagini, 
e non fiano fecondol'intendimento lo- 
ro adorate; ma la differenza. moftria- 
mo, che vi è fra efle e Dio, € che 
in tal maniera fl fervano l’Animq de 
ke dipinte: cafe, che non impedifcano. 
loro di andare al vive, e non vi fi 
attacchino. più. dî quel che bafta. per 
pen «ato fpirituale:. Conciofachè 
come è buano e neceffario il. mez- 
zo per lo fine, in quella guifa: che 
lo fono le immagini a ricordarfî di 
Dio ‘é de'Santi; così quando ft pren-. 
de il inezzo, e vi fi attende più che 
folo mezza, riefee di cli di 
ed anche d'impedimento. ‘Fante. più 
che quello, in che io maggiormente 
premo', ft è nelle immagini e. V.ifior 
ni interiori, che formani:nell’Anima, 
feguendo: intorno ad efle molti'perico- 
li ed. inganni. Sicché circa la memo- 
ria, adorazione, e ftima delle imma- 
gioi, che Ja Chiefa Cattolica. noftra 
adre gi'propone, non vi può. sfle- 

. ai ; e Se 
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re inganno , “nè pericolo alcuno , nè 
la memoria loro. lafcierà d’eflere al- 
l' Anima vantaggiofa ; poichè non fl 
spplica a quella fe non per affetto a 
ciò che-rapprefentano , ad ottenere il 
quale ficcome d'effe immagini fi fer- 
ve, così ‘le faranno fempre d'aiuto al- 
la unione di Dio : purchè lafci che 
l’Anima voli, (quando Dio le- facef- 
fe grazia ) dalla pittura al vivo, dimen- 
ticandofi d'ogni creatura e d'ogni co- 
fa ad effa appartenente. 
CAPITOLO XV. 
In cus fr comincia a trattare della 
Notte ofcura della volontà . St ef- 
pone un' autorità del Deuteronomio , 


ed un'altra di Davidde ; e fi di- 
. "vidono le affezioni della volontà. 


170. On fi farebbe fatto nulla, 

urgando l'intelletto per 
iftabilirlo nella virtù della Fede, e la 
memoria * giufta il fenfo al capitolo 
fefto del fecondo libro notato nella vir- 
tù della Speranza; fe non purgaflimo 
eziandio la volontà in ordine alla Ca- 
rità; che fi è la terza virtù, median- 
te la quale le operazioni fatte in Fe- 
de fon vive e di gran valore, e fen- 
za la quale non vagliono cofa alcuna ;; 
dicendo San Giacomo : * Fides fine 
operibus mortua eft. Senza opere di 
Carità la Fede è morta. Per introdur- 
fi dunque a trattare della notte e nu- 
dità ‘attiva di quefta potenza; e per i- 
ftruirla e formarla in quefta virtù del- 
la Carità di Dio, non trovo più’ ac- 
concia autorità , che la fcritta nel Deu: 
teronomio, dove dice Mosè: 3 Dili 
ges Dominum Deum tuum ex toto cor- 
de tuo, & ex tota anima tua, 3 ex 
tota fortitudise tua: Amerai Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta l' Anima 
tua, € con tutta la tua fortezza. Nel- 
la quale autorità fi contiene tutto ciò, 
che l’uomo fpirituale deve fare, e che 
io intendo quì d'infegnargli ; accioc: 
chè da dovero arrivi a Dio in unio- 
ne di volontà per mezzo della Cari- 
tà: comandandofi in effa all'uomo, che 


? n. &I: 3 2.Jacob. 20. 3 Deuter. 6. s. 


TERA 0%. 

impieghi in Dio tutte le potenze, e 
gli .appetiti i e le operazioni éd affe- 
zioni dell'Anima fua; per modo che 
tutta l'abilità e forza dell'Anima ftef- 
fa ad altro fine che a quefto non fer- 
va, come lo diffe anche Davidde. 4 
Fortitudinem meam ad te cuftodiam. 
Ora la fortezza dell'Anima nelle fue 
potenze , e paflioni , e ‘negli appetiti 
confifte, e tutto ciò viene dalla volon- 
tà governato. Imperciocchè quando la 
volontà a Dio quefte paflioni , e po- 
tenze, e quefti appetiti indirizza, e da 


tutto ciò che non è Dio li difvia; al-. 


lora cuftodifce la fortezza dell’ Anima 


per: lui, e quindi viene con tutte, le 


fue: forze ad amarlo. Ora perchè l'A- 
nima pofla ciò fare, tratteremo quì di 
purgare la volontà da tutte le fue di- 


fordinate affezioni, d'onde pur le na- 
fce: di non ferbare a Dio tutta la fua 
forza - Quetti affetti o paffioni fon quat- 


tro: cioè Godimento, Speranza, Do- 
lore, e Timore. Le quali paffioni met- 
tendoft ragionevolmente ad atto in or- 
dine a Dio, di maniera che l’Anima 
non' goda fe non di ciò, ch'è pura- 
mente onore e 'gloria di Dio Signor 
noftro, nè fperi altra cofa, nè fi dol- 
ga fe non di ciò, che a quefto appar- 
tiene, nè altri tema che Dio: è co- 
fa chiara, che s'indirizzano e cuftodif- 
cono le forze dell'Anima e la fua a- 
bilità. per Dio . Conciofiachè quanto 
più sol l’Anima in altra cofa, tan 
to men fortemente in Dio il fuo go- 
dimento impiegherà; e quanto più ipe- 
rerà ‘in altra cofa, tanto meno avrà 
di fperanza in Dio, e così delle rima- 
menti. Acciocchè però fi dia una più 
compiuta dottrina di quefto, andremo, 
comè noftro coltume, trattando in par- 
ticolare. di ciafcuna di quelte L'art 
paffioni e: degli appetiti della volontà : 
polto efflendo tutto l'affare di giugne- 
re alla unione: con Dio in purgare la 
volontà : dai fuoi' affetti ed appetiti ; 
perchè in .tdl guifa di volontà umana 
e' baffa. venga ad effere volontà divi. 
na, e ad ‘una medefima cofa colla vo- 
lontà del Signore ridotta . 


171. Que- 
4 P[al. 58. Io. 
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‘- 171. Quelte quattro paflioni tanto 
più regnano nell’Anima e la cotnbattono, 
quanto la volontà è meno forte in Dio 
ed alle creature inclinatà ; perchè al 
lora con molta facilità sode di cofe, 
che non anno mzrito di piacere, è fpe- 
ra ciò, che non è di profitto alcuno, 
e fi duole di ciò, di che dovrebbe 
per avventura rallegrarfi, e teme dove 
non vè di che temzre. 

172. Da quefti affetti nafcono nell’ 
Anima tutti i vizj e le imperfezioni 
che ha, quando fono sfrenati ; e tut- 
re pure le fue virtù, quando fono or- 
dinati-e compofti. E fi deve fapere, 
che alla mifura che uno d'effi fi an- 
drà ordinando ed alla ragione ridacen- 
do , vi si difporannò medefimamente 
anche gli altri; perchè fono tanto af- 
fratellate e confederate fra loro quette 
quattro paffioni dell’ Anima che dove 
una attualmente si porta, ci vanno pur 
l'altre virtualmente ; e fe una attual- 
imente si ritira, virtualmente alla ftef- 
fa mifura ritiransi l'altre. Perciocchè 
fe la volontà si compiace d'una cofa, 
confeguentemznte deve allo fteffo paf-: 
fo fperarla; e virtualmente si com- 
prendono circa di efla il dolore e il 
timore :' ficcome a ragguaglio che ne 
va lafciando il gulto, va anche per» 
dendo il dolore, il timore, e la fpe- 
ranza : effendo la volontà con quette 
pi pathoni ir certo imodo dalla 
gura significata di que’ quattro Ani-: 
mali, che vide Ezechiello in un cor- 
po, che avea quattro faccia, e incui 
e ali dell’uno ftzvano unite a quelle. 
dell'altro; .e ciafcheduno dinanzi il pro-. 
prio‘ volto camminava, e nell andare 
non tornavano mai all'indietro: .f Es 
facies © pennas per giatuor partes 
habebant: junblegue erdnt penna co: 
rum Aaltersus ad alterum: non rever.: 


sprebantur, cum incederent'; fed unum: 


mdgue ante facierm (nane. cradieba- 
Da ti mule o unite: 
le penne di ciafcheduna di quefte af: 
fezioni a quelle di ciafcheduna dell’al 
tre; che dovunque l’ una attualmente 


3 Ezech. 1. 8. & di. 


la fua faccia rivolge, cihè la fua o- 
perazione, di neceflità l'altre anno vir- 
firalmente con efla da camminare. E 
uando' l’una fi abhaflerà; come ivi fi 
da tutte fi abbafferanno, e quando 
s innalzerà s'innalzeranno; vale-a dire 
dove farà la fuafperanza, la il fuogo- 
dimento , e il timore, e il dolore fi 
porteranno, e fe volgerafli ; elleno pu- 
re fi rivolgeranno , e così dell’ altre. 
E' da notarfi in quefto luogo, o Spi- 
rituale, che dovunque fl troverà una 
di quefte paflioni , vi andranno pure 
l’Anima tutta, e la volontà, e He al- 
tre potenze, e viveranno tutte in quel- 
la paflione fchiave;. e le tre ‘altre paf- 
fioni egualmente. in quella ftaranno vi- 
ve per affligere l’Anima; e non la 
lafciar volare alla’ libertà e al ripofo 
della dolce contemplazione ed utiione. 
Per la qual cofa diffe Boezio, che 
chi Voleffe ‘a chiara luce intendere la 
verità, fcacciafle da fe i piaceri, e la 
iperanza, e il timore, eil dolore ; 
perchè regnando quette pafhoni , non 
lafciano giacere } Anima in quella 
tranquillità e pace; che fi dial 
per la fapienza, che può naturalmen: 
te e fopranaturalmente ricevere . 


CAPITOLO XVI. 


In cui fi comincia 2 trattate dello 
prima :affeziane della volontà $ a 
. fe dice: che fa fia godimento, è 
« fi deftrmenora le cofe, de cui la di- 
lontà può godere. GG ©) O 0 ©» 


173: Y A prima delle paffioni del- 

‘Ja L Anima e delle affezioni 
della volontà È il godimento, .il qua- 
le, fecondo che di effo  meditiamo. 
di dire, non è altro che un a paga- 
mento; della vatontà con iftimna di qual 
che :cofa;iche giudica a fe- c@nvene- 
vole $ .perchè. mon mai la : volentà fi 
rallegra , ‘fe non: quando ‘apprenza la 
fara ed efla lè» ù piadonto Quefto è 
quanto .;al.igodinsentò attivo, it: quale 
contifte lita” clA nima ' chia» 

ra- 


. 4 L da Ù ‘ 
CO IIS. ; 
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tamente e diftintamente ciò che go 
de, e fta in fua mano di godere € 
mon godere , Imperciocchè vi ha un 
altro ‘godimento paffivo , mediante il 

uale fi può trovar la volontà godendo 
Da intendere cofa chiara e diftinta, 

{ed alle volte pure intendendola ), in» 
torno a cui verfi i godimento , e 
non effendo per allora in fua mano 
averlo o non averlo. * Di quefto tratte» 
remo in appreflo, e per ora del godi- 
mente in quanto è attivo e volontario 


| girea cofe chiare e diftinte. 


174. Può il godimento aver origi- 
ne da fei clafli di cofe o beni, cioè a 
dire dai temporali, naturali, fenfibili, 
morali, fopranaturali, e ipirityali; ine 
torno a cui ordinatamente ragionere» 
mo, mettendo la volonrà fotto la fcor- 
ta della ragione, perchè fra quefti be- 
ni intralciata non lafci di colloeare la 
forza del fuo godimento in Dio. A 
tutto ciò conviéne prefupporre un fon» 
damento, che farà come il baftone a 
cui dobbiamo fempre appoggiarfi, ed 
è neeeffario intenderlo bene , effendo 
la luce, che n'ha a guidare per com. 
prendere quefta dottrina, e per indi. 
rizzare in mtti i fopraddetti beni il 
gedimento a Dio: cioè che la volon- 
tà non deve godere fe non delle co- 
fe, che fono dionore e gloria di Dio; 
e che il maggior onare, che dar gli 


ng fi è fervirlo giufta la per- 
€ 


ezione Vangelica; e che quanto a 
cid non fi riduce, è di niun valore 
e profitto per l'uomo. 


CAPITOLO XVII, 
Che tratta del godimento circa i beni 
tempora, e piega come in effi deb- 
— ba reggerfi sl piacere. 


175 T: primo genere di beni, di 


cui abbiamo favellato, fono 
i temporali; e temporali beni in- 
tendiamo quì È sete , ftati, uffizj, 
ed'altre pretenfioni , figliuoli, parenti, 
e maritaggj &c., le quali tutte fon co- 
fe, di cui può godere la volontà . 


3 Nott. ofc. Ì. 2. C. IT. n. 99. Li Eccl, IT. IO. 
5 Pf. 63. 11, 


TERZO 

Quanto però fia vano, :che l'uomo fi 
rallegri delle ricchezze, e ‘dei titoli, 
e degli ftati, ed ufizj, e di altre fo» 
miglianti cofe, che fogliono efli am- 
bire, è manifefto. Perchè fe per ef- 
fer l’uomo più ricco più a Dio fer- 
vile, dovrebbe nelle ricchezze gioire 
e pure gli poffono piuttofto effere di 
cagione, che l’offenda fecondo l' inte- 
onamento del Savio, che dice: = F7;. 
1 iorero.. fi dives fuerts, non erts 
immunis a deliéto. Figlinolo fe fazai 
rieco non andrai libero da mpg 
Che quantunque fia vero; che i beni 
temporali da fe neceffariamente non 
fanno peccare. tuttavia perchè ordina- 
riamente il cuor dell’uomo con fiac- 
chezza d'affetto loro fi attacca, e la. 
icia Dio; (il che è peccato) perciò 
diffe il Savio, che non farà dacolpa 
efente. Per la fteffla ragione Gesù Cri. 
fto Signor noftro chiamò nel Vange- 
lo le ricchezze fpine j # acciocchè s' 
intendeffle, che chi le maneggerà colla 
volontà, è per riportarne la ferita di 
qualche peccato. Quella poi sì terri» 
bile fclamazione, che fa in S. Mat- 
teo, dicendo : 4 Amen dico vobis, 
quia dives difficile intrabit in regnum 
calorum» Oh. come difficilmente nel 
no 1 de Cieli entreranno coloro, che 
poflesgono ricchezze, cioè che vi tro- 
vano in effe diletto! dà bene ad in- 
tendere, che non deve l’uomo nelle 
ricchezze compiacerfi , efponendofi a 
tanto pericolo dal quale per diftoglier- 
ci Davidde nel lento medefimo fcrif- 
fe» 5 Divitia fi afluant , noltte cor ap. 
ponere. Se vi abbonderanna le ricchez- 
ze, non vogliate por in efle il cuo- 
re. Non voglio però intorno a cofa 
si chiara addur quì più teftimonj ; 
perchè quando finirei di defcrivere il 
male, che di effe nell’ Ecclefiafte Sa- 
lomone ne dice ? il quale, ficcome *. 
uomo di molte ricchezze infieme e di 
fapienza fornito, conofcendo la lor na» 
tura affermò’, che quanto fatto il So- 
le giaceva, era vanità di vanità, e 
afflizione di fpirito , e inutile folleci» 

tu. 

3 Mattb, 13. 2% © Luce 8,14. *Matth. 19. 23. 


dono ed impiegano in fervizio di 
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tudine d'animo : * Zid cundia que 
fiunt fub fole, © ecce univerla va 
nitas, C$ affliclio (piritus ....., © 
caffa follecitudo mentis . E che l’a- 
matore delle ricchezze non ne trarrà 
frutto alcuno. * Qui amat divitras, 
frultum non capset ex cis. E che le 
ricchezze in danno del loro Padrone fi 
ferbano: 3 Dyvitie confervate in ma- 
luns Domini (ut. Per rapporto a ciò leg- 
gefi pure nell'Evangelio, che a colui, 
il quale fi rallegrava d’averli per molti 
anni ripofti copiofi frutti, fu detto dal 
Cielo : + Stulte , hac nocdie animam 
tuam repetent a tes que auten pa- 
rafti, cujus erunt? Sciocco, in que- 
fta notte chiameranno l’ Anima tua a 
rend:r conté, e tutto ciò che con- 
gregafti: di chi farà ? Finalmente Da. 
vidde c’infegnò lo fteflo, dicendo : 5 
Né timueris , cum dives fadus fue- 
vit homo. Quoniam cum interzerit, non 
umet omnia, neque defcendet cum co 
gloria ejus. Che non ci tocchi invi- 
dia, quando il noftro vicino arrichifce , 
poichè non gli gioverà punto per l’al- 
tra vita: dando piuttofto ad intendere, 
che fe gli potrebbe aver compaflione. 
‘Dalle fopraddette cole adunque ne fe- 
gue, che rion deve rallegrarli l’uomo 
di aver ricchezze, nè di che le ab- 
bia il fuo fratello; ma fi rallegri, fe 
con effe fervono a Dio. Perciocchè fe 
in qualche maniera è permeflo di com- 
piacerfene, ciò avviene quando fi ag 

io, 
non potendoli in altra guifa da efle ca- 
var profitto . Lo fteffo deve x Ri 
agli altri beni di titoli, ftati, uffizjec., 
in tutti i quali è vanità rallegrarfi, fe 
non fl prova di. maggiormente per mez- 
zo loro a Dio fervire, e non ne ren- 
dono più ficura della vita eterna la ftra- 
da . di fe fia così, che conetli a 
Dio più fl ferva, non potendofi chia- 
ramente fapere; vana cola farebbe con 
determinazione di ciò rallegrarfi , non 
potendo eflere ragionevole un tal pia- 
cere. Poichè come dice il Signore; $ 


Quid enim prodeft bomini, fi mundun 


* Eccl. 1. 14. ©. 2. 26. 
6 Matth. 16. 20. 7 2. Reg. 14. 25. 


| 


? ibid. 5. 9. 3 ibid. 5. 12. 
8 Matt. 23. 15. 


unsverfum lucretur, anime vero fue 
detrimentum patiatur? Poco giova al- 
l'uomo di guadagnare tutto il mondo, 
fe l’Anima ne foffre danno. Non v'è 
adunque di che compiacerfi, fe non 
di ciò, in cui ft ferve al noftro Dio. 

176. Di più nemmeno de’ figliuo- 
li fl deve godere, che fiano molti, e 
ricchi, e di doni, e di grazie natura- 
li, e di beni di fortuna dotati; ma fo- 
lamente fe fervono Dio: 7 poichè ad 
Affalonne figliuolo del Re Davidde 
nè la bellezza, né le dovizie, nè il 
lignaggio punto giovarono , non ef- 
fendo ftato fervo. di Dio; e perciò fu 
una vanità l'efferfi d'un tal figlivolo 
rallegrato . Laonde fra le cofe fimil- 
imente vane fi annovera il defiderare 
di aver figliuoli, come fanno alcuni, 
ch'empiono di romore e fcompigliano 
il mondo per brama di averne; quan- 
do non giungono a fapere, fe faran- 
no buoni e a Dio ferviranno; e fe il 
contento, che di loro fperano, non fia 
dolore, e la quiete e confolazione non 
fi cangeranno in travaglio o difpiace- 
re, e l'onore in difonore: e fe non fa- 
ranno loro di più grande occafion di 


‘offender Dio; come avviene a molti, 


de’ quali dice Crifto , che girano il 
mare e la terra per arrichirli e render- 
li figliuoli di sii. il doppio ch’ 
effi: non furono: 8 Circuitis mare, PH 
artdam, ut faciatis unum Profelytum. 
d$ cum lg biagi , facitis cum fi- 
frum gebenne duplo quam vos. Quan- 
tunque per tanto arridano tutte le co- 
fe all'uomo, e profperamente, e come 
fuol dirfi , ad un aprir di bocca gli 
fuccedano ; deve piuttofto infofpettirli 
che goderne: i in quetto fta- 
to l'occafione e il pericolo di dimen- 
ticari di Dio, e come abbiamodetto, 
di offenderlo. Per la qual cofa Salo- 
mone , che andava atta circofpetto, 
diffe nell'Ecclefialte. 9 Rufumreputavi 
errorem s ©° gaudio dist : quid fru- 
fira decsperss. Il rilo giudicai un er- 
rore, e difli all'allegrezza: perchè inu- 
tilmente t'inganni? Come fe detto a- 
2 vefle: 
+ Luce 12. 20. 5 P/. 43.17.0118, 
9 Ecch. 2. 2. 


SITE Lelli L=; 
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veffe: Quando le cofe mi arridevano, 
prefi errore ed inganno il compia» 


cermi in effe; perchè gran fallo fen- 
za dubbio e fciocchezza dell’uomo è 
quella , onde fi rallegra di ciò , che 
gli apparifce lieta e ridente cofa, non 
fapendo di certo che di là gliene fe- 
gua alcun bene eterno , Il cuor del 
pazzo, diffe il Savio, fta dove trova» 
fl l'allegria; ma quello del faggio do- 
ve foggiorna la triltezza: ! Cor fapien. 
tum, ubi triftitia ci , O cor ftalto. 
rum, ubi letitia. Concipfiaché la va. 
na allegrezza acceca il cuore , e non 
gli lafcia confiderare e ponderare le 
cole; e la triftezza ne fa aprir gli oc. 
chj, € mirare il danno o vantaggio lo» 
ro, Indi ne viene, che come difle il 
medefimo: * Me/ior eft ira rifu. E' 
migliore del rifo l'ira; e perciò è me. 
glio vifitare una cafa di lutto, che un' 
altra di conviti; perchè in quella il fine 
di tutti. gli womini ci vien dimottrato : 
3 Meltus eft ire ad domum ludtus, quam 
ad domum comvivit: sn illa enim finis 
cunttorum admonetur bominum 

177. Inoltre farebbe vanità il ralle- 
grarfi della moglie o del marito , quando 
chiaramente i coniugati non fanno coll’ 
accafamento loro di meglio fervire a Dio, 
Anzi che devono piuttofto confonderfi, 
effendo il matrimonio cagione, che a det- 
to di Paolo per avere ciafcuno d’efli polto 
il cuore nell’altro, non lo fermino inte- 
ramente in Dio. Al quale effetto dif. 
fe: + Solutus es ab uxore? Noli qua- 
rere uxorem. Se ti trovi fciolto da mo- 


lie, non l’andar a cercare; eda chi 


ha è forza, che con tanta libertà di 
cuore fi cuftodifca, come fe non l'a- 
veffle. Il che, ficcome tutto ciò che 
abbiamo de'temporali beni affermato, 
c'infegna egli colle feguenti parole. 5 
Hoc staque dico, fratres, tempus bre- 


ve cf: reliquum chi, ut & qui ha- 


hent uxores , tanquam non babentes 
fint ; © qui flent, tanquam non flen- 
tes; & qu gaudent, tanquam non 
gaudentes ; & qui emunt, tanquam 
mon polfidentes ; & qui utuntur hoc 


1 Eecli. 7.5. *Ibid.nag. 3 Iid.im3. 


TERZO 


mundo, tanquam non utantur. Que- 
fto certamente vi dico, o Fratelli, che 
il tempo è breve, Ora null'altro ci ri: 
imane , fe non che coloro che anno mo- 
glie fi portino , come quei che non 
‘anno , e chi piagne come quei che non 
piangono , € chi è lieto come quei 
che nol fono, e chi compra come 
quei che non poffeggono , € chi con- 
verfa con quelto mondo come quei che 
nol trattano, Il che dice per dare ad 
intendere , che vana cofa e di niun 
profitto è il compiacerfi in altro fuor 
di ciò, che al divino fervigio appar- 
tiene; poichè il godimento, che non 
ha rapporto a Dio, non può in bene 
dell'Anima riufcire, 


CAPITOLO RVIIL, 


Dei danni, che i po foffrir P Anima 
dal mettere il (uo piacere ne’ be- 
ni temporale, 


ni, che circondano l’Ani- 
ma, allorchè ripone l’affetro della vo- 
lontà nei temporali beni ; nè inchio- 
ftro, nè carta ci bafterebbe a farlo, e 
lo fteffo tempo faria troppo breve. Con- 
ciofiachè da molto poco a gravi ma- 
li fi può arrivare, e diftruggere di gran 


178. Si aveflimo a riferire i dan. 


beni: ficcome da una fcintilla di fuo- 


co non eftinta fi ponno deltare vafti 
incendj, che ardano il mondo. Tut- 
ti quelti danni an la radice e l’origi- 
ne in un principale detrimento priva- 
tivo da cotal piacere prodotto, che fi 
è l’allontanarli da Dio. Siccome infat- 
ti accoftandofi ad efflo l'’Anima coll’ 
affetto della volontà, da ciò le nafco- 
no tutti i beni; del pari fcoftandofi da 
eflo per mezzo di quelta affezione al- 
le creature, le vengono addoffo tutti i 
danni e mali alla mifura del piacere 
ed affetto, onde alla creatura fi uni- 
fce: effendo ciò un fepararfi da Dio. 
Laonde fecondo la feparazione, che o 
più o meno farà ciafcuno da Dio , 
potrà argomentare che fiano più o me- 
no 
+ 1. ad Cor. 7.27. 3 Ibid. 29. 
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no eftenfivi 0 intenfivi, e la maggior 
rte delle volte eguali in ambe le 
guife, i fuoi dann. 


179. Quefto danno privativo, onde 


diciamo procedere gli altri privativi e 
politivi, ha quattro gradi uno dell’al- 
tro peggiori; e quando l’Anima arri. 
verà al quarto, farà giunta a tutti i 
mali e danni, che fi poffono addurre 
in quefto cafo. Nota molto bene que- 


fti quattro i es nel Deuteronomio 


Mosè colle feguenti parole: * /ucraffa- 
rus eft dileHus, & recalcitravit ; in 
craffatus, impinguatus, dilatatus , de- 
reliquit Deum factorem fvum, & re- 
cello a Deo falutari pae. Ingrafsò il 
Diletto, e fl volfe all’ 
en e dilatato effendoli, lafciò 
io fuo facitore, e dallo fteffo Dio 
allontanoffi, che pur è la fua falute. 
180. L’ingraffare dell’ Anima, che 
prima era amata, fignifica ingolfarli 
in quefto godimento delle creature ; 
e da quì pafla al primo grado di que- 
fto danno, che fi è tornare all’indie- 
tro, e confifte in una ottufità di men- 
te circa Dio, che le offufca i divini 
beni; come la nebbia ofcura l'aria, 
onde non fia dalla luce del Sole ben 
rifchiarata. Conciofiachè per la ftefla 
ragione appunto che la perfona n 
tuale pofe il fuo piacere in qualche 
cofa, e lafciò nelle inutili la triglia 
all’appetito; perciò fi ottenebra intor- 
no a Dio, e fi rannuvola la fempli- 
ce intelligenza del fuo giudizio fecon- 


do l’infegnamento dello Spirito Santo. 


nel libro della Sapienza, dove fcrive : 
* Fafcinatio enim nugacitatis obf(curat 
bona, & snconftantia concupilcentie 
tranfvertit fenfum fine malitia . L'af- 
fafcinamento o falfa apparenza della va- 
nità e dello fcherzo ofcura i beni, e 
l’incoftanza dell'appetito fcompiglia e 

erverte il fenfo ip il giudizio fenza 
malizia. Nelle quali parole ci fpiega 
lo Spirito Santo, che quantunque non 
fia preceduta una concetta malizia nel. 
l Anima, bafta la fola concupifcenza 
e il piacere di cotali cofe a produrre 

1 Deut. 32° 15. 2 Sap. 4. 12. 
6 Deut. 32. 15. 


indietro, e im. 


3 Exod. 23. 8. 


in lei il primo grado di quetto dan 


no, che fi è l’ottulità della mente è 
l’offufcazione del giudizio nell'inten. 
dere la verità , e nel ciudicar bene di 
ciafcuna cofa, qual ella fia. Né gio- 
vano la fantità o il buon difcernimento 
dell’uomo a non cadere in quefto dan- 
no, fe dà luogo alla concupifcenza ed 
al godimento delle cofe temporali. Del, 
la qual cofa avvifandone proferì il Si- 
gnore per Mosè quefte parole : 3 Nec 
ACCIpies munera, qua eitam excacant 
prudentes. Non accettare doni , poi: 
chè accecano gli ftefli prudenti. E ciò 
diceva particolarmente con coloro fa- 
vellando, che dovevano la perfona di 
giudici foftenere- avendo quetti bifo» 
gno di ferbare fchietto e fvegliato il 
giudizio ; che tale colla giro e 
compiacenza de’ regali non ferberebbe- 
ro. In feguito di che comandò Iddio 
allo fteffo Mosè, che deltinafle a giu, 
dicare perflone, che abborriffero l'ava- 
rizia: 4 Provide autem de omni ple- & 
DE sassi qui oderint avaritiam..... 
qui judscent gig omni tempore . 
acciocchè non fi offufcafle loro il giu» 
dizio col diletto di poffedere; e perciò 
dice, che non folo non la tugliina, 
ma eziandio, che l'abborrifcano ; per- 
chè a difenderfi uno perfettamente dal- 
Ja paflione d'amore è duopo, che col- 
l'abborrimento vi fi foftenga, guardan- 
dofi coll’ un contrario dall’altro. Quin- 
di la cagione, per cui il Profeta Sa- 
muello: fu fempre un giudice tanto ret- 
to ed illuminato, fi è per non aver 
egli (come nel primo dei Re lo pro- 
teltò ) da alcuno mai ricevuto prefen- 
ti: 5 S7 de manu cujufquam munus 
ACCEpi so | | 
181. Il fecondo grado di quefto 


«danno privativo deriva dal primo , il 


quale fi efprime nelle feguenti parole 
dell’autorità mentovata, cioè : 6 /m- 
pinguofi, e dilatoffi 5 e ignifica: que- 
fto fecondo grado una dilatazione di 
volontà, intorno le teinporali cole già 
fatta più libera: il quale effetto con- 


fille in non curarfi più tanto, nè dar- 
le 


4 Exod. 18. 21. © 22. II. Reg.12.3. 
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le pena, nè credere una gran cofa il 
compiacerfi, de’ creati beni e gultarne. 
Ora ciò le nacque dall'aver prima al 
piacer allentata ha briglia; perchè ac» 
cogliendolo venne in effo l' Anima ad 
impinguarli, come ivi fi dice, e da 
quefta grafsezza di i tera e d’appetito 
le fi dilatò e diftete più verfo le crea- 
ture Ja volontà. Da ciò ne fesuono di 
gran danni; poichè quefto fecondo gra- 
dle dalle cofe di Dio e dai fanti eferci. 
zj l’allontana, e non le lafcia trarne di- 
letto: afsaporando già altre cofe , ed 
appigliandofi a molte impertinenze, e 
godimenti, e vani piaceri. Il quale fe- 
condo grado, quando è in alcuno fi- 


nito. e confumato, lo diftoglie total. - 


mente dai continui efercizj, che ave. 
va € faceva; e fa che tutta la fua 
mente e cupidigia alle cofe del fecc- 
lo fi rivolga. Suei già, che in que 
fto fecondo grado fi trovano, non fc- 
lo anno il difcorfo e l’intendimento 
ofcuro in conofcere le verità ela giu- 
ftizia, come coloro che fono nel pri- 
mo ; ma fi fentono eziandio affai fiac- 
chi e tiepidi in faperle ed efercitarle, 
conforme a ciò che di loro con tali 
parole diffe Ifaia : * Ommnes diligunt 
munera, (equuntur retributiones. Pu- 
pillo non judicant , & caufa vidue 
mon ingreditur ad illos. "Tutti amano 
i prefenti, € fi lafeiano portare dalle 
ricompenfe: Non giudicano il pupil. 
lo, e la caufa della vedova non è da 
loro accolta per farne cafo. Lo che 
fenza colpa loro non avviene, mnaffime 
uando per uffizio ad efli incombe di 
rlo: non effendo fenza malizia quetti 
del fecondo grado, come quelli del pri- 
mo. Quindi é, che fi vanno dalla giufti- 
zia e dalle altre virtù ritirando; perchè 
nell’affetto delle ereature fempre più ac- 


‘LI.B R 0 TERZO 


182. Il terzo grado di quefto pri- 
yativo danno è lafciar totalmente Dio, 
non fi curando d'efeguir la fua legge, 
per non mancare alle e del 
mondo, e abbandonandofi alla cupidi- 
gia, che li fa in peccati mortali ca. 
dere. Quefto terzo grado è accennato 
in quelle parole della fopraddetta au- 
torità + * Dereliquit Deum fadtorem 
fuum. Abbandonò il creatore fuo Dio. 
In quefto grado fi contengono tutti 
quelli, che anno le potenze dell’Ani. 
ma nelle cofe del mondo, e nelle ric. 
chezze , e nella di lui converfazione 
per tal maniera ingolfate, che non fi 
prendono cura alcuna di compire a 
cid ; a che gli obbliga la legge di 
Dio; e vivono in grande dimentican- 
ya ed infingardagine circa le cofe al. 
la loro falute fpettanti, e con più vi. 
vacità e raffinamento intorno le co. 
fe del mondo: tanto che li chiama 
Crifto nel Vangelo figliuoli di quefto 
fecolo, e di loro dice, che fono nel. 
le maniere più prudenti ed acuti, che 
i figliuoli della luce nelle proprie non 
fono. 3 Filti' bujus (eculs prudentiores 
filtis lucis....... funt ; e quindi nel 
le ‘cofe di Dio non vaglion nulla , 
perchè fon'tutti in quelle del mondo 
immerfi. Quefti propriamente fono gli 
avari, i quali anno già nelle create co- 
i: l'appetito e il piacere tanto eftefi , 
e diftratti, e tanto anfiofi, che non fi 

nno veder fatolli ; anzi il defiderto 
hu e la fete tanto più crefcono, quan. 
to più fono lontani da quella fonte, 
che fola faziare li può, cioè da Dio: 
dicendo di quefti il medefimo Dio 
per bacca di Geremia: Me derelique- 
runt fontem aque viva, & foderunt 
fibicifternas, cifternas di[fipatas , que 


contimere nen valent aguas. Lafciaro. 
no me, che fono il fonte d'acqua vi. 
va, e a lora ufo fcavarono cotali ci- 
fterne, che non poflono contener l'ac- 
qua. Quefto accade, perchè non tre» 
va nelle creature l'avaro, con che €e- 
ftinguere la fua fete, fi bene con che 
aumentarla ; onde ne viene, che cir» 
ca 


9 i ea Zi 
> E S- er e 
4 3 i gg Mi Lia 
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cendono la volontà. La proprietà pertan- 
to di coloro, chea hi fecondo grado 
Appartengono , è una gran tiepidezza nel. 
pi le cofe fpirituali, e un adempimento mol. 

o totrifto di effe; efercitandole più per com- 
vi limento, o per forza, o per ufoineffe 
"on tto, che per motivo d'amore, 


fi 


> Ifaia 1. 23, * Dosr. 33. 13. 1 Luce 16. 8, 4 Jerem. 2. 13, 
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ca le temporali cofe in mille generi 
di peccati cadono coltoro, de’ quali 
pur diffe Davidde : * Tranfierunt în 
affetum cordis. Fecero paflaggio agli 
affetti del proprio cuore. 

183. Il quarto grado di queîto dan- 
no privativo viene indicato nell’ultima 
arte della noftra autorità che dice:* 
Et recefit a Deo (alutari (uo. E da 
Dio, ch'è la fua falute, allontanofh; 
e quefto grado viene dal terzo, di cui 
immediatamente fi è detto. Conciofia- 
ché dal non far cafo di non applica- 
re per cagione de temporali beni il 
proprio cuofe alla legge di Dio, vie- 
ne l’Aniina dell’avaro ad allontanarfi 
molto da lui quanto alla memoria, ed 
all’intelletto, ed alla volontà obblian- 
dofi di lui, come fe non fofle fuo 
Dio: il che avviene, perchè ha cofti- 
tuito per fuo Dio il danaio e i beni 
temporali, fecondo che dice S. Pao- 


«flo eflere l’avarizia una fervitù d’Idoli: 


3 Ft avaritiam, que eft imulacrorum 
fervitas . Imperciocchè quelto quarto 
grado arriva fino a produrre dimenti- 
canza di Dio, ed il cuore, che for- 
malmente por fi dovrebbe in Dio , 
mettere formalmente nel danaro , co- 
me fe ton vi fofle altro Dio. In que- 
fto quarto grado fono coloro, che non 
dubitano di ordinare le divine fopra- 
naturali cofe alle temporali come a 
lor Dio, quando fl dovrebbe fare il con- 
trario, idittouodile com'è di ragio- 
ne a Dio. Fra eflt vi fu l'empio Ba- 
lamo , + che vendeva la Grazia con- 
feritagli da Dio; e funilmente Simon 
Mago, 5 che penfava, che la grazia 
di Dio, volendola «comprare , fl rag- 
guagliafle a danaro. Nel quale con- 
cetto ftimavano più il danaro; poichè 
fembrò loro che vi era chi lo riputaf- 
fe di più, dando per effo la Grazia. 
In quefto quarto grado, aflai però va- 
riamente, vi fono molti al dì d’oggi, 
che colle loro ragioni , dalla cupidi- 
gia intorno le fpirituali cofe oftufcate , 
fervono al danaro e non a Dio, e fi 
muovono per lo danaro e non per Dio; 


! P/. 72. 7. 
6 Ecch. s. 12. 7 dad Ron. 1. 28. 


anteponendo il prezzo al valore ed al 
premio divino, e coftituendo in mol- 
te guife il danaio, come principale lor 
Dio e fine, e preferendolo all'ultimo 
fine, ch'è Dio. 
184. In quefto ultimo grado pure 
sincludono tutti que’ miferabili , che 
de’ temporali beni effendo tanto inva- 
vhiti, li riconofcono in tal guifa per 
oro Dei, che non dubitano di facri- 
ficare le proprie vite, quando veggo- 
no che quefti lor Dei da qualche tem- 
porale neceffità fono altretti: difperan- 
dofi e dandofi la morte per indegni 
fini, e moftrando eflt medefimi colle 
proprie mani il difgraziato guiderdo- 
ne, che da un tal Dio fi confeguifce. 
Poichè non vi effendo in lui che fpe- 
rare, reca difperazione e morte; e 
quei che non perfeguita fino a rig 
ultimo nocumento del morire, fa vi- 
vere morendo nel travaglio delle folle- 
citudini e di altre molte miferie; e non 
lafcia entrar nel cuor loro alcuna al- 
legrezza , e che non rifplenda ad efh 
alcun bene fopra la terra: pagando in- 
ceffantemente il tributo del proprio cuc- 
re al danaio, fino a penar per eflo, € 
congregandolo per l’ultima loro cala- 
mità di giufta perdizione, come lo av- 
verte il Saggio dicendo : 5 Divitie 
confervate 1 malum Domini: (ui : Che 
le ricchezze fl ferbano a danno del lo- 
ro padrone. Di quefto pur quarto gra- 
do fono coloro, di cui afferma S. Pao- 
lo, che 7 Tradidit illos Deus în repro- 
burns gn 5 poichè fino a tali dan. 
ni trae l'uomo il piacere, quando da 
ultimo nel poffedere le cofe simmerge. 
Ma di coloro eziandio, cui fa minor. 
danno, è d'averlì una gran compaflio 
ne; poichè, come abbiam detto, * fa 
dar molto indietro l’Anime nella ftra- 
da di Dio. Laonde, come dice Da- 
vidde: 9 Ne timueris, cum dives fa- 
Cus fuerit bomo, & cum multiplica- 
ta fuerit gloria domus ejus. Quoniam 
cum interserst, non fumet omnia , ne- 
que defcendet cum co gloria esus. Non 
temere , quando l’uomo arricchifce , 
cioè 
I Altor. 8. 15. & 19, 


* Deut. 32. 15. 3 ad Colo: pa Ss. * Num. sp Pf 3 & 18 
opra w. 179. dc 
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cioè non'avergli invidia, quafi che ti 
divenga fuperiore;- poiché alla fine non 

rierà feco nulla, pè la fua. gloria 
né il fuo piacere con efso lui fcende- 
ranno, JI . 


CAPITOLO XIX, 


Delle utilità, che all Anima porta 
st divertire dalle temporali cofe sl 
ni piacere . I i È 


185. Eve dunque la perlona fpi» 
rituale guardarti. molto , 

che il cuore &d il godimento non fe le 
incomincino ad attaccare alle cofe tem- 
porali; temendo che dal poco non ven» 
sa al molto, e di grada in grado non 
crefca. Conciofiachè dal poco fl pafs 
fa al molto, e da un piccole princi» 
pio un fine di gran danno ne iesue, 
come una feintilla di fuoco bafta ad 
abbruciare un monte. Ne fi fidi giam- 
mai per effere keggieso l'attaccamento, 
fe non lo tronca fubito , né penfi d' 
averlo a fare in apprefflo. Imperciocchè 
fe quando è sì fcarfo e ful principio, 
non ha corasgio di fradicarlo ; co. 
me s'immagina è prefume di riufcir . 
vi, quando farà grande e ben radica- 
to? Maflimamente dicendo noftro Si- 
snore. nell'Evangelio : * Qu fidelis eft 
si minima , & im majors fideles eft. 
Che chi lo è nel poco, farà pure nel 
molta fedele; perchè chi sfugge il po- 
co, nel molto non caderà. Ma nel 
co ancora v'è il fuo gran danno; 
elsendofi. già fuperata la chiufa e il 
muro del cuore fecondo il Proverbio 
che dice »- Chi ben comincia ha la 
metà dell'opra. Allo flefso. fine ci 
avvifa Davidde ferivendo: che quan-. 


tungue' ne abboodino le ricchezze. 


nen vi attacchiamo i cuore: * Dev 
tie fe afflwant nolita cor apponere . 


Il che febbene l'uome non facefse per. 


lo fuo Dio, e perchè ve l'obbliga la 


apr Criftiana; nondimena a; rr. 
ef: eziandie temporali , 


so de vantaga; 
ghe altre quei dello fpirito gliene ven- 


* Luce 16. zo... ti Pf, 6 II. © 
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gono, dovrebbe perfettamente il’ fno 
cuor liberare da qualunque compiaci» 
mento verfo le fopraddette cofe. Con- 
ciofiachè non folo. fi fcioglie dai “pe- 
ftilenziofi detrimenti, che nell’antece- 
dente capitolo abbiam riferiti; ma fuor 
di ciò lafciando il piacere de' temporali 
beni acquifta la virtù della liberalità, 
che fi è una delle principali condizioni 
di Dio, e non può in veruna maniera 
colla cupidigia accoppiarfi. Di più ac- 
quifta libertà d’ animo , chiarezza di 
ragione, ripofo, e tranquillità, € pa: 
citica confidanza in Dio, e culto e ve- 
ro ofsequio della volontà verfo di lui. 
Acquifta in apprefso più di piacere € 
di ricreazione nelle creature colla fpro- 
priazione di efse, la quale non vi fi 
può godere, fe ll riguardano con at- 
taccamento di proprietà: efsendo que- 
fto una follecitudine , che alla - guila 
di laccio lega alla terra lo fpirito, e 
non gli lafcia larghezzadi cuore, Giu. -. 
gne anche collo fcioglimento dalle co» 
fe ad una chiara notizia di effe per 
intender bene le verità loro L scenng 
sì naturalmente chie fopranaturalmente. 
Per lo che ne gode d'una maniera 
aflai da quella diverla di chi vi fta 
attaccato, è con grandi vantaggj e mi» 
elioramenti. Conciofiachè egli ne go- 
de fecondo la verità che contengono, 
e quefti fecondo la menzogna; egli 
fecondo il migliore, e quelli fecondo 
il peggiore di effe; egli quanto alla 
foftanza, e quelti che vi tiene il fen- 
fo legato, quanto all’ accidente : non 
otendo altro raccogliere il fenfo, nè 
più là dell’ accidente arrivare ; lad- 
dove lo ipirito dalle accidentali nu- 
vole e fpezie purgato, penetra la ve- 
rità e il valor delle cofe, ficcom'è il 
uo proprio oggetto . Sicchè il godi- 
mento offuica come nebbia il giudi- 
zio , non vi potendo effere sodimen- 
to volontario di creatura fenza proprie- 
tà. volontaria; e l'annegazione e pur- 
gazione, di tal piacere lafciando chia- 
ro il difcorfo, come i vapori quando: 
fi feombrano, vi lafcian l'aria. Go- 
| de 
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de adunque quefti in tutte le ‘cofe , 
‘non appropriandovi ad efle ilpiacere, 


‘come fe tutte le poffedefle ; e l'al. 


tro riguardandole con particolare ap- 
plicazione di proprietà , tutto il pia- 
cere di tutte generalmente vi perde. 
Quefti , ficcome non ne porta alcu- 
na nel cuore tutte al dir di San Pao- 


+tlo in gran libertà le poffiede .! Tanquam 


nibil babentes, & omnia poffidentes . 
L'altro, in quanto che ritiene parte di 
effe con volontà affezionata , non ha 
nè pofliede nulla; anzi elleno poffedo- 
no il di lui cuore, che ficcome fchia- 
vo ne pena. Laonde quanti piaceri vuol 
avere nelle creature, altrettante necef- 
fariamente  effer devono le anguftie e 
le pene dell’attaccato e poffeduto fuo 
cuore. Lo fciolto all'oppolto non è dai 
enfieri moleftato nè orando nè fuori 
dell’Orazione; e quindi fenza perdere 
tempo agevolmente fa molte fpirituali 
facende. Ma per l’altro tutto fuol finire 
in volgerfi e rivolgerfi intorno il laccio, 
a cui fta avvinto ed appropriato il fuo 
cuore; e per diligenza che faccia, ap- 
pena fi può per qualche tempo libera- 


‘re dalla catena del pentiero intorno quel. 


le cofe, a cui fta il cuore attaccato . 


‘Deve adunque lo Spirituale reprimere il 


rimo moto, onde il piacere pende al- 


È cofe; ricordandofi di ciò, che quì 


prefupponiamo , che non c’è cofa, in 
cui debba ‘l'uomo rallegrarfi, fe non in 
quelle, in cui a Diofiferve, e nel proc- 
curare in tutto la fua gloria e l'onore , 
indirizzandolo a quefto fol fine, e di- 
fviandofi dalla vanità; nè in effoal pro- 
‘prio piacere o alla fua confolazione mi- 
Tando. | 
186. Viè un'altra utilità molto gran- 
de e principale in diftogliere il godi- 
mento dal bene delle creature , cioè 
che fi rimane il cuore libero per Dio - 
effendo quefto un principio difpofitivo 
a tutte le grazie, che Dio gli ha da 
fare, e fenza la quale difpofizione non 
le fa- Ora tali fono quefte grazie, che 
in cambio d'un piacere, per fuo amo- 
re € per la perfezione del Vangelo la- 
1 


- 


1 2. ad Cor. 6. 10. * Mattb. 19. 29: 


fciato, anche temporalmente gliene da: 
rà cento in quefta vita, come nello 
fteflo Vangelo fua Maeftà lo promife. 
» Ma quand’anche non ci avefle un 
tale intereffe, per lo folo difgufto, che 
in quefti piaceri di creature a Dio fi 
dà, dovrebbe lo Spirituale ed il Cri. 
fiano eftinguerli nell’Anima fua : of- 
fertando noi nel Vangelo, che per- 
chè quel ricco fi rallegrava di pofle-. 
dere i beni di molte annate, fi fde- 
gnò tanto Dio, che gli diffe; che in 
quella medelima notte farebbe ftata 
chiamata 1’ Anima fua al rendimento 
de’ conti: 3 Stulte, hac nocte antmam + 
tuam repetent a te. Laonde pofliamo 
temere, che qualunque volta vanamen- 
te fl rallegriamo, fia il Signore me- 
ditando e difegnando qualche caftigo 
e tratto di difpiacere conforme al me- 
rito noftro : effendo non poche volte 
inaggiore del sodimento la pena, che 
da eflo ridonda. Poichè quantunque 
fia vero ciò, che diffe S. Giovanni 
nell’A pocalifii di Babilonia: 4 Quan 
tum glorificavit fe, ©? in deltcis fut, 
tantum date illt tormentum ,. © lu 
dum. Che E reg più fe l'era paffata 
in piaceri e diletti, tanto più le def- 
fero di tormento. è di pena. Non 
è con tutto ciò ché non fia per efle- 
re maggiore del godimento la pena : 
il che fenza dubbio farà, dandofi per 
cr immenfi ed eterni tormen- 
ti. Ma ft efpreffé così per dare ad in- 
tendere :.che non vi refterà cofà alcu- 
na fenza il fuo particolare caftigo ; 
poichè ‘colui, che qualfivoglia inutile 
parola è per punire, non Îa- perdone- 
ra al vano piacere. Fa 


CAPITOLO XX. 


In cus fi tratta della vanità, che vi è 
- mel'collocare #1 psacere della volontà 

ne beni naturdk ;'e come per mezzo 
° doro dobbiainò a Dio indiri&zarfi. 
co; Di e ae e i eg 


187. TYy Er bént'nattrali intendiamo 
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bo, coinpleffione corporale , e tutte 
te altre dot di corpo ; € parimente 
nell’ Anima un buon intendimento , 
la difcrezione, e le altre qualità, che 
alla ragione appartengono. Ora che in 
tutte quefte fi compiaccia l’uomo , o 
perchè egli o qualche fuo attinente fia 
di tali prerogative fornito, fenza ulte- 
riore rifleffo di renderne grazie a Dio, 
che per eflere più conofciuto edama- 
to le conferifce; e che folamente in 
riguardo loro fe ne rallegri, è una va- 
nità ed un inganno, come diffe Salo- 
mone; ! Fallax gratia, & vana cht 
ulchritudo $ mulier timens Dom 
num ip(a laudabitur . Ingannatrice è 
la grazia, e vana la bellezza: la don- 
na piuttofto che teme Dio farà loda- 
ta. Nelle quali parole s infegna, che 
iuttofto di quefti naturali doni deve 
fia infofpettirli ; poichè per loro 
cagione può facilmente fcemare 1’ A- 
mor di Dio, e fl può per loro fpin- 
ta cadere in vanità, e rimanervi in- 


gannato : e perciò dice, che la gra- | 


zia corporale è ingannatrice , perchè 
delude l'uomo, e lo attrae a ciò, che 
pon è lecito, per vano compiacimen 
to di fe a di chi è fornito .di cotal 
razia, Dice pure che la bellezza è 
vana, perchè fa l'uomo in molte gui- 
fe cadere, quando la ftima e in kifi 
compiace : dovendofi unicamente ral. 
legrare, quando égli o altri per mez- 
zo di tal bellezza. maggiormente fer- 
vona a Dio. Deve. piuttofto. temere 
ed entrare il fofpetto, che quetti fuoi 
doni € quefte grazie naturali non fia- 
no per avventura cagione, che Iddio 

r mezzo loro fi offenda, o a moti» 
vo della propria vana prefunzione , @ 
con iftrana affezione; in effe fifflando 
gli occhj. Chi adunque aveffe tali do- 
ti; deve andar signardata, eviverecon 
penfiero di non effere ad alcuno ca- 
gione che dalla. di -lui. oftentazione 
indotta. allontani: un punto: il fuo cuor 
da Dio; effendo cotali grazie e doti di 
Raturà. provacatire tanto ed . occafioni 
di anale sì a chi le _pofliede; come a 


74 


* Prov. 31. 30.2) (3 Pf 101,-27. - 3 Ecd, 2, % 


chi le mira; che appena fi trova chi 
fcappi da ig acciuolo o dal 
la pania, da effe nel di lui cuose 
diftefa . Laonde per quefto timore 
abbiamo veduto molte perfone fpiri- 
tuali adorne di alcune fra quefte deti 
ottenere con orazioni da Dio, che k 
disficurafle, per non efsere cagione © 
occalione a fe o ad altri di qualché . 
vana affezione o compiacenza. De- 
ve adunque la perfona fipirituale pur. 
gare ed offufcare in quefto vano pia- 
cere la fua volontà : avvertendo che 
la bellezza e tutte le altre parti natu 
rali fon terra, e di là vensono, e in 
terra devono ritornare ; e che la gra- 
zia e leggiadria fon fumo e vento del. 
la fteffa terra: e che per non cadere 
in vanità deve giudicarle e ftimarl 
per tali, e fra quefte cofe rivolgere il 
cuore a Dio; rallesrandofi che il Sk 
gnore fia in fe fteffo tutte quette bel. 
lezze e grazie eminentiffimamente in 
infinito grado fopra tutte le creature, 
e che come dice Davidde: * Ipfi pe. 
ribunt, tu autem permanes ; Re 0113- 
nes, ficut veftsimentum, veterafcent. 
Tutte codefte cofe alla guifa delle ve- 
fti invecchieranno e pafferanno; laddo- 
ve egli folo fempre immutabile fuffi- 
fte. E perciò fe in tutte le cofe non 
indirizzerà il fuo godimento a Dio , 
farà fempre un godimento fallace ed 
ingannato : intendendpfi di effo quel 
detto di Salomone, che favellando col 
piacere intorno le creature proferì : # 
Gaudio dixi, quid fruftra deciperis? 
Dif al piacere: perchè ti lafci indar- 
no gabbare? il che avviene quando il 
cuore fi lafcia dalle creature alketta 
IC. 


_C A» 


DELLA SALITA DE 


CAPITOLO XXI. 


Dei danni, che derivano all’’Anima 
dal mettere sl piacere della ‘volon- 
tà ne beni naturali. 


188. Ebbene molti di cotali no- 
cumenti e vantaggj, che 
.vo in quelti membri e generi di pia- 


. cere annoverando, fono a tutti comue 
ni; nondimeno perchè direttamente fe- 


«guono o al piacere o al diftacco da 
eflo; (quantunque il piacere apparten- 
ga a qualfivoglia genere di quefte di- 
vifioni, di cui vo trattando) perciò in 
ciafcheduna riferifco qualche danno e 
vantaggio , che fi trova egualmente 
nell'altra per effere connefli al godi- 
‘mento in tutte difperlo . Ma il mio 

rincipale configlio fl è di defcrivere 
î particolari detrimenti, ‘e le utilità , 
che intorno ciafcuna cofa per lo dilet- 
.to o non diletto di efsa feguono all’ 
Anima. 1 quali chiamo particolari , 
perchè di tal maniera principalmente 
e immediatamente dalla tale fpecie di 
piacere fon cagionati, che dall'altra 
folo fecondariamente e mediatamente 
fl cagionano . Eccone un efempio . 
Il danno della tiepidezza di fpirito da 
tutti e da qualfivoglia genere di pia- 
cere è direttamente prodotto; e quin- 
di un tal danno è a tutte le fei fpe- 
cie generale. Quello però della fenfua- 
lità è un danno particolare, che fo- 
lo direttamente al piacere fuccede di 


«quefti naturali heni, di cui andiamo 
ragionando. | 


189. Li danni adunque fpirituali e 
corporali, che direttamente ed effetti- 


- vamente provengono all’Anima, quan- 
do nei naturali beni mette il piacere, 
.a fei principali fi riducono. :- , 
:.. Jl primo é vanagloria, prefunzione, 
.fuperbia , e difiltima. del proffimo »; 
.perchè non; può uno. gli occhj. della 
| se. eltimazione: ecceffivamente in una co- 
«fa fermare, che non li tolga dall’altre; 
. dal che ne fegue per lo meno una rea- 


È Ifaie 3. 12. 
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le e come negativa diftftima dell'altre 
cofe. Imperciocchè naturalmente po- 
nendo in una cofa la ftima, fl ritira 
il cuore dall’altre cofe verfo quella che 
fi apprezza; e da quefto ha difprez- 
zo è molto facile di cadere nell'inten- 
zionale e volontario di alcune altre co- 
fe in particolare o in generale , non 
folo col cuore ma colla’ lingua acce- 
nandolo e dicendo.» La tale perfona 
non è come la tal altra. 

II fecondo danno confifte nel muo- 

vere il fenfo a compiacenza e. fenfua- 
le diletto. f., 
Il terzo danno comprende il fa: 
cadere in adulazioni e vane lodi; cc- 
fa di grande inganno e vanità, come 
diffe Ifaia: * Popule meus, qui te bea- 
tum dicunt, ipfi te decipiunt . Popo- 
lo mio chi ti loda t'inganna. E la ra- 
gione fi è, perchè quantunque alle vol- 
te lodando i vezzi e la bellezza dica- 
no il vero; tuttavia è cofa maraviglic- 
fa, fe non vi fta avvolto qualche dan- 
no, o facenda cadere l’altro in vana 
compiacenza e diletto, o pofando in 
quella cofa i fuoi affetti e le fue im- 
perfette intenzioni . 

Il quarto danno è generale, perchè 
fi offufcana molto la ragione ed il fen- 
fo dello fpirito , egualmente che nel 
diletto de beni temporali, ed anche 
in certa maniera affai più. Conciofta- 
chè effendo i naturali beni più all’uo. 
mo congiunti dei temporali , con più 
eflicacia e preftezza fa il piacer loro 


‘impreffione , e li ferma nel fenfo , e 


ag fortemente lo iftupidifce . Quindi 
a ragione e il giudizio non rimango- 


no liberi, ma rannuvolati da quella at: 


fezione di piacere , che lora è molto 


congiunto . | 
Il quinto danno è la diftrazione del- 


la mente nelle creature. E da quì na- 


fce e ne fegue la languidezza e tigpi- 
dità dello fpirito, ch'è il fefto danno 


pur generale, che fuol giugnere a fe- 


gno di apportare un gran techoetriftez- 
za grande nelle cole di Dio fino ad 


‘abborrirle. In quefto piacere perdefi 
IT 2 


in- 
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infallibilmente lo fpirito puro, alme- 
no ful principio ; perchè fe qualche 
fpirito pur fi fente , farà molto fenfi- 
bile e rozzo, poco fpirituale, poco in- 
terno e raccolto , confiftendo più in 
cutto fenfitivo, che in forza di fpiri- 
to. È per verità mentre lo fpirito è 
sì baffo e fiacco, che l'abito d'un tal 
piacere in fe non eftingue; ( poichè 
per non avere lo fpirito puro bafta che 
sabbia quell’abito Imperfetto ; quantun- 
ue offerendofi l’occafione , agli atti 
del iacere non fi acconfenta ) vive 
iù in certo modo nella debolezza del 
Fenfo , che nella forza dello fpirito . 
Del che fe ne avvedrà dalla perfezio- 
ne e fortezza, che avrà negl'incontri: 
gi io non nego, che non pof- 
a avere molte virtù con affai imper- 
fezioni: ma fra quefti non eltinti pia- 
ceri non può effere l’interiore fpirito 
nè puro nè faporito; perchè quali vi 
regna ivi la carne, che contro lo fpi- 
rito combatte: e gici lo fpiri- 
to non saccorga del danno , una oc- 
culta diftrazione almen gli cagiona. 
190. Ritornando però a favellare di 
quel fecondo danno, che innumerabi- 
li altri in fe ne contiene. non fi può 
con la penna defcrivere, ne con paro- 
le fgniicare fin dove giunga e quan- 
to grande fia la difavventura prodotta 
dal piacere: pofto nei vezzi e nella bel- 
lezza naturale . Conciofiachè ciafcun 
giorno fi veggono per tal cagione tan- 
te morti d’uomini, tanti onori perduti , 
tanti infulti fatti, tante facoltà diflipa- 
te, tante emulazionie contefe, tanti a- 
dulterj e ftupri commefhì, etanti Santi 
caduti ; che alla terza parte fl para- 
gonano delle ftelle celefti, dalla coda 
del ferpente in terra ftrafcinate: e l'o- 
ro fino fi vede fmarrito aver nel fan- 
go il fuo luftro e la fuaeccellenza; e 
el incliti e i nobili di Sionne, che di fi- 
niflimo oro veftivano, ftimati veggon- 
fl come vafi di creta fatti in pezzi, € 


«fedivenuti altrettanti tefti; * Quomsodo ob- 


fcuratum eft auum, mutatus eft co- 


lor optimus, difperfi (unt lapides (an- 


I Thren. 4. 1. © 2. > Apoc. 17. 3. ® Dan. 9. 27. 


Cluarii in capite omnium platearum? 
Fili Ston saclitt, amidi auropri- 
mo, quomodo reputati (unt sn du te. 
fiea, opus manuum figuli? Sin dove 
mai non arriva il veleno di quelto dan- 
no? E chi è che non beva v potoo 
molto a quetto dorato calice della Ba- 
bilonica donna dell'A pocalifii? Imiper- 
ciocchè nel federe ch’ ella fageva fu 
quella gran beftia di fette capi ‘e die- 


cicorone :* Vidi multerem (edentem(w + 


per befiam coccineam, plenam nomi 
nibus bla(pbemia , babentem capita 
feptem, & cornua decem: fl deve in- 
tendere, che appena fi trova perfona 
o grande, o vile, o fanta, o pecca- 
trice che fia, a cui non porga a be- 
re del fuo vino, affoggettando in qual- 
che cofa il cuor loro; poichè , come 
quivi di lei ft fcrive, tutti i Re del. 
Ja terra ebbri rimafero nel vino di fua 
proftituzione ; e fotto di fe raccoglie 
tutti gli ftati fino al fupremo ed in- 
clito del Santuario e del divino Sa- 
cerdozio; pofando, come dice Daniel- 
lo, il fuo abominevol vafo nel fanto 
luogo: 3 Et erit in templo abomina- 
tio defolatsonis: e appena lafciando uom 
forte , al quale o molto 0 poco non 
dia a bere del vino di queto calice 
che fi è il fopraddetto vano piacere . 
Il perchè dice che tutti i ke della 
terra s'ubbriacarono d'un tal vino; poi- 
chè vebbero pochiflimi, per Santi che 
fiano ftati, i quali da quefta bevanda 
del godimento e diletto della bellezza 
e dei vezzi naturali non fieno rimatti 
ottenebrati ed ebbri. Dove è da no- 
tarli Ja parola, s'ubbriacarono; poiché 
bevendo il vino di tal piacere, fi ap- 
piglia fubito al cuore e I° offufca; € 
cagiona il danno di ofcurare la ragio- 
ne, come agli ubbriachi fa il vino. 
E di maniera tale sì fatto danno cagio- 
na, che fe incontanente contro quelto 
veleno non fi prende qualche medici- 
na. onde prefto fi rigetti; pai 


ricolo la vita dell’ Anima. Concioltia- 


chè prendendo forza la naturale fiac- 
chezza; ad uno ftato sì mifero lo ri- 
dur- 








© DELLA SALITA DEL MONTE CARMELO 149 


durrà, che come Sanfone, * tratti ef- 
fendogli gli occhi, e della. fua prima 
fortezza recifi i capelli, fi vedrà fchia- 
vo fra i fuoi nemici macinare nel mo- 
lino, e poi forfe della feconda morte 
morire , com'egli con eflo loro morì 
della prima : cagionandogli tutti que- 
fti danni il bere fpiritualmente d° un 
tal diletto: come a Sanfone corporal 
mente li 0 gt ed oggidì a molti 
cagiona; onde vengano poi non fenza 
fua gran confufione i nemici a dirgli: 
Tu eri quegli; che i triplicati laccj 
frangevi, fmafcelavi i Leoni, uccide- 
vi le migliaja di Filiftei, fgangheravi 
le porte, e da tutti i tuoi nemici ti 
liberavi? Concludiamo adunque efpo- 
nendo il documento contro quefto ve- 
leno neceffario, e fia che quando pri» 
ma il cuore da quelto vano piacere 
de’ naturali beni muover fi fente , fi 
ricordi ch’ è vanità d’altra cofa ralle- 
erarfi, che di fervirea Dio, e quanto 
1a pericolofo e perniciofo il farlo confî- 
derando di qual detrimento agli Angioli 
fu, della propria bellezza e de’ naturali 
beni dilettarfi e compiacerfi , fe perciò ne- 
gli orridi abifli precipitarono; e quante 
difgrazie ciafcun giorno per la meddefi- 
ma vanità agli uomini ‘non avvengo- 
no, co quali riflefi fl avvalorino ad 
applicarvi prefto il rimedio del Poe- 
ta, dicendo a chi comincia ad affe- 
zionarfi a cofe tali: datevi fretta: a ri- 
mediarvi ful principio ; pérchè quan- 
do il male ha avuto: tempo di cretce- 
re nel cuore, è tarda allorala inadicina, 
Non guardare il vino, dice'.il Savia, 
al fuo rofleggiante colore, quando nel 


‘vetro rifplende : entra piacevolmente, 


ma qual ferpe alla fine morde, equa- 
fi Regolo fparge il veleno :* Ne. sxa- 
tuearis vinum, quando flavefcat, cum 
plenduerit în vitro color ‘ejasingredi- 
tur blande, fed in noviffimo mordebit, 


* Jud. 16. 19. & 21. * Pruv. 23. 31. 


‘nima. una gr 


CAPITOLO XXI 


Dei vantaggi, che all'Anima reca 4! 
non mettere il (uo piacere ne’ beni na- 
rurali . i n° 

191. Olte fono le utilità che 

vi vengono all'Anima, al- 
lontanando da un tal piacere il fuo 
cuore; poiché oltte il difporfi all’amor 
di Dio ed alle altre virtù, apréè diret- 
tamente la ftrada alla umiltà in fe {tel 
fa ed alla carità generale verfo de’ prof- 
fiumi : Non affezionandofi in fatti ad 
alcuno in grazia de’ naturali beni, che 
fono ingannatori, gli refta Anima lli- 
bera e chiara ad amarli tutti fecondo 
ragione e fpiritualmente, come Iddio 
vuole che fiano amati. Dal che fi cc- 
nofce, che niuno merita amore fè non 
per la virtù, che in lui fi trova; e 
quando in tal guila fi ama, amalfi 
con grande rappotto a Dio e con mol- 
ta libertà ; e fe vi fi prova dell’at- 

‘taccamento , egli è fempre con imag- 

giore attaccamento a Dio. Impercioc- 

chè allora quanto più crefcé quelto a- 
more, tanto più aumentafi quel di Dio; 
e quanto più quel di Dio, altrettan- 
to l'altro del proffimo; avendo la me- 

«defima ragione e lo fteflo motivo, che 

ha il divino. (i. 
192. Gliene' fegue un altro eccel- 

Jente vantaggio, n; è che adempie ed 

'offerva: con perfezione ciò , che dice. 

141 noftro:Salvatore: 3 Si quis vult poft + 

«me venire, abnèget femetipfim. Che 

‘chi lo:vuol feguire anneghi fe fteflo. 

:Il che :non potrebbe in alcuna manie- 

ra l'Anima: hire! fe collocafle il pia- 

cere ne' fuoiî natutali beni; poichè co- 


lui; che di fe fa qualche ftima, non 
:fi annega inè fegie Crifto. 


193. Comprende un'altra non leg- 


ut coluber, & ficut Regulus venena - ciera utilità il rifiutare quefto genere 


dffundet . | 


di piacere, ed è che cagiona nell'A- - 
ran: pace, e le toglie il 
difviamento de’ fenli, e glieli racco- 


glie, principalmente gli occhj . Con- 


cIO- 


«3 Matth. 16. 28. ‘ 


I SO 
ciofachè non volendo in ciò dilettar- 
fl non vuol neppure tali cofe mirare, nè 
gli altri fenfi ad effe applicarvi per non 
eflere da loro attratto, nè perdere in 
effe tempo e penfieri: fimile in quefto 
alla prudente ferpe, che fi ottura gli 
poni + per non udire gl'incanti, e per- 
chè non le facciano alcuna impreflione: 
+! Secundum fimilitudinem ferpentss, fi- 
cut afpidis furde, © obturantis aures 
fuas. E per verità cuftodendo dell’A- 
nima le porte, che fono i fenfi, fl cu- 
ftodifce non poco la fua tranquillità, e 
la purezza fe ne fomenta. 

194: Un altro niente minor profit- 
to provano coloro, che fi fono nella 
mortificazione di quefto genere di piace. 
ri avanzati, ed è che gli oggettie le 
notizie difdicevoli non fi fermano inef- 
fi, nè cagionano impurità; come a co- 
loro che in ciò tuttavia ripongono qual- 
che contento. E perciò dalla mortifi- 


cazione ed annegazione di quefto pia- — 


cere ne fegue allo Spirituale la puri- 
tà dell'Anima e del corpo, vale a di- 
re di fpirito e di fenfo; e va acqui- 
ftando con Dio un’Angelica convenien- 
za e rendendo l'Anima e il corpo fuo 
un degno Tempio dello Spirito Santo; 
il quale non può eflere sì puro, fe il 
fuo cuore fi lafcia dal piacere dei be- 
ni e delle grazie intona alquanto traf- 
portare. Al quale effetto non è necel- 
fario, che a qualche laida cofà accon- 
fenta, baftando quel piacere; perchè 1 
Anima e il fenfo Dal notizia della tal 
cofa fiano impuri; avvegnachè dice lo 
Spirito Santo: * axferet fe. a cogita- 
cionibus, que funt fine intelleftu. Che 
{i ritirerà dai penfieri, che fono 'fenza 
intendimento, cioè dalla ragione fupe- 
riore a Dio non ordinati. i: 
x» 195. Un'altra generale utilità fe ne 
cava, ed è che oltre il liberarfi dai 
fopradde:ti danni e mali, sfugge ‘fen- 
za ciò anche le vanità e molti altri dan- 
* ni sì fpirituali che temporali; e mafli- 
mamente fcanfa di cadere nella poca 
tima, in cui fon tenuti tutti coloro , 
che fi veggono pregiarfi e compiacerfi 


> P/ $7. 6. * Sap. 1. Ss. 


LIBRO 


3 103. c. 16. n. 174 


TERZO 
nelle fopraddette proprie od altrui dé- 
ti naturali. Quindi è, che all'oppoftò 
{ reputano e ftimano per uomini pruden- 
ti e faggi, come in verità fono; tutti 
coloro, che di cotali cofe non fanno 
conto, ma di ciò folamente che a Dio 
iace. I | 
196. Dalle fopraddette utilità ne de- 
riva l’ultima, che fi è un generofo bene 
dell'Anima, e per fervire a Dio tanto 
neceffario; dico la libertà dello fpirito, 
con cui facilmente fi vincono le tenta- 
zioni, e fi forpaffano con allegrezza i 
travagli, e profperamente crefcono le 
virtù. 


CAPITOLO XXIII 


Che tratta della terza (pezie di beni, 
in cui può la ‘volontà mettere l'af- 
fezione del godimento, e fono i fen- 
fibili. Si dice quali fiano , e di quan 
te cla: e come fi deve in effi la 
volontà, purgandofi d'un tal psace- 

re, 4 Dio indirizzare. 


197. (‘Foue che trattiamo del go- 
di dimento intorno i beni fen- 
fibili, che fi è il terzo genere di quel- 
li, in cui diceffimo poterti la he 
tà dilettare. 3 Si noti però, che, 

.beni fenhbili intendiamo quì tutto ciò, 
che può in quefta vita fotto il fenfo 
della vifta, dell’udito, dell’odorato, del 
culto, e del tatto cadere, ficcame del- 
Finterna fabbrica del difcorfo immagi- 
nario : il: che tutto ai fenfi corporali 
interni ied efterni appartiene. Ora per 
‘offufcare. e. purgare la volontà nel gqo- 
«dimento di quefti fenfibili oggetti, in- 
.camminandola fra efli al Signore, è 


-neceflario: di prefupporre una verità , 
‘ed: è ‘che ( come molte volte abbiam 


detto 4) il fenfo della parte inferiore 
«dell'uomo, vale a dir quello di cui an. 
‘diamo trattando, non è nè può efler 
capace di conofcere nè di comprende. 
re Dio, comegli è. Di maniera che 
non può l'occhio veder nè lui nè co- 
fa, che gli raffomigli; nè l'udito può 
afcol. 


+ Luc 6. n. II, 


= sui; 
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afcoltar la fua voce, o fuono che fe- 
gli paragoni; nè l’odorato può un o- 
dor sì foave fiutare; nè il sufto ad 
an fapore tanto fubblime e faporito 
arrivare ; nè il tatto fentire un sì di- 
kettevole tocco e dilicato , 0 cola a 
lui fomigliante ; nè uò cadere in pen- 
fiero o nella immaginazione la fua for- 
ma, © figura alcuna che lo rapprefen- 
ti, dicendo così Ifaia: *.4 feculo non 


vpeaudierunt, neque auribus perceperunt: 


ocuius non vidit Deus abfque te &c. 
Che nè occhio lo vidde, nè orecchio 
l'afcoltò , nè venne in cuor umano . 
Quì pure fi noti, che i fenfi poffo- 
no cavar diletto e piacere 0 dal can- 
to dello fpirito, mediante qualche co- 
imunicazione , che da Dio interna» 
mente riceva, o dal canto delle efte- 
riori cofe ai fenfi medefimi comunica- 
te. Ora fecondo il fopraddetto nè per via 
dello fpirito nè per via del fenfo può la 
parte fenfitiva conofcer Dio; perchè 
non avendo efla abilità, che giunga a 
tanto, riceve lo fpirituale e l'intellet- 
tivo fenfibilmente, e non più. Laon- 
de il fermare la volontà in compiacer- 
fi del godimento, da alcune di quefte 
apprenfioni cagionato , farebbe per lo 
meno vanità, e un impedire la forza 
della volontà, che in Dio non s'im- 
piegafle, ponendo in lui folo il fuo 
affetto. Il che non può ella intera- 
mente fare, fe non purgandofi ed .of- 
fufcandoi nel piacere circa tali cofe, 
come dell’altre s'è detto 3, e avver 
tendo, che farebbe vanità in alcuna 
delle fopraddette fermarlo  Impertioc+ 
chè quando non vi fl ferma, ma fu 
bito che fente la volontà compiaci- 
mento di ciò, che vede, ode, tran 
ta &c., s innalza a goderne in Dio, 
e gli ferve di motivo e.di mag: 
gior forza a farlo; è cola di gran gio- 
yvamento , ed allora non folo nén fi 
devono sì fatte mozionievitare, quan- 
do una tal divozione ed orazione cagio= 
nano; anzi pofsono ed anche devono di 
efse ad un sì fanto efercizio approfit- 
tarfi: effendovi alcune Anime, che per 


1 Ifaie 64. 4. 1. ad Cor, 2. 9. 


mezzo di fenfibili oggetti molto fl 
muovono verfo Dio. Vada però in que- 
flo con gran confiderazione , riguar- 
dando bene agli effetti che di là nefe- 

uono. Perciocchè non di rado molti 
Srirituali fan ufo delle fopraddette ri- 
creazioni de’ fenfi col pretelto di dar- 
fl all’orazione e a Dio; quando la co- 
fa rielce a modo, che può chiamar- 
fi piuttofto ricreazione che orazione , 
e' più a fe fteli che a Dio recanpia- 
cere. E febbene l'intenzione loro fem- 
bra diretta a Dio, l'effetto ad ogni 
modo, che cagionano , è alla ricrea; 
zione fenfitiva rivolto; donde ne ri- 
traggono più fiacchezza d’ imperfezio- 
ni, che avviamento e confegna della 
volontà a Dio. Il perchè voglio quì 
inferire un documento , col quale fi 
fcorga, quando i mentovati fapori de’ 
fenfi apportino vantaggio e quando no. 
Allorchè qualunque volta odono Mu- 
fiche o altre asgradevoli cole; o fiu- 
tano foavi odori, 0 godono di alcuni 
fapori e dilicati tocchi , incontanente 
al primo muoverfi fi pofa la notizia 
e l affezione della volontà in Dio 
dandole ‘più godimento quella notizia; 
che il motivo fenfibile da cui è prodot: 
ta, e di tal motivo non dilettandofi fe 
non per quel fine: è fegno che dalle ri- 
cordate cole ne cava profitto, e che 
quel fenfitivo oggetto giova allo fpirito: 
nella qual maniera ne può far ufo, per- 
chè allora fervono le fenfibili cofe a 
quel fine, per cui l'ha Dio create ed 


a noi date, cioè per eflere col mez: 


z0 loro più amato e conofciuto . Das 
ve è da faperft , che colui, al quale 
codefte fentibil cofe producono il pu- 
ro effetto fpirituale da noi fpiegato non 
perciò le appetifte, nè di efle punto 
quafi fi cura: quantunque nel prefen- 
tari a lui gli rechino molto gulfto 
per quello, che, come difi, di Dio 
oli cagionano; e quindi non è per ef- 
fe follecito, e quando, ripiglio, fegli 
offerilcono , fenza indugio la volontà 
le trapafla, e lafciandole in Dio fi 
mette. La cagione poi di non apprez- 

zar 


a 


2 lib. 3. ne cap. 17. è 20. 
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zar quefti motivi, quantunque l'aiuti. 
no nell'andar a Dio, nafce da che 
avendo lo fpirito quelta prontezza di 
portarfi in tutto e per tutto a Dio , 
rimane collo fpirito di lui sì pafciu 
to, prevenuto, e foddisfatto, che non 
gli manca nulla, nè lo defidera; e fe 
pur qualche cofa a tal fine defideraffe, 

uefta le fparifce in un fubita, fe ne 

imentica, e non la ftima. Chi però 
nelle mentovate cole e ne fenfibili piaceri 
una sì fatta libertà di fpirito non pro- 
vaffe ; ima che la fua volontà in quei 

iaceri fi trattiene, edi lorfi ciba, que» 
iti ne riporterà danno, e deve ritirarfi 
dal farne ufo. Conciofiachè quantunque 
voglia colla ragione per andar a Dio 
di loro prevalerfi: tuttavia godendone 
l'appetito fecondo il fenfibile, e con- 
forme al godimento feguendone fempre 
l’effetto: quindi avviene effere più cer- 
to, che impedimento e non aiuto, € 
più danno che vantaggio gli apporteran- 
no. Così quando vedrà, che regna in 
fe di tali ricreazioni lo fpirito , deve 
mortificarlo ; perchè quanto più farà 
vigorofo , tanto più d' imperfezione 
e di debolezza contiene. Deve adun- 
que la ge ipirituale in quallivo- 
olia guito, che dalla parte del fenfo 
fe le offerifse , o per avventura o di 
propafito ciò le accada, fervirfi di ef- 
fo in ordine a Dio folo : innalzando 


il godimento dell’ Anima, perchè fia 


utile e perfetto; e riflettendo che qual. 


fivoglia piacere , il quale non è fon- 
dato di quefta maniera nell’ annega- 
mento ed annichilamento d' ogni al- 
tro, per quanto fia di cofa all'appa- 
renza molta fublime , è vano e fen- 
za profitto, anzi d’oftacola alla unio- 
ne della volontà can Dia. 


z lib, 3» Cs 31, n. 89. È Luce 16. 19. 


TERZO 
CAPITOLO XXV. 
Che tratta dei danni all’'Anima pro: 


venienti dal voler mettere il godi. 
mento della volontà in quefti beni 


fenfibiki . 


108. Uanto al primo fe l’Anima 

Qi incolla e fpeone il 
| contento, che alle cofe 
fenfibili le può nafcere , indirizzando 
lo a Dio; tutti i danni generali da 
noi annoverati , * e che provengono, 
da qualfivoglia genere di godimento le 
feguono da quefto che alle fenfibili cofe 
appartiene; cioè ofcurità di ragione , 
tiepidezza , tedio fpirituale &c. In par- 
ticolare però molti fono i danni sì fpi- 
rituali di corporali, in cui può per 
colpa di quefto diletto direttamente ca- 
dere. 

199. Primieramente dal piacere 
delle cofe vifibili , non annegandolo 
per andare a Dio gliene può diretta. 
mente feguire vanità d'animo e diftra= 
zione di mente, cupidigia difordinata, 
difoneltà, fcompoltezza interna ed e- 
fterna, e impurità di penfieri, ed in- 
Widie - sa | 

Dal piacere di udire cofe inutili ne 
nafcono direttamente diftrazione della 
immaginativa , e cicalamento , e invi 
dia, e giudizj incerti, e varietà di pen- 
fieri, e da quefti altri molti e perni 
ciofl danni. 

Dal dilettarfi di foavi odori ne vie 
ne l’abborrimento de’ poveri, cofa alla 
dottrina di Crifto contraria , avverfio- 
ne alla fervitù , poca difpolizione di 
cuore alle cofe umili, e una fpiritua- 
le infenfibilità almeno fecondo la pro- 
porzione del fuo appetito . 

200. Dal godimento nel fapore del- 
le vivande derivano direttamente la go- 
la, e la ubbriacchezza, e l'ira, e a 
difcordia , e il mancamento di carità 
coi proffimi e coi poveri: come lo eb- 
be con Lazaro * il ricco Epulone , 
che ciafcun giorno fplendidamente 

man- 


= Riti ri I 
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mangiava . Quindi nafcono il diftem- 
eramento del corpo, le infermità, ‘e 
1 cattivi movimenti, crefcendo perciò 
gl’incentivi della lufluria. Si genera di- 
rettamente nello fpirito la tardità, e fi 
corrompe l'appetito intorno le cofe fpi- 
rituali; di maniera che non può di ef. 
fe godere, nè ineffetrattenerlì, nè di ef. 
fe trattare . Da quetto diletto pure fi con- 
trae diftrazione negli altri fenli e nel cuo- 
re, e fcontentezza circa di molte cofe - 
201. Dalla compiacenza intorno il 
tatto di cofe foavi ne provengono aflai 
più detrimenti , e più perniciofi , e che più 
refto trafvolgono il fenfo , danneggiano 
E fpirito, edeftinguono la fua forza e il 
fuo vigore. Da quì ha l'origine l'abomi- 


nevole vizio della mollizie, e gl’incen- 


tivi ad efla fecondo la proporzione d' 
un cotal genere di piacere. Si genera 
la lufuria, ft rende l'animo effemina- 
to e timido, ed il fenfo lufinghiero e 
molle, ed a peccare ed a nuocere dif- 
olto. Ela coinpiacenza infonde nel 
cuore vana allegrezza e diletto; e pro- 
duce diffoluzione di lingua, libertà d' 
occhj, e giufta il grado d'un taleap- 
etito ftupidezza ed’ ottufità negli al- 
tri fenft. Avvilifce il giudizio, mante- 
niendolo in una certa ignoranza e fcioc- 
chezza fpirituale ; crea moralmente pu- 
fillanimità ed incoftanza: e l’Anima ot- 
tenebrando , e indebolendo il cuore, 
fa che tema anche dove non v'è di 
che temere. Genera talvolta quefto pia- 
cere fpirito di confufione, e infenfibi- 
lità di cofcienza e di fpirito ; in quan- 
to che debilita molto la ragione, e la 
coftituifce in tal guifa, che non fa 
pia né dare nè prendere buoni da 1 
gli, e la rende degli fpirituali e mo- 
rali beni incapace, ed inutile come un 
vafo fpezzato . Tutti quefti danni da 
un tal genere di piacere fon cagiona- 
ti, in alcuni più ed in altri meno; 
iù o meno intenfamente fecondo l’in- 
tenfione di quel piacere, e fecondo pu- 
re la facilità, o fiacchezza, e incoftan- 
za della perfona, che vi è foggetta : 
avendovi alcuni di tal natura, che più 


1 lb. 3. €. 21. n. 189. 


di detrimento da una piccola occafio: 
ne, che altri da una grande, ricevo- 
no. Finalmente per via di quelta for- 
te di piacere nel tatto fi poflono in- 
correre tutti que’ mali e danni, di cui 


abbiamio circa i naturali beni parlato, | 


: e che perciò qui non pi ficco- 
me o fo menzione d'altri molti 
danni che cagiona, come farebbe a di- 
re fcarfezza negli efercizj fpirituali, € 
mancamerito di ) aerei corpotale NI- 
tiepidézza, e indevozione nell accoftara 
fi ai Sacrainenti della Penitenza e del- 
la Fucariftia. | ni 
CAPITOLO XXV. 

Delle sg? srituali e temporali, che 
* feguono a p Anima dall'annegazione 


— del piacere circa le cofe fenfibik. 


Mmirabili fono le utilità , che 
f-X l'Animacava dall’annegazio- 
ne di ‘quefto piacere; ed alcune di efle 
fono fpirituali, ed altre ‘temporali. 

La prima fl è, che ritirando T'A- 
nima dalle fenfibili cofe il piacere, fi 
rimette dalla diftrazione, incui per lo 
foverchio efercizio de’ fenfi era cadu- 
ta; e in Dio raccogliendofi, fi confer- 
vano ed accrefcono lo fpirito e le vir- 
tù, che acquiftò. 

203. Eccellente fl è la feconda u- 
tilità fpirituale. che ricava dal non vo- 
lerfi intorno le cofe fenlibili compia- 
cere; cioè che fl può affermare con ve- 
rità, che di uomo fenfibile diviene fpi. 
rituale e di animale ch'era fl fa ragio- 
nevole, e dallo ftato anche d'uomo a 
partecipare l’Angelico s'incammina ; e 
di temporale ed umano fi trasforma in 
divino e celelte . Imperciocchè ficco- 
me l'uomo, che dalle fenfibili cofe cer- 
ca piacere, e in effe il fuo rr 
to ripone, non merita nè a lui fi de. 
ve altro nome, che i fopraddetti dî 
fenfuale, animale, temporale ec.: così 
quando da quefte fenfibili cole il gufto 
folleva, merita tutti gli altri, vale a 
dire di fpirituale , celeftiale ec. Ora 
che ciò fa vero ce sn fi fcorge;; 


pot- 
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ina cortradicendo al dir dell'A po. 
olo l'efercizio dei fenfi e la forza del; 
la. fenfualità alla forza ed all'efercizio 
dello-Sfpitito: * Caro ezina concupifcit 
adverfus. (prritum: [piritus autem adi 
verfus carnera 5 quiodi ne yiene, che 


srfiaocarido e confumandofi le prime di 


quelte forze, devono aumentarfi e cre. 
fcere <ke--altre contrarie, che per im- 
peditpento di quelle non ayanzavano, 
Così perfezionandofi lo fpirito,-.che fl 
è ta potzione fuperiore dell'Anima , 
che ha rapporto .e comunicazione con 
Dio, merita tutti i fopraddetti attri; 
buti; poichè negli fpirituali e celeftiali 
beni e doni ‘di Dio fi perfeziona.’ L’ 
uno e l'altro fi prova colle parole di 
S. Paolo, dal quale l’uomo fenfibile , 
cioè colui, che l'efercizio della fua vo- 
lontà applica fotamente alle cofe fen- 
fibili, è chiamato animale ,-che le co» 
fe di Dio non intende; el'altra, che 
innaka a Dio la fua volontà, è no- 
minato. fpirituale , e dice ui 
penetra é giudica tutto e perfino i 
profondi arcani di Dio : * Asimalts 
autem bomo non percipit ea, qua funt 
fpirttus Det....... Spiritualis autem 


«tudicat. omnia; ...... etiam profun- 
J 


da Dei. 3 Sicchè l’Anima ne ritrae 
da ciò un maravigliofo vantaggio di 
fingolare difpofizione a ricevere i be- 
ni e doni fpirituali da Dio. i 


204. Oltre di che il terzo profitto. 


confifte nell’aumentarfi che fe le fan- 
no a grande ecceffo temporalmente i 
diletti e il piacere della volontà; dan- 
dofele.in quella vita , come dice il 


Salvatore, cento. per uno : 4 Centuplun 


accspiet. Di maniera che fe tu un 


piacere ‘rifiuti, altri cento il Signore 


tene darà. in quelta vita fpiritualmen, 
te e temporalmente: come del pari per 
un, godimento, che da quelte. fenfibi; 
li, cofe ta fprema, cento, difpiaceri e 
difgufti- ti: nafesranno , Concioliachè 


dal. canto dell'occhio , già purgato dai 


dileni. del vedere, uno fpirituale godi. 
manto -all’Anima ne ridonda: indiriz» 
zando a Dio cid che vede in qualunque 


» Ad Gal. 5. 17. * 1. ad Cor. 2. 14. & 15. 3 Ibid. 10. 4 Matt..19. 29. 
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cofa vegga didivina o d’ umano. Dal. 
la parte dell'udito, purificato dai pia- 
ceri dell’afcoltare, ne fesuono all’ A. 
nima cento altri di sedimento molto 
fpirituale : in quanto ella ode delle 
umane o divine cofe , volgendo a 
Dio tutto ciò che ode. E lo flef. 
fo. fuccede negli altri fenfi , quan- 
do fono mondati. Poichè ficcome nel. 
la ftato della innocenza ai noftri pri. 
mi Padri tuttociò che nel Paradifo 
vedevano , parlavano , e mangiavano 
ec., giovava alla maggior foavità del. 
la contemplazione; avendo elli la fen. 
fitiva parte alla ragione ben foggetta 
ed ordinata: non diverfamente chi ha 
il fenfo da tutte le fenfibili cofe pur 
gato ed allo fpirito fottomeflo, infino 
dal. primo moto ne trae piacere difa; . 
porita avvertenza, e divina contempla» 
zione. Laonde all'Anima pura ogni 
cola sì alta che bafla riefce a maggior 
bene, e le ferve ad una fempre più 
grande purezza; egualmente che fuole 
dall’une e dall’altre l' Anima impura 
mediante la fua impurità trarne del 
male. Chi pertanto non fupera il pia» 
cere dell'appetito, non goderà la fe- 
renità dell'ordinario diletto in Dio per 


«mezzo delle fue creature e fatture, 


Ma chi fecondo il fenfo non vive più, 
tutte le operazioni de fuoi fenfi e del- 
le potenze alla divina contemplazione 
indirizza. Conciofiachè in buona Filo- 
fofia vero effendo, che ciafcheduna co- 
la vive una vita all’efler proprio cor- 
ufpondente; chi dopo d'aver mortifi- 
cata la vita animale ha. ottenuto l’'ef- 
fere fpirituale, è manifefto che fenza. 
contradizione (effendo già tutte le fue 
azioni e gli affetti fpirituali d'una vi- 
ta fpirityale ) deve andare con tutto 
fe fteffo a Dio. Da che ne fegue, 
che quefti, divenuto ormai pura di 
cuore , in tutte le cofe trova una 
notizia di Dio guftofa , e piacevole, 
e cafta, e pura, e fpirituale, ed alle- 
gra, ed amorofa. 

. 205. Dalle fopraddette cofe ne in- 
ferifco la feguente dottrina, ed ga 
In 
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fin a tanto che venga l'uomò ad a. 
vere sì abituato il fenfo nella purga- 
zione del godimento fenfibile, che ne 
tragga l’accennato profitto, cioè che 
le cofe tofto a ‘Dio lo conducano ; è 
neceffario che anneghi intorno ad efle 
nalunque diletto per liberar 1° Anima 
dalla vita fenfitiva - avendovi luogo 
da temere, che poichè non è ancora 
fpirituale , ne ritraefle per avventura 
all’ufo di cotali cofe più vigore e 


forza per lo fenfo che per lo fpirito;. 


predominando nel fuo operare la for- 
za fenfibile, che produce maggior fen- 
fualità, e la genera, e vela mantiene: 
poichè come dice il noftro Salvatore: 


+! Quod natum eft excarne, carocfi, 


CS quod natum eft ex (piritu, (piritus 
eft. Cid che nafce dalla carne è car- 
ne, e ciò che nafce dallo fpirito è fpi- 
rito. Ora fopra di quefto fi faccia mol- 
ta attenzione, perchè tale fi è la ve- 
rità. Nè fi arrifchi chi non ha ben 
mortificato ancora. il piacere delle co- 
fe fenfibili a fervirfi molto intorno ad 
effe della forza ed operazione del fen- 
fo, credendo che le faranno allo fpi- 
rito di giovamento . Perchè le forze 
dell'Anima crefceranno più fenza que- 
fta fenfibilità: cioè eftinguendo il go- 
dimento piuttofto e l'appetito loro, di 
quello che facendone ulo. 

206. Non è neceflario poi di rife- 
rire quì ‘i beni della Gloria, che nell’ 
altra vita all’annegamento di quefto pia- 
cere fuccedono. Imperciocchè oltrechè 
le corporali ‘gloriofe doti, come fono 
l’agilità e la chiarezza, faranno affai 
più in quefti eccellenti, di quello che 
negli altri che non fi mortificarono : 
l'aumento della Gloria effenziale dell 
Anima, che all’amor di Dio corrif- 

nde, in chi le fopraddette fenfibili 
cofe ‘lafciò , per ogni imomentaneo e 
caduco godimento ributtato , un im- 
menfo pefo di Gloria, come dice S. 
Paolo, eternamente opererà . * Jd enim 
quod sn prafenti eft , momentaneum , 
leve tribulationis noftre , fupra 
modum in fublimitate aternum. glorie 


* Joban, 3. 6. =? 2 ad Cor. 4. 17. 


+. 3. ne capi 18. 20. e 23. 


pondus operatur în nobis. Non voglio 

ul ora diftendere gli altri vantaggi , 
si morali, che naturali, ed anche fpi- 
rituali , che a quelta notte del hr 
mento vengono di confeguenza; poichè 
fon tutti quelli, che nell'altre notti ab- 
biamo annoverati, e lo fono d'una na- 
tura affai più eminente: effendo quelti 
piaceri, che fi rifiutano; più al natu- 
rale connefli, e perciò acquiftando l’uo- 
mo una più intima purezza nell'anne- 


garli. . 
CAPITOLO XXVI. 


In cus fi comincia a trattare della 
quarta forte di. beni, che fono $ be- 
ni morali. Si dice quali fiano, ed 
in qual maniera fia lecito sntorno 
ad effi il compiacimento della vo- 


lontà - I 


207. A quarta forte di beni, in 
cui fi può la volontà dilet- 

tare, fono i beni morali. Intendiamo 
quì le virtù e gli atti loro in quanto 
morali, e l’efercizio di qualfivoglia vir- 
tù, e quel dell’opere di mifericordia, 
l’oflervanza della legge di Dio, e la 
olitica, ed ogni efercizio di buona in- 
dole ed inclinazione. Quefti beni mo- 
rali, quando fi poffedono ed efercita- 
no, meritano forfe una maggior coni- 
iacenza di volontà, che alcuno degli 
altri tre generi fopraddetti. Conciofia» 
chè per una di due cagioni o per am- 
bedue infieme può l’uomo delle fue co- 
fe godere, cioè a dire o per ciò che 
fono in fe fteffle, o per lo bene che 
quali flromenti e mezzi feco portano e 
traggono. Così troveremo, de i] pol- 
fedimento ‘de’tre fopraddetti generi di 
beni niuna compiacenza merita di vo- 
lontà ; poichè , come fi diffe , 3 niun 
bene: all'uomo da fe producono , nè in 
fe lo contengono, effendo tanto cadu- 
chi e lubrici: anzi che, come pure di- 
ceffimo, 4 generano ed: arrecano a lui 
na, dolore, ed afflizione d'animo. 
Ursini poi meritino qualche com- 
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inciementoò per ta feconda cagione, al. 
orchè di effi l'uomo {i ferve per gire 
aDio: ad ogni modo È ciò tanto in- 
certo, che da effi, comeordinariamen- 
te veggiamo, più di detrimento che di 
profitto l'uomo riporta. Ma già i beni 
rnorali per la prima cagione, cioè per 
guanto in fe ftefli fono e vagliono, me- 
| ritano qualche compiacimento dichi li 
poffiede. Poichè traendo feco la pace 
e la tranquillità, e il retto ordinato ufo 
della ragione € delle confonanti opera» 
zioni, non può l'uomo in quefta vita 
cofa migliore umanamente poffedere , 
Quindi perchè le virtù in fe medefime 
meritano, favellando all'umana, d’efle- 
re amate e ftimate,, fl può ben l'uc- 
mo compiacere di pofederle e di e- 
fercitarle ; e per ciò che fono in fe, 
e per quel bene, che umanamente, e 
remporalmente apportano all'uomo, O- 
ra perchè in tal guifa le pregiarono, 
e lodarono, e ftudiaronii di averle e 
di efercitarle i Filofofi , e iSaggi, e 
gli antichi Principi, comecchè genti. 
1, e che folo in effe temporalmente 
li occhi fifavano a motivo de tran» 
fitorj corporali beni, che conofceva- 
no in virtù della natura da effe fe: 
guire: perciò non arrivavano folo per 
mezzo loro ai beni ed alla fama tem. 
porale , che pretendevano ; ma oltre 
a ciò Dio, che ama tutto il bene , 
(anche nel barbaro e gentile), e non 
impedifce che alcuna cofa buona fi 
faccia, giufta il detto delfavio: 1 Quem 
nibil vetat, benefaciens , accrefceva lo- 
ro la vita, l'onore, il dominio, e la 
pace; come ò verfo i Romani, 
perchè con giufte leggi reggevanîi, e 
perciò quali tutto i mondo lor fotto- 
mik: pagando..ad :efli temporalmente 
i buoni coftumi: ficcom' erano per la 
propria infedeltà d'eterno premio inca- 
paci. Ama Dio tanto quetti beni mo- 
rali, che folamente per avergli chielto 


L'i BR 0 TE RZ 0° 


e gli difle, che n a quel-fine gli 
avea dimandata la fapienza, gliela in. 
fonderebbe, e di più ancora che non 
gli avea dimandato , cioè le ricchez-: 
se e gli onori; ficchè niun Reode 


paffati o degli avvenire lo 2 alle: 
C, 0194: 


> ni poftulafti verbun 
petifti tibi dies multos, mec divitias, 
aut animas intmicorum tuorum ; (ed 
poftulafti tibi (apientiam ad di(cernen- 
dum judicium ; ecce feci tibi leggo 
fermones tuos &c. (ed & bec, qua 
non poftulafii, dedi tibi, divitias fci» 
licet, & gloriam; ut nemo fuerit fi. 
milis tui in Regibus cuncles retro die- 
bus. Quantunque però debba in que- 
Sta prima maniera compiacerfi il Cri 
ftiano de’ morali beni e delle opere 
buone, che temporalmente fa, in quan 
to che i temporali fopraddetti beni ca- 
gionano; non deve però fermare il fuo 
compiacimento in quella prima manie- 
1a; (come de’ gentili fi narrò, i cui 
guardi dell'Anima più oltre di quelta 
mortal vita non tranfcendevano ) ma 
giacchè ha il lume. della Fede , me- 
diante la quale fpera la vita eterna, 
e che fenza quefta tutte le cofe di quà 
e di là punto non gli gioveranno, de- 
ve folamente e principalmente rallegrar- 
fi nella feconda ouila di poffedere ed 
efercitare codefti morali beni ; vale a 
dire in quanto che per amor di Dio 
operando fi acquifta la vita eterna: e 
per confeguenza deve porre l'occhio e 
il piacere unicamente nel fervire ed o- 
norar Dio colle fue buone azioni e 
virtù. Conciofiachè fenza quetto ns 
porto nulla vagliono dinanzi a Dio 

virtù, come apparifce nelle dieci Ver. 
gini del Vangelo, 3 le quali tutte a- 
vevano  cuftodita la Verginità, e fl e- 
rano in opere buone efercitate; ma pere 
chè cinque di loro non fe n'erano al. 
la feconda foggia compiacciute, cioé 


indirizzandofi in effe a Dio ; ma piutto- 
di Salomone la .fapienza, onde potefle il fto fe ne compiacquero vanamente nel- 
L'UTEE . ° . P 

I fuo popolo eruilire e giultamente go- la prima maniera , godendone e po 
vernare, inftruendolo ne’ buoni coftur riandofi di poffederle; perciò dal Cie- 
LIA ami ;.lo aggradi molto il medefimo Dio; lo fenza aggradimento e guiderdone 
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Mi L Sap. 7: 42. h 3Z- Reg. 3» II. 12, 13. : 


3 Matt, 25. ) gf 


9. 


Pag ci Tn 


. Ri iaia 35 
EE Bic N rr Ai ent 


na. 
er e ene n 


PE peer : 


iaia 


pe» ai 





DELLA SALITA DEL MONTE CARMELO 157 


alcuno dello Spofo furono efclufe. Eb- 
bero anche molti antichi alcune virtù, 
e fecero dell'opere buone e non pochi 
Criftiani al dì d'oggi le fanno, ed an 
no in fe ftefli ed operano cofe grandi ; 
Je quali però alla vita eterna punto non 
conferiranno, perchè in effe l'onore e 
la gloria del folo Dio, e fopra tutto 
l'amor fuo non intefero. Deveadunque 
il Criftiano rallegrarfi,: non fe efércita 
opere buone, o fe è di onefti coftumi; 
ma fe per folo amor di Dio fenz'al 


cun altro risuardo ciò fa. Impercioc- 


chè quanto in maggior premio di glo- 


ria tornerà l’averlè fatte La folo fervie 
ar 


to di Dio; tanto più farà dinanzi a 
Dio di maggior confufione motivo l’ef- 
ferli principalmente moflt da altri ri- 
guardi. Ora per indirizzare a Dio ne' 


morali beni il pori confideri il Cri- 


ftiano , che il valore delle fue opere 
buone, e dei digiuni, e delle limofi- 
ne, penitenze, 


tà, ma nell’amor di Dio, che in effe 
lo guida: e che allora tanto più fono 


qualificate. quanto con più puto € per- 


fetto divino amore fi fanno; © quanto 
meno interefle di piacere, e vulto, e 


-confolazione, e lode in quelta €. nell’ 


altra vita da effe pretende. Per la qual 
cofa non deve egli ripofar il cuore nel 
godimento, nella confolazione, nel fa- 


pere , e negli altri vantaggj, che fo- 


gliono portar con feco le buone ope- 
re e i divoti efercizj; ma deve aDio 
ritirare il piacere, defiderando di. fer- 
virlo in effe, e di quefto piacere pur- 
gandofi, ed al buio quafi reflanclo ; 
volere che Dio folo fia quello , cl 

di nalcofo in effe fi gode ed affapo- 
ra fenz altro fine e intereffle, che.il 


| fuo onore e la fua gloria. A quefto 


modo raccoglierà in Dio tutta la for- 
za della volontà circa i beni ‘morali. 


orazioni cc. non fi 
— fonda tanto nella loro quantità e quali- 


bene é veto, vo) 
gli altri. tutti difpregid ; ma un par- 
ticolare anche accennò, dicendo : Non 
fano come quefto Publicano : eglino 


CAPITOLO XXVII: 


Di fette danni, che y” poll: cao Vicar 
rere, ponendo sl godimento della 


. volontà ne' bensi morale ': 


208. I Danni principali, che po- 
. A no feguire Ni) uomo dal va- 

no compiacimerito nelle fue opere buo» 
ne e ne fuoi coftumi, trovo che fo- 
no fette, :e molto perniciofi perchè 
fpirituali, e li riferirò quì. brevemeb- 
te. Il primo danno è lafuperbia, la 
vanità, la vanagloria, e la prefunzio- 
ne; poichè il compiacerti delle pro» 
prie azioni non può eflere fenza :lo 
itimarle; d'onde ne nafce la giattan- 
za ed il reftante fecondociò, che del 
Farifeo dice il Vangelo, il quale o- 
rava vantandofi di d'vinnare e di e- 
fercitarft in altre opere buone. #0 
209. Il fecondo danno va comu- 
nemente concatenato con. quefto , ed 
è che giudica gli altri per cattivi ed 
imperfetti : facendone comparazione; 
e iembrandogli che nonfanno nè ope 
rano bene al par di fe, e incuorfuo 
e.tal volta colle parole ancora ftiman- 
doli da meno . :Quefto danno a- 


.veva incorfo il Farifeo, dicendo nella 
fua orazione: 1 Deas, gratias ago* 
tibi, qua non fum, ficut ceteri lo 


minuòe, raptores, snjufti , adulteri’; 
velut etram bic Publicanas : fejuno bis 


dn fabbato E&c. Non fono alla gui. 


fa degli altri uomini, ladri, ingiutti, 


‘e ‘adulteri. Per modo che in un fol 


atto tutti i fopraddetti danni incorre- 


va, ftimando fe fteflo, e gli altri dif- 
prezzando, ficcome al di d’oggi fan 


no molti che dicono : Io non fono 


come il tale, nè faccio quelto oquel- — 


lo fecondo il coftume di cotale o di 


cotal altro. Molti di coftoto fono an 


che del Farifeo péggiori; perchè feb. 
Fo non folamente 


non 
VOR 
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non fi appagando dell'una e dell’ al- 
tra maniera, arrivano ad avere fdegno 
ed invidia, quando vegsono, chegli 
altri fono lodati, o che fanno e pof- 
fono più di loro. | 

210. Il terzo-danno fi è, che fic- 
come nell operare al proprio diletto 
riguardano , comunemente non ope- 
«ano, fe non quando prevedono, che 
da sì fatte azioni pofla loro alcun pia- 
cere o lode feguire. Quindi a detto 
di Crifto fanno ogni cofa:* Ut vi- 
deantur ab hub , e non ad og- 
getto di Dio folo.. | | 

211. Il quarto danno deriva da 
quefto, ed è che da Dio non avran- 
no ricompenfa, avendo voluto in que. 
fta vita cercarla dal sodimento, dal- 
la confolazione, o dall’ intereffle d'o- 
nore o in altra guifa dalle proprie a- 
zioni; nelle quali cofe dice il noftro 
Salvatore, che ricevettero la merce- 
de : ® Amen dico vobis , receperunt 
mercedem fuam. Ond'è che fe ne re- 
fteranno colla fola fatica dell’opra, e 
fenza guiderdone confufi. Sono tanto 
perduti in quefto danno i figliuoli 
degli uomini, ch'io porto opinione , 
che la maggior parte dell'opere pub- 
blicamente fatte o fono viziofe, o di 
niun valore, o dinanzi a Dio manche- 
voli ed imperfette ; non. effendo egli- 
no da quelti umani intereflì e riguar- 


che fi fa la tua deftra; 


TERZO 

no? .Dei quali altri vogliono, che le 
azioni loro fiano lodate , altri che s' 
ingrandifcano ; altri le raccontano e 
sodono, che il tale e la tale, ed an- 
che tutto il mondo le fappia; ed al: 
le volte vogliono, che la limofina , o 
cid che fanno, paffi per le mani d’un 
terzo, perchè fi palefi meglio: altri fi- 
nalmente vogliono l'una e l'altra di 
quefte cofe . Il che è un fuonar di 
trombetta, come dice il noftro Salva 
tore, 3 che fanno gli uomini vani, e 
che però non avranno dell’opere loro 
guiderdone da Dio. Per fuggire adun- 


‘que un tal danno, devono coftoro naf- 


condere le proprie azioni; acciocchè 


Dio folo le‘ vegoa, non volendo che 


alcuno ne faccia conto . E non folo 
devono agli altri, ma a fe medefimi 
ancora nafconderle : cioè che non vo- 
gliano in effe compiacerfi, giudicando 
che fiano cofe notabili, nè da effetrao- 
gano piacere. In quefta guifa s'inten- 
de fpiritualmente ciò che diffe Noftro 
Signore: 4 Nefciat finifira tua, quid 
faciat dextera tua. Come farebbe a 
dire: Non fappia la tua finiftra, ciò 
quali che di- 
ceffe: Non iftimare coll’ occhio tem- 
p e carnale l’azione fpirituale che 

1. Di tal maniera la forza della vo- 
lontà in Dio fl raccoglie, e preflo di 
lui l'opera diviene fruttuofa: altrimen- 





di difciolti. Concioliachè qual altra 
cofa può giudicarfi di certe opere e 
memorie, che alcuni fanno ed iftituif- 
cono ; mentre non le vogliono fare, 
fe non perchè fiano fra gli onori e 
li umani rifpetti della vanità del no- 
To vivere avvolte, o perchè il nome 
loro, o il lignaggio, o il dominio se- 
ternino; fino a collocare ne' Tempj gl! 
ftemmi ele Infegne, quafi che fi volef- 


ti non folo farà gittata, come dicia- 
mo, ma non di rado per l'interna va- 
nità e giattanza molto dinanzi a Dio 
peccherà; intendendofi a tal propofito 
quella fentenza di Giobbe:s Si ..... 
(3 letatum eft in ab(condito cor meum, 
dA ofculatus (um manum meam ore 
meo, que eft iniquitas maxima . Se 
io mi bacciai colla mia bocca la ma- 
no, quefta fi è una iniquità ed un gra- 
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feroquivi porre in luogo d'Immagini, ve peccato ; ‘e fe il mio cuore in fe- 

Ù dove tutti piegano le ginocchia: nel- greto fi rallegrò : intendendo quì per 

i le quali azioni di alcuni può dirfi, che la mano l'opera e per la bocca la vo- 

do ftimano più fe fteffi di Dio. Ma la- lontà, che in effa fi compiace. È per- 

FIR I {ciando quefti, che paffano fra i peg- chè, come dicemmo, la compiacenza 

gin giori, quanti ve n'ha, che variamen- paffa dentro di fe medefimo, dice: fe 
E te nell'operare incorrono quelto dan- 


in fegreto il mio cuore fi rallegrò, tg 


® Mattb. 23. $ * Mattb. 6. 2. 3 Math. 6. 2. 


+ Ibid. 3. 5 Jobi 31. 26.27. © 28. 
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fta fi è una grande iniquità, ed un 


negare la cola a fronte di Dio, co- 


me ivi pure afferma. * Poichè a fe 
attribuendo quell'opera, fl viene a ne- 
garla a Dio, di cui è qualunque o- 

ra Buona: ad efempio appunto di 
Fici&ro, che nel fuo cuore di fe me- 
defimo fi compiacque ; e a Dio ne- 
gando ciò ch'era fuo, in quello s'in- 
fuperbì. -- > ae adi 
212. Il quinto danno di quefti ta- 
li è, che non avanzano pel cammi- 
no di perfezione; poiché flando egli. 
no al gufto ed alla confolazione nell’ 
operare legati , quando nelle opere e 
negli efercizj loro non trovano l'uno 
e l'altra:.(il che per lo più avviene 
allorché Dio li vuale condur avanti, 
dando loro il pane duro de’perfetti , 
e fvezzandoli dal latte dei bambini ; 
e provando quali forse abbiano, e del 
tenero appetito purgandoli ; acciocchè 
poffano il cibo de’ grandi affaggiare) 
elfi comuneinente avvilifcono e perdo- 
no la perfeveranza: dacchè il foprad- 
detto do e nell'opere loro non tro- 
vano. Nel qual fenfo fpiritualmente 
s'intende il detto del Savio : * Mu 
fca morsentes perdunt fuavitatem un: 
guenti. Le mofche, che muoiono , 
perdona la foavità dell’ unguento . Poi, 
chè quando fi offerifce a coftoro qual» 
che mortificazione, muoiono alle ope» 
re buone, lafciando di farle, e sula 


no la perfeveranza, che la foavità del4 


lo fpirito e la confolazione interiore 
in fe racchiude. 

213. Il fefto danna di coftoro fi è 
che comunemente s ingannano, tenen- 
do per migliori le cofe ed azioni, al- 
le quali fono inclinati, che quelle in 
cui non trovan piacere; e lodano e 
pregiano lune, riprovando e difpre- 
giando le altre: quantunque comune- 
mente le azioni, in cui più l’uomo 
mortifica l’ amor proprio, ( maflime 

uando non è nella perfezione appro- 
lat) fiano più accette e preziofe 
dinanzi a Dio per l’annegazione, che 
in efle fa l’uomo di fefteflo: di quel- 


s ibid. 28. ® Ecch. 10. t. 


lo che Io: fiano Je - altre, nelle quali 
trova la fua confelazione, in cui può 
fe fteffo agevolmente»cercare. A que 
fto propofito diffe di loro Michea : 3 
Malum manuum fuarum dicunt bo- 
nam; vale a dire: Ciò che v'è di 
malvagio nell’ opre ‘loro dicono efser 
buono; il che accade loro dal mette- 
re nelle ‘proprie azioni il piacere, e non 
già folo in dar gulto a Dio. Quanto 
poi sì negli uomini fpirituali , come nei 
comuni regni quelto danno, farebbe 
troppo lungo” a defcriverli; poichè uno 
appena vi avrà, che per amor di Dio 
ad operare fl muova fenza l’appoggio 
di qualche interefse di confolazione., 
o compiacenza ,, 0 altro riguardo. 

214. Il fettimo danno è, che non 
eftinguendo l'uomo nell'opere morali il 
vano. compiacimento , è più incapace 
a ricevere configlj e ragionevoli am- 
maeftramenti intorno le azioni, che 
deve fare. Conciofiachè l'abito dide- 
bolezza, che ha citca l’operare colla 
proprietà del vano piacere, l’incatena, 
o perchè non tenga l'altrui configlio 
per mfeliore, o perchè quantunque lo 
tenga per tale, non lo voglia feguire, 
non efsendovi ad efso inclinato. Que» 
fti divencono molto fiacchi nella ca- 
rità' di Dio e del proffimo; perchè l' 
amor proprio verfo le loro azioni li 
fa nella Carità raffreddare. 


CAPITOLO XXVIL 
De vantaggi, che reca all Anima N 


. allontanare dai morali beni il pia- 
cere. | o. si 


Olto grandi fono le uti- 
lità, che rifultano all’ 
Anima dal non voler applicare vana. 
mente il piacere della volontà a que. 
fto genere di beni. Perciocchè quan: 
to al primo fi libera dal cadere in mol= 
te tentazioni e negl'ingaoni del Da 
monio, i quali ftanno fotto la com- 
piacenza delle tali buone opere coper- 
ti; come. ben fl potrebbe intenderein 
quelle 


3 Mich. 2.3. © 
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quelle parole , che fl trovano preffo 


iobbe : * Sub umbra dormit sn (e- 
creto ‘calami, © te locis bumentibus. 
Dorme fotto l'ombra, e nel nafcondi- 


glio d'un canneto, e negli umidi luo- 


ghi. Il che dice per rapporto al De: 
monio, poichè all'umidità del piace- 
se e alla vanità della canna, cioè a 
dire dell'opere vane, delude l'Anima. 
Non è poi maraviglia il reltarfi naf- 
cofamente dal Demonio in quefto pia- 
cere ingannato; poichè fenza alpettare 
la di lui fuggeftione il medefimo inu- 
tile diletto è lo fteffo inganno: mafli- 
mamente quando v'è nel cuore qual. 
che vanto di tali azioni fecondo ciò, 
che .ben dice Geremia: 3 Arrogantia 
sua decepit te, 3 (uperbia cordis tui. 
La tua arroganzat'ingannd . Impercioc- 
chè qual maggior inganno fi trova del- 
la vanagloria? Ora da quefto fi libe- 
ra l’Anima, che fl purga di un tal 
lacere . “o: 

216- La feconda utilità è, che fa 
le cofe più prudentemente e compiu- 
tamente: il che non ha luogo, fe in 
elle vè paflfione di godimento e pia- 
cere; poiché per mezzo di quelta paf- 
fione del piacere l'irafcibile e la con- 
cupifcibile fono tanto foverchiate, che 
non lafciano luogo alla bilancia della 
ragione ; ma fanno che va ordinaria- 
mente cangiando nelle azioni e ne'pro- 

fiti, ed ora lafciando quefte, ora ap- 
plicandofi a quelle : cominciando e fof. 

ndendo le intraprefe fenza finirne mai 
una. Conciofiachè ficcome opera per 
lo ftimolo del piacere, e quefto è muta- 
bile, ed in alcune compleffioni più che 
nell’altre ; terminando quefto è finita 
fi bene l’opera ed il propofito, comec: 
chè fia molto importante . In quetti 
il diletto dell’azione è la forza-e l’ 
Anima di effa; ficchè fpento il dilet- 
to finifce pure l’azione , ed effi non 
durano. Coftoro fon di quelli, de qua- 
li dice Crifto, che con allegrezza ac- 
er le parole ; ma incontanente 
gliele toglie il Demonio , acciocchè 
non perfeverino:3 Hi (unt qui audiunt; 


deinde venit Diabolus, € tollit ver- 4 
bum de corde eorum, ne credentes (al. 
vi fiant: il che avvenne, ‘perchè noti 
avevano altra fotza é radici, .che il fo- 
praddetto piacere. Il rimuovere adun- 
que e feparare da queltò piacere’ la vo: 
lontà è una eccellente difpolizione à 
perfeverare ed afficurarfi ; e perciò è 
tanto grande quefto profitto ,- come pu» 
re è grande il danno contrario . Il fag- 
gio mette gli occhj nella foftanza e 
nell’utilità dell’opera, non nel fapore é 
diletto di effa; € così non lancia col: 
pi all'aria, e fpreme uno ftabile pia: 
cere dall'opera fenza chiedere il tribu: 
to dei sufti. 
217. Il terzo vantaggio è divino ; 
e confifte in diventare poveri di fpiri- 
to, eftinguendo di pedi azioni i va- 
no piacere; il che forma una delle Bea- 
titudini annunziate dal figliuolo di Dio: 
4 Beati pauperes (piritu, quontam spfo- 
rum eft Regnum Calorum. Beati i po. 
veri di fpirito, poichè è di loro il 
Reono de' Cieli. | 
Il e profitto è, che chi que- se 
fto godimento annegherà, nelle fue a- | 
zioni fia piacevole, umile, e’ pruden- | 
te; non operando impetuofamente e ac- 
celleratamente, ficcome guidato dalla 
concupifcibile ed irafcibile del piace- 
re, nè con prefuntuofa affettazione per 
la ftima, che mediante la compiacen- 
za fa delle opere fue; nè incautamen- 
te lafciandofi dal diletto accecare - 
Il quinto utile fi è, che rendefi a 
Dio ed agli uomini aggradevole; e fi 
libera dall’avarjizia, dalla gola , e dall’ac- 
cidia ed invidia fpirituali, e da mille 
altri vizj. I 


* Jobi 40. 16, > Jer. 49. 16. ? Luce 8, 12. + Mantb. 5. 3. 
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CAPITOLO XXIX. 


In cui fi comincia a trattare della quin- 

- ta chafe ds Beni, nei qual VÀ può 

compiacere la volontà, e fono 1 (0- 

pranaturali. Si dice qual fiano, e 

come fi diftinguono dagli (pirituali e 

- come fi deve il piacer loro a Dio 
indirizzare . o 


218. Onvien ora trattare del quin- 
| to genere di' beni, in cui 
può I'Anima compiacetti ;--e dicevamo 
eflere i fopranaturali: ** Per efliinten- 
diamo quì tutti i doni ‘é le grazie da 
Dio date, che eccedono'la facoltà è 
virtà naturale, e fi chiamano gratifda- 
te : come fono i doni di fapienza e 
di fcienza che a Salomone «conferì, * 
e le grazie che annovera San Paolo, 
3 cioè a dire la Fede, la grazia del- 
le fanità, la operazione de’ miracoli, 
la Profezia, il difcernimento e la dif- 
crezione degli fpiriti , la’ fpiegazione 
delle parole, e i il dono de' 
linguagg] . I quali beni'quanturique è 
vero, che fono pure: fpifituali , come 
quelli di cui fiamo fra poco per fa- 
vellare : tuttavia perchè vi corre fra 
effi una notabile differenza, ho volu- 
to diftinguergli. Conciofiachè l'eferci- 
zio di quefti al profitto degli uomini 
ha un immediato rapporto , e per un 
tale profitto e fine Iddio li comunica, 
come dice S. Paolo: 4Unscuique au- 
tem datur manifeftatto (piritus ad u- 
tilitatem : Che a niuno fl dà lo fpi- 
rito fe non per altrui utilità ; il che 
di quefte grazie s'intende. Ma l'efer- 
cizio e l'ufo delle fpirituali è folo fra 
l'Anima e Dio, e Dio e Anima in 
comunicazione d’intelletto e di volon- 
tà ec., come diremo in appreflo. 5 
Onde vi è differenza nell'oggetto, poi- 
chè le fpirituali pafflano fra Dio e l' 
Anima; ma le Copranataiai , di cui 
fi parla, alle altre creature per lo pro- 
fitto loro fono ordinate. Si diftinguo- 
no eziandio nella foftanza, e per con- 


1 4b.3.c.22.n.174- 


5 /56.3.c.32.n.225.  $ 1.ad Cor.13.1.©2, 


* 3. Rec. 4:29. 3 1.40 Cor.12.9.© 10. 


feguenza nella operazione , e così pur 

neceffariamente nella dottrina. ©’ 
219. Ragionando però ora de’ do- 
ni e delle grazie fopranaturali, come 
quì le intendiamo, dico che per pur- 
gare il vano loro compiacimento con- 
viene in quefto luogo notare due van- 
taggj, che vi fono in quefta clafle di 
beni, valeadire uno temporale e l’altro 
fpirituale. Il temporale fi è l'apporta- 
re falute agl’infermi, il rendere la vi- 
fta ai ciechi, il rifufcitare i morti, lo 
fcacciare i Demonj , il profetar l'av- 
venire, acciocchè le perfone fe ne guar- 
dino; e le rimanenti di quefta fatta . 
Lo fpiritàale ed eterno fl è l’effere Id- 
dio conofciuto e fervito per mezzo di 
quelte azioni o da chi le opéra o da 
uelli, in cui e dinanzi ai quali fi fan- 
no. Quanto al primo vantaggio, ch’ 
è il temporale, le azioni ed i mira- 
coli fopranaturali non meritano, che I° 
Anima nè molto nè poco piacere vi 
prenda; perchè efclufa la feconda uti- 
lità, poco o nulla importano all'uomo: 
non eflendo da fe mezzo fenza la Ca- 
rità per unire l’Anima a Dio. Ora 
quefte opere e grazie fopranaturali fi 
poflono efercitare fenza eflere in Gra- 
zia e fenza la Carità; o infondendo 
Dio veramente i doni e le grazie, co- 
me fece all’iniquo Profeta Balamo; o 
altre fomiglianti falfamente per via del 
Demonio operandone , come Simon 
Mago, o per via d'altri fegreti natura- 
li. Fra le quali opere e maraviglie fe 
alcune recar doveffero qualche bene a 
chi l’efercita, certamente farebbero le 
vere comunicate da Dio. E pur quefte 
fenza il fecondo profitto quanto vaglia- 
no, già lo infegna San Paolo dicen- 
do: ® St /inguis bominum loquar, 
Angelorum, charitatem autem non ba- 
beam, faîtus (um velut Pi ar , aut 
cymbalum tinniens. Et fr babuero Pro- 
phetsam, © noverim myfteria omnia, 
d omnem fcientiam: & fi babuero 0- 
mnem Fidem, sta ut montes transfe- 
ram, charitatem autem non babuero , 
nibil fam &c. Se parlerò ne linguaggj 
Ce 

+ 1.44 Cor. 12.7. 
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degli vaminie degli Apgioli, e nonavrò 
la Carità, io fon divenuto come un me: 
talloche fuona , o una campana che fquil- 
la. E fe farò Profeta, e comprenderò tut; 
ti i mifterj, e farò pieno di fcienza; e 
fe poffederà tanta Fede da trasferire per 
fino i monti e pur non avrò in. me la 
Carità , io non fon nulla ec. Laonde 
Crifto noftro Redentore dirà a molti, 


| che avranno fino 4 tal fegno ftimate 


le proprie azioni, quando .in premio 
di eg gli Mn la Giotia di- 
cendo: * Dorvine, nonne in nomine 
tuo prophetavimas, ...00.00 @ Vir 
tutes multas fecimus? Signore , non 
abbiam noi in tuo nome profetato, € 
fatti molti miracoli ? * Difcedite a 
me, qui operamini sniquitatem, Par- 
titevi da me opera) d' ov. pai Deve 
pertanto l’uomo rallegrarà now di a- 
vere tali grazie e di cfercitarle, ma & 
da effe il fecondo fpiritua] frutto ne 
cava; cioè a dire fervendo nel mez- 
20 di effe a Dio con vera Carità, in 
cui è ripofto il frutto della vita eter- 
na, Che perciò il Salvator noftro ri- 
prefe i fuoi difcepoli, ui G ralle- 
graffero di fcacciare i Demon}, dicen- 
da lora : 3 Verumiamen in hoc no- 
lite gaudere, quia (piritus vobis (ub- 
ficiuntur: gaudete autem, quod nomi- 
ua vefira (cripta funt in celis. Non 
vogliate rallegrarvi , perchè i Demo- 


- n} vi fi affoggettano; maperchè i vo» 


ftri nomi nel libro della vita fon re- 
giltrati. Il che in buona Teologia fi 

nifica quanto dire: Rallegratevi, fe 
i voftri nomi nel libro della vita fona 
fcritti. Colle quali parole ft fpiega , 
che non fi deve l'uomo rallegrare , 
fe non che camminando per quella 
firada, che comprende le opere fatte. 
con Carità. Imperciocchè che giova 
e vale dinanzi a Die ciò, ‘che nenè 
amor di Dio? il quale non farà mai 
perfetta, fe non è forte e difcreto in 
purgare di tutte le cofe il piacere, po- 
neudola: folo in far la volontà di Dio; 
ed in quefta guifa la volontà per mez- 
zo de fopranaturali beni a lui È unifce . 


TERZO 
CAPITOLO XXXx 


Do darsi, che pofono allAnima 

‘ feguire dal mettere i piacere del. 

da volontà ia queffo genero di be. 
Mi. ; 


220. ‘Re danni principali mi fem- 

bra, che poffano all'uamo 
venire dal mettere ne’fopranaturali beni 
il fuo piacere : vale a dire ingannare 
ed effere ingannato , detrimento nell 
Anima circa la Fede, vanagloria , © 
altra vanità: Quanto al primo è co 
fa molto facile ingannare gli altri e 
fe medefinio ancora , rallesrandol in 
quefta forte di ‘cale. E la ragione fi 
È ;: poichè per comofcere quali di efle 
vere fiano € quali falle, e come dl 
in ‘qual tempo debbanft efercitare , è 
neceffario uni gran difcernimento e mol 
ta luce da Dio. e pur l'uno e l'al 
tra vensona dal-godimento e dalla iti. 
ima di sì fatte azioni aftat impediti. È 
ciò per due ragioni: la prima perchè il 
pr è dal piacere iftupidita ed of 
ufcato ; l'altra perchè moffo l'uomo 
da wo tal piacere non folo brama d 
averlo più preftb , ma è anche incli 
nato a che fi goda fuor di tempo. 
Ora pofto il cafo, che le vinù e k 
opere che fi fanno fian vere , baftano 
quefti due difetti per molte volte in 
effe prendere errore o nen intendendo 
le come vanno intefe , o di else non 
approfittandoli , e non facendone ufo 
come e quando conviene. Conciofiachè 
quantunque fia vero, che nel comu- 
nicare Dio quefti doni e quette gra- 
zie infonde anche intorno ad efse lu- 
ce, e dà impulfo circa il come ed il 
quando fi devono efercitare : efl tut. 
tavia per l'attaccamento , che pofso- 
no loro avere, e le imperfezioni: che 
vi ponno commettere, fono efpofti ad 
errare notabilmente; mon ne ufando 
con quella perfezione che Dio vuole, 
e come e quando egli vuole. In tal 
guifa leggefi 4, che far voleva Bala- 

mo 


1 Matth. 7. 22. * Ibid, 13. 3 Luce 10. 20. 4 Num. 21. 23. 
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mo, allorchè contro la divina volontà 
ebbe ardimento d’andarfene a maledi- 
re il popolo d'Ifraello; per la qual 
«cofa fdegnandofi Dio lo voleva ucci- 
dere. San Giacomo pure e San -Gio- 
vanni dal zelo trafportati volevanofar 
cadere. fuoco dal Cielo fopra i Samari- 
tani; perchè a Crifto Signor noftro 
non avevano dato ricovero , e di ciò 
furono da lui ripreft. * Laonde fi ve- 
de chiaro, che quelti imperfetti, di 
cui andiamo parlando, fi determinano 
a fare codefte cofe , quando non con- 
viene , per iftimalo di qualche paffione 


d'imperfezione , involta nella compiacen- 


za e ftima di efse. Perciocchè quando 
non fono da una fomigliante paffione 
commofli, fi muovono € detertninano 
ad efercitare quefte virtù nel tempo 
e modo; in cui Dio ad effe li muo- 
ve ; fuori del qual tempo e mo- 
do non conviene di efercitarle . In- 
torno a che fi lamentava egli di ces- 
ti Profeti P Geremia, dicendo : * 
Non mittebam Prophetas, CP ipfi cur- 
rebant : non loquebar ad cos, & 
dpfi prophetabant . Io non inviava i 

rofeti, ed efli correvano, io non par- 
lava loro, ed efli profetavano; e più 
avanti fegue : 3 (Soi populam 


meum sn mendacio (wo, © 1a mira- 


culss futs, cun ego non mififem. cos, 


mec mandaffem ess. Ingannarono cel- 


le loro bugie e co’ miracoli il mio po- 

lo, non avendoli io fpediti, nè co- 
fa alcuna ad efli comandata. Qve an- 
che dice di effi : + Che fcorgevano 
la vifione del proprio cuore, e fecondo 
efla parlavano. Il che non farebbe f@- 
guito , fe non aveffera eglino avuto in 
tali opere quefto abominevole ‘attac- 


camento di proprietà .. Laonde. que 


fte autorità ne danno ad intendere, 
che il danno del foppraddetto piacere 


‘non folo conduce a fervirfi iniquamen- 


te e perverfamente di catali grazie da 
Dio concedute, come Balamo e cg- 
loro, de quali diceli quì, che facen- 
do miracoli ingannavanola gente; nia 
fino ancora ad ufarne fenza averle da 


3 Luce 9.54. ? Jer.23.21. : Ibid. 22 + Ibid, 36. 3 A,8.19. 


Dio ricevute : come codefti-che pro- 
fetizavano a capriccio, e le: vifioni 
pubblicavano da loro conîpofte ,: o dal 


demonio: ad efli rapprefentate . . Con- 


ciofiachè vesgendoli il Demonio a co- 
tali cofe affezionati , né apre. loro un 
largo campo, e molta materia ‘ne dà, 
frammettendovifi in .varie guife; on- 
d’è che fpiegano. ell le vele, ed ac- 
quiftano una sfrontata audacia per al- 
largarfi :in quefte opere prodigiofe . Nè 
in ciò folamente fl ferma; ma il pia- 
cere, e la cupidigia di sì fatte azic- 
ni a tal fegno conducono quelti tali ; 
che fe prima un patto occulto aveva- 
no col Demonio, ( operando fimili 
cofe molti di loro in virtù di quefto 
occulto patto ) già vengono ad arrif- 
chiarfi di formare con eflo un patto 
efpreffo e manifefto : foggettandofi di 
concerto per difcepoli del Demonio e 
per fuoi confederati. Da. quefta ori- 
gine efcono i fattuchieri, gl’ incanta- 
tori, i maghi, gli arioli, e gli {tregoni. 
‘Anzi a tanto male arriva la compia- 


cenza delle opere mentovate, che non 


folamente cercano di comperare i do- 
ni e le grazie a contanti, come per fer- 
vire al Demonio Simon Mago vole- 
va.5; ma ad un tale effetto eziandio 
proccurano di avere le cofe facre , e 
( ciù che non puoffi fenza tremito pro- 
ferire ) le divine ancora . Stenda Id- 
dio a colftoro, e ‘moftri in effi la fua 
grande mifericordia . Ora quanto fia- 
no quefti a fe perniciofi ed alla Cri- 
ftiana Repubblica di pregiudizio, ciaf- 
cheduno lo potrà comprendere chia- 
ramente. Dove è da notarfi, che tutti 
ue maghi ed arioli, che fra i figliue- 
li d- Ifraello vi aveva ; e che Saulle 


.fgombrò dalla terra 5, per volere i 


veri Profeti di Dio imitare, erano in 
tante abominazioni ed inganni caduti. 
Deve adunque colui, che avrà qual. 
che grazia e dono fopranaturale, ftac- 
care dall’efercizio di effo la cupidigia 
ed il godimento; e Dio, che per van- 
taggio della fua Chiefa e de'fuoi mem- 
bri fopranaturalmente glielo dà, quan- 
2. _ do 
* 1,Reg.28.3. 
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164 . LIBRO 
do e come fi deve, lo muoverà una 
maniera fimilmente fopranaturale ad e- 
fercitarlo. Che poichè a’ fuoi difce- 
poli comandava, che non fi prendef- 
fero penfiero di cid, che avevano a 
ragionare, nè ‘come il doveflero efe- 
guire « eflendo negozio fopranaturale 
di Fede; vorrà del pari, che non ef- 
fendo l'imprefa di cotali opere punto 


inferiore , afpetti l’uomo, che Dio 


movendogli l'animo, ne fia l’operato- 
re, ficcome in virtù di lui folo fi de- 
ve operare qualunque virtù. Che per- 
ciò 1 difcepoli negli Atti degli Apo- 
ftoli, quantunque aveffe Dio loro in- 
fufo quefte grazie e quefti doni, fe- 


cero nondimeno orazione ; pregandolo 


che fi compiacefse di ftendere la fua 
mano in far miracoli, e dare per mez- 
zo loro ai corpi la fanità , a fine d’ 
infinuare ‘ne’ cuori la Fede di noftro 


* Signore Gesù Crifto : * Da fervis 
sais cum omni fiducia loqui verbum 


tuum, în co quod manum tuam ex- 
tendas ad fanitates , & figna, © 
prodigia fieri per nomen Sandli Fili 
tue Tel 

221. Il fecondo danno, che può da 
codefto primo effere originato, è dan- 


no circa la Fede, è può in due maniere 


feguire . La prima quanto agli altri , poi- 
chè seit di a Gi delle a 
viglie, ed operare delle virtù fuor di tem- 
po e di neceffità, oltre che quefto è un 
tentar Dio, cofa gravemente peccami- 
nola, potrà avvenire che non gli rief- 
cano, € quindi generare negli animi 
altrui poco credito è qualche difprez- 
zo della 1 Fede. Perciocchè quantunque 
alle volte tornino loro bene, volendo- 
lo Dio per altre cagioni e diverft ri- 
uardi, come colla fattuchiera di Saul- 
e lo fece ? (fe pure è vero che Sa. 
muello foffe quegli, che in quel ca- 
fo comparve), non però fempre bene 
lor torneranno; e quand’ anche tornaf- 
fero, non lafciano d’errare e d' eflere 
colpevoli, ufando di quefte grazie quan- 
do non è fpediente. Nella feconda 


TERZO 


maniera può ricever danno in fefteffo 
circa il merito della Fede; poichè fa- 
cendo egli di tali miracoli molto ca- 
fo, fl leva l'appoggio dell’efercizio fo- 
ftanziale della Ei , chè un abito 
ofcuro; e per confeguenza dove vi 
concorrono più fegni e reftimonianze, 
minor merito nel credere vi rimane . 
Laonde S. Gregorio dice, 3 che -non 
ha merito la Fede, quando la ragio- 
ne. umanamente e palpabilmente vi fom- 
miniftra le prove. Quindi è, che o- 
pera Dio cotali maraviglie , quando 
alla credenza e ad altri fini della fua 
gloria e de fuoi Santi fon neceflarie; 
e perciò perchè non perdeffero il me- 
rito i fuoi difcepoli, fe aveffero avu: 
ta del fuo riforgimento fperienza , a- 
vanti di manifeltarfi loro fece molte 
‘cofe , perchè credeflero fenza veder- 
lo. Conciofiachè a Maria Maddalena 
moftrò' + prima il fepolcro voto, e 
uindi 5 gli Angioli che glielo dicef. 
ero: poichè la Fede pafla per mezzo 
dell'udito, come dice San Paolo : © 
Fides ex auditu; ed acciocchè afcol- 
tandolo, prima lo credefle di quello 
che lo vedeffe. Ed anche quando lo 
vide, fu fotto le divife d’ortolano 7 
per finir d’iftruirla nella credenza, 
che col fervore di vederfelo prefente 
le mancava *. Ai difcepoli parimen- 
te lo mandò prima ? dicendo per k 
donne, ed in apprefso fi portarono a 
vedere il fepolcro. Agli altri ezian- 
dio verlo Emauffe avviati !°, prima 
che lo vedefsero înfiammò il cuore 
camminando nel mezzo di effi travi- 
fato. E finalmente dopo li riprefe tut- 
ti; che non avefsero creduto a colo- 
to, da cui aveano del fuo riforgimen- 
to avuta notizia . Correfse pure San 
Tommafo , perchè volle prendere lo 
TO nelle fue piaghe !!, quan 
o gli difse ch'erano beati quelli, 1 
quali non vedendolo eli credefsero - 
Ciò fi vede, che Dio non è a far 
miracoli troppo inclinato ; e perciò 1 
Farifei riprefe, che ad altro nondavan 
cre= 


1 Aor.4. 29.030. * 1. Reg.28.12. 3? Hcm.26.inEvasg. 4 Joann. 20.2. 5 Luce24 6. 
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‘cato e ingrandito , manifeltando all 
“Anima la propria eccellenza € gran- 


‘eredito che a quelti, dicendo : * N;- 


fi figna, & prodizia videritis, non 
creditis. Se non vedete fegni e’ pro- 
digj, non mi preftate credenza , Per- 
dono adunque molto di Fede coloro, 
che in quelte ‘azioni fopranaturali 2- 
mano di compiacertì, 

222, Il terzo danno fi è, che co- 
-munemente per la compiacenza di tà- 
li opere cadono in vanagloria o in qual- 
che vanità, Perchè anche la ftelsa com- 
piacenza di quefte maraviglie , non di- 
rigendofi puramente, come abbiam det- 
to, a Dio-e per Dio, è vanità: il che 
fi fcorge dall'aver noftro Signore riprefi 
pes * verchè fi fofsero rallegra» 
ti, che fi afsoggettavano loro i De. 
monj ; il quale compiacimento fe non 
‘fofse vano, non lo avrebbe mai il no« 


ftro Salvatore riprovato. 
CAPITOLO XXXI. 


Di due profitti, che fr traggono dall 


annegazione del piacere intorno le 
| grazie fopranaturak.. 


Ltre i vantaggj che colla 
privazione d'un tal piace- 


‘re l’Anima confeguifce, liberandofi dai 


tre fopraddetti danni, due altre eccel- 
lenti utilità ne riporta. La prima fi è 
ingrandire e magnificar Dio, e la fe- 
conda efaltarli l Anima in fe medefi= 
ma. Conciofiachè in due maniere è 
Dio nell’Anima magnificato: la prima 
ritirando il cuore ed il compiacimen- 
to della volontà da tutto ciò, che non 


‘è Dio, in lui folamente collocando- 


lo. Quefto fignificar volle Davidde 
nel luogo, che al principio della not- 
te di quefta potenza abbiamo recato, 


‘3 cioè a dire: 4 Accedet boro ad cor 
altum, & exaltabitur Deus. Arrive- 
‘rà l'uorno ad innalzare il cuore, e ne 
‘farà Dio efaltato . Poichè fopra tutte 
Je cofe follevando il cuore, si tut» 


te fe cofe pure l'Anima s'innalza . E 
ficcome di tal guifa in Dio foltanto 
mettendolo , ne rimane Dio magnifi- 
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‘dezza ; così per quefto innalzamento 
di piacere in lui le porge Iddio un 
reftimonio ‘di chi egli è ; il che non 
fegue fenza votarfi 5] facere e del. 
la confolazione della volontà circa tut- 
te le cofe; cofne pure lo diffe per Da- 
‘vidde: 5 Vacate, & videte quoniani 
ego fum Deus. Ceffate da ogni cofà, 
e vedete, come io fon Dio. E un'al- 
tra volta dice; © Ja terra deferta, & 
invia, © snaquola: fic în fanéto ap- 
narui tibi, ut viderenm virtutem tuam, 
d9 gloriam tuam. In una terra defer- 
ta, arida, e fuor di ftrada dinanzi a 
te mi prefentai per vedere la tua vir- 
tù e la tua gloria, Effendo adunque 
vero che fi magnifica Dio, mettendo 
il piacere nello ftaccamento da tutte 
le cofe ; maggiormente fi magnifica , 
allontanandolo da quelte più maravi. 
gliofe per collocarlo in hii folo; poi- 
chè efendo fopranaturali d'una più fu» 


blime entità ono formate. ond'è che 


Tafciandole addietro per fiflar in Dio 
folo il diletto, quefto è un attribuire 
a Dio maggior gloria ed eccellenza 
che a loro. Imperciocchèé quanto a 
cofe uno € più grandi per un altro 
difpregia, tanto più lo ftima ed ingran- 
difce Oltre a ciò è Dio anche nel 
la feconda maniera efaltato , feparan- 
do da quefta forte di opere la volon 
tà ; poiché i più è Dio fenza 
teltimonj e fegni ‘credutà e fervito ; 
tanto più è dall'Anima efaltato : effen. 
do che crede di Dio più di quello , 
che poffono i fegni ed i miracoli far- 
le comprendere. 

224. La feconda utilità, mediante 
la quale fi efalta l’Anima, è che fco- 
ftandofi da tutti i teftimonj e fegni ap- 

renti la ‘volontà , fi folleva ad una 


Fede moko pura, che le viene da Dia 


con aflai maggiore intenfione infufì 
ed aumentata. Le accrefce infieme. le 
altre due Teologiche virtù, che fono 


Carità e Speranza: coi quali. mezzi go- 
de di divine altiflime notizie. per via 


del- 


3 Joan. 44-48. ? Euce 10.20. 3, 3.c.15.n. 170, 4P/.63.8. AP].a4as.1r. 5P/62.3. 
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dell’ofcuro e nudo: abito della Fede ,; 
e d’un gran diletto amorofo per mez- 
zo della Carità., la quale non lafcia 
in altra cofa, fuorchè nel vivo Iddio, 
compiacerti la volontà ; e per mezzo 
della Speranza .ila. lafcia foddisfatta . 
‘Tutto ciò racchiude unammirabil frut- 


to, che giova eflenzialmente e diret- . 


tamente per la perfetta unione dell’A- 
nima con Dio. Gn i 


CAPITOLO XXXIL 


In cui ft comincia 4 trattare del (e- 
fto genere di beni , di cui può go- 
dere la volontà. Si dice quali fia. 
no, e fe ne fa de eli la primadi- 


225. Oichè il fine, che fi fiamo 
‘in quefta opera prefiflo, è 
d’incamminare lo fpirito per via de’ 
beni fpirituali fino alla divina unione 
dell'Anima con Dio; dovendo noi o- 
ra in quefto fefto genere degli fpiritua- 
li beni appunto trattare, che fono ad 
«un tale affare i più conducenti , farà 
convenevol cofa, che sì io, come il 
Lettore con gl e avvertenza fer- 
miamo quì la noftra confiderazione . 
Conciofiachè è dofa certa, che alcu- 
-ni per difetto di fcienza a folo fervi- 
gio dei fenfi delle fpirituali cofe fan 
ufo, lafciando lo.fpirito voto; per mo- 
do che appena vi avrà uno, a cui il 
fenfual fucco non corrompa buona par- 
te dello fpirito: bevendofi l'acqua pri- 
ma che allo fpirito arrivi, onde ne ri- 
man quelto fecco e voto. 
226. Facendofi dunque al propofi- 
to, mi fpiego d'intendere per beni fpi- 
ritualî tutti quelli, che muovono ed 
aiutano alle divine ‘cofe, ed al tratte- 
animento- dell'Anima con Dio ; ed al- 
Je comunicazioni: di Dio coll’Anima. 
Cominciando ora dai generi fupremi a 
dividerli, dico che i beni fpirituali fon 
di due claffi ,: cioè a dire alcuni di- 
lettevoli ed altri. penofi; e ciafchedu- 
na di quefte pure ammettono due ma- 


1 Nott.ofc.1.2.c.8.fino al 13. ?Ibid.c.13. 


all’intelletto, altri, 
no affetti, includonfi nella volontà , 
ed altri finalmente immaginarj effendo, 
fi riducono alla memoria . Lafciando 


. .doperarfi.. — a 


sap. È FI budibe indio da bia 


3/.2.c.10.1.48.ec. 23. n. 92. 


niere ; poichè i dilettevoli altri: fono 


‘di cofe chiare, che diftintamente -s'in- 


tendono , ed altri di cofe, che con 
chiarezza e diftinzione non fi capifco- 


no. Li penofi pure parte a chiare ‘e 
diftinte cofe, e parte a confufe ed of- 


cure 7 Lido ge . Pofliamo tutti que- 
fti diftinguere eziandio. fecondo le po- 
tenze dell'Anima. Conciofiachè alcu- 
hi, inquanto fon i cn fpettano 

iccome abbraccia- 


adunque all’avenire i beni penofi per 


quella parte, onde appartengono alla 


notte pafliva , dove di efli ragionere- 
imo , * e parimente i piacevoli, che 


diciam effere di cofe confufe.e non 


diftinte, per trattarne in ultimo luogo: 
? inquanto che concernono la notizia 
generale , confufa , ed amorofa ‘, per 
mezzo di cui fegue l'unione dell’Ani- 
ma con Dio, e che nel fecondo libro 


fi omife, 3 rimettendone di ragionarne 


in ful fine, quando fi divideranno le 
apprenfioni dell'intelletto ; il che nel 
libro della Notte ofcura compiutamen- 
te faremo: 4 lafciando, ripiglio, tut- 
to ciò, di que dilettevoli beni fi ra- 
gionerà quì, che a chiare e diftinte 
cole fl riterilcono. “a 


CAPITOLO XXXIL 


De’ beni (pirituale, che nell'intelletto 
e nella memoria ponno diftintamen- 
«te cadere; e fr dice come deve la 
volontà intorno il compiacerfene 4- 


Li 


re fra la moltitudine del- 


.Je apprenfioni della memoria e dell’in- 
‘telletto, infegnando alla volontà ; ce- 


me fi dovrebbe portare circa il godi- 
mento, che può in effe fentire; fe non 


fl foffe di quefte copiofamente nel fe- 


condo e terzo libro trattato. 5 Perche 
però fi diffe «quivi la maniera, onde 
quel- 
4 Notte ofc./.1.c.10.1. 38. 
| 
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quelle due potenze dovevano circa di 
effe regolari per avanzare alla divina 
unione, e perchè allo fteffo modo de- 
ve attener& nel. godimento loro la vo- 
lontà; perciò non è hecefsario di rife- 
rirle in quefto luogo : baftando foggiu- 
gnere, che dovunque ‘ivi .fi dice, che 
delle tali e cotali altre apprenfioni quel- 
fo potenze fi votino ,. p; For pi i, 
che :deve la volontà del: compiacimen 
to loto votarli. E nella-fteffà maniera, 
come fi dite che la memoria, e l'intel» 
letto: anno circa tutte, quelle apprento» 
ni-da govergart, deve egualmente far 
lo fa: volontà » Concioliachè non: po. 
tendo l'intelletto e k altre potenze ae 
Immettere o rifiutar nulla, fenza che vi 
concorra. la. volontà; evidestte col è, 
che la medefima dottrina &d una gio» 
vevole fervirà' pure all'altra. Veggali 
pertanta ivi: ciò, che in'tal cafo ricer 
c4fi; perchè in tutti i danni e perico- 
li colà. amorerati caderà l'Anima, fe 
non fa in tutte quelle apprenfioni in- 
dirizzare a Dia il piacere della volontà. 


CAPITOLO XXXIV. 


Dei bewi (perituali dilettevoli , che 
nella volontà porno con diftinzio 
ne cadere ; e fi dice de quantema 
nsere fiano. Ù 


228. Quattsa forti di beni pol» 
2; A ftamo tutti quelli ridurre, 
che ponno eflere con diftinzione all 
volontà di piacere: cioè motivi, pro» 
vocativi, diretivi, epèrfettivi, dei qua- 
lt andremo ordinatamente favellando; 
e prima de motivi, che fono le Im- 
magini, e i ritratti de Santi, e gliO- 
ratorj, e le ceremonie. Quanto a ciò 
che le Immagini e i ritratti de’ San- 
ti concerne, vi può efsere. molta va- 
nità e vano compiacimento . Coricio- 
fiachè eflendo efle Immagini al divin 
culto tanto impbrtanti , ‘e per muove- 


ra a devozione la volontà sì necelsa- 


rie, come le dimoftrano l’approvazio 
ne e l’ufo, che la Chiefa noftra Ma- 
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dre ne fa: (e però conviene: di- fem 
pre approfittarfene per deffar..la no- 
fra tiepideaza) non vi mascano mol 
te perfone, che più mella pitturae ne 
gli ornamenti toto: trovan piacere , di .. 
quello che nelle .cofe che rapprefenta 


| 229. L’ufo delle: immagiii per due 
principati fini è dalla Chiefa cordina- . 
to, cioè: per onosàre in efle i: San 
ti, e per mezzo locorinuovere ia vo 
lontà,: e la divozione verfò dieflifve 
gliare. Ora in quanto a: quetti effeni 
conducono; fomo:di ‘grande ‘profitto, 
e lifo-losa è neceflario, Che perciò 
He,: che più al naturale. © al vivo 
ono: ‘cavate,: e ‘che ia maggior divo: 
zione mudvono la imolontèi, <s'anno 2 
eleggere. fra l'altre: fermando più gli 
occhj in ciò, che del valore nella 
curiolità della: factara: o delP orriamen» 
to. Imperciocché: v'ha , corne difli , 
alcune .perfone ; che riguardano più al- 
la curiofità dell Hmmagine ed alluo 
valore, che. a ciò, che rapprefenta; è 
la interiore divozione , che. fpiritual- 
mente al Santo invifibile devotnt rivok 
gere, impiegano nell’affezione'ed efter 
na curiolità ; di maniera che fi com- 
piaccia e -diletti il fenfo, ed ‘in efsa 
ripoltmo Famore e il godimento della 
volontà: la qual cofa impedifce affat- 
to il vero fpirito, ch'efige d’annichi- 
lare in tutte le particolari cafe Paffer- 
to. Quefto ben # fcorge in im abo- 
minevole ufo , - che -preffo alcuni de' 
noftri tempi è invallo; i quali nen 
avendo. alle vane gale del mondo ab- 
borrimento adornano Je Immagini fe 
condo le varie foggie di velti, che 
gli uomini vani inventano giornalmen 
te per compimento de preci e 
delle leggierezze loro; © degli abiti, 
che vengono in :efi: sipreli , veftono 
le Immagini : cofa che dai Santi, 
che rapprelentano, fu fempre abboni 
ta e fi abborzifce;; proccurando pe 
tal mezzo sì quefti che il Demonio 
di canonizzare le proprie vanità , ad- 
dattandole ai Santi non fenza lor gran 


de 
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de ingiuria ; In tal guifa l'onefta e 
grave divozione dell'Anima, che da 
fe ogni vanità e vefticio di efsa fcac- 
cia e rigetta, già fl riduce a poco 


x più, che ad un molto curiofo e fu- 


perfiluo ornamento ed afsetto delle Im- 
magini © ricercate figure, a cui fono 


| affezionati, e la compiacenza loro ri- 


volgano . Così vedrete alcune perfo» 
nt, che ‘non ft faziano d'aggiuonere 
Immagini a Immagini, e che fiano 
d'una tal forte e fattura, e. nella fo- 
la tal maniera accommodate } in gui- 
fa che il fenfo ne .relti pago, .e con 
molto poca divozione. il cuore. Anno 
coftoro un sì forte attaccamento a co- 
tali cofe, came ai loro Idoli Mica ! 
e Labano è, l'uno de quali ufcì di 
cafa, gridando a gran voci.,. perchè 
glieli avevano rubbati, el'altro per 
efli avendo intraprefo, un lungo cam- 
mino, ed effendo in gran colera mon. 
tato , tutti gli arnefi di Giacobbe mi. 
fe foffopra e ricercà. La perfona divo- 
ta fonda principalmente. nell’invifibile 
la fua divozione, e di poche Imma- 

ini abbifagna e fi ferve, e fra que- 
Îe di quelle , che più al divino che 
all’uman effere fl conformano: accomo- 
dandole a quello e iti quelle vefti ancora, 
che al proprio fecolo e ftato ; e non 
al noftro convengono : acciocchè non 
folo di quefto fecolo le divife non le 
‘muovano. l'appetito; ma nemmeno di 
lui fi ricordi per loro mezzo : tenen- 
do davanti gli occhj. ciò, che ad ef. 
fo o a qualche fua cofa raffomigli . 
Anzi neppure in quelle medefime Im- 
magini, che ufa, tiene avvinto il cuo- 
re; e quindi fe gliele levano, non fe 
lo reca a pena, perchè cerca dentro 
di fe la viva immagine di Crifto Cro- 
cififfo , per rapporto al quale gode , 
che tutto le fia tolto, e tutto le man- 
chi; ed ancorchè le tolgano quegli 
fteffi mezzi, che: pare più conducano 
a Dio, fi.rimane tranquilla. Concio- 
fiachè è maggior perfezione dell’Ani. 
ina Jo ftarfene con tranquillità e pia- 
cere nella privazione di quelti motivi, 


3 Jud. 18. 24. > Gen. 31. 34. 


_- 


che nel poffederti con attaccamento del- 
l'appetito. E per verità quantunque fia 
ben fatto compiacerfi di avere di quel: 
le. Immagini € di quegli ftromenti , 
che a maggior divozione 1° Anima aiu- 
tino; ( dovendofi a queto fine fcieglie- 
re fempre quelle che muovon più ) 
non è però ‘perfezione lo ftarvi tanto 
legato, che. con. proprietà: le poffegga, 
e fia per actriftarfene quando gliele Ie- 
vaffero. Tenga l’Anima per cofa cer: 
ta, che quanto più ftarà con proprie: 
tario affetto a. qualche Immagine o 
motivo fenfibile attaccata, tanto'me: 
no la fua devozione ed orazione a Dio 
faliranno. Conciofiachè febbene è ve. 
ro, che per effere alcune':più fimili al 
naturale dell’altre, e più coll’une che 
coll’altre fomentandoti la. ‘devozione , 
folo per quefto riguardo , come ven- 
so ora di dire, più all une ,'che 
all’ altre conviene affezionarfi; hon de. 
vel fare però col fopraddetto attacca- 
mento di proprietà : di’ maniera che 
cid, che ha È condurre lo fpirito a 
Dio per effe volando, e tofto di quel. 
le e d'ogni altra. cola rei 7) 
tutto fe lo mangi il fenfo, e fi riman- 
ga la perfona nel piacere ingolfata de- 
gli ftromenti; i quali dovendo per fo- 
lo aiuto dello fpirito fervire , lervano 
cià alle volte per mia imperfezione 
d'oftacolo , non meno che l'attacco e 
la proprietà di qualfivoglia altra cola. 
229. Quand’anche però fu quefto 
punto delle Immagini ci foffe qualche 
replica: non effendofi ben intefa la nu 
dità e povertà di fpirito , ch'efige la 
perfezione , non vi potrà certamen- 
te eflere nella Meet ar , che co- 
imunemente intorno i Rofarj fi com- 
mette; poichè appena vi avrà chi non 
cada per effi in qualche debolezza , 
sii che fia più di quefto che di 
quel lavoro , di tale anzichè d'altro 
colore e metallo, e con un ornamen. 
to piuttolto che con diverfo: quantun- 
que tutto ciò non importi nulla,. ac- 
ciocchè Dio efaudifca le preghiere , 
che con quefto o quel. Ralario fi por- 
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gono: effendo invece quell'Anima af- 
coltata, che con femplice e dritto cuo- 
re procede, non attendendo ‘ad altro 
che all’aggradimento di Dio, e nulla 
curandofi di adoperare ‘quefto o ‘quel 
Rofario, fe non fofle a motivo delle 
Indulgenze . da 
230. La noftra vana cupidigia è di 
tal natura e condizione, che vuole in 
tutte le cofe legarls, e fa come il tar 
lo, che rode le parti fane, e sì nelle 
buone che nelle cattive cofe efercita 
il fuo meftiere. Conciofiachè che al 
tro fignifica il goder tu di portare un 
curiofo Rofario, e volere che fia piut- 
tofto fatto in quefta che in altra ma. 
niera, fe non ‘che aver polfta in uno 
ftromento la compiacenza ? Lo fteflo 
vaglia dello fciegliere più ‘queta Im- 
magine che un altra, fenza riguarda- 
re fe ti fveglierà più all’amor di Dio, 
ma folamente s'è più preziofa © cu- 
riofa? certo è che fe tu impiegafh il 
tuo appetito © compiacimento folo in 
piacere a Dio, d'una o dell'altra cola 


punto non curerefti + eflendo di molta | 


noia vedere alcune -perfone fpirituali 
tanto attaccate alla manifattura, ed al. 
la curiofità, ed al vano diletto di co- 
tali ftromenti e motivi. Poiché non le 
vedrete mai paghe, ma fempre can- 
giando e lafciando. gli ‘uni per gli al. 
tri, fino a porre in obblio per colpa 
di quefti vilibili modi la devozione 
dello fpirito, e ftabilirvi in ef un at- 
taccamento di proprietà non punto: al- 
le volte diverfo da quello, che in al. 
tri temporali arnefi con molto. danno 


fi ftabilifce. 
CAPITOLO XXXV.l 


Ss profegue la materia delle Inmagi: 
ni, e fs parla dell ignoranza, che 
anno intorno ad efe molte porfone. 


231- Vrei molto che dire della 

I rozzezza di non pochi cir- 
ca le Immagini; poichè giugne a tal 
fegno la fcioccheria, che alcuni con- 
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fidano più in una Immagine che nel- 
l'altra; portati folamente dall’aftezione, 
che più ad una che ad un'altra figu- 
ra nodrifcono : nella qual cofa fi av- 
volgono una grande ignoranza e dege- 
nerazione dal trattare con Dio e dal 
culto ed onote, che fe gli devono, il 
quale principalmente riguarda la Fede 
e la purezza del cuore di chi ora , 
Imperciocchè il concedere Iddio più 
grazie alle volte per mezzo d'una f r- 
magine anzichè d'un'altra di quella 
medefima forte, nafce, ( quantunque 
fiavi nella manifattura molta differen- 
za) perchè deftino gli uomini la loro 
divezione più per via di quelta che 
per via di quella. Quindi è, che ope- 
ra Dio miracoli e fa grazie per in- 
terceffione più di una Immagine che 
di un altra; perchè. con quella novi- 
tà l’addormentata divozione e l’affet- 
to- dei Fedeli fi deltino. FE ficcome 
allora per mezzo di quella Immagine 
fi accende la divozione, e fi continua- 
no le preghiere; (effendo l'una e l'al. 
tre due argomenti, onde fi muove 
Dio ad afcoltare e concedere cio, che 
fe gli dimanda ) allora pure e per mez. 
20 di quella Immagine, ein virtù del- 
la orazione e dell’affetto continua Dio 
i favori ed i miracoli; perchè avendo 
la perfona fede e divozione a quella 
Immagine, viene ad averla al Santo 
ancora che ee: 

232: Non ii faccia adunque nelle 
Immagini rifleflone alla diverfità del 
lavoro, onde avere più confidanza nel- 
l'una che nell'altra 5 .poichè. farebbe 
agiva una gran rozzezza : ma quelle 
1 ftimano più, che più rifvegliano la 
devozione . In confeguenza di che veg- 
giamo , che Dio per purificare mag- 
giormente, quefta formal divozione, fe 
È alcune grazie , ed opera miracoli, 
ordinariamente li fa per mezzo d’Im- 
magini non. molto bene fcolpite, né 
curiofamente. dipinte o figurate ; per- 


chè dai Fedeli qualche parte di que- 


li effetti nella pittura o nel lavoro 


8 
non fi rifonda. Molte fiate ancora-fuo- 


Y le 
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le noltro Signore concedere fomiglian- 
ti favori per mezzo di quelle Imma- 
gio , che in lontani e folitarj luoghi 
1 trovano. Prima perchè con quel mo- 
vimento d'andare a vifitarle crefca più 
l'affetto , e fia l'atto più intenfo . In 
fecondo luogo perchè ad orare fugga- 
no, come faceva il Signore , lo ftre 
pito e la gente. Per la qual cofa chi 
va in pellegrinaggio fa bene di.andar- 
vi, quando non v'è concerfo, comec» 
chè il tempo fia ftraordinario; equan- 
do ci va molto popalo, non mai gliela 
configlierei : poichè ordinariamente ritot: 
nano più diftratti che non vandarono . 
Ed in fatti prendono molti il pellegti. 
naggio, € ci vanno più per ricreazione 
che per divozione; e perciò fe non #° 
è divozione e fede, neppur l'Immagi- 
ne farà fufficiente. O quanto viva Im 
magine fl era il hoftra Salvatore. nel 
mondo ! e con tutto ciò chi non era 
dalla Fede animato , quantunque con 
effo lui fi accompagnaffe, e le fue ope- 
re maravigliofe vede, non fe ne ap- 
profittava. E eg era la cagione, per- 
chè , * come dice lEvangelifta' , nella 
fua patria non operava molte virtù. 
233. Voglio parimente a quelto 
affo riferire alcuni effetti fopranatura- 
li, che alcune Immagini in certe par. 
ticolarî perfone alle vegite cagionano : 
cioè a dire , che nei Iddio in al 
cune Immagini un tale fingolare fpi- 
rito, che È fci nella mente imprefla 
la figura della Immagine , e la divo 
zione che cagionò , portandola feco 
uafi prefente ; e quando attualmente 
di quella fl ricorda, rifvegli il mede- 
fimo fpirito, come allorchè la vide, al- 
le volte meno ed alle volte più: il 
quale fpirito poi non trovino in un'al- 
tra Immagine , febbene meglio trava- 
gliata. no 
234. Anno del pari alcune perfone 
più tenerezza a certe manifatture, che 
non l’anno ad altre, ed in alcune non 
procederà ciò, che da naturale affezio- 
ne € piacere, ( ficcome uno fl appa- 
gherà più d’ un vifo che d'un altro) 


! Luce 4. 23. 
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e ad effa naturalmente più fl affezio. 
nerà , e la porterà più alla fua fan- 
talia prefente ; ancorchè non fia, co- 
me l'altre, bella : poichè a quella ma- 
niera di forma e di figura i fuo ge- 
nio inclina. Così penferanno molti che 
l'affetto verfo la tale o tal altra Imma- 
gine fia divozione, ed altro forfe non 
farà, che naturale compiacenza e pro- 
penfione. Altre volte accade, che mi- 
rando una Immagine, la veggano muo- 
verfi, o mutar fembiante, o far fegni, 
o dar ad intendere qualche cofa , o 
parlare | Quefta maniera e quella an- 
cora degli effetti fopranaturali, che ab- 
biamo quì delle Immagini riferiti, quan- 
tunque fia vero, che non di rado fia- 
no finceri e buoni affetti, producendo 
li Dio o per accrefcere la divozione, 
o perchè L'Anima ne tragga qualche 
appoggio, a cui per effere alquanto de- 
ui i raccomandi, e molte volte fer. 
vano a non diftrarf: altre fiate però non 
fono veri, e fuole cagionarli il De- 
monio per nuocere ed ingannare. Per 
tanto intorno a tutto ciò daremo nel 
feguente capitolo qualche ammaeftra. 
MENTO . 


CAPITOLO XXXVI. 


Come f deve dirigere a Dio per mex- 
zo dell oggetto delle Immagini il 
piacere della volontà ; di maniera 
che effa non erri, e non le fiano 
quelle d'impedimento. 


235. C‘Iccome fono le Immagini di 

gran giovamento per ricor- 
darfi di Dio e de’ Santi, e per muo- 
vere a divozione la volontà , ufando 
di effe per la via ordinaria, come con- 
viene; così pure conferiranno a gran 
demente errare , fe , quando circa di 
effe qualche fopranatural cofa fuccede , 
non fapefse l’Anima regolarfi, com'è 
asa A , per.andare a Dio. Concio- 
fiachè uno dei mezzi, con cui agevol- 
mente il Demonio tira a fe l’Anime 
incaute, e il cammino della ne del- 
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lo fpirito loro impedifce, fi è il fervir- 
fi di cofe rare e ftraordinarie, che fa 
comparirè o nelle Immagini materiali 
e corporee, che ufa la Chiefa , o in 

uelle, che fuole imprimere nella fane 
talia fotto la figura d'un tale o tal al. 
tro Santo, o fotto Ja propria Immar 
gine trashgurandofi in Angelo di luce 
per ingannare. L'aftuto Demonio per 
verità proccura di travifarfi in que’ me» 
defimi mezzi, che adoperiamo in luo- 
go. di rimedio ed aiuto, a fine di co» 


lierci più incauti. E perciò l'Anima . 


Gan anche nel bene fempre deve te- 
mere , portando il male con feco il 
teftimonio di fe. A fine pertanto di 
{chivare tutti i danni, che ponno in 
quelto cafo all'Anima feguire, e fono 
o effere fraftornata dal volare a Dio, 
o fervirh baffamente e con ignoranza 
delle Immagini, o effere per mezzo 
di effe ingannata ; Je quali cofe fono 

uelle, che di fopra notaffimo: ed a 
fine ancora di purificare in effe il pia» 
cere della volontà, e per mezzo hi 
indirizzare l’Anima a Dio, ( ch'è quan- 
to la Chiefa nell’ ufo loro pretende ) 
voglio dare in quefto luogo un avver- 
timento, che batta per tutto. Sia dune 


“que, che poichè ci fervono le Imma- 


gini di motivo per le cofe invifibili , 
proccuriamo in effe unicamente il mo- 
tivo e l'affetto, che deftano: ponendo 
il piacere della volontà nel vivo, che 
rapprefentano, Abbia pertanto il Fede- 
le quefta attenzione, che vedenda una 
Immagine non voglia in effa imbever- 
ne i fenfi, o fia l'Immagine corpora- 
le, o immaginaria, o fia di bella fat- 
tura e di ricco abbellimento, o muo- 
va divozione fenfibile , o fpirityale; 
non curandoli punto di quelli acciden- 
ti, nè ad efla riflettendo: ma fatta all 
Immagine l'adorazione, che comanda 
la Chiefa, alzi tofto da effla la men- 
te a ciò, che rapprefenta, collocando 


in Dio il fapore e il godimento. del- 
Ja volontà colla divozione ed orazio» 


ne del fuo fpirito , 0 mettendolo nel 


Santo, che invoca; acciacchè quel , 


che devono avere la perfona viva e lo 
fpirito, non fe lo portino la pittura 
e il fenfo. Di tal maniera non farà 
ingannato, nè impedirà lo fpirito e il 
fenfo, che a’ Dio liberamente non va- 
dano: e quella Iminagine, che fopra- 
naturalmente gli recafle divozione,. più 
copiofamente gliela recherà , fubito 
coll’affetto innalzandoli a Dio , Con- 
ciofiachè qualunque volta fa Dio que- 
fe o altre grazie, le fa fempre incli- 
nando l'affetto ed il piacere della vo- 
Jontà alle cofe invifibili; e così vuo- 
le, che facciamo anche noi, annichi- 
lando la forza ed il fucco delle poten. 
ze circa tutte le cofe vilibili e fenfi. 


bili, 
CAPITOLO XXXVII 


Si profegue la materia de beni mo- 
trvi, e fi parla degl oratorj, e de 
luoghi a far orazione deftinati. 


236, Armi che fiali già fpiegato, 
comme circa gli accidenti 

delle Immagini può lo fpirituale, com- 
iacendofi in effe, commettere delle im- 
erfezioni forfe più pericolofe, che nel- 
L altre cole corporali e temporali - Di- 
co forfe più pericolofe, perchè dicen- 
do: fon cofe faute, fi afficurano più, 
e non temono del naturale attaccamen- 
to la proprietà. Quindi talora s'ingan- 
nano afflat, penfando d’effere già pie- 
ni di divozione, perché provano in fe 
verlo di quefte fante colo piacere ; e 
per avventura la cofa non è più, che 
una inclinazione ed un appetito natu- 
rale, che in quelle, ficcome in altre 
cofe , ripongono . Da quì ne viene, 


( cominciando a trattare degli ‘Orato» 


rj) che non fi faziano alcune perfone 
di adunare molte Immagini nel pro- 
prio Oratorio, compiacendofi dell'ordi- 
ne ed aflettamento, in cui le pon 
gono ; ‘affinchè il Ioro.Oratorio fia ben 
adornato ‘e comparifca; e in Dio non 
compiacendofi più di prima, anzi mol- 
to meno: perché , come abbiam det» 
| Yz to, 
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to, * il piacere, che a quegli orna 
menti. dipinti rivolgono , lo detraggo- 
ho al vivo. Che quantunque fia vero, 
che tutto l’ornamento, e la difpofizio» 
né, e riverenza, con cui fi ponno ve- 
nerare le Immagini, fia fempre poca: 
(€ perciò coloro, che con poca hs 
za e ‘poco rifpetto le ferbano, fono de- 
pni d'eflere molto riprefi; come anche 
uelli, ché ne hanno alcune sì male 
frolpite, che invece di accrefcerla tol- 
ono la. devozione ; ond’è , che do« 
vrebbonfi fofpendere alcuni artefici nel 
roprio meftiere imperiti e rozzi ) nul- 
ladimieno che relazione ha ciò all’ af. 
fetto di proprietà, all’attaccamento, ed 
all’appetito, che provi verfo quetti or 
namenti e quefte efteriori politezze ; 
quando in tal guifa v'ingolfaho nel fen- 
fo, che impedifcono molto al tuo cuo- 
re d'andar a Dio, e di amarlo, e di 
metter per fuo amore ogni altra cofa 
in dimenticanza? Che fe quefto amo- 
re manchi per colpa dell’altro, non fo- 
lamente non farà a Dio ‘gfato ; ma 
iuttofto ti cafticherà, per non aver 
in tutte le cofe cercato più il fuo gu- 
fto che il tuo. Potrai ciò intender de- 
ne in quella felta, che fecero a fua 
Maeftà, * quando entrà in Gerufalem- 
me; poichè ricevendolo effi con tante 
canzoni, € tanti rami, pure il Signo. 
te piagneva ful rifleflo, 3 che alcuni 
avendo il cuore molto da lui alieno, 
moftravano di appasarfi con quegli e- 


st+fterioti fegni e addobbamenti: 4 Popu- 


lus bic labiis me' bonorat, cor autem 
corum longe eft a-me. Intorno a che 

fiam: dire, chè facevano più felta 
a fe tmedefimi che a Dio: come ac- 
cade a molti obgidì , che quando fl 
celebra in qualche: luogo alcuna fol- 
lennità, fogliono piùrallegrarfi , perchè 
fi prenderanno ‘in effa piacere o nel 
vedere ‘ed'effere. veduti , ‘o nel’ man- 
giare; o in akre guife , che per far 
‘2 Dio ‘cofa grata. Nelle quali incli- 
nazioni. éd intenzioni non ‘danno gu- 
fto alcuno al Signore; smaffitce que 
‘medefimi , che celebrano le fefte; «quan: 


1 3.0. 35. n. 232. * Matth. 21, 9. 3 Luce 19. 41. 4 Mattb. 15. 8. 
6 Levi. 10. I. © 2. 7 Matt. 22. 12. © 13. $ Mattb. 15. 8. 
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do inventario di frapporvi cofe tidico- 
le è indivote per muovere a rifa la 
cente, onde più fi diftraggano; ed al. 
tri vi pongono cofe atte a dilettar più 
il popolo, che a deftar in Jui divozio- 
ne. Or che dirò di altri fini, che an- 
no non pochi? che degl'intereffi nelle 
felte che celebrano? ai quali interefì, 
più che al fervigio di Dio, rivolgono 
la mira e lo ftudio: Eglino, € Dio 
che li vede, lo fanno. Nell'una però 
o nell’ altra maniera che la cofa. paf. 
fi, credano di celebrate più a fe ftel. 
fi, che a Dio la fefta: perchè ciò, 
che per proprio o per piacere degli 
uomini fi fa, Iddio non lo prende a 
fuo conto; anzi inolti ftaranno dipor- 
tandofi con coloro , che fi radunano 
alle fefte di Dio, e Dio ftarà allo 
fteffo tempo con efli fdegnandofi; cc- 
me feguì co' figliuoli d'Ifraello, quan 
d'erano in fefta d'intorno all’Idolo s 
cantando, € danzando, e immaginan- 
doli di celebrare la folennità del Si. 
gnore ; poichè molte migliaia di efli 
ne liccife. O come avvenne ai facer 
doti Nadadde'e Abiudde figliuoli d'A. 
ronne, f che fece Dio cogl'incentfieri 
‘alla mano morire , perchè gli offeri- 
vano ftraniero fuoco . O come a co- 
lui che mal in arnefe e difadorno al- 
le nozze intervenne; 7e fu dal Re coi 
lacci alle mani e ai piedi nelle tene- 
bre efteriori fatto gittare. Ne quali 
eflempj fl fcorge quanto foffra di ma- 
la voglia Iddio nelle adunanze fatte 
ad onor fuo cotali irriverenze. O Si 
gnore Iddio mio! Quante fefte vi fan- 
no i figliuoli degli uomini, nelle qua- 
li n'efce più il ‘Demonio che voi ‘col- 
la fua! coftui in effe  compiaceli 
perchè vi fa, come il negoziante, la 
fua fiera. O quante volte direte inel- 
fe a ragione: 8 Populus biclabits me 
bomorat , cor autem eorum pe ef 
a me. Quefto popolo colle fole labbra 
mi onora, ma Il cuor loro è damelon- 
tano, fervendomi fenza ragione! Imper- 
ciocchè la principal cagione, per cui 
dev’eflere Iddio Da fi è per effer 


uel- 


5 Ex. 32. 7. & 28, 
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quello ch'egli è, non frapponendovi al- 
tri fini più bali. Ritornando adunque 
a ragionare degli Oratorj, dico cheal- 
cuni più per proprio piacere gli addob- 
bano; che per piacerè a Dio; ed al- 
tri anno fi poco peofiero della. divo. 
sionè loro doyuta, che non li ftima- 
no più de loto gabinetti profani ; e 
v ha di quelli ancota, che non li fti- 
mano tanto : compiacendofi ‘più nelle 
profane cofe che nelle divine. Ma la- 
fciamo ora quefto , e profeguiarno a 
favellare di quelli, che filano più fot- 
tilmente ( cioè di quelli che per di 
vote perfone fi tengono); poichè molti 
di quefti inclinano tanto a tener le- 
fato l'appetito e la compiacenza nel 
proprio Oratorio € ne’ fuoi ornamenti, 
che quanto dovrebbero impiegare di 
tempo in orazioni a Dio e nell’ inter- 
no. raccoglimento, lo' fpendono in que- 
fto; © son fnifcono d' avvederfi, che 


non eflendo ciò all'interiore ritiramento 
ed alla pace dell’ Anima ordinato, fi 


diltraggono tanto in eflo, quanto nel- 
lealtre cofe; e ad ogni paflo in un 
tale: appetito e piacere. s inquietano : 
maflimamente fe glielo voleffero levare, 


CAPITOLO XXXVIII: 


Come dobbiamo fervirfi degli Oratori 
.: €, delle Chiele , indiriggando per 
mezzo. di efe lo fpirito a Dio. 


237. Er incamminare lo fpirito a 

... JI. Dio inqueltogeneredì mez- 
zi, conviene avvertire, che ai princi- 
«piariti agevolmente fi concede, anzi è 
‘convenevole: di trovare: nelle Immagini 
qualche piacere fenfibile, e qualche fa- 
pore negli Oratorj ,. e in altre cole 
divote vifibili; non avendo éflt anco- 


‘ta diveziato e ftaccato dalle cofe del 
‘fevolo il palato; acciocchè col mez. 


zo d' un tàl piacere laftino gli altri:. 
Alla guifa che .fi fa col bambino, a 
cui per ifsombrare d'una cofa la ma- 
no, fe gli occupa con unaltra; affin- 
chè Jlafciandolo colle mani vote non 


® Joann. 4. 23.:0 24, 


pianga . Ma lo Spirituale: ; che vudl 
avanzare, è forza che ‘fi fpogli anche 
di tutti quefti piaceri ed appetiti, in 
cui può dilettarfi la volontà; «Concio- 
fiachè il puro fpirito molto poco a ve- 
runa cofa di quefti oggetti fl fega, ma 
folo nell’interiore ‘raccoglimento e nel- 
la mentale converfazione con: Dio; e 
quantunque delle Immagini e degli O- 
rator) s'approfitti ; è molto di paf- 
faggio, e fubito trafcorre collo fpirito 
in Dio, mettendo tutto il fenfibile in 
obblio Comecchè :pertanto fia meglio 
orare, dove fi trova maggior decenza; 
nulla oftante però tutto quelto fi fcel- 
ga quel luogo, dove meno s'impedif- 
cano i-fenfi e lo. fpirito dall’ andare 
a Dio . Intornoache ci cotiviene ufur 
pare quelle parole, che il’ noftro Sal- 
vatore alla donna, Samaritana rifpofe ; 
quando lo interrogò , qual foffe un più 
acconcio luogo ad orare; ;il tempio , 
o il monte? dicendo, che la vera o- 
razione non iftava al monte conneffa; 
ma che gli adoratori al fuo Padre gra- 
ti erano coloro, che lo adoravano in 
ifpirito e verità : *. Vewst bora, Bg 
nunc eft, quando veri adoratores a- 
dorabunt. Patrem in (piritu & veri. 
tate. Nam @& Pater tales querit, 
qui adorent cum. Spiritus eft Deus, 
& cos, qui adorant eum, in (piritu, 
Cd veritate oportet adorare . Laonde 
quantunque i templi e i luoghi ame- 
ni fiano all’orazione dedicati ed ‘oppor- 
tuni; (non dovendofi noi della È ie- 
fa per altro ufo fervire ) tuttavia ad 
‘unaffare di commercio tanto interno , 
come è quefto che. con Dio fi ha, 
quel luogo fi deve eleggere, che me- 
no occupi e tragga il fenfo dietro di 
fe. Quindî non dev’effere luogo ame- 


ino e ‘al ‘fenfo dilettevole; (come fo- 


gliono alcuni proccurarlo ) perchè in 
vece: di saccogliere lo fpirito,, ‘non fi- 


‘nifca. il tutto in ‘ricreazione, e gufto, 
€ fapore .del' fenfo:: AI quale - effetto 
giovano i luoghi folitarj ed. anche al 


peltri'; perchè lo: fpirito fodamente e 


dirittamente. a Dio. falga, non effen- 


É do 


Fa 
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do .dalle vifibili cofe impedito o rat: 
tenuto; le ‘quali febbene talora lo aiu» 
tano a follevarfi, ciò più prefto fi ot- 
tiene, dimenticandofene fubito , c ri- 
manendoli in Dio. Per ciò il noftro 
Salvatore fcieglieva ordinariamente per 
orare folitarj luoghi e di tal natura, 
che non occupaflero imolto i fenfi;(a 
fine di darci efempio) ma che innal. 
raffero l Anima a Dio: com'erano i 
monti, che più fi levavano dalla ter- 
ra, € fono per lo più fpelati fenza 
materia ‘di fenfitiva ricreazione. Laon: 
de il vero Spirituale non mira, che 
al falo interno raccoglimento in ob- 
blio di quefta o di quell’ altra cofa ; 
elegenda ad un tal fine il luogo da- 
gli oggetti e gufti fenfibili più libero, 
e diftogliendo l’attenzione da tutte que- 
fte cofe per potere più da folo e Di 
gi dalle creature col fuo Dio comr 
piacerfi. Imperciocchè è una cofa of- 
fervabile il vedere alcuni Spirituali , 
che s' impiegano tutti in da O- 
ratorj, ed accommodare luoghi aggra- 
devoli alla propria condizione o incli- 
nazione ; e del raccoglimento interno 
che fi è il più importante, ne fanno 
minore ftima, e perciò molto poco fe 
ne procacciano; perchè fe ne aveflero, 
non potrebbono in que modi e e 
le guife trovar diletto, anzi verrebbero 
loro a noia, | 


CAPITOLO XXXIX. 


Si profegue tuttavia ad incamunna- 
re csrca le fopraddette cole lo (pirs- 
to verfo l'interiore raccoglimento. 


238. A cagione adunque perché 
; alcuni Spirituali non mai fi- 

nifcono di entrare ineveri diletti dello 
fpirito, fl è perchè non terminano mai 
i diftolgere da quefte efteriori vifibi- 
li cofe l'appetito del godimento. Av- 
vertano quefti tali; che quantunque 
luogo decente edi alla orazione dettinato 
fiano il Tempio ‘g. l'Oratorio vifibile, 
e l' Immagine ferva di motivo: con tut- 
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to quefto non ha ciò da feguir di ma- 
niera, che tutto il gufto ed il fapore del. 
lAnima fi fpendano nel Tempio vi. 
{ibile e nel motivo; e fi dimentichi 
poi di orare nel tempio vivo, che fi 
è l’ interno raccoglimento dell’ Ani: 
ma. Conciofiachè per avvifarne di ciò 
diffe l’Apoftolo S. Paolo : * Ne(citis, 
quia Templum Dei eftis, & ps 
Dei babitat in vobis ? Avvertite , 
che i voftri corpi fono tempio dello 
Spirito Santo, he in voi dimora. E 
Crifto in San Luca affermò, che il 
Regno di Dio fta dentro di noi: » 
Ecce enim Regnum Des intra vos eft. 
Ed a quefta confiderazione pure ci fa 
fcorta l'autorità, che abbiamo di Cri» 
fto allegata, cioè a dire: 3 Lui ado 
vant cum, in (piritu, & veritate 0 
portet adorare . È' neceflario che i 
veri adoratori adorino Dio in ifpirito 
e verità. Perciocchè molto poco con. 
to fa Dio de’ tuoi Oratorj e ben dif. 
pofti luoghi, fe tenendo ad efli l'ap» 
petito e il godimento legati, poffiedi 
meno d'interior nudezza., che fi è la 
‘povertà fpirituale nella annegazione di 
tutte le cofe, che puoi pofledere. 

239. Deve adunque a fine di pu- 
gare la volontà da quefto vano ap- 
petito e compiacimento, e a Dio nel- 
la tua orazione indirizzarla, attendere 
folamente, che la tua cofcienza fia pura, 
e latua volontà tutta in Dio, e la mente 
in lui con fincerità collocata: e come 
fi è detto, 4 eleggere il luogo più re- 
moto e folitarlo che potrai, € tutto il 
piacere e gufto della tua volontà, ri- 
volgere ad invocare e glorificar Dio, 
e di quefti gufterelli e .diletti dell €- 
fteriore non farne cafo; anzi proccura 
di rifiutarli. Perchè fe {i addatta T'A- 
nima al fapare della divozione fenli 
bile, non mai accerterà di paffare ab 
Ja forza del diletto dello fpirito , che 
nella nudità fpirituale mediante l'inte» 
riore raccoglimento fl trova. 


CA: 
+ hb, 3. ci 38, n. 237. 
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_ CAPITOLO XL. 


Di alcuni dani, in cui cadono cole- 
ro, che nella: (opraddetta maniera 
fe Applcano. al arte fenfibile 
delle cofe e dei luoghi divoti. 


A Olti danni e circa l'’inter- 
» no e circa l'efterno al. 
lo Spirituaie derivano dal volerfi al 
fenfiuivo piacere intorno le fopraddet- 
te cofe applicare. Perchè quanto allo 
fpirito non mai arriverà a quell’inter- 
ho raccoglimento, che confifte nel for- 

affare tutto ciò, e far che l’ Anima 
di qualfivoglia fapore fenfibile fi dimen- 
tichi, ed entri nel vivo del ritiramen- 
to di fe, e le virtù con fortezza ac- 
quifti. Quanto all’efteriore le cagiona, 
che non fi accommodi ad orare in tut- 
ti i luoghi, ma ia quelli foli, che le 
tornano a genio; onde molte volte la- 
fcierà l'orazione , perchè non è fatto 
quel luogo «alla fua portata ; non di- 
verfamente--da ciò, che fi fuol dire, 
che per alcuni il libro non è quel del 
contado. Oltre di ciò quelto appetito 
le cagiona molte varietà ; impercioc- 
chè fon quelti di coloro, che non mai 
in un luogo, anzi alle volte neppure 
perfeverano in un medefimo ftato: ef 
fendo che ora li vedrai iri un luogo 
ora in un altro, ora appigliarfi ad un 
Romitorio ed ora ad un altro, ora ad- 
dobbarli una Capelletta ed ora un’al- 
tra: e quelti fono eziandio di caloro, 
che confumano la vita in cangiamen 
ti di ftato e in varj modi di vivere, 
Che ficcome anno quel falo fervore e 
fenfibile diletto circa le cofe fpiritua- 
li, e non fi fono mai sforzati di ar- 
rivare al raccoglimento di fpirito per 
via dell'annegazione della propria vo- 
lontà, e della pazienza in foffrire di 
ftarfene a difagio : tutte le volte che 
veggono un luogo a parer loro divo- 
to, o qualche maniera di vita o fta- 
to, che al genio ed alla inclinazione 
loro corrifpondano, incontanente lo fe- 


240. 


guono, e lafcian quello che prima 2- 
yevano fcelto. E fiecome dal folo fen- 
fibil gufto furono moffi, quindi è, che 
d'un'sktra cofa vanno ben prefta Iintrac- 
cia? non effendo il gufto fenfibile co- 
ftante, e hen tolto mancando... 


CAPITOLO XLI. 


Di tre diverfi luoghi devoti, e come 
deve la volontà intorno ad e[fi por- 
tarh. E agi 

241. | Re maniere. di luoghi io. 

(trovo, per mezzo dequa- 

li fuol Dio muovere a divozione la 

volontà. La prima maniera fono al- 

cune difpofizioni di terre e fiti, che 
coll’aggradevole comparfa della lor va- 
rietà, o nello {compartimento del ter- 
reno, © degli alberi, o per. via: della 
folitaria quiete naturalmente rifveglia- 
no la divozione; e giova. molto di 
uefti luoghi fervirfi, quando obblian. 
doli tofto, s' indirizza a Dio fenzain- 
dugio la volontà : ficcome per giu- 
gnere al fine non fi deve fer ne 
mezzi e nel motivo, f& non quanto 
bafta. Conciofiachè proccurando diri- 
crear l'appetito, e trarne un fenfibile 
diletto, ne ricaveranno piuttofto ari- 
dità di fpirito e diftrazione fpirituale ; 
perchè il foddisfacimento ed il fapore 
di fpirito nel folo interno raccogli 
mento fi trovano . Standofi pertanto 
in quel luogo dimenticati del luogo, 
devono proccurare di ftarvi nel loro 
interno con Dio, come fe in quel 
luogo non foflero; poichè nta 
come abbiam detto, dietro al fapore 
ed al piacere del luogo or di quà or 
di là; quefto fi è un rintracciare piut- 
tofto ricreazione fenlitiva e inftabilità, 
d'animo, che quiete fpirituale. Co- 
sì facevano gli Anacoreri ed altri San- 
ti Romiti, che ne vaftillimi ed ame- 
niflimi. deferti eleggevano il più an- 
sufto luogo, che lor pateffe baftare. 
e quivi ftrettifime celle fabbricavano , 


e nelle grotte fi rinchiudevano. In un 
di 
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di sì fatti luoghi foggiornò -S. Bene- 
detto tre anni, ed un altro fl legdad 
uria fune per non prendere cofa oan- 
dare, fe non dove quella arrivaffe, e 
di fomigliante' maniera fecero molti, 
che ad annoverarli non fi finirebbe 
mai. Conciofiachè intendevano molto 
bene- que Sariti.; che fenza eftinguere 
l'appetito e la cupidigia di trovar gu- 
fto e fapore fpirituale., non potevano 
ci inn al vero diletto ;; nè uomini 
di ipirito diventare . 

242. La feconda maniera è più par- 
ticolare, ‘eflendo di certi luoghi, ( non 
intendo più de'deferti che di. qualli- 
voglia altro ) dove Dio fuol fare a 
particolari perfone alcune ‘molto fqui- 
fite grazie fpirituali; di maniera che 
refta ordinariamente il cuore di quel- 
la perfona inclinato al luogo in cui 
ricevette. la grazia, e fente alle vol- 
te in fe. certi defiderj ed anfie grandi 
di colà. portarfi : quantunque andan- 
dovi non vi provi gli effetti di prima, 
non dipendendo quefti dal fuo arbi- 
trio ; perchè Dio tali grazie concede 
quando, come, e dove vuole fenza 
legarfi nè a luogo , nè a tempo, nè 
all’ arbitrio di coloro cui le concede. 
Contuttociò è ‘ben fatto vifitarli, pur- 
chè vada l'uomo'a quivi orare coll’ap- 
petito d'ogni affezione di proprietà {po- 
gliato, e ciò per treragioni. La pri- 
ma perche quantunque Iddio non fi at- 
tenga a luogo, pare nondimeno, che 
voglia efler quivi dall’Anima lodato, 
facendole in quel luogotal grazia. La 
feconda perchè I° Anima fi ricorda d’ 
effer grata a Dio intorno a ciò, che 
colà ricevette. La terza perchè tutta- 
via con quella memoria la divozione 
colà più fl rilveglia. Per quefte cagio- 
ni adunque fi deve andarvi, e non già 
Spe iggn che ftia il Signore legato a 
arle quivi le grazie, di maniera che 
nol pofla dovunque ei vuole; perchè 
l Anima è per bo Signore luogo più 
decente e proprio, che verun altro luo- 
go corporale . Così leggiamo nella Sa- 
cra Scrittura, che Abramo* edificò un 


1 Gen. 12. 8. ? Ibid. 13. 4. 3 Ibid. 28. 18. 


TERZO 

altare nel medefimo luogo , dove gli 
era comparfo Dio, e quivi invocò il 
fao fanto nome; ? e dopo molto tem- 

>) dall'Egitto ritornando , palsò per 
a medefima ftrada, in cui È gli era 
Dio fatto vedere, e di nuovo fallo 
fteffo ‘altare, che vi aveva’ edificato il 
Signore invocò . Similmente Giacob- 
be fegnò il luogo, 3 dove gliera com- 
arfo Dio alla fcala appoggiato, eri- 
Senilori una pietra unta coll’ oglio . 
Ed Agara pofe nomeal luogo dell’ap- 
parizione dell'Angelo, avendolo in gran 
pregio e dicendo: 4 Profecto hic vidi 
nofteriora videntis me. Per certo ch' 
io ho veduto quì le fpalle di colui , 
che mi vede. 

‘ 243. La terza maniera è di alcu- 
ni luoghi particolari, che Dio elegge 
per efler quivi invocato e fervito: fic- 
come fece del monte Sinai , ‘dove 
diede a Mosè la legge; 5 e del luo- 
go che accennò ad Abramo, perchè 
il fuo figliuolo vi facrificaffe ; e del- 
l Orebbo. pure , dove comandò al no- 
ftro Padre Elia, che fi portaffe per 
darfegli a vedere. 7 V’è pure il luo- 
vo, che ad onor fuo S. Michele de- 
dicò, cioè il monte Gargano , appa- 
rendo al Velcovo Sipontino e. dicen- 
do: Ch'egli aveva in cuftodia quel luo- 
go, perchè ivi a Dio una Capella in 
imemoria degli Angioli fi dedicaffe 8, 
E la gloriofa Vergine eleffe in Roma 
col fingolar fegno della neve un luo- 
go, acciocchè Patricio in onor del fuo 
nome un fempio vi fabbricaffe. 9 
La cagione poi per la quale trafceglie 
quefti luoghi fra gli altri, in cui fia 
lodato, a lui folo è nota. Ciò che a 
noi tocca di fapere fl è, che tutto di- 
rigefl a noftro profitto, e per afcoltar- 
vi in que’ luoghi le noftre orazioni , 
e dovunque con perfetta fede il pre- 
gaffimo: comecchè ne’ luoghi al fer- 
vigio di lui confecrati vi fia più oc- 
calione di eflere da Dio uditi; eflen- 
do a quefto effetto dalla Chiefa affe- 
gnati e dedicati. té 


CA- 


4 Ibid. 16. 13. 5 Exod. 24. 12. ° Gen. 22.2. 


7 3. Reg. 19. 8. * Brew. lett. 6. m Fefto Appar. S. Mich. ? Ibid. in Fefto S. Marie ad Nives, 
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CAPITOLO XLII. 


Che tratta d'altri motivi di orare da 
moli ufatt , e fono una gran va- 
vietà di ceremonie. 


244. L’inutili compiacimenti e 

l' imperfezione d’attacca- 
mento, in cui circa le fopraddette co- 
fe cadono molti, fono per avventura 
in parte tollerabili, perchè con qual- 
che innocenza gl'incorrono. E’ infop- 
portabile però il grande attacco , che 
anno alcuni a molte guife di ceremo- 
nie, da gente o illuminata intro- 
dotte , e i nella femplicità 
della Fede. Lafciamo ora quelle, che 
racchiudono in fe alcuni Thaonditai 
nomi e termini, che non fignifican 
nulla, ed altre cofe non facre, che 
uomini pazzi, e d'anima rozza, e d' 
averne fofpetto fogliono nelle loro ora- 
zioni frapporre : dovendole omettere 
in quelto luogo, perchè fono chiara- 
mente cattive, e non vanno fenza col- 
pa, anzi bene fpeffo fenza un occulto 
patto col Demonio; onde a pg e 
non a mifericordia provocano il Signo- 
re. Di quelle fole però voglio quì ra- 
gionare, di cui al giorno d'oggi non 
pochi con indifcreta divozione fan u- 
fo, non eflendo con quelle fofpettofe 
maniere frammifchiate ; e perciò col- 
locando tanta efficacia e fede in que’ 
modi, con cui vogliono le orazio- 
ni e devozioni loro compire , fi per- 
fuadono che, fe da que’ limiti un pun- 
to fi efce e fi manca, non faranno pro- 
fitto, nè da Dio faranno afcoltati : con 
che vengono ad aver più fiducia in sì 
fatte circoftanze , che nel vivo della 
orazione non fenza grande irriverenza 
ed ingiuria di Dio. A cagion d’efem- 


pio, che fia la Mefla con tante can- 


dele, e non più nè meno, celebrata, 
che la dica un Sacerdote d'un tale o 
tal altro Ordine, ed a quell’ aflegna- 
ta ora, nè prima nè poi, e dopo il 
tal giorno, nè avanti nè dopo : che 


le orazioni o ftazioni fiano in tanto 
numero, e a certi tempi, € con co- 
tali ceremonie e atteggiamenti; e che 
tutto ciò nè avanti nè dopo, nè in 
altra maniera fl faccia, e che la per- 
fona deftinata a farle abbia le tali pre- 
rogative e proprietà ; e penfano da 
mancando alcuna di quelle condizio- 
ni, che fi fono dai hon fi ven- 
ga a capo di tal, ed altre mille co- 
feche fogliono fare. Il peggio poi e 
l’intollerabile fi è, che alcuni al fine 
di quelle loro ceremoniali orazioni vo- 
gliono fentire in fe qualche effetto, e 
che fi adempia ciò che chiedono, o 
fapere che fi adempirà : il che non 
è altro che un tentare Dio, e muo- 
verlo a grave fdegno; tanto che dà 
talora al Demonio licenza, perchè gl’ 
inganni: facendo loro fentire e inten- 
dere cofe dal profitto dell'Anima mol- 
to lontane. Il che fi meritano coloro - 
per l'affetto di proprietà, che anno ver- 
fo le loro orazioni: non defiderando 
più, che fi efeguifca la volontà di Dio, 
di quello che le cofe da efli pretefe ; 
le quali non mai fuccederanno lor be- 
ne, perchè non pongono in Dio tut- 
ta la loro fiducia. 


CAPITOLO XLIII. 


c ome er mezzo e ici divozioni 
fi devono a Dio indirizzare la com- 
piacenza e la forza della volontà. 


245. S le (inn adunque coltoro , 
c 


e quanto più a quefte ce- 
remonie sappoggiano, tanto meno di 
fiducia pongono in Dio; e da lui ciò 
che bramano non otterranno. Vi fono 
alcuni, che operano più dalla preten- 
fione condotti che dall’onore 5 Dio; 
e quantunque fuppongano di voler che 
fi deli. ta la cai di fervigio di 
Dio, e quando no ft lafci; tuttavia 
fpinti dall'affetto di proprietà e del va- 
no godimento che vi trovano, eccef- 
fivarnente moltiplicano le preghiere per 
quelle cofe ; a” farebbe meglio 
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‘dirigerle ad altre di maggior loro im- 

ortanza: come a mondare da dovero 
e loro cofcienze, ecoi fatti attendere 
al nesozio della propria falute, pofpo- 
nendo a quefta qualunque altra diman- 
da. In tal maniera ottenendo ciò che 
più. importa, otterranno pure del rima- 
nente le cofe che più vorranno , e (quan- 
tunque noù lo dii meglio an- 
cora e prima di quello, che fe vi a- 
veffero pofta in tali preghiere tutta la 
forza; perchè così per lo fuo Vange- 
lilta promife il Signore dicendo : * 
Querite ergo primum Regnum Dei, 
do suftitiam eius; & haec omnia ad- 
picientur vobis . Pretendete prima e 
principalmente il Regno di Dio e la 
fua giuftizia ; e tutte quefte altre co- 
fe vi fi aggiugneranno. Imperciocchè 
quefta fi è la pretenfione e la diman- 
da, di cui più fi compiace ; e per- 
chè fiano efaudite le petizioni del no- 
ftro cuore non c'è miglior mezzo , 
che mettere la forza della noftra ora- 
zione in quella cofa , che dà più 
piacere a Dio. Conciofiachè allora 
non folo ne concederà quel, che di- 
mandiamo cioè la falute , ma le co- 
fe pure che conofce efferci convene- 
voli e di giovamento, febbene non le 
chiediamo ; come lo dà bene ad in- 
tendere in un falmo Davidde dicen- 
do: *® Prope eft Dominus omnibus 
invocantibus eum : omnibus invocan- 
tibus cum in veritate. Il Signore fta 
preffo di quelli che lo invocano, e lo 
invocano con verità . Ora coloro lo 
chiamano con verità, che lo pregano 
delle cofe più alte e vere, come le co- 
fe fono della falute, dicendo di que- 
fti: 3 Voluntatem timentium (e faciet, 
& deprecationem eorum exaudiet, © 
falvos faciet cos. Cuftodit Dominus 
omnes diligentes fe . Il Signore a- 
dempirà i voleri di chi lo teme, ed 


efaudirà le loro preghiere, e li falve- 


rà; perchè cuftodifce Dio coloro che 
amano. Così quefto loro ftarf tan- 
to vicino, ch elprime Davidde, non 


CN 


è altro che uno Îtarfi compiacendoli 


1 Matth. 6. 33- >? PI. 144. 18. 3 Ibid. 19. 
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e concedendo loro ciò che non anno 
neppur in idea di domandare . Con- 
ciofiachè allo fteffo modo leggiamo , 
che avendo Salomone accertato in 
chiedere a Dio una cofa , ‘ch’ era di 
fuo piacere, cioè la fapienza, onde il 
fuo popolo i cogliere nel 
siufto , gli rifpofle Dio : 4 Quia hoc 
magis placuit corde tuo, © non po- 
fulafti divitias, & fubftantiam , 
gloriam , neque antmas corum , qui 
te oderant , (ed néc dies vite pluri. 
mos : petiftt autem fapientiam, & 
fcientiam, ut judicare polfis populum 
meum , fuper quem conftitut te Re- 
gem: fapientia, &? (cientia data (unt 
tibi $ divitias autem, © (ubftan 
tiam, © gloriam dabo tibi , ita ut 
nullus in Regibus, nec ante te, nec 
poft te fuerit fimilis tu. Perchè più 
d’ogni altra cola ti me la fapien- 
za, e non domandatti vittorie colla 
morte de’ tuoi nemici, nè ricchezze, 
nè lunga vita; io ti do non folo la 
fapienza che chiedi, perchè tu pofla 
giultamente il mio popolo governare; 
ma ti darò anche quelle cofe, che 
non mi hai ricercate, cioè ricchezze, 
e foftanze, e gloria tale, che nè pri. 
ma nè poi fiavi ftato un Re a te fo- 
migliante. E così per l'appunto fece, 
pacificandogli di maniera tutti i ne- 
mici, che gli pagaficro tutti all'intor- 
no tributo, e non lo moleftaffero. Lo 
Iteffo leggiamo nel Genefi, dove pro- 
mettendo Dio ad Abramo di molti- 
plicare del fuo legitimo figliuolo la 
difcendenza , come le ftelle del Cie- 
lo, fecondo ciò che gli aveva chiefto ,*# 
foggiunle : 5 Sed ©&' filium ancille 
faciam in gentem magnam, qua |e- 
men tuum eft. Propagherò pure la ftir- 
pe del figliuolo ila fchiava, per- 
chè fi è anch’ egli figliuolo tuo . In 
ge maniera adunque fi devono a 
io indirizzare le forze della volontà 
e la compiacenza di quefta nelle di- 
mande ; non curando di appoggiarle 
ad invenzioni di ceremonie, che non 
ufa nè approva la Chiefa Cattolica ; 
e la- 
4 2. Paral. c. 1. n. 11. © 12. 5 Gen. 21. 13» 
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e fafciando che il Sacerdote dica la 
Mefla, come gli ha ordinato-di fare 
la Chiefa, da cui fu ivi pofto in'fuo 
luogo; nè volendo eflt ufar nuovi mo- 
di, come fe foffero dello Spirito Santo 
e della. Chiefa più intellicenti . Che 
fe per! mezzo d'una tale femplicità Id- 
dio ‘non: gliefaudifce, credano che con 
tutte le loro invenzioni non gli afcol- 
tera. Nelle altre ceremonie pure circa 
il recitare e fumili divozioni non voglia- 
no:appoggiarhi colla volontà a ceremo- 
nie e foggie d'orare diverleda quelle, 
che c'infegnarono Crifto e la fua Chie- 
fa; imperciocchè chiara cofa è , che 
quando lo pregarono i fuoi difcepoli, 
ehe infegnaffe loro a far orazione, * 
avrà ad efli fuggerito tutto ciò , che 
foffe per giovare , acciocchè n'efau- 
diffe a Padre ficcome quegli che 
penetrava molto bene la di fui volon- 
tà; e pure infegnò loro quelle fole fet- 
te petizioni del Pater nofter , in cui 
fi racchiudono tutte le noftre fpirituali 
e temporali neceflità, e non prefcrif- 
fe loro altre maniere di parole e di 
ceremonie . Anzi in un altro luogo 
gli ammaeftrò , che quando oravano 
non voleffero molto parlare ; poichè 
ben fapeva il noftro Padre “a ciò, 
che ne foffe fpediente: * Orantes au- 
tem nolite multum logui ....... fcst 
enim Pater vefer quid opus fit vo- 
bis. Solamente con molte elaggerazio- 
ni ne incaricò, che perfeveraflimo nel- 
la orazione, cioe a dire in quella del 
Pater nofter, dicendo altrove; 5 O- 
portet femper orare, © non deficere . 
Che ci è neceflario di far fempre o- 
razione e non mai ceffare. Ma non 
c'inlegnò per quefto di cangiar peti- 
zioni, fl bene che molte volte, e con 
fervore € con ponderazione fi ripetano; 
perchè, ripiglio, in efse contienfi tut- 
to ciò ch'è volontà di Dio e a noi 
ual cofa allorchè 
fua Maeftà all’eterno fuo Padre fece 
tre volte ricorfo, tutte tre le volte o- 
rò ‘colle parole medefime del Pater 
nofter, come lo dicono gli Evangeli- 


1 Lucerr.1.®&2. * Mut.6,7,03. 


3 Luce 18.1. 4 Matt.26.39. 3 Matt.6.6. 
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fi: + Pater mi, fi poffibile eft, tran. 
feat a me calixifte 3 veruntamen non 
ficut ego volo, fed ficut tu. Padrefe 
non può avvenire ch'io non bevaque- 
fto calice, fi faccia pure la tua vo- 
lontà: E le ceremonie, colle quali ad 
orar c'infegnò, una fon delle due, o 
che fegua entro il nafcondiglio del 
noftro ritiro, dove fenza flrepito e fen- 
za renderne ad alcuno ragione lo pof- 
fiamo con più perfetto e puro cuore efe 
guire fecondo che egli difle: 5 Tu au- 
tem cum oraveris., sntra in cubiculum 
tuum, & claufo oftio, ora Patrem 
tuum in abfcondito è Quando orerai , 
entra nella tua ftanza, e chiufa aven- 
do la porta vi ora ; o pur che fegua 
ne’ folitarj deferti, e nel migliore, e 
più quieto tempo della notte, com'e- 
gli faceva. Così non accade affegnar 
tempo, nè giorni particolari, nè ufa- 
re altre maniere , o fcambiare parole 
ed orazioni; ma di quelle folamente 
fervirhi, che adopera la Chiefa, e co- 
me le adopera: riducendofi tutte alle 
fopraddette del Pater noffer. Nè già 
condanno per quetto, anzi approvo il 
fifare che fanno alcuni per l devo- 
zioni loro giorni determinati , come 
le Novenne, ed altri fomiglianti ; ma 
difapprovo l'attaccamento , che anno 
al ola lor modi ed alle ceremo- 
nie, con cui gli efercitano , «come fe- 
ce Giuditta con que’ di Betulia, che 
li riprefe , perche avevano a Dio limi- 
tato il tempo, in cui afpettare da ef- 
fo mifericordia, dicendo : ° Et qu: 
eftis vos, qui telitatis Dominum ? 
Non eft sfte 1 pin , qui msfericordiam 
provocet , fed potius , qui iram exct- 
tet, © furorem accendat. Voi af- 
fegnate a Dio il tempo delle fue mi- 
fericordie ? Non è quefto , difle, il 
modo di commoverlo a clemenza, ma 
di accenderlo a fdegno . 
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CAPITOLO XLIV. 
In cut fi tratta del fecondo genere di 

beni diffinti, di cui fi può vana» 

mente compiacere la volontà, 


246. A feconda forte di piace- 

voli beni diftinti , in cui 
vanamente fl può la volontà compia. 
cere, fono quei che provocano o per- 
fuadono a fervire il Signore, e noi 
chiamiamo provocativi. Quefti fonoli 
Predicatori, de'‘quali in due maniere fi 
può favellare, cioè per quanto ai Pre: 
dicatori medelimi appartiene , € per 
quanto fpetta agli afcoltatori ; per lo 
che non ci refta, che agli uni ed a- 
gli altri avvertire, come debbono in 
un tale efercizio indirizzare a Dio il 
piacere della lor volontà . Quanto al 
primo il Predicatore perchè faccia nel 
popolo profitto, e non infuperbifca di 
fe medefimo con vana compiacenza e 
prefunzione, è neceffario che rifletta , 
eflere quell’efercizio più fpirituale che 


— vocale. Conciofiachè quantunque con 


efterne: parole fi eferciti; nondimeno 
dallo fpirito folo interiore ne ritrae l’ef. 
ficacia e la forza, Laonde per alta 
che fia la dottrina da lui predicata, 
e per polita che fia la Rettorica, e per 
fablime lo ftile con cui la vefte, non 
farà da fe ordinariamente più profitto 
di quello, che egli in fe fpirito avrà. 
Infatti febbene è vero, che la parola 
di Dio per fe medefima è efficace giu- 
fta il detto di Davidde: * Ecce dabit 
voci (ue vocem virtutis - Egli comuni» 
cherà alla fua voce una voce divirtù ; 
tuttavia anche il fuoco ha virtù di ab- 
bruciare e non abbrucia, quando non 
v'è nel foggettodifpofizione. Ora per- 
chè la dottrina fpieghi la fua forza, due 
difpofizioni vi fi richiedono , una in chi la 
predica, e l’altra in chi l'ode: efsendo or- 
dinariamente il profitto a ragguaglio del. 
la difpofizione per parte di chi la infegna . 
Che perciò dicefi , che qualè il maeftro , 
rale fuol effere il difcepolo, Onde quan- 


do negli Atti degli Apoftoli que’ fet- 
te figliuoli di Sceva Principe de’ Sa- 
cerdoti Giudaici tentarono di fcongiu: 
rare i Demoni alla medefima guifa di 
San Paolo, s'adirò Satana contro di 
efi dicendo: * Jefam novi, & Pau 
lum (cio ; vos autem qui eftis? Iocon- 
fefo Gesù, e conofco Paolo; ma voi 
chi fiete ? ed inveftendoli gli fpogliò 
nudi, e li ferì. Il che avvenne, per. 
chè non avevano effi la convenevole 
difpofizione, e non già perchè non vo- 
lette Crifto , che È aceffero in fuo 
nome. Conciofiachè s'incontrarono u- 
na volta gli Apoftoli in uno, che fen- 
za effere difcepolo fcacciava in nome 
di Crifto un Demonio; ed opponen- 
doli eglino li riprefe il Signore colle 
feguenti parole : 3 Nolte probibere cum: 
nemo oh enim, qui faciat virtutem 
in nomine meo, @ pofit cito male 
logui de me. Non glielo impedite ; 

rchè niuno potrà poi fubito dir ma- 
Lo di me, fe in mio nome avrà ope- 
rata qualche virtù. Odia però coloro, 
che la legge di Dio infegnando non 
Ja e € predicando uno fpi- 
rito buono effi non l’anno. Che per- 
ciò diffe San Paolo: 4 OQw ergo altum 
doces , te ipfum non doces: qui pre- 
dicas non furandum, furaris. Tu in- 
fegni agli altri, e non infegni a te 
telo; e tu, che agli altri predichi di 
non rubbare, tu rubbi, Per Davidde 
fimilmente dice lo Spirito Santo: Pec- 
catori autem dixit Deus: quare tu e- 
narras juftitias meas, & afumis te- 


framentum meum per os tuum? tu 


vero odifti difciplinam, & projecifti 
ermones meos retrorlum. i Difle Dio 
al peccatore: Perchè ragioni tu delle 
mie giuftizie, e metti la mia legge 
fulle tue labbra? avendo tu abborrito 
la difciplina, e gettate dietro le fpal- 
le le mie parole. Nel che ci dà ad 
intendere, che nè tampoco infonderà 
loro la fpirito, perchè facciano frutto: 
vedendo noi comunemente , fecondo 
che di quà poffiam giudicare, che 
quanto il Predicatore è di più buona 
vita, 
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vita, tanto maggiore è il frutto che 
n riporta; comunque da umile il fuo 
ftile , e fcarla la fua Rettorica, e la 
dottrina comune. Conciofiachè dal- 


‘lo fpirito vivo fi prend= il calore; 


e perciò l'altro farà molto poco frut- 
to, Lepre follevate fiano la fua 
Tocuzione e le dottrine. Imperciocchè 
febbene è vero, che l'acconcio ftile, 
e l'azione aggiuftata, e l'alta dottri. 
na, e l'efatta lingua muovano e' fac- 


di impreffione , che fa nel fen- 
o il piacere di tal dottrina, impedi- 
fce anche che non pafli allo fpirito : 
contenendofi unicamente nello ftimare il 
modo e gli accidenti, con cui è pro- 
ferita, e lodando nel Predicatore que- 
fta o Lera dote, e frequentandolo più 
per efle che per l'emenda da lui fpe- 
rata . S. Paolo dà molto ben ad in- 
tendzre quefta verità ai Corintj dicen- 
do: * Et ego cum veniffem ad vos, 


ciano più effetto , allorchè fono col fratres, veni non in fublimitate fer- 


buono fpirito accompagnate; fenza que- > 
fto però , comecche apportino fapore - 


e gulto al fenfo e all'intelletto; mol. 
to poco o nulla di fuco e di calo- 
re attaccano alla volontà : rimanendo 
comunemente fiacca e lenta come pr 
ma ‘nell'operare j ancorchè abbian det- 


te con ammirabil grazia moaravigliofe” 
cole, che alla guila d'una mufica ar. 


moniofa 0 d'un concerto di campane 
fervono folo a dilettar l'udito; ma lo 
fpirito, com: diffi, non efce de' fuoi 
termini più di prima: non avendo la 
voce virtù da rifufcitare un morto dal 
fepolcro. Poco adunque importa l’af. 
coltare una mufica, che. più dell’altra 
diletti, fe quelta più di quella ad o- 
perare non muove. Perchè quantun- 
"i abbiano proferite maraviglie, fi 


imenticano ben tofto fe non appicca- 


rono fuoco alla volontà ; e oltrechè 
non rende per fe ftefla molto frutto 
È i RO di È 4 | 
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monis, aut fapientia, annuncians vo- 
bis teftimonium Chrifti...... Et fer- 


mo meus, & predicatio mea non in 


perfuafibilibus bumana fapientia ver. 
bis, fed in oftenfrone (piritus, © vir- 


tutis. lo, fratelli, i Sen venni & vol, 


non. vi venni predicando Crifto con 
fublimità di dottrina e di fapienza; € 
le mie parole e la mia predicazione 
non erano fondate nella Rettorica del- 
la umana fapienza, ma nel manifelta- 
re lo fpirito ‘e la virtà. L'intenzione 
però dell’ Apoftolo e la mia non fo- 
no di condannare lo ftile buono , nè 
la Rettorica, nè le belle maniere: ef- 
fendo piuttofto molto giovevoli al Pre- 
dicatore , .ficcome a tutti gli affari ; 
cichè la buona maniera i ftile fol- 
ssi e riedificano le fteffe cole cadu- 
te e guafte * ficcome il poco garbo fuo- 
le guaftare e finire di perdere le buo» 
ne ’ 


Manca il fine del Capitolo e del Libro, 


2. ad Cor. Ze. Lo ev 4e 


NOT. 





E DICHIARAZIONE DELLE STANZE, 


Che contengono la ftrada della perfetta unione di amore con Dio, 
qual {1 può avere In quelta vita; e le proprietà maravi. " 
n gliofe dell'Anima, che vi è ‘arrivata: 


COMPOSTA DAL BEATO PADRE 
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SAN GIOVANNI 


DELLA CROCE. 
ARGOMENTO. 


N gquefto lbro fe pongono prima tutte le flange , che fi da 
vono ditbiarare, ed in appreflo ciafcheduna fi (; prega da (e: 
mettendovi la fflanza prima della dichiarazione, e pofcia fi 
va ciafcun verfo feparatamente (viluppando, dopo ‘d' averlo 
fui principio fegnato . Nelle due prime fianve fi dilucidano 
gl effetti delle due purgazioni (pirituali della parte (en fiti- 
va dell'uomo , e della (pirituale . Nelle altre fei fi dichiarano vari ed am- 


mirabili effetti della illuminazione di (pirito, e della unione di amore con 
Dio. 
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De furie d'amor arfa, vnd'in tana 
O felice ventura! Sb E 
Furtiva jo me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


) a È 


Al buio, e ben ficura 
Per (cala ignota in altri panns avvolta, 
O felice ventura! 
E ad ogni guardo tolta, 


Nel fonno effendo mia magion fepolta . 
CIIL 


Nell'alma notte, in cui 
Non altri rimirarmi, e non potea 
lo rimirare' altrui, . -- 
Sol per mia guida avea 
Quella face gentil, che cor m'ardea . 
IV. 
/ è j sa 
Quefta E mi guidava, 
Che più del Sole amezzoil dì (plendea, 
Là dove m' afpettava | 
Quegh, ch'io conofcea, 


In parte dove alcun non fi vedea. 


I L 


I} mà Notte Ofrara,: i i. Nottè ché mi guidaffij 


ia 
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Amabil più, che il matutniò albore! 
Not ihe.trasformafiio. © »0 
Con dolce alterno ardore I 
Pur nell'Amato dell’Amata il core! 


VI 


Su! mio fiorito petto, 
Che per Lui (olo so cuftodito avea, 


S'4addormentò il Diletto, 


Ed j0 vegzi a Lui Pig ; 


E fopra. leve un cedro io gli (cotea. 
CC. VIL 


Quando poi Paura errante 
Es fente , che’ belcringli (cote, è fende, 
Con la fua mano amante 
M'impiaga, indi la ftende 
Al collo, e tutti i fenfi miei (o[pende. 


VIIL. 


Sofpefa in alto oblio, È 
Sopra l'Amato sl volto allor pofai, 
Sparir. mie gioie, dP i0 
Su i fior m' abbandona:, 

Ove obliato sl bel penfier lafciai. 


FINE. 


DICHIARAZIONE 


DELL’INTENDIMENTO 


DELLE STANZE. 
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"mf Rima di entrare nella dichiarazione di quefte ftanze è da pre- 
= j ==> fig metterli quì, che le proferifce l’Anima, ftando già nello fta- 


= (= to di perfezione, che fi è l'unione d’amore con Dio; ed ef. 


2245 fendo già paffata mediante l’efercizio fpirituale per gli ftretti 


= | sa" = . . e b) Di af 
=" gg ==" travagli e pericoli dell angufto cammino della vita eterna, che 
3 accenna noftro Signore nell’Evangelio , per lo quale orgina- 








riamente pafla l 


Anima a fine d’arrivare a quefl’alta e divina unione con Dio, 


! Quam angufta porta, & aria via eft, que ducit ad vitam, & panci 
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NOTTEOSCURA 


DELL ANIMA 
LIBRO PRIMO, 


In cui fl tratta della notte del fenfo. 


STANZA PRIMA. 


In una Notte Ofcura, 
Da furse d'amor arfa, ond'io languia , 


O felice ventura! 


Furtiva so me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


DICHIARAZIONE. 


= Acconta l’ Anima in 
quelta prima ftanza il 


| 


IT ft 
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prog == modo, che tenne nel- 
37 NY Vl ufcire fecondo l’af- 


== fetto da fe e da tut- 
SS, te le cofe: morendo 
con una vera mottificazione a tutte lo- 
ro ed a fe medefima ancora per arri- 
vare a vivere in Dio una dolce e gufto- 
fa vita d'amore; e dice che quelto u- 
fcir da fe e da tutte le cole feguì Ju 
una Notte Ofcura , che quì intende 
per la contemplazione purgativa , co- 
ine fi dirà in appreflo *, la quale ca- 
giona nell’ Anima l’annegazione di fe 
inéedefima e di tutte le cole. Dice di 
più in quefto luogo, chella ha ds 
to una tale ufcita efeguire mediante 
la forza ed il calore, che a tal fine 
nella fopraddetta contemplazione ofcu- 
ra le diede l' amor del fuo fpofo . 
Nel quale avvenimento efaggera la buo- 
na forte, ch ebbe d incamminarfi a 
Dio per codefta notte con sì profpe- 
ro fucceffo; che niuno dei tre nemi- 
ci, mondo, carne, e Demonio, ( che 
fono fempre i turbatori di quefto cam- 
mino ) glielo poteffe impedire. in quan- 





? Notte Ofc. I. 1. c. È. 1 31. 


to che la detta notte della contempla- 
zione purgativa fece nella cafa della 
di lei fenfualità addormentare e mor- 
tificare tutte le paffioni e gli appetiti 
fecondo i lor contrarj movimenti, 


CAPITOLO PRIMO. 


Si mette il primo verfo, e fl comin- 
cia a trattare delle imperfezioni de' 


princspranti ì 
In una Notte Ofcura . 


3. TN queftà Notte Ofcura comin- 
| ciano ad entrare le Anime, 
quando le va Iddio cavando dallo fta- 
to de’ principianti, cioè di quelli che 
nella. vià dello fpirito colla medita- 
zione fi efercitano, e le comincia a 
mettere in quello de’ proficienti , che 
fl è lo ftato de’ contemplativi; accioc- 
chè pafflando per eflo arrivino allo fta- 
to de perfetti, vale a dire a quello 
della divina unione dell’ Anima con 
Dio. Laonde per intendere e dichia- 
rar meglio, che notte fia queflta , per 
cui l Anima pafla , e per qual mo- 
tivo Dio in efla la ponga, farà ne- 
ceffario di accennare quì alcune pro- 
prietà de principianti ; acciocchè ca- 
pifcano la debolezza dello ftato in cui 
fi trovano, € prendano corraggio e 
bramino , che gl’ introduca Bio in 
quefta notte , in cui l' Anima fi for- 
tifica e conferma nelle virtù, e fi dif. 
pone agl ineftimabili diletti dell’amor 
di Dio. E Lauder va noi. fiamo per 
a al- 
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8 NOTTE 0 
alquanto in ciò trattenerfi , non però. 
farà più di quel che bafta, a fine di 
trattare pbi fuliito di’ quefta' Ofcura 
Norte. Sideve duaque fapere, che do. 


po d’efferfì l' Anima determinatamen- 


re a fervir Dio convettita, per ordi- 


nario la va il Sighore-allevando nello 
ian e accarezzando ; per quel mo- 
o che l’ amorofa.madre fa col tenera 
bambino, che fuole al calore delle 
fue mammelle rifcaldare , e col fa- 
orito latte e con molli e dolci ci- 
hi lo alleva, e nelle fue braccia lo 

rta e l'accarezza; ma alla mifura 
che va eréfcendo gli va la madre fce- 
mando i vezzi , € il tenero petto gli 
nafconde, ponentdovi fopra dell amaro 
aloè ; e calandolo dalle fue braccia , 
lo fi da fe cammninare, accioechè k 
proprietà di bambino perdendo , a co- 
fe più grandi e foftraziali fi votea. 
L’amorofa madre della Grazia di Dio, 
' fubito che per mezzo d'un nuovo 
calore e fervore di fervirlo rigenera l’ 
Anima, il medefimo offerva con ef- 
fa. Imperciocche le fa trovare fenza 
alcuna Da pena un dolce e guftolo 
latte fpirituale in tutte le cofe di Dio, 
e negli efercizj di fpirito un gran pia- 
cere: porgetidole qui Dio, non altri. 
menti che 2 dilicato bambino , del 
fuo tenero amore le poppe. Ella per- 
tinto trova il fuo diletto in paffare oran- 
do lunghi tratti diternpo e per avventu- 
rà le intere notti, i fuoi piaceri fono, 
le peniferize, prova ne’ digiuni i fuoi 
contenti, ed ha pér fua confolazione 
l' ufo de’ Sacramenti , ed il comuni- 
care nelle cofe divine. Nelle quali 
( aricorcliè perfeverino con grande ef. 
ficacia e fodezza, è le ufino e tratti- 
no còti gran diligenza le perfone fpi- 
rituali ) ad ogrii modo fpiritualmente 
favellando, fl portano per ordinario con 
gran fiacchezza ed imperfezione. Con- 
ciofiachè ficcome a quefte cofe ed a 
quefti fpirituali efercizj fon moffi dal- 
la fola confélazione e compiacenza , 
che in effi vitrovano; e parimente fic- 
confe non fi fono coll’efercizio d'una 


SCURA 


forte -lotta nellè virtù abilitati, am- 
mettono intorno quefte opere fpiritua- 
li molti mancamenti e non poclie ira- 
perfezioni : ve finalmente giafcu- 
no fecondo l'abito di perfezione che 
ha. Oltre di che ficcome non anno 
avuto campo di acquiftarii i foprad- 
detti abiti forti ,, per neceffità devono 
alla guifa de’ bambini debolmente o- 
perare . La qual cofa acciocchè”affai 
più chiaramente fi vegga, e conquan- 
ta fiacchezza nelle virtù procedano i 
principianti intorno le cofe, che col 
detto piacere agevolmente intrappren- 
dono, l’ andremo notando: colt’ordine 
de” fette vizj capitali, e riferendo al 
cune delle molte inaperfezioni , che 
in ciafcuno di efli commettono. In 
quefta suifa fi vedrà chiaro, quanto fia 
no da fanciulli l’opere ch'efli fanno; 
e vedraffi del pari, quanti beni por- 
ti feco la Notte Ofcura , di cui fia 
mo per trattare in appreflo 3: poichè 
da tutte quefte impertezioni l’ Anima 
purifica e monda. 


CAPITOLO IL 


Di alcune [pirituali imperfezioni , che 
intorno la (uperbia commettono i prin- 
cipianti 


4.(VEntendofi quelti principianti nel- 

le fpirituali cofe e nei devoti 
efercizj tanto fervorofi e diligenti, da 
una tale profperità ( comecchè fia ve- 
ro che di fua natura umiliano le co- 
fe fante) nafce in effi per colpa del. 
la loro imperfezione un certo ramo al. 
le volte di occulta fuperbia; onde ven- 
gono ad avere delle proprie azioni e di 
fe medefimi qualche foddisfazione. Da 
quì parimente ha l'origine in loro un 
certo affai vano defiderio di ragionare 
alla prefenza altrui di cofe fpirituali , ed 
alle volte ancora d’infegnarle piuttoito 
che di apprenderle; e dentro di fe gli 
altri condannano, quando non li vege 
sono con quella tal divozione ch’ efli 
vorrebbero , e talvolta pure fe ne ele 

pri- 
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primono in voce : raffomigliandofi in 
ciò al Farifeo, che fi vantava, lodan- 
do Dio delle proprie operazioni, * e 
il Publicano avendo in difpreggio . 
In coftoro non poche volte accre- 
fce il Demonio Il fervore e la vo- 
elia di fare le tali a cotali altre co- 
fe, perchè vadano crefcendo in fuper- 
bia e prefunzione. Imperciocchè fa 
imolto Du il Demonio, che quefte 
azioni e virtù da loro efercitate non 
folamente non vagliono a nulla, ma 
in vizj piuttofto fi cangiano. Anzia 
tanto fogliono alcuni di quelti arriva» 
re, che non vorrebbero. che altri da 
loro parefle buoni ; e quindi e co'fat. 
ti e colle parale, quando loro fcade, 
li biafimano e ne dicon male: e offer 
vando i brufcoli negli occhj altrui , 
e non confiderando Îa trave, che an- 
no nel propria, cacciano dagli altri il 
mofcherino , e il proprio Camello tran- 
ghiottono » Qusd' autem vides feftucam 
sn oculo fratris tu, & trabem in oca 


slo tuo non vides? * 


5. Alle volte ancora, quando i lo- 
so maettri fpirituali, come fono i Con- 
feflori e i brelari , non approvano lo 
fpirito e Ja condotta che tengono , 
( bramando effi che fiano le proprie co- 
fe lodate e ftimate ) giudicano che non 
han cognizione dello fpirito loro ; e 
che non eflendo perfone fpirituali , 
perciò non l'approvino e non vi con- 
difcendano. Defiderano quindi fubito 
e proccurano di trattare con altra per: 
fona , che al genio loro s' accomo- 
di ; bramando per ordinario di co- 
municare il proprio fpirito a quelli , 
da cui conofcono che faranno le 
loro cofe lodate e ftimate . Fuggono 
come dalla morte da quelli , che le 
difdicono per metterli fulla {trada ficu- 
ra, e più d'una volta ancora ‘con efli 
fi adirano. Preflumendo aflai difeftefli, 
fogliono propor molto ed efeguir poco. 
Talora han defiderio che gli altri del- 
lo fpirito e della divozione loro s'av- 
veggano , e a quefto fine ufano delle 
dimoftrazioni elteriori di movimenti , 


* datti 9. 3. 


io 


3 Luce 18. 11. © 12. 


P_R I DM O e >, 
fofpiri, e d’altre ceremonie, e vanno 
in Eftafi più volte in pubblico che 
in fegreto, alle quali il Demonio dà 
molta mano ; e fi compiaciono che 
fi fcuopra ciò , di che han edli tan- 
ta vaghezza. Molti cercano d'effere i 
favoriti de’ Confeffori, d’onde nafco- 
no loro mille invidie ed inquietezze : 
fi vergognano d’efprimere fchiettamen- 
te i proprj peccati, perchè i Confel- 
fori non li tengano da meno; e li 
vanno colorando, perchè non feinbri- 
no tanto gravi: lo che piuttofto fi è 
un andare a fcufarfi che ad accufarfi. 
Non una volta cercano altro Confef. 
fore , a cui dire il male ; perchè il 
primo non penfi che ne commettano, 
ma che il tutto facciana fempre a do- 
vere; e quindi godano didirgli tutte le 
volte il bene, ed alle volte con termi» 
ni, onde paia maggiore di quel ch'è, o 
almeno con defideria che comparifca 
la cofa ben fatta: quantunque fofle per 
effere più umiltà lo [minuirla, comedi- 
remo dappoi, 3 e bramare, nè egli nè 
altri l’aveflero in conto alcuno. 

6. Alcuni eziandio di quefti ftima- 
no poca i proprj mancamenti, ed al- 
tre fiate fi attriftano. troppo. di vederfi 
a cadere in effi; e penfandoche già do, 
vrebbero effere Santi , contro fe ff: im- 
pazientemente fl adirano : il che fiè un' 
altra grande imperfezione. Molte volte 
a Dio fi rivolgono con anfietà, perchè 
iL Signore tolga loro. le proprie imper- 
ftezioni e mancanze , più per trovarfi 
fenza la loro moleftia in pace, che per 
amor di Dio: non confiderando., che 
fe da tali imperfezioni li liberafle, per 
avventura farebbero più fuperbi. Sono 
nemici di lodare gli altri, ed amici d’ 
effer lodati, anzi alle volte il preter- 
dono: fimili in ciò alle Vergini ftol- 
te, che avendo le loro lampad= fpen- 
te, vanno in traccia d’olio di fuori: 4 
Data nobis de olco veftro, quia lam: 
pades nofire extimguuntur . 

7. In molte di quelte imperfezioni 
giungono alcuni a profondufi, e vi 
commettono di gran male; altri però 

Aa 2: più 
3 #7 4 Matt, 25.8. 
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più ed altri meno, ed alcuni folamene 
te ne provano i primi moti o poco più: 
ma vè Li gi uno di tali principian- 
ti, che nel tempo di quefti fervori in 
alcuna delle fopraddette imperfezioni 
non cada, Quei per contrario, che in 
quefto tempo alla perfezione cammi. 
nano , d'un'altra molto differente ma- 
piera procedono , e con una tempra 
di fpirito affai diverfa, Perchè s ap- 
rofittano e fondano molto nella u» 
miltà ; non folamente in niuna ftima 


avendo le proprie azioni, ma poco fod. 


disfacendoli ancora di fe medefimi , 
tengono tutti gli altri per molto mi- 
gliori, e fogliono loro avere una fan- 
ta invidia, e un defiderio grande di fer- 
vire al pari defi il Signore. Quanto 
più in fatti han di fervore, ed opera. 
no più, e nell'operar fi compiacciono, 
andando con umiltà; tanto più conof- 
cono il molto che Dio merita , e il 
poco che fi è quel che fanno per lui; 
e quindi a mifura di ciò che fanno, 
fempre meno fe ne chiamano foddit. 
fatti, Imperciocchè è tanto quello , 
che dalla carità e dall'amore fpinti 
vorrebbero fare per lui, che per quan- 
to facciano fembra loro nulla: e tanta 
li follecita in breve tempo e gli oc- 
cupa quefto penfiero d'amore, che non 
avvertono mai, fe gli altri fanno o non 
fanno ; e fe pur vi riflettono , tutta 
mira, come ripiglio, a credere che o- 
gn'altro fia di efli migliore. Laonde 
avendofi in poco pregio, defiderano d' 
effere anche dagli altri poco ftimati, 
e che difdicano e non curino le co- 
fe loro. Anzi anno quefto di più , 
che quantunque vogliano gli altri lo- 
darle e ftimarle, non lo poflono cre- 
dere in alcuna maniera, e par loro 
cofa ftrana , che fl dica di efli quel 
bene . 

8. Sentono quefti con grande tran- 
quillità ed umiltà molte brame, che 
s'infegni loro da qualfifia alcuna cola 
onde poffano trarne profitto : qualità 
molto contraria all'altra di coloro, di 
cui abbiamo in avanti parlato; 1 qua- 


1 4,7. ? Nott. Ofc. I. 1. c. 8. n 3° 


OSCURA 
li vorrebbero eflere maeftri di tutto + 
ed anzi quando fembra che fi voglia 
loro qualche cofa infegnare, efli me- 
defimi levano a chi ragiona la parola 
di bocca , come fe già la fapeffero, 
laddove quefti fono molto alieni dal 
voler effere in alcuna guifa maefti . 
Stanno per contrario affai pronti a cam 
minare e profeguire per un’altra ftrada 
da quella che battono, quando fofle 
lor comandato; perchè non penfano 
mai di accertare in cofa alcuna. Si ral- 
legrano che fiano gli altri lodati; e 
pre pena fol tanto di non fervire 
io al pari di loro. Non vorrebbono 
mai dire le proprie cofe , perché le 
ftimano tanto poco, che fi versogna- 
no di comunicarle agli ftefli maettri 
{pirituali, fembrando loro che non fia- 
no meritevoli d’effer meffe in difcor- 
fo, Anno piuttofto maggior brama di 
dire leloro imperfezioni e colpe, o che 
intendano effi non effervi in loro vir- 
tù ; e perciò fono inclinati a trattare 
dell'Anima con chi lo fpirito ele co- 
fe loro reputa meno; la quale fi è una 
proprietà di fpirito femplice, puro, € 
vero, € molto a Dio grato. Concio- 
fiachè in quefte Anime umili abitan- 
do lo fpirito faggio di Dio, fubito le 
muove e difpone a cuftodire fegreta- 
mente i tefori dentro di fe, e cacciar- 
ne il male: ficcome agli umili con- 
cede Dio unita alle altre virtù quefta 


Yrazia , e per lo contraria ai fuperbi 


la niesa. 

9. Daranno quefti il fangue del pro. 
prio cuore per chi fervea Dio, equan- 
to mai poffona, acciocchè lo ferva , 
lo aiuteranno, Quando fl veggono ca- 
dere in imperfezioni, fi fopportano con 
umiltà e placidezza di fpirito, € con a- 
morofo timor di Dio in lui confidan- 


do. Intendo però come {i è detto*, 


che fiano le meno e molto poche quel 
le Anime, che da principio con tal 


perfezione camminano , potendoli noi 


contentare, che non cadeffero nelle op- 

poite cofe. Che perciò, come in ia 

preffo diremo *, introduce Dio nel 
Not. 
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Notte Ofcura coloro $ che vuole da 
tutte quefte imperfezioni purgare per 
guidarli più avanti. 


CAPITOLO III, 


Delle imperfezioni , che (ogliono ave- 
re, fprritualmente parlanda , alcu- 
ni principianti circa il fecondo vi. 
gio capitale, ch'è l'avarizia. 


10. Olti di quefti principianti fo- 


no pure alle volte da non 

leggiera ipirituale avarizia poffeduti , 
erchè appena fl vedranno paghi del. 
bo fpirito, che Dio lor dà; ma piut- 
tofto molto fconfolati e dolenti per non 
trovare nelle fpirituali cofe quella con- 
folazione, ch'efi vorrebbera, Molti e- 
ziandio non finifcono di faziarfi di far 
conferenze , e di afcoltare documenti 
fpirituali, e di avere e di leggere fo- 
pra quefte materie molti libri; e confu- 
mano più il tempo in ciò, che inope- 
rare, © vivono fenza la mortificazione 
e perfezione della interna povertà di fpi- 
rito lor dovuta. Imperciocchè oltre di 
uefto fi caricano d'Immagini, di Ro. 
dar , e di curiofe Croci, e di gran prez- 
zo; ora lafcian quefte e pigliano quel- 
Je, ora cambiano ed ora ricambiano, 
quando le vogliono d'un lavoro e quan- 
do d'un altra: affezionandoli più a que- 
fta che .a quella, ficcome a più vaga e 
reziola . Ne vedrete altri adorni di A- 
gnufdei, di Reliquie, e di Brevi, co- 
me i bambini delle lor bagatelle; in 
che ia hiafimo l'attaccamento del cuo- 
re e l'affetto di proprietà, che anno al 
modo, alla moltitudine , ed alla va- 
ghezza di sì fatte cofe, per quanto 
alla povertà di fpirito è affai contra- 
ria, la quale riguarda alla foftanza del. 
la divozione : approfittandofi folo di 
ciò che ad effa bafta, e annoiandofi 
di tanta copia e curiofità . Perchè la 
vera divozione deve ufcire dal cuore, 
ed attendere alla fola verità e foftan- 
za di ciò, che rapprelentano le cofe 
fpirituali ;. e tutto il refto altro non è, 


* Notte Ofc. kh 1. c. 8. #. 31. 
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che attaccamento e imperfezione di 
proprietà: appetito che deve fradicarti 

r giugnere allo ftato di perfezione. 
A ho conofciuto una perfona , che 
per più di dieci anni fl fervì d'una 
Croce , rozzamente fatta d’un ramo 
benedetto, e con un filo ritorto all’ 
intorno fermata; nè mai l'aveva depo- 
fta, portandola fempre con feco, tin. 
chè io non gliela tolli: e pur era perfo- 
na di non poco fenno ed intendimento. 
Altra ne vidi che recitava la Corona 
coll’Avemarie lavorate d’offa di fpine di 
pefce; la divozione delle quali è certa 
che non era di minor valore dinanzi a 
Dio, poiche chiaro apparifce, che per 
la fattura e per lo prezzo non tenevano 
quefte cofe . Quelli adunque, che fu 
quetti principj procedon bene, non ii 
attaccano a itromenti vifibili, nè fi ca- 
ricano di efli , nè fl curano di faper 
punto più di quello che conviene per 
operare; perchè ‘mettono gli occhj folo 
in iftar bene con Dio, e in dargli piace: 
re, ed in quelto pongono le lor brame. 
Quindi con gran liberalità danno ogni 
cofa, che fl trovand'avere, e fi compiac- 
ciono di privarfene per amar di Dio € per 
la carità ve:fo il proflimo: il tutto re 
golando colle leggi di quefta virtù; 

ichè, ripiglio, fermano folamente il 
guardo nel mafliccio della perfezione, 
che fi è il dar gufto a Dioe in nul. 
la a fe ftefli, Nemmeno però da que. 
fte imperfezioni, come neppur dall'al- 
tre, può l'Anima compiutamente pur- 
garli, finchè Dio non la coftituifce 
nella pafliva purgazione di quella Ot- 
cura Notte, di cui fra poco ragione. 
remo . ! Bensì conviene all’Anima, 
n quanto efla potrà, proccurare dal 
uo canto di purgarli e perfezionarli , 
acciocchè meriti d'eftere pofta da Dio 
in quella divina cura, che fana l’A- 
nima da tutto ciò, a che non arriva 
ella di rimediare . Conciofiachè , per 
quanto l'Anima fi aiuti, non può at- 
tivamente colla fua indultria purificar- 
fi di maniera, che fia almeno fecon- 


do la minor parte difpofta alla divina 
unio= 
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unione di perfetto amore con Dio ; 
segli non ne affume l'imprefa, e non 
la purga in quel fuoco per effa ofcu- 


ro, e nella maniera che fiamo per de- 
icrivere, * 


CAPITOLO IV. 


D'altre imperfezioni, che (ogliono a- 
vere quefts principianti circa il ter- 
Qo vizio, chè la lufuria\piritual. 
mente sntefa . 


II. Ltre le imperfezioni, che 


intorno ciafcun vizio vo an- 
noverando , fono molti di quetti prin- 
cipianti foggetti ad altre non poche , 
le quali ommetto per isfuggire la prc- 
liffità : accennando folo alcune delle prin- 
cipali, che fono dell’altre come origi- 
ne € cagione. Circa adunque il vizio 
della luffuria , lafciando da parte ciò 
che al cadere in quefto peccato appar- 
tiene, ( eflendo il mio propofito di 
trattare delle imperfezioni, che devo- 
no per via della Notte Ofcura pur- 
garfi ) commettono molti difetti, che 
{i potrebbero chiamare lufluria fpiritua- 
le; non perchè così veramente fia, 
ma perchè nella carne a motivo del- 
la propria fiacchezza fi fente alle vol- 
te e fi prova, mentre l'Anima riceve 
cofe fpirituali. Non di rado avviene 
in fatti, che nello fteffo tempo degli 
fpirituali efercizj fl deftino, fenza che 
da loro dipenda, e fi fentano nella 
fenfualità movimenti impuri; e tal vol. 
ta ancora quando lo fpirito è in gran- 
de orazione raccolto , o fl accofta ai 
Sacramenti della Penitenza e della Eu- 
cariftia : li quali movimenti , fenza 
che, ripiglio, fiano in poter loro, da 
una delle tre cagioni provengono. 
‘12: In primo luogo derivano alcu- 
ne volte { febben di rado e in deboli 
compleflioni ) dal piacere, che nelle 
ipirituali cofe gode la natura. Imper- 
ciocche ficcome godono lo fpirito e 
il fenfo, per mezzo d'una tal ricrea- 
zione muovefi qualunque parte dell 


3 Nott. Ofc. l. 2. c. 10. n. 93. ® Nott. Ofc 


uomo fecondo il proprio grado e qua- 
lità a dilettarfi: e frattanto che lo fpi- 
rito, ch'è la parte fuperiore, a diletto 
e gufto di Dio fi muove ; la fenfua- 
lità, ch'è la porzione inferiore, al pia- 
cere e godimento fenfibile fi rilveglia, 
perchè non fa ella prenderne nè aver- 
ne altro. Quindi accade, che l’ Ani- 
ma fecondo lo fpirito fta in orazione 
con Dio, e per l'altra nd nel fen- 
fo paflivamente, e non fenza fuo gran 
difpiacere, prova ribellioni e movimen- 
ti fenfuali. E per verità effendo final. 
mente quefte due parti un fuppolito 
folo, partecipano d’ ordinario entram- 
be, e ciafcuna alla propria maniera, 
di ciò che l’una riceve; perchè, come 
dice il Filofofo, qualunque cofa fi ri- 
ceve alla guifa del recipiente ricevefì . 
Così inquefti principj, ed anche quan- 
do l’Anima ha fatto profitto, effendo 
tuttavia imperfetta la fenfualità , par- 
tecipa effa coll’occafione de’ gufti fpi- 
rituali dell'Anima alle volte per col- 
pa d'una tale imperfezione ifuoi pro- 
prj. Quando però è riformata quefta 
arte fenfitiva colla purgazione della 

Notte Ofcura, di cui parleremo *, 
non è più a tali fiacchezze foggetta . 
Imperciocchè riceve tanto abbondan- 
temente lo fpirito Divino , che piut- 
tofto pare, ch efla in quel medefimo 
fpirito fia ricevuta 3; e quanto più ne 
riceve, tanto più è ricevuta : ficche 
alla fine gode ogni cofa a modo di 
{pirito in una guifa ammirabile , di 
cui partecipa ftando unita con Dio . 
13. La feconda cagione, da cui al 

le volte quefte ribellioni procedono , 
è il Demonio, il quale per inquieta 
re e turbar l’Anima o pofta in orazio 
ne, o che la vuol fare, proccuradiec- 
citare nel naturale sì fconcj movimen- 
ti, coi quali, fe l Anima ne fa pun 
to di calo, può apportarle gran dan- 
no . Conciofachè non folo per timo- 
re di effi s infiacchifce nell'orazione , 
(lo che egli pretende) a fine di met- 
terA contro di tali moti a lottare; ma 
di più alcuni la lafciano affatto , pa 

ren- 
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rendo loro, che più inquell'efercizio, 
che. fuor d'eflo, gli afsalgano tali co- 
fe: il che è veriffimo, perchè in quel 
tempo, anzichè in altri, le fveglia il 


Demonio, onde da quello fpirituale 


efercizio & allontanino. Nè folamente 
quelto egli fa, ra giugne & rappre- 
fentar loro molto al vivo cofe afsai 
laide e fozze, e talora con grande ac- 
copiamento a egg cola fpiritua- 
le e circa perfono, che fono alla lo- 
ro Anima di profitto: ciò facendo 2 
folo fine di atterrarle @ rovinarle ; di 
maniera che quelli, che di ciù pren 
donfi pena, e non ardifcono di gya- 
dar cofa alcuna, nè di fiffasvi il pen 
fiero, perchè inciampano tofto nell u- 
no o nell'altro effetto; ma particolar- 
mente ciò fegue a que’, che fontoc- 
chi di malinconia, e fegue con tanta 
efficacia e veemenza, che mettono com- 
paffione . Quando a coftoro fuccedo. 
no tali cofe per effetto di malinconia, 
non fe ne liberano per lo più, finchè 
da quella qualità d'umore non guarif- 
cono: fe non fe entraffero nella Not- 
te Ofcura dell’ Anima, che la va di 
tutto purificando. n 
| 14. La terza origine, d’ onde fo- 
gliono venire e far guerrà quefti mo. 
vimenti impuri, fuol effere Il timore, 
che già quefti tali di sì fatti movi. 
menti e fconce rapprefentazioni anno 
contratto. Conciofiachè il timore, che 
defta in loro I° improvifa memoria di 
ciò , che vedono , o trattano, o pen- 
fano, fa ad efli fenza lor colpa fo- 
miglianti atti foffrire. 000 | 
15. Alcune volte in quefti Spiri. 
tuali, sì parlando, come cofe di ri iri- 
to efercitando, fi eccita un certo brio 
ed una certa galanteria alla memoria 
delle perfone, che anno prefenti, eche 
trattano con qualche forte di vano com- 
piacimento : il qual effetto fimilmen- 
te nafce dalla fpirituale luffuria , fe- 
condo che qui lafpieghiamo, etalora 
fegue con compiacenza di volontà. 
16. Alcuni di quefti contraggono 
per via di fpirito affetto a qualche per- 


- Joann. 3. 6. 
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fona , il che bene fpeffo. non d3 fpi, 
rito nafce ma da luffuzia; e fi. conp, 
fce avvenire. così la facenda, quando, 
colla memoria di quell’affezione non 
crefcono più la memoria e l'amor di 
Dio, ma piuttofto il rimorfo della co- 
fcienza . Concioligchè quando l'affe- 
zione è puramente fpirituale , al cre- 
fcere di effa saumenta del pari quek 
la di Dio, e quanta più di efla ri- 
cordafi , di quella di Dio le fovvie- 
ne, e le ne accende la brama; ficchè 
alla fteffa mifura nell'una e nelk altra 
avanza: eflendo proprietà dello fpizito di 
Dio d'aumentar il bene col bene, fe- 
condo che fra loro vi corre fomiglian- 
za e conformità - Ma quando un tal 
amore dal fopraddetto fenfual vizio de- 
riva, produce contrari effetti ; perchè 
quanto più crefce l'uno, fcema l’altro 
ed affieme la memoria di effo. Se cre. 
fce infatti quell'amore, vedrà fubito , 
che fi va in quel di Dio raffreddan- 
do, e colla memoria del primo di. 
menticandofi del fecondo , e qualche 
rimordimento provandone di cofcien- 
z2. Per lo contrario fe nell’ Anima 
crefce l'amor di Dia, fi va nell'altro 
raffreddandofi, e di effo perdendone la 
memoria; poichè ficcome fono amori 
sr , ngn folo uno non da mano 
all'altro, ma piuttofto quel che preda 
mina fpegne e confonde l’altro, e, 


come i Filofofi affermano, fe fteflo 
rinforza. Il perchè difle il noftro Sal- 
vatore nel Vangelo: * Quod natum 


eft ex carne, cara et, © quod na- 
tum eft ex (piritu, (perstus eft. Che 
quel che nafce da carne è carne, e 
che quel che nafce dallo fpirito è 
fpirito : cioè l'amore , che nafce da 
fenfualità , termina in fenfualità , € 
quello , che dallo fpirito di Dio pro- 
cede, nello fpirito di Dio fi ferma, 
e lo fa crefcere, Quelta è la differen. 
za,, che fra quelti due amori pafla , 
e da cui fi ponno conofcere. Quando 
nella Notte Ofcura entra l’Anima, 
tutti quefti amori alla ragione con- 
forma; perchè rinforza e purifica l'u- 
no 
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no, cioè quello fecondo Dio, e to» 
glie, o confuma, o mortifica l'altro ; 
ma ful principio fa, che fl perdano 
ambedue di vifta, come fi dirà in ap- 
preflo , * 


CAPITOLO V, 


Delle imperfezioni, in cui circa sl 
vrzio dell ira cadono 1 princspian» 
ts. | 


17. Er cagione della concupifcen- 

"za, a cui molti principianti 
negli ipirituali diletti foggiacciono , 
d'ordinario quetti diletti poffedono con 
molte imperfezioni intorno il vizio dell 
ira. Imperciocchè quando ceffa loro 
il gufto e il fapore nelle cofe di fpi- 
rito, divengono naturalmente fciapiti , 
e per effetto d'una tale infipidezza con- 
traggono un certo mal garbo nelle co- 
fe ‘che fanno , e in qualfivoglia cofe- 
rella facilmente fi adirano : ficchè 
non fi trova alle volte chi li foppor- 
ti. Ciò molte fiate accade, dopo che 
han goduto d'un affai dilettevole e fen- 
fibile raccoglimento nella orazione ; 
perchè ceffando quel piacere e fapo- 
re, fi rimane naturalmente l’uomo in- 
fipido e fvogliato : non diverfamen- 


te dal bambino , quando lo ftaccano 


dalle poppe, di cui a fua voglia ftava 
godendo . Nel qual effetto naturale, 
purchè dalla fvogliatezza non fi lafci- 
no tralportare, non c'è colpa, ma im- 
perfezione, che fl deve nell’aridità ed 
anguftia della Notte Ofcura purgare. 

18. Vi fono parimente altri di que- 
fti Spirituali , de cadono in un'altra 
forte d'ira pure fpirituale , cioè che 
contro gli altrui vizj con un certo in- 
quieto zelo fifdegnano, notando i fuoi 
proffimi; ed alle volte provano impe- 
ti di ardentemente riprenderli, ed an- 
che lo fanno, come fe foffero i Pa- 
droni della virtù : tutte Je quali cofe 
fono alla manfuetudine fpirituale con- 
trarie, © 

19. Altri ve n'ha, che quando fa 


! Not. Ofc, lib, 1, c. 13. n. 59. 


vesgono imperfetti , con fuperba im. 
pazienza contro fe fteflt {1 adirano; e 
fono in ciò a tal fegno impazienti , 
che vorrebbero efler Santi in un gior- 
no. Di quefti fi trovan molti, che fi 
formano vafte idee, e fanno di gran- 
di propofiti; ma ficcome non fono u- 
mili, ed in fe ftefli confidano, quan. 
to leg rg tanto più cadono, 
e di egual paffo fi fdegnano; non a- 
vendo pazienza di afpettare, che Dio 
conceda loro d'efeguirli, quando gli 
iacerà : il che parimente alla detta 
manfuetudine fpirituale ripugna; e non 
vi fi può affatto rimediare, fe non che 
per mezzo della purgazione della Not. 
te Ofcura, Quantunque fono alcuni 


tanto pazienti, e procedono sì agiata. 


mente fu quefto punto di voler far 
profitto, che non vorrebbe il Signore 
vederveli fino a quel fegno . 


CAPITOLO VI. 


Delle imperfezioni intorno la gola 
fpirituale . 


20. I Ntorno il quinto vizio della go- 

la fpirituale v'è affai che dire; 
perchè uno appena fra i principianti 
li trova, il quale, per quanto bene 
cammini, non cada in alcuna delle 
molte imperfezioni , che circa quetto 
vizio forgono in loro per mezzo del 
gufto, che negli efercizj fpirituali da 
principio ritrovano. Imperciocchè mol. 
ti di quefti adefcati dal fapore e dal 
diletto , che provano in cotali eferci- 
zj, più il gufto fi procacciano dello 
fpirito', che la purezza e la vera di- 
vozione, alle quali fole Iddio in tut- 
to lo fpirituale cammino riguarda e Je 
accetta. Laonde oltre l’ imperfezione 
che commettono in pretendere tali gu- 
fti, la golofità loro li fa balzare dal 
piè alla mano, trapaffando i limiti del 
mezzo , in cui confiftono, e per cui 
fi acquiftano le virtù. E per verità al- 
lettati dal gufto che vi trovano, alcu- 
ni fl ammazzano in far penitenze ed 
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altri fl debilitano con digiuni, facen- 
do più di quello, che porta la loro 
ai e fenza ordine o configlio al- 
trui ; anzi proccurano di ritirarfi in 
cid da coloro, cui debbono obbedire: 
ed alcuni, ancorchè fia loro comanda- 
to il contrario, ardifcono di farlo. 
Quefti fono imperfettifimi, gente fen- 
za ragione, che pofpongono l'aflog- 
gettamento e l’obbedire, il quale for- 
ma la vera penitenza della ragione e 
della diferezione - e perciò è a Dio 
il più accetto e grato Sacrifizio, che 
tutti gli altri di penitenza corporale , 
la quale, fe non è dall'obbedienza ac- 
compagnata, è imperfettiffima , perchè 
folamente dall'appetito e dal gufto tro- 
vato in efla muovonli ad abbracciar- 
la. Nella qual cofa, eflendo tutti gli 
eftremi viziofi, e in tal guifa di pro- 
cedere facendo tutti la propria ni 
tà , vanno efli più ne' vizj crefcendo 
che nelle virtù ; poichè per lo meno 
contraggono in dr maniera, non cam- 
minando in obbedienza, la gola fpiri- 
tuale e la fuperbia, Inganna tanto il 
Demonio inolti di quelti , attizzando 
in elli una tal gola per via de’ gufti 
e degli appetiti , che loro aggiugne ; 
ficchè non potendo più rattenerli, o 
mutano, o crefcono, o variano ciò, 
ch'è loro comandato: riufcendo ad ef- 
fi ftretta e cruda qualunque obbedien- 
za . Intorno a che arrivano alcuni a 
tanto male, che appunto perchè fan- 
no per obbedienza tali efercizj , per- 
dono la brama e la divozione di far- 
li; effendo il folo piacere e defiderio 
loro portato a fare le cofe fecondo che 
è imoflo» cofe che per avventura gio- 
verebbe meglio non fare. 

, 21. Vedrete molti di quefti co'lo- 
ro fpirituali maeftri affai oftinarfi, ac- 
ciocchèé loro concedano ciò che vo- 
gliono, ed alla fine quafi per forza l’ 
ottengono 5 altrimenti s' attriltano come 
bambini, e vivono di mal umore, e 
par loro di non fervire a Dio, quando 
non fi lafciano a lor talento operare . 
Concioliachè fiecome fono al gufto ed 
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alla volontà propria appoggiati , fubi- 
to che gliela tolgono, e fi vuole alla 
volontà di Dio unifonnarli, s'attrifta- 
no, indebolifcono, e vengono meno : 
nfando efli, che il compiacerfi e fod- 
disfarfi fia lo fteffo, che fervire e fod- 

disfare a Dio. 
22. Altri anche ci fono, che per 
uefta golofità anno una sì fcarfa co- 
gnizione della propria baffezza e mi- 
feria, e mettono tanto da un latto l' 
amorofo timore e rifpetto, che deb- 
bono alla grandezza di Dio ; ficchè 
non dubitano d’ importunare oftinata- 
mente i Confeflori, acciocchè permet- 
tano loro di fpeflo confefsarfi e comu- 
nicarft. Il io fi è, che non rade 
volte ardifcono di comunicarfi fenza 
licenza e parere del miniftro e difpen- 
fiero di Èrilto , di fola propria opi- 
nione, e proccurando di coprire ad ef- 
fo la verità. Per la ftefla cagione col 
difegno d’andarfi a comunicare fanno 
comunque fiafi le Confeflioni: avendo 
più brama di cibarfi, che di farlo net- 
tamente e perfettamente. In qualfivo- 
lia modo farebbe più profittevole e 
Da cofa, avendo inclinazione all'op- 
pofto, ei i Confeffori, che non 
comandino loro di. accoftarvifi tanto 
fpelso: comecchè fra I’ uno e l’ altro 
partito l' umile rafsegnazione è mi- 
gliore. Ma il foverchio ardire è co- 
fa, che torna in gran male, e in pe- 
na di una tal temerità pofson temere 
di efser puniti. | I 
23. Quefti comunicandofi fi appli- 
cano tutti più in proccurare qualche Ln 
timento di piacere , che in riverire e 
lodare dentro di. fe umilmente il Si- 
gnore. E talmente fi avvezzano ad u- 
na tal opinione, che quando non ne 
han tratto qualche diletto o fenfibile 
fentimento, penfano di non aver fatto 
nulla; giudicando molto bafsamente 
di Dio, e non intendendo, che il mi- 
nimo de' vantaggj da quefto Santifli- 
mo Sacramento apportati è quello che 
al fenfo appartiene, e che il maggio- 
re è l'invifibile della Grazia che co- 
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muftica; e perciò acciocchè fermino 
in lui il guardo della Fede, Dio mol 
te volte quelti godimenti e favori fen- 
fibili loro toglie. Laonde vogliono co. 
foro fentir Dio e goderlo , come fe 
comprenfibile fofse ed accefibile, non 
folo in quelto ma negli altri eferciz) 
fpirituali : il ché tutto è grandiffima 
imperfezione e molto contraria al ca» 
rattere di Dio, che ricerca una purif. 
fima Fede, ! l 
24. Alla fteffa guifa fi portano co- 
ftoro, efercitandofi.nella orazione; poi. 
chè penfano che tutta Î' importanza 
di efla confifta in trovar gufto e di. 


| vozione fenlibile, e proccurano, come 


fuol diri, di cavarnela a forza di brac» 
cia, ftancando ed affannando le poten. 
ze e il capo. E quando non anna 
uel piacere goduto, ne reftano icone 
olati, credendofi di non aver fatto nul- 
la ; € con quelta pretendenza perdo- 
no la vera divozione e lo fpirito, che 
confiftono nel perfeverarvi con tole. 
ranza ed umiltà , fconfidandoli di fe 
medefimi, e folo a .Dio volendo pia» 
cere, Perciò è, che quando una vol. 
ta da quelto o da quell’ efercizio non 
anno fpremuto fapore, s'annoiana e ri, 
ugnano di ritornarvi ; ed alle volte 
bo lafcigno. Son finalmente , come 
abbiam detto *, fimili ai bambini , 
che non per via di ragione ; ma dal 
folo piacere fi muovono ad operare . 
Tutto per coltoro finifce in cercar gu- 
Ito e confolazione di fpirito ; ond' è 
che non mai fi faziano di legger li- 
bri, ed ora prendona una meditazio- 
ne fra mano ed ora un’altra: andando 
di quefti. godimenti a: caccia nelle cofe 
di Dio. A quetti tali Iddio molto giufta- 
mente , diferetamente , ed amorofamente 
{i niega; perchè fe nonadoperafle così, 
per mezza di quella: gola e fpirituale 
hiottoneria crefcerebbono in'molti ma- 
i. Per la qual cofa è molto a co- 
foro neceffario di entrare nella Not- 
te Ofcura ,, perchè da quefte fanciul- 
lerie vengano una volta a purgarfi- 
25. Gli uomini a quetti piaceri tan- 


" Notte Ofc. lo 1. c. 1. n. 3. 


N 0TT'E 0S$SCUR A 


to inclinati ammettono pure un' altra 
aflai grande imperfezione, ed è che fo- 
no molto. lenti e rimefli nel battere ]' 
afpra via della Croce; poichè un'A.. 
nima di delizie amante naturalmente 
torce il vifo a qualunque infipidezza 
di ce annegazione. Anno coftoro 
molte altre imperfezioni, che da ciò 
procedono , e che il Signore guarifce 
a tempo con tentazioni, aridità, e tra. 
agli, parti tutte della Notte Ofcura. 
Delle quali imperfezioni per non al. 
lungarmi non voglio quì trattare; ma 
foggiugner folo che la fobrietà e tem. 
ranza fpirituale formano una molto di- 
verfa tempra di mortificazione , timo: 
re, e affoggettamento in tutte le cole; 
facendo conofcere che pofte non fono 
la perfezione e il valore delle cofe nel 
farne molte, ma nel fapere in eflean 
negar fe medefimi; il che devonoftu. 
diarli al poflibile di confeguire dal can. 
to loro, finchè Dio voglia di fatto pu 
rificarli, introducendoli nella Notte O- 
fcura, per giugnere alla quale mi vo 
nella fpiegazione di quefte imperfezio» 
ni affrettando. o 


CAPITOLO VIL 


Delle imperfezioni circa l'invidia ed 
accidia [psritual . 


26. YNtorno pure gli altri due vizj, 

. J che fono invidia ed accidia 
{pirituali, non lafciano quetti princi- 
pianti d’'effere molto imperfetti . Im- 
perciocchè circa l'invidia molti di que- 
fti fogliono eflere commofli a difpia- 
cere del bene fpirituale degli altri ; 
dando loro qualche pena fenfibile, che 
altri gli avanzino in quefto cammino, 
e non vorrebbero fentirli lodare, per- 
chè delle altrui virtù fi rattriftano : ed 
alle volte non lo ponno foffrire fenza 
dirne ellt il contrario, diftruggendo 
per quanto poffoho quelle lodi ; e fen- 
tono affai, che non fi faccia con lora 
altrettanto, perchè in tutto efler vorreb- 
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alla Carità, la quale, come dice S.Paolo,’ 
della verità firallegra: E fe ha qualche 
invidia, è una invidia fanta, difpiacen- 
dole di non aver le virtù dell'altro , 


e godendo ch'egli le poflegga, e ral.. 


leorandofi che tutti lo lafcino indietro, 
urchè fi ferva Dio; giacchè egli in ciò 
fi trova tanto manchevole. 

27. Intorno parimente all’ accidia 
fpirituale fogliono aver tedio nelle ca- 
fe, che abbracciano più di fpirito, e 
le fuggono, ficcome quelle che al fen- 
fibile gufto fi oppongono. Impercioc- 
chè affaporando tanto le cofe fpiritua- 
li, quando non più vi trovano in ef- 
fe fapore , vengono loro a noia. Se 
in fatti non provarono una volta in 
orare quel compiacimento, che il ge- 
nia loro bramava, ( convenendo alla 
fine che Dio per ifperimentarli talvolta 
fe ne allontani ) non vorrebbero più 
ritornarvi ; ed altre fiate lo lafciano, 
o ci vanno di mala voglia, Quindi 
per colpa di quefta accidia il cammi- 
no di perfezione (cioè quello d’anne- 
gare per amor di Dia la volontà e 
il piacere ) pofpongano al gufto ed al 
piacere della medelima volontà, a cui 
in tal maniera, più che a quella di 
Dio , vanno efli foddisfacendo. Mol- 
ti poi di quelti vorrebbero, che Dio 
voleffe ciò ch'efli vogliona, e turban- 
fi di volere ciò che Dio vuole: ripu- 
gnando di accommodare alla divina 
la propria volontà. D’onde ne fegue 
che molte volte non credona volontà 
di Dio ciò, in che non vi trovano 
il proprio volere e godimento. Al con 
trario foddistacendofi eli, credono che 
relti Dio foddisfatto, e mifurano Dia 
con fe, e non già fe ftelli con Dio: 
lo che contradice molta a cià, ch’e- 
gli medefimo nel Vangelo infegnò di- 
cendo » ® Qu autem perdiderit ani» 


vu mam fuam propter me, snveniet cam. 


Che colui il. quale sg amor fuo la 
propria volontà perdeffe,; egli la gua, 
dagnerebbe; e quegli, che guadagnar 
la volefle,. la perderebbe. l 


28. Quefti pure s' infaftidifcoho , | | 


? I. ad Cor. 13. 6. 


* Matth, 16. 25. © 10. 39. 


quando viene ad efli comandato ciò, 
che non è di lor piacere; e perchè 
van dietro alla delizia ed al fapore 
dello fpirito , fono molto fiacchi per 
rapporto alla fortezza ed al travaglio 
della perfezione: funili in quelto a co- 
loro & agiatamente fi allevano , i qua- 
li con triftezza da qualunque afpra co- 
fa fen fuggono, ed aggravanii della 
Croce , in cui i diletti dello fpirita 
fon ripofti; e nelle cofe più fpirituali 
provano maggior tedio . Conciofiachè 
pretendendo efli di camminare nelle 
cofe di fpirito a-lor talento e fecon= 
do il piacere della propria volontà , 
cagiona loro una aa triltezza e 
ripugnanza l'entrare per Fangufta via 
della vita, di cui Crifto favella. 3 
29. Bafti quì d'aver riferito quefte 
imperfezioni tra le.molte, in cui vi 
vono i principianti di quefto primo 
ftato ; acciocchè fl vegga quanto fia 
loro neceffario, che Dio nello ftato. 
de’ proficienti li ponga: il che fa met- 
tendoli nella Notte Ofcura, di cui or. 
ora diremo; dove slattandoli Dio dal- 
le poppe di tali gufti e fapori per via 
di pure aridità e di tenebre interne , 
toglie loro tutfe quelte imperfezioni e 
fanciullerie, e per mezzi molto diver- 
fi fa loro acquiftar le virtù. Imper-, 
ciocchè per molto, che il principian- 
te fr elerciti a mortificare in fe tutte. 
quefte azioni e paflioni, non può mai. 
affatto e nemmeno notabilmente riu-. 
fcirne : finchè Dio in lui per mezzo, 
della purgazione della Notte Ofcura 
nol fa, Intorno. la quale, per dire co- 
fa che giovi, piaccia a Dio di comu- 
nicarmi la divina fua luce :- effendo 
in una Notte sì Ofcura ed in una ma- 
teria tanto difficile ben neceflaria. 
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CAPITOLO VIII 
In cui fi dichiara il primo verfo del 


la prima flanza, e fi comincia a 


Spiegare quefta Notte Ofcura. 


In una Notte Ofcura. 


30. Uefta notte, che diciamo 
Or= la contemplazione , 
produce due forti di te- 
nebre o di ig) veg négli Spiritua- 
li fecondo le due parti dell'uomo, 
cioè a dire la fenbitiva e la fpirituale. 
Così la prima notte o purgazione fen- 
fitiva, in cui un'Anima fi Monda e 
nuda, firà fecondo il fenfo addattan- 
dolo allo fpirito ; è l’altra è notte o 
fia purgazione fpirituale , in cui per 
rapporto allo fpirito l’Anima fl netta 
e fpoglia , accommodandolo e dilpo- 
rentlolo all'unione d'amore con Dio . 
La fenfitiva è comune, ed accade a 
molti, che fono i principianti, de’qua- 
li in primo luogo tratteremo. La fpi- 
rituale è di molto pochi, cioè di co- 
loto che fono già efercitati e provet- 
ti, di che parleremo in appeelta, 3 
31. La prima notte o purgazione 
è amara e terribile per lo fenfo . La 
feconda non può 4 quella paragonar- 
fi, effendo molto fpaventevole per lo 
fpirito, core dopo riferirò. * È r- 
chè è prima in ordine la fenfitiva , 
di effa brevemente fi dirà qualche co- 
fa ; perchè di una tal notte, efléndo 
molto coinune, fe n'è fcritto affai, a 
fine poi di paffare a difcorrere più di 
propofito della notte fpirituale : aven- 
dovi ‘pochi , che di éffà cos: in pra- 
tica, com ih ifcritto, e pér efperieh- 
za ancora facciano menzione . Sicco- 
me poi la maniera che tengono que- 
fti principianti nella ftrada di Dio, è 
balla, e che pizzica molto di proprio 
amore e piacere, fecondo ciò che fl è 
di fopra moftrato; così volendo Iddio 
portarli avanti, e trarneli da quefto 


baffo modo d’amore verfo un più al- . 


® Nott. Ofc. I. 2. c. 1. s. 66. ® Nott. 


to grado d'amor di Dio; e liberarli 
dall’umile efercizio del fenfo e del 
difcorlo , che sì limitatamente e con 
tanti inconvenienti, come fi diffe, va 
il Signore cercando ; e nell’efercizio 
dello fpirito ftabilirli, in cui più cc- 
piofamente e più liberi da imperfezio- 
ni ponno con Dio comunicare: giac- 
chè fi fono per qualche tempo nel- 
la via della virtù efercitati , perfeve- 
rando nella meditazione ed orazione, 
in cui per mezzo del fapore e piacere 
trovatovi fi fono dalle cofe del mon- 
do difaffezionati , ed anno acquiftato 
in Dio un pò di forze fpirituali, me- 
diante le quali tengono alquanto in 
freno gli appetiti delle creature, e già 
potrebbero per amor di Dio qualche 
pefo ed aridità foftenere fenza dare 
nel miglior tempo all'indietro : così, 
ripiglio, rage con più lor gufto e 
fapore fe la paflano in quetti fpiritua- 
li efercizj, e quando più chiaro a lor 
parere rifplende fopra di eflì il Sole 
de’ divini favori, offufca allora Dio 
tutta quefta luce, e chiude loro la 
porta e la vena della dolce acqua fpi- 
rituale, che, qualunque volta e in 
qualfivoglia tempo volefiero, andava- 
no in Dio guftaudo. Pofciaché tene- 
ri e fiacchi effendo, non vera per ef- 
fi porta chiufa giufta il detto di San 
Giovanni nell’Apocaliffle : 3 Ecce de- 
di coram te oftium apertum , quod 
nemo poteft claudere © quia modicam 
habes virtutem, & fervafti verbum 
meum, & non negafti nomem meum. 
Quindi gli lafcia tanto al buio, che non 
fanno per dove andarfene col fenfo della 
immaginazione e del difcorfo: non fa: 

ndo dare un paflo, come prima fo- 
Si , nel meditare, poichè già è 
annegato in quefta notte il fenfo inte- 
riore , e pofto tanto in afcititto , che 
non folo non trovan fucco e piacere -- 
nelle fpirituali cofe e ne’ buoni efer- 
CIZ) , pa cui folevano derivare 1 pro» 
prj diletti e godimenti; ma in luogo 
di ciò per contrario riportano dalle fo- 


praddette cofe amaritudine e infipidez- 
za. 
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za. Conciofiachè in feguito del già 
detto * fentendoli Dio alquanto ormai 
grandicelli, per farli diventar forti ed 
ufcir delle falce, dalle dolci poppe gli 
ftacca, e dalle fue braccia ai ; 
accenna loro che camininino co pro» 
prj piedi; nella qual cofa provan effi 
una gran novità, ficcome fi è ogni 
cofa al rovelcio cangiata. 

31. Alle perfone ritirate comune- 
mente dopo i primi principj accade 
ciò più prefto che agli altri ; perchè 
fono più libere dalle occafioni di dar 
all indietro, e riformano gli appetiti 
delle cofe del fecolo più brevemente: 
cofa che fl richiede per cominciare ad 
introdurfi in quetta felice notte del fen- 
fo. Ordinariamente non paffla molto 
tempo dall'aver principiato, avanti che 
vi abbiano l’ingreffo; e tuttii più en- 
trano in effa , perchè fl vedranno a 
quefte aridità foggiacere . Intorno la 
qual forte di fenlitiva purgazione, per 
eflere tanto comune, potremmo quì 
apportare un gran numero di autorità, 
della divina Scrittura, laddove fe ne 
trovano molte a ciafcun paflo e par» 
ticolatrmente de’ Salmi e de' Profeti , 
ma per isfuggire la lunghezza le la 
fciamo: quantunque fe ne addurrarino 
alcune in appreflo. 


CAPITOLO IX. 
De' fegni, onde fi conofcorà, che cam. 
nuna lo Spirituale per la ftrada 
de quefia notte e pargazione fen- 
fitsva. wi La 
23 Erchè però quefte. aridità po- 
___ EH trebbero molte volte proce- 


dere noft dalla detta Notte “0 purcazio» 


ne del fenfitivo appetito ;; ma o dai 
peccati, o dalle imperfezioni; ‘0 dalen- 
tezza e tiepidezza , o da qualche tri» 
fto umore, o indifpofizione corporale; 
portò quì alcuni fegni, da i quali fi 
conofca, fe fia una aridità della det- 
ta ‘pursazione, o fe nafta daalcuno de 


| gli ‘accennati vizj: per la Qual cola 


® Notte Ofc. lib. 1. c. 1. n. 3. 
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trovo, che vi fono tre fegni princi- 

li. 

33. Il primo fegno è, fe come non 
fente nelle cofe di Dio piacere nè con- 
folazione, così neppure in alcuna del- 
le create cole la trova. Conciofiaché 

uando mette Dio I° Anima in que- 
fa Ofcura Notte a fine di afciugarle 
e purgarle il fenfitivo appetito , non 
la lafcia da veruna cola adefcare né 
trovarvi fapore. Da ciò probabilmen- 
te fi conofce, che quefta aridità e ma- 
lagevolezza non vengono da peccati o 
da imperfezioni nuovamente commefle; 
perchè fe quefto fofle, proverebbe nel 
naturale qualche inclinazione o voglia 
di affasgiare alcun’altra cofa fuori di 
Dio. Ogni volta infatti, che l’appeti- 
to in qualche imperfezione fi allenta, 
fentefi tofto di rimanervi a poco o mol- 
to inclinato fecondo il piacere e l’af- 
fetto, che vi pole. Ma perchè que- 
fto non godere nè delle cofe del Cie- 
lo nè della terra potrebbe nafcere da 
qualche indifpofizione o umor malin- 
conico , il quale bene fpeffo non la. 
fcia in veruna cofa travar diletto, fon 
neceffarj perciò il fecondo fegno e la 

feconda condizione, 
34. Il fecondo fegno adunque e la 
feconda qualità di quefta pursazione 
fi è, che ordinariamente porta in Dio la 
memoria : riflettendo con follecitudine e 
penofo penfiero , che a Dio non ferve, ma 
che torna indietro, poiché fi vede fen- 
za quel fapore nelle cofe divine. Da 
ciò per verità ft comprende, che que. 
fte infipidezze e aridità non anno l’o- 
ricine da Jentore e pigrizia ; perchè 
proprio. della pigrizia è., non gia 
imolto ‘nè avere delle cofe di Dio fol- 
lecitudine interna.. Laonde fra l’aridi. 
tà e la tiepidezza ci corre una gran 
differenza. Rerchè .ciò ch'è tiepidezza, 
racchiude ‘una non mediocre remiffio- 
ne e lentezza nella volontà e nell’ani. 
mo fenza follecitudine di fervire al Si- 
gnore:-quella poi che folamente è a- 
tidità purgativa, porta feco per lo più 
affanno, peitfiero ,.e pena come difli, 
di 


RR 


«7 +. e = — 


1) ria > E) 
cli it enni 





198 NOTTE 0SCU RA 


di non fervirlo. E queita , comecchè 
alcune fiate della malinconia o di al- 
tro umore fi ferva; ( il quale umore 
altre volte è il principale ) non però 
lafcia di produrre il fuo effetto pur« 
vativo dell'appetito, perchè d'ogni gu- 
o è privo, ed ha le fue cure a Dio 


folo rivolte. Imperciocchè quando na- 


fce da puro umore, tutto finifce in 
difoufti e ftrazj della natura fenza que- 
fli defiderj di fervire a Dio, che com- 
rende l'aridità purgativa ; nel tempo 
della quale, febbene la parte fenfitiva 
per lo Lara piacer , che vi trova, è 
molto fcaduta, debole, e fiacca in o- 
perare; ad ogni modo lo fpirito è pron- 
to e forte. 

35. La cagione di quetta aridità fl 
è perchè cangia Iddio i beni e le tor- 
ze del fenfo nell’ ordine dello fpiri- 
to, del quale non effendo il fenlo e 
la natural forza capaci, fi rimangono 
digiuni, fecchi, e voti. Imperciocchè 
la parte fenlitiva non è provveduta di 
facoltà per le cofe, che fono puro fpi- 
rito; e quindi affaggiando lo fpirito , 
diviene fciapita la carne, e s'indebolifce 
nell'operare; ma lo fpirito, che va al- 
lora prendendo cibo, cammina più for- 
te, e fvegliato, e follecito di prima 
coll’ attenzione di non mancare a Dio. 
Ora quefto fpirito non fente da prin- 
cipio il co e diletto fpirituale , ma 
gione aridità e il difpiacere per 
a novità del cangiamento; perchè a- 
vendo il palato a quefti fenfibili gu- 
fti avvezzo , tuttavia tiene ad cefli di. 
rette le mire. E perche neppure il pa- 
lato fpirituale è ancora inondo e. per 
un diletto tanto fottile difpofto , finchè 
per mezzo di quefta fecca ed Ofcura 

otte non fi va preparando, non può 
il gufto e bene birlrnale fentire ;- ma 


in vece aridità, infipidezza , e manca. 


mento di cid, che godeva-per l'ad. 
dietro con tanta facilità . Conciofta- 
chè quefti, che comincia Dio a con- 


. durre ‘per tali folitudini del deferto., 


fono fimili ai fieliuoli d’Ifraello, iqua- 
li, allorchè Dio cominciò a dar Da 


quel cibo del Cielo tanto deliziofo , 
che, come ivi fi dice *, al fapore da 
ciafcheduno defiderato corrifpondeva , 
contuttociò fentivano più la privazione 
dei pufti e dei fapori delle carni e ci- 
polle, che per l’ addietro nell’ Egitto 
mangiavano, (avendo il palato ad efle 
avvezzo eadefcato ) che la dilicata dol- 
cezza dell'angelico cibo; e fra le vivan- 
de celefti lagrimavano e gemevano per 
le carni :.3 Recordamur pifcium, quos & 
comedebamus in Egypto gratis: sn 
mentem nobis veniunt cucumeres, & 
pepones, porrique , & cepe, & al 
lia. A tanto arriva la viltà del noftro 
appetito di farci defiderare le noftre 
miferie, edavereil bene incommutabi- 
le del Cielo in faftidio. Che perciò, 
ripiglio, quando quette aridità della via 
purgativa dell’ appetito fenfibile pro- 
vengono, quantunque da principio non 
prova gufto lo fpirito per le ragioni, 
che veniamo ora di dire; prova pe- 
rò fortezza e vigore nell’operare colla 
foftanza, che dall'interno cibo gli vie- 
ne: (il qual cibo è un principio di 
contemplazione per lo fenfo arida e 
ofcura, e che per ordinario al mede- 
fimo che l’ha è occulta e fecreta) ed 
unitamente all’aridità ed al voto, che 
nel fenfo produce, dà all’ Anima in- 
clinazione e defiderio di ftarfene fola 
in quiete , fenza potere nè volere ad 
alcuna particolar cofa penfare. Allora, 
fe quelli , cui ciò avviene , fapeflero 
metterli in quiete, trafcurando qualli- 
voglia interna.ed efterna operazione , 
ch’elli per via d’induftria e di difcorfo 
voleffero fare; e ftando ivi fenza folleci- 
tudine di adoperarli in altro, che in la- 


fciarfida Dio. condurre, e con interna 


attenzione. amorofa da lui ricevere e lui 
afcoltare : proverebbero fubito dilicata- 
mente in. quella non. curanza ed in 
quell’ozio. la ‘fopraddetta interna refe- 
zione. Quefta è tanto dilicata, che per 
ordinario, fé nel fentirla vi fopraggiugne 
qualche defiderio o ftudio particolare, 
non più fifente: accadendo efla, ripi- 
glio, nel maggior ozio e nella mag- 
gio- 


* Exed, 16. 13. 2 Sap. 16.21. > Num. 11. S. 
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giore difattenzione dell'Anima, laqua- 
le prova lo fteflo effetto, che fegue 
nell’ aria, allorchè volendo chiude. 
re il pugno fe n'efce. ‘Allo fteffo pro- 
polito pofliamo intendere cid, ‘che al. 
la -Spofa diffe lo Spofo ne’ Cantici ; 


vale a dire ::* Averte oculos tuos 4. 


me , quia ipf me avolare fecerunt . 
Diftorna gli occhj da me, perchè mi 
| fan effi fvagare. Di tal maniera in fat- 


ti mette Iddio l’Anima in quefto fta- 


to, € per sì diverfa ftrada la guida; 


che fe vuol ella operare da fe o col. 


la propria capacità, impedirebbe piut- 
tofto che coadiuvare l’opera , che va 
Dio in efla facendo: il che prima fe- 
uiva molto all'oppofto . La cagione 
È è , perchè già in quefto ftato di 
contemplazione , vale a dire quando 
fa dal difcorfo all'ordine de’ proficien- 
ti paffaggio, allora Dio è quegli che 
opera nell'Anima; di maniera che fem- 
bra, che le annodi le potenze inte- 
riori, non lafciandole appoggio all’in- 
telletto, nè fucco alla volontà, né dif. 
corfo alla memoria . Conciofiachè in 
quefto tempo quanto di fuo vi puà 
mettgre l’Anima ad altro non ferve ,; 
fe non che, com abbiam detto, a 
turbare l’interna pace e l’opera, che 
per mezzo di quell'aridità del fenfo 
fa Dio nello fpirito; la quale, ficco- 
m'è fpirituale e delicata, agifce quie- 
tamente , delicatamente , pacificamente, 
e con grande alienazione da tutti ne 
primi gufti , ch'erano molto palpabili 
e fenfibili: effendo quefta la pace, la 
quale dice Davidde, che Dio favella 
nell’Anima a fine di renderla fpiritua- 
le: ® Quoniam loquetur pacem în ple- 
bem fuam. Da quì ha l'origine il ter- 
zo fegno. 
36. Il terzo fegno, onde fappiama 
effere quefta una purgazione i fen- 
fo, fi prende dal non poter l’Anima 
più meditare nè difcorrere, per quanto 
faccia dal fuo canto in fervirfi del fen- 
fo della immaginativa, onde la muo- 
va come folleva. Conciofiachè ficcome 
comincia quì il Signore a comunicarfe- 


* Cant. 6. 4. 2 P/. 84 9. 
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le non più per via de’ fenfi fecondo 
la maniera, che prima teneva col inez 
zo del difcorlo componente e dividen- 
te le notizie, ma per via del puro 
fpirito in cui non vè fucceflivo difs 
corfo: comunicandofele invece coll’at: 
to della femplice contemplazione, al- 
la quale nè i fenfi efterni nè gl'inter+ 
ni della parte inferiore vi giungono; 
uindi «è che l'immaginazione e la 
antafia non poflono aver appoggio , 
nè dare ad alcuna confiderazione prin- 
cipio , nè più per l'avvenire in efla 
fermare il piede, I 
37. Avvertafi in quefto terzo fegno, 
che un tale impedimento delle poten- 
ze e piccolo difgutto loro d'alcun mal 
umore non nafce ; perchè quando da 
ciò procede, confumandofi quell’umo- 
re, che nel medefimo eflere mai non 
dura, fubito con un pò di diligenza, 
che l’Anima vi metta , ritorna a po- 
tere ciò che prima poteva, e trovano 
le potenze i loro appoggj. Il che nel- 
la purgazione dell'appetito non avvie- 
ne così; perché cominciando ad en- 
trarvi, fempre più crefce il non po- 
ter difcorrere colle potenze - Quantun- 
que fia vero infatti, che fulle prime 
in alcuni quefta purgazione sì continua- 
mente non sintroduca; lafciando che 
fl piglino talvolta i loro piaceri ed al- 
legerimenti fenfibili, perchè alle loro 
fiacchezze non conveniva in un:colpo 
divezzarli: contuttociò, fe pur debbo- 
no andar avanti, vanno fempre più in 
effa entrando, e togliendofi dal fenfi- 
tivo efercizio . Imperciocchè in quel- 
li, che la ftrada della contemplazio- 
ne non battono, va la cofa d’una ma- 
niera: affai diverfa , ed in quetti una 
tal notte di aridità non fuol eflere ai 
fenfi continua; ma tal volta l'anno, 
e tal altra non l'anno, ed ora non 
ponno difcorrere , ora lo poflono co. 
me prima: perchè Iddio quefti tali in 
una fomigliante notte coftituifce col 
folo fine d'efercitarli, e di umiliarli , 
e riformare l'appetito loro, acciocchè 


non fi vadano con golofità nelle Spi 
ri- 





200 NOTTE 0SCURA 


rituali cofe allevando; ima non già per 
condurli fulla via dello fpirito verfo 
quefta contemplazione. Imperciocchè 
non tutti quelli, che di propofito nel 
cammino I; efercitano dello ftirito, fo- 
no da Dio alla perfetta contemplazio» 
ne portati; ed il ag a lui folo è 
noto. Quindi è che in quelti non fi 
nifce mai di ftaccare il fenfo dalle po 

pe delle confiderazioni e dei difcori, 
ma folo, come abbiam detto , tratto 


tratto e per qualche tempo. 
CAPITOLO X. 


Del modo, come devono quefti in #- 
na tale Ofcura Notte adoperarfi. 


38, El tempo adunque delle a- 

ridità di quefta fenfitiva 
notte, (nella quale fa Dio il foprad- 
detto cangiamento, * trasferendo l'A- 
nima dalla via del fenfo a quella del. 
lo fpirito, cioè dalla meditazione alla 
contemplazione, dove l’Anima, come 
sè detto, * non può dal canto fuo 
colle proprie potenze nelle divine co- 
fe operare nè difcorrere ) foffrono gli 
Spirituali grandi travagli non tanto per 
le aridità che patifcono , quanto per 
lo timore che anno d’andare fu que- 
fto cammino alla perdizione : a 
do che il bene dello fpirito fia per 
loro finito, e che Dio. gli abbia abban» 
donati, perchè non trovano in veru- 
na cofa buona appoggio o piacere . 
S’affaticano allora e proccurano fecon: 
do il loro coltume di appoggiare con 
qualche sufto ad alcun oggetto di dif: 
eorfo le potenze, credendofi di ftase 
in ozio, quando ciò non fanno, e non 
fi avveggono d'operare. Il che non fe- 
gue fenza gran difpiacere e ripugnan= 
za interiore dell'Anima , che di ftar- 
fene in quella quiete ed ozio fl com» 
piaceva. In tal guifa divertendofi nel 
difcorfo, non fanno nella contenpla- 
zione progreffo; perchè del proprio loro 
fpirito ufando, perdono l'altro fpirito 
che avevano di tranquillità e di pace. 


* Nort. Ofc. l, 1. c. 8. n. 31, ? Nott. Ofe. 


Sono quindi fomiglianti a chi lafcia la 
cofa fatta per rifarne un'altra, o a chi 
dalla Città è ufcito per rientrarvi, 0 a 
colui che abbandona la caccia per di 
nuovo cacciare. Il che da quefto can 
to è del tutto inutile; perchè non ot- 
terrà nulla, ritornando alla fua prima 
guifa di procedere, come fi è detto. 3 

39. Se quefti in un tal tempo non 
anno chi ol’intenda, tornano indietro, 
lafciando Îa ftrada, a infiacchendofi in 
effa; 0 almeno da loro ftefli fi pongo- 
no un oftacolo ad avanzare colle mol. 
te diligenze, che ufano per feguire ful 
rimo cammino della meditazione e 
del difcorfo: ftancando e travagliando 
ecceflivamente la natura, e immagi- 
nando che per la propria negligenza 
e per i fuoi peccati così rimanga. Il 
che già ponno effi ommettere , poichè 
li conduce Dio per l'altra via della 
contemplazione diverfiflima dalla pri- 
ma, effendo l'una di meditazione e 
di difcorfo, e non cadendo l’altra fot- 
to immaginazione nè difcorfo. Quel. 
li, che in tale {tato fi troveranno, è 
forza che fi confolino , pazientemen- 
te perfeverando , e fenza darfi pena 
fperino in Dio, che non abbandona 
coloro , che con femplicità di retto 
cuore lo cercano ; nè lafcierà di fom- 
miniftrar loro il neceflario per lo viag- 
gio, finchè li conduca alla chiara e 
ura luce d'amore, la quale comuni- 
cherà loro per mezzo dell'altra Notte 
Ofcura dello fpirito , fe meriteranno 
che Dio in effa li ponga. 

40. Il filtema, Pra han da tenere 
in quefta del fenfo, è che nulla fi cu- 
rino di camminare per via di difcorfo 
e di meditazione, perchè già, come 
fi è detto, non è più il tempo dief. 
fa; ma lafcino giacer l'Anima in ri- 
polo e quiete: comecchè fembri loro 
di non far nulla, e di perdere iltem- 
po, e che per la propria tiepidezza 
non vogliano quivi a cofa alcuna pen. 
fare. Faranno per verità affai in aver 
pazienza, e perleverare nell’ orazione : 
lafciando l’Anima libera, e fgombra, 

e in 
I, 1, c. 9. n. 36, 3 Sal. Ln. C. 1% M $$ 
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e in ripofo da tutte le notizie e dai 
penfieri, nè dandofi pena alcuna di 
ciò , che non penferanno o medite- 
ranno ; ma contentandofi unicamente 
d’ una quieta ed amorofa avvertenza 
in Dio fenza follecitudine, fenza e 
fficacia, e fenza foverchia voglia di 
fentirlo e goderlo. Conciofiachè tutte 
quette pretenfioni inquietano e diftrag- 
gono ] Anima dalla pacifica quiete 
e dal foave azio della contemplazione, 
che fe le comunica in quefto flato . 
E quantunque nafcano loro molti feru» 
poli di perdere il tempo, e che fa- 
rebbe bene in altre cofe impiegarfi , 
poichè nulla poffona nell’orazione fa- 
re o penfare; foftrano e {liano cheti , 
non trattandofi ivi d'altro, che di ri- 
pofare con piacere ed ampiezza di fpi- 
rito. Imperciocche fe vuole colle in- 
teriori potenze operare qualche cofa da 
fe; ciò farebbe un impedire e perde» 
re i beni, che Dio permezzodi quel- 
la pace e dell’ozio dell'Anima va in 
efla collocando ed imprimendo . Co- 
me fe appunto un. Pittore fteflè dipin- 
gendo o lifciando un vifo, che fe que- 
fto vio in qualche altra azione fi di- 
menafle, non lafcierebbe al Pittore far 
nulla , e l’opera che andava facendo 
gli gualterebbe. Non altrimenti quan- 
do l Anima fta in pace e în ozio 
interiore, qualfivoglia ‘atto, o affezio- 
ne, © follecitaavertenza, che vogha in 
quel tempo avere, la diftraerà, ed in- 
qui e le farà provare l’aridità e 
il votamento de’ fenfti. Quanto più in- 
fatti pretenderà d’appoggiarfi a qualche 
affetto o notizia, tanto più ne fentirà 
la mancanza , non potendo per quel 
mezzo fupplirfi. Laonde ad una tal 
Anima conviene non fi prendere cu- 
ra alcuna, che fi perdano le operazio- 
ni delle potenze; anzi deve rallegrar» 
fi, che fi perdanoben prefto. Percioc- 
chè non fraftornando ha della con- 
.templazione infufa, che Dio le comu- 
nica, con maggior abbondanza paci- 
fica la ricrea, e le apre la ftrada ad 
ardere ed accenderlì nello fpirito dell’ 


3 Sal. I 2. c. 13. n. 58. 
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amore, che porta feco, ed all’Anima 
attacca quelta ofcura efegreta contem- 
plazione. I si 

41. Non vorrei però , dal fin quì 
detto fi fondafle una regola generale 
di lafciare la meditazione e il difcor- 
fe: poichè quefto lafciarli deve fem- 
pre confiftere in non poterli più efer- 
citare, e per quel folo tempo, incui 
il Signore o per via di purgazione e 
tormento , o per mezzo d'una mol. 
to perfetta contemplazione gliel’ impe- 
dirà : eflendo che in altro tempo e 
nell’ altre occafioni fi deve fempre a- 
vere quefto appoggio e riparo, mafli- 
mmamente nella vita e Croce di Cri- 
fto, che in genere di purgazione, e 
di pazienza, e di ficuro cammino è 
il migliore , ed alla fublime contem- 
plazione mirabilmente conduce . La 
qual poi altro non è, che una fegre- 
ta, pacifica, ed amorofa infufione di 
Dio, che fe le viene aperta la ftrada, 
infiamma l’Anima in ifpirito d’amore, 
ficom' efla nel feguente verfo ne f) pie- 
ga. 
CAPITOLO XI. 


Si dichiarano & tre feguenti verfi del- 
la prima fianza. 


. i VINO, o 
Da furie d'amor arfa, ond'jo languia. 


42. ‘Infiammazione d'amore per 
54 P ordinario da principio non 
fi fente, o non avendo cominciato me- 
diante l' impurità della natura ad ap- 
pigliare, o non le dando l’ Anima 
dentro di fe pacifico luogo a motivo 
di non la comprendere, come fi dif- 
fe. * Ma talvolta o per quel mezzo o 
fenza di effo ancera comincia d’ im- 
provifo a fentirh qualche anfiofo ardo- 
re per Dio, e quanto più crefce tan- 
to più va fentendofi l'Anima affezio-. 
nata e nell’amor di Dio accefa fenza 
fapere, nè intender come, nè di do- 
ve un tale amore ed affezione le na- 
fca; fe non che le pare che crefca 
Cc tan- 





ce 
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tanto in fe alle volte queta fiamma 
ed infiammazione , che con ardori d’ 
affetto defidera Dio, come ben Da- 
vidde pofto in quefta notte colle fe- 
suenti parole lo dice di fe: ! Quia 


° snffammatum ef cor meum, @ re 


nes mer commutati (unt, & ego ad 

nibilumredaltus fum, & nefcni. 

Perchè il mio cuore s'infiammb, (cioè 

in amore di contemplazione, ) fi mu- 

tarono pure i miei piaceri e gli affet- 

ti, vale a dire dalla via fenfitiva per 

mezzo di quefta fanta aridità e ceffa- 

zione, che andiam dicendo , di tutti 

loro alla fpirituale fi trasferirono : ed 

io, foggiugne, mi rifoli in nulla, € 

rimafi annichilato , nè feppi come. 

Imperciocchè fenza faper l’Anima giu- 
ita il detto di fopra per dove cam- 
mini, fl vede annichilata per rapporto 
a tutte le celefti e terrene cofè che 
foleva godere, e folo fl trova non pe- 
netrandone il come innamorata. E per- 
chè non una volta crefce molto nel- 
lo fpirito l'infiammazione d'amore, fo- 
no gli anfiofi ardori verfo Dio nell’A- 
nima tanto grandi, che pare che con 
una tal fere fe le diffecchino le offa, 
fe le marcifca la natura, e per la vi- 
vezza dell’ amorofa fete il fuo calore 
e la forza fi guaftino; e di più fente 
Anima, che quefta fete d’ amore è 
viva, quale fimilmente l'aveva e pro- 
vava Davidde , quando diffe : Bisi 
vit anima. mea ad Deum vivum. 
L'Anima mia fu di Dio vivo affeta- 
ta. Il che è lo fteffo come fe aveffe 
detto: La fete ch'ebbe l’ Anima mia 
fu viva. La qual fete per effere viva 
pofliam dire che faccia morir di fe- 
te: comecchè la veemenza di quefta fe- 
te nonfia continua ma a tratti di tem- 
po, fentendofene mo d’ordinario qual- 
che parte. Devefi avvertire che, co- 
me diffi quì prima d'ogni altra co- 
fa, da principio quefto amor non fl 
fente per ordinario, ma l’aridità e il 
votamento che andiamo defcrivendo : 
ed allora in vece di quefto amore , 
che va poi l' Anima accendendo, ciò 


® Plal. 72. 21. > Pfal. 4q1. 3. 


che trafporta l’Anima in mezzo a ta. 
li aridità e votamenti delle potenze , 
è una ordinaria cura e follecitudine 
di Dio con pena e timore di nonfer- 
virlo: il che non è a Dio poco aggra- 
devole Sacrifizio , vedere che lo fpi- 
rito è tribolato e follecito per fuo a- 
more. Quefta follecitudine e cura vien 
pofta nell’Anima da quella fegreta con- 
templazione ; inchè col progreffo del 
tempo avendo alquanto purgato il fen- 
fo, cioè la parte fenfitiva delle forze 
ed affezioni naturali per mezzo delle 
aridita, a cui la riduce, va poi nello 
fpirito quefto divino amor accenden- 

o. Ma frattanto, alla guifa di colui 
che in medicatura fl trova, in quefta 
Notte Ofcura e fecca purgazione del- 
l'appetito tutto è travaglio: mondando- 
fi dn molte imperfezioni, ed in mol- 
te virtù efercitandofi a fine di render 
fi del fopraddetto amore capace co- 
me ora intorno il feguente verlo di. 
rafli .. 


. O felice ventura! 


» sd 

43. Siccome. coftituifce Dio l’Ani- 
ma in quefta fenfitiva notte a fine di 
purgare il fenfo della parte inferiore, 
ed accommodarlo , ed affoggettarlo , 
ed unirlo allo fpirito, ofcurandolo nei 
difcorfi , e facendolo da effi ceffare; 
ed alla fteffa guifa pure che dopo per 
purificare lo fpirito ed unirlo a Dio, 
nella notte fpirituale la mette: così 
acquifta l Anima ( comecchè non le 
paja ) tanti vantaggj, che tiene per una 
felice. ventura l' effere ufcita dai lacci 
e dalla ftrettezza del fenfo della par- 
te. inferiore in quefta felice notte, e 
canta il prefente verfo cioè a dire: 
O felice ventura! Circa la quale ne 
conviene riferire quì le utilità , che 
trova l Anima in quefta notte, a ca- 
gione. di cui ha in luogodi felice ven- 
tura il paffare per effa. Tutte per 
utilità nel feguente verfo racchiudonii . 


Furtiva 10 me ne afcia. 
gg. La 
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LIBRO 
44. La quale ufcita s'intende dalla 
dipendenza , che aveva l’ Anima alla 


parte fenlitiva nel cercar Dio per mez- 


zo di operazioni fiacche , limitate, e 
pericolofe, come fono quelle di que- 
fta parte inferiore ; poichè ad ogni pat- 
fo in mille imperfezioni ed ignoranze 
inciampava, come di fopra ne’ fette vi- 
zj capitali abbiamo fcoperto. Da tutti 
quetti fi libera , eftinguendole quefta notte 
tutti i celefti e terreni piaceri, ed ot- 
curandole qualunque difcorfo , ed in- 
numerabili altri beni apportandole coll’ 
acquifto delle virtù, come ora diremo: 
cola di molto conforto e diletto per 
chi una tale ftrada cammina, vedere 
come. ciò , che all’ Anima raffembra 
tanto afpro, e contrario, ed allo fpi- 
rituale piacere oppofto tanti beni le re- 
chi. Li quali beni, come diciamo, fl 
confeguifcono ufcendo l’Anima coll’ 
affetto e colle opere per mezzo di que- 
fla notte da tutte Le create cofe, € 
camminando all’eterne: il che fi è u- 
na gran ventura e felicità . Primiera- 
mente per lo gran bene che abbrac- 
cia lo fpegnere verfo tutte le cofe l' 
appetito e l'affetto. In fecondo luogo 
perchè fono molto pochi coloro, che 
anno pazienza e la durano a voler :en- 
trare per quefta angufta porta e per 
lo ftretto cammino , ‘che, come dice 
il noftro Salvatore, alla vita conduce: 
: Quam angufta porta, & artta via 
eft, qua ducit ad vitam, © pauce 
funt, qui invensunt cam! Impercioc- 
chè l'angufta porta è quelta notte del 
fenfo, del quale fi fpoglia l’Anima e 
fi nuda a fine d’entrarvi resgendoli col. 
la Fede, che dai fenfi è lontana, per 
battere poi la ftretta via dell'altra not- 
te dello fpirito, in cui paffa l’ Anima 
avanti, avviandoli a Dio in una mol- 
to pura Eede, che fi è il mezzo, on- 
de a lui fi unifce . Ora effendo que- 
fta una tanto angutta, ofcura, e ter- 
ribile ftrada, ( per modo che rifpetto 
all’ofcurità e ai travaoli non vè, co- 
me diremo, * comparazione fra que- 
fta notte del fenfo e l’altra dello fpi. 


+ Matth,7.14 * Notte O/c.l.2.c.12,1.103. 
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rito) fono affai meno que’ che per el- 
fa camminano: fono però anche mol 
to maggiori le utilità, che fe ne ri- 

rtano . Dei beni adunque a quetta 
notte del :fenfo fpettanti comincieremo 
ora colla brevità poflibile a dir qual- 
che cofa per poi all'altra notte pafla- 
re. 


CAPITOLO XSII. 


Delle utilità , che cagiona all'Anima 
quefta notte del fenfo. 


45. JT Tanto felice per l' Anima 
quefta notte e purgazione 
del fenlo rifpetto ai grandi vantaggj e 
beni, che ad eflfa apporta; ( febbene 
da prima, come diceflimo , le paia 
che glielitolga ) che ficcome fece A- 
bramo gran fefta , quando il fuo fi- 
gliuolo Ifacco slattò , 3 così mettefi in 
ioia il Cielo, che Dio cavi ormai 
quell'Anima dalle fafce, e dalle fue 
braccia la deponga , € la faccia andar 
co’ fuoi piedi ; e che togliendole il 
latte e il molle dolce cibo de’ bam- 
bini, le faccia mangiare la corteccia 
del pane: e che imprenda ella ad af- 
faogiare il pane de’ forti, il quale fra 
quefte aridità e tenebre del fenfo fi co- 
mincia a mf allo fpirito voto e 
fecco dai fughi del fenfo: ed è la fo- 
praddetta infufa contemplazione. 4 Que- 
fta è la prima e principale utilità , che 
quì l’Animaconfeguifce, e dalla qua- 
le quali tutte l'altre derivano. 
46. Il primo di quelti profitti fi è 
il conofcimento di fe e della propria 
miferia . Imperciocchè oltre A a 
ordinariamente in una tale cognizione 
avvolte tutte le grazie, che Dio full’ 
Anima fparge, quefte aridità e il vo- 
tamento delle potenze circa l'abbon- 
danza che prima godeva, e la difficol- 
tà che nelle cofe buone l’Anima pro- 
va, le fanno da fe conofcere la pro- 
ria baflezza e miferia, che nel tem- 
po della profperità non finiva di fcor- 
gere. Un'acconcia figura di ciò fi tro- 
Ccz va 


3 Gen. 21. 8. 4 Notte Ofc.l.1,c.1.n.3, 
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va rell'Eiodo, dove volendo Iddio w- 
miliare .j figliuoli d’Iraello, perchè {l 
conofceffero, comandò loro di depor- 
re e fpogliarfi l'abito e Fabbellimento 
feftivo, di cui andavano per. lo più nel 
deferto adorni, dicendo; *'J45 nuna 
depone ornatum tuum. Orsù :da, qui 
avanti fpogliatevi gli ornamenti da fe» 
fta, e le vefti comuni da travaglio 
rendete ; acciocchè vi fi faccia» co- 
nofcere il trattamento da voi merita- 
to, H che fignifica come fe dicelle:: 
Perché l'abito che portate ,..eflendo di 
ioia e da fefta, véè di occafione a 
non fentir di voi sì bafamente; co- 
me porta la voftra natura; perciò una 
tal vefte toglietevi di doffo ; accioc» 
chè da quì avanti vegsendovi ‘vilmen- 
te coperti, conofciate di non meritare 
di più, e chi finalmente voi fieta: per 
lo qual mezzo comprende l'Anima la 
verità della propria miferia , che per 
l’addietro non comprendeva; Allorchè 
in fatti quafi in fefta fe la paflfava; 
trovando in Dio molto piacere, e con- 
folazione, ed appoggio, viveva alquan- 
to più foddisfatta e contenta : paren- 
dole di fervire in qualche parte a Dio. 
Il che febbene allora non efprimano 
in fe chiaramente; qualche poco al- 
meno di ciò vi fi attacca nel com- 
piacimento che trovano in quel pia» 
cere. Ma veftita già effendo coll'altro 
manto di travaglio , di aridità , e di 
abbandono , ed offufcandofi i’ primi 
fuoi lumi, pofliede ed ha più da do- 
vero quefta tanto egregia'e neceflaria 
virtù del proprio conofcimento : non 
tenendofi più in conto alcuno, e non 
foddisfacendofi punto di fe; perchè ve- 
de che di fuo non ha nulla, e non 
può nulla. Ora quetta poca foddista» 
zione di fe, e lo fconforto che pro- 
va di non fervire a Dio, fono più 
da lui ftimati e pregiati , che tut. 
te le operazioni e tutti i piaceri, che 
per l’addietro l’Anima faceva e gode- 
va, per molto grandi che foffero . Im- 

rciocchè di molte imperfezioni ed 
ignoranze l'erano effi occalione; laddo- 


ve da quefta vefte di aridità procedo. 
no, come da propria origine e da 
fonte del Des conofcimento , non 
folo.i fopraddetti vantaggj, ma quel 
li. ancora che in appreflo diremo , e 
que: più che di dire {l lafcieranno. 
- ‘46. Quanto al primo fi produce 
nell’Anima un modo di trattare con 
miglior maniera e con più riverenza; 
il:che fempre. nel trattenerfi coll’Altif- 
fimo. fi ricerca. Ora nel tempo della 
profperità, e del fuo piacere, e della 
confolazione ciò non faceva ; perchè 
il goduto favore rendeva verfo Dio l' 
appetito' alquanto più audace e men 
cA ppi rifpettolo . Come accadde 
a Mosè, quando fentì che Dio gli 
parlava; eresia da quel godimento ed 
appetito lafciandofi trafportare , fenza 
inaggior. confiderazione ardiva di ac- 
cottarli, fe' non gli avefle comandato 
il Signore di. trattenerfì e di fcalzarli: 
» Ne appropies , inquit, buc: folve 
calecamentum de pedibus tuis. Nelle 
quali parole fi accennano il rifpetto e 
la convenienza, con cui, fpogliando- 
fi dell'appetito, fi deve con Dio trat- 
tare. Laonde quando Mosè in quefto 
punto obedì, 3 rimafe tanto dalla ra» 
gione convinto e refo avveduto , che 
al dire della Scrittura non folo non 
ardì di accoftarfi, ma non ofava ne 
pure di mirar Dio. Conciofiachè la 
fciati avendo i calzari degli appetiti e 
de piaceri, conofceva molto bene la 
fua miferia dinanzi a Dio, e che co- 
sì per udire le divine parole gli con- 
veniva. La difpofizione pure, che Dio 
pofe in Giobbe prima che con fe fa- 
vellafie, non furono que’ diletti € quel- 
la gloria , che il medefimo Giobbe 
quivi riferifce, + che col fuo Dio go» 
dere foleva ; ma il metterlo nudo fu 
d’un letamaio , abbandonato, ed an 
che perfeguitato da' fuoi amici, pie 
no d'ansuftia e di amarezza , € col 
pavimento all’intorno di vermi fparlo; 
ed allora in tal fituazione quel Dio, 
che il povero dallo fterco folleva , 5 
pregioffi di comunicarfegli con De 
De 
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bondanza e foavità , fcuoprendogli le 
profonde altezze di fua Sapienza: * il 
che nel tempo della profperità non a- 


veva' mai fatto. 
47. Quì ci conviene accennare un’ 


altra eccellente utilità , che apporta 
quetta notte. e aridità del fenlitivo appe- 
tito, poichè fi fiamo in ella abbattuti » 
ed è in che quefta Ofcura Notte dell’ 
appetito , (acciocchè fl avveri il detto del 

rofeta: * Orsetur sn tenebris lux tua. 
Rifplenderà frà le tenebre la tua luce) 
illumina Iddio l’' Anima, non folo in- 
fondendole il conofcimento , come fi 
diffe, della propria miferia e ballezza, 
ma quello ancora della divina grandez- 
za ed eccellenza. Imperciocchè lafcian- 
do anche da ‘parte che, dopo d'eflerfi 
fpenti gli appetiti, e i piaceri, e gli 
appogo) fenfibili, refta libero e chiaro 
l’ intendimento a penetrare la verità ; 
perchè il gufto fenfibile e l'appetito, 

nantunque verfi intorno cofe fpiritua- 
li, offufca ed ingombralo fpirito: quel- 
l’anguftia pure ed aridità del feno il- 
luftra e ravviva l'intelletto, come di- 
ce Haia: 3 Vexatio sntelleBum dabit 
auditut . La veffazione fa intendere, 
come Dio nell’ Anima nuda e fgom- 
bra ( condizione alla divina influenza 
ricercata ) fopranaturalmente per mez- 
zo di quefta fecca ed Ofcura Notte 
di contemplazione la va nella divina 
Sapienza iftruendo: lo che per mezzo 
de' primi piaceri e gufti non faceva . 
Il medefimo :Profeta Ifaia ne dà la 
fteffa cofa molto bene ad intendere di- 
cendo: 4 2 “a docebit (cientiam? © 

uem sntelligere faciet auditumo? A- 

lattatos a latte, avullos ab uberi- 
bus. A chi infegnerà Dio la fua fcien- 
za? ed a chi farà udire le fue paro- 
le ? a quelli che fono già dal latte 
divezzati, e dalle poppe ftaccati  Si- 
nifica ciò, che per quefta divina in- 
fuenza non è tanta difpofizione il pri- 
mo latte della fpirituale foavità , e l’ 
appoggiarli alle poppe de'faporiti dif- 
corfi delle potenze fenfitive, che già 
Anima godeva ; quanto la privazio- 


I Job: 38. a n. I. 2 Ifzie 58. 10. 
1 Solil. c. 2. 7 PS. 62. 3. 
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ne dell'uno e lo ftaccamento dall'altro . 
Laonde per afcoltare quefto gran Re 
colla riverenza dovuta, conviene che {tia 
lA nima cautamente quali in piedi e fen- 
za appoggiarfi, vale a dire quantoall' 
affetto ed al fenfo, comedi fe lo diffe A- 
bacuco: Super cuftodiam meam ftabo, 
do figam eng fuper munstionera ; 
Cf contemplabor, ut videam , quid dica- 
sur mibi. s Stardinpiedi ful mio po- 
fto di guardia, vale a dire dall’ ap- 
petito ftaccato, e fermerò il paffo, 
cioè col fenfo non difcorrerò per con- 
templare e intendere le cofe, che da 
parte di Dio mi faranno dette. In fom- 
ma già fi è flabilito, che daqueftanot- 
te primieramente fe ne deduce copnizio- 
ne di fe, dalla quale ficcome da fonda- 
mento nafce l’altra cognizione di Dio. 
Per la qual cofa diceva allo fteffo Dio 
Sant'Agoltino :6 Deh fate, o Signore, 
ch'io mi conofca, e voi pure cono- 
fcerd : conofcendofi molto bene , co- 
me dicono i Filofofi, un eftremo per 
mezzo dell'altro. Ma per provare più 
compiutamente l'efficacia , che nella 
fua aridità e nello ftaccamento fpie- 
ga quefta fenlitiva notte ad occafiona- 
re più la luce, che diciamo ricevere 
quì Anima da Dio, allegheremo quel- 
l'autorità di Davidde , in cui dichia- 
ra affai bene la gran virtù , che ha 
per quefto alto conofcimento di Dio 
una tal notte. Dice adunque così : 7 
In terra deferta, © invia, © ina- 
quofa fic in Sancto apparus tibi, ut 
viderem virtutem tuam, & gloriam 
tuam . In una terra deferta , non ir- 
rigata, e fecca, e fuor di ftrada com- 
parvi dinanzi a te per poter vedere la 
tua virtù e la tua oloria. Ella è cer- 
tamente una cofa di maraviglia, che 
non ne affermi quì Davidde effere gli 
{pirituali diletti, e i molti piaceri che 
avea goduto, la difpolizione e il mez- 
zo per conofcere la gloria di Dio; 
ma l’aridità e Jo ftaccamento della par- 
te fenfitiva, che quì per la fecca ede- 
ferta terra intende . Ed è ammirabi- 
le eziandio che non dica, che i di- 

vini 
+ Iaia 38. 9. 3 Abac. 2. I. 
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vini concetti e difcorfi, di cui s' era 
molto fervito, non foffero la ftrada 
per fentire e vedere la virtù di Dio; 
ma piuttofto il non poter in Dio fif. 
fare il concetto, nè procedere col di- 
fcorlo della confiderazione immagina» 
ria, che quì fignifica la ferra fuor di 
ftrada. DI maniera che queta Ofcu» 
ra Notte colle fue aridità e col fuo 
votamento è il mezzo per conofcere 
Dio e nai ftet ; ancorchè non con 
quella pienezza ed abbondanza, come 
nell'altra di fpirito; perchè quefto co- 
nofcimento è come principio dell’ al- 
tro, 

48. Riporta eziandio l’Anima dal. 
le aridità e dalla evacuazione di que. 
fta notte dell'appetito una fpirituale 
umiltà, che fl è la virtù contraria al 
primo vizio capitale , che diceffimo 
effere la. fuperbia di fpirito . ! Colla qua- 
le umiltà, per mezzo del fopraddetto 
proprio conofcimenro gf run , datut- 
te quelle inperfezioni fi purga , nelle 
quali cadeva al tempo di fua profpe- 
rità, Conciofiachè tanto arida e mife- 
rabile vedendofi, neppure con qualche 

imo moto le va per idea di effere 


degli altri migliore, ne difuperarli in 


qualche parte , come prima credeva ; 
anzi per l’oppofto conofce che gli al- 
tri camminano meglio di fe. Da que- 
fto principio nafce l'amore verfo il prof- 
fimo, perchè lo ftima e non ne giudi- 
ca, comera folita per l’addietro, quan» 
do con gran fervore fcorgeva fe ftefla 
e gli altri no; ma folo conofce la pro- 
pria miferia , e dinanzi agli occhj la 
tiene per modo, che non le lafcia nè le 
dà luoga per fiffarli negli altri. Il che 
Davidde in una tal notte collocato ne 
{cuopre mirabilmente dicéndo . 3 Ob. 
mutui, C$ bumiliatus (um, &$ filui a 
bonis $ & doler meus renovatas eft.. 
Ammutii, e mi fono umiliato, ed in- 
torno il bene offervai flenzia, € rino- 
voffi il mio dolore. Quefto dice, per. 
chè gli pareva, che fi foflero tanto 
confumati i beni dell Anima fua, che 
non folamente non aveva nè trovava 


3} Nette Ofc. , I. €. do 9, 4. 2 Pal. 38. 3. 


come parlarne: ma fra il dolore della 
conofciuta propria miferia tacque pur 
degli altrui. 

49. Per mezzo di quefta notte e. 
ziandio fi rendono nello fpirituale cam 
mino foggetti ed obbedienti . Poichè 
tanto miferabili conofcendofi, non fo- 
lo afcoltano ciò che vien loro infe- 

nato; ma di più bramano che qual- 
voglia perfona gl'incammini, e dica 
loro cid che debbono fare . Svanifce 
loro la prefunzione, che talvolta ave- 
vano nella profperità; e finalmente di 
paflo in paffo fifgombrano tutte le im- 
perfezioni, che ivi della fpirituale fu. 
perbia favellando abbiamo accennate. 


CAPITOLO XIII 


D'altri vantaggi, che cagiona nell 


Anima quefta Notte del (enfo. 


50. Irca le imperfezioni , che per 
C rapporto alla fpirituale ava. 
rizia commettevano quetfti principianti , 
bramando or l’une or l'altre divote co- 
fe, e non mai vedendofi l’Anima di 
quefti o di quegli efercizj foddisfatta 
per l'avidità dell'appetito e gufto, che 
in effi trovava: prefentemente in que- 
fta Ofcura e fecca Notte fi è benti. 
formata. Conciofiachè ficcome non pro- 
va il folito godimento e fapore , an 
zi vi fcopre in effe infipidezza e tra- 
vaglio; con tanta moderazione fe ne 
ferve, che per avventura potrebbe ora 
fallare nel poco come prima nel mol. 
to; quantunque a quelli, che Dio 
in quefta notte coftituifce , conceda co- 
munemente umiltà e prontezza, però 
lenza piacere ; acciocchè folo per 2: 
mor di Dio efeguifcano ciò, che vien 
loro comandato , e quindi fi per 
no di molte cofe, non trovandovi in 
effe diletto. 
si. Intorno pure alla luffuria fpl- 
rituale fi vede chiaro che per mezzo 
di quefta aridità e infipidezza del fen- 
fo, che l’Anima incontra nelle cofe 
di fpirito, fl libera dalle impurità qui. 
vi 
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vi notate; poichè diceflimo * che per 
ordinario ed occafionalmente procede- 
vano dal piacere, che nel fenfo dallo 
fpirito ridondava. o. 
sz. Le imperfezioni però che quan- 
to al quarto vizio della gola. fpiritua- 
le fi tolgono in quefta Cicura Notte 
dall’Anima, poffonoivi vederfi, * quan- 
tunque per effere innumerabili non fi 
fiano tutte annoverate ; e perciò nep- 
pure in quefto luogo le riferirò, per- 
chè vorrei concludere ormai quetta not- 
te per paflare all’altra, circa la quale 
ne afpettano gravi documenti. Per fa- 
pere adunque gl'innumerabili profitti ,. 
che oltre 1 fopraddetti ricava l’Anima 
da quefta notte. contro il vizio del- 
la gola fpirituale, bafta il dire che fl 
libera da tutte le imperfezioni colà 
mentovate, e da molti e maggiori ma- 
li colà non defcritti, in cui non po- 
chi,. come per elperienza fappiamo , 
vennero a cadere per non aver efli ri- 
tormato in quefta fpirituale golofità l' 
appetita . Imperciocchè in queft'arida 
fcura Notte, in cui l’Anima pone, 
avendo Iddio la concupifcenza e l'ap- 
ito. di maniera frenati , che appe- 
na nelle eelefti è terrene cofe cibar fi 
ponno de’ fapori e de’ fenfibili gufti; 
ficconie .va quefto etfetto a tal fegno 
continuando, che l'anima a poco a po- 
co. fi iiforma, fi mortifica, € fi com- 
pone tanto riguardo alla concupifcen- 
za-ed'agli appetiti , che fembra per- 
dsre Ja forza. delle proprie paflioni : 
così: feguono in efla oltre i fopraddet- 
ti per mezzo di quetta:fobrietà fpiri- 
tuale altri maravigliofi vantaggi; per» 
chè colla mortificazione degli appeti- 
ti è delle concupifcenze vive l'Anima 
in pace e tranquillità fpirituale : non 
etlendovi turbamento ima pace e con- 
folazione di Dio, dove l'appetito e la 
concupifcenza non regnano. 
53. Un altro fecondo profitto da 
quì ne viene, ed è che porta feco u- 
na ordinaria memoria di Dio con ti- 
more e’ gelolia di dare all'indietro , 
come fi dille, 3 nello ipirituale cam 


® Notte Ofce.l.1. c.Qn. 11. 
IS 1bid.,n.7.  % Nott.Ofc.lt.c.7.n. 20. 
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mino. Quefto è un gran bene e non 
de’ minori, che quetla aridità e pur- 
gazione dell'appetito ‘racchiuda ; per- 
chè fi purifica Anima, e fi monda 
dalle imperfezioni, che fe ile attacca- 
vano per mezzo degli appetiti e delle 
affezioni, che I’ Anima DA fe offufca- 
no € rendono ottufa. 

54. Quelta notte contiene un altro 
bene affai grande per l’Anima, ed è 
che-allo fteffo tempo ft efercita in mol- 
te virtù; come farebbe nella pazienza 
e longanimità , che. fra cotali aridità 
e votamenti molto bene fi moftrano : 
tollerando di -perfeverare in quetti {pi- 
rituali efercizj fenza canfolazione e pia. 
cere. Si efercita la carità di Dio; 
poichè non fl muave più ad operare 

1 godimento e fapore che vi trovi, 
ma folo per amor di lui: vi fi efer- 
cita pure la virtù della fortezza; poi- 
chè da tante difficoltà ed infipidezze, 
che incontra nell operare , ne ricava 
forze, direi, di fiacchezza, e in tal 
guifa diviene robufta: :e.finalmente per 
mezzo di quefte aridità fl efercita in 
tutte le. virtù sì Cardinali, che Teo- 
logali, e:Morali, Ora che in una tal 
notte confeguifca l' Anima tutte que- 
fte quattro deleritte utilità, vale a di- 
re dilettazione ‘di pice, ardinaria me- 
moria .dj. Dio , nettezza e purezza d' 
Anima, e l'elercirio delle virtà, che 
veniamo orà di sviferite, Davidde fic- 
come da. fe:lo fperimentò vivendo in 
queta: notte, così jin tali fenfi lo ef- 
prime: 4 Renuit confolari anima. mea, 


siemar fsi Dei, (d deleftatus fum 


Cd exercitatus fun, & defecit (piri- 
tus meus. L' Anima mia rifiutà le 
confolazioni ; mi ricordai di Dio, e 
tofto n ebbi conforto; allora m'eferci. 
tai, ed :il mio fpirito venne meno. 
E incantanente foggiugne 1: Meditai 
di notte dentro îl mio cuore , e mi 
efercitavo pulendo e purificando il mia 
fpirito, vale.a dire da tutti gli affetti. 
55. Quanta allé imperfezioni degli 
altri tre vizj fpirituali, che ‘ivi fl po- 
fero, 5 e fono invidia, ira, " acci- 
ia, 


3 sbid.c.g.n.34. * P/al76.4. 
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dia, fi purga parimente l' Anima in 
quefta aridità dell’ appetito , e le vir. 
tù acquifta ad effe contrarie . Imper- 
ciocchè rammorbidata effendo ed umi- 
liata per via di fomiglianti aridità, e 
difficoltà , ed altre tentazioni, e tra- 
vagli, in cui coll’occafione di quefta 
notte l’ efercita il Signore, diviene con 
Dio, con fe, ed anche col proffimo 
manfueta. Di maniera che non fi fde- 
gna nè fi altera contro di fe per le 
proprie mancanze , nè fopra le altrui 
contro il proffimo , nè con Dio en- 
tra in difpiaceri o in pocoriverenti que- 


* rele, che non la faccia prefto buona. 


Quanto poi alla invidia conferva del 
pari verfo gli altri la carità; e fe pu- 
re avefle qualche invidia , non è vi- 
ziofa come dianzi, quando le dava pe- 
na , che altri foflero a fe preferiti, e 
faceflero maggior profitto; perchè ora 
vedendofi già tanto abbattuta come fi 
vede, a tutti dà luogo, e la fua in- 
vidia, fe pur ne ha, è virtuofa defi- 
derando imitarli‘: fentimento di non 
ordinaria virtù . 

56. Le accidie e le noie, che pro- 
va nelle cofe fpirituali, neppur effe co- 
me per l'addietro fono viziofe; perchè 
pasti traevano l’ origine dagli fpiritua- 
li piaceri , che alle volte goduti ave- 
va, e quando le mancavano, di go- 
dere pretendeva, ma i tedj prefenti non 
derivano dalla fiacchezza del piacere , 
avendoglielo il Signore in quefta pur- 
gazione dell'appetito univerfalmente fot- 
tratto. | 

57. Oltre ai mentovati vantaggj per 
mezzo di quefta fecca contemplazione 
altri innumerabili ne riporta. Imper- 
ciocchè fra tante aridità ed anguftie 
bene fpeffo , quanto meno vi penfa , 
comunica Dio all’ Anima una fpiri- 
tuale foavità, ed un amor molto pu- 
ro, ed alle volte notizie di fpirito af- 
fai delicate, e ciafcheduna più utile 
e preziofa di tutto ciò, che dianzi gO- 
deva: quantunque l’Anima da princi- 
pio non giudichi così, perchè l' influ- 
enza fpirituale quì comunicata è mol- 


> Nott. Ofc. l. 1. c. 4. n. 16. 2 Ibid. }. 1. 


to fina, e non è dal fenfo comprefa. 

58. Finalmente purgandofi quì P'A- 
nima dagli affetti ed appetiti fenfitivi, 
acquifta Îibertà di fpirito, e con efla 
i dodici frutti dello Spirito Santo va 


confeguendo. Quì pure fi libera mi- 


rabilmente dalle mani dei tre fuoi ne- 
mici, Demonio, mondo, ecarne; poi- 
chè eftinguendofi il gufto e il fapore 
fenfitivo delle cofe, non anno il De- 
monio, nè il mondo, nè la fenfuali- 
tà armi o forze contro lo ipirito. 

59. Quefte aridità adunque fanno 
che I Anima puramente nel divino a. 
more cammini; poichè non fi muove 
più ad operare fpinta dal gufto e fapore 
dell’opera, come per avventura neltem- 
po del godimento faceva, ma folo per 
piacere al Signore. Non prefume più 
di fe, nè fe ne foddisfa, come forfe 
nel tempo della profperità era avvezza 
di fare, ma piuttofto diviene timida 
e di fe gelofa, non fi “ppagando pun- 
to di cofa alcuna: nel quale effetto 
confifte il fanto timore , che le virtù 
conferva ed aumenta. Smorza eziandio 
queft aridità , come fi è detto, * le 
concupifcenze e vivacità naturali; pere 
chè ora, fe non è il gufto che alle 
volte da fe medefimo Dio le infonde, 
per maraviglia trova colle fue diligen- 
ze eg e confolazione fenfibile in 
qualche atto o efercizio fpirituale, co- 
me fi è detto di fopra. * 

60. Le crefcono in queft'arida not. 
te il penliero di Dio e gli ftimoli di 
fervirlo; poichè come fe le vanno 2- 
fciugando le mammelle della fenfuali- 
tà, con cui foftentava e nodriva gli 
appetiti, dietro ai quali era perduta, 
vi riman folo il fecco e nudo ardore 
di fervire a Dio, cofa ad effo molto 
aggradevole, dicendo Davidde: 3 S4- 
crificium Deo (piritus contribulatus . 
Lo ipirito tribolato forma a Dio un 
facrifizio. Conofcendo l’Anima adun- 
que , che in queftarida purgazione , 
per cui pafld, ne traffe e ne confeguì 
tanti preziofi vantaggj, quanti fi fono 
quì annoverati; non è gran fatto che 
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dica nella ftanza , che andiamo fpie- 
gdado, quefti veri: 


O felice ventura! 
+ Furtiva so me ne ufcia.. 


Vale a dire fono ufcita dai laccj 


e dalla fervità degli appetiti fenfitivi 


e delle affezioni furtivamente, cioè fen» 
za che i fopraddetti tre nemici me lo 
poteflero impedire , i quali, come fl 
dichiarò, * allacciano l° Anima negli 
appetiti e né piaceri, e la trattengo- 


no che non efca fuor di fe verfo la 


libertà del perfetto amor di Dio: fen- 
za i quali appetiti efli non poffono fe- 


condo il ‘fopraddetto * combattere. 


Anima. 
61. Laonde acchetandofi colla con. 


tinua mortificazione le quattro paflio» 
ni dell'Anima, che fono godimento , 
e dolore, e fperanza, e timore; e nel 
la fenfualità addormentandofi fra le or- 
dinarie anguftie gli appetiti naturali ; 
e ceflando, come abbiam detto, 3 dal. 
le difcorfive operazioni l'armonia de’ 
fenfi e delle potenze interiori, che com 
pongono tutta la gente e. la inagione 
della parte inferiore dell’ Anima: ef 
nen ponno quefta libertà fpirituale im- 

ire, e fi rimane la cafa addormen- 
tata e cheta, come nel feguente ver» 


fo lo dice. i 
CAPITOLO XIV. 
In cui fi (piega l'ultimo verfo della 


prima fianza. 


Però che mia magion cheta dormia . 


62. So già quefta cafa della 

fenfualità addormentata, cioè 
mortiticate avendo le fue paffioni, ed 
eltinti i defiderj, ed immerfi in ripo- 
fo e nel fonno gli appetiti per mezzo 
di quefta felice notte della purgazione 
fenlitiva, ufcì l Anima a cominciare 
il cammino e la via dello fpirito, cioè 
quella de’ proficienti, che con altro nc- 
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me chiamano via illuminativa 9 di con- 
templazione infufa: dove Iddio per fe 
folo va pafcendo e riftorando l’Anima 
fenza: difcorfo e fenza attivo induftrio- 
fo aiuto dell'Anima fteffa. Tale fi è, 
come, abbiam detto, 4 la notte e pur- 
gazione del fenfo; la quale in coloro, 
che. devona poi entrare nell'altra più 
grave dello fpirito a- fine di giugnere 
alla divina unione dell'amor di Dio, 
( non paffandovi tutti ma ordinariamen- 
te i pochi) fuol eflere accompagnata 
da gravi travagli e da fenfitive tenta. 
zioni.; che durano aflai, febbene più 
in ‘alcuni che in. altri . Imperciocchè 
contro alcuni fi rilafcia I Angiolo di 
Satanalio, che fi è lo fpirito di forni 
cazione, il quale con abbominevoli e 
forti fuggeftioni i fenfi loro percuota , 
e triboli lo fpirito con fozz riflefli , 
e con rapprefentazioni alla immagina- 
tiva molto vifibili, che danno alle vol- 
te loro, maggior pena della fteffa morte. 
63. Altre volte fi accoppia a que» . 
fta notte lo fpirito della beftemia, che 
a tutti i loro concetti e penfieri va at- 
traverfandofì con intollerabili beftemie, 
ed alle volte con tanta forza dalla im- 
maginazione fuggerite:, che’ gliele fa 
quali con grave loto tormenta pronen- 
ciare. Altre volte vien loro dato un 
altro abbominevole fpirito, che gli efer= 
citi, e fi chiama da Ifaia 5 Spiritus 
vertigtnis; il quale a tal fegno offuf= 
ca loro il fenlo., che gli riempie di 
mille fcrupoli e perpleflità al giudizio 
loro tanto intralciate, che non li pon- 
no mai di veruna cofa foddisfare, nè 
appoggiare il giudizio a configlio o 
rifleffa alcuno. Quefto fi è uno de’ 
più gravi ftimoli e orrori di quefta 
notte, e che fi accolta molto a quan. 
to nella notte fpirituwale fuccede. 
64. Manda il Signore d’ ordinario 
uefte tempefte e fomiglianti travagli 
in una tal notte e purgazione fenfiti. 
va a colora, che deve poi trasferire 
all'altra; (quantunque non vi paffino 
tutti) acciocchè per sì fatto modo ca- 
ftigati e fchiaffeggiati fi vadano efer» 
D d ci» 
4 Nott. Ofc.l. 1,08.1.30 
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citando, e difponendo, edavvezzando 


i fenfi e le potenze alla unione della 


fapienza , che ivi fi deve loro comu- 
iwcare. Imperciocchè fe I° Anima non 
è dalle tentazioni e da travagli fcom- 
moffa, efercitata, e provata, non può 
col fuo fenfo alla fapienza arrivare. Che 
perciò diffe l'Ecclefiaftico: * Qui ron. 
eft tentatus quid (cit? qui non cli 
expertus pauca recognofcit. Chi non 
è tentato che mai fa egli? e chi non 
ha fperienza quali cofe mai può egli 
difcernere ? Della qual verita Geremia 
ne dà buona teftimonianza dicendo : 
» Caftigafti me, & eruditus (um. Tu 
mi caftigafti, o Signore, e ne rimali 
erudito. La più propria maniera di 
quefto caftigo per giugnere alla fipienza 
. fono gl'interni travagli, che quiricor- 
diamo; ficcome quelli che più effica- 
cemente purgano il fenfo da tutti i 
piaceri e contenti, ai quali con natu. 
ral fiacchezza ftava affezionato ; e in 
cui l Anima viene da dovero umiliata 
per l ingrandimento , a cui deve poi 
arrivare. 

. 65. Quanto tempo però trattengano 
l’Anima in quefto digiuno e nella pe- 
nitenza del fenfo, non fi può certa- 
mente fiffare , perchè alla itefla guifa 
in tutti non fegue, nè colle medefi- 
me tentazioni; ma ciò fi mifura colla 
volontà di Dio e per ops al mag- 
giore o minor numero d'imperfezioni, 
che ciafcuno ha da purgare, ed al gra- 
do pure della unione d'amore , a cui 


! Eccl. 349. 10. ? Jerem. 31. 18, 
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lo vuole il Signore innalzare , più o 
meno intenfamente e per più lungo 0 
breve tempo l'umilierà. Quelli che an- 
no più abilità e forza a patire, li pur- 
ga E° intenfamente e più prefto: ma 
guida i più fiacchi con molta lentez- 
za e con deboli tentazioni lungo tem- 
po per quefta notte, dando loro d’or- 
dinario riftori al fenfo, perchè non 
tornino addietro; ficchè tardi in que- 
fta vita arrivano alla purezza della per- 
fezione , ed alcuni di effi non mai, 
I quali nè ben fi ftanno inqueftanot- 
te, nè ben fuori d'effa; poichè quan- 
tunque non paffino avanti, confervan- 
doli però nella umiltà e nel proprio 
conofcimento , gli efercita Dio tratto 
tratto ed a giorni in quefte aridità e 
tentazioni; di tempo in tempo poi col. 
le confolazioni gli aiuta , perchè av- 
vilendofi non fi rivolgano a cercarle 
dal mondo. Con altre Anime più fiac- 
che va Dio come fparendo ed allon- 
tanandofi a fine d’ etercitarle nel fuo 
amore; perchè fenza quefti allontana» 
menti non imparerebbero ad accoftarfi 
a lui. Le Anime però, che paflarde- 
vono a sì felice ed alto ftato, qualè 
quello della unione d'amore, per quan. 
to frettolofamente Dio le conduca, 
fogliono durare ordinariamente lungo 
tempo, come fi è per efperienza ve- 
duto, in fomiglianti aridità . Conclu- 
dendo adunque il prefente libro della 
feconda notte a trattar cominciamo . 


Il Fine del primo Libro della Notte Ofcura. 
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NOTTEOSCURA 
DELL ANIMA 


LIBRO SECONDO, 


In cui fi tratta della più intima purgazione, ch'è i 
la feconda notte dello fpirito. 


CAPITOLO PRIMO. 


Si comincia a trattare della feconda 


| notte dello (pirito, e fi dice a qual 


tempo abbia principio . 





e===s" Anima, che vuole Id- 
[f===="=="= dio condurre avanti, 
«non fubito che dalle 
E cin e dai travagli 

= della prima purgazio- 
RZ ne e pro bel Sento 
fe n'efce, viene da fua Maettà pofta :nel- 
la unione d'amore; anzi fogliono paf- 
fare lungo tempo ed anni, ne' quali, 
ufcita effendo dallo. ftato de’ princi- 
pianti, fi efercita in quello de’ profi- 
cienti. Nel quale ( a guifa di colui 
che da una ftretta prigione fuggì ) 
cammina tra le divine cofe con mol. 
to maggior ampiezza e foddisfazione 
di fe, e con più abbondante ed inter- 
no diletto di quello, che da principio 
aveva, prima » nella fopraddetta not- 
te entrafle: non tenendo più, com'era 
avvezza, l'immaginazione e le poten- 
ze al difcorfo ed ai pentfteri di fpirito 
legate. Conciofiachè con grande age- 
volezza trova tofto nel fuo fpirito una 
molto ferena ed amorofa contempla- 
zione, ed un affai fpirituale fapore 
fenza fatica di difcorrere. Sebbene non 
effendo ancora la purgazione dell’ A- 
nima finita, ( puiche manca la parte 
principale , che fi è quella dello fpi- 
rito, fenza la quale , per la comuni- 


? PI. 147. 17. 


cazione che v'è fra una parte e l’al- 
tra a ragione d’effere un folo fuppofi- 
to, nemmeno la purgazione fenfitiva, 
per forte che fia ftata , non può efle- 
re compiuta e perfetta) non le man- 
cano alcune aridità, tenebre , ed an- 
guftie alle volte se intenfe delle paffa- 
te, ficcome prefagj e meflaggiere del 
la ventura notte dello fpirito ; ancor- 
chè non fiano per durar tanto , quan- 
to la notte che afpetta . Infatti dopo 
d’avere trafcorfo qualche tratto di tem- 
po o qualche giorno di quefta notte o 
tempelta , ritorna fubito alla fua con- 
fueta ferenità; e di quefta maniéra va 
Dio purgando alcune Anime, che non 
fono per falire a sì alto grado d'amo- 
re come le altre, mettendole di quan- 
do in quando interrottamente in que- 
fta notte di contemplazione O purga- 
zione fpirituale, facendo fpeffo annot- 
tare ed aggiornare; acciocchè fi avve- 
ri ciò che dice Davidde, che manda 
il fuo criftallo, cioè infonde la fua 
contemplazione come a bocconi. ! Mir- 
tit cryffallum fuam, ficut buccellas. 
Ancorchè quefti bocconi di ofcura con- 
templazione non fono mai tanto inten- 
fi, come lo è quella orrenda nottedi 
contemplazione ; di cui fiamo per ra- 
gionare , e nella quale mette Iddio di 
propofito l' Anima per innalzarla alla 
divina unione. ? 

67. Ora quelto fapore e interno go- 
dimento , che giufta il fopraddetto da 
noi con molto maggior abbondanza e 


Dd 2. 
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facilità di prima trovano e guftano que. -; fono abituali s ed altre attuali. Le a. 


{ti proficienti nello fpirito Toro, fl co- 
munica CEE effo nel fenfo, 
più che avanti di quefta fenfibile pur- 


‘ bituali' fono fe affezioni e gli abiti 
imperfetti ,, che tuttavia a guifa di ra. 
gici fono nello fpirito rimafti, dove 


gazione ion foleva, Imperciocchè om - ‘non ‘ha potuto giugnere la. purgazione 


mai eflendo più puro, più agevolmen-, 
te può alla fua guifa i piacerj' della 
fpirito provare , È ficcome finalinen- 
te quefta parte fenfitiva dell'Anima è 
fiacca , ed ‘alk forti impreflioni della 
fpirito inetta; quindi è che quefti pro- 
ficienti a motivo d'una sì fatta comu- 
nicazione fpirituale , di. cui viene a 
arte la facoltà fenfitiva , patifcono 
in efla notabili debilitamenti e danni, 
e fiacchezze di ftomaco, e per confe- 
guenza. fatica di fpirito; perchè come 
dice il Savio: * Corpus enim, quod cor- 
rumpitur, aggravat animam. Il cor- 
po corruttibik aggrava l'Anima. Ond' 
è che le toro comunicazioni non pon- 
no effere nè molto forti, nè molto in» 
tene, nè molto fpirituali , come per 
la divina unione con Dio fi ricerca. 
no: partecipando di effe la fiacchezza 
e la corruzione della fenfualità. Que- 
fto aprono è l’origine degli Eitali , 
degli fvenimenti, e degli slogamenti 
d'offa, che fempre accadono , quando 
le comunicazioni non fono puramen- 
te fpirituali, cide fatte allo fpirito fo- 
lo, come fono quelle de' perfetti, e 
già nella feconda notte dello fpirito. 
purificati, ne' quali ceflano quelti E- 
ftafi e tormenti di corpo: godendo ef- 
fi la libertà di fpirito , fenza che fl 
annuvoli. e fvenga il fenfo. Ma per- 
chè fi capifca la neceflità, in cui effi 
fono di entrare in quelta notte dello, 
ipirito, noteremo quì alcune imperte- 
zioni e i pericoli, che incorrona que. 
Iti proficienti, 


CAPITOLO I1 


D'alcune imperfezioni , che commet-. 
tono quefti proficienti. 


68. DD Ue forti d'imperfezioni an- 


no quefti proticienti: altre 


1 Sap. 9. 15. *  Nott. Ofc. L 1, c. IT. 


del fenfo; nel purgare i quali v'è quel. 
. la differenza daglì-altri, che paffa fra 
"Jo sbarbicare una radice ‘o un ramo; 
: 0 fra il. egvare una ‘macchia frefca, o 
urfaltra imelto-penetrata e vecchia. Con- 
ciofiachè, come diceflimo , * la purga 
‘zione del fenfo è folo la porta e il 
.‘prineipio della contemplazione per l'al. 
tra dello fpirito; e più ferve per accom. 
modare il fento allo fpirito , che per 
unire lo fpirito a Dio . Ma reltano 
tuttavia: nello fpirito le macchie dell 
omo vecchio, quantunque ad effo non 
comparifcano. , nè. finifca di vederle; 
le quali macchie fe non fl cavano col 
fapone. e co} ranno ‘della purgazione 
di  quefta notte, non potrà lo fpirito 
alla purezaa della divina unione venire. 
69. Auno.parimente coftoro quel- 
la che cina | bebetudo mentis o 1o1- 
zezià naturale , che riporta ogni uo- 
mo. dal peccato, e la diftrazione del- 
lo ‘fpirito a icofe efterne , la quale è 
forza che colle pene ed anguftie di 
quella notte s'illuftri, e rifchiari , € 
raccolga. ‘Futti quelli, che per quefto 
Itato de’ proficienti non fon pafati, 
anno cotali abituate imperfezioni, che 
non poffono accoppiarfi col perfetto 
itato d'unione per amore con Dio. 
70. Nelle attuali non cadono tut- 
ti ad una maniera; ma alcuni come 
traggono quetti beni fpirituali tanto al- 
l’efterno, e tanto famigliari al fenfo 
li rendono, fon foggetti ad alcuni in- 
convenienti e pericoli, che furono da 
noi al principio annoverati. Impercioc- 
ché avendo efli a mani piene tante 
comunicazioni ed apprenfioni nel fen- 
lo e nello fpirito, Lia inolte fiate veg- 
gono Vifioni immaginarie e fpirituali 
( poichè tutto ciò infieme conalti di- 
lettevoli fentimenti a molti di ell 1% 
un tale ftato avviene - intorno 4 che 


il Demonio e la propria fantafia fan- 
no 
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no affai ordinariamente l Anima tra. 
vedere ) e folendo il Demonio impri- 
mere e fuggerire con tanto gufto all’ 
Anima le fopraddette apprenfioni e que” 
fentimenti, molto agevolmente la im- 
broglia ed inganna, nonoflervando ef- 
fa cautela alcuria nel raflegnarfi, e va- 
lorofamente da tutte quefte Vifioni e 
da cotali fentimenti: difenderfi . Infat- 
ti: fa qui il Demonio preftar fede a 
molte vane :Vifigni, e falle Profezie, 
e proccura di far loro prefumere, che 
Dio e i Santi parlano con: effo loro; 
ficchè bene ‘fpeflo. credono alla propria 
fantalia. Suo] pure it Demoniodi pre- 
funzione riempierli e di fuperbia ; e 
dalla vanità ed arroganza fofpinti ef- 
fendo, fi lafciano vedere in atti efte- 
riori, che fembrano di fantità, come 
fono gli Eftafi ed altreapparenze. Di- 
vengono altresì arditi con Dio : per- 
dendo quel fanto timore, ch'è di tut- 
te le virtù la chiave e la cuftodia; 
ed in alcuni di quefti fogliono a tal 
feno moltiplicar& le falfità e gFingan- 
ni, € vi s invecchiana tanto, che fi 
rende molto dubbiefo il ritorno loro al 
puro cammino della virtù e del vero 
fpirito. Nelle quali miferie vengono 
a cadere, quando ful principio dell’ 
approfittare nella via dello fpirito co- 
minciarono con eccefliva ficurezza ad 
inclinare verfo le apprenfioni ed i fen- 
timenti fpirituali. Avrei tanto che di- 
re delle coftoro imperfezioni , e dell’ 
eflere elle più incurabili, perchè ap- 
punto le giudicano eli E fpirituali 
delle prime, ficchè voglio lafciarlo . 
Solo per iftabilire la neceflità di que- 
ita notte fpirituale ,, cioè della purga- 
zione in chi vuole far progreflo, dirò 
che neffuno almeno di quefti proficienti,, 
per molto che fia ftato tenuta in freno, 
lalcia d'avere molte di quelle affezio- 
ni naturali e degli abiti imperfetti, de 
quali abbiam detto effere- neceflaria la 
precedente purificazione , perchè alla di- 
vina unione fi pafli 1. Oltre a ciò no. 
tifi quel che di fopra fi difse, ? cioè 
che partecipando tuttavia la parte in- 


feriore ‘di quefte fpisituali comunica 
zioni, non poffonoeffere tanto intente, 
pure, e forti, come alla divina unio- 
ne richiedefi; e perciò per giugnervi 
conviene all’ Anima entrare nella fe- 
conda notte dello fpirito; dove fpoglian- 
do perfettamente il feno e lo fpirito! 
di tutte quefte apprenfioni e di tali gu- 
fti, devono farla camminare in ofcura 
e pura Fede, che fi è il proprio a- 
deguato mezzo ,. per cui l' Anima a 
Dio fl unifce fecondo il detto di O- 
fea: 3 Sponfabo te mibi in Fide. lo 
ti fpoferò con me, vale a dire ti u- 
nirò a me per mezzo della Fede, 


CAPITOLO HL 
Annotazione per le’ cofe fecuenti. 


71. Nno geo codeft? profi- 
I cienti nello fcorfo termpo già 
fperimentate sì dolci comunicazioni ; 
acciocchè in tal guila adefcata ‘ed infa- 
porata la pe fenfitiva dallo fpiritnale 
piacere, che lo fpirito:da fe i sap al 
medefimo fpirito fi confederaffe ed'ac-. 
comodaffe: ciafchedune alla. fua suifa’ 
mangiando d'uno fteffo fpiritual cibo 
e fu d'un medefimo piatto, cioè d'uni 
folo fuppofto e foggetto: acciocchè ef 
fl in qualche maniera così unitie conè 
formi fiano difpofti a foffrire l' afpra 
e dura purgazione dello fpirito che gli: 
attende, nella quale quefte due parti del- 
P Anima fpirituale e fenfitiva devono 
compiutamente purgarfi; perchè l'una 
non fi purga mai bene fenza l' altra, 
eflendo valida la purgazione del: fen- 
fo, quando di: propefito l altra dello» 
fpirito comincia. Ond'è che le fopra- 
la notte del fenfo 4 fi può: e fi deve 
piuttolto chiamare una certa riforma! e 
un raffrenamento nai (agire pur 
gazione.. La ragione è, perchè tut- 
te le imperfezioni e i difordini del- 
la parte fenfitiva. anno nello fpirito la 
loro forza e radice, e perciò noni fi 

nno: ben: purificare , fe non-fi mon- 


dano gli abiti! cattivi, le ribellioni, e sf 


le 
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le male attitudini di quello , Laonde 
nella feguente notte fi purgano infie. 
me ambe le parti; eflendo queto il 
fine, per cni era neceffario d’eflere per 
la riforma della prima notte paflato , 
e giunto alla calma da effa prodotta, 
vale a dire affinchè confederato poi il 
fenfo collo fpirito , in certa maniera 
fi purghino quì e patifcano con più 
fortezza, La qual cofa per una sì 
e e dura purga era ben di me- 
ieri; perchè fe non fl fofle prima la 
fiacchezza della parte inferiore riforma» 
ta, e non aveffe in Dio prefo forze col 
dolce e dilettevole tratto, che feco eb» 
be in appreffo, nonavrebbe la natura a- 
vuto valore e difpofizione a foltenerla . 
72. Il tratto pertanto e le opera- 
zioni di quefti proficienti con Dio fo- 
no tuttavia affai baffle, non avendo 
urificato e illuftrato l’orodello fpirito : 
I perchè intendono ancora le cofe di 
Dio come fanciulli, e parlano di Dio 
come fanciulli, e fanno e fentono di 
Dio come fanciulli, fecondo il detto 
di S, Paolo: * Cum effem parvulus, 
loquebar-, ut parvulus, fapiebam, ut 
arvulus , cogitabam , ut parvulus . 
£ quefto per non effere arrivati alla 
perfezione, che fi è l’ unione d'amo- 
re con Dio, per mezzo della quale 
unione ficcome già fon grandi, così 
aperano collo fpirito loro per così di- 
re grandezze: effendo ormai le loro o- 
perazioni e potenze più divine che u. 
mane, come in appreffo dirai, * Vo- 
lendo infatti Iddio dell'uomo vecchio 
Sia . € veftirli del nuovo, che 
econdo lui nella novità del fenfo al 
dire dell’Apoftoloè creato: 3 Et indus- 
te novum bominens, qui (ecundum Deum 
creatus eft. Einunaltro luogo: 4 Re- 
formamini in novitate (enfus veftri : 
nuda loro le potenze, e gli affetti, e i 
fenfi così fpirituali come fenfibili, tanto 
interni quanta efterni; lafciando al buio 
l'intelletto, full’alciutto la volontà , e 
vota la memoria , e le affezioni del- 
l'Anima in una fomma afflizione, a- 


. marezza, ed anguftia; privandola del 


fenfo e del piacere, che per l'addietro ne: 
gli ‘pirituali beni fentiva; acciocchè que- 
fta privazione fia uno de’ principj, che 
per introdurre lo fpirito fl ricercano, €. 
unitamente con elso la forma fpirituale 
di quefto fpirito, che fiè l'unione d’amo- 
re. Tutto ciò opera in effa il Signore per 
mezzo d'una pura ed ofcura contempla 
zione, come l’Anima nella prima ftan- 
za lo fpiega; la quale quantunque fia 
fi al principio della prima notte del 
fenfo dichiarata, l’ Anima principal. 
mente di quefta feconda notte dello 
fpirito l’intende: confiftendo in efla la 
principal parte della fua purificazione. 
Così a quefto propofito la porremo, e 
fi efporrà quì un'altra volta. 


CAPITOLO IV. 


Si mette la prima fianga e la fua 
| dichiarazione . 


In una Notte Ofcura 
Da furie d'amor arfa, ond's0 langwa, 
O felice ventura! 
Furtiva io me ne ufcia, 
Però che mia meagion cheta dorma. 


78 Ntendendo ora quefta ftanza a 


propofito della purgazione , con- 
templazione, o nudità , o povertà di 
fpirito; poichè tutto ciò in quefto luo- 
go è quafi una medefima cofa: poflià 
mo fpiegarla nella feguente maniera , 
e che l’' Anima dica così : Nella po- 
vertà e nel diftaccamento da tutte le 
mie apprenfioni, cioè ofcurato effendo il 
mio intelletto, e anguftiata la mia vo 
lontà, ed afflitta e riftretta la memo- 
ria, abbandonandomi al buio in puri- 
tà di Fede, la quale per le fopraddet- 
te naturali potenze è una Notte Ofcu- 
ra: colla volontà fola tocca dal dolo- 
re, e dalle afflizioni ed anfietà dell’a- 
mor di Dio ufcii di me ftefla, cioè 
dal mio baffo modo d'intendere , e 
dalla mia fiacca qualità di amare, € 
dalla mia fcarfa e povera maniera di 
guftar Dio; fenza che nè la fenfuali. 

tà 
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tà nè il Demonio me lo impediffero. 
Il che fu per me una gran felicità e 
buona forte; perchè terminando d'an- 


nichilarfi ed acchetarfi le mie poten- 
ze, paflioni, ed affezioni, con cui baf- 


famente di Dio guftavo e fentivo, u- 
fcii da quefta fcarla operazione e ina- 


niera di trattare all'atto ed al commer. 


cio con Dio. Vale a dire il mio in-. 
telletto ufcì di fe trasformandofi di u- 
mano in divino; poichè ‘unendofi per 


mezzo di quefta purgazione a Dio, 
non intende più alla corta e limitata. 


maniera d’innanzi, ma fecondo la di. 
vina Sapienza a cui fi unì. E la mia 
volontà ufcì di fe facendoli divina ; 
poichè ficcome al divino amore unita 
non ama più colla forza e coll’ amor 
limitato di pria, ma colla forza e purez- 
za del divino fpirito, perciò la volon- 
tà non opera più intorno a Dio uma- 
namente. La memoria nè più nè me- 
no fi è trasformata in apprenfioni eter= 
ne di gloria. Tutte le forze finalmen- 
te e gli affetti dell'Anima per mezza 
di quefta notte e purgazione dell’ uo» 
mo vecchio fi rinovano in diletti di 
tempra divina, I I 


CAPITOLO VV. 


Si mette il primo verfo, e fi comin= 
cia a dichiarare, come quefta con- 

| templazione ofcura non folo è notte 
per l'anima , ma egziandio pena e 
tormento, 


In una Notte Ofcura. 


74. Uetta Notte Ofcura è una 
influenza di Dio nell'Ani- 

ma , che la purga dalle 

fue ignoranze e imperfezioni abituali, 
naturali, e fpirituali, ed effa dai con- 
templativi è chiamata contemplazione 
infufa o Miftica Teologia: in cui fe- 
gretamente ammaeftra Iddio l' Anima 
e la iftruifce nella perfezione dell’amo- 
re, fenza ch'ella operi altro fuorchè 
attendere amorolamente a Dio, afcol- 


tarlo, e ricevere la fua luce, ma non 
capire però come quefta infufa con- 
templazione fucceda ; in quanto che 
la Sapienza amorofa di Dio è quella, 
che cagiona particolari effetti nell’Ani- 
ma , perchè purgandola e illuminan- 
dola, all'unione di amore con Dio la 
difpone; e perciò la. medefima Sapien- 
za amorofa, che purga gli fpiriti bea- 
ti illuftrandoli , è quella che purga ed 
illumina l’Anima in quefto itato, 
75. Nafce però un dubbio, perchè 
Ja divina luce, ché come diciamo, 
dalle fue ignoranze illumina e purga 
Anima, fia quì da-effa chiamata 
Notte Ofcura. A ciò fl rifponde , 
che per due cagioni quefta divina Sa- 
pienza non folo è per l’ Anima notte e 
tenebre, ma eziandio pena e tormento . 
La prima è perl'altezza della divina Sa- 
pienza, che l'abilità dell'Anima ecce- 
de, ed in tal guifa diventa per eflà 
tenebre. La feconda la baffezza. 
ed impurità dell'Anima ftefla, a ragion 
di cui le diviene penofa, e afflittiva, 
e fimilmente ofcura . Per prova della 
prima convien fupporre una certa dot. 
trina del Filofofo, che dice, che quan- 
to le divine cofe fono in fe più chia- 
re € manifefte, tanto più fono all'A- 
nima naturalmente ofcure ed occulte. 
Siccome dalla luce, quanto più è rif 
plendente , tanto più ne riman cieca 
ed offufcata la pupilla del Vifpiftrel- 
lo : © quanto più il Sole in pieno fi 
mira , tanto più folte tenebre fparge 
nella potenza vifiva, ed usare A 3 
fua fiacchezza del fuo lume la priva. 


-Laonde quando una tal divina luce 


di contemplazione invefte l° Anima, 
che non è tuttavia pienamente illu- 
ftrata , allora tenebre fpirituali in efla 
produce, perchè non folamente la fo- 
verchia, ma eziandio la offufca, e 
il modo della fua naturale intelligen- 
za le toglie. Per quelto motivo S. 
Dionigi ed altri miftici Teologhi chia= 
mano queita infufa contemplazione un 
raggio di | tenebre , cioè per l’Anima 
non ben illuftrata e purgata ; pre 
al- 
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ne della fua impurità è immenfa , quan- 
do da vero la divina luce l' invefte ; 
poichè circondandola quefta pura luce 
a- fine di fcaciarvi da efsa le lordure, 
fi fente l'Anima a tal fegno immon- 
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dalla fua granluce fopranaturale è vinta 
la natural forza intellettiva, e delfuo 
modo d’ intendere naturale privata, 
dicendo perciò anche Davidde: * Nu- 
tebes, & caligo in circuitu cius. Che 


I 
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‘appreflo e all'intorno di Dio vi ftan- 
no l'ofcurità e la nuvola ; non perchè 
fia egli in fe fteffo tale, ma per rap- 

rto ai noftri fiacchi intelletti, i qua- 
lario in una sì immenfa luce , 
e non arrivando ad un’ altezza tanto 
fmifurata, ne rimangono offufcati. In 


quefto fenfo il medefimo Davidde lo 


dichiarò dicendo : ® Pre fulgore in 
confpettu ejus nubes tranfierunt. Per 
lo grande fplendore di fua prefenza le 
nuvole fi attraverfarono, cioè fra Dio 
e il noftro intelletto. E quefta fi è 
la cagione, perchè accoftandofi Dio 
all’Anima, che non è ancora trasfor- 
mata, un sì luminofo raggio della 
di lui fegreta fapienza fparge ofcure te- 
nebre nel fuo intelletto. 

‘ +6. Ma che ‘quelta ofcura contem- 
plazione fia egualmente all’Anima ful 
principio penofa; chiaro fi fcorge. Con- 
ciofiachè avendo quelta divina contem- 
plazione infufe molte eccellenze fom- 
rmamente buone, e l’Anima per con- 
trario , che le riceve, per non eflere 
purgata molte miferie : quindi è che 
ficcome non poffono trovarfi due op- 
pofti nel medefimo foggetto , Così ne- 
ceffariamente l’Anima ha da penare e 
patire; effendo ella il foggetto, in cui 
quefti due contrarj l’uno contro l’altro 
pugnanti ft trovano 2 motivo della pur- 
gazione che per mezzo di quefta con- 
templazione. fl fa delle imperfezioni 
dell'Anima. Il che provaremo per in- 


duzione a quelto modo. Quanto al 


*primo effendo la luce e la fapienza di 
tale contemplazione molto chiara e pu- 
ra, e ? Anima da effa inveftita fofca 
ed immonda, quindi è che nell’acco- 
glierla patifce affai: ficcome gli occhj 
quando fono per qualche cattivo umo- 
re infermi ed impuri, nell’efsere inve- 
ftiti dalla chiara luce ne fenton pena. 
Ora quelta pena nell’ Anima a cagio- 


® P/. 96. 2. 2 Pf 17. 13. 


3 Job: 7. 20. 


da e miferabile, che le fembra che Dio 
fiali pofto contro di lei, e che fiael- 
la divenuta a Dio contraria . Il che 
all’ Anima è di tanto fenio e dolore, 
( parendole quì di efsere da Dio ribut- 
tata ) che uno de' travagli a Giobbe 
più fenfibili , quando occupavalo Dio in 
tale efercizio , era quefto, dicendo egli: 
Quare pofuifti me contrarium tibi, © 
fadlus (um msbimetipfi gravis? 3 Per- 
chè mi hai pofto come fe fofli contra- 
rio a te, e fon divenuto a me mede- 
fimo pefante e grave ? Poichè veden- 
do qui l' Anima chiaramente per mez- 
z0 di quefta limpida epuraluce, ben- 
chè al buio, la fua impurità, congice 
adevidenza che non è degna di Dio nè 
di creatura alcuna. E ciò che più | 
affige fi è il temere, che non lo fa- 
rà mai, e che già è finito per lei 0- 
gni bene. Cagiona ciò la profonda im- 
merfione , in cui è colla mente nel 
conofcere e penetrare i propij mali e 
le fue miferie: Lang compari- 
re tutte fu gli occhj quefta divina o- 
fcura luce, acciocchè conofca chiaro, 
che da fe non potrà cofa alcuna ot: 
tenere. Pofliamo intendere in quefto 
fenfo l'autorità di Davidde , che di- 
ce : 4 Propter iniquitatem corripuiftt 
bominem , & tabefcere fecifti , ficut 
arancam , antmam eius . Per cagio- 
ne della iniquità hai corretto l'uomo, 
e facefti che l' Anima fua alla guifa 
del ragno fl disfacefse. Ridi 
77. Lafeconda maniera, onde pena 
l'Anima, è a motivo della fua naturale 
e fpirituale fiacchezza. Conciofiachè in- 
veltendo l’Anima con qualche forza que- 
fta divina contemplazione a fine d'an- 
darla rinvigorendo e domando, in tal 
maniera della propria debolezza fi cru 
cia, che vien quali a mancare : par- 
ticolarmente alcune volte quando con 
qualche maggior forza la dig . Il 
D- 
4 Pl. 33. 12 
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varla; acciocchè diventi divina , e fi 


Ut 
i fenfo infatti e lo fpirito, come fe fot- 
fpogli delle affezioni abituali e pro- 


Invefe. È a 
to qualche immenfo non conofciuto 


ra lio à 
pefo giaceflero, ftanno pe 


ordure 
mon 


he Dio 


dae 
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‘per caltigarla 


nando e ago- 


nizando tanto, che fcieglierebbero a 
buon partito e per alleviamento il mo- 
rire. Avendo ciò il fanto Giobbe fpe- 
rimentato diceva: * Nolo malta forti- 
tudine contendat mecum , ne magnitudi. 
nis (e mole me premat. Non voglio 
che con molta fortezza mitratti, perchè 
non mi Li fotto il pefo di fua gran- 
dezza. E per verità tra la forza di quelta 
oppreflione e di quefto pefo fl fente tan- 
to lontana dall’eflere favorita , che le 
fembra, e coli è, che lefteffe cofe,. in 
cui foleva qualche appoggia trovare, fe 
ne andarono coll’altre, e che non vi 
reftò alcuno moffo di lei a compaflio- 
ne. Al qual propofito diffe eziandio 
Giobbe: = Mesferensni mei, miferemini 
mei faltem vos amici mes; quia ma- 
nus Domim tetlest me. Abbiate di 
me compaflione, abbiate di me com- 

filone, o voi almeno miei amici, 

rchè la mano del Signoremi ha toc- 
co. Cofa di gran maraviglia e pietà, 
che tale fia quì la fiacchezza e l’im- 
purità dell'Anima ,: che tanto molle 
effendo e foave da fe kh nanodi Dio, 
ad ogni modo I Anima la provi quì 
a tal fegno grave e contraria, € ciò 
non al pofarvela o calcarla, maadun 
folo tocco e tocco mifericordiofo; ‘per 
chè lo fa per favorire Anima e non 


CAPITOLO Vi. 


D' altre qualità di pene , che LA 

o mima im quefta notte ‘patifce... |. 
58: FT A terza foste di piffione e 
pena .che qui 1° Anima: fof- 
fre, è riguardo ad altri due eftremì, 
‘cioè a dire umano e divino, che ib 
‘quefto ‘ftato’ fi unifcono : il divina .è 


«quefta purgativa contemplazione, ‘e l’ 


umano è ‘il foggetto dell'Anima -ftef- 


-fa, Ja quale ficcome. dal divino è.in- 


-veftita a fine ‘di perfezîonarla e rino- 


1 Job. 23. 6. 2 Job. 19. 21. 


3 Jone 3. 


prietà dell’uomo vecchio , a cui ella 
fta molto unita, attaccata, e confor- 
mata: così la fminuzza in guifa tale 
e disfà, afforbendola in una profonda 
tenebra , che fi fente l' Anima andar 
come rifinendo e ftruggendo all'afpet- 
to ed alla vifta delle proprie miferie 
con una morte crudele dello fpirito : 
come fe da una fiera nel fuo tenebro- 
fo ventre inghiottita efflendo, fi fentif_ 
fe quafi digerire , e quelle anguftie 
fofteneffe , che Giona nel ventre della 
marina beftia tolerava. 3 Conciofiachè 
in quelto piste di ofcura morte ]’ 
è forza di ftare per lo fpirituale rifor- 
gimento che afpetta . Defcrive David- 
de la qualità di quefta paflione e pe- 
na, comecchè per verità fia fopra o- 
gni modo , dicendo: Circumdederune 
me dolores mortis ..... dolores infer- 
ni circumdederunt me ..... în tribu 
Jattone mea invocavi Dominua, 
ad Deum meum clamavi. 4 Mi cir- 
condarono i dolori di morte, e mi at. 
torniarono que’ dell'inferno, e nel tem» 
po della mia tribulazione alzai le gri» 
da. Ciò per altro: che quì affige più 
quell’Anima dolente, fr è il fembrar= 
le chiara:, che Dio l'ha rifpinta da 
fe, ed abbarrendola ‘nelle tenebre git- 
tata: eflendo per lei una grave e com- 
pafiohevole pena; il credere, che Dio 
fe ne: fia da eff4 partito . Sentendola 
molto. i quefto: cafo lo fteflo. David. 
de fi. efpritne così: 5 Sicut valnerati 
dormientes sn fepulchris, guoruno non 
eft memor amplus è: © spfi de ma- 
nu tua vepulii (unt. Pafuerunt me in 
lacu inferiori, sn.tenebrofis, &in um- 
bra mortis. Super me confirmatus ef 
furor sins, & omues fludius tuos in- 
duxifti, fuper me. In quella guifa che 
, feriti fi ftanno ne’ fepolcri già mor. 
ti, ed ‘avendoli dalla tua mano refpin- 
ti, di eflì non piùti ricordi; così mi 
han pofto. nel’ più profondo € baffo la, 
go frà le tenebre e Tohabra di morté. 
Sopra: di. me {i è confermato .il tuo 
se Ee fu- 

I° 4Pf17.,56. 07. 3 P/ 87.6. 
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furore, e fi fono tutte l’onde tue ri- 


veste. Perchè veramente quando ftri- 
gne quefta purgativa contemplazione, 
prova l’Anima molto al vivo l'ombra 
di morte, e i gemiti, e i dolori d'in- 
ferno , che confiftono in fentirli fen» 
za Dio, e caftigata, ed abbattuta, e 
con effo fdegnato e infaftidito feco . 
Tutto ciò in quefto ftato fi prova; e 
quel che più monta è fembrarle per 


I via di una timorofa ea, che 


ciò fempre le durerà . Sente il medefi» 
imo abbandono e difprezzo da tutte le 
creature , € particolarmente da fuoi a- 
mici, € perciò fegue tofto Davidde:; * 
Longe fecsfti notos meos a me, po- 
fuerunt me abominationem fidi . Al 


. lontanafti da me gli amici e i miei 


conofcenti, ed ef m'ebbero in abbo- 
minazione. Tutto ciò teftifica, aven- 
dola corporalmente e fpiritualmente 
{perimentato , il Profeta Giona colle 


«-feguenti parole: * Projecifts me în pro- 


fundum in corde maris , & flumen 
circumdedit me: omnes gurgites tui, 
di flultus tus Pac me tranfierunt . 
Et ego dixi : abjecius (um a confpeétu 
eculorum tuorum : veruntamen rurfus 
videbo templum (anélumtuum. Circum- 
dederunt me aqua ufque ad animam ; 
aby(fus vallavit me, pelagus operuit 
caput meum . «Ad extrema montium 
defcendi ; terra vectes concluferunt 
me in aternum. Mi gettafti nel pro- 
fondo e nel cuor del mare, e la cor. 
rente ii circondò ; tutti i fuoi gor- 
ghi e l’onde trafcorfera ful mio capo, 
e difli: Io fono fcacciato dalla prefen- 
za degli occhj tuoi; un'altra volta non- 
dimeno .il tuo Santo Tempio ‘vedrò. 
(Il che dice, perchè quì Dia purifi- 
ca Anima, affinchè pafli-a vederlo.) 


M'attorniarono l'acque fino. all’Anima, 


mi cinfe l’abiffo , ‘e .il pelago coprì la 
mia tefta . Difcefi all’eftremità de’ monti, 
e per fempre ‘mi chiufero i chiaviftelli 
della terra. Li quali chiaviftelli :quì e 
al noftro propofito fono le imperfezioni 
dell'Anima, che la impediftono dal go- 
dere quelta faporita contemplazione. 


79. La quarta maniera di pena vie» 
ne nell’ Anima cagionata da un'altra 
eccellenza di quelta ofcura contempla- 
zione, che fi è la maeftà e grandez-+ 
za di Dio, dalla qual nafce il fenti. 
re nell’ Anima l’altro fuo eftremo d’in- 
tima povertà e di miferia, la quale è 
una delle principali pene, che in que- 
fta purgazione patifce . Conciofiachè 
fente in fe un profondo voto e lapo. 
vertà di tre forti di beni che al pia- 
cere dell'Anima s'indirizzano, e a 


‘ temporali , naturali , e fpirituali : ve. 


dendofi pofta ne' contrarj mali, cioè 
a dire nelle miferie d' imperfezioni, 
aridità, e votamenti delle apprenfioni 
delle potenze, e nell'abbandono dello 
fpirito fra le tenebre. Purgando quì 
infatti il Sionore l' Anima fecondo la 
fenfitiva e {pirituale foftanza, e fecon- 
do le interne ed efterne potenze, è ne 
ceffario che li trovi ella di tutte que 
fte parti votata, ed impovetrita, e fen- 
za appoggio loro, lafciandola arida, 
fpoglia, ed ottenebrata; poichè la par- 
te fenfitiva fl purifica colle aridità, c 
le potenze col votamento delle proprie 
apprenfioni., e lo fpirito colle folte 
tenebre. Tutto ciò opera Dio 

mezzo di quelta ofcura contemplazio- 
ne, nella quale non folo patifce l'A- 
nima la mancanza e la folpenfione di 
quefti appoggj e delle apprenfioni na- 
turali; (patimento molto angofciofo , 
come fe folpendeflero o toglieffero ad 
alcuno l’aria, acciocchè non refpiraf- 
fe) ina ftanno in lei purgandofi, an- 
nichilandofi, e votandofi, o confuman- 
dofi (come fa il fuoco la ruggine del 
metallo ) tutte. le affezioni e gli abiti 
imperfetti, che ha in tuttalavita con. — 
tratti. I quali avendo nell’ Anima a} 
te.radici, fuol ella, oltre la foprad- 
detta. povertà; é il votàmento naturt- 
le, e fpirituale , {offrire ungravé dif 
facimento e crucio interno; perchè f& 
avverti. così l'autorità d' Ezechiello.che 
dice 3: Cougere offa , que sgne fuc- 
cendam s coùfumentur carnes, & co- 
quetur univerfa compofitto, &' a ta- 


3 Pfal. 87. 6. 1 Jone 2. 4 3 Ezech. 24 10... 
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befcent. Metterò infieme leofla, e nel 
fuoco le abbrucierò; fi confumeranno 
le carni, e tutta la compofizione fi 
cuocerà , e le offa fi ftruggeranno. 
Nelle quali parole s'intende la pena, 
che fi patilce nel votare ‘ed impoveri» 
re l’ Anima del fenfitivo e dello fpi 
rituale. Intorno a che foggiugne fa 
bito: * Pone quogue cam (uper prunas 
vacuam , ut sncalefcat, & hquefiat 
es eius, O confletur in medio eius 
0, ratggeggi ejus, © confumatser 
rubsgo eius. Mettila pur così vota fo- 
pra i carboni, acciocchè fi rifcaldi e 
il ftrugga il fuo metallo, e nel cen- 
tro di lei fi sfaccia la fua immondez- 
za, e la fua ruggine fi confumi. Co- 
sì ne"dà ad intendere la grave pena, 
che l' Anima quì nella purgazione del 
fuoco d’ una tal contemplazione pati- 
fce ; poichè dice in quefto luogo il 
Profeta , che acciocche fi purifichi e 
ftrugga la ruggine delle aftezioni; che 
han la fede nel mezzo dell Anima 
è neceffario in certo modo ch'ella me- 
defima fi annichili e diftrugga, fecon- 
do che a quefte paffioni ed imperte- 
‘zioni è quafi connaturalizata. Laonde 
perchè in quelta fornace fi purifica l' 
Anima, come l'oro nel crogiuolo giu- 
fta il detto del Savio: ® Tanguam au- 
rum in fornace probavit illos : fente 
quefto gran disfacimento nel fuo più 
interno, confumandofi quali in eftre- 
ma povertà. Come fi può fcorgere in 
a parole, che al noftro intendi- 


mente dice di fe Davidde, fclamando. 


a Dio: 3 Sal/vum me fac Deus, quo 
nam intraverunt aque ufque ad a- 
nimam meam. Infixus (um sn limo 
profundi, & non eft (ubftantia. Ve- 
ni sn altitudinem maris, & tempeftas 
demerfit me. Laboravi clamans, rau- 
ce face (unt fauces mea » pa 
vunt oculi mes, dum (pero in Deum 
meunm. Salvami, o Signore , perchè 
l’acque fino all’ Anima mi fono entra- 
te. Sto confitto nel fango del profon- 
do, e non fo dove reggermi : arrivai 
fino alla profondità del mare, e la 


1 Egech, 24. II. * Sap. 3. 6. 


3 P/. 68, 1. 
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tempefta mi fommerfé. Travagliai gri- 
dando, fi affiocarono le mie fauci, e 
gli occhj miei vennero meno fperan- 
do nel mio Dio. Umilia quì Dio 
grandemente l’ Anima Vin poi molto 
innalrarla, e fe colla fua providenza 
non facefle, che tali fentimenti, quan: 
do fi fvegliano nell’Anima, prefto fi 
addormentaflero , in pochi a dal 
corpo fi fcioglierebbe: ma fono inter- 

late le parti del tempo, in cui la 
Da intima vivezza fl fente; la quale 
alle volte provafi tanto al vivo, che 
fembra all’ Anima di vederfi aperti di- 
nanzi l'inferno e la perdizione . Con- 
ciofiachè quefti fon quelli, che da do- 
vero fcendono nell’ inferno vivendo , 
e quivi come in un’ altro Purgatorio 
fi purgano ; effendo che fi doveva u- 
na tal purgazione colà efeguire, quan- 
do trattafi di colpe eziandio veniali; e 
perciò l’ Anima, che pafla per quefto 
ftato, e vi refta ben purificata, o in 
quel luogo non entra, o vi fi trattie- 
ne ben poco: giovando più un’oradi 
quà che molte di là. 


CAPITOLO VII. 


In cui fe profegue la fiefa materia a 
altre afflizioni ed anguftie della vo- 


Jonta . 


80. E affliziori ed anguftie del- 
la volontà fono quì pere im- 
menfe ed in tal grado, che alcune vol- 
te traffigono l' Anima colla repentina 
imemoria de’ mali, in ‘cui fl fcorge, € 
colla incertezza del rimedio . Vi î ag- 
giugne pure il ricordarfi delle paflate 
profperità ; perciocchè quefti ordina- 
riamente, quando entrano in una fo- 
migliante notte, hanno goduti in Dio 
molti piaceri, e ad effo molti fervigj 
preftati ; e ciò cagiona loro maggior 
pena , vedendo che fono da quel be- 
ne lontani, e che già non poflono più 
ad effo tornare. Lo fteflo dice anche 
Giobbe, come lo fperimentò, con que- 
fte parole: 4 Ego ille quondam opu- 

Ee 2 len- 

4 Jobs 10. 13. | 
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lentus.,repente contritus (um: tenuît cer- 
vicem meam, confregit me, & pofuit 


me fidi quafiin fignum . Circumdedit me 


anceis fuis,convwlnera'vit lumbos meos, 
mon pepercit, G effudit in terra vifce» 
ramea, Concidit me vulnere fuper vul- 
was, irrurt n me, quafi gigas. Sac- 
cum confui fuper cutem meam, Go 
peru cinere carnem meam. Facses 
mea mtumuit a fletu, & palpebra 
mer caligaverunt. Quell’io, ch'efler 
folevo opulento e ricco, di repente mi 
trovo disfatto e rotto. Mi prefe per 
la ‘collottola, mi fpezzò , € mi pofe 
quali fuo fcopo alle ferite. Mi fi chiuo 
fe all'intorno colle fue lancie, riempi 
di piaghe tutti i miei lombi, e fenza 
perdonarmi le mie vifcere in terra fpar- 
fe. Mi fraccafsò ,, e aggiunie piaghe 
a piaghe, inveftendomi come fe foffe 
un forte gisante. Ho cucito un fac- 
co fulla mia pelle, e ho coperta di 
cenere la mia carne, A forza di pia- 
gnere s è la mia faccia enfiata e gli 
occhj offufcati. Tante e sì grandi fo- 
no le pene di quella notte , e tante 
autorità della facra Scrittura fi poflo- 
noa quefto fine allegare, che ci man- 
cherebbero a fcriverle il tempo e le 
forze. Conciofiachè fenza dubbio tut- 
to ciò, che fe ne potrebbedire, è po- 
co: fi potrà però dalle già addotte al- 
cuna cofa congetturarne ; ficchè per 
concludere da quetta orli e dare ad 
intendere ciò che nell''Anima è que- 
fta notte, dirò quel che fente di effa 
Geremia colle parole che feguono : * 
Ego vir videns paupertatem meam in 
virga indignationis ejus. Me minavit, 
© adduxit in tenebras, & non in la- 
cem. Tantumin me vertit, © conver- 
tit manum fuam tota die. Vetuftam 
fecit pellem meam, & carnemmeam,, 
contrivit ofa mea. idificavit in giro 
meo, € circumdedit me felle, & la- 
bore. In tenebrofis collocavit me, quafi 
mortuos fempiternos . Circumadificavit 
adverfum me , ut non egrediar: aggra- 
vavit compedem meum. Sed & cum 
clamavero, & rogavero, exclufit ora- 


1 Thren. 3. 1. & feq. 


tronem meam. Conclufit vias meas 
lapidibus quadris, fenntas meas (ub- 
vertit. Urfus infidians faclus ch mi. 
bi, leo sn abf(conditis. Semitas meas 
fubvertit, © confregit me ; pofuit mè 
defolatam. Tetendit arcum (uum, & 
pofuit me, quafi fignum ad (agittam, 
mifit in renibus meis filras da 
fue. Fadus fum in derifum omni Ls 
pulo meo, canticum corum tota die. 
Replevit me amaritudinibus , inebria. 
vit me ab(ynthio , @ fregit ad nu 
merum dentes meos, cibavit me ci. 
nere. Et repulla eft a pace anima 
mea, obhtus (um bonorum, & dix: 
Peritt finis ment, © (pes mea a Do- 
mino . Recordare paupertatis , © tranf. 
greffionis mea, ab(ynthii, dd fellis. 
Memoria memor ero, & tabefcet in 
me anima mea. To fono un uomo, 
che vesso nella ‘verga della fua indi- 
gnazione la mia povertà. Mi ha mi- 
nacciato, e condotto in mezzo alle te- 
nebre, e non già alla luce: volge e ri. 
volge continuamente fopra di mela fua 
mano; ha fatto invecchiare la mia pel» 
lee ftritolò le mie carni e le mie offa. 
Fece un giro d’intorno a me, e di fiele 
e di fatica mi ha circondato. Mi ha po- 
ito in luoghi tenebrofi alla guila de 
morti fempiterni. Mi ha cinto di muro 
all'intorno, perchè non efca, ed ha 
riftretti i miei ceppi; e quand anche 
avelli pig in efclamazioni e pri 
da, efclufe da fe la mia orazione. Ha 
ferrato le mie ufcite e le ftrade di 
pietre quadre, e difordinati i miei pat 
1. Mi ha pofto gli efploratori, € per 
me è divenuto un lione negli aggua- 
ti. Mi fcompigliò e ftritolò tutta, la- 
fciandomi defolata. Tefe il fuo arco, 
e mi pofe come fegno alle fue faette , 
ed immerfe nelle mie vifcere le figliuo- 
le del fuo turcaffo . Son divenuto il 
difpregio di tutto il popolo, ed ogni 
giorno mi tornano in burla e rifo. 

ha di amarezze ripieno e d’affenzio ine- 
briato. Ammi »i uno ad uno fpezza 
ti i denti e di cenere pafciuto. L'À- 
nima mia fu refpinta LalPaver pace è 

can 
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e andarono i miei beni in dimentican- 
za, e difi: Son iti a voto il mio fire, 
e la mia pretenfione, e la mia fperanza 
nel Signore. Ricordati della mia 
vertà e del mio ecceffo, ma dell'aflene 
zio ancora e del fiele. lo dal mio can 
to profondamente me ne ricorderò, e fi 
ftruggerà in pene l'Anima mia. I 

81. Tutti queiti pianti fa fopra.co- 
tali dolori e travagli Gerémia , dove 
molto al vivo dipinge le paffioni dell’ 
Anima; a cui la riducono quetta ur- 
gazione e notte fpiritualé. Laonde dob: 
biamo averle gran compaflione, quan 


do da Dio in quelta fpaventofa ed or: 


renda notte è confinata; poichè quari. 
tunque cotra una forte. affi felice per 
rapporto ai gran beni, che da quielto 
ftato gliene verranno, quando, * come 
dice Éiobbe , fufciterà Iddio dalle tene- 
bre dell'Anima profondi beni, e l'om- 
bra di morte in luce convertirà: Qus 
revelat profanda de tenebris, & pro- 
decit sn lucem umbram mortis ; (di 
maniera che giufta il detto di Da- 
vidde = venga ad eflere la fua luce al. 
le fue tenebre eguale: Sicut tenebre 
eius, sta & lumen eius. ) contuttociò 
per l’immenfa pena, in cui fta cruci- 
ando, e per la grande incertezza del 
rimedio , ella è degna di gran com: 
paflione e di molta pietà .° Poichè le 
pare, conforme parla quì lo fteffo Pro- 
feta, che il fuo male non mai finirà, 
e che Dio fra le tenebre alla guifa 
dei morti del fecolo la collocò ; di- 
cendo pur Davidde : 3 Co/locavit me 
in ob(curis, ficut mortuos feculi; ond' 
è che il fuo fpirito dentro di lei fe 
ne anguftia , e fe le turba il cuore. 
Conciofiachè vi fi aggiugne , che a 
cagione della folitudine e dell’abban- 
dono , che quefta notte le apporta , 
non trova ella nè confolazione nè ap- 
poggio in dottrina alcuna o nel mae- 
ftro fpirituale; poichè quantunque con 
molti mezzi le attefti i motivi di fua 
confolazione rifpetto ai beni, che que- 
fte pene racchiudono, non lo può cre- 
dere. Stando ella infatti sì imbevuta 


1 Job: 12. 22. * P[. 138. 12. 
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ed immerfa in quel fentimento de fuoi 
mali, in cui tantg chiare fcorge le 
fue miferie , le fembra che ficcome 
non vedon efli ciò ch'ella vede e fen. 
te, così noh intendendola in quella 
maniera fi efprimano; ond'è che in 
vece di. conforto ne ricava piuttofto 
nuovo dolore, fembrandole che non 
è quello del fuo .male il rimedio. E 
veramerite così è, perchè fin a tanto 
che non finifce il. Signore di purgar- 
la, comegli intende di fare, rfiiun mez- 
zo o rimedio ferve o giova al fuo do- 
lore. Quanto più fè fi rifletta, che 
molto poco può l’ Aninga in quefto 
ftato : ‘alla guifa di chi fi fta in un 
ofcuro. fotterraneo rinchiufo , e colle 
mani e co’ piedi legati fenza poterfi 
muovere, nè vedere, nè ricevere o 
dall'alto o. dal baffo verun aiuto : fin 
che non fi rammorbidi, ed umilj; e 
urifichi lo fpirito, e divenga tanto 
Porcile. femplice, © dilicato, che pof- 
fa diventare una cofa medefima collo 
fpirito .di Dio fecondo quel grado , 
che la fua mifericordia vorrà conce- 
derle di amorofa unione: effendo con- 
forme a quefto la purgazione più o 
meno forte , di più lunga o di più 
breve durata . Ma fe ha da eflere in 
qualche parte feria e vera, per gagliar- 
da che fia, dura alcuni anni: pofto 
però che nell’ufo di quefti mezzi vi 
Pec degl'interronapimenti e de’ fol- 
ievi, fra i quali per divina difpen- 
fazione lafciando queta ofcura contem- 
plazione d'inveftirla in forma e modo 
purgativo, illuminativamente ed amo- 
rofamente la invefte ; nella qual cofa 
l'Anima, ficcome ulcita da cotal fot- 
terranea Pe e da que ceppi, € po- 
fta in un riftoro d'ampiezza e di liber- 
tà, fente ed affaggia una gran foavità 
di pace e di familiarità amorofa con 
Dio con una facile abbondanza di co- 
municazione fpirituale. Quefto fi è per 
lei un indizio della falute, che va in 
effa la detta purgazione do, € 
un prefagio dell'abbondanza che afpet- 
ta; anzi alle volte ciò giugne a tal 
fe. 


3 P/. 14. 2. 4 
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fegne, che le fembrano già termina» 
ti i fuoi travagli. Conciofiachè di tal 
qualità fono nell’ Anima le cofe {pi 
rituali, quando is puramente lo fo- 
no, che nello fcoppio de travagli le 
fembra di non averne più ad utcire , 
e che non vi farà per effa mai bene, 
come nelle fopraceitate autorità fi fco» 
pri ; laddove quando fra i beni fpiri» 
tuali fi trova, le pare che già hu 
finiti i fuoi guai, € che non le man 
cherà più quel bene; come Davidde, 
veggendofi nel mezzo di loro, confef- 
follo col dire 1 ® Feo autem dixi in 
abuudantia mea: non movebar in e- 
tersum. To diffi nel tempo della mia 
abbondanza * in eterno non cangerò con» 
dizione, Quefto avviene, perchè l'at. 
tuale poffefltone d' un contrario nello 
fpirito rimove da fe l'attuale poffedi- 
mento e fenfa dell'altro contrario : il 
che: non accade allo fteffo grado nel. 
la parte fenfitiva per effere fiacca la 
fua apprenfione. Ma non effendo an- 
cora ui ipirito qui ben purgato dalle 
affezioni, che ha la parte inferiore con- 
‘tratte, quantunque egli abbia più con- 
filtenza e fermezza; con tutto ciò per- 
chè fi fta ad effe attaccato, apiùgra- 
vi pene foggiace: come vediamo che 
fi mutò in appreffo Davidde *, fof- 
frendo molti mali e dolori, comecchè 
fembrato gli foffe di nonaverfi a muco» 
vere giammai. Così l Anima, ficco» 
ne allora fi vede conquell’abbondanza 
di fpirituali beni proveduta, non ter- 
minando di penetrare la radice della 
imperfezione ed impurità , che tutta. 
via le rimane, penfa che fiano fini- 
ti i fuoi travagli. Ma quelto penfie- 
ro mena volte fuccede ; perchè fin a 
tanto , che la fpirituale purificazio» 
ne a fine non fi conduce, molto 
di rado fuol effer la foave comunica= 
zione tanto abbondante, che la rima- 
fta radice le copra; di maniera che 
non fenta l' Anima nell'interno man 
carle un non fo che, o pur commet. 
ter ella quefto non fo che, che non 
le lafci compiutamente godere di quel 
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follievo: provando colà dentro quafiun 
fuo nemico, il quale quantunque che 
to e addormentato fi itia, dà però fof. 
petto di tornar a rivivere e he delle 
fue. In fatti così è, che mentre fifta 
ella più ficura , fi rifà effo ad ingo- 
jare ed aflorbire l' Anima in un altro 
più crudo, ed ofcuro, e compalfione. 
vole grado del paffato , il quale per 
avventura durerà ‘un più lungo fpazio 
del primo. Viene quì l' Anima unal. 
tra volta a perfuaderfi , ch' ogni fuo 
bene fia per fempre fparito : non ba- 
ftandole l’efperienza avuta del palsato 
bene, che too il primo travaglio go- 
dette , quando fimilmente penfava di 
dover fempre penare; perche lafci di 
credere in quelto fecondo gradodian 
guftia, che già è per lei tutto finito, 
e che non ritornerà la cofa a fucce. 
dere come l'altra volta. Conciofiachè, 
ripiglio, quefta sì confermata credenza 
è cagionata nell’ Anima dall'attuale a 
prenfione dello fpirito , che annichil 
in efsa qualunque cofa le pofsa efse- 
re di godimento . Onde I° Anima in 
is purgazione, quantunque le paia 
‘amar Dio, e che per effo mille vi 
te darebbe : ( come di fattoè, aman 
do effa in quefti travagli efficacemen 
te il Signore ) non ne prova però ah 
leviamento', ma piuttofto pena maggio 
re. Imperciocchè amandolo effa tan 
to, che non ha altra cofa più acuo- 
re, ficcome al vederfì così infelice, € 
al riflettere fopra di fe penfa che Dio 
non l'’ami; non afficurandofi per allo 
ra d'avere in fe cofa , per cui meriti 
d’effere amata, ma piuttofto d'averne 
per effere abborrita non folo da lu!, 
ma da qualfivoglia creatura in eterno: 
così duolfi di vedere in fe cagionita- 
li, che meritino di farla fcacciare da 
chi ella tanto defidera e brama. 


LIBRO S 
CAPITOLO VII. 
Di altre pene , che afficono l Ani 


- ma in quefto flato. I | 


83. a Uelto ftato comprende un' 
Altra cofa, che l'Anima 
n srandemente afflige e tore 


menta, ed è che tenendole quefta Of. 
cura Notte affai impedite le potenze 
e le affezioni, non può come prima 
alzare l'affetto o la mente a Dio, nè 
lo può pregare, femibrandole che le 
fucceda come ‘a Geremia, e che le 
abbia Iddio pofta dinanzi una nuvola, 
petchè l'orazione non pafli: ! Oppofu- 
fli nubem, ne tranfeat aratio: poichè 
ciò fignifica lo fteflo, che l'autorità 
di fopra allegata: = Conclufit vias meas 
Japidibus quadris. Le mie ftrade con 
quadrate pietre sbarrò . E fe alcuna 
volta fa pur orazione , avviene con 
tanta aridità e infipidezza, che le pa- 
re che Dio non l'afcolti, e non ne 
faccia cafo, come lo fteffo Profeta nel. 
la med-fima, autorita fpiega dicendo : 
3 Sed È cumcelamavero, © rogavero, 
cxclafit orattonem mea: È quand 
anche io gridafi e pregafli, ha già 
ributtata la mia orazione. Quefta per 
verità è il tempa di mettere, come 
dice Geremia , nella polvere la fua 
bocca : 4 Pomet sn pulvere os fuam, 
«con pazienza fopportando la propria 
puwgazione . Iddio è quegli che va 
«quì nell'Anima operando, e perciò cl. 
la non può nulla. Laonde non è ca- 
pace di orare, ne di afliftere con mok 
Ta attenzione alle divine cofe; anzi ne- 
.gli altri affari e nesoz) temporali non 
.folo a quefto feno arriva ; ma giu- 
-gne bene fpeflo a tali diyagamenti e 
.sì profonda dimenticanza nella memo- 
ria, che le paffano molte ore fenza fa- 
‘pere ciù, ch'ell'abbia fatto o penfato, 
.nè ciò che fa, o pur che va a fate; 
‘nè. per quanto lo voglia, può ftare at- 
‘terità ad alcuna cofa di quelle che wa 
facendo.» o. su 


4 
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83. Ma perchè in un tale ftato non 
fi purgano folo l'intelletto dalle fue 
imperfetté cognizioni, e la volontà da- 
gli affetti, ma ld memoria ancora 
dalle fué riotizie e dai dificorli; è ne- 
ceflàrio fimilmente intorno a quefti di 
annichilarla , àcciocchè fi adempia ciò, 
che di fe medefimo in quefta purga- 
zione afferma Davidde; 5 Et ego 4 
mibilum redattus fum, & vlt 
Io rimafi fenza faperlo annichilato.. 
Quefto non fapere {& ftende 2 certe 
nefciente é dimenticanze délla memo- 
ria, le quali alienazioni o finemoratag- 
gini fon cagionate dall’ interiore rac- 
coglimento, in cui l’Anima da quefta 
contemplazione è afforbita. Impercioc» 
chè a fine di renderla colle fue po: 
tenze alle divine cofe difpolta, ed al: 
la divina vnione d'Amore ternprata , 
conveniva pritnieramente che foflé al 
forta con tutte loro in quelta divina 
e ofcura fpiritual luce di contempla- 
zione, e quindi aftratta da tutti gli 
affetti e dalle apprenfioni delle crea» 
ture. In che regolarmente dura fecon- 
do il grado della intenfione; e perciò 
quanto quefta divina luce invefte l'A- 
mima più femplicementé e puramente, 
tanto più intorno le fue particolari af- 
fezioni ed apprènfioni così delle cele- 
fti come delle terrene cofe l'offufca, e 
vota , ed annichila ; è per l’ oppofto 
quanto meno € femplice e pura nell’ 
inveftirla, tanto meno delle cofe la 
riva, e le ll rende mén fofca. Sem 
ra infatti cofa incredibile a dir che 
Ja luce fopranaturalè e divina tanto 
più l'Anima ofcuri, quanto più di 
chiarezza e di purità contiene; e quan 
to meno ha di quelte doti, -tanto 


«meno ofcura le riefca. Il che s'inte- 


bene, fe a ciò riflettiamo, che di fo- 
pra colla fentenza del Filofofo fi pro- 


vò, valé a dire che le fopranaturali 


.cofe tanto fona all intendimento no- 


firo più ofcure, quanto fono più chia- 
cre in fe ‘ftefe e manifefte | Che per- 


ciò inveftita effendo l'Anima dal rag- 
-gio di quefta: fublime coritempiazione 
| col 
+ Ibidc 29... -S P/..7% 3% 
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colla fua divina luce, ficcome la na- 
tura foverchia dell'Anima fteffa, così 
da fe l’offufca, e la priva di tutte le 
affezioni e naturali apprenfioni , che 
dianzi mediante il natutal lume a 

prendeva. In quefta guifa non folo la 


lafcia ofcura, ma eziandio vota fecon- 


do le potenze e gli appetiti sì fpiri- 
tuali che naturali: e per tal modo la- 
fciandola nuda ‘e al buio, con divina 
fpiritual luce la iftumina e purga, fen- 
za che, come abbiam detto, * penfi 
l'’Anima d'averla , ma credendo piut- 
tofto di vivere fra le tenebre. 

84. Siccome adunque il raggio di 
luce, allorchè è puro, nè ha in che 
riverberi o s'incontri, quafi non fi di- 
fcerne : ma’ nella riverberazione o ri- 
fiefione meglio fi vede: non altrimen- 
ti quefta luce fpirituale , da cui è T 
Anima inveftita, effendo tanto pura , 
in fe non fi diftingue molto e com- 
prende ; quando però trova in che 
rivetberar8 , CIOÈ prg fe le offeri- 
{ce d'intendere qualche particolar cofa 
di perfezione , o di proterire intorno 
al‘ vero o al falfo qualche giudizio , 
la vede fubito, e molto più chiara- 
mente la capifce , di quello che fat- 
to avrebbe prima d'’effere fra quefte o- 
fcurità. Egualmente di quefta fpiritual 
luce saccorge nel or ar le imper- 


fezioni ; che fe le tapprefentano : per 
» modo appunto che quantunque 
] 


raggio in fe fteffo non fi difcerna 


«molto., però fe avviege , che vi pafli 
‘dinanzi una mano ‘o qualfivoglia altra 


cola, fi vede tofto la mano, e fi co- 
nofce che v'era in quel fito la luce 
del Sole. Laonde per effere tanto fem- 

lice, pura, e generale quefta fpiritual 
o e ‘non attaccata nè particolariza- 
ta a veruna fingolar cofa intelligibile, 
‘naturale , o divina , ( poichè intorno 
tutte quefte apprentioni ha le potenze 
dell'Anima vote e annichilate ) con 
grande. univerfalità e agevolezza co- 
nofce e penetra l’Anima qualunque ce- 
Jefte e terrena cofa fe le offerifca; € 
perciò diffe 1 Apoftolo: = Spiritus e- 


' Notte Ofc. lib. 2. ‘c. sì n. 75 © ® 1.ad Cor 


nim omnia fcrutatur , ettam profun- 
da Dei. Che lo fpirituale penetra tut- 
te le cofe, ed anche le profonde di 
Dio. Conciofiachè di quelta generale 
e femplice fapienza s intende il det- 
to dello Spirito Santo per bocca del 
Savio: 3 Attingit autem ubique pro- 

er (uam munditiam. Che mediante 

fua purezza arriva a qualfivoglia luo- 
go, vale a dire, perchè a niuna fin. 
golare intelligenza o affezione fl par- 
ticolariza. Quefta fi è la proprietà del. 
lo fpirito circa tutte le particolari af 
fezioni ed intelligenze purgato ed an- 
nichilato; poichè mediante quefto non 
affaggiar nulla, nè intendere cofa al- 
cuna di particolare, giacendo nel fuo 
votamento , e nella ofcurità , e nelle 
tenebre, con gran difpofizione il tut- 
to abbraccia ; onde in eflo miftica- 
mente il detto fi verifichi di S. Pao- 
lo: N;bil babentes, & omnia pol 
fidentes: 4 eflendo ad una tal pover- 
tà di fpirito una fomigliante beatitu- 
dine corrifpondente . 


CAPITOLO IX. 


Come, febbene quefta notte offufca lo 
fprrito , lo fa nondimeno per ille. 
Bal ed snfondergli luce. 


85. RAC adunque di foggiusne- 
| re in quefto luogo, che 
quefta felice notte, comecchè lo È 
rito offufchi, non lo fa peraltro c 
r illuminarlo di tutte le cofe; e feb- 
ia l’ umilia e ‘miferabile lo rende, 
non è fe non per innalzarlo e liberar- 
lo; e quantunque l’impoverifce , e d 
‘ogni poffedimento ed affezione natura: 
‘Je lo vota, ciò avviene foltanto, per- 
chè poffa divinamente ftenderfi a go- 
dere e guftare di tutte le alte ed’ ln- 
‘feriori. cofe, trovandofi in tutto con 
una libertà di fpirito generale . Con- 
‘ciofiachè ficcome: gli elementi per co- 
municarfi a tutti i coimpoti ed erti 
- naturali, è neceffario che non abbiano 
alcuna particolare attinenza al va 
o) 
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all'odore, ed al fapore; onde paflano 


con tutti i colori, odori, e fapori con-. 


correre: non diverfamente conviene che 


lo fpirito fia femplice, puro, e nudo 


di tutte le forti di naturali affezioni 
sì attuali che abituali, perchè libera- 
mente poffa comunicare coll'ampiezza 
dello fpirito della divina Sapienza, in 
cui per la fua limpidezza gufta con 
una certa maniera d'eccellenza tutti i 
fapori di tutte le cofe. Senza sa que. 
fta purgazione In niuna guifa potrà 
fino a foddisfarfene fentire o godere 
di tutta l'abbondanza degli fpiritàali 
piaceri; perciocchè un folo affetto che 
abbia, o una particolar cofa , a cui 
fia lo fpirito attualmente o abitualmen- 
te legato, bafta per non fentire , nè 
odere, nè comunicare la delicatezza 
e l'intimo fapore dello fpirito d’amo- 
re, che con grande eminenza tutti i 
fapori contiene . ] 

86. Siccome infatti i figliuoli dI. 
fraello ® non per altro fe non perchè 
era loro rimafta la fola affezione e me- 
moria delle carni e vivande, che ave- 
vano in Egitto mangiate , non pote- 
vano affasgiare nel deferto il dilicato 
pane degli Angioli , ch'era la Man- 
na; la quale come dice la divina Scrit- 
tura, * conteneva di tutti i fapori la 
foavità, e fr trasformava nel gufto, che 
più foffe a ciafcheduno piacciuto: così 
non puòd giugnere a godere i diletti 
dello fpirito di libertà fecondo i defi- 
derj del proprio volere quello fpirito, 
che ad da attuale o abituale afte- 
zione, o a particolari intelligenze ,, o 
a qualfivoglia altra limitata idea è Je- 
gato. La ragione di quefto fl è per- 
chè le affezioni, i fentimenti, e le 
apprenfioni dello fpirito gi effen- 
do tanto fuperiori e molto particolar- 
mente divine, fono d’ un’ altra claffe 
e d'un genere dal naturale tanto di- 
verfo, che per poffedere attualmente e 
abitualmente quelle , devonfi annichi- 
lare le altre. Laonde é molto conve- 
nevole anzi neceffario, acciocchè l'A- 
nima pafli al poffedimento di cotali 


. ® Exod. 10. 3. 2 Sap. 16. II. 
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grandezze che prima quefta Ofcura Not- 
te di contemplazione circa le fue baflez- 
ze l’annichili e difrugga , ponendo- 
la al buio; în afciutto, da ogni cofa 
ritirata, e di effe vota; poichè laluce, 
che fe le deve infondere, è un'altiffima 
divina tuce, che qualunque altra na- 
turale foverchia , e naturalmente dall’ 
intelletto non fl comprende. Quindi 
è dicevole, che perchè quefto intel- 
letto poffa giugnere a feco unirfi e 
divenire nello ftato di perfezione di- 
vino, fia prima del fuo natural lume 
purgato e in efso annichilato: metten- 
dolo attualmente al buio per mezzo 
di quefta ofcura contemplazione . La 
ti tenebra è forza che tanto le du- 
ri, quanto fa di meftieri per annichi- 
lare l'abito, che da lungò tempo rif- 

etto alla fua maniera d'intendere ha 
in fe formato; e che in fuo luogo vi 
rimanga l’illuftrazione e la divina lu- 
ce. Onde perchè la forza, che aveva 
dianzi nell’intendere è naturale , indi 
ne fegue che le tenebre quivi patite 
fiano profonde, orribili, e molto pe- 
nofe: toccando il più intimo dello fpi- 
rito, e provandofi in effo. Siccome 

ure l affezione d’ amore , che fe gli 
deve nella divina unione concedere, è 
fimilmente divina, e perciò molto fpi- 
rituale, fottile, delicata , ed interna , 
anzi eccedente qualfivoglia affetto, e 
fentimento naturale, e imperfetto del- 
la volontà, ed ogni fuo appetito; co- 
sì nè più nè meno è convenevole , 
che acciocchè pofla giugnere la vo- 
lontà a godere per via della unione d° 
amore quefta divina affezione € tanto 
fublime diletto , fia prima di tutti i 
fuoi affetti e fentimenti purgata e an- 
nichilata : lafciandola in aridità e in 
anguftia, per quanto all’abito corrif- 

nde , che fi era formato di natura- 
È affezioni così circa le divine cofe, 
come circa le umane: onde poi e- 
ftenuata ed afciutta eflendo , e priva 
d’ ogni genere di domînio nel fuoco. 
di quefta ofcura contempla zione ( non 
altrimenti che il cuore del pefce di 

Ff To- 
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Tobia * frà le bragie ) abbia una fem- 
plice e pura difpolizione , e .il pala» 
to mondo e fana per fentire gli alti 
e pellegrini tocchi del divino amore, 
in cui, fgombrate ormai per allora tutte 
le attuali ed abituali contrarietà , che 
rima avea, vedraflt divinamente traf- 
“Srl Similmente perchè col mezza 
della fopraddetta unione, a cui una co- 
tale Ofcura Notte la; difpone , dev’ effere 
l'Anima nella comunicazione con Dio 
piena e dotata d’una certa gloriofa.ma- 
gnificenza, che racchiude in fe innuv 
rnerabili beni e dilettt eccedenti tut- 
ta l'abbondanza, che può fecondo na- 
tura l Anima poffedere: ( poichè giu- 
fta il detta d’Ifaia * e di SanPaolo: 
3 Oculus non vidit, nec auris audi- 
vit, mec in cor bominis afcendit, que 
praparavit Deus sis, qui diligunt sl- 
lum. Nè occhio ha veduto, ne orec- 
chio udito, nè in cuor d'uomo-è mai 
difcefo ciò, che ha Dio agli amato- 
ri fuoi preparato) conviene che fia pri- 
mieramente l' Anima ridottta allo fpc- 
glio ed alla nudità di fpirito, purifi- 
candola da qualunque appoggio , e 
confolazione, e naturale apprendimen- 
to circa qualiivoglia celefte © terrena 
cofa; acciocchè così vota venga ad et- 
fere molto povera di fpirito e nuda 
dell’uoma vecchio per vivere la nuo- 
va e beata vita, che col mezzo di 
quefta Ofcura Notte fi ottiene , cioè 
lo ftato d’unione con Dio. 
. 87. Di più perchè deve I Anima 
giugnere ad avere un fentimento e u- 
na notizia divina molto generofa e fa- 
porita circa tutte le divine cofe e le 
umane, che non cadono nel comun 
fenfo e naturale fapere di lei; ( riguar- 
dandole effa con occhj tanto differen- 
ti da que’ di prima, quanto fono di- 
verfe dal fenfo la luce e la grazia del- 
lo Spirito Santo, e le divine cole dal- 
le umane ) è neceffario perciò che lo 
fpirito circa il comune e natural mo- 
o di fentire ft affottigli e fi riftringa: 
mettendolo per mezzo di quefta pur- 
gativa contemplazione in grande an- 
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euftia e ftrettezza; e che la memoria: 
da ogni amichevole e pacifica notizia 
fi allontani, riducendofi ad un fenti- 
mento molto interno, e ad una cer- 
ta tempera di pellegrinaggio e lonta. 
nanza da tutte le cofe, e fembrando- 
le che fiano ad effa tutte eftranie , e 
non come folevano efferle per l'ad- 
dietro. Conciofiachè in quefto ftato 
va una tal notte cavando lo fpirito 
dalla fua ordinaria e comune maniera 
di fentire le cofe per trasferirlo alla 
divina ; che da qualunge uman me- 
do è tanto lontana ed ha che pa- 
re all Anima di andar fuori di fe. 
Altre volte fra fe divifa , fe ciò che 
prova fia un incanto o una ftupidez- 
za,.e fi maraviglia delle cole, che 
vede e afcolta: fembrandole molto pel- 
leorine e ftraniere, quantunque fiano 
le medefime, che foleva comunemen- 
te trattare. Del quale effetto è cagio- 
ne l’andarfi l’Anima rendendo dal co 
mun fenfo e dalla notizia delle cofè 
aliena e rimota; acciocchè dopo d'ef- 
fere in effo annichilata rimanga infor- 
mata nel divin fenfo proprio più dell' 
altra vita che di quetta. 

- 88. Soffre l'Anima tutte quelte af- 
fiittive purgazioni dello fpirito, perchè 
col mezzo di quefta divina a enza 
fi rigeneri alla vita dello fteflo fpirito, 
e con tali dolori venga a partorire lo 
fpirito di falute ; acciocchè s'adempia 
il fentimento d’ifaia che dice : 4 St 
fatti fumus a facie tua, Domine. 
Concepimus, & quafi parturivimus , 
g peperimus (piritum. Dalla tua fac- 
cia, 0 Signore, abbiamo conceputo , 
e provando quafi i dolori del parto , 
abbiamo partorito lo fpirito di falute. 
Oltre a ciò perchè col mezzo di que 
fta contemplativa notte fi difpone | 
Anima ad arrivare alla tranquillità € 
pace interiore, la quale di tal natura 
e tanto dilettevole fi è, che, come 
dice la Scrittura, 5 qualunque feno 
eccede; è forza perciò, che tutta la fua 
prima pace, (la quale eflendo fra tan- 
te imperfezioni avvolta non era pae, 

co- 
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«comecchè lo fembrafle; perchè al pro- 
«prio gufto mirava, che confifteva in 
godere due volte la pace, cioè quel- 
la del fenfo e l’altra dello fpirito, ) 
è forza, ripiglio, che fia prima pur- 
ata, e da quetta imperfetta pace ri- 
.moffa e diftolta , come .il provava ‘e 
ne piangeva Geremia nell'autorità ; che 
fi adduffe per dichiarare della fgorfa 
notte i travagli, dicendo: Repelfa eft 
a pace anima mea. * L'Anima: mia 
fi trova dalla pace fcacciata e rifpin» 
ta. Confifte quefta in una. penofa ture 
bazione di molti folpetti, ‘e di molte 
idee e battaglie , ‘che prova l' Anima 
dentro di fe, dove coll’apprenfione e 
col fentimento delle miferie, in cui fi 
vede, fofpetta d'effere perduta, e che 
ogni fuo bene fia per fempre finito . 
Quindi è l’entrarle nello fpirito un sì 
profondo gemito e dolore, che la fa 
fcoppiare in forti ruggiti e fpirituali ur- 
li; talvolta efprimendoli colla bocca , 
e fciogliendofi in lagrime, quando ha 
forza e virtù di poterlo fare: quantun- 
que goda poche volte di quefto follie- 
vo. Il reale Profeta ficcome quefto ef. 
fetto fperimentò , così in un Salmo 
molto bene il defcrifle dicendo: * Af- 
fliltus fum, & bumibiatus fum nimss : 
rugiebam a gemitu cordis mei. ‘Fui 
molto afflito ed umiliato; e per lo ge- 
mito del mio cuore io ruggiva. Il 
qual ruggito è una cofa di gran de- 
lore; perchè alle volte colla fubita ed 
acuta memoria di quefte miferie , in 
cui l’Anima fi vede, prova tanta do- 
glia e pena, che non fo come fl po- 
trebbe dar ad intendere fe non colla 
fimilitudine, che il Santo Giobbe po- 
fto nel medefimo travaglio adduce in 
tali fenl: 3 Tanquam inundantes a- 
pe fic rugitus meus. Alla guifa del- 
a piena dell'acque è il mio ruggito. 
Perchè ficcome alle volte giungono i 
fiumi a tali efcrelcenze, che ogni co- 
fa allagano ed inondano : così quefto 
ruogito e fentimento dell'Anima a tal 


fegno crelce, che fominergendola e 


trappaffandola tutta , le riempie oltre 


* Tbren. 3. 17. 
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ogni efaggerazione di fpirituali anguttie 
e dolori tutte le profonde fue affezio- 
ni e forze. Cotali effetti produce in 
effa quefta notte, che ricopre le. {pe- 
ranze della luce del giorno : dicendo 
ir-a quefto propofito lo fteflo. Giob- 
be 2%, Node os meun perforatur do- 
Jorsbus; © qui me comedunt, non dor- 
miunt.: In tempo di notte la mia boc- 
ca è dai dolori pertugiata : e non dor- 
mono coloro, che di me fi pafcono. 
Intendefi.quì per la bocca la volontà 
trafittà da quefti dolori, che non dor- 
mono'.hè ceflano l’Anima di sbranare; 
rchè non mai finifcono di traffiger- 
a le dubbiezze e i fofpetti. 
| 89. Profonde. fono quelta guerra e 
battaglia, perche dev’eilere molto pro- 
fonda la pace che afpetta; e il dolo- 
re eziandio fpirituale è intimo , dili- 
cato, e puro, perchè l'amore, che ha 
da poffedere, deve parimente effere 
molto intimo e purgato . Impercioc- 
chè quanto più intima e fpecchiata 
dev’ effer l’opra, tanto più intimo, ec - 
cellente, e puro è forza che fia il tra- 
vaglio ; e ‘tanto più forte quanto più 
ftabile è l’edificio. Perciò , come di- 
ce Giobbe, fta l Anima in fe ftefla 
marcendo , e le fue interiora fenza 


{peranza alcuna rodendo - 5 Nunc an 


tem in gg o marcelcit Anima 
mea, © poffident me dies affliclio- 
nis. Egualmente perchè l’Anima ha 
da giugnere a pofledere e godere nel- 
lo itato di perfezione, a cui per mez- 
zo «di quelta purgativa notte cammi- 
na, Innumerabili beni, e doni, e vir- 
tù sì nella foftanza di fe come nelle 
potenze : è neceffario che È re ge- 
neralmente da tutti loro fl vegga e 
fenta lontana, e di efli priva; e le 
fembrino a tal fegno diftanti, che non 
fi pofla perfuadere di raggiugnerli giam- 
mai, ma piuttofto che fia per efla ti- 
nito ogni bene. Come anche lo figni- 
fica Geremia nella medefima fopram- 
mentovata autorità , quando dice : © 
Oblitus fum bonorum. lo mi fono del 


bene dimenticato . 
FÉ 2 go. Ma 
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9g0,° Ma vediamo ora qual fia la 
cagione, perchè eflendo quelta luce 


di contemplazione all’Anima tanto foa- 


ye ed amica, che di più non può de- 
fiderare :: ( ficcome ‘giufta il fopraddet- 
ro *:è la medefima, con cui fi deve 
Anima unire‘, ® nello ftato.di per- 
ferione, che bramò tutti i: beni tro- 
vary i) perchè sip olio ; pai 
cagioni i penol! principj ed iniportu» 
nl 5 effetti Lr fl Lanvin ia 
ito dubbio fi tifponds agevolmente , 
ripetendo ciù , che in parté abbiam 
detto , ed è che dal canto‘della di. 
vina contemplazione e infufione’ non 
vé cofa, che da fe-pofla recar pena, 
anzi molta foavità e diletto, come in 
appreffa fe le dirà : * ma ‘prende ori- 
gine la pena dalla fiacchezza ‘ed’ im- 
perfezione , in cui allora l’Anima ft tro» 
va, € dalle difpofizioni oppofte a ri- 
cevere quella foavità, che in fe con- 
tiene: e perciò effendo l’Anima dalla 
divina luce inveftita , la fa nella fo» 
prammentovata maniera patire, 


CAPITOLO X. 


Si Spiega con uma fimilitudine la ra: 
dice di quefta purgazione . 


gi. Er maggior chiarezza di ciò, 
che fi è detto e fidirà, con 

viene quì avvertire, che quefta purga- 
tiva amorofa notizia o luce divina , 
di cui favelliamo, alla fteffa maniera 
opera nell’Anima purgandola e difpo- 
nendola ad unirfi perfettamente con fe, 
come il fuoco in un legno per in fe 
trasformarlo. Conciofiachè il material 
fuoca applicandofi al legno , prima d'ogn' 
altra cofa comincia a diffeccarlo, traen- 
dogli l'umidità, e facendogli gemere 
l'acqua, che in fe racchiude. In ap- 
sell lo fa diventar nero, ofcuro , e 

Sing e mentre lo fecca a pocoa po- 
co, lo va preparando alla luce, e to- 
gliendogli tutti gli ofcuri e deformi ac- 
cidenti , che aveva al fuoco contra- 
rj. Cominciando finalmente ad infiam- 


1 «Not. Ofc. L 2. c. $. n. 74. © 75. * Not. Ofc. l. 2 


imarlo e rifcaldarlo al di fuori, viene 
a trasformarlo in fe, eda renderlotan- 
to bello quanto il inedefimo fuoco . 
.Altorchè a quefto termine è ridotto, 
già dalla parte del Di dn non vi è più 
‘arione o paflione dieflo propria ,. falvo 
fe ta quantità e la gravezza meno leo- 
giera di quella del fuoco , ma tutte 
le. proprietà ed azioni ormai fono di 
fuocp; poichè è fecco, e dall’efler fec- 
co paffa ad effer caldo, eficcomecal 
do tifcalda pure; è chiaro e rifchiara, 
ed è molto più di prima leggiero , ope- 
rando in lui il fuoco quelli effetti e 
quefte proprietà. Ora nella ftefla ma 
niera dobbiamo initorto quefto divino 
fuoco d’amor' di contemplazione filofo» 
fare; il quale, prima che unifcae traf- 
formi l’Anima infe, datutti i fuoi con. 
trarj accidenti la purga. Le fa ufcirele 
fue fozzure, e la rende nera efofca, om 
de fembra peggiore di quel che foffe in 
avanti. Perciocchè ficcome quetta divi. 
ha urga va rimovendo tutti que’cattivi 
e viziofi umori , che per effere molto 
nell’Anima radicati e fondati del tut: 
to non conofceva, e perciò non capi 
va‘d'avere in fe tanto male; ma ora 
per trarneli fuora ed annichilarli le fl 
pongono fugli occhj, e illuminata da 
quelta ofcura luce della contemplazio. 
ne chiaramente li vede; (quantunque 
nè quantoa fe nè dinanzi a Dio è peggio 
re di prima) così vedendo dentrodife 
quel a per l addietro non folo non 
ilcopriva, le pare d’effer tale, che non 
abbia motivo Iddio di mirarla , 12 
ve l' abbia piuttofto di abborrirla , € 
che già di fatto l’abborrifca. Da que- 
fta comparazione pofliam ora intende. 
re molte cofe circa cid, che andia- 
mo dicendo , e che penfiamo di di- 
re, 

92, Inprimo luoga poffiamo dedut- 
re, che la luce e fapienza amorola, 
da cui deve Il’ Anima effere unita € 
trasformata, è quella imedefima che da 
principio la purga e difpone: ficcome 
il medefimo fuoco, che in fe il legno 
trasforma, incorporandolo feco , i 
Q 
2. C. 13. n. 107. 
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Jo che prima allo fteflo effetto lo an- 
ponendo, | 
93. In fecondo luogo comprende. 

remo, che non fente:-l’ Anima quefte 
pene per opera della divina Sapienza, 
poiché come dice il Saggio !: Vene. 
rue dutem mibi omnia bona pariter 
«cus illa. Mi vennero in wr colla ftef. 
fa::Sdpienza all'Anima tutti i beni : 
male fente dal canto della fiacchez- 
za-ed irbperfezione dell'Anima, che 
la impedifce dall'accogliere fenza que 
fta purgazione la divina luce , e foa- 
vità, .e il divino piacere; e perciò tan- 
to: patifce: ficcome il légno non può 
mel fuoco trasformarfi , tofto che fe gli 
avvicina, perchè non è tuttavia difpo- 
fto. Lo che approva anche l’ Ecclefia- 
ftico, raccontando colle ftguenti paro- 
le ciò, che foffrì per giugnere a feco 
unirfi e goderla, * enter meus contur- 
batus eft, querendo illam s propterea 
bonam polfidebo poflefionem L’ Ani. 
ma mia intotno ad efla agonizd, ele 
mie interiora nel’ conquiftarla fi turba- 
rono; per la qual cofa verrò al pofa 
feffo di una buona conquifta. 

‘94. In terzo luogo pofliamo quin- 
di come di paffaggio fai la ma- 
niera di penare propria del Purgato- 
rio. Conciofiachè il fuoco non avreb- 
be fopra quelle Anime potere, fe fof= 
fero pienamente difpofte a regnare e 
ad unirfi con Dio nella Gloria, e non 
aveflero colpe per cui patire ; colpe 
che fono la materia , in cui quivi il 
fuoco fi accende, e confumata la qua- 
le non ha di che pafcerfi : ficcome 
quì finite eflendo le imperfezioni, ter- 
mina il penare dell'Anima, e comin- 
cia il godere di quella maniera, che 
in quelta vita fl può. 

‘ 95. In quarto argomenteremo da 
ciò, che alla mifura, che fi va V'A- 
nima per mezzo di quefto fuoco d’a- 
more purgando e purificando , fi va più 
eziandio in effo infiammando: non di- 
verfamente dal legno, che va rifcal- 
dandofi a quel paffo , con cui fi va 
difponendo: quantunque non fenta fem- 


1 Sap. 7. II, * Eccl. st. 29, 
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pre Anima quelta infiammazione d’a- 
more, ma le fole volte quando lafcia 
‘la contemplazione d'invettirla sì forte- 
‘mente: perchè allora ‘ha luogo T'Ani- 
ma di vedere ed anche di godere il 
lavoro, che fi va in lei facendo, poi- 
chè glielo fcoprono .. Sembra pet: ve- 
rità' che levino da eflo la mano, e 
cavino dalla fornace il ferro , accioce 
chè comparifca in qualché maniera il 
travaglio, che intorno ad effo fi fece; 
ed allora ha modo l’Anima di vede- 


“re in fe quel bene, che nel corfo dell’ 


opera non vedeva. Come purt' quan. 
do cefla la fiamma d’agire nel legno, 
è agevole di fcorgere quanto bene | 
abbia inftammato . ae 

96. In quinto luogo fl ricaverà da 

uefta comparazione , come’ Îia' vero 
il detto di fopra ,'3 che dopo quetti 
alleviamenti ritorni l’Anima a patire 
più intenfamente e dilicatamente di 
pria. Conciofiachè dopo quella mo- 
ftra che fl fa, quando già fono le più 
efteriori imperfezioni purificate, {i ri- 
mette il fuoco d’amore ad agire in co. 
lui, che fta per purificare e confuma- 
re più addentro. Nel quale {tato è 
tanto più intimo, fottile, e fpirituale 
il patimento dell'Anima, quanto le va 
aflottigliando le imperfezioni più in- 
time, e fine, e fpirituali, e hel più 
interno radicate . Quefto pure accade 
alla ftefla guifa del legno, in cui quan- 
to il fuoco va più penetrando , tanto 
con maggior forza e furore le più in- 
terne parti difpone per poflederle . 

97. Arsomenteremo in fefto luo- 
go , che quantunque fra quefti inter- 
valli goda ? Anima molto fervente- 
mente; (tanto che, come dicemmo , 
alle volte le fembra che non rincal. 


‘zeranno più i travagli , comecchè fia 


certo che prefto anna da rincalzate ) 
non lafcia però di fentire, fe ci ba- 
da, (e alle volte fl fa ella da fe co- 
nofcere ) una radice che vi rimane , 
onde non fi puà avere il godimento 
compiuto , poichè le fembra che ftia 
minacciando di tornarla ad inveftire , 
e 


3 Nott, Of. I. 2. c. 7. n. VB1. 
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e quando così fuccede, in fatti prefto 
vi torna. Finalmente ciò che refta da 
purgare ed illultrare più addentro, non 
fl può coprire all’Anima fotto la par- 
te già purificata ; ficcome anche nel le- 
gno è ben fentibile Ja differenza tra 
la parte più interna, che deve tutta» 
via rifchiararl, e cid che v'è in lui 
di già purgato, Quando pure quelta 
urificazione ritorna ad inveftire più 
internamente, non vè da maravigliar 
fi, che fembri di nuovo all’ Anima 


d'aver perduto ogni bene, e che non° 


penfi. più di riaverlo; poichè pofta ef+ 
fendo fra più interne pafliani , tutto 
il bene di fuori fe le nafcofe, Por» 
tando adunque dinanzi agli occhj que» 
(ta fimilitudine infieme colla notizia , 
( data * di fopra al primo verfa del» 
la prima ftanza) di quefta Notte O. 
{cura e delle fue terribili proprietà, fia 
ben fatto da quefte per I’ Anima tri» 
fte cofe una volta ufcire, e comincia. 
re ormai a trattare del frutto delle fue 
lagrime e delle felici qualità, che da 
quelto fecondo verfo fl cantano. 


CAPITOLO XI 


Si comincia a fpiegare il fecondo ver- 

. fo della prima ftanza , e fi dice 
come l Anima per frutto de fi rr 

 gorofe auguftie con una veemente 
paffone d'amor divino fi trova . 


Da furie d'amor arfa, ond'io languia . 


98, Ti quefto verfo dichiara l’Ani- 

ma quel fuoco d'amore; di cui 
detto abbiamo , *® che alla guifa del 
fuoco materiale nel legno fi appiglia 
all’Anima in quelta notte di penofa 
contemplazione . La quale infiamma- 
zione agi fia in certa manie- 
sa fimile a quella, che di fopra fpie- 
pre paffare nella fenfitiva parte del- 
‘Anima » 3 nondimeno è in qualche 
modo tanto diverfa da quella, di cui 
ora fi parla, come lo è l’Anima dal 
corpo , o la parte fpirituale dalla fen- 


* Nott. Ofc. l. 2. c. 5. 
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itiva. Imperciocchè quelta è una it 
fiammazione d'amore nello fpirito , dc- 
ve fra cotali ofcure anguftie {i fente 
l Anima d’effer vivamenteed acutamen- 
te ferita d’un forte amor divino con 
un non fo quale ferifo e traccia di 
Dio : fenzà però intendere cofa alcu- 
na particolare , perchè, come dicem. 
mo 4, fil trova l'intelletto all’ofcure; 
. 99. Sente quì lo fpirito appafiiona. 
to un grande amore, perchè quelto 
fpirituale accendimento forma paflione 
ii amore. Imperciocchè efflendo un ti 
le amore in modo fpeciale infufo , con 
corre quì l’Anima piuttofto alla ma- 
niera pafliva , e quindi genera in-ef 
fa una forte paflione d'amore. Ora 
quefto va partecipando «già qualchè co 
fa della perfettifama unione con Dià, 
e quindi alcuna eziandio delle fue pro 
prietà; le quali fono più principalmen- 
te azioni di Dio ricevute nell’ Anima, 
che azioni di effa, che però femplir 
cemente ed amorofamente il fuo con- 
fenfo vi prelta: quantunque il calore; 
la forza; la tempra, e la paffione d' 
amore, 0 fia infiammazione, come quì 
la chiama l’ Anima, le vengano dal 
folo amor di Dio, che fi va ad ef. 
fa unendo. Quefto amore tanto più 
trova di luogo e difpofizione neli' A- 
nima a feco unirfi e ferirla; quanto 
più ha tutti gli appetiti chiuft , alie- 
nati, ed inabili a poter godere le co. 
fe del Cielo o della terra. Il che in 
quefta ofcura purgazione, come già fi 
è detto, 5 molto notabilmente accade; 
poichè tiene Dio le potenze tanto slat 
tate e raccolte, che non poffono go- 
dere di cofa che vogliano. Tutto ciò 
fa egli, affinchè feparandole affatto , 
ed a fe raccogliendole , abbia l' Ani 
ma Li forza e abilità a ricevere que- 
ita forte unione dell'’amor fuo, che già 
per quefta purgativa mezzo le comin 
cia a comudicare; in cui deve l’Ani- 
ma amarlo con tutte le fue forze, € 
con tutti gli appetiti fpirituali e fen- 
fitivi; il che non potrebbe feguire, fe 
fi diffondeflero a compiacerfi in altre 
co- 

3 Not. Of. Lt. 8. n. 20. 
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cofe. Che perciò Davidde a fine di po- 
ter ricevere la fortezza d'amore di que- 
fta: unione con Dio, gli diceva: * 


Fortitudinem meam ad te dg son . 


Io per te cuftodirò la mia fortezza, 
cioè tutta la facoltà , e gli appetiti, 
e le forze delle mie potenze: non vo- 


lendo in altra cofa fuor di te le loro. 


operazioni o i piaceri impiegare. 
100. A norma di ciò fi potrebbe 
in qualche maniera confiderare, quan- 
ta, e quanto forte farà quefta infiam- 
mazione d'amore allo fpirito, dove tie- 
ne Iddio raccolte tutte le forze, e le 
potenze, e gli appetiti dell’ Anima sì 
fpirituali che fenfitivi; acciocchè tut- 
ta quefta armonia impieghi in un tale 
amore ogni fua virtù e forza, equin- 
di venga ad offervare da doveroecon 
perfezione il primo precetto, il quale 
non rifiutando parte alcuna dell'uomo, 


‘ nè cofa di fuo da quefto amore efclu- 


dendo, dice: Amerai il tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
mente, € con tutta l’ Anima tua, e 
con tutte le tue forze: * Dr/ges Do- 
minum Deum tuum ex toto corde tuo, 
CP ex tota anima tua, & ex tota 
fortitudine tua. 
101. Raccolti effendo adunque in 
uefta infiammazione d'amore tutti gli 
appetiti e le forze dell’ Anima, etro- 
vandofi ella in qualunque lora parte 
ferita, e tocca, e appaflionata; quali 
poffiumo intendere che faranno i mo- 
vimenti e le affezioni di tutte quefte 
forze e degli appetiti, poichè fi veg- 
gono da un forte amore accefi e pia- 
gati fenza foddisfarl di lui, e fra l' 
ofcurità e le dubbiezze: foffrendo cer- 
tamente più fame, quanto più prova- 
no Dio? Conciofiachè il ana 
fto amore e fuoco divino innaridifce 


di tal maniera lo sg , e gli ac- 


9 etti per ifpegnere 
la fua fete , che mille volte intor- 
no a fe fi rivolge, e Dio inmnille 
suife brama con quell’ ardore e defi- 
derio, che molto puo efpreffe David- 
de nel fuo falmo dicendo : 3 Sstivit 


cende tanto oli a 


1 Pf. 58. 10. 2 Deut. 6. 5. 


3 P/. 62. 
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in te anima mea, quam multipliciter 
tibs caro mea. L’ Anima mia ebbe 
fete di te, ed oh in quante maniere 
la mia carne, cioè coi defiderj, a te 
fi rivolle. Ed un'altra verfione dice : 
L’Anima mia ebbe fete di te; l’Ani- 
ma mia perifce per te. 

102. Quefta è la cagione perchè 
dice l’ Anima nel verfo: Da furie d 
amor arfa, ond° io languia. Concio- 
fiachè in tutte le cofe, e ne’ pentieri 
che fra fe volge, e in tutti gli affari 
e cafi che fe le offerifcono, amaede- 
fidera in più maniere, e foffre il de- 
fiderio in moltiflime guife, e in tutti i 
tempi, e luoghi; non mai ripofando in 
cofa alcuna, e fentendo infiammata e 
ferita quefto ardore , come il fanto 
Giobbe così lo fpiega : 4 Sicut fervus 
defiderat umbram, & ficut mercena- 
rius preftolatur finem operis fui; fic 
c ego habui menfes vacuos,  no- 
éles Peste as enumeravi mihi : St 
dormiero, dicam : quando confurgam ? 
& rurfum + sg vefperam , & 
replebor doloribus ufgue ad tenebras. 
Siccome il fervo defidera l’ombra, € 
il mercenario che il fuo lavoro fini- 
{ca ; così io ebbi i mefi voti, e le 
lunge per me faticofe notti numerai . 
Se mi adagieròd a dormire, dirò: Quan- 
do fia che mi levi ? e di nuovo af- 
petterò la fera, e farò pieno finoalle 
tenebre di dolori. Ogni cofa diviene 
a queft Anima angufta, non capifce 
in fe medefima, non in Cielo, e non 
nella terra; e fino alle tenebre, come 
quì dice Giobbe, riempiefi di dolori: 
che fpiritualmente e a noftro propofi- 
to favellando, è un penare e patire 
fenza conforto nella certa fperanza di 
qualche luce e bene fpirituale. Laon- 
de i fuoi ardori e le pene in quefta 
infiammazione d'amore fono più gran» 
di, perchè vengono da due parti mol- 
tiplicati . In Pr luogo dalla parte 
delle tenebre fpirituali, in cui fi vede, 
e che colle fue dubbiezze e coi timori 
l’affligono. In fecondo dalla parte del- 


l'amor di Dio, che colla fua amoro- 
fa, 


2: 4 Jobi 7. 2. 
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fa ferita l’infiamma, e ftimola, e ma. 
ravigliefamente l’attizza. Le quali due 
maniere di patire in quefto tempo fpie- 
ga molto bene Ifaia , dicendo: An; 
ma mea defideravit te in node . * 
L’Anima mia nel tempo di notte, 
cioé nella miferia, ti defiderdò. E que- 
fta è la prima maniera di patire dal 
canto di quefta Notte Ofcura . Col 
mio fpirita, De foggiugne , e nelle 
mie vilcere fino alla mattina per te 
veglierd: Sed @ [piritu meo in pra- 
cordiis meis de mane vigilabo ad te. 
E quefta è la feconda maniera di pa. 
tire col defiderio ed ardore dal canto 
dell’affetto nelle vifcere dello fpirito in- 
ternato, che fono le affezioni fpirituali. 
In mezzo però di quefte ofcure ed a- 
morofe pene prova l’ Anima nel fuo 
interiore una certa compagnia e forza, 
che va feco, e tanto la rinvigorifce ; 
che fe quefto pefo di ftrette tenebre le 
manca, bene fpeflo fi fente fola, vo- 
ta, ed infiacchita. E la cagione allo- 
ra fi è, che ficcome la forza ed ef- 
ficacia dell'Anima erale attaccata e co- 
municata paflivamente dal tenebrofo 
fuoco dell'amore , che la inveltiva ; 

uindi è che ceffando di farlo , cef- 
n pure nell’Anima colle tenebre la 
forza e il calor dell’affetto. 


CAPITOLO XII. 


Che tratta come quefta orribil notte 
è un Purgatorio ; e come in ella 
la divina Sapienza illumina gli 
uontni in terra colla medefima il. 
lufirazione , con cui purga ed il- 


lumina gle Angeli in Cielo. 


103}. 1) Alle fopraddette cole com- 


prenderemo , * che que- 
fta notte di amorofo fuoco ficcome va 
al buio purgando, così va pure al buio 
l’Anima: accendendo. Si conofcerà e- 
ziandio , che ficcome li Predeftinati 
nell'altra vita con tenebrofo e mate- 
rial fuoco fi purgano ; così in quefta 
con amorofo, ofcuro, e fpiritual fuo- 


co fi mondano e nettano.- Impercioc- 
chè quefta è la differenza, che di là 
col fuoco e di quà coll’amore fl po- 
lilcono e vengono illuminati . Quefto 
amore chiefe Davidde, quando diffe: 
Cor mundum crea sn me Deus @c. 
3: andando degual paflo la mondez. 
za del cuore coll’amore e colla Gra- 
zia di Dio: e perciò i mondi di cuo- 
re chiamanfi ai noftro Salvatore Bea- 
ti, + che fignifica quanto innamorati; 
poichè la Beatitudine non fl dà per 
ineno che per amore. 

104. Ora-che fi purghi l' Anima, 
illuminandofi con quefto fuoco d'amo- 
rofa fapienza, ( non comunicando mai 
Dio la fapienza miftica fenza amore, 
poichè lo fteffo amore la infonde) lo 
fignifica molto bene Geremia con que- 
fte Sig 5 De excelfo mifit sgnem m 
offibus mess, d& erudivit me.. Dall 
alto calò il fuoco nelle mie ofla, € 
mi erudì. E Davidde foggiugne, che 
la Sapienza di Dio fi paragona all 
argento nel purgativo fuoco d'amore 
elaminato : 9 F/oquia Domini cloqua 
cafta 3 argentum sgne eraminatum . 
Perchè quefta ofcura contemplazione 
infonde unitamente nell’Anima amore 
e. fapienza , a ciafcheduno fecondo il 
roprio bifogno e la propria capacità, 
illuminando l Anima, e purgandola 
dalle fue ignoranze, come dice il Sa- 
vio fecondo ciò che fece con lui: 7 


Jenorantias meas illuminavi . H 


105. Di quà parimente inferiremo, 
che fui cea Anime purgate ed il- 
luminate dalla medelima Sapienza di 
Dio, che dalle loro ignoranze gli An- 
geli purga; derivando effa da Dio al- 
le prime Gerarchie , eda quefte fino all 
ultime, e da effe a gli uomini, Che 
perciò tutte l’opere ed ifpirazioni, che 
gli Angioli fanno, dicefi con verità e 
proprietà nella Scrittura operarle Dio, 
ed efli con lui; poichè d’ordinario per 
mezzo loro le deriva, ed effi pure d' 
uno in un altro fenza indugio alcuno 


le paffano : per quel modo appunto 


che a molte invetriate pofte fra loro 
In 


1 Ifaie 26.9. * Nott.Ofc. 1. 2. c. 11. n. 98., e nei luoghi tvicitati. 3 PS. 50.12. 4 Matth.5.8. 
5 Tbhren,1.13. 6 P/11.7. ? Eccl.51.20. Antiquitus fic habebant Biblia , ut conftat ew pluribus editsonibus. 
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in ordine fi comunica il Sole. Che 
quantunque fia vero, che il raggio tut- 
te da fe le trapaffla; ognuna con tut- 
to ciò lo dirige ed infonde nell'altra 

iù modificato fecondo la qualità di 
quella invetriata, e più breve, e me- 
no intenfo, quanto effa al Sole è più 
o meno vicina. D'onde ne fegue che 
gli fpiriti fuperiori ed inferiori quanto 
più a Dio ftanno d'appreffo, fono al- 
trettanto con una più generale purga- 
zione purificati e illuminati, e gli ul- 
timi ricevono più tenue e remota que» 


fta illuftrazione. Si argomenta pure da, 


ciò, ch’effendo l’ uomo agli Angioli 
inferiore, quando gli vuole Dio que» 
fta contemplazione comunicare, è for- 
za che alla propria guifa più limita» 
tamente e penofamente l'accolga. Con- 
ciofiachè la luce di Dio che illumi- 
na l’Angiolo, ficcome puro fpirito ad 
una tal intufione difpofto , rifchiaran- 
dolo e accendendolo in amore; illumi- 
na per contrario l'uomo regolarmente, 
ficcome impuro e fiacco, come {i dif- 
fe, per via di ofcurità di pene, e di 
anguftie ; nella ftefla guifa che il Sole 
afflittivamente illumina l'occhio infer- 
mo; fin a tanto che il medefimo fuo- 
co d'amore purificandolo lo fpirituali- 
zi ed aflotti gl onde già purgato pofla 
con foavità ricevere l'unione di quelta 
amorofa influenza a modo degli An- 
geli, come poi coll'aiuto del Signore 
diremo: effendovi alcune Anime, che 
in quefta vita ebbero una più perfetta 
illuminazione, che alcuni Angeli: frat- 
tanto però riceve quelta contemplazione 
ed amorofa notizia per mezzo dell'an- 


'sfeguftia e dellamorofo ardore, che qui 


diciamo. 
106. Non fempre per altro va l'A- 


nima fentendo quefta infiammazione e 


quelto ardore d'affetto . Conciofiachè 
fui principi di quefta fpirituale purga- 
zione tutta l’opera del Divino fuoco 
mira più ad afciugare e difporre il le- 
gno dell Anima, che a rifcaldarlo . 
Ma quando quefto fuoco va l’Anima 
accendendo , inolto d’ ordinario fente 


2 Joann. 1. s. 


3 Plal. 38. 4. 
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quelta infiammazione e l’ardore d'affet- 
to. Siccome poifi va quì l'intelletto per 
mezzo di quefte tenebre purgando, ac- 
cade che alcune volte quelta miftica 
e amorofa Teologia infieme coll’accen- 
dimento della da ferifce pure il- 
luftrando l’altra potenza dell'intelletto 
con qualche notizia e luce divina tan- 
to faporitamente e divinamente , che - 
col foccorfo d’ una tal notizia la vo- 
lontà maravigliofamente s' infervora : 
ardendo in efla di vive fiamme quetto 
divino fuoco d'amore, per modo che 
già fembra all’Anima colla viva intel- 
ligenza, che fe le dà, un fuoco pur 
vivo; e da ciò deriva il detto di ba. 
vidde inunfalmo : Concaluit cor meum 
intrame, © in meditatione mea exar- 
defcet ignis *. Rifcaldofli dentro di me 
il mio cuore di tanto fuoco, ch'io già 
im’ avvidi che divampava. Quefto ac- 
cendimento d’amore coll’ unione delle 
due potenze intelletto e volontà è una 
cofa per l’Anima di gran ricchezza e 
piacere; poichè è certo che fra quelte 
ofcurità è ormai giunta ai principj del- 
la perfetta unione d'amore che afpetta; 
e perciò ad un tocco di sì alto fenfo 
ed amore di Dio non fi arriva, fe non 
dopo d’aver paflati molti travagli ed 
una gran parte della purgazione. Ma 
per altri più bafli gradi che ordinaria- 
mente fuccedono, non v'è di meftieri 


di tanta purgazione . 


CAPITOLO KXIIL 


D'alrs piacevols effetti , che opera 
nell'Anima quefta Ofcura Notte di 
contemplazione - 


107. pn quefto nome d’infiam- 


mazione poffiamo intendere 
alcuni tra i guftofi effetti, che va or- 
mai nell’Anima quefta Ofcura Notte 
di contemplazione operando. Concio- 
fiachè alle volte fra quefte ofcurità 
vien l’Anima illuftrata, e rifplende nel- 
le tenebre la luce: ? derivando diret- 
tamente quefta influenza miftica all’in- 

Gg tel- 
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telletto, e partecipandone qualche par- 
te la volontà con una ferenità e fchiet- 
tezza tanto dilicata ed al fenfo dell 
Anima dilettevole, che non fi può 
con nome alcuno appellare; una vol. 
ta perù fentendo di Dio In una gui» 
fa, e diverfamente in unaltra . Non 
una volta ancora ferifce unitamente l' 
intelletto e la volontà, ed allora l'a- 
more altamente, teneramente, e forte- 
mente s'appiglia: avendo noi già det- 
to, * che " unifcono talora quefte 
due potenze intelletto e volontà , e 
quanto fi va più l'intelletto purgando, 
tanto più perfettamente e dilicatamen. 
te sunifcono. Avanti però di giugne- 
re a quelto grado È cofa 5 comu- 
ne, che fi fenta prima nella volontà 
il tocca della infiammazione , che quel. 
lo della perfetta intellicenza nell’intel- 
letto . 

108. Quefta infiammazione e fete 
d'amore, avendo nel prefente ftato dal- 
lo Spirita Santo l'origine, è differen- 
tiffima dall'altra, che nella notte del 
fenfo abbiamo defcritta. * Impercioc- 
chè quantunque eziandio il fenfo n'ab- 
bia quì la fua parte, non lafciando 
di partecipare il travaglio dello fpiri- 
to: la radice però e il vivo dell’amo- 
rofa fete fentefi nella parte fuperiore 
dell'Anima, cioè nello fpirito; fenten- 
do ed intendendo di maniera ciò che 
fente, ed il bifogno che ha di ciò che 
defidera; ficchè non ftima nulla il pe- 
nar del fenfo, quantunque fenza com- 
parazione è maggiore di quello della 

rina notte fenfitiva ; perchè nel fuo 
interno conofce, che un gran bene le 
manca, e che in guifa alcuna non vi 
può rimediare. 
- 109. Convien però quì avvertire , 
che febbene ful principio di quefta fpi- 
ritual notte una tale infiammazione d' 
amore non fi fente, perchè il fuoco 
d’amore non ha ancora operato; non- 
dimeno in fuo luogo dà fubito all 
Anima Iddio un amore eftimativo di 
fe tanto grande , che, come abbiam 
detto, 3 i fuoi più gravi patimenti e 


1 poco di fopra. * Nott.Ofc.k1I.c.I1.n. 42. 


travagli di quelta notte confiftono nell’ 
anfietà di penfare, fe ha perduto Dio, 
ed è ftata da lui abbandonata. Quin- 
di poffiam dire, che fin dal principio 
di quefta notte è fempre l’Anima toc- 
ca dagli amorofi ardori ora d’eftima- 
zione ed ora eziandio d'infiammazie- 
ne; e fi conofce che la masgior fua 
paflione fra quefti travagli è un tal 
fofpetto, Conciofiachè fe allora fi po- 
tefte accertare , che non fl è perduta 
e non è finita ogni cofa; ma che quan- 
to foffre è per lo fuo migliore, come 
in fatti lo è, e che Dio non è feco 
adirato; per niuna di tutte quelle pe. 
ne fi affannerebbe, anzi rallegrerebbefi 
fapendo che in tal maniera fi ferve 
Dio. E' tanto grande per verità l'a 
more d'eltimazione che gli porta, an 
corchè all’ofcuro e fenza fentirlo; che 
non folo di cotali pene andrebbe lie- 
ta, ma di morir mille volte per dar- 
gli piacere. Quando poi la fiamma 
ha già l’ Anima accefa , inlieme col. 
la eftimazione, che verfo Dio nodri- 
fce, fuole acquiftar tal forza , vivaci. 
tà, ed ardore per lui, comunicande- 
glieli il calor dell’affetto ; che con 
grande animofità , e fenza verun ri. 
guardo o rifpetto, fecondo la forza ed 
ubbriacchezza dell'amore, e fenza ba- 
dare a ciò che fa, ftrane cofe ed I- 
nufitate farebbe in qualfivoglia modo 
che fe le prefentaffe , per potere con- 
formarli a quel che ama l'Anima fua. 
110. Quefta fl è la cagione, per 
chè Maria Maddalena, quantunque sì 
nobile, non fece cafo alcuno della tur- 
ba degli uomini principali ed inferio- 
ri, che membri erano del convito ce- 
lebrato, come dice S. Luca, 4 in ca- 
fa del Farifeo; nè fece rifleflo, che 
non conveniffe, o foffe buona compar- 
fa andar a piagnere e profonderli in 
lagrime fra 1 convitati: purchè ( fen- 
za indugiare un'ora, afpettando altro 
tempo ed occafione ) potefle arrivare 
dinanzi a quello, di cui già era l'A- 
nima fua ferita ed accefa. Nacque pu- 
re dalla ubbriacchezza e dall’audacia 
d’amo- 
3 Nott.Ofc.l.2.c.5.n.76. 4 Luce 7-37 
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d'amore, che fapendo, che il fuo Di- 
letto fi ftava nel fepolcro racchiufo , 
! e fotto una gran pietra figillato, e 
cinto dalle milizie che lo cuftodiva- 
no; non perciò fofferfe , che veruna 
di quefte cofe le fofle d'oftacolo ad 
andarvi prima del giorno per ungerlo 
co’ fuoi unguenti . Quefta finalmente 
ubbriacchezza e quefto ftimolo d'amo- 


re le fecero dimandare a colui, che,. 


‘credendolo ortolano, fupponeva l'avet- 
fe tratto del lepolero : che. le se pi 
fe, fe l'aveva prelo, e dove polto ? 


“perchè potefle andare a pigliarfelo : * 
# Si su fuftulifii cum, dicito mibi, ubi 


pofuifti eum, & ego cum tollam? non 
confiderando che quella dimanda fat- 
ta con libertà di giudizio e di ragio- 
ne non era molto prudente . Pojchè 
chiaro fta che fe quegli l'aveffe rub- 
bato, non glielo avrebbe detto, e nem- 
meno permeflo a lei di pigliarlo. Ma 
è proprio della veemenza e forza d'a- 
more il fembrargli tutto poflibile , e 
che tutti abbiano lo fteffo fine ch’e- 
gli ha; poichè crede che non vi fia 
cola, da cui fi lafci perlona alcuna 
trattenere, o. che voglia cercare fuor 
di quella, ch’efla cerca ed ama: fem- 
brandole che non fi poffa altro. vole- 
re, nè in altro impiegarli. Che per- 
ciù quando ufcì la Spofa 3 in trac- 
cia del fuo Diletto per le piazze e per 
i borghi, immaginandofi che gli altri 
ure allo fteflo effetto giraffero , diffe 
[oro , che rincontrandolo gli faceffero 
fapere, chella per fuo amore penava. 
Tale eziandio era la forza d’amore nella 
Pi rr Maria, che le parve, che 
fe leaveffe detto l’ortolano,, dove l’avea 
nafcofo , ella farebbe andata a prenderlo, 
comecchè gliel’aveffero colla forza im. 
pedito. Ora di quefta natura fono gli 
ardenti ftimoli d'amore, che va l'Anima 
provando, quando fi è già in quefta fpi- 
rituale purgazione approfittata . Congio- 
fiachè fl alza di notte ( cioè in que- 
fte tenebre purgative) quanto alle af- 
fezioni della volontà; e con quella an- 
fietà e forza con cui vanno la lionef- 
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fa o l'orfa in traccia de’ lor figliuoli- 
ni, quando furono ad efle tolti, e non 
li trovano, fl porta queft'Anima feri- 
ta a cercare il fuo Dio; fentendoli tra 
le fue tenebre fenza di lui, e ftandc- 
fi per amore di lui morendo. Quetfto 
fi è quell'impaziente amore, in cui 
non può lungo tempo durar la perfo- 
na fenza ricevere conforto o pur mo- 
rire, conforme a quello che avea Ra 
chele verfo i figliuoli, quando diffe 2 
Giacobbe: 4 Da mibi lberos , alto- 
quis moriar. Dammi de’ figliuoli , 
altrimenti io morirò . | 
111. Bifogna però quì riflettere, 
come fentendofi l Anima sì miferabi- 
le e di Dio tanto 'indegna, ficcome 
infatti fra quefte purgative tenebre fi 
fente, abbia una sì coraggiofa ed ar 
dita forza d’andare ad unirfi con lui? 
La ragione fl è, che dandole ormai 
l'amore forze onde amar da dovero , 
ed effendo proprietà dell'amore il vo- 
lerft unire, congiugnere, agguagliare, 
e far fimili alla cola amata a fine di 
perfezionarli nel bene d'amore : quin. 
di è che ficcome non è l’ Anima in 
amore perfetta , perchè non è giùnta 
all'unione, così la fame e fete, che 
ha di ciò che le manca, cioè della 
unione, e le forze, che ha già pofte 
P amore nella volontà rendendola ap: 
pafltonata , la fanno effere fecondo l' 
accelo volere animofa ed ardita : co- 
mecchè fecondo l'intelletto giacente al. 
l’olcuro fi conofca mifera ed indegna. 
. +12. Non voglio quì lafciar di di 
re la cagione, perchè effendo quetta 
divina luce all’ Anima fempre La . 
non gliela comunica fubito. che l' in- 
velte, ma folo dopo; anzi, come ab. 
biam detto, 5 le. apporta tenebre e 
travagli? Qualche cofa fè n'è di fopra 
premefla ; - a quefto particolare {i 
rifponde: (Che le tenebre e gli altrima- 
li dall Anima provati, quando quefta 
divina luce la tocca, non fono tene-.. 
bre o mali della luce ma dell'Anima 
ftefla; anzi la luce l'illumina , perché 
li difcerna . Laonde fin dal principia 
Go 2 quer 


te, 
3 Joann. zo 1. * Iid.15. 3 Cant.5.8. 4 Gen. 30.1, 5 NottiQfalL2.c.9,18% 
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quefta divina luce rifplende; ma con 
cita non pud l'Anima vedere da pri- 
ma fe non le cofe, che fono aleipiù 
vicine o per meglio dire dentro di lei, 
cioè le fue tenebre o le miferie; le 
quali giò ora vede mediante fa mife- 
ricordia di Dio, e pur dianzi non le 
vedeva, perchè quefta fopranatural lu- 
ce in effa non penetrava. Ora ecco 
la cagione, onde al principio null’al- 
tro fente che tenebre e mali, Ma di 
poi per mezzo della cognizione e del 
fentimento loro purgata effendo , avrà 
lo fguardo capace , perchè fe le mo- 
ftrino i beni di nh divina luce ; e 
fcacciate avendo e rimofle tutte que» 
fte tenebre e imperfezioni dall’Anima, 
ciù fembra che a parte a parte cono- 
{ca i profitti e beni grandi, che in 
si felice notte ella va confesuendo. 
113. Dalle fopraddette cofe fi farà 
intefo, come fa quì il Signore all'A- 
nima grazia di pulirla con quefto for- 
te ranno e coll’amara purgazione fecon- 
do la parte fenfitiva e fpirituale da tut- 
te le affezioni e dagli abiti imperfet- 
ti, che circa le cole temporali, e na- 
turali, e fenfitive, e fpirituali in fe 
aveva, Lo fa dunque oftulcandoke le 
interiori potenze, e votandole di tut- 
to cid: ftrigne di più ed innaridifce in 
lei le affezioni fenfitive e fpirituali, e 
le naturali forze dell’ Anima intorno a 
ciò debilita ed aflottiglia : ( lo che co- 
me appreffo diremo, non potrebbe mai 
TAnima da fe confeguire ) facendo Dio 
intal maniera, che venga meno intor- 
no tutto ciò ch'egli non è; affinche do- 
po d'averla fpogliata e della fua anti» 
ca pelle fcorticata, la vada di nuovo 
veftendo . Così alla guifa dell’ aquila 
fe le rinova la fua gioventù, veltita 
reftando dell’uomo nuovo, che al dir 
dell’ Apoftolo è creato fecondo Dio : 
1 Ft indutte novam bominem, qu: [e- 
cundum Deum creatus eft . La qual 
cofa altro non è fe non illuminarle 
l’ intelletto con luce fopranaturale; di 
maniera che quefta mente umana, per- 
chè alla divina unita, fi faccia divi- 


na. Del pari col divino amore le in- 
fiamma la volontà, per modo che non 
fia ormai volontà men che divina, non 
amando men che divinamente; ficcome 
colla divina volontà e col divino amore 
unita e ad una fola cofa ridotta. Il me- 
defimo avviene alla memoria, ed anche 
alle affezioni, ed agli appetiti, che fo- 
no divinamente e fecondo Dio tutti can- 
giati.. In tal guifa farà queft' Anima 
un’ Anima celefte , e di paradifo , e 
più divina che umana. Tutto ciò, 
ficcome dalle fopraddette cofe fi avrà 
fcoperto, * va Dio per mezzo di que- 
fta notte in effa facendo ed operando 
e cogli ardenti ftimoli di fe folo e 
non d'alcun’altra cofa divinamente il. 
luftrandola ed infiammandola. Per lo 
chè molto giuftamente e ragionevol. 
mente aggiugne tofto l’ Anima il ter- 
zo verfo della ftanza, che cogli altri 
di effa nel feguente capitolo porremo 
e fpiegheremmo. 


CAPITOLO XIV. 


In cui ft pongono e fi (piesano ki tre 
ultimi verfi della prima flanza.. 


O felice ventura! 
Furtiva io me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormsa. 


I14. A felice ventura, che canta 

l'Anima nel primo di que- 
fti tre verfi, fu rifpetto a quel che di- 
ce ce’ due feguenti , in cui piglia la 
metafora di chi per meglio fare le fue 
faccende efce di cafa fua in tempo di 
notte al buio, ed effendo già li do- 
meftici addormentati , acciocchè niu- 
no l'impedifca . Imperciocchè doven- 
do quelt'Anima ufcire ad un ca ge 
sì eroica e sì rara, com'era l’unirfi col 
fuo divino amatore, fe n'efce fuori , 
perchè il Diletto non fi trova fe non 
fe nella folitudine di fuori. E perciò 
defiderava la fpofa di trovarlo folo , 
dicendo: 3 Quss mibi det te fratrem 
meum, (ugentem ubera matris mea, 

ni 
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nt inveniam te foris , © deofculer 
te? fc. O chi mi defle, fratello mio, 
ch'io ti trovafli di fuori, e teco il mio 
amore comunicafli ? Era pur neceffa- 
rio a quelt'Anima innamorata per con- 
feguire il defiderato fuo fine difporlo 
in tal suifa, che ufcifse di notte, e 


dopo che tutti li domeftici di fua c2- 


fa foffero a dormire e in ripofo, cioè 
fpente e addormentate per mezzo di 
quelta notte le operazioni bafle , e le 
paflioni, é gli appetiti dell'Anima fua, 
che fono la gente di cala, la quale 
effendo delta all’Anima impedifce co- 
tali beni, ed è nemica che libera da 


efli fen'eica. Perciocchè quefti fon li 


domeftici, de’ en dice il noftro Sal- 
vatore nel fuo Santo Vangelo efler e- 


glino i nemici dell'uomo: * Et swimici 


hominis domeftici ejus. E quindi con- 
veniva che le loro operazioni co’ fuoi 
movimenti foffero in quelta notte ad- 
dormentate , perchè non impediflero 
all'Anima i opranaturali beni dell'a- 
morofa unione di Dio, non potendo- 
fi effa durante la vivezza ed opera- 
zion loro ottenere; poichè tutti code- 
fi atti e movimenti fono più d’ofta- 
colo che d'aiutoa ricevere gli fpiritua- 
li beni della unione amorofa: ficco- 
me è fcarfa qualunque abilità natura- 
le per rapporto ai beni di fpirito, che 
Dio di fua fola infufione paffivamen- 
te, e fegretamente, ed in filenzio all’ 
Anima dona. Che perciò è meltieri 


a fine di riceverli che tutte le poten- 


ze fi ftiano addormentate, non vi frap- 


ponendo i baflt lor atti e la vile in- 


clinazione di ciafcheduna. 

115. Fu dunque per queft' Anima 
una felice ventura , che Dio in una 
tal notte tutta la gente di cafa fua fa- 
ceffle dormire, vale a dire tutte le po- 
tenze, e le paflioni, ele affezioni, e 
gli appetiti, che vivono nell’Anima fen- 
fitiva e fpirituale; affinchè potefs' ella 
arrivare alla fpirituale unione del per- 
fetto amor di Dio furtiva, cioè fen- 
za eflere da loro diltolta, trovandoli, 
come fi è detto , in quefta notte ad- 


* Matth. 10. 36. 
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dorinite e mortiticate. O beata forte 
che per l’Anima è il poterfi dalla cafa 
delle fue fenfualità liberare! Non la 
può a mio credere ben capire fe non 
quell’Anima, che l'ha provata. Con- 
ciofiachè vedrà er in che 
mifera fervitàù giaceva, ed a quante 
miferie era foggetta , quando la era 
al piacere delle proprie paffioni e de- 
gli appetiti; e conolcerà come la vi- 
ta dello fpirito è una vera libertà e 
ricchezza, che porta feco innumera- 
bili beni, alcuni de’ quali andremo 
nelle feguenti ftanze accennando; on- 
de più chiaro fl fcorga , con quanta 
ragione pofla l' Anima per una felice 
ventura raccontare il paffaggio di que- 
fta orrenda notte . 


CAPITOLO XV. 


Si mette la feconda fianza colla (ua 
fpiegazione - 


Al buio e ben (icura, 

Per (cala ignota tn altri panni avvolta, 
O felice ventura! I 

E ad ogni guardo toka, 

Nel fonno efendo mia magion fepolta . 


116. Y 7A tuttavial'Animain quefta 
ftanza cantando alcune con- 
dizioni della ofcurità della fteffa notte, e 
ripetendo la buona forte, che per mezzo 
loro ad eflfa toccò. Le racconta nel ri- 
fpondere ad una tacita obbiezione e 
con avvertire, che non fi penfaffe aver 
ella perciò corfo un 1g grave pericolo 
di perderfi, perchè fia, come fi è det- 
to, * paffata in quefta notte ed ofcu- 
rità per tante burrafche di anguftie e 
dubbiezze, di fofpetti ed orrori; anzi 
che il buio di cotal notte le fu di 
adagno, effendofi col mezzo di ef- 
‘a liberata e cautamente fuggita dai 
fuoi oppofitori, che le impedivano fem- 
pre il paffo. Concioliachè fra le tenebre 
della notte con abito mentito n’anda- 
va, € traveftita con tre livree, o di 
tre colori , di cui parleremo dopo, 5 
e per 
3 Nott,Ofc.l. 20.21.41. 144. 
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e per una fcala molto fegreta, eda ciaf- 
cheduno di cafa ignota ( che, come 
a fuo luogo noteremo, è la viva Fe- 
de ) ufcì tanto coperta e furtiva per 
potere a buon fine condurre gli affa- 
ri fuoi, che doveva certamente andar 
inolto ficura: maffimamente ftando già 
in quefta notte purgativa addormenta- 
te, mortificate, e fpente le affezioni, 
€ le paflioni, e gli appetiti, che fono 
coloro, i quali effendo fvegliati e vi- 
vi non glie l'avrebbero confentito . 


CAPITOLO XVI. 


Si mette e (piega sl primo verfo, co- 


me andando l Anima al buio cam- 
mine fcura. 


Al buso, e ben ficura 


117. Iù fl è detto, che l’ofcu- 

rità, di cui l' Anima in 
quefto luogo parla, * verfa intor- 
no gli appetiti e le potenze fenlitive, 
ed interiori, e fpirituali, che tutte in 
quefta notte perdona il naturale lor lu- 
me 5 acciocchè intorno ad eflo pur- 
sandofi poffano eflere della 4 Serg 
ral luce illuftrate . Stanno infatti gli 
appetiti fenfitivi e fpirituali fopiti e 
mortificati fenza poter d’ alcuna cofa 
o divina o umana faporitamente go- 
dere: le affezioni dell'Anima giaccio- 
no opprefle ed angultiate fenza poter- 
fi muovere verfo di lei, o in qualche 
cofa trovar appoggio: è legata l’ im- 
maginazione, nè può fare un difcor- 
fo che fia diritto; la memoria è con- 
funta, e l'intelletto offufcato: e quin- 
di la medefima volontà fecca ed affan- 
nofa, e tutte le potenze vote: ma ciò, 
che qualunque altra cofa eccede, fi è 
una denfa e pelante nuvola full’ Ani- 
ma , che la tiene in anguftie e quali 
da Dio lontana. Pofta in quefto mo- 
do 47 buio dice che andava ficura . 
La cagione di ciò è molto ben di- 
chiarata ; poichè l' Anima ordinaria- 
mente non erra mai fe non fe per mez- 
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zo de’ fuoi appetiti, o de fuoi piaceri, 
o de’ fuoi difcorfi, o delle fue intelli- 
genze, o delle fue affezioni, nelle quali 
per lo piùeccede, o manca, o fi cangia; 
o imperverfa, e percida difdicevoli cofe 
inclina. Laonde impedite eflendo tut- 
te quefte operazioni e i loro movimen- 
ti, è manifefto che riman ficura l’A- 
nima di non errare circa di efli. Con- 
ciofiachè non folo fi libera da fe ftef- 
fa, ma eziandio dagli altri nemici, 
che fono il mondo e il Demonio, 1 
quali trovando eftinte le affezioni ed 
operazioni dell’ Anima non le poffono 
d'altra parte o in altra guifa far guer- 
ra- 

118. Quindi ne fegue, che quanto 
l Anima è più all a e delle fue 
naturali operazioni votata , tanto più 
ficura cammina. Poichè , come dice 
il Profeta: * Perditio tua ]frael: tan 
tummodo in me auxilium tuum . La 
perdizione rovina full’ Anima folamen- 
te per colpa fua; ( cioè delle fue ne 
razioni, e degli appetiti interni e fen- 
fitivi non aggiuftati) ma il bene, di- 
ce Dio, procede unicamente da me . 
Allorchè pertanto fono in lei impedi; 
ti 1 mali vi refta che fottentrino to- 
fto i beni della unione con Dio ne 
fuoi appetiti e nelle potenze, che di- 
vine e celefti le renderà . Ed a vero 
dire nel tempo di quefte tenebre , fe 
I Anima vi confideri, verrà chiara 
mente a fcorgere, quanto poco fe le 
divertono a cofe inutili e vane l’ap- 
petito e le egg * e che fta ficura 
dalla vanagloria, dalla fuperbia, dal- 
la prefunzione, dal vano e fallo pia- 
cere, e da molte altre cofe; e in- 
contanente ne ricaverà, che albuio an- 
dando non folamente non è perduta, 
ma vi fa grandi acquifti, perchè co- 
sì le virtù a parte a parte guadagna. 

119. Nafce però quì fubito un dub- 
bio, vale a dire come, poichè le cofe 
di Dio fono per fe medefime all'Ani- 
ma di giovamento, e di profitto, e di 
ficurezza, le offufchi Dio gli cip 
e le potenze anche intorno a cotali co- 
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fe buone, di maniera che quanto non 

uò dell’altre,, tanto non poffa di que- 
he nel fervirfene compiacerfi ; anzi in 
un certo modo pofla farlo meno, di 
quello che intorno all’altre lo fa ? Si 
rilponde che allora è molto per efla 
fpediente il votarfi anche circa le fpi- 
rituali cofe delle proprie operazioni e 
de’ fuoi piaceri; poichè avendo le po- 
tenze e gli appetiti bafli ed impuri, 
quantunque dalle fopranaturali e divi. 
ne cofe ne fpremeflero quefte potenze 
diletto, e di loro ne ufaflero, non po- 
trebbero averne che un ufo e diletta 
baffo: ricevendofi fecondo il detto del 
Filofofo qualunque cofa fi riceve alla 
guifa di chi l’accoglie . Laonde per- 
che quefte naturali potenze non anno 
purità , nè forza , nè fondamento da 
ricevere ed affaggiare le fopranaturali 
cofe alla loro foggia , ch'è la divina, 
ma alla propria; è neceflario che fi 
ofcurino per rapporto eziandio a que- 
fta divina maniera col mezzo d'una 
perfetta gprs acciocchè fpoppa- 
te efflendo, e purgate, ed annichilate 
intorno quella prima, perdano un ta- 
le abbietto modo di operare e di rice- 
vere, e fl rimangano quindi difpofte 
e contemperate tutte quefte potenze e 
gli appetiti dell'Anima a poter riceve- 
re altamente e follevatamente , e fen- 
tire, e guftare l’altra divina maniera: 
lo che non può fenza la preventiva 
morte dell’uomo vecchio accadere. Che 
perciò og cofa fpirituale, fe dal 
Padre de’ lumi all'arbitrio ed appetito 


“umano mon viene fovranamente comu- 


nicata, per molto che il godimento , 
e l'appetito dell'uomo, e le fue poten- 
ze fi efercitano con Dio, e per quan- 
to loro fembri di lui guftare, non la 
guftano già in quefta maniera divina- 
mente e perfettamente. Intorno a che 
(fe quefto foffe il fuo luogo) potreb- 
befi quì fpiegare, come vi fono non 
pochi, che circa Dio e le fpirituali 
cofe provano nelle potenze loro mol. 
ti piaceri, e molte affezioni, € parec- 
chj atti, penfando per avventura che 
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fiano ‘tutti quefti effetti fopranaturali 
e fpirituali; quantunque non fiano for- 
fe altro più che atti ed appetiti mol- 
to naturali ed umani; i quali ficcome 
rifpetto alle altre cofe, così fulla mede» 
fima tempra rifpetto a quelle buone pro- 
duconfi per una certa natural facilità, che 
anno ala in muovere a qualfivoglia 
cofa l'appetito e le potenze. Che fe 
nell’avvenire ci fcaderà, di ciò puré ne 
parleremo, * accennando alcuni fegni 
di quando i movimenti e le azioni in- 
teriori dell’ Anima circa il tratto con 
Dio fiano fol tanto naturali, e quan- 
do fol tanto fpirituali, e quando di 
natura e di fpirito frammifchiate. Ne 
batti quì frattanto di fapere, che ac- 
ciocché gli atti ed interni moti dell 
Anima poflano giugnere ad eflere da 
Dio altamente e divinamente diretti , 
devono prima addormentarli , ofcurar- 
fi, e ftarfene fecondo natura in ripo- 
fo d'ogni loro abilità ed operazione , 
finchè venga del tutto a mancare. 
120. O Anima adunque fpirituale 
quando vedrai il tuo appetito oftufca- 
to, e le tue affezioni aride e riftret- 
te, e le tue potenze inabili divenu- 
te a qualfivoglia interno efercizio , non 
te ne affannare per ciò; ma piuttofto 
abbilo in luogo di buona Luni ; 
oichè .il Signore ti va da te ftefla 
[iberando con toglierti dalle mani quel 
maneggio , il quale per peg bene 
ti procedefle, a cagione della impuri» 
tà e lentezza di cotali cofe non opere- 
relti sì compiutamente, perfettamente , 
e ficuramente: come ora che prenden- 
doti Iddio per la mano ti guida, qual 
cieco, al buio verfo dove e per dove 
non fai, nè cogli occhj e piedi tuoi 
proprj, comunque andafli bene, accer- 
terelti di camminare. 
121. La cagione fimilmente perchè 
l Anima, andando al buio, non folo 
cammina ficura, ma eziandio va mol- 
to più guadagnando e facendo profit- 
to, fi è perchè riceve efla nuovi mi- 
glioramenti e vantaggj per que’ mezzi, 
ch’ ella meno sasa , anzi per cul 
aflai 
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alfai d’ ordinario penfa d’ eflere fulla 
ftrada di perdizione . Conciofiachè fic- 
com’ ella non ha mai provato quella 
novità, che la fa abbagliare e perver- 
tire il fuo primo modo di procedere; 
penfa piuttofto di perderfi che di affi- 


curarli e di guadagnare: veggendo che 


fi "i intorno a ciò che fapeva e 
guftava, e cammina per dove non fa 
nè ‘code. In quella ci medefima 
d'un viandante, il quale per avviarfi a 
nuovi fconofciuti paefi batte nuove , 
ed ignote, e non più tenute ftrade : 
attenendofi al detto altrui, e non già 
a ciò ch'egli ne fapeffe; poichèè ma. 
nifefto, che non potrebbe giugnere a 
terre nuove fe non che per nuove in- 
cognite vie, e lafciando l'altre di cui 
aveva notizia. Non diverfamente l'À- 
nima allora più fa profitto, quando 
al buio e fenza faper dove cammina. 
Effendo per tanto quì, come fi diffe, 
Iddio il maeftro di rag cieco ch'è 
l' Anima, ben può ella, giacchè l’ha 
comprefo, rallegrarfi con verità e di- 
re: A) buio, e ben ficura. Vè pari. 
mente un’altra ragione, perchè fra que- 
fle tenebre l’Anima andò ficura, cioè 
chè vi ftette patendo; in quanto che 

la ftrada del patire è più ficura di 
uella del godere ed operare, e me- 
das più vantaggiofa . Prima 
rchè nel patire le fi aggiungono 
orze da Dio, ma nell operare e go- 
dere efercita l' Anima le proprie fiac- 
chezze ed imperfezioni . In fecondo 
luogo perchè col patire fl fa ufo ed 
acquifto delle virtà, e fl purifica l'A- 
nima , e più favia e cauta fi rende. 
122. Un'altra però più principal ra- 
gione pofliamo in quefto luogo ad- 
durre, perchè andando l’Anima al bu- 
io vada ficura, ed è per parte della 
fopraddetta luce e fofca fapienza . Con- 
ciofiachè di tal maniera in quefta O- 
fcura Notte della contemplazione l’af- 
forbifce ed imbeve, e tanto vicina a 
Dio la mette, che da tutto ciò, che 
non è Dio, la libera e protegge. Ed 
a vero dire efflendo quì l Anima in 


3 Pf. 17. 12. 


fomigliante cura occupata per *confe- 
guire la propria falute, che fièilme- 
defimo Dio , la tiene fua Maeftà in 
aftinenza e a digiuno di tutte le co- 
fe, e gliene fa perdere l'appetito: co- 
me per l'appunto acciocchè rifani un 
infermo, di cui fi fa in cafa moltafti- 
ma, lo tengono nelle più interne par- 
ti di effa sì cuftodito, che nonlafcia- 
no toccar dall'aria, nè permettono che 
vegga luce, o fenta calpeftio , nè al. 
cun altro romore di que di cafa; e 
gli danno il cibo molto delicato ed 
a mifura , e che fia più di foltanza 
che di fapore. | 

123. Tutte quefte proprietà (ogni 


‘na delle quali è ficurezza e cuftodi 


dell’ Anima) cagiona in lei queta o- 
fcura contemplazione, ftando efla più 
a Dio vicina. E per verità quanto 
più l' Anima ad effo fl accofta, tanto 
più riguardo alla propria fiacchezza i 
trova in fofche tenebre ed in unapro 
fonda ofcurità: ficcome a colui, che 
P al Sole fi avvicinaffe, apportereb- 
e il fuo grande fplendore a motivo 
della di lui impurità , fiacchezza, € 
mancanza di vifta maggiori tenebre e 
più grave pena . Non diverlamente è 
tanto immenfa la fpiritual luce di Dio 
e tanto foverchia | intelletto, che fi- 
cendoglifi più d’ appreflo I’ acceca ed 
ofcura . Quefta fi è la cagione, per 
cui fcriffle Davidde , che pofe le te- 
nebre per fuo nafcondiglio onde co- 
prirfi, e per fuo tabernacolo all'intor- 
no di fe }' acqua , che fra le nuvole 
dell’aria è tenebrofa: * Et pofut te- 
nebras latibulum fuum ; #0 CITCUITU 
ejus tabernaculum ejus, tenebrofa 4 
qua in nubibus aeris. La qual acqua 
nelle nuvole dell’aria tenebrofa è, co- 
me andiam dicendo, l’ofcura contem- 
plazione e la Divina Sapienza; eque 
fta van le Anime provando come una 
cofa pofta intorno al tabernacolo, do 
ve fogsiorna Dio, quando più 2 fe 
le va congiungendo. Quindi cid, che 
in Dio è più fublime luce € chiarez- 
za, &c. riefee per detto di $. Dr 
a 
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all’ uomo tenebre ofcure , fecondo che 
lo dichiara il Real Profeta Davidde 
nel medefimo Salmo, dicendo: * Pre 
fulgore in confpettu ejus nubes tranfie- 
runt. Per ge gua dello fplendore di 
fua prefenza fi fparfero nuvole ed ap- 
panamenti , intendafi ful naturale in- 
telletto, la di cui luce, come dice I- 
faia: * Obtenebrata eft în caligine e- 
jus. O della noftra vita infelice forte 
dove il vero con tanta difficoltà fi co- 
nofce ! Poichè il più lucido e vero di- 
venta per noi il più ofcuro e dub. 
biofo ; e perciò lo fuggiamo, quan- 
tunque a noi più d' ogni altra co- 
fa convenga: e per l' oppolto abbrac- 
ciamo e feguitiamo ciò che più rifplen- 
de e gli occhj noftri riempie ; febbe- 
ne non Vè per noi peggior cola, e 
ci fa a ciafcun paflo traboccare. In 
quanto timore e pericolo vive mai | 
uomo, fe la medefima luce degli oc- 
chj fuoi naturali, onde fi guida, è la 
prima che l’abbaglia e l'inganna nell’ 
andare a Dio! E fe pur vuol accerta- 
re di fcorgere per dove cammina , è 
neceflario che ad occhj chiufi ed al 
buio fen vada per eflere ficuro dai ne- 
imici domeftici della cafa, che fono i 
fuoi fenfi e le potenze. Quivi adun- 
que fe ne fta l Anima per fuo bene 
afcofa e difefa in queft' acqua tenebro- 
fa, che Dio circonda. Imperciocchè 
ficcome ferve al medefimo Dio di ta- 
bernacolo e di abitazione, fervirà pu- 
re ad efla di foggiorno, e di perfetta 
difefa, e ficurezza ; ( quantunque fia 
in mezzo alle tenebre) dove ftiafi na- 
fcofa e difela, come abbiam detto, 5 
da fe medefima e da tutti gli altri dan- 
ni delle creature. Di quefte parimen- 
ti sintende ciò, che in un altro Sal- 


mo dice Davidde : + Abfcondes eos 


in abfcondita faciei tue 4 conturba- 


tione hominum: proteges cos in taber- 
naculo tuo a perse linguarum . 
Li nafconderai nel fegreto della tua 
faccia dalla turbazione degli uomini ; 
e dal contrafto delle lingue nel tuo 
tabernacolo li proteggerai. Nelle qua- 


1 PS 17. 13. > Ifaie 5. 30. 


8 Nott.Ofc.lib.2.c.10.1.117. 
5 Nott.Ofc.lb,1.c.11.0.42.© lb. 2.c.11.1.102. 
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li parole comprendefi ogni forte di di. 
fela; poichè lo ftarfene nafcofi nella 
faccia di Dio dalla turbazione degli 
uomini fignifica eflere fortificati per 
mezzo di quelta ofcura vega: ng 
ne contro tutte le occafioni, che dal 
canto degli uomini poteffero fovralta- 
re. E l’effere protetti nel fuo taberna- 
colo dal contrafto delle lingue fpiega- 
fi dal vivere I’ Anima in queft'acqua 
tenebrofa ingolfata, che fi è il taber- 
nacolo, di cui parla Davidde. Laon- 
de efflendo l’Anima da tutti gli appe- 
titi e dalle affezioni slattata, ed aven- 
do le potenze ridotte all’ofcuro viene 
ad effer libera da tutte le imperfezio- 
ni così della fua medefima carne, co- 
me dell’altre creature, che allo fpiri- 
to contraddicono: e perciò con ragio- 
ne una tal Anima pùò dire , che va 
al buio, e ben ficura. I 

124. Non vi manca un'altra ragio- 
ne non meno delle paffate efficace per 
finire d'intender bene, che queft’Ani- 
ma cammina felicemente Linger 
all’ofcuro; ed è per rapporto alla for- 
tezza, che dal primo principio infone 
de una tale fofca, penofa, e dolorofa 
acqua di Dio nell’Anima. Poichè al- 
la fine, comunque fia tenebrofla, è pe- 
rò acqua, e perciò non lafcierà di ri- 
creare e fortificare l’Anima nelle cofe, 
che più le convengono, comecchè al 
buid e cruciofamente lo faccia. Ve- 
de in fatti l Anima ben tofto in fe 
una vera determinazione ed efficacia 
di non far cofa, che conofca d'eflere 
offefa di Dio, e di non ommetterne 
qualunque altra , che di fuo fervigio 
le fembri: attaccandofele quell’ofcuro 
amore con un aflai vigilante penfiero 
e con interna follecitudine di ciò, che 
dee fare o lafciare per compiacerlo , 
guardando e mille volte riguardando, 
fe mai gli aveffe data qualche occa- 
fione di fdegnarfi, e tutto ciò con 
imolto maggior cura ed attenzione di 
rima, ficcome nel capitolo degli ar- 
denti ftimoli d'amore fi è detto .5 Im- 
perciocchè tutti gli appetiti, e le for- 

Hh ze, 

4 P/.30.30. 
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ze, e le potenze dell’Anima ftando 
quì da ogni altra cofa raccolte, impie- 
gano folo in ofiequio di Dio ogni lo- 
ro virtù e valore. In quefta guifa e» 
fce l’Anima di fe fteffa e da tutte le 
cofe create, avviandofi alla dolce e 
dilettevole unione dell’amor di Dio ; 
al buio e ben ficura, 


CAPITOLO XVII, 


Si mette e (piega sl fecondo verfo, co- 


me quefta ofcura contemplazione fia 
fecreta . I 


Per (cala ignota in altri panri avvolta . 


125. Re SL è neceflario 


di fpiegare per rapporto 
a tre vocaboli, che il prefente verfo 
contiene ; li due, che Ga ignota € 
fcala, appartengono alla Notte Ofcu- 
ra della contemplazione , di cui an- 
diamo trattando; il terzo però, ch’ è 
in altri panni avvolta, concerne il 
modo che oflerva l' Anima in quefta 
notte. Quanto al primo fl deve fapere, 
che Il Anima chiama in quefto verfo 
l'ofcura contemplazione, per cui va fa- 
lendo all'unione d'amore, ignota cioè 
fegreta (cala per due proprietà che 
trovanfi in efla, e che a poco a poco 
dichiareremo . Primieramente chiama 
feoreta una tale tenebrofa contempla- 
zione; perchè fecondo l’ accennato di 
fopra * quefta fi è la miftica Teolo- 
gia, che da Teologi fl domanda fa- 
ienza fecreta, la quale al dire di S. 
'T'ommafo più Caiisaio per amore 
all’Anmma fi comunica e vi s' infon- 
de: lo che avviene fegretamente ed 
all’ofcuro dell’opera naturale dell’ in- 
telletto e delle altre potenze. Laonde 
non arrivando le fopraddette potenze 
a confeguirla; ma come dice la Spofa 
de’ Cantici infondendola nell’ Anima 
lo Spirito Santo fenza avvederfi ella 
come ciò fegua fl chiama fegreta. E 
per verità non folo non l' intende ef- 
fa, ma niuno e neppure lo fteflo De- 


1 Nott. Ofc. lib. 2.c.5.n.74. 


monio: in quanto che il maeftro, che 
la infegna, abita foftanzialmente nell 
interno dell’ Anima. Ma non folo per 
quefto motivo puoffi appellar fegreta, 
fl bene per gli effetti ancora che nel. 
l'Anima produce. Conciofiachè non 
folamente fra le tenebre ed anguftie 
della purgazione , quando quetta fapien- 
za fecreta purga l’Anima, allora è fe- 
creta per non ne faper ella rendereal. 
cuna ragione ; ma eziandio dopo nel 
tempo della illuminazione, quando più 
chiaramente fe le comunica la mede- 
fima fapienza, viene ad eflere all'A- 
nima tanto fecreta intorno al poterla 
difcernere, e trovar nomi onde efpri- 
merfi; che oltrecchè non le riefce di 
profitto alcuno il favellarne, non trc- 
va vocaboli, nè maniere, nè fimilitu- 
dini, che le fervano a poter fignifica. 
re una intellicenza tanto fublime ed u- 
no fpirituale fentimento a tal grado de. 
licato ed intufo. Quandi per molta 
brama ch'avefle di maniteftarlo, e per 
molte dichiarazioni che facefle, rette: 
rebbe fempre fecreto . Perciocchè ef. 
fendo quella interiore fapienza tanto 
femplice, e generale, e fpirituale, che 
non penetrò all intelletto involta oco 
perta, come talor fuccede, fotto qual 
che ipecie o immagine al fenfo fog. 
getta: da quì ne viene che il fenfoe 
l’immaginativa, (quando per efli non 
entrò , nè la fua vefte o il color fl 
comprefe ) non fanno darne ragione o 
divifarla , ficchè di effa ne poflano 
qualche cofa giuftamente riferire; quan- 
tunque a chiara luce conofca l' Ani- 
ma d'intendere e di godere quella fa- 
gn e pellegrina fapienza . In quel. 
a guifa appunto come fe vedefle ta- 
luno una cofa da fe non mai più ve 
duta e neppur fomiglianza alcuna di 
effa; quefti al certo per quanto la ca. 
piffe e ne sodefse , non la faprebbe 
nominare, nè dir ciò che fia, febbe- 
ne vi fi adoperaffe molto, e fofle ©- 
ziandio cofa per i fenfi di lui allora 
paflata. Quanto meno poi fi potra ma- 
nifeftare ciò, che per mezzo e 
e ” 
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ebbe l’ingreffo? avendo quefto di pro- 
prio il linguaggio di Dio, che quan- 
do è molto intimo, infufo, e fpiritua- 
le fino ad eccedere tutti i fenli, al- 
lora fubito fa ceffare edammutire tut- 


ta l'armonia e la facoltà de’ fenfi e- 


fterni ed interni. Di ciò abbiamo nel- 
la divina fcrittura autorità infieme ed 
efempli . Imperciocchè moftrò Gere- 
mia * l'impotenza di manifeltare co- 
tal linguaggio e di efteriormente ra- 
gionarne , quando dopo che gli ebbe 
il Signore parlato, non altro feppe di- 
re, che A 4 a. E quefta medefima 
inabilità interiore , cioè del fenfo in- 
terno e della immaginazione , unita 
all'altra efterna dimoftrò pure intorno 
ad effo Mosè dinanzi a Dio nel Ro- 
veto di fuoco, * quando non folamen- 
te gli diffe, che, dacchè feco parla» 
va, non fapeva nè aflicuravafi di far 
arole; ma che nemmeno, come ne- 
gli Atti degli Apoftoli fi legge, ar- 
diva di confiderare: parendogli che l’ 
immaginazione ne foffe molto lontana, 
e mutola divenuta: 3Tremefallus am 


dbtem Mofes non audebat confiderare . 


Poichè ficcome la fapienza di quefta 
contemplazione è P l’Anima un di- 
vino linguaggio di puro fpirito, non 
effendo tali i fenfi, non lo capifcono, 
nè lo fanno, nè lo poflono efprimere, 
e perciò refta loro fegreto. 

126. Da ciò poffiam dedurre la ca- 
gione, perchè ha fu tale ftrada in- 
camminmati , effendo Anime buone e 
timorofe, vorrebbero dar conto a chi 
le regge di ciò che provano, e nol 
fanno nè poflono farlo, e quindi fen- 
tono in dirlo gran ripugnanza; mafli- 
mamente quando la contemplazione è 
ua più femplice , di forte che la 
medefima Anima appena la fente- ed 
allora fan dire fol tanto, che l’ Anima 
loro è foddisfatta, e tranquilla, e con- 
tenta, e che fentono Dio, e che a 
lor parere la paffan bene; ma non giun- 
sono a raccontare ciò , che l' Anima 
offiede fuorchè con termini generali 
fomiglianti ai fopraddetti. Altrimenti 


3 Jer. 1. 6. 2 Exod. 4. 10. 
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la cofa avviene, quando le grazie dall’ 
Anima godute fono particolari, come 
Vifioni, Sentimenti ec., le quali gra- 
zie ricevendofi ordinariamente fotto 
qualche fpecie, che partecipa del fen- 
fo, fl soli allora fotto quella fpe- 
cie o fotto qualche altra fimilitudine 
riferire. Ma quetto poterlo riferire non 
x rd allo ftato di pura contem- 
plazione , poichè di quefta appena fi 
può farne un motto, e perciò fi chia- 
ma fecreta. 

127. Nè folamente per quefto fi 
chiama ed è fegreta, ma eziandio per- 
chè una tale miftica fapienza ha la 
proprietà di nafcondere l’Anima den- 
tro di fe. Imperciocchè oltre gli or- 
dinarj effetti È afforbifce alcune volte 
di tal maniera, e nel fuo fegreto abif- 
fo la immerge ; ficchè finifce chiara- 
mente di fcorgere, che fi trova da o- 
gni creatura abbandonatiffima e lonta- 
niffima ; e le pare che la pongano in 
una profonda e vaftiffima folitudine , 
dove non può alcuna umana creatura 
arrivare; a guifa d'un immenfo difer- 
to, che da niun lato ha fine, ma tan- 
to più è dilettevole, fàporito, ed amo- 
rofo, quanto è più profondo , fpazio- 
fo e folitario: dove l'Anima fi vede 
tanto fegreta, quanto fopra qnalunque 
temporale creatura innalzata . Quefto 
abiflo allora di fapienza folleva ed in. 
grandifce l’Anima a tal fegno, ponen- 
dola entro le vene della fcienza d’a- 
more , che le fa non folo conofcere, 
quanto baffamente proceda ogni con- 
dizione di creatura intorno quefto fu- 
premo fapere e fentir divino; ma com- 
prende eziandio quanto umili, e fcar- 


fi, ed in certa maniera fiano impro- 


prj tutti ? termini e i vocaboli, con 
cui in quefta vita delle divine cofe fi 
tratta ; e che non è pofhibile per via 
e modo naturale. quantunque afsai al- 
tamente e faggiamente fi difcorra di 
effe , poter capirne e fentirne di loro , 
com'elke fono, fe non colla Hlumina- 
zione di queta miftica Teologia. Ond° 
è che veggendo l’Anima colla fua il- 
Hbz fu- 
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luftrazione una tal verità, che non vi 
fl può arrivare, e nemmeno con uma- 
ni e volgari termini dichiararla, a tut- 
ta ragione la chiama fegreta.. | 
128. Quetta proprietà d’efler fegre- 
ta, ed alla capacità umana fuperiore, 
non folo rifiede nella divina contem- 
plazione per effer ella una cofa foprana- 
rurale, ma eziandio in quanto è gui» 
da, che l’ Anima conduce alle perfe- 
zioni della unione con Dio: le qua- 
li ficcome fon cofe che umanamente 
non fi fanno, fl deve non fapendo e 
divinamente ignorando verfo di loro 
incamminarfi. Conciofiachè a parlare 


. colla frafe de Miftici, come quì fac- 


ciamo, tali cofe fecondo la lor natu- 
ra nè fi conofcono nè intendono, quan- 
do fi vanno cercando , ma quando fi 
fono trovate ed efercitate, A quefto 
ropofito dice della divina Sapienza il 
bela Barucco: * Non eft, qui pof- 
it fcire vias ejus, neque qui exqui= 
rat I amg ejus. Non v'ha chi pol 
fa faper le fue ftrade, nè chi poffa 
ai fuoi fentieri penfare, Il Real Pro. 
feta ancora, favellando di quefto cam. 
mino dell'Anima con Dio, foggiugne 
così : * I/uxerunt corufcationes tue 
orbi terre , commota el, & contre- 
muit terra: in mari via tua, & fe- 
mite tue in aquis multis, & vefti- 
gia tua non cognofcentur . Le tue il- 
luftrazioni riluffero e illuminarono la 
rotondità della terra : fl fcommoffe que- 
fta e tremò: la tua ftrada è fituata nel 
mare , € i tuoi fentieri fon pofti fra 
«molte acque ; ficchè non fi conofce- 
ranno le tue pedate, Tutto ciò fpiri- 
tualmente sala sintende nel fenfo 
del noftro Lp Conciofiachè l’il. 
luminar Dio colle proprie illuftrazio- 
ni la circonferenza della terra fignifi- 
ca l'illuftramento , che nelle potenze 
dell'Anima quefta divina contempla- 
zione produce; e il commoverf e tre- 
mar della terra fpiega la penofa pur- 
gazione, che in elsa cagiona . Il di- 
Je poi che la ftrada di Dio, per do- 
ve Anima a lui savvia, è fituata nel 


mare, e le fue pedate s'imprimono in 
molte acque, e che perciò non faran- 
no conofciute, è come fe avefse det- 
to, che quefto cammino di andar a 
Dio è tanto al fenfo dell'Anima oc- 
culto e fecreto, quanto lo è al fenfo 
del corpo quello che fl facefse ful ma- 
re, i di cui fentieri e veftigj non fi 
conofcono , Quelta proprietà in fatti 
di non conofcerfi anno i pafli e le pe- 
date, che va Dio nell Anime ftam. 
pando, che a fe vuole innalzare ; fa. 
cendole grandi colla unione di fua Sa- 
pienza. Per la qual cofa nel libro di 
Giobbe efaggerandoli quefto argomen- 
to fi proferifcono le feguenti parole : 
3 Nunquid nofts P; emitas nubium ma- 
gnas, © perfettas fcientias? Ai tu 
forfe conofciuto delle grandi nuvole i 
fentieri, o apprefe le perfette fcienze? 
Intendendo : vie e flrade, per cui 
va il Signore magnificando l'Anime, 
e nella fua Sapienza perfezionandole ; 
giacchè quefte fono quì nelle nuvole 
efprelse. Riman dunque provato, che 
una tale contemplazione guidante l'A- 
nima a Dio è fapienza fegreta. 


CAPITOLO XVIII. 


Si dichiara, come quefta fegreta (a 
pienza fia parimente una (cala. 


129. E appartiene ora di vede: 
re il fecondo: vale a di- 

re come queta fapienza fegreta fia me- 
defimamente una fcala. Intorno a cheè 
da faperli, che per molte ragioni pol- 
fiamo a quelta fegreta contemplazione 
dar il nome di fcala. Primieramente 
rchè ficcome colla fcala fi afcende, 
e fi fcalano le fortezze, entro di cui 
fi racchiudono dovizie e tefori : così 
pure col mezzo di quefta fecreta con- 
templazione fenza penetrarne il come 
fale Anima a dare la fcalata al Cie- 
lo, e a conofcerne e pofsederne i beni 
e i tefori. Lo che dà efattamente ad 
intendere il Real Profeta Davidde , 


quando dice : 4 Beatus vir, cujus eft 
AU- 


1 Baruc 3. 31. * Pfal. 76.19.20. 3 Jobt 37. 16. 4 Pfal. 83.6. 
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auxilium abs te: afcenfiones în corde 
fuo difpofut , im valle Jacrimarum , 
fuit. Etenim beneds. 


in loco, quem po 
Cionem dabit legislator, ibunt de virtu- 
e in virtutem: videbitur Deus Deo 
rum in Sion. Beato colui che gode 
del tuo favore ed aiuto; perchè que. 
fto tale già difpole nel fuo cuore di 
falire in quefta valle di pianto , cioè 
nel luogo a ciò difpofto, Conciofiachè 
in tal guifa il legislatore lo benedirà, 
e di virtù in virtù, come di grado 
in grado procederanno ; e pofcia ve- 
drafli lafsù in Sionne il Dio de’ Dei, 
il quale fi è il teforo della Fortezza 
di Sionne, vale a dire della Beatitu- 
dine - 

130. Poffiamo anche fcala chiamar- 
Ja, perchè , ficcome la fcala de’ me- 
defimi gradini fi ferve per falire e per 
calare ; fimilmente quefta fecreta con- 
templazione delle medefime comunica- 
zioni fa ufo nell’ Anima per innalzar- 
la a Dio e per umiliarla in fe ftefla. 
Conciofiachè le comunicazioni, che 
veramente procedono da Dio, anno 
quefta proprietà, che nello fteflo tem- 
po umiliano e follevano l’Anima: ef. 
fendo che in quefta ftrada il calare è 
falire, e il falire è calare; e quì chi 
fi umilia è efaltato, e chi fi efalta è 
umiliato: * Qui fe exaltat, bumiliabi- 
sur, © qui fe bumiliat, exaltabitur. 
Ed oltre che la virtù della umiltà è 
grandezza, Iddio per efercitare l'Ani. 
ina in effa fuol farla fu quelta fcala 
falire, acciochè difcenda; e farvela di- 
fcendere, perche falga ; adempiendofi 
così il detto del Savio: * Anteguam 
conteratur, exaltatur cor bominis ; &° 
anteguam glorificetur, bumiliatur. Pri 
ma che l’Anima fia innalzata fiumilia, e 
prima che fia umiliata s'innalza. Di più 
fecondo quefta proprietà di fcala ver- 
rà l'Anima a comprendere, purchè 
voglia badarci, quante falite e fcele 
( lafciando da canto lo fpirituale che non 
fente ) in quelto cammino patifca; eco- 
me dopo goduta la profperità fegue tolto 
qualche tempelta e travaglio: tanto che 


® Luce 14. x. 2 Prov. 18. 12. 
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fembra che le abbiano conceduta quel- 
la calma per prevenirla , ed alla pre- 
fente penalità rinforzarla: ficcome pu- 
re dopo la miferia e burrafca ne fegue 
l'abbondanza e la tranquillità ; di ma- 
niera che pare all'Anima, che perfar- 
le celebrar quella fefta, la pofero pri. 
ma in unatal vigilia. Quefto fi è l’ordi- 
nario ftile ed efercizio nello ftato di 
contemplazione ; che fin a tanto che 
non arriva a quello di quiete, non 
mai dura in unfolo ftato, mailtutto 
confifte in falire e fcendere. E la ra. 
gione fi è, che ficcome loftatodi per- 
fezione, il quale è pofto nel perfetto 
amor di Dio € nel difpregio di fe me» 
delimo, non può fufliftere fenza le due 
parti di nd Dio e fe fteflo: co- 
sì è neceflario che fia l’Anima prima 
nell’uno e nell'altro efercitata, dando- 
le ora ad afflaggiar di quello coll’ in- 
grandirla, e facendole indi provar que- 
fto coll’ abbaflarla; finchè acquiftati a- 
vendo gli abiti perfetti, cefli ormai dal 
falire e calare, poichè già è arrivata 
ad unirfi con Bio , che fta ful fine 
di quelta fcala , ed a cui ella fl ap- 
poggia. Perciocchè queta fcala di con- 
templazione , che giufta il fopraddetto 
ha Î origine da Dio, è figurata per 
quella fcala, che vide in fogno Gia- 
cobbe, e per cui falivano e fcendeva- 
no gli Angioli da Dio all'uomo e dal- 
Puomo a Dio, il quale fl ftava all’ 
eftremità della fcala appoggiato: 3 An- 
gelos quoque Des afcendentes, & de- 
cendentes per cam, & Dominum in- 
nixum (cale. Tutte le quali cofe dice la 
divina Scrittura, che accadevano di 
notte, ed efflendo Giacobbe addormen- 
tato; acciocchè s'intenda qufnto fecre- 
to e differente dal fapere dell’ uomo 
fia quefto camminoe quefta falita, che 
a Dio conduce. Il che fl vede chia- 
ro, poichè ciò che all'uomo ordina- 
riamente è di maggior profitto, ( va- 
le a dire l’andarli perdendo ed anni- 
chilando ) lo riguarda come la peggior 
cofa: e ciò che menogli giova, ( va- 


le a dire il proccacciarti confolazione 
e pia- 


L à\ Gen. 28. 12. 
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e piacere, in che per lo più fl perde 


iuttolto invece di guadagnare ) egli 
o confidera per lo Tuo migliore . 
131. Parlando però ora un pò più 
foftanzialmente e propriamente di quefta 
fcala di fegreta contemplazione, dire- 
mo che la principal proprietà , percui 
fi chiama fcala, è per ellere la contem- 
plazione fcienza d’ amore, la qual è 
una infufa amorofa notizia di Dio, che 
va infieme illuftrando ed innamorando l' 
Anima fino ad innalzarla di grado in 
grado verfo Dio fuo Creatore; poichè 
l'amore è quel folo, che l’Anima con 
Dio unifce e congiugne. Laonde ac- 
ciocchè più chiaramente fi vegga una 
tal verità , andremo quì accennando i 
gradi di quefta divina fcala, e defcri- 
vendo con brevità i fegni e gli effet- 
ti di ciafcheduno: onde poffa I’ Ani- 
nia congetturare in quale di efli fitrovi, 
e perciò dai loro effetti .i diftingue- 
remo, come fanno li fanti Bernardo 
e Tommafo; mentre non è poflibile 
r via naturale conofcerli in fe ftefli 
effendo quefta fcala d'amore tanto fe- 
greta , de Dio folo la mifura e pe- 


fa. 
CAPITOLO XIX. 


Si cominciano a (piegare s dieci gra- 
di della miftica P drotg del divino 
amore fecondo : Santt Bernardo e 
Tommafo ; e vi fi mettono s cinque 


primi. 

172. Iciamo adunque che fo- 

no dieci i gradi d'amore 
per cui l’Anima d'uno in un altro va 
a Dio falendo. Il primo grado d' a- 
more fa ch’ ella con fuo profitto am- 
mali; ed in effo parla laSpofa, quan- 
do dice: * Adjuro vos, filte Hieru 
falem, fi snveneritis Diledlum meum, 
ut renuncietis ci, quia amore langueo. 
Jo vi fcongiuro, o figliuole di Geru- 
falemme, che fe rifcontrafte il mio 
Diletto, dii diciate ch’ io languifco d° 
amore. Quelta infermità però non ten- 





de alla morte , ma riguarda la fola 
gloria di Dio ; poiché in efla vien 
meno l’ Anima al peccato ed a tute 
le cofe, che Dio non fono per amo- 
re del medefimo Dio, ficcome lo te- 
itifica Davidde con quefte parole : * 
Defecit (piritus meus. Venne meno 
l Anima mia, cioè intorno a tutte le 
cofe, afpettando da te la falute , co- 
me dice in un altro luogo: 3 Defe- 
cit in (alutare tuum anima mea. Con- 
ciofiachè ficcome 1’ infermo perde l’ap- 
petito e il gufto di tutti icibi, ecan- 
cia il primo colore; fomigliantemente 
in fa grado d'amore perde l'Ani- 
ma il piacere e il defiderio di tutte 
le cofe, e muta alla guifa degli a- 
manti colore. In ansi infermità l’ 
Anima non cade fe non le viene 
dall ’alto 1’ ecceffo del calore, che 
fignifica quì la miftica febbre, ficco- 
me lo fpiesa quel verfo di Davidde 
che'efprime: 4 Pluviam voluntariam fe- 
gregabis , Deus, bareditati tua, & 
infirmata ell, tu vero perfecifli cam. 
Quefta infermità e mancanza in tutte 
le cofe, che fi è il principio e il pri. 
mo grado di andar a Dio, fu da noi 
chiaramente di fopra fpiegata, quando 
parlafiimo 5 della annichilazione , in 
cui fi vede l’Anima, cominciando 2 
falire per quefta fcala di purgazione 
contemplativa; allorchè in niuna cola 
può trovare appoggio, nè piacere, nè 
confolazione , né ripofo. Sicchè da 
uefto grado comincia incontanente a 
falire fu gli altri. 

133. Il fecondo grado fa che P'A- 
nima cerchi incefsantemente il Signo- 
re. Laonde quando la fpofa dice, che 
cercandolo di notte nel fuo letto, ( fo- 
pra di cui giufta il primo gtado d'a- 
more ftava fanguendo ) non ve lo tro- 
vò; foggiunfe poi: ° Surgam, © qua- 
ram, quem diligit antma mea . Mi 
leverò per andare in traccia di colui, 
che ama l’Anima mia. Il che dicia- 
mo far l’ anima fenza interrompimento, 
come lo configlia Davidde dicendo : 
7 Querste Dominum..... querite fa- 

cem 


* Cant. 5. 8. ® Pf 142. 7. 3 PS. 118. 81. + PS. 67. 10. 5 Nott. Ofc. 1. 2. c' 5. n. 74. $ Cant. 3. ® 
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ciem ejus femper. Cercate fempre la 
faccia di Dio, e in tutte le cofe cer- 


candola, non vi fermate in alcuna, 


finchè non l'avete trovata: ad efempio 
pur della Spola, che dimandando del 
iuo Spofo alle guardie, paffò tofto a- 


vanti e le lafciò; ed anche di Maria. 


Maddalena, che agli ftefi Angeli del 
fepolcro non fece rifleflione. * In que- 
ito grado ula l’Anima tanta follecitu- 
dine, che in tutte le cole cerca il Di- 
letto : In tutto ciò che penfa fcorre 
tofto col penfiero fopra l’ Amato; in 
tutto ciò che parla, ed in quanti af- 
fari fe le offerifcono , fcade fubito il 
trattare e ragionar dell’Amato : quan- 
do mangia , quando dorme, quando 
veglia, o qualunque altra cola fa, o- 
gni fuo penfamento fi colloca nel Di- 
letto: come di fopra ? favellando dell’ 
anfietà d’ amore fl diffe. Siccome 
uì va l’ amore già migliorando, ein 
quefto fecondo grado prendendo forze, 
comincia fenza indugio a montare il 
terzo per mezzo di qualche grado di 
nuova purgazione in quefta notte, co- 
me diremo di poi, 3 il quale nell'A- 
nima i feguenti effetti produce. 
174. Il terzo grado dell'amorofa fca- 
la è quello, che fa l' Anima operare, e 
le dà calore onde non manchi. Di ef- 
fo favella il Reale Profeta: + Beatus 
vir, qui timet Dominum, in manda- 
tis ejus volet nimis. Beato quell’uo- 
mo, che teme il Signore, poichè de- 
fidera d’operare affai nell’ adempimen- 
to de’ fuoi comandi. Che perciò fe 
il timore, effendo dell'amore figliuo» 
lo, cagiona quefto effetto di brama; 
che farà il medefimo amore? In que- 
fto grado a cagion dell'incendio d’a- 
more, in cui va ardendo, giudica co- 
me piccole l'opere grandi per l’Ama- 
to intraprele, e le molte per poche, 
e il tempo lungo in cui lo ferve per 
breve. In quella guifa che a Giacob- 
be avvenne, che quantunque l'avefle- 
ro fatto fette altri anni oltre ai pri- 
mi fette fervire, per la grandezza dell’ 
amore gli fembravano pochi: 5 Ser. 


» Nott. Ofc. l. 2. c. II. n. 99. 
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vivit ergo Jacob pro Rachele feptem 
annis, CP videbantur ill pauci dies 
pre amoris magnitudine . Or fe l'a- 
miore di Giacobbe, comecchè fofle 
verfo d'una creatura, tanto poteva ; 
E agri potrà quello del Creatore , quan- 

o dell'Anima in quelto terzo grado 
simpadronifce ? Prova quì clla pel gran: 
de amore, che a Dio porta, gravi 
afflizioni e pene rifpetto al poco, che 
opera in fervigio di lui; e fe le foffe 
lecito disfarfi mille volte per eflo, nè 
rimarrebbe contenta. Per confeguenza 
fi giudica inutile in qualunque cofa 
fa, e le fembra di vivere oziofamente. 
D’onde le nafce un altro ammirabile 
effetto, ed è che con tutta certezza 
tiene fe ftefla per più cattiva di qua- 
lunque altra. AE pn perchè le 
va infegnando l’amore ciò che merita 
Iddio. In fecondo luogo perchè eflen- 
do molte l’operazioni, che fa in fervigio 
di lui, e conofcendole diffettofe ed im- 
perfette, da tutte ne ricava confufione e 
pena; e comprende che la fua manie- 
ra d’operare rifpetto ad un Signore sì 


.grande è molto bafla. In quelto ter- 


zo grado è molto lontana I’ Anima 
dall'aver vanagloria, o ea o 
dal condannare altrui. ‘Tali effetti di 


follecitudine con altri molti cagiona. 


di fimil guifa nell’Anima quelto ter- 


zo grado d'amore; e perciò acquifta” 


in effo coraggio e forza per falire fl- 


no al quarto che fegue. 

I 35. Il quarto grado di quefta fca. 
la d'amore produce nell’Anima rifpet- 
to all’Amato un ordinario penare fen- 
za ftancarlt. Concioliachè, come dice 
Sant'Agoftino , * l'amore riduce qua- 
fr ad un nulla o a molto leggiere al- 
meno tutte le grandi, e gravi, e pe- 
fanti cofe. In quefto grado parlava la 
Spofa , allorchè bramando di ormai 
nell'ultimo trovarfi, difle allo Spofo:7 
Pone me, ut fignaculum (uper cor tuun, 
ut fignaculum (uper bracchium tuus ; 
quia fortis efl, ut mors, diletto, du 
ra ficut infernus amulatio . Mettimi 


qual fegno ful tuo cuore; é qual fe- 
ono 
) 


3 Cant. Spirit. Ann. alla fan. 13. 4% P/. IT. I. 


7 Cant. 8. 6. 
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gno ful tuo braccio ; poichè la dile- 
zione , vale a dire l'atto e l’operazio- 
ne d'amore fono al pari della morte 
robuflte, e l'emulazione è dura e per- 
tinace come l'inferno. Ha quì lo fpi- 
rito tanta forza , che tiene foggetta la 
carne , e sì poco conto ne fa, come 
l'albero d'una delle fue foglie; nè cer- 
ca in modo alcuno la propria confo- 
lazione o il piacere nè in Dio nè in 
altra cola; nè per quefto motivo di 
tonforto o proprio intereffe dimanda 
grazie al Signore. Imperciocchè ogni 
penfiero di lei già tende al come pof- 
fa dargli piacere , e in qualche cola 
fervirlo per lo molto che merita, e 
che ha da lui ricevuto; ancorchè gli 
aveffle non poco a coftare . Dice in 
fuo cuore e dentro lo fpirito: O mio 
Dio e Signore quanti fono quelli , 
che cercano in te la propria confola- 
zione e il loro piacere, e a cui gra- 
zie e doni concedi : ma quelli , che 
pofpofto ogni loro particolare rifleflo, 
pretendano di dar gufto a te folo, e 
dartelo con qualche propria fpela , oh 
fon pur pochi! Non ti manca per ve- 
sità, o mio Dio, il volere farci gra- 
zie ; noi all'oppofto manchiamo non 
impiegando le ricevute in tuo fervigio 
r obligarti a farcele continuamente. 
Affai alto è quelto grado d'amore; 
poichè andando quì fee I’ Anima 
dietro a Dio con sì vero amore e col- 
lo fpirito di patire per lui, Sua Mae- 
fia più volte e ben d'ordinario le con- 
cede di godere, faporitamente e dilet- 
tevolmente vifitandola nello fpirito: ef- 
fendo che l’immenfo amore kol Verbo 
Crifto non può foffrire , che peni la 
fua amante fa foccorrerla; e lo af- 
fermò per Geremia dicendo: ! Recor- 
datus (um tai, miferans adolefcentram 
tuam.... quando fecuta es me în de- 
ferto. Mi fono ricordato di te, e del. 
la tua tenera adolefcenza ebbi pietà , 
uando nel deferto mi feguifti : 11 qual 
deferto fpiritualmente parlando è il 
diftaccamento, che quì ftrappa l'Ani- 
ma interiormente da ogni creatura , 


* Je. » P/. 83. 2. 3 Gen. 30, IT. 
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non fermandofi nè trovando in cofa 
alcuna ripofo. Quefto quarto grado di 
tal maniera la infiamma, e d'un tal de- 
fiderio di Dio l’accende, che la fa al 
quinto falire, ed è il fecuente. 

136. Il quinto grado di quefta fca. 
la d'amore pa che l'Anima impazien 
temente appetifca e brami il fuo Dio. 
In quefto grado tanta è la veemen. 
za, Che prova l'amante di raggiugnere 
l’Amato e di unirfi con lui, che ogni 
dilazione per minima che fia le divie 
ne molto lunga, molelta, e grave: e 
fempre penfa di trovare l'Amato, 
quando vede il fuo defiderio delulo, 
( il che avviene quafi ad ogni patlo) 
anguifce nella fua brama, fecondoche 
di quefto grado parlando lo dif il 
Salmifta : ® Concupifcit, © deficit a. 
nima mea in atria Domini. Defide- 
ra e vien meno l'Anima mia verbo i 
foggiorni del Signore. In quefto gra. 
do non può a meno l'amante o di ot 
tenere ciò che brama o di morire: 
per quel modo che Rachele dal gran 
defiderio di aver figliuoli difle a Gia. 
cobbe fuo fpofo: 3 Da mibi liberos, 
altoquin moriar. Dammi dei figliuc- 
li, altrimenti io morrò . Quì pure { 
paicel'Anima d'amore , poichè feca 
do la fame è la fazietà © potendo n 
tal guifa da quefto falire al feto gra 
DS , il quale produce i fuffeguenti ef 
eu. 


CAPITOLO XX. 


Si defcrivono gli altri cinque gradi 


d'amore. 


137 I feto grado, fa che l'Au: 

ma a Dio velocemente ftr 
corra, e quindi fenza venir meno co: 
re la fperanza, poichè l'amore, dal 
quale è fortificata, la fa agilmente vo 
lare. Del qual grado difle anche I 
faia : 4 pa autem (perant th Dom 
no, mutabunt fortitudinem, aumen 
pennas, ficut aquile , current, non 
laborabunt, ambulabunt, & non de 
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ficient. I Santi, che fperano in Dio, 
cangeranno fortezza, e impennando 
quali di aquila le lor ale , voleranno 
fenza ftancarli. AI medefimo grado 
appartiene eziandio il detto del Salmo: 


1 Quemadmodum defiderat cervus ad 


fontes aquarum s sta defiderat ani- 
ma mea ad te, Deus. Siccome il 
cervo delidera l’acque , così l’ Anima 
mia ha defiderio di te, o mio Dio; 
poichè il cervo affettato con gran ve- 
ocità all'acque fen corre. La cagione 
di quelta leggierezza d'amore, che nel 
refente grado Î' Anima prova, viene 
Lall'etferto molto in lei dilatata la Ca- 
rità, e l'Anima ormai quafi del tutto 
purificata giufta il detto del Salmo: 
» Sine iniquitate cucurri: E in un al- 
tro Salmo : 3 Viam mandatorum tuo- 
rum cucurri, cum dilatafti cor meum. 
Io ho corfa de’ tuoi comandamenti la 
ftrada, allorchè il cuore mi dilatafti. 
Così da quelto felto grado fi pone to- 
fto nel fettimo che fegue. 
138. Il fettimo grado di quefta fca- 
la rende l'Anima veementemente ardita, 
onde trafportata da una grande inten- 
fione di amore non fegue la fcorta del 
proprio giudizio per atterid:re, nè fa 
ufo di configlio per ritirarli, nè dalla 
vergogna fi può frenare; poichè il fa- 
vore concedutole da Dio in quetto luo- 
go la fa con veemenzaardire. Da ciò 
ne fegue quel che dice ]' Apoftolo, 
che la Carità tutto crede, tutto fpera 
e tutto può: 4 Oraria credit, omnia 
2 agg , omnia fuftinet. Di quelto gra- 
o parlò Mosè, quando did a Dio, 
4) fa al fuo popolo defle il perdono, 
o altrimenti dal libro della vita, in 
cui l’avea fcritto, lo cancellafle : 5 
Aut dimitte cis banc noxam, aut fi 
non facis, dele me de librotuo, quem 
feriphft:. Quelti ottengono da Dio ciò 
che con diletto gli chiedono; il per- 
chè diffe Davidde: 5 DeleAare in Do- 
mino, & dabit tibi petitiones cordis 
tu. Dilettati in Dio, e condifcende- 
rà alle richielte del tuo cuore. In 


quefto grado pofta la Spofa fi fece 


t Plal. qu.1. ? Pf. 58.5. 3 P/. 118.32. 4 
7 Cant. 1. 1. +3 Efther 8. 4. ? Cant. 3. 4. 


I; 
10 Daniel. IO. II. 


coraggio e dille: 7 Ofculetur me ofca- 
lo oris fui. Si deve però quì atten- 
tamente avvertire, che non è lecito 
all’ Anima far l’animofa, fe non fen- 
tiffe prima l'interno favore dello fcet- 
tro di Re verfo di efla piegato 5; 
acciocchè non decada per avventura 
dagli altri gradi, ai quali era fin al- 
Jora falita, ed in cui fl deve fempre 
con umiltà confervare. Da quefta a- 
nimofità e mano, che Dio in quefto 
fettimo grado all’Anima fomminiftra, 

rchè ardifca con veemenza d'amore 
nelle divine cofe, ne fegue l'ottavo , 
che confifte in far preda dell’Amato, 
ed unirfi con lui. 

139. L’ ottavo grado d’ amore fa 
che l’ Anima prenda e ftringa il Di. 
letto fenza lafciarlo, giufta ciò che 
dice in tal guifa la Spofa : ? Inveni 
quem diligit anima mea, tenui cum, 
nec dimittam. Trovai quel che ama 
il mio cuore el'Anima mia; l’ ho pre: 
fo, e nol lafcierò. In quefto grado 
d’unione foddisfa l' Anima il fuo de- 
fiderio ma non fempre; perchè alcune 
arrivano a mettervi il piede, e tofto 
lo ritraggono : che fe così non acca- 
deffe, e in quefto grado duraffero, go- 
derebbero in quelta vita una certa qua- 
lità di Gloria, e perciò in eflo pafla 
l Anima molto pochi tratti di tem- 
po. AI Profeta Daniello, ficcom'eral’ 
uomo de’ defiderj, fu detto a nome 
di Dio, che in quefto grado fl fer- 


maffe : 1° Daniel vir defidertorum....+ 


fta in gradu tuo. Da quefto procede 
il nono grado, che, come diremo, ai 
perfetti appartiene. 

140. ll nono grado d'amore fache 
arda l'Anima con foavità, ed è pro- 
prio dei perfetti, i quali già foave- 
mente ardono in Dio; poichè uefto 
foave e dilettevole ardore fi delta in 
effi dallo Spirito Santo per confeguen- 
za della unione che anno con Dio. 
Per la qual cofa diffe degli Apoftoli 
S. Gregorio , *! che quando lo Spi- 
rito Santo vifibilmente fopra di efli di- 
fcefe, eglino nell’interno arfero foave- 

li men- 


ad Cor. 13. 7. 5 Ex. 32. 31. 32. © P/. 30. 4. 
1! Greg. Hom. 30. im Evang. 
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mente d'amore. Non fi può parlare 
de’ beni e delle richezze divine, che 
gode 1° Anima in quefto ftato, poichè 
fe di ciò fi fcriveflero molti Libri. il 
più fernpre farebbe quel che reftaffe 
da dire. Per la qual ragione, e per- 
chè di poi ne parleremo alquanto *, 
non. ne favello quì più di fpazio fe 
non dicendo, che da quefto deriva il 
decimo ed ultimo grado di quefta fca- 
la d'amore, il quale già alla prefen- 
te vita non appartiene . 

141. Il decimo ed ultimo grado 
di quelta fcala d'Amore fa che l'A- 
nima a Dio totalmente fi raflomigli 
per confeguenza della chiara Vifione 
di lui, che tofto l Anima pofliede , 
la quale effendo fra di noi al nona 
grado arrivata, dalla noftra carne fe 
n'efce. Ora in cotali, che fono pochi, 
l'Amore rendendoli purgatiffimi in que- 
fta vita, fuol fare il medefimo , che 
quanto agli altri fa il Purgatorio nel. 
la futura: che perciò dice S. Matteo: 
» Beati mundo corde , quoniam ipfi 
Deum videbunt. Quetta Vifione, ri- 
piglio , cagiona la total fomiglianza 
dell'Anima con Dio, affermandolo S. 
Giovanni : 3 Scimus, quoniam, cum 
apparuerit , fimiles et erimus ; quo- 
mam videbimus eum, ficuti eft. Noi 
fappiamo di dover effere a lui fomi- 
glianti, po nella fua natura il ve- 
dremo. Laonde tutto ciò, che l’Ani- 
ma è, diverrà fimile a Dio, € per- 
ciò Dio per pere fl chiame- 
rà e fard. Quefta fi è la fegreta fca- 
la dall Anima quì ricordata ; comec- 
chè ne’ fupremi gradi non è più ad 
effa feoreta , fcoprendofele molto l'a- 
more per li grandi effetti, che vi pro- 
duce. Ma in queitultimo grado di 
chiara Vifione, che l’ultimo fi è pur 
della fcala, a cui Dio fl appoggia, 
non vi è più, come diceffimo, 4 co- 
fa per l’Anima che fia coperta a mo- 
tivo della totale raffomiglianza. Il per- 
chè dice il noftro Salvatore: 5 Et 7 
sllo me non rogabitis quidguam . In 
quel giorno niuna cofa mi dimande- 


® Cant.Spir.ftanz.14. e 15.n.112. ® Matth. 5.8. 3 Joann. 3.2. 4 Nott. Ofc. lib 
n.130. 5 Joann. 16.23. 


rete, Sino a quel dì però, per quan- 
to alto l' Anima falga , le refta fem- 
pre qualche cofa coperta a ragguaglio 
di ciò, che alla totale fimilitudine col- 
la divina effenza le manca. In tal gui- 


fa per mezzo di quefta miftica Teolo- 


gia e del fegreto amore va l'Anima 
da tutte le cofe e da fe medefima u- 
fcendo, e a Dio poggiando. Concio- 
fiachè l’amore è fore al fuoco, che 
fempre fale all'insù coll'appetito d'in- 
golfarfi nel centro della fua sfera. 


CAPITOLO XXI. 


Si dichiarano quefte parole in altri 
panni avvolta, e fi riferifcono 1 co- 
lort del traveftimento dell Anima 
in quefta notte. 


142. Opo d'aver dichiarate le 

ragioni , perchè chiama- 
va L'Anima quefta contemplazione /ca- 
la ignota eioè fegreta , riman ora di 
{piegare fimilmente la terza parola del 
verfo, vale a dire sn altri panni av- 
volta cioè traveftita, e per qual mo- 
tivo dica l’Anima, ch'ella ufcì trave- 
ftita per codefta fegreta fcala. 

143. Ad intelligenza di tutto è ne- 
ceffario fapere , che traveftirfi non è 
altro fuorchè diffimularfi, e fott' altro 
abito e diverfa figura dalla fua x © 
coprirfi, o per dimoftrar in quell'abito 
o in quella forma la volontà e preten- 
fione, che ferba in cuore di acquiftar- 
fl la grazia e volontà di chi ama, o 
per nafconderfi agli emoli, e così po- 
tere i fuoi interefi meglio efeguire . 
Allora prende quelle vefti e divife , 
che più rapprefentino e fignifichino l’ 
affetto del fuo cuore, e con cui me- 
glio da’ fuoi avverfarj celar fi pofla . 
L'Anima dunque tocca in quefto fta- 
to dall'amore di Crifto fuo fpolo, per- 
chè pretende di entrargli in grazia, e 
la di lui volontà guadagnare, fe n'e- 
fce traveftita in quella foggia d’abito 
che più al vivo gli affetti del fuo fpi- 
rito elprima, e con cui più ficura cam- 
mi- 
.2.0,18. 








LIBRO SECONDO. 251 


mini da’ fuoi avverfarj e nemici, che 
fono il Demonio, il mondo, e la 
carne . Quindi la divifa che porta è 
di tre colori principali, cioè bianco, 
verde, e roflo, dai quali fon denota- 
te le tre virtù Teologiche Fede, Spe- 
ranza, € Carità; ande non folo fi con- 
cilierà l'animo e la grazia del fuo 
Diletto, ima farà eziandio dai tre fuoi 
nemici molto difefa e ficura. Concio- 
fiachè la Fede è una interna tonaca 
di tanto fublime bianchezza, che dif- 
grega a qualfivoglia intelletto la vifta. 
Per la qual cofa andando -l’Anima ve- 
ftita di Fede, non ci vede il Deio- 
nio nè accerta nel danneggiarla; poi- 
chè col mezzo della Fede ella è mol- 
to difela da eflo, ch'è il più forte ed 
aftuto de’ fuoi nemici : non avendo 
trovato S. Pietro di efla maggior ri- 
paro per liberarfi da colui, quando dif- 
fe: * Cui refiftite fortes in Fide. Per 
confeguir poi la Grazia e l'unione dell 
Amato non può l’Anima porfi miglior 
tonaga e camicia interiore, qual prin- 
cipio e fondamento delle altre vetti di 
virtù, che quefta bianchezza di Fede; 
poiche fenza di effla al dir dell’ Apo- 
ftolo è impoffibile di piacere a Dio: * 
Sine Fide autem impofibile eft place- 
re Deo ; ed all'oppotto con effa, quan- 
do è viva, gli aggrada e fa buona 
comparfa, dicendo egli medefimo per 
un Profeta: 3 Sponfabo te mihi in Fi- 
de. Come fe diceffle: Se tu, o Ani- 
ma, vuoi unirti e fpofarti con me , 
devi venirvi veftita interiormente di 
Fede. 

144. Quefta bianchezza di Fede 
porta l’Anima nell’ufcire in quefta O- 
fcura Notte, allorchè camminando, 
come fi è detto di fopra 4, in tene- 
bre ed anguftie interiori, e non le 
dando l’intelletto alcun follievo di lu- 
ce: non di fopra, perchè le pareva il 
Cielo chiufo e Dio nafcofo , nè di 
quaggiù, perchè non le foddisfaceva- 
no i fuoi maeftri : il tutto coftante- 
mente e con perfeveranza foftrì, e paf- 
sò per quei travagli fenza sbigottirfi 


e fenza mancare all’Amato , il quale 
fra le pon e le tribulazioni prova la 
Fede della fua Spofa, di maniera che 


pofla ella con verità il detto ripetere 


di Davidde. 5 Propter verba labio- 
rum tuorum eg0 caftodivi vias duras. 
In grazia delle parole proferite dai 
tuoi labbri io ho battuto ftrade difa- 
ftrofe . 

145. Sopra quella bianca tonaca 
della Fede vi mette fubito l Anima 
il fecondo colore, che fi è un vetti- 
mento verde. Per lo qual colore è fi- 
gnificata la virtù della Speranza, con 
cui primieramente fl libera l’Anima e 
fi difende dal fecondo nemico, ch' è 
il mondo. Conciofiachè quefto verde 
di viva Speranza in Dio porge all'A- 
nima una tal vivezza, ed animofità , 
ed elevazione alle cole della vita eter- 
na, che a confronto di quanto ivi af- 
petta tutte quelle del mondo le fembra- 
no, come in verità fono, fecche, lan- 

uide, morte, e di niun valore. Quì 
1 fpoglia e nuda di tutte le monda- 
ne foggie di veftire: non ponendo in 
cofa alcuna il fuo cuore, e nulla fpe- 
rando di ciò , che in eflo trovafi o vi 
può avere, e vivendo veftita fol tan- 
to colla Speranza della vita eterna . 
Per lo che avendo il ‘cuore tanto fol- 
levato dal mondo, non folo non la può 
toccare e prendere, ma neppur colla 
vita feguirla; e quindi quelta verde 
divifa fa che vada l’Anima molto fi- 
cura dal fecondo nemico, ch'è il mon. 
do, chiamando la Speranza S. Paolo 
elmo di falute: $ Galeam (pem (alu- 
ti5, il qual elmo è un'arma, che tut- 
ta la telta difende e per modo la co- 
pre, che non le rimane altra parte 
fcoperta fuorchè la vifiera onde vede- 
re. Il medefimo fa la Speranza, che 
copre in tal guifa tutti i fenfidell’A- 
nima , noftro vero capo, ficchè non 
singolfino in veruna cofa del mondo 
nè le refti per dove efler pofla dalle 
di lui faette ferita . Se le lafcia u- 
nicamente una vifiera, onde poflano 
gli occhj all'insù mirare e non altro; 
li 2 ef- 


® Petri s. 9g. * ad Hebr. 11.6. 3 Ofee 2.20 4 Nott. Ofc.l. 2.0. 7.1. 81. 5 P/. 16. 4. 
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effendo ordinario uffizio della Speran- 
za alzare gli occhi dell Anima folo 
a rimirar Dio, come lo dice David- 
de: ‘Oculi mei (emper ad Dominum: 
non afpettando d’altra parte alcun be- 
ne; ma come lo fteffo dice in un al- 
tro falmo: * Sicut oculi ancille sn 
manibus Domina (ue, ita oculi noftri 
ad Dominum Deum noftrum, donec 
mifereatur noftri. Siccome gli occhj 
della ferva pofano nella mani della pa- 
drona; così fermanfi i noftri nel Si 
‘gnor Iddio, finchè fl muova a cam- 
paffione di noi, che in eflo fperiamo. 
146. Di quefta verde divila ( fic- 
come per mezzo di effa fta fempre mi- 
rando Iddio, nè in altra cofa ferma 
gli occhj, nè di altra fuor di effo fi 
appaga ) tanto compiacefi l' Amato, 
ni fi avvera il detto, che tanto da 
lui ottiene l Anima quante fpera . E 
rcid ne’ Cantici le dice, che col fo- 
fo guardo d'un occhio gli piaghò il 
cuore: 3 Vu/nerafti cor meum in uno 
oculorum tuorum. Senza quefta verde 
divifa di fola Speranza in Dio non 
conveniva all’ Anima che ufcifse; for- 
| mando una tale pretenfione d'amore, 
erchè non avrebbe ottenuto cofa alcuna: 
in quanto che la fola cofa, che muo- 
ve e vince, è una infiftenteSperanza. 
Con quefta divifa di Speranza val’A- 
nima traveftita per quefta fecreta ed 
Ofcura Notte; andando vota a tal fe- 
gno d'ogni poffedimento ed appoggio, 
che non tiene gli occhj o il penfiero 
in altra cofa che inDio: e conotcen- 
do che porrebbe fulla polvere la fua 
bocca, È per avventura aveffe nelle co- 
fe della terra Speranza , come di fo- 
pra abbiamo di Geremia riportato 4 
147. Sopra il bianco e il verde per 
finimento e perfezione di quefto trave- 
ftimento e divifa porta quì l Anima 
il terzo colore, ch'è una eccellente to- 
n rofla , per lo qual colore è figni- 
cata la terza virtù della Carità, con 
cui non folamente fi da grazia agli 
altri due colori, ma follevali tanto | 
Anima a un tratto , che la rende 


* Pfal. 24. 15. 


* Pfal. 122. 2. 
6 Cant. 3. 10. 
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preffo Dio sì bella ed aggradevole , 
ficchè ardifce di dire: 5 Nigra (um, 
fed formofa filie Hierufalem ; ideo di- 
lexit me Rex, € sntroduxit me in 
cubiculum fuum. Ancorchè io fia bru- 
na, o figliuole di Gierufalemme, fon 
però bella, e per quefto mi ha ilRe 
amato, ed al fuo letto introdotto . 
Con quefta divifa di Carità, che fiè 
quella dell'amore, non folo fi difen- 
de e copre l’ Anima dal terzo nemi- 
co, vale a dire dalla carne; ( perchè 
dove c'è vero amor di Dio, non v 
entra l’anpor di fe fteflo e delle pro- 
prie cofe ) ma le altre virtù ezian- 
dio avvalora, recando loro nerbo e 
forza per difendere l'Anima, e grazia 
infieme e venuftà per aggradire con ef- 
fe al Diletto: non eflendo fenza la 
Carità grata negli occhj di Dio alcu- 
na virtù. Quefta fi è la porpora ne' 
Cantici mentovata, con cui s'afcende 
al Reclinatorio, dove Iddio ripofa - 
6 Reclinatorium aueum afcenfum pur-4 


pureum . Di quefta rofla divifa wa l' 


Anima veftita, quando 7 (come fl è 
di fopra nella prima ftanza dichiara- 
to) da fe e da tutte le create cofe 
nella Ofcura Notte fen' efce dalle fu- 
rie d'amore infiammata per quelta fe- 
oreta fcala della contemplazione al R 
fetto congiungimento dell’amor di Dio 
ch'è la fua cara falute. 

148. Quefto adunque fi è il trave- 
ftimento , che dice l Anima d'aver 
fatto nella notte della Fede per una 
feoreta fcala, e quefti fono i tre fuoi 
colori , i quali fono una addattatiffi- 
ma difpofizione ad unirfi Anima con 
Dio fecondo le fue tre potènze , che 
fono memoria, intelletto, e volontà. 
Conciofiachè la Fede vota ed offufca 
l'intelletto di tutte le fue naturali intel. 
ligenze, e per mezzo di ciò lo difpo- 
ne ad unirfi colla divina Sapienza ; 
la Speranza poi vota e fepara la me- 
moria da ogni pofledimento di creatu- 
ra: verfando, come dice San Paolo, 
la Speranza intorno quelle cofe che 
non fi poffedono; 8 Spes autem, que 


vide- 
4 Thren. 3. 29. 5 Cant. 1. 4. 
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videtur, non eft (pes. È quindi ritira 
la memoria da ciò, che puofli in que- 
fta vita pofledere, e la mette in ciò, 
che fpera di pofledere ; -il perchè la 
Speranza di Dio difpone puramente la 
memoria folo col votamento, che in 
effa cagiona per unirla a lui. La Ca- 
rità del pari vota le affezioni e gli ap- 
petiti della volontà di qualfivoglia co- 
fa, che non è Dio, e folo ineffogli 
ftabilifce; e quindi una tal virtù dif- 
pone per via d'amore quefta potenza, 
e con Dio l’ unifce. Laonde perchè 
cotali virtù efercitano l’ uffizio di fe. 
parare l Anima da tutto ciò, ch' è 
meno di Dio, anno pur quello con- 
feguentemente d’unirla con eflo; e per- 
ciò fenza camminar da dovero colla 
divifa di quefte tre virtù è impofhibi- 
le di pervenire alla perfezione dell’ a- 
mor di Dio . Perchè otteneffe adun- 
que l Anima il fuo intento , ed era 
uefta amorofa edilettevole unione col 
i Amato, fu molto neceflario e con- 
venevole un fimile traveftimento che 
fece: e fu eziandio una gran ventura 
accertare a veltirlene, e durarvi fino 
a confeguir ciò che pretendeva, e un 
fine tanto deliderato, come fi era l’u- 
nione d'amore; per la qual cofa dice 
tofto nel feguente verfo: 


CAPITOLO XXIII. 


Si fpiega il terzo verfo della feconda 


flanza. 
O felice ventura! 


149. \ ] [ene ad effere molto chia- 


ro, che fu per l’Anima 
una felice ventura ufcire ad una tale 
imprefa , qual fu quefta, in cui dal 
Demonio, e dal mondo, e dalla fua 
medefima fenfualità liberofli;_ ed otte- 
muta avendo la preziofa, e da tutti de- 
fiderata libertà dello fpirito, falì dal- 
le baffe alle fublimi cofe, di terrena 
fi fece celelte, e di umana divina: ve- 
nendo ad avere in Cielo la fua con- 


® Nott. Ofc. I 2. c. 16. n. 17. 


verfazione. Siccome accade in quefto 
ftato di perfezione, fecondo ciò che 
andrafli dia febbene un pò più 
brevemente , perchè le cofe di mag- 
giore importanza (e per le quali io 
mi diedi a queft'opera , e furono lo 
fpiegare una tal notte a molte Ani- 
me, che paflando per effa, come nel 
Proemio i diffe, non ne avevano co- 
gnizione ) fono già mediocremente di- 
chiarate; ed abbiam dato ad intende- 
re, (febbene affai meno di quel ch'è) 
quanti fiano i beni, che feco l'Ani. 
ma porta , e quanto fia lieta la forte 
di colui, che per efla pafla; accioc- 
chè quando fi fpaventaflero coll'orrore 
di tanti travagli, fl facciano coraggio 
colla certa fperanza di altrettanti e sì 
avvantaggiati beni divini, che in efla 
fi acquiftano. Oltre a ciò fu pur all’ 
Anima una felice ventura per lo mo- 
tivo, che adduce nel feguente verfo. 


CAPITOLO XXIII. 


Si dichiara il quarto verfo, e fr di- 
ce quanto fia ammirabile il nafcon- 
diglio, dove fr cela l'Anima in 
quefta notte $ e come, quantunque 
i Demonio abbia in altri molto 


profondi l'ingre(lo, non però in que- 
o lo ha. 


E ad ogni guardo tolta. 


I so- Anto fignifica il dire naf- 
] cofa , quanto di nafcofto 
e al coperto; e perciò affermando l’ 
Anima in quefto luogo, che ufcì 44 
ogni guardo tolta , dichiara più per- 
fettamente Ja gran ficurezza accenna- 
ta già da lei nel primo verfo di que- 
fta ftanza, * e che gode per mezzo 
di quefta ofcura contemplazione nella 
ftrada della unione d'amor di Dio. 
1s1. Il dire adunque l'Anima 44 
ogni guardo tolta è lo ftefflo, come 
fe dicefle, che andando nella foprad- 
detta maniera al buio, vi andava co- 


perta € nafcola dal Demonio e dalle 
fue 
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fue altuzie ed infidie. Ora la cagione, 
perchè l’Anima fra l’ofcurità di que- 
fta contemplazione va dalle infidie del 
Demonio libera e nafcofa , fi è perchè 
l’infufa contemplazione, che quì ha, pafli- 
vamente e fegretamente nell’ Anima s'in- 
fonde all’ofcuro de’ fenfi, e delle potenze 
interiori ed efteriori della parte fenfi- 
tiva. Quindi è che non folo va na- 
fcola e libera dall'impedimento , che 
colle fue. naturali qualità e fiacchezze 
le poffono quefte potenze recare ; ma 
eziandia dal Demonio , il quale, fe 
non è per mezzo loro, non può arri- 
vare a conofcere ciò che v'è nell’Ani- 
ma , ed in effa avviene. Laonde quan- 
to la comunicazione è più fpirituale, 
interiore , e dai fenfi remota, tanto 
meno giugne il Demonio a penetrar- 
la; e perciò alla ficurezza dell'Anima 
importa molto , che il tratto interno 
con Dio fia tale, che i fuoi medeft- 
mi fenfi della parte inferiore reftino al 
buio , e fenza averne parte, o com- 
prenderlo . Prima per Di luogo che 
fia più copiofa la comunicazione fpi- 
rituale : non effendo la libertà dello 
fpirito dalla debolezza della parte fen- 
fitiva impedita. In fecondo luogo per- 
chè fia più ficura, non penetrando 
tanto addentro ll Demonio. A quefto 
propofito poffiamo intendere in fenfo 
fpirituale quell’ autorità del Salvatore 
che dice: * Nefciat finiftra tua, quid 
faciat dextera tua . Non fappia la 
tua finiftra ciò che fa la tua deftra. 
Come fe dicefle : Ciò che alla tua 
deftra parte avviene , vale a dire alla 
parte fuperiore e fpirituale dell'Anima, 
nol fappia la finiftra , cioè fia di tal 
natura, che non vi arrivi la porzione 
inferiore dell'Anima, che fi è la par- 
te fenfitiva, e fra Dio folo e lo fpi- 
rito rimanga fecreto. E’ bensì vero che 
non poche volte, quando ha l'Anima 
quefte comunicazioni fpirituali molto 
interne e fegrete; ancorchè il Demo- 
nio non penetri quali e come fiano , 


— nulladimeno per fa gran quiete e per 


lo filenzio, che alcune di effe ne’ fen- 


? Mactb. 6. 3. ®> Can, >. 7, 8. 


fi e nelle potenze della fenfitiva par- 
te cagionano, viene ad intendere che 
vi fono, e che l Anima riceve qualche 
gran bene. Allora vedendo che non 
può giugnere al fondo di effa Di im- 
pedirle , fa quanto può per ifcompi- 
gliare e turbare la parte fenfitiva , dov’ 
egli arriva, ora con dolori, e quando 
con terrori e paure a fine di muovere 
qualche inquietudine e turbazione con 
quefto mezzo nella parte fuperiore fpi- 
rituale dell'Anima intorno quel bene 
che allora riceve e gode. Molte vol- 
te però, quando la comunicazione di 
tale contemplazione invefte puramente 
lo fpirito , ed in effo fa forza, non 
giova al Demonio la fua diligenza per 
inquietarlo; anzi allora fa l’Anima un 
nuovo profitto , e ne riporta nuovo 
amore e più ficura pace . Perciocchè 
fentendo La turbatrice prefenza del ne- 
mico, cofa ammirabile ! fenza faper 
ella come ciò avvenga, più addentro 
nell’interior fondo s'inoltra : accorgen- 
dofi molto bene, che fi mette in un 
certo rifugio, dove fi vede aflai lon- 
tana e dal nemico  nafcola , e che fe 
le aumentano piuttofto la pace e il 
iacere, che pretendeva di toglierle il 
Demons . Allora fvanifce tutto quel 
timore al di fuori: fentendo effa chia- 
ramente e rallegrandofi , che tanto al 
ficuro gode di quella tranquilla pace e 
del fapore dello Spofo, e tanto di na- 
fcofto ne gode, » non poffono dar- 
glielo, nè ad efla toglierlo nè il mon- 
do, nè il Demonio. Sperimenta qui- 
vi l’Anima la verità di ciò , che la 
Spofa a quefto propofito ne Cantici 
dice, ® En leîtulum Salomonis (exa- 
ginta fortes ambiunt...... propter ti- 
mores nocturnos. Offervate , che a ri- 
suardo dei notturni timori è cinto da 
feffanta forti il letto di Salomone . 
Prova di più quefta fortezza e pace, 
quantunque molte volte fl fenta efto 
riormente tormentare la carne e le 
ofsa. 

152. Altre volte quando la comu- 
nicazione fpirituale partecipa col Ù" 

O 
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fo, più agevolmente arriva il Demo- 
nio a turbare lo fpirito, e metterlo 
per via del fenfo con tali orrori fof- 
fopra . E° grave allora il tormento e 
la pena, che nello Îpirito cagiona, ed 
alcune volte più di quello ch'efprimer 
fi pofsa; poichè palsando fra fpirito 
e fpirito la cofa, è intollerabile l’or- 
rore , che apporta il malvagio fpirito 
al buono, cioè a quello dell'Anima, 
quando vi arriva ha fua turbazione . 


Il che dà pure ad intendere la Spo- 


fa de Cantici quando racconta che 
così le avvenne nel tempo, che vole- 
va all’interiore raccoglimento difcende- 
re per godere di quefti beni, dicendo: 
3 De cends in hbortum nucum, ut vi- 
derem poma convallinm, © infpice- 
rem, (i floruifet vinea: nefcivi, a- 
nima mea conturbavit me propter qua- 
drigas Aminadab . Difceli nell'orto 
elle noci per vedere i pomi delle 
valli, e fe avefle fiorito la vigna. Nol 
feppi, e turbofli l’Anima mia per i 
cocchj e per lo ftrepito, che fece A- 
minadabbo, cioé il Demonio . 

153. Altre volte ancora avviene 
quefta contraddizione del Demonio , 
quando Iddio per mezzo dell’ Ange- 
lo buono all Anima fa qualche gra- 
zia: conofcendole talora il Demonio, 
poichè ordinariamente pere il Si- 
gnore, che l'avverfario le intenda. In 
primo luogo perchè giufta la propor- 
zione della Giultizia faccia contro di 
effe i fuoi sforzi, e non poflai fuoi 
diritti allegare, dicendo che non fe gli 
diede campo a conquiftarli quell’ A- 
nima, come egli fece con Giobbe. * 
Quindi è convenevole che permetta 
Iddio una certa uguaglianza Bi i due 
guerrieri , cioè fra l'Angelo buono e 
il cattivo circa quell'Anima; perchè 
divenga più pregievole la vittoria, e 
l’Anima nella tentazione vincitrice e 
fedele fia più premiata. 

154. Dove è forza avvertire , che 
quefta è la cagione, perchè alcune vol- 
te in quell'ordine di cofe, per cui va 
il Signore guidando l' Anima, dà pu- 


re al Demonio licenza d’inquietarla € 


tentarla come farebbe quando per mez- 


zo dell'Angelo buono ha vere Vifio- 
ni, conceda il Signore eziandio all’ 
Angelo malvagio, che in quel mede- 
fimo genere gliene pofla rapprefentare 
di falfe; per modo che effendovene al- 
cune di qualche apparenza, l’' Anima 
incauta può facilmente ingannarli, co- 
me a molte in tal guifa è avvenuto. 
Di ciò abbiamo una figura nell’ Efo- 
do, 3 dove fi dice che tutti iveri fe: 
gni fatti da Mosè erano pur dai ma. 
ghi di Faraone contraffatti ; e s'egli 
dal fiume traeva le rane, efli pure ne 
traevano; e fe l’acqua in fangue can- 
giava, efli del pari ve la cangiavano. 
E non folo imita quefto genere di Vi- 
fioni corporali, ma eziandio le comu- 
nicazioni fpirituali, che per mezzo d° 
Angeli fi oa. quando però giugne 
a vederle, dicendo Giobbe : 4 Omne 
ublime videt. Quette imita, e vi fi 
frammette come può; febbene ficcome 
non fono di forma e figura compo- 
fle, ( perchè è proprio dello fpirito 
non averne ) non le può egli imitare 
e formare quanto le altre, che fotto 
qualche fpecie o figura fi rapprefenta- 
no. Onde per impugnarla fecondo quel- 
la maniera, com è Il’ Anima vifitata, 
le rapprefenta a fuo potere il fuo ti- 
mido fpirito, ( nel tempo fteffo che 
l'Angelo buono {ta per comunicare al- 
Anima la fpirituale contemplazione ) 
e con qualche orrore e turbamento fpi- 
rituale più d'una volta all’ Anima af- 
fai penofo. Talora fe ne può l' Ani- 
ma fciorre prefto, fenza cheabbia luo- 
go il fopraddetto orrore dello i asien 
malvagio di fare in effa impreflione: 
raccogliendofi ella dentro di fe, fic- 
come a quefto effetto favorita dall’aiu- 
to fpirituale che l' Angelo buono al. 
lora le fomminiftra. I 

155. Di quando in quando lafcia 
il Signore che durino più lungo tem: 
po quelta purgazione e quefto orrore, il 
quale maggior pena le reca, che alcun 


tormento di quefta vita le pofla recare; 
eve 


® Cant. 3.7. & 8. ? Job: 1. n. 9. 3 Exod: 7. 11. © 12. & c. 8. 7. 4 Job: 41. 25. 
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e ve ne reflta anche dopo la memoria, 
che balta per affligere grandemente . 
Tutto il dopradderto palla nell’ Ani- 
ma fenza che v' abbiaella parte in coo- 
perare o impedire quetta a 
zione o quefto fentimento. Si deve pe- 
tò quì fapere, che quando Iddio al 
Demonio permette d'anguftiare 1° A- 
nima con queft'orrore fpirituale, lo fa 
per purificarla e difporla col mezzodi 
vg fpirituale vigilia a qualchegran 
efta e grazia fpirituale , che le vuol 
concedere: non mortificando egli mai 
fe non per dar vita, e non umiliando 
fe non per innalzare. Il che avviene 
non molto dopo cioè che l’ Anima 
conforme alla tenebrofa purgazione che 
foffrì , goda d’ una faporita fpirituale 
contemplazione alle volte tanto fubli- 
me, che non v'è lingua capace di fpie- 
garla. Quel che fi è detto fin ora in- 
tendefi, quando permezzo dell'Ange- 
lo buono Iddio vifita l’Anima, nella 


qual vifita non va ella totalmente fi- 


cura, come fi diffe, nè sì al bujo e 
ben nafcofa , che non lo penetri in 
ualche parte il nemico. Quando pe- 
rb Iddio la vifita da fe fteffo, allora 
sì che il detto verfo fl avvera, perchè 
all’ofcuro del tutto, ed al nemico celata 
riceve da Dio le Grazie fpirituali. E 
la ragione fiè, perchè effendo fua Mae- 
ita il fupremo Signore, che foftanzial- 
mente nell’ Anima foggiorna, dove nè 
Angelo né Demonio ponno arrivare 
ad intendere ciò che vi paffa; nonha 
quindi facoltà di conofcere le interne 
e fegrete comunicazioni, che fra effa 
e Dio quivi fuccedono. Conciofiachè 
uefte, ficcome dal Signore per fe me- 
Eri efeguite, fono totalimenre divi- 
ne e fovrane, e quafi certi tocchi fo- 
ftanziali di divina unione fra l’Anima 
e Dio, in un folo de’ quali, per ef- 
fere il più alto grado d' orazione che 
diaft, riceve l Anima maggior bene 
che in tutto il rimanente, Quetti in- 
fatti fono i tocchi, dal chiedere i qua- 
li entrò effa ne’ Cantici dicendo: ! O0/- 
culetur € me ofculo ovis fui 3 © per ef. 


* Cant. 1.1. * Cant.8. 1. 


fere eglino cofa che tanto ftrettamen- 
te con Dio pafla, ed a cui contanto 
ardore defidera l’Anima d'’arrivare, fti- 
ma e brama più un tocco di quefta 
Divinità, che tutte l'altre grazie alei 
fatte da Dio. Laonde dopo d’averne 
ricevute molte nei Cantici, ed averle 
ivi cantate, non trovandofi paga, e 
quefti divini tocchi chiedendogli, di- 
ce: * Quis mibs dette fratrem meum, 
fugentem ubera matris mea , ut in- 
veniam te foris, & deofculer te, & 
gam me nemo defpicsat ? O chi mi 
concedefle , fratello inio , che ti tro- 
vafli io fola di fuori fucchiando le po 
della mia madre ; acciocchèé colla 
Dax dell'Anima mia io ti bacciafh, 
e in tal suifa niuno mi difpreggiafie, 
nè ardifle di pormi le mani addoflo! 
dando con ciò ad intendere qual fof 
fe la comunicazione, che Dio le fa- 
ceva per fe folo, e di fuori, ed all 
ofcuro di tutte le creature; la qualco 
fa fignifica quel fucchiare fola e di 
fuori. Il che avviene quando ormai 
con libertà di fpirito, fenza chela par. 
te fenfitiva giunga ad impedirlo , né il 
Demonio per mezzodi effaad opporvi- 
fi, gode l'Animacon fapore ed intima 
pace quefti beni. Conciofiachè non ar- 
direbbe allora il Demonio di acco 
ftarfele, nè gli verria fatto, nè potreb- 
be arrivare ad intendere quetti divini 
tocchi nella foftanza dell’ Anima per 
la notizia amorofa, che anno della fo- 
ftanza di Dio. Niuno giugne a quefto 
bene, fe non fe per mezzo dell’ intima 
purgazione, e nudità, e nafcondimento 
fpirituale da tutte’ le creature. Quefto 
n all’ofcuro, ed in un tale nafcon 
diglio fi va l' Anima confermando nel 
la unione con Dio per amore; e per- 
ciò lo canta effa nel fopraddetto verfo 
dicendo: ad ogni guardo tolta . 

156. Quando accade che tali grazie 
fi facciano all’ Anima nafcofamente, 
cioè nello fpirito folo, fuole in alcune 
di effe vederfi, fenza faper come la 
cofa ftia, tanto fecondo la parte fu- 


periore lontana dalla porzione ser 
Coe 
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che conofce dentro di fe due parti per 
modo fra loro diftinte , che le pare 
non abbia relaziohe una all'altra, an- 
zi molto diftanti fiano e feparate. E 
per verità in un certo modo è così, 
poichè quanto all'operazione ch'eferci- 
ta allora , ed è tutta fpirituale, non 
comunica punto colla parte feniitiva. 
In tal guifa fi va facendo l’ Anima 
tutta fpirituale, ed in quefto nafcon- 
dimento di unitiva contemplazione fe 
le finifcono notabilmente di fradicare, 
per quanto fi può , le paflioni e gli 
appetiti fpirituali: e perciò favellando 
della porzione fuperiore dell'Anima , 
foggiugne l’ultimo verfo: 


CCA PITOLO XXXV. 


Si finifce di (piegare la feconda ftan- 
qa . 


Nel fonno effendo mia magion fepolta . 


157. I ‘che non fl diftingue dal di- 

re : Stando già la fuperiore 
porzione dell'Anima mia, ficcom'an- 
che l’inferiore fecondo i fuoi appetiti 
e le potenze addormentate, me ne uf: 
cii alla divina unione dell’amor di 
Dio. Siccome in due guife per mez- 
zo della guerra, come fi è detto, * 
della Ofcura Notte è combattuta l'A ni- 
ma e purgata, vale a dire fecondo 
la parte fenfitiva e la fpirituale per rap- 
porto ai loro fenfi, ed alle potenze, 
e paffioni: così in due maniere rela- 
tivamente a quefte due parti fenfitiva 
e fpirituale con tutte le loro potenze 
e gli appetiti vien l’ Anima a confe- 
guire pace e ripofo. Che perciò, co- 
me fi diffe, * ripete due volte quelto 
verfo nella prefente ftanza e nella paf- 
fata a motivo di quefte due porzioni 
dall’Anima fpirituale e fenfitiva , le 
quali, acciocchè giungano alla divi- 
na unione d'amore, è neceffario che 
fiano prima riformate, regolate, e tran» 
quille circa il fenfitivo, e lo fpiritua- 
le a norma dello ftato della innocen- 


za, in cui era Adamo: nulla oftante 
però che non refti affatto libero dalle 
tentazioni della parte inferiore . Così 

uefto verfo, che nella prima ftanza 
s intefe del ripofo della parte inferio- 
re e fenfitiva, in quefta feconda par- 
ticolarmente s'intende della fuperiore 
e fpirituale; avendolo a tal fine repli- 
cato due volte. 

158. Vien l'Anima ad acquiftare 
un sì fatto ripofo e una tal quiete a- 
bitualinente e perfettamente ( fecondo 
che lo foffre la condizione di noftra 
vita ) per mezzo di quefti atti come 
foftanziali di divina unione, che ab- 
biamo or ora defcritri, 3 e che andò 
ricevendo dalla Divinità in fegreto e 
nafcofa dalla turbazione del Demonio 
e dei fenfi, e delle I icaggoi incui a 
poco a poco fi purificò, riposò, for- 
tificò e ftabili per potere d’accordo 
accogliere la detta unione , che fi 
è lo fpofalizio divino fra l' Anima 
ed il figliuolo di Dio. Mercechè non 
prima quefte due cafe dell’ Anima ft- 
nifcono di tranquillarfi ed unitamente 
fortificarl con tutta la famiglia del- 
le potenze e degli appetiti , riducen- 
doli a dormire ed in filenzio circa tut- 
te le cofe celefti e terrene : che im- 
mediatamente quefta divina Sapienza 
s'unifce all’ Anima con un nuovo no- 
do di poffeffione d'amore, e fiadem- 
pie ciò che dice: + Cum enim quie- 
tum filentium contineret omnia, & 
nox în (uo curfu medium iter babe- 
ret, ommspotens Sermo tuus de celo 
a régalibus fedibus proflivit. Lo ftel- 
fo dimoftra la Spofa nella Cantica , 
dicendo che dopo d'aver trafandati co- 
loro, che le tolfero il manto della 
notte , e la piagarono, trovò quel- 


lo che defiderava l’ Anima fua: 5 Pay-+f 


lulum cum pertrafifem eos, inveni , 
quem diligit anima mea. Nonfipuò 


giugnere a quefta unione fenza gran 


purità, e quelta non fi ottiene fenza 

una gran nudezza da ogni creata cofa 

e fenza una viva mortificazione . Lo 

che fu fignificato dallo fpogliare la 
K k S 


* Not. Ofc.l.1.c.8.n. 30.012. c.1.0.66. ® Nott.Ofc.l.1.c.14.n.62. 3Nott. Ofc.l.2.c.23.n- 55 


4 Sap. 18. 14. 5 Cant. 3. 4. 
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Spola del manto, e ferirla di notte, 


allorchè del fuo Spofo era in traccia, 
e lo pretendeva; poichè il nuovo man- 
to dello fpofalizio da lei pretefo non 
fe le poteva veftire fenza fpogliarfi del 
vecchio. Chi ricuferà pertanto di u- 
fcire nella fopraddetta notte a cerca. 
re l'Amato, e di fpogliarfi, e mor- 
tificare la propria volontà, ma folo 
nel fuo letto e co'fuoi agj lo rintrac- 
cia, come faceva la Spot , non are 
rivera a trovarlo; ficcome quelt’ Ani- 
ma dice di fe, che ufcendoall’ofcu- 
ro e con amorofi ardori lo ritrovò. 


CAPITOLO XXV. 


In cui brevemente fi (piega la terza 
flanza. 


Nell’alma notte, in cui 

Non altri rimirarmi, e non potea 
Jo rimirare altrui, 

Sol la mia guida dvea i 
Quellaface gentil, che il cor 9° ardea - 


I 59. Ontinuando tuttavia l’ A- 

nima nella metafora e fi- 
rilitudine della notte temporale, pro- 
fegue In quefta fua fpirituale a can- 
tare e magnificare le buone proprietà 
che contiene, e che per mezzo dief- 
fa trovò; perchè brevemente e ficura- 
mente arrivafle a confeguiré il fuo de- 
fiderato fine delle quali ne mette qui tre. 


160. La prima a fuo dettoè, che 
in quefta felice notte di contempla. 
zione Iddio conduce l'Anima per tan- 
to folitaria e fegreta ftrada di contem- 
plazione, e dal fenfo sì remota eda. 
liena, che niuna cofa ad eflo appar- 
tenente nè tocco alcuno di creatura 
giugne ad accoftarfi all’Anima , fic- 
chè dal caimmino dell'unione d’amo- 
se la turbi ed impedifca. 

La feconda proprietà, che le attri- 
buifce, è per cagione delle tenebre 
fpirituali di quefta notte, in cui tutte 
le potenze della parte fuperiore dell’ 
Anima ftanno al buio: nulla mirando 
l' Anima, nè potendo mirare, e non 
fi trattenendo in cofa alcuna fuor di 
Dio per ad effo avviarfi; ficcome li- 
bera dagli oftacoli delle forme. e fi- 
gure, e dalle A naturali, che 
fogliono effere gl’ impedimenti, perchè 
non fi unifca fempre con Dio- 

La terza è, che quantuque non 
fia appoggiata ad alcuna particolar lu- 
ce interiore dell'intelletto, nè ad al- 
cuna efterior guida, da cui in quefto 
alto cammino riceva foddisfazione, a- 
vendola di ‘tutto ciò quefte ofcure te: 


nebre privata; l’amore però e la Fe» 


de, che ardono in quefto tempo, fol. 
lecitandole verflo l’ Amato il cuore , 
fono quelli che allora muovono e gui- 
dano | Anima, e per la via della fo- 
litudine, fenza ch’ella ne fappia ilco- 
me, la fanno volare al fuo Dio. 


Mama il fine della Notte Ofcura. 
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FRA L'ANIMA E CRISTO 


SUO SS 


POSO, 


In cui fl dichiarano varj e teneri affetti di orazione e Contemplazione 
nella interna comunicazione con Dio, 


DEL-BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 


DELLA CROCE. 
PROLOGO. 


L= = Er quanto le feguen- 
s ti ftanze fembrino 
fcritte con qualche 
«24 fervore d'amor Di- 
vino, la di cui fa- 
pienza ed affetto fo- 
no tanto immenfi, che ficcome nel li- 
bro della Sapienza medelima fl dice, 
1 arrivano dall’uno all’altro confine; e 
Anima pure da effa informata e mof- 
fa in qualche maniera la medefima ab- 
bondanza e l’impeto nel fuo dire par- 
tecipa : io non pento ora di fpiegare 
tutta l’ampiezza e copia , che il fe- 





® Sap. 8. 1. 2 ad Rom. 8. 26. 


ineffabili gemiti ciò, che noi non pu 


condo fpirito dell’'amore in effe cone 


tiene ; quando piuttofto da ignorante 
farebbe il penfare, che i detti d'amore 


e la miftica intellivcenza, come fono 
quelli delle prefenti ftanze, con qual. 
che giro di parole fi poffano ben di- 
.chiarare; poichè lo Spirito del Signo- 


re, che fecondo l'efpreflione di S. Pao- 


Jo in noi abitando, alla noftra fiacchez- 


za porge foccorfo, chiede per noi con 


fiamo ben intendere nè comprendere 


per manifeftarlo : ? Spsritus adjuvat 


infirmitatem nofiram....ipfe (piritus 
k 2 po- 
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oftulat pro nobis gemitibus inenarra- 
Dilibus Conciofiachè chi potrà mai 
fcrivere cid, che fa intendere all’ Anime 
amorofe, in cui foggiorna? E chi po- 
trà mai co a parole ciò che lor 
fa. provare? E chi finalmente quanto fa 


ad effe defiderare? Niuno al certo lo 


può , e neppur quelle medefime, en- 
tro di cui paffa, lo poffono - Quefta 
infatti è la ragione, onde piuttofto per 
mezzo di figure, comparazioni , e fi- 
militudini trabboccano qualche cofa di 
ciò che fentono, e dall’abbondanza del- 
lo fpirito verfano fegreti e mifterj , anzi- 
chè con ragioni dichiararlo. Le quali 
fimilitudini non effendo lette con la 


femplicità dello fpirito d'amore € del-. 


la intélligenza, «che ih fe dontengono, 
fentbrato piuttoftò fpropofiti ; che fen: 
timenti dalla ragione diretti giulta ap- 
punto ciò , che fi offerva ne divini Can- 
tici di Salomone e negli altri Libri 
della Divina Scrittura , ne’ quali non 
potendofi con efpreflioni volgari ed u- 
fitate dar ad intendere la copia dei 
loro fignificati , lo‘Spirito Santo con 
iftrane figure e fimilitudini parla mi. 
fterj. Donde ne fegue, che per mol- 
to che nabbian detto e ne vadan di- 
tendòd { Santi Dottori, non mai pof- 
fono: con ‘parole finir di ipiegarli. bi 

come nè tampoco fi può con tal mezzo 
efprimerlì: e quindi ciò che d'ordina- 
rio di effi dichiarafi , è il meno che 
in fe racchiudono. Effendofi adunque 
quefte ftanze in amore d'abbondevole 
intelligenza miftica compolte, non fi 
‘potranno elattamente interpretare , nè 
quefto farà il mio intendimento , ma 
olo di dar qualche lume in generale: 
il che tengo per lo partito migliore; 
-effendo meglio lafciare i detti d'amo- 
re nella loro ampiezza, perchè ciafche- 
duno di effi fecondo la propria guifa 
‘e a mifura della capacità del fuo fpi- 
rito fi approfitti; di quello che reftri- 
snerli nd ‘un fignificato, che al fapo- 
re di tutti non fi addatti. Laonde, 
ancorchè in qualche maniera ft fpie- 
ghino, non accade a quella dichiara» 


trattarne in parte, 


O G_. 0. 


zione legarfi ; perchè la miftica fapien- 
za (la quale è diretta ad amore, di 
cui trattano le prefenti ftanze ) non 
ha meftieri d’effere diftintamente inte- 
fa per produrre nell’Anima l’effetto dell 
amore e dell’affezione : procedendo alla 
guifa della Fede, mediante la quale 
amiamo Dio fenza intenderlo con chia- 
rezza. Per la qual cofa farò molto bre- 
ve, comecchè non potrò a meno di 
non iftendermi in qualche parte , do- 
ve lo richiederà la materia, e prefen- 
tera l’occafione di trattare e dichia- 
rare alcuni punti ed effetti della ora- 
zione, molti de’ quali accennandofi 
nelle ftanze, non fi potrà omettere di 

prin però i 
iù comuni , difcorrerò brevemente de’ 
più ftraordinarj, che avvengono all’ 


— Anime ulfcite già colla divina Grazia 


dallo ftato de’ principianti , e ciò per 
due ragioni. La prima per eflerfi fcrit- 
te di molte cole intorno gl’Incipienti. 
La feconda perchè in. effe pali con 
perfone, a cui noftro Signore ha fat- 
ta la Grazia di trarle da quetti prin- 
cipj, grigi più ‘addentro nel fe- 
no del fuo divino amore. Così fpero, 
che quantanque fi pongano qui alcu- 
ni articoli di Teologia Scolaftica. cir- 
ca il tratto interiore dell’ Anima con 
Dio, non farà inutile l'aver in tal gui- 
fa al puro dello fpirito alquanto par- 
lato . Berchè febbene manca ad alcu- 
ne della Teologia Scolaftica l'eferci- 
zio, per mezzo di cui s'intendono le 
divine verità, non manca loro però 
quel della Miftica, che fi 7 per 
via d'amore, in cui non folamente le 
cofe sintendono, ma unitamente fi af- 

faggiano . 
II. E perchè ciò che dirò, ( e voglio 
ad ogni miglior giudizio affoggettare, e 
totalmente a quello della S. M. Chie- 
fa ) trovi maggior fede, non intendo 
di affermare cofa alcuna, appoggian- 
domi alla fperienza, che fia in me fe- 
guita, nè a ciò che in altre perfone 
fpirituali io abbia fcoperto, o da lo- 
ro intefo; { comecchè dell'una e dell 
altra 


P. K.0 


altra "aging io penfi di far ufo) 


‘ma folo a ciò che colle autorità pers 
la divina Scrittura fia confermato ; 
see cofe almeno dichiarando , che 
aranno ad intenderfi le più difficili - 
Nella. qual Opera oflerverò J’ ordine 
feguente , ponendo prima le fentenze 
fecondo il telto latino , e in appreffo 


S T A 


L. 0. G 


tutte le .ftanze infieme, ‘e dopo 





O. 3.6 


dichiarandole al. ropofito , di ciò che 
faranno . Diftenderò in primo luogo 
i ciaf 
cheduna da fe a fine di fpiegar- 
la, e lo fat di verfo in verfò, e 

nendolo al principio della fua. dichia. 


razione. 


N ZL E 


FRA LANIMA 


Lo. 


SP 0 S O. 


Spofa. A, dove ti ; celafi, 
Me ingemiti lafcsando, 0 mio Diletta? 
Come È ervo ’andafti s 3 
Piagata so mi trovai : 
Ii ufcss dietro, ert giro, ,cinvangridai. 


_ Paftori, 0 voi che andrete © 
Lungo î voftri recinti af colle atei 
Se per forte vedrete 

Chi più d’ogn’ altro adoro, 
Ditegli, che ui ci € peno, emoro. 


Cercando il caro a 
Andrò per quefti morsi, e quel Sporde 
Nè coglierò mas fiore, 
Nè temerò ds fiere sl | 
Pafando i forti leghi, e le dle 


O folte felve da | 
Qui con fua man del caro ben piantate; j 
O voi prati, 0 verdure, 
Di vaghi fior veftite , 
Se il fuo bel psò ii voi pet, mi dite © 


Rifpo Mille grazie verande, 
fta del. Pafsò per quefte felve agile, e fl 
lecrea-Mfentre Je andò mirando, 
ture. So/o col fuo bel volto | 
Fè, ch' ogni bel rimafe in effe accolto. 


VI ! 

Abi chi potrà fanarmi! ° Spofa. 

Deb tutto in vero a me ti flrigni,e usa 
Non voler inviarmi. 
Più meffaggieri, quando 

Non mi fanno ed dir asi che dimando. 


Ciafcun, che sn va Ss APpa, 

N te mille bellezze A dies s 
E ciafcun più m'impraga, o 

E mi (embra morire, 


Sentendo un non £ che, che non fa an dere. 
Il I. | 


Vita e tu reggi ancora, 
Se vivere non puoi, dove tu vsvi? 
Baftando, onde tu mora, 
] dardi, ch' ai nel (eno 
quel, che in lui tu concepifci appieno? 
IX. 


° Perchè Sai tu piagato 
Quefto core, tu fano a me nol rendi P 
E giacchè l hai furato, : 
Tal perchè lo lafciafti, 
Senza teco portar quel, che lei ? 
XK. 


Smorza le pene , fi 
Quel folo tu, ch'in ne calmar le puote. 
e veggaN nl; occhj mici, 
Che lor fei lume e face, 
E per te folo aprirl or a nepiat; 





5 & TO AUÙN' Z LE. *— 
| ala RE Cioni Pa hi 
cal ! . Scopri la tua vergofa — | . Dentro, 0 Caro, ti cela; -  Spobo, 
Î Faccia, etua vifta,e tua beltà muccida. E la tua faccia alle montagne volgi. 
; Solo può l'amarofa | — ia Deb tacs, e non lo (vela, | 
Sanar dogha sì dura «=. Ma le compagne mira» 
. Del caro ben ? Eh ela figura.. Dichiperpiaggeeftranes! prede aggira. 
| Ne XX. ! 
O fonte criftallino, + Snelli augelletti, bionde n 
Se fra quefte tue immagini d'argento Lionze, Cervi, e (altatrici Damme, 
Formaffi:repentino ©’ ea Monti, vallette, (ponde, ' — 
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I cari occhj bramati , brati! Chiare acque, aure, & ardori, 
Che fianms în cor, ma folconfufi com. E voi notturni vigili timori è 
SNIE << 2 È La so NXI. 
Deb eli allontana, Amato; - . - ‘Per le foavi Ire, 
Ch'so palle volo.Spofo. Ab miaC olomba Per le Sirene so vi (congsuro intanto, 
Spunta il Cervo psagato (torna; Cellino le voftr' ire ; I 
Balla collina erbofa, — Nè fia percolo il muro, 


/ E del tuo valo al ventilar ri ola. ‘ Onde 1 bel onno [uo fia più ficuro. 


| Spofa. Caro mio, gli erti monti, Entrò P amante Spofa 


. © Le folitarie ombrofe erme vallette, Nel defiato giardsnetta ameno, 

i. Le firane ifole, e fi «E eta inchina, e pofa 

: . Di I; chiette acque (onore, I) bel collo beato 

| E l'amorofo fibilar dell'ore. Sopra le dolci braccia dell' Amato. 
x V. | XXIII 


. La ripofata e queta na Sotto un melo ti (corft, Di 
Notte (ul primo bianc beggiar dell Alba, Qui mia Spofa ti fei con dolce nodo ; 


ui la mia man ti porfi, 


| La mufica fecreta , 

i n Solitudin fonora , E qui fofti ese, 

4 La cena, che conforta, ed innamora. Dove la madre tua fu vinta, prefa. 
È > > > 
i XVI _XXIV. 
h .  Prendiam le Volpicelle, Noftro letto fiorito, Spi 
ti Poichè la noftra vite omas fiorio , Da tane di Lson cinto d' sntorno, 

| Di frefche rofe e belle Di porpora veftito, 

ji Noi la pina trecciando, =—’—— ‘n pace edificato, 

% | Sulla collina. alcun non vada errando. Di mille aurati fo incoronato. 

|  XVIL XV. 

i ° Languifci o Borca, è forto —_ © Su tue care orme mille | 
| Auftro gentil, che i cafti amori avurva. Scorrano il belcammin giovani amanti, 
È Sofia pel mio bell’orto ; Al tocco di faville, 


Spirino $ dolci odori, Ni Al rinforzato vino, 
È il mio Tefor fi e i tra i fiori. Fuori verfando pr divino . 
XVIII. | . XXVI 
© Nella più interna cella 


} -0 Ninfe di Giudea, © i 
\ Mentre tra i pinti fiori, e i bei rofetti Io bevei dell'Amato, e fuori ufesta 
| L’ambra ollezza , e ricrea, Alla pianura bella I 
De borghi una non efca , Obbliando io men’ gia, 
efte foglie increfca. E la greggia perdei, che mi fegma . 


| Nè fiarfi fuer di qu 


ni 


XXVI. 
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XXVILO © = _ XXXIV. 
Quivi il (uo petto diemmi , La bianca Colombella Spofo. 


E qui dolce (cienza sn fen m'snfufe, Col pacifico ramo all'arcaviede; 
Ed io tutta (ua femmi, già la Tortorella 


Nè (erbando a me cofa ,- Sua compagnia bramata 
Quivi promifi a lui d sr Sua Spofa. Per le verds riviere ba ritrovata. - 
XXVIII. XXXV. E 
Di lu tutta fon's0, Nel deferto vivea, 
Ogni [pirto e virtà per lui sadopra: E nel deferto il nido (wo ripofe. 
Già la mia greggia obblio, Colà (corta le fea 


Nè curo altro, nè penfo, Da fola a fol l'Amato, 
Che d'arder tutta in quell'amore immenfo Pur neldeferto anch'ei d'amor piagato. 
XXIX. l XXXVI... 


Che fe all’ aperto ufcita, © Deb godiamci, 0 Ben mio, Spofa. 
Non fia,ch'occhso mortal mi veggaotrovi, Andiamo,e fia mio(pecehso sltuo belvifo. 
Dite, ch'ella è (marrita, Al monte, al colle, al rio, 
Amor (eguendo : ob quale Dove umor puro è accolto, 
E' alla perdita mia guadagno eguale! Penetrar nonti tieni , 0v' è psù folto. 
| XXX. I XXXVII. 
. Di (meraldi, e di rofe, Quindi all’ alte caverne 
Colte ne’ fre(chi matutini albori, Tofto il piè "ST dell'alma Pietra, 
Ghirlandette vegzofe, Ben profonde ed interne. 
Nell'amor tuo fiorite, | Là entro ne andrem pos, 
Intreccierem con un mio crine unite. Gli umor (uggendo de granati tuo. 
| XI. XXXVIII. 
— Da quel, che contemplafti ug tu mi moftrerai 
Solo crine ondeggiar (ul collo mio, © Quel, che l'Animamiadatepretende. 
Sul mio collo i pes ft, Qui tofto mi darai, 
Prefo fofti e legato, O gioia 0 vita mia, 
E in un degh occhi miet ti fei piagato. Quel chel'altr'ier mi defi, edor vorria. 
se XXXII. XXXIX. I 
pol Qualor mi vagheggiavi, © L'awa, che (pira a n08, 
In me tua grazia il tuo volto imprimea. Di Filomena i queruletti accenti, | 
indi vieppiù mi amavi, La (elva, e i fregi fuoi, | 
E degno il mio fi fea Nella notte ferena \ 
Quello adorare sn te , che in te vedea. Condolce ardor,che firugge,e non dà pena. | 
XXXIII. XL. i 
Ben mio, deb non (prexgarmi, Neffun mirarla ofava, i 
Se fofchi trovi sn me neri colori. Nè comparire Amtnadabo ardia . i 
Or tu ben puoi mirarmi , | L'affedio alfin pofava ; 1 
Se dacchè mi mirafti, E a veder l'acque vive | 
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Grazia vezzo, beltade ta me lafciafti . Scendeani Cavalier lango le reve. 


IL FINE. 
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OMENTO. 


= Ordine, che tengono quefte ftanze, è dal tempo, in cui un’ 
Anima comincia a fervire a Dio, fino a quello în cui giugne 
all'ultimo ftato di perfezione , che fi è if Matrimonio (psri- 
tuale. Quindi fi accennano in effe 1 tre filati 0 vie dell'e fercizzio 
2 di fpirito, per le quali paffa l'Anima, finchè al (opraddetto 

ftato perviene, e fono la via purgativa, l'iluminativa, e l'u- 
mittva, e fi (piegano intorno a ciafcheduna alcune loro proprietà ed effetti. In 
primo luogo fi tratta de’ principianti, cioè della via purgativa. Le' ftanze più 
avanti concernono i proficienti , nel quale fiato fi fa lo Spofakzio (pirituale, 
e quefta è la via illuminativa, In appreffo le (eguenti (piegano la via uniti. 
va, che fs è quella dei DES , în cui fi celebra il Matrimonio (pirituale. 
La quale via unitiva e de' perfetti (egue alla illuminativa de' pei ab . Le 


ultime fianze fanno menzione dello ftato Beatifico, al quale già V Anima afpi- 
ra in quello (tato perfetto. 


COMINCIA 


LA DICHIARAZIONE 
DELLE STANZE. © 


A N N O TA Z I O N E 


fopra la feguente Stanza, ch'è la prima. 





Enendo l Anima a  finifce e manca; e che il tempo è 


riflettere fopra cid, incerto, il conto ftretto, la perdizio- 
che difare èobbli- ne molto facile, ed altrettanto diffi- 
= gata; coffervando, cile la falute : conofcendo dall’ altra 
3 che * la vita é bre- parte il debito grande, che a Dio la 
i ve, + e il fentiero ftrigne, il quale folamente per fe la 





dell'eterna Vita angufto; 3 che il Giu- 
fto appena fi falva, che le cofe del 
mondo fon vane ed ingannevoli, che 
tutto, * come le difcorrenti acque , 


creò , (il perchè di tutta la fua vita 
gli deve la fervitù ) ed unicamente 
per fe medefimo l’ha redenta , onde 
gli è di tutto il reftante debitrice e 

del- 


* Jobs 14. S. * Matth. 7. 14. 3 1. Petri 4. 18. + 2. Res. 14 14 
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della corrifpondenza in amore con tut. 
ta la fua volontà; e mille altri bene- 
ficj le ha fatto, i cui fe gli cono. 
fce obbligata anche prima che nafcel- 
fe: ponderando pure che una gran par- 
te di fua vita andò fenza frutto al 
vento , e * che di tutto quelto dall’ 
uno all’altro eftremo deve renderne fi- 
no all'ultimo quattrino ragione, quan- 
do * fcrutinera Iddio con accefe can. 
dele Gerufalemme : e che 3 l'ora è già 
tarda e forfe l’ultima del giorno per 
prendere a sì gran male e danno com- 

nfo : maffimamente fentendo Dio mol- 
to fdegnato e nafcofo, perchè ha vo- 
luto ella dimenticarfi a tal fegno di 
lui, trattenendofi fra le creature: toc- 
ca l’ Anima da interna pena e timor 
di cuore per sì gran pericolo di per- 
derfi, a tutte le cofe rinunziando, e 


. gittando di braccio ogni altro affare, 


fenza l’indugio d'un giorno e neppur 
d'un’ora con anfietà e gemiti dal cuo- 
re fpremuti, ferita già eflendo daldi- 
vino amore, comincia ad invocare il 


. fuo Diletto e dice: 


STANZA PRIMA. 


Ab dove ti celafti, i 
Me ingemiti lafciando , omio Diletto? 
Come Cervo n° andafti ; 

Piagata io ms trova! : 
T'ufcii dietro eri gito, einvangridai. 


DICHIARAZIONE. 
5. 27 quefta prima ftanza l’ Ani. 


ma innamorata del Verbo, ch' 
è figliuolo di Dio e fuo a, defi- 


‘ derando per mezzo della chiara ed ef- 


fenziale viltone a lui unirfi, le anfie- 
tà del fuo amore gli efpone , quere- 
landofi della di lui lontananza: tanto 
iù che avendola egli del fuo amore 
La e piagata, (mediante il quale 
da tutte le create cofe e da fe me- 
defima è ufcita ) debba tuttavia l’'af- 
fenza foffrire del fuo Diletto, non 
ifciogliendola ancora della mortal car- 


ne, onde il poteffe nell’eterna Gloria 
godere, e perciò dice: I 
Ab Pas ti celafti? 
come fe diceffe : Verbo Spolo mio, 
additami il luogo, dove ti fei nafco- 
fo: nelle quali parole gli chiede, che 
la fua Divina Effenzaglifcopra; poi- 
chè il luogo, entro di cui fi fta il 
Divin Figliuolo celato, è fecondo.S. 


Giovanni 4 il feno del Padre, cioè 


la Divina Efflenza, la quale da ogni 
mortal guardo è lontana, e'‘a qualfi- 
voglia umano intelletto nafcofta: per 
la qual cofa favellando Ifaia 5 col Sì- 
gnore diffe: Vere tu es Deus ab(con- 


ditus. Tu per verità fei un Dio na-0 


fcofo. Dove è da avvertire, che per 
grandi comunicazioni , e prefenze di 
Dio, e alte e fublimi notizie di lui 
che abbia l’ Anima in quefta vita , 
non è quello effenzialmente Dio, nè 
ha con lui appartenenza; per la qual 
cofa è in verità anche all'ora all A- 
nima celato, e le conviene giudicar- 
lo fempre al di fopra di tutte quefte 
grandezze nafcofo , € come tale rin- 


tracciarlo dicendo: Ab deve ti cela- 


i? 

6. Pofciachè nè l'alta comunicazio- 
ne nè la fenfibile prefenza fono una cer- 
ta teltimonianza d’averlo graziofamen- 
te dinanzi; nè l’aridità e la privazio- 
ne nell’ Anima di tutto il fopraddet- 
to provano l'affenza di Dio Da efla. 
A ragion di che diffe il Profeta Giob- 
be 5: Si veserit ad me, non videbo 
cum: fi abierit, non intelligam. Se 
verrà a me, non lo vedrò, e fe an- 
draflene da me, non lo penetrerò . 
Nelle quali parole fi dà ad intende- 
re, che fentendo l’ Anima qualche 
grande comunicazione, o fentimento, 
o notizia fpirituale, non perciò deve 
perfuaderfi , che quel che fente fia 
poffedere o vedere chiaramente e ef- 
fenzialmente Dio; o che quello fia un 
tener più dappreflo Dio, o un eflere 


più in Dio : quantunque infatti foffe 


di molto ciò che prova. Che fe tut- 


te quefte fenlibili e fpirituali comuni- 
l ca- 


* Matth. s. 26. ? Sophon. 1. 12. 3 Mattb. 20. 6. 4 Joann. 1. 18. 5 Ifase 45. 15. 


€ Jobi 9. 11. 








266 
cazioni le mancaffero, rimanendofi el- 
la arida, ofcura, e abbandonata, non 
per "riga deve penfare, che le man- 
chi Dio P in queto che in altro 
fiato ; polciachè realmente nè può fa= 
per di certo nell’uno d’effere in Gra- 
zia di Dio, nè d’efferne priva fape 
nell'altro, dicendo il Savio ! : Nelzis 
bomo, utrum amore, an odio dignus 
fit. Niuno comprende , fe dinanzi «a 
Dio fia degno d amore o d' abborri- 
mento. Di înaniera che l’intendimené 
to principale dell'Anima in quetto 
n; non è foltanto di chiedere l’af. 
fettiva e fenfibile devozione , in cui 
non v'è certezza né chiarezza, che fi 
poffegga in quelta vita lo i“ ; ma 
principalmente di chiedere la chiara 
prefenza e Vifione della fua Effenza, 
della quale brama d’effére cettifica- 
ta e foddistatta nell’altra. Quelto me- 
defimo fignificd la Spofa ne’ divini 
Cantici, allorchè defiderando d’unirfi 
colla Divinità del Verbo fuo Spofo, 
la dimandò al Padre, dicendogli: * 
Indica mibi .... ubi pafcas, ah; Cu 
bes in meridie. Accennami, dove tu 


ti pafci, e dove da ful mezzo gior-. 


no. Conciofiachè il chiedere, che le 
additafle, dove fl pafceva , era chie- 


piacere ripofa , profondamente celato 
ad ogni mortal guardo ed a qualun- 
ch creatura. Di ciò fa ricerca la. 
pofa in quefto luogo, allorchè dice: 
— «Ab dove ti celafti? se 
| 7. E perchè quefta fitibonda Ani 
ma ‘venga a trovare il fuo Spofo, ed®! 
unirfi con effo mediante l’amorofa u- 
nione, per quanto è poffibile in que: 
fta vita, e mitighi la fua fete con 
quefta goccia quafi di lui, che fi può 
quaggiù guftare, farà benfatto, ( poi- 
chè al fuo Spofo la dimanda , pren- 
dendolo: per mano) che le rifpondia- 
mo;-accéanando ad effa il più certo 
luogo, entro di cui fi nafconde; ac- 
ciocchè quivi fenza dubbio lo trovi 
con quella perfezione e capi , che 
ponno in quefta vita averli, e quindi 
non cominci ad andar vagando dietro 
i veftigj delle fue compagne. Per h+ 
Dex cofa è duopo notare, che il 
Verbo Figliuolo di Dio infieme col 
Padre e collo Spirito Santo eflenzial- 
mente e di prefenza ‘nell’ intimo efle- 
re dell'Anima fta nafcofto. L’ Anima 
per tanto, che deve rinvenirlo , deve 
pure coll’affetto e colla volontà da tut- 
te le cofe ufcire, e dentro di fe me- 
defima entrare in un fommo racco 
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glimento , effendo per efla , come fe 
non foffero, tutte le cofe. Che perciò 
Sant’ Agoftino , favellando con Dio 
nei Soliloquj diceva * Jo won ti tro- 
vava, o Signor, di fuori, poschè mal 
colà ti rintracciava , dimorando tu 
al di dentro. Sta dunque Dio nell 
Anima nafcofto, e qui lo deve amo- 
rofamente il buori Contemplativo cer- 
care dicendo: I 
«Ab dove ti celafti? 

— 8.Su via dunque, o Anima fra tutte 
le creature bellitlima , che tanto bra-@ 
mi di fapere il luogo, dove il tuo Di 
letto foggiorna, per andarne in traccia, 
e con eflo unirti; giàti fi dice, chetu 
medefima fei la ftanza, in cui dimora, 


dere, che l’Effenza del Divin Verbo 
fuo figliuolo le dimoftrafle ; non pa- 
{fcendofi in altra cofa il Padre, che 
nel fuo unigenito Figliuolo , poichè 
fi è la gloria del Padre: E ricercan- 
dogli, che le moftrafle il luogo, in 
cui fi metteva a giacere, egli era un 
ricercargli la medefima cofa: ficcome 
il Figliuolo folo è il diletto del Pa- 
die, il quale in altro luogo non gia- 
ce, nè in altra cofa capifce che nel 
fuo amato Figliuolo, in cui tutto fi 
adagia, tutta la fua Effenza comuni- 
candogli ful mezzo giorno, che figni- 
f fica l'eternità, in cui fempre lo gene- 
de ra, € lo ha generato. Quetfto pafcolo 
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4 adungue è il Verbo Spofo, preflo di 


cui il Padre. nella fua infinita Gloria 
fl pafce; ed egli pure è il fiorito let- 
to, fopra di cui con infinito amorofo 


— 3 Ecclef. 9. è. ? Cant. 1. 6. — 


e il ritiro è il nafcondiolio che Il ce- 
. : i = 
la. Cofa in verità di grande confola- 


zione ed allegrezza per te il vedere, 
che 
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che ogni tuo bene e fperanza ti fta 
così dappreffo, che abita in te, o per 
meglio dire, tu non puoi ftare fenza 
di ta + Ecce enim Regnum Dei sn- 
tra vos eft, dice loSpofo: Eccoche 
il Regno di Dio entro di voi fi ri- 
trova. E il fuo fervo San Paolo fog- 
giugne : * Vos -ensm eftis templum 
Des. Voi fiete il tempio di Dio. E- 
gli è pur di grande piacere all’ Ani. 
ma lo intendere, che non mai Dio fi 
ritira da effla, comecchè fia in pecca- 
to mortale; quanto poi meno da quel- 
la, che vive in Grazia. Che di più, 
o Anima, vuoi o cerchi fuori di te, 


quando ferbi dentro di te le tue ric- 


chezze, i tuoi piaceri, la tua foddisfa- 
zione, la tua fazietà, e il tuo Regno, 
vale a dire il tuo Caro, che delideri 
e cerchi ? Godi e rallegrati con effo 
lui nel tuo interiore raccoglimento , 
poichè lo hai sì vicino. Qui lo ama, 
qui lo defidera, qui lo adora, e non 
ire a cercarlo fuori di te; poichè ti 
diftraerai, ti ftancherai, nè ti verrà fat- 
to di trovarlo, nè di goderlo più cer- 
tamente, o più tolto, e più dappreflo 
che dentro di te. Una fola cofa dà 
pena, che comecchè ftia dentro di te, 


vi fta però nafcofo. Quindi è di gran 


vantaggio fapere il luogo, entro di cui 
fta celato, per quivi farne ficuramente 
ricerca. E quelto è ciò, che tu pure 
ui., o Anima, chiedi con amorofo 
affetto dicendo: 

Ab dove ti celafti? 

g. Tuttavia però foggiugni : Poichè 
entro di me fl {ta colui, © ama l’A- 
nima mia, com'è ch'io non lotrovo 
e non lo fento? La cagionefiè, per- 
chè egli fi fta nafcofto, etufimilmen- 
te per trovarlo e fentirlo non ti nafcondi, 
Avvegnachè colui , il quale una na- 
fcofta cofa vuol ritrovare, è duopo ch’ 
entri di foppiatto e fino al nafcondi- 
glio, dov’ ella fta ; ed allorchè la ri- 
trova, eflo pure al par di quellaè na- 
fcofo. Effendo adunque il tuo amato 
Spofo il teloro nel campo dell’ Ani- 
ma tua occultato, per lo quale il fag- 


gio Mercadante 3 tutte le fue cofe im- 


piegò , farà forza per ritrovarlo chetu, 
ogni tua cola pur dimenticandoti , € 
da tutte le creature allontanandoti, nel 
ritiramento interiore dello fpirito ti na- 


fconda; + e dietro a te la porta chiu- 


dendo, (cioè la tua volontà a qua- 
lunque cofa ) tu preghi occultamente 
il tuo Padre. Quindi rimanendo con 
effo celata, allora lo feutirai di nafco- 
fo, lo amerai e goderai di nafcofo, e 
con effo di nafcofo , vale a dire fo- 
pra tutto ciò , a che ponno la lin- 
gua e il fenfo arrivare, ti compiace- 
rai. Suviadunque, Animabella, poi- 
chè già fai, che il tuo defiderato A- 
matore nel tuo feno fi fta nafcofto, 
proccura di ftartene con lui ben ap- 
piattata, e nel tuo medefimo feno con 


amorofa affezione lo abbraccieraie fen- * 


tirai. Attendiche aquefto nafcondiglio 
egli per bocca di Ifaia tichiama, di- 
cendo: 5 Vade ... intra in cubicula 
tua , claude oftia tua (uper te, ab(con- 
dere modicum ad momentum. Va, 
entra nelle tue ftanze , chiudi dietro 
a te le tue porte, (cioè tutte le tue 
ee a qualfivoglia creatura ) na- 
conditi alquanto , quando pur fofle 
un momento, vale a dire per quefto 
momento della vita temporale ; poi- 
chè fe in quefto breve fpazio di vita 
tu, o Anima, con ogni cautela il tuo 
cuore cuftodirai, fuor d'ogni dubbio, 
come dice il Savio, £ ti darà il Si- 
gnore ciò, che più avanti efprime col- 
le parole del medefimo Ifaia. 7 Da- 
bo tibi thefauros ab(conditos, & ar 
cana fecretorum . lo ti darò gli oc- 
culti tefori, e la foftanza e i mifte- 


rj de’ fegreti ti per . La quale fo 


ftanza de’ fegreti è il medefimo Dio, 
perchè Dio è la foftanza della Fede 
e il concetto di efla, e la Fede è il 
fegreto ed il miftero. E quando fi ri- 
velerà e manifefterà ciò , che la Fe- 
de ne tien coperto, cioè le cofe di 
Dio più perfette, come dice S. Pao- 
lo, * allora fi fcopriranno all’ Anima 
la foftanza ei mifterj de fegreti. Quan- 

Ll 2 tun» 
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tunque però in quefta mortal'vita non 
fia per. giugnere l’ Anima, per molto 
che fi nafconda, a .un sì puro grado 
di penetrarli, come nell'altra; nulladi- 
meno fe alla guifa di Mosè * fl a 

“spp nella caverna della pietra, che 
1 è la vera imitazione della perfetta 
vita del Figliuolo di Dio Spofo del. 


P Anima, protegendola Iddio colla fua 


deftra, meriterà. che le fcoprano le fpal- 
le di Dio: il che fignifica arrivare in 
quefta vita a tanta perfezione, ficchè 

r amore al fopraddetto Figliuolo di 

io fuo Spofo fi unifca, ed in luifi 

E per tal modo fi fentaad 
effo unita, e ne'fuoi mifterj sì addot- 
trinata e fapiente, che per quanto ap- 
partiene al conofcerlo in quelta vita , 
non le fia più forza di dire: 
Ab dove ti celafti? 

10. Già fi è, o Anima, fpiegato, 
in qual maniera tu devi adoperarti per 
ritrovare: nel tuo nafcondiglio lo Spo- 
fo. Se però tu brami novellamente u- 
dirne a ragionare , afcolta una parola 
di foltanza e di verità inacceflibile ri- 


piena , cio : Cercalo in Fede e in 


amore fenza voler trarne da veruna co- 
fa foddisfazione, nè goderne , nè in- 
tenderne più di quello che ne devi fa- 
pere . ‘Quetti due :fono ‘come i garzo- 
ni d’un cieco, che ti guideranno per 
ignoti fentieri colà, dov’ è Dio ni 
ito. Poichè la Fede, che fi è il fe- 
reto da noi defcritto, efprime ipiedi, 
onde va l’Anima a Dio; e l’amore è la 


ep 


fcorta che l’incammina : per modo che 


trattando ella e maneggiando quetti fe- 
greti e mifterj della Fede, meriterà che 
È difcopra l’amore ciò, che in fe con- 
tiene la Fede, vale a dire lo Spofo, 
ch’ella, ficcome abbiam detto, * per 
mezzo della Grazia fpirituale e della 
divina unione defidera in quefta vita, 
e nell’ altra per mezzo della effenzial 
Gloria godendolo a faccia fcoperta, e 
non più in modo alcuno nafcofto. Frat- 
tanto edi quantunque l’ Anima alla 
fopraddetta unione pervenga, (di cui 
non fi può dare in quefta vita più al- 


to ftato ) ficcome fecondo le cofe det- 
te di fopra fta lo .Spofo tuttavia :nel 
feno del Padre ad efsa celato , ‘ed -è 
quefta la guifa, ond'ella brama nell 
altra vita goderlo; così fempre dice: 


Ab dove ti celafti?. 


11: Molto bene adoperi , 0. Ani. 


ma, cercandolo fempre di nafcofo ; 
perchè a Dio non poco t'innalzi, ed 
aflai te gli accolti, giudicandolo per 
più alto e profondo di quanto mai tu 
puoi penetrare. Non ti arreftare adun: 
que nè punto nè poco in ciò, che pon- 
no comprendere letue potenze: voglio 
dire che non ti appaghi mai di ciò, 
che intendi di Dio, ma di ciò piut- 
tofto che di lui nonintenderai; e non 
ti fermare giammai in amare e com- 
piacerti di quelle cofe, che circa Dio 
capifci o fenti; ma invece ama e di: 
lettati intorno a ciò, che di effo non 
puoi intendere nè fentire: e queftofi 
é, come abbiam detto, 3 ilcercarloin 
Fede. Poichè eflendo Iddio, ficcome 
pure diceffimo, inacceflibile e nafcofo, 
per quanto ti paia ditrovarlo , di fen- 
tirlo, e d’intenderlo, fempre lo devi 
giudicare nafcofo, e fervirlo come na. 
cofo e in occulto. Nè avvenga mai 
di te, come di molti fciocchi , che 
penfano baffamente di Dio, avvifan- 
dofi, che quando non lo intendono, 
o non ne traggon piacere, o non lo 
fentono , allora Dio fia più lontano 
e celato: avverandofi anzi la cofa al 
contrario , cioè che quanto meno lo 
intendono , tanto più a lui fi avvici 
nano; poichè come dice il Profeta Da- 
vidde : + Pofuit tenebras latibulum 


fuum . Pofe in luogo di fuo nafcon- 


diglio le tenebre. Accoftandoti quin 
di a lui, neceffariamente Ja fiacche?- 
za degli occhi tuoi ha da provare le 
tenebre : che per ciò ben ki a tener 
Dio per nafcofo in qualfivoglia tem- 
po sì di profperità, come di avverli- 
ta, 0 fpirituale , o temporale, € per 
confeguenza a lui gridare dicendo: 


Ab dove ti celafti? SE, 
Me 


1 Exod. 33. 22. 2 Sopra num. 6. 3 Sopra num. 5. + Pfal.17.12. 
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Me sn gemiti lafciando, o mio Diletto. 
- 12. Lo chiama Diletto per muover- 
lo vie più , ed ‘alla fua dimanda pie- 
garlo; perchè quando Dio è da noi. 
amato, con ‘grande agevolezza alle ri- 
chiefte del fuo amante .dà ‘orecchio, 
dicendolo effo per S. Giovanni colle 
feguenti parole: * Si manferitis sn 
IO rana quodcumque volueritis , ala 
Ftetis, do fiet vobis. Se durerete a fog- 
giornare in me, chiederete qualunque 
cofa ivi piaccia , ‘e farà fatta. Laonde 
può allora l'Anima veramente chia- 
marlo Di/etto, quand’ ella dimora in- 


tieramente in lui, non avendo fuor 


di lui ad altra cofa il cuore attacca- 
to; e quindi col penfiero d’ordinario 
intorno ad effo fi aggira. Per difetto 
della qual cola diffe Dalila a Sanfo- 


ne: ® Quomodo, dicis quod amas me, 


cum animus tuus non fit mecum® In 
qual maniera poteva egli dire d’amar- 
la, fe non iftava coll’ animo feco ? 
» Nel qual animo s' includono il pen. 
fiero e l'affetto. Per lo che alcuni 
chiamano: lo Spofo De/etto , e pur non 
è daddovero il loro Diletto , perchè 
non tengono occupato tutto in eflo il 
loro cuore : e quindi la loro diman- 


da non è dinanzi a Dio di tanto va- 


lore, e non è efaudita incontanente ; 
fin a tanto che perfeverando nell’ora- 
zione, non vengono ad intrattenere l’ 
animo più affiduamente con Dio, e 
ftabilire maggiormente il cuore inlui 


per mezzo dell’amorofa affezione , non 


ottenendofi da Dio tofa:alcuna, fuor- 
chè per via d'amore. 


13. Intorno poi a quel, che to- 


fto foggiugne: Me sm gemiti lafcian- 
do, fi deve notare, che la lontanan- 
za del Diletto fa gemere continua- 
mente l’amante; poichè ficcome fuor 
di lui non ama altra cofa, così in 
niuna cofa trova ripofo o alleggeri- 
mento. Laonde da ciò fi conofcerà 
chi daddovero ama Dio , fe di niu- 
na cofa, che ad effo fia inferiore, fi 
chiama pago. Sebbene perchè dico 
«paso? Mentre, comecchè tutte infie- 


* Joann. 15. 7. ? Jud. 16. 15. ? Pfal. 


me le cofe ei poffedefle , non ne fareb- 
be contento; anzi quante più ne avrà, 
tanto meno ne rimarrà foddisfatto; poi- 
chè la foddisfazione del cuore non fi 
trova nel poffedimento delle cofe, ma 
riell’efflere fpoglio di tutte, e nella po- 
vertà dello fpirito. Conciofiachè con- 
filtendo in quella la perfezione d'amore, 
in cui Dio fi poffiede; con molto ftret- 
ta e particolar Grazia effo vive nell’ A- 
nima in quefta vita, allorchè a codefta 
povertà con qualche compiacenza, non 

rò con piena fazietà ,, ella è arriva- 
ta: eflendochè Davidde, quantunque sì 
perfetto, la fperava foltanto in Cielo, 
dicendo: Satiabor, cum appargerit Glo- 
ria tua. Quando li fcoprirà latua Glo- 
ria, alloramifazierò 3. Non le baftano 
adunque la pace, Ja tranquillità, ed il 
contento del cuore, quali. acquiftar può 
l' Anima in quefta vita, perchè lafci 
di mettere dentro di fe qualche gemi. 
to, febbene pacifico e non penofo , 
prodotto dalla ee di ciò, che le 
manca. Concioliachè il gemito va al- 
la. fperanza unito, ficcome n , che 
per teftimonianza dell’Appoltolo man. 
davano sì egli che gli altri, comec- 
chè perfetti, dicendo : 4 Nos spfr pri» 


mitias (piritus babentes, CP ipfi intra” 


nos gemimus , adoptionem filtorum Des. 
expectantes. Noi ftefli, che pur godiamo 
le primizie dello fpirito:, dentro di 
noi gemiamo , afpettando l’ adozione 
de figliuoli' di Dio. Quefto gemito a- 
dunque chiùde qui l’Anima dentro di 
fe nell’innamorato cuore; perchè do- 
ve ferifce l’amore, di là efce il ge- 
mito della ferita, gridando fempre per 
dolore della fua lontananza: maggior- 
mente quando, avendo già cella 4ffag- 
giata qualche dolce e faporita comu- 
nicazione dello Spofo , e pofcia allon- 
tanandofi egli, rimafe d'improvifo fola 
ed arida, e perciò diffe fenza indugio: 
Come nd n'andafti; 

14. Sopra di che è da notarfi, che 
ne’ Cantici è paragonato dalla Spofa 
lo Spolo al Cervo, èd alla Capra fel- 
vaggia, dicendo: 5 Similis eft Dile- 

| cus 
16. 15. 4 ad Rom. 8. 23. 5 Cant. 2. 9. 
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élus meus Capree, binnuloque Cervo» 
ran, Il mio Diletto fi raffomiglia al. 
la Capra ed al figliuolo de Cervi. Il 


che non fi avvera folo per efler egli. 


felvaggio e folitario, e perchè fugga 
dalle compagnie, come il Cervo; ma 
fibbene ancora per la velocità nel na. 
fconderfi e nel moftrarfi; qual velocità 
fuol ufare nelle vifite, che fa alle A> 
nime divote, affine di accarezzarle , 
ed animarle, ed umiliarle, ed iftruir 
le ne difviamenti e nelle lontananze , 
che dopo cotali vifite fa loro provare 
per ifperimentarle : al quale effetto fa 
lor fentire con maggior dolore l’affen- 
za, fecondo che dà ora qui adinten- 
dere colle feguenti parole , dicendo : 
Piagata ia mi trovai: 

15. Come fe diceffle: Non è {uff 
ciente la pena e il dolore, che d'or. 
dinario per la tua lontananza io pa. 
tifco; poichè oltre di ciò piagandomi 
vie più l’amore colla tua faetta, ed ac- 
crefcendomi la pallione e il defiderio 
di vederti, gg: con agilità di Cer- 
vo, e non ti lafci raggiugnere neppur 
qualche paco. | 

Per maggiore dichiarazione di que- 
fto verfo è da faperfi, che oltre mol- 


te altre diverfità di vifite, che fa Dio 
all’Anima piagandola d'amore, fuole. 


mettere in ufo alcuni infuacati fegre- 
ti tocchi effi pure d'amore, i qualia 
guifa di faette di fuoco ferifcono e trap- 

ffano }Y Anima, e la lafciano tutta 


dell’amorofo fuoco cauterizata: e que- 


fte propriamente fi chiamano ferite d° 
amore, delle quali favelia l' Anima in 
quefto luogo. Accendono tanto effe d' 
affetto la volontà, che fi fta VAnima 
in amorofe fiamme per tal modo ab- 
bruciando , ficchè le pare in efle di 
confumarfi, e la fanno ufcir di fe, e 
rinovarfi tutta, e paffare ad una nuo- 
va maniera d’effere quaft un’altra Feni. 
ce, che fi abbrucia, € di nuovo rina- 
fce. Della qual cofa parlando Davidde 
dice: 1 Inflammatumeft cor meum, & 
renes mei commutati (unt ; & ego ad 
nibilum reda&us fum,& nefcivi. Si è 


> Plal. 72. 21. 22. 
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infiammato il mio cuore, e le reni mi 
fi cangiarono; ficchè ad un nulla fen- 
za faperlo mi fon ridotto . Gli appe- 
titi e gli affetti (che qui fotto il no- 
me di reni intende il Profeta) ficom- 
movono tutti, e per mezzo di quella 
infiammazione ‘del cuore fi trasforma- 
no in Divini; e l Anima per via d' 
amore fi rifolve in nulla, niun altra 
cofa fapendo cheamore. In quefto tem- 
po fegue il cangiamento di cotali re- 
ni con affai grave maniera di pena e 
di anfietà di veder Dio; per modo 
che pare intollerabile all’Anima il ri. 
gore, che coneflaofferva l'amore, non 
perchè l'abbia ferita; ( ftimando ella 
piuttofto per falutevoli cotali ferite ) 
ma perché la lafciò penando così d' 
amore, e non la ferì più valorofamen- 
te, terminando d'’ucciderla ; acciocchè 
nella vita del perfetto amore a lui fi 
unifse ed accoppiaffe. Che pe efag- 
gerando ella e fpiegando il fuo dolo- 
re dice: 
Piagata j0 mi trovai: 

16. Vale a dire, lafciandomi così 
ferita e in iftato di morte per la pia- 
ga del tuo amore, ti nafcondefti con 
quanta preftezza un Cervo fi nafcon- 


de. Quefto fenfo viene ad effere tan- 


to grande, perchè in quella ferita d’ 
amore, che Dio apre nell’ Anima, fi 
folleva l'affetto della volontà con una 
improvifa preftezza al poffedimento del 
Diletto, il di cui tocco fentì, e colla 
medefima preftezza ne prova l’ affen- 
za, € il non poterlo qui poffedere, 
come defidera. E quindi fente fubito 
allo fteffo tempo il gemito, che man- 
da per quefta lontananza ; poichè fo- 
miglianti vifite non fono, come certe 
altre, in cui Dio ricrea l' Anima e 


la foddisfa , facendole quefte foltanto 


più per ferire che per ianare, e più 
per affligere che per compiacere; e per- 
ciò fervono ad avvivare lanotizia, ed 
accrefcere il defiderio, e per confeguen- 
za il dolore e l’anfietà di veder Dio, 
Quefte fi chiamano ferite fpirituali d' 
amore, che fono all’Anima ut 

IMe 
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fime e defiderabili. IH perchè voreb- 
beella ftar fempre foffrendo mille mor. 
ti da quefte lanciate , poichè la fan» 
no ufcir di fe, ed entrare in. Dio: 
la qual cofa ella fpiega nel feguente 
verfo dicendo. E 
T'ufcit dietro, erigito , e invan gridai. 
. 17. Le ferite d'amore non poffono 
effere medicate fuorchè da chi fece 
la piaga. E perciò queft''Anima feri- 
ta colla forza del fuoco, che la pia» 
ga cagiona, ufcì ‘dietro al fuo Dilet- 
to, che l'aveva impiagata , gridando 
a lui, perchè la fanaffe. Si avverta 
che quefto- ulcire fpiritualmente s' in: 
tende qui di due maniere, che vi fo- 
no d’andar dietro a Dio. La prima 
ufcendo da tutte le cofe: il che fi fa 
coll’abborrimento e difprerzo loto. La 
feconda ufcendo di. fe medefimo col 
dimenticarfene: il che fl fa per mez- 
20 del divino amore. Conciofiachè quan- 
do quefto tocca l’Anima daddovero, co- 
me fl va qui dicendo, di tal maniera l'in- 
nalza , che non la fa folamente di fe 
medefuna ufcire per via della propria 
dimenticanza, ma dai proprj voleri e- 
ziandio, e dalle fue maniere, e dal- 
le. naturali inclinazioni la cava , gri- 
dando a Dio , come fe gli dicefse: 
Mio Spofo, con quel tuotocco, econ 
quella amorofa ferita cavafti l' Anima 
imia non folo da tutte le cofe, ma 
la cavalti pure e la facefti ufcirdife, 
{ poichè a vero dire fembra, che dal- 
lo fteffo corpo la tragga ) e la folleva- 
fti a te; mentre gridava ella dietro di 
te già da ogni cofa ftaccata, per u- 
nirli a te folo. 
Eri gito, ein van gridas. 
— 18. Comefedicefse: allorchè io vol- 
li raggiugnere la tua prefenza , non ti 
trovai, e reftaimi feparata dall'uno fen- 
za unirmi all’ altro : penando fofpefa 
fall’aura d'amore fenz'appoggio nè di te 
nè di me. Ciò che qui l’Anima chia- 
ma ufcire per andarfene in traccia del 
Diletto , chiama la Spofa nei Cantici le- 
varfi, dicendo: ! Surgam, &° circui- 
bo civitatem ; per vicos, & plateas 


* Can. 3. 2. & S. 7. 


queram,quem diligit Anima mea. Que- 
fivi illum, & non invent.... Vulnera- 
verunt me. To forserò , e andrò intrac- 
cia di chi ama l'Anima mia; girando la 
Città per i borghi e- per le piazze. Lo 
cercai, foggiugne, e non lo trovai, € 
mi ferirono. Il forgere dell'Anima Spo- 
fa sintende ivi, fpiritualmente favellan- 
do, dal baffo all'alto, ed è lo fteflo 
che qui l'Anima dice ufcire, cioè dalle 
fue maniere e :dal baffo amore ‘all’al- 
to amor di Dio. Dice però nel fo- 


praddetto luogo la Spofa, che fu fe 


rita, perchè non lo:trovò. E qui l'A- 
nima parimente fl éfprime, ch'è d'a+ 
more piagata, e che in tale ftato la: 
fciolla: il che fignifica, che l’innamo: 
rato vive ci penando per la lon 
tananza; poichè effendofi già confegna; 
to.a colui che ama, afpetta la: ricom: 
penfa della propria confegna fatta, ed 
è la vicendevole confegna del Dilet: 
to a. fe, e tuttavia non fe gli conce» 
de. Ed effendofi già egli in grazia del 
Diletto a tutte le cofe ed a :fe mede- 
fimo perduto, non ha riportato dalla 
fua perdita alcun guadagno ; poichè 
non pofliede colui, che ama l’Anima 
fua. » ° i 
19. Quetta pena e quefto fentimen» 
to per l’aflenza di Dio fuolefferetans 
to grande in coloro, che allo ftato del- 
la perfezione vanno. avanzando, e nel 
tempo di quefte divine ferite, che fe 
il Signore non vi provvedeffe, ne no- 
rirebbero. Imperciocchè ficcome han: 
no il palato della volontà fano, e lo 
fpirito puro , e ben difpofto riguardo 
a Dio; e di piùnelle fopraddette cofe 
fl dà loro ad affaggiare qualche parte 
della dolcezza del divino amore, ch' 
etli fovra ogni modo appetifcono., ven- 
gono pure fopra ogni modo a patire; 
poichè quali da una fenditura trioftran: 
dofi loro un immenfo bene, e non 
efsendo lor conceduto, viene ad effere 
ineffabile la pena e il tormento. 
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STANZA SECONDA. 


Paftori, 0 voi, che andrete 


Lungo i voftri recinti al colle erbofo, . 


Se per forte vedrete, 
Chi più d'ogn altro adoro, 
Ditegli, che languifco, e peno, e mora. 


DICHIARAZIONE. 


20. TN quefta ftanza l'’Anima vuol 
fervirà di terze perfone e di 
mediatori col fuo Diletto, pregandoli 
che gli raccontino il fuo dolore e la 
fua pena. E' infatti proprietà dell’ a- 
mante, allorchè non può di prefen- 
xa col fuo Diletto comunicare, farlo 
per via de migliori a lui poffibili mez» 
zi. Così l Anima vuol qui far ufo de’ 
proprj affetti, e defiderj, e gemiti, co» 
me di meffaggieri, che fanno pur be- 
ne al Diletto gli arcani del cuore ma- 
nifeftare; e quindi li prega che vada- 
no, dicendo loro: ! 
— Paftori, 0 voi, che andrete 
Chiamando Paftori i fuoi defiderj, 
e gli affetti, e i gemiti, in quanto 
che pafcono efli l'Anima de’ beni fpi- 
suli . Paftore in fatti vuol dire pa- 
fcitore, e mediante i fopraddetti Iddio 
fe le comunica, e il divino pen le 


;porge; laddove fenza di efli fcarfamen- 


te a lei fi comunica. Pofcia dice: 
O voi, che andrete 

Il che fuona lo fteflo quanto dire: 
ue' che farete da puro amore prodot- 
ti. Perciocchè non tutti gli affert e i 
defiderj giungono a lui, ma que’ foli, 
che anno l'origine da un vero amore. 

Lungo # sul recinti alcolle erbofo . 

21. Chiama recints di Paftors le 
Gerarchie e i Cori degli Angioli, per 
mezzo de’ quali .paffano di Coro in Co- 
ro a Dio I noftri gemiti e le orazio- 
ni. Iddio pure qui fi appellacolle, et- 
fendo egli una fomma altezza, e per- 
chè in effo, quali da un alto luogo, 
fi riguardano e vedono i recinti fupe- 
riori e gl'inferiori; ed a cui vanno gli An- 
gioli offerendo le noftre orazioni, come 


| abbiam detto , e diffe l'Angelo a To: 


bia in quefti fenfi: * Quando orabas 


>; cum lacrymis, d9 (epeltebas mortuos 


. ego obtul orationem tuam Do. 
mino. Quando mefcolavi colle lagri» 
me le ig agri e feppellivi i morti, 
io offerfi le tue orazioni a Dio. Si 
ponno eziandio intendere fotto il nome 
di quefti Paftori dell'Anima gli ftefli 


Angioli; perché non folo a Dio pre- — 


fentano le noftre fuppliche, ma ripor- 
tano pure i divini refcritti alle Ani. 
me noftre: pafcendole alla guifa di buo- 
ni Paftori delle dolci comunicazioni ed 
infpirazioni di Dio, ch'egli pure per 
mezzo loro a noi concede; ed oltre a 
cid ne protegono e difendono dai lu 
i, che fono i Demonj. O adunque 
intenda per quefti Paftori gl’affetti, 0 
gli Angioli, tutti defidera 1’ Anima 
che fl frappongano , e le fiano me. 
diatori prelso il fuo Diletto, e quin- 
di dice a tutti: 
Se per forte vedrete 
22. Il che non diftingue dal dire: 
Se per mia buona forte e ventura giu- 
gnerete alla fua prefenza, di maniera 
che egli vi vegga e vi afcolti. Do- 
ve fi rifletta, che ( quantunque fia ve- 
ro, che Dio tutto fa ed intende, e, 
come dice Mosè , * perfino gli fteffi 
eee dell’ Anima vede e nota) al. 
ora fi dice veder egli le noftre necef- 
fità ed orazioni, o afcoltarle, quando 
vi porge rimedio, o I° efaudifce; po 
fciachè non quallivoglia neceflità e z 
tizione arriva all'alto grado, che Dio 
l’afcolti per adempirla; fin a tanto che 
negli occhi fuoi non fiano pervenute 
alla convenevole opportunità , e al tem 
po, e numero pretiffo; ed allora fi di- 
ce, che le vede e le ode: come 
rende chiaro nell’ Efodo, che dopo 
uattrocent'anni, dacchè i figliuoli d 
fraello erano ftati nella fervità d' È 
gitto opprefli, diffe Dio a Mosè : 
idi afffilionem populi mei.... È 
defcendi, ut liberem eum. Ho vedu- 
to l' afflizione del mio popolo, € per 
liberarnelo a lui fon difcefo: sig 
em= 


> x.Tob. 12.12. = * Deut.31.21. 3 Exod.3.7.8, 
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fempre aveffe veduta la loro afflizione, 
Similmente parlò S. Gabriello a Za- 
cheria, ! che non temefse, poichè a- 
veva già Iddio la fua orazione udita, 
dandogli il figliuolo, che da molti an - 
ni gli era rara quantun- 
que fempre quella orazione avelse af- 
coltata. Nella ftefsa maniera deve in- 
tendere ciafcun’ Anima, che quantun- 
que Dio non fovvenga tofto alla fua 
neceflità e hi -eg , non per quelto 
lafcierà di preftarle in tempo opportu- 
no foccorfo : efsendo egli a detto di 
Davidde * il fovvenitore nelle oppor- 
tunità e nella tribolazione; purchè non 
fi perda ella d’animoe perfeveri. Que- 
fto adunque vuol qui l’Anima efprime- 
re, quando dice: ° 
Se per forte vedrete 
Vale a dire fe per avventura è giun- 


to il sg agi in cui gli torni bene d°. 


efaudire le mie dimande. 
Chi più d’ogn' altro adoro, 

23. Il che fignifica fopra tutte le 
cofe. E quefto fl avvera, quando non 
fi frappone all'Anima cofà alcuna, che 
I’ impigrifca nel fare o patire qualfi. 
voglia cofa di fuo fervigio. E quan- 
do pur l’Anima Pe affermare con ve- 
rità ciò , che nel feguente. verfo con- 
tieni, allora è fegno che fopra tutte 
le cofe lo ama. 

Ditegli, che langui(co, e peno, e moro . 

24. Nel qual verlo rapprefenta 1° A- 
nima tre neceflità, cioè malattia, pe- 
na, e morte; poichè l’Anima, che 
da dovvero ama Dio con amore in 

ualche parte perfetto, nella di lui af- 
lui patifce Aaa in tre manie- 
re fecondo le tre potenze dell'Anima, 
che fono intelletto, volontà, e memo- 
ria. Circa l'intelletto dice che langui- 
fce, perchè non vede Dio, ch'è la fa- 
nità dell intelletto , fecondo che par- 
la per Davidde dicendo : 3 Sa/us tua 
ego fam. Io fono la tua falute. Intor- 
no la volontà dice che pena, perchè 
non poffiede Dio , che fi è Ai refri- 
serio e il diletto della volontà giufta 


le parole dello ft:ffo Davidde 4: Tor- 


* Luce 1. 13. ® Pfal. 9. 10. 3 Pfal. 34 


rente voluptatis tue potabiscos. Col 
torrente del tuo piacere ne fazierai . 
Quanto alla memoria fi fpiega , che 
muore, perchè ricordandofi, che man- 
ca di tutti gl intellettuali beni , che 
fi comprendono nel veder Dio, e dei 
diletti della volontà, che confiftono in 
poffederlo; e che di più le può facil- 
mente avvenire d’effere. per fempre di lui 
priva fra i pericoli e le occalioni di 


quefta vita, de ad un tal ricordo 


un affanno fimile a quel della morte: 
vedendo manifeftamente che fl trova 
fenza il certo € perfetto poffedimento 
di Dio, il quale è vita dell'Anima, 
conforme lo dice Mosè 5: Jpfe eft 
enim vita tua . Egli certamente è la 
tua vita. 

25. Quefte tre maniere di neceflità 
defcrive eziandio Geremia ne’ fuoi Tre- 
ni al Signore dicendo 6: Recordare 
pare . «. abfintbia, & fellis. 

icordati della mia povertà , dell'af- 
fenzio, e delfiele. La povertà fi rife- 
rifce all’intelletto, perchè ad eflo ap- 
partengono le ricchezze della fapienza 
del Figliuolo di Dio , in cui per tefti- 
monio di S. Paolo tutti i fuoi tefori 
fono racchiufi 7: In quo funt omnes 
tbefauri [apientia, © [cientia abfcon- 
diti . L'affenzio, ch'è un'amariflima 
erba, ha rapporto alla volontà; poichè 
a quefta potenza appartiene la dolcezza 
del poffedimento di Dio, del quale ef- 
fendo priva, piena d’amarezza rimane. 
Che P l'amarezza abbia fpiritualmen- 
te relazione alla volontà , fi dimoftra 
nell’ pocalifli , quando l’Angelo dif- 
fe a S Giovanni 8: Accipe librum, & 
devora illum, & faciet amaricari ven- 
trem tuum. Cioè che nel mangiare quel 
libro fe ne farebbe il fuo ventre ama- 
reggiato: intendendo ivi per lo ventre 
la volontà . Il fiele riguarda non fo- 
lo la memoria, ma tutte le rg e 
forze dell'Anima; poichè il fiele figni- 
fica la morte di effafecondociò, che 
accenna Mosè, favellando nel Deutero- 
nomio dei condennati: ? Fe/ draconum 
vinum corum, & venenum afpidum 

Mm sn- 
. 3. 4 Pfal. 35. 9. S Deus. 30.20. 
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infanabile. Il vino loro farà fiele di 
dragoni, e un infanabil veleno d’ afe 
pidi. Ilche fignifica quivi effer privo 
di Dio, che fi è la morte dell’ Ani» 
ma, 

26. Quefte tre neceflità e pene fo- 
no fondate nelle tre virtù Teologiche, 
Fede, Carità, e Speranza, le quali cor- 
rifpondono allesfopraddette tre potenze 
fecondo l’offervato ordine d'’intelletto, 
volontà, e memoria. E° cofa degna di 
rifleffione, che l' Anima nell’accenna- 
to verlo non altro fa, che al Diletto 
Ja. fua neceflità e pena rapprefentare ; 
poichè colui, che diferetamente ama , 
non fi cura di chiedere ciò, che gli 
manca e brama; ma folo di efporre 
il fuo bifogno, acciocchè il. Diletto a 
fuo piacere ne difponga: ficcome quan- 
do la benedetta Vergine parlò al fuo 
amato Figliuolo nelle nozze di Cana 
in Galilea, non dimandandogli diret- 
tamente il vino, ma foltanto dicendo: 
» Vinum non babent. Manca loro il 
vino, E le forelle di Lazaro gli man- 
daron dicendo, non già che fanafle il 
fratello, ma che rifletteffe , colui ch' 
egli amava effer malato: ® Domine, 
ecce quem amas, infirmatur. E ciò 
DI tre ragioni. La prima perchè il 

ignore fa leg di noi ciò che ne 
conviene. La feconda perchè fl muo- 


ve più a compaffione il Diletto , ve-. 


dendo la necefiità e Ja. raffegnazione 
infieme di chi egli ama. Laterza per- 
chè l’ Anima fta più ficura dall’amor 
proprio e dalla proprietà, efponendo il 
mancamento, anzichè chiedendo ciò, 
che a fuo parere le manca. Nè più 
nè meno fa qui ora l’Anima, rappre- 
fentando le fue tre neceflità, quali 
che diceffle: Dite almio Diletto, che 
poichè languifco, ed egli folo è la mia 


. falute, mi reftituifca la fanità : che 


poichè peno , ed egli folo è il mio 
godimento, mi renda il mio piacere: 
che poichè moro, ed egli folo è la 
mia vita, quefta vita mi doni. 


CANTICO SPIRITUALE 


STANZA TERZA, 


Cercando il caro Amore, 
Andrò per quefti monti , e quefte (ponde . 
Nè cogherò mas fiore, 
Nè temerò di fiere, 
Paffando i forti luoghi, e le frontiere. 


DICHIARAZIONE. 
27. W / Edendo l'Anima, che per 


trovare il fuo Diletto non 
erano baftevoli i gemiti, nè le orazioni, 
e nemmeno il provederfi di buoni me 
diatori, come nella prima e feconda 
ftanza ha fatto ; e il defiderio, onde 
ne va in traccia, effendo vero, edilfuo 
amor grande, non vuole omettere al. 
cuna di quelle diligenze, che dal fuo 
canto può ufare. Imperciocchè l’Ani 
ma, di da dovero ama Dio, non 
annighittifce di fare ogni sforzo per 
trovare il Figliuolo di lui fuo Diletto, 
ed anche dopo d’'averlo fatto non f 
acheta, e penfa di non aver fatto nul 
la. Quindi in quefta terza ftanza ella 
medefima coll’ opere vuol cercarlo, € 
defcrive ilmodo, che ha da tenere per 
rinvenirlo. Vale a dire che deve pra. 
ticare le virtù, e gli fpirituali efercizj del 
Ja vita attiva e Contemplativa , e che 
perciò non deve ammettere piacere o 
delizia alcuna; e che non lalla 2 
fraftornarla da quefto cammino, ed im- 
pedirglielo tutte le forze e le infidie 
dei tre nemici dell'Anima, che fono 
il Mondo, il Demonio, e la Came. 
Dice adunque: 
Cercando il caro Amore . I 
28. Cioè il mio Diletto, Dimoftra@ 
ben chiaramente l’ Anima in quefto 
luogo , che per trovar Dio da dove 
ro non bafta folo orare col cuore € 
colla lingua, nè tampoco proccurarci 
gli altrui beneficj; ma che unitamen- 
te a tutto quelto è neceflario operare 
dal canto fuo, quanto da fe dipende; 
poichè fuole Iddio riputar più una o- 


perazione della fteffa perfona, che mol 
te 


1 Joann 2. 3- 2 Joann, 11, 3. 3 Luce 11. 9, 
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te dagli altri per effa fatte. Perlaqual 
cola Sconto qui l' Anima di ciò 
che diffe il fuo Diletto ' : Querite, 
Cf invenietis. Cercate e troverete : El- 
la medefima determina di ufcire nel- 
la fopraddetta inaniera a rintracciarlo 
coll’ opere per non rimanerfene fen- 
za averlo trovato , come fegue a mol- 
ti, i quali non vorrebbero, che Dio 
loro altro coftafle che parlare, e ciò 
pure mal efeguito; e per effo negano 
di far cofa, che fia di qualche incom- 
modo; ed alcuni neppur vogliono per 
amore di lui toglierli da un luogo di 
proprio gufto e foddisfazione: afpettan- 
do che in tal guifa venga loro il di- 
vino fapore alla bocca ed al cuore fen- 
2a dar un paffo, nè mortificarfi, per- 


dendo qualche lor piacere, e conten- 


to, ed inutile voglia. Sin a tanto pe- 
rò che da fe non efcono in traccia di 
lui, r quante voci mandino a Dio, 
non lo troveranno; 
uifa il cercava nei Cantici la Spo- 
fa, e nol rinvenne, fe prima non ufcì 
a rintracciarlo, come lo dice colle fe- 
pp parole: * Is Jedlulo meo per no- 
es quefivi, quem diligit Anima mea : 
quafivi illum, © non invenz. Surgam, 
€? circuibo Civitatem: per vicos, E 
plateas queram, quem diligit Anima 
mea. Nel mio letto di notte cercai il 
Diletto dell'Anima mia, lo cercai, e 
in lui non mi avvenni. Mi leverò, e 
andrò girando la Città; e per li borghi 
e per le piazze ricercherò colui, che 
ama l’Anima mia. E dopo d'avere fof- 
ferti alcuni travagli foggiugne quivi, 
che lo trovò. Laonde chi cerca Dio, 


- volendo nel fuo gufto e ripofo giace- 


re, lo cerca di notte, e in fal guifa 
non lo troverà; ma chi lo cerca coll’ 
efercizio e cogliatti delle virtù, lafcian- 
do il letto de’ proprj piaceri e diletti, 
quefti lo cerca di giorno , e per tal 
mezzo lo troverà: poichè ciò , che non 


{i trova di notte, fi fcopre di giorno. 


La medefima cofa nel libro della Sa- 
pienza è chiaramente dallo Spofo fpie- 
gata, allorchè dice: 3 Clara eft, & 


! Luca II 9. ? Cant. 3. 1. 


iche d’una fimil 


3 Sap. 6. 13. 


que nunquam marcefcit Sapientia, 
& facile videtur ab bis, qui diltgunt 
cam, & invenitur ab bis, qui qua- 
vunt illam. Preoccupat, med; CON- 
cupifcunt , ut illis fe prior oftendat. 

us de luce vigilaverit ad illam, non 
laborabit: affidentem enim illam fo- 
ribus fuss inventet . E vuoldire: Chia- 
ra fi è la Sapienza, e non mai mar- 
cifce, e facilmente da coloro, che l'a- 
mano , fi vede, e da chi la cerca fi 
trova. Previene quelli che ne anno 
vaghezza per eflere la pe a loro 
moftraàrfi. Chi forgerà di buon mattino 
per attendere ad ‘effa , non faticherà, 
poichè la incontrerà aflifa fulla porta 
della fua cafa. Nelle quali parole ci 
dà ad intendere, che ufcendo l' Ani- 
ma dalla cafa della propria volontà e 
dal letto del proprio piacere , termina: 
to appena che avrà d ufcire, fubito ivi 
di fuori troverà la fopraddetta Divina 
Sapienza, ch'è il Figliuolo di Dio fuo 
Spofo : il perchè dice l'Anima in quelto 
luogo: i il caro Amore, 
Andrò per quefti monti, e quefte (ponde . 

29. Sotto il nome di monti, che fo- 
no alti, intende qui le virtù, primie- 
ramente per la loro altezza, in fecon- 
do luogo per la difficcltà e pena , che 
fl dura nel falirvi; per mezzo delle 
quali dice, che andrà la Contemplati- 
va vita efercitando. Sotto il nome di 
fponde , che fono bafle , fignifica le 
mortificazioni, le penitenze, e gli fpi- 
rituali efercizj, per mezzo pure de’ qua- 
li afferma, che andrà efercitando l'at- 
tiva vita, accoppiata alla fopraddetta 
Contemplativa . mperciocchè per tro- 
vare certamente Dio , e far acquilto 
delle virtù, sì l'una che l’altra fon. 
neceffarie. Egli è lo fteffo adunque co- 
ine dire : In traccia del mio Diletto 
andrò mettendo in pratica le virtù fu- 
blimi, ed umiliandomi nelle baffe mor- 
tificazioni e negli efercizj d’umiltà . 
Il che dice, perchè la ftrada di cer- 
car Dio è pofta nell’operare in lui il 
bene, e nel mortificare in fe il male, 
ficcome va ne'feguenti verfi dicendo, 
_ Mm 2 — cioè: 
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cioè: Nè coglierò mai fiore, 

30. Effendo che per andare in trac- 
cia di Dio è forza d'avere un cuor 
nudo, e forte, e libero da tutti i mali 
e beni, che puramente non fona Dio, 
dice l'Anima nel prefente verfo, € 
negli altri che fesuono, di quanta li- 
bertà e fortezza debba ella effere fornita 
per sintracciarlo. Il perchè dice, che 
non coglierà fiori, incontrandone in 
quefto cammino; per li quali intende 
tutti 1 piaceri, e contenti, e diletti, 
che fe le poffono in quefta vita offeri- 
te, € le potrebbero impedire il pro- 
feguimento della ftrada, fe voleffe co- 
glierli ed ammetterli. 

31. Quefti fono di tre cla; Tem- 
porali, Senfuali, e Spirituali; e perchè 
gli uni e gli altri occupano il cuore , 
e gli fono d’impedimento alla fpiritua- 
le nudità , qual fl richiede a cammi-, 
nare dirittamente ful fentiero di Crifto, 
fe mai in eli fi fermaffe, o fi defle ri- 
pofo, foggiugne, che cercandolo niu- 
na delle fopraddette cofe raccoglierà ; 
e quindi è il medefimo quanto dire: 
Io non porrò il mio cuore nelle ric- 
chezze e nei beni, che il mondo pre- 


fenta, nè ammetterò le confolazioni e 


i diletti della mia carne, nè mi ar- 
refterò nei piaceri o contenti di fpirito, 
per modo che mi trattenga dal cerca- 
re. il mio Amore lungo i monti delle 
virtù e de' travagli. E quefto dice per 
prendere il configlio , ba dà il Profe- 
ta Davidde a coloro, che battono co- 
defta ftrada, fcrivendo: ! Divitie fi 
affluant, nolite cor apponere. Cioè : 
Se vi fovrabbondano le ricchezze, non 
vi affezionate loro col cuore. E lo 
fteffo applica così ai piaceri fenfibili , 
come agli altri beni temporali, ed al- 
le confolazioni fpirituali. Dove è da 
riflettere, che non i foli beni temporali 
e i diletti di corpo impedifcono e fl 
oppongono. alla frada del Signore ; 
ma le ftefle confolazioni e i diletti 
di fpirito, fe. fi abbracciano e cercano 


con proprietà, fono d'oftacolo ad avan- - 


zare: per la ftrada della Croce di Cri- 


3 P/. 61. 11. » PI. 33. 20. 


fto Spofo. Per la qual cofa a colui, 
che hu in effla procedere, è duo 
non trattenerfi in cogliere quefti fiori, 
e non folamente ciò, ma eziandio che 
abbia coraggio e forza per dire : Nè 
temerò di fiere; Paffando i forti luo- 
ghi, e È grsni ; 

32. Nei quali verfi annovera i tre 
nemici dell'Anima, Mondo, Demc- 
nio, e Carne, che fono quelli, che 
ci fan guerra, e ci rendono difficile 
la {trada. Per le fiere intende il mon- 
do , per i forti il Demonio, e per le 
frontiere Ja carne. Dà al mondo il no- 
me di fiere; perchè all’Anima, che co- 
mincia a battere la via del Signore, 
fembra che fe le prefenti nell’immagi- 
nazione il mondo alla guifa di fiere , 
che la minaccino e fpaventino: il che 
fegue principalmente in tre maniere . 
La prima minaccia è, che le manche- 
rà il favore del mondo, e perderà 
gli amici , il credito, le protezioni , 
ed anche la robba. La feconda, che. 
li è un'altra fiera punto non inferio- 
re, le fuggerifce, come mai foffrirà di 
non partecipar più i piaceri e i dilet- 
ti del mondo, e d'eflere priva di tut- 
ti i fuoi doni. La terza ed anche più 
grave confifte, in che fl moveranno 
contro di effa le lingue altrui, e la 
torneranno in burla, e foffrirà molte 
dicerie e beffe, e l'avranno in poca 
ftima . Le quali cofe fogliono di tal 
maniera ad alcune Anime affacciarfi, 
che fi rende loro difficiliffimo non folo 
il perfeverare a fronte di quefte fiere, 
ma eziandio il poter cominciare la 
ftrada. 

33. Ad alcune Anime generofe 
però foglionfi opporre altre tere più 
interne € fpirituali di difficoltà, e ten- 
tazioni , e tribolazioni , e travagli in 
varie guife; poichè paffar devono per 
quelle, che manda Iddio a coloro, 
che vuole ad un’altra pertezione in- 
nalzare, provandoli ed efaminandoli, 
come fi fa dell'oro nella fornace fe- 
condo quel di Davidde: * Multe tri- 
bulationes Juftorum, & de omnibus 


15 
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vis liberavit cos Dominus . Vale a fi fa contro la carne ed il fangue. 


dire : Molte fono le tribolazioui de’ 
Giufti; ma: ne libererà da tutte il Si- 
gnore. Quindi L'Anima da dovero 
amante-, che fopra: tutte lo cofe pre- 
ia il fuo Diletto, nell'amore e favor 
di lui. confidando, non apprende mol- 
to di dire: | 
Nè temerò di fiere, 

Paffando i forts luoghi, e- le frontiere . 
324. Appella i Demonj , che fono 

il fecondo nemica, forti, perchè proc- 


curano quefti con gran forza di attra». 
verfare, il. paffo d'un tal cammino; ed 
anche. perchè le tentazioni. ed aftuzie 


lpro; fano. più. forti e ardue da vince- 


re,. e più difficili da intendere, che 
non fono quelle.del mondo e della car- 
ne. E: di più perche fi rinforzano ef- 


fi cogli altri due:nemici mondo e car- 
ne. per rendere più alpra all’ Anima la 
lor guerra. 'Ond'è che di elli favel- 
lando. Davidde, li chiama forti: * 
Fortes. quafierunt animam meam . 
Cioè: I forti pretefero l' Anima mia. 
Della quale: fortezza diffe pure il Pro- 
feta Giobbe: = Non ef (uper terram 
poteftas, que comparetur ei, qui fa- 
Chus eft, ut nullum timeret. Che non 
v'è fulla terra potere da paragonarti a 
quello del Demonio, il quale fu fat- 
to. di maniera, che niuno temeffe . 
Cioè. che niuna forza umana fi potrà 


alla. fua comparare; e perciò la fola. 


Divina è valevole a poterlo fuperare, e 
la fola luce di Dio a- poter intendere 
i fuoi ftratagemmi. Per la qual cofa 
Anima, che dovrà, vincere la coftui 
fortezza , nol potrà fenza l’orazione, 
nè fia capace di comprendere i di lui 
inganni {enza umiltà e mortificazione. 
In quetto fenfo dice l’Apoftolo S. Pao- 
lo, danda ai Fedeli il feguente avvifo: 
3 Induste vos armaturam Dei, ut pof- 
fetis flare ad o us infidias Diaboli : 
quoniam non eft. nobis colluclatio ad- 
verfus carnem, € (anguinem. Il che 
fignifica: Veftitevi. dell'arme di Dio, 
acciocchè poffiate refiftere alle aftuzie 
del nemico; poichè codefta lotta non 


Intendendo nella parola di fangue il 
mondo, e per le arme di Dio l'ora- 


zione e la Croce di Crifto, nella qua 


le fon pofte 1° umiltà e la mortifica- 
zione fopraddette. Oltre a ciò dice l' 
Anima , che paflerà i confini, per i 
quali fr fpiegano , giufta ciò ch' ab- 
biam detto, le ripugnanze e ribellioni , 
che naturalmente forma contro lo fpi- 
rito la carne, la quale per teftimo- 
nianza, dell’Apoftolo San Paolo appe- 
tifce le cofe allo fpirito contrarie : 4 
Caro concupifcit adverfus [piritum; e 
fi mette come fui confini, opponendofi 


all’avanzamento fpirituale . Ora deve 


aflar l' Anima quelte frontiere, fupe- 
rando le difficoltà, e gettando a ter- 
ra colla forza e determinazione dello 


fpirito tutti. gli appetiti fenfitivi e le 


naturali affezioni; perchè fin a tanto 
che nell’ Anima dureranno, fi fta di 
maniera lo fpirito fotto di loro ravvol- 
to, che alla vera vita e allo fpiritua- 
le diletto non può pafiare. Ne diede 
ciò chiaramente ad intendere S. Pao- 
lo dicendo: 5 Ss autem (piritu fatta 
carnis mortificaveritis, vivetis. Va- 
le a dire: Se per mezzo dello fpirito 
mortificherete le inclinazioni e gli ap- 
etiti della carne, allora vivrete. Ta. 
e dunque è lo ftile, che nella fpiega- 
ta ftanza dice l’' Anima di dover tene- 


re per cercare in quefto cammino il 


fuo Diletto , il che confifte foftan- 
zialmente in aver coftanza e valere per 
non abbaffarfi a cogliere i frori, e co- 
raggio per non temer le fiere, e for- 
tezza per paflare i Forti, ed i confini, 
attendendo folo a camminare per i mon- 
ti e le fpiagge delle virtù nella manie- 
ra già dichiarata. 


STAN- 


® Pfal.53.5. ?* Jobi 41. 24. 3 ad Ephef.6.11.© 12. 4 ad Gal. 1. 17. S ad Rom.8.13. 
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STANZA QUARTA. 
O folte felve ofcure, 


Qus con fua man dal caro Ben piantate; 
O voi prati, 0 verdure, 

Di vaghi fior veftite , 

Se il (uo bel piè per voipafsò, mi dite. 


DICHIARAZIONE. 


35. Opo che l' Anima ha fpie- 

vata la maniera di difpor- 
fi per intrapprendere quelto cammino, 
ed è pofta in non andare in traccia 
di piaceri e diletti; e la fortezza pure, 
che deve avere per vincere le tentazio- 


ni e le difficoltà: nelle quali cofe confi- 


fte l’efercizio del conofcimento di fe 
fteffo, prima cofa che deve l’ Anima 
fare per giugnere alla cognizione di 
Dio ; ora nella feguente ftanza comin- 
cia a procedzre per via della confide- 
razione e notizia delle creature a cono- 
fcere il fuo Diletto, che le creò. Im- 
perocchè dopo l’efercizio del pa 
conofcimento la rifleflione fopra Îe crea- 
ture è la prima in ordine, che ferve in 
quefto fpiritual cammino per andar co- 
nofcendo Dio, e la fua grandezza ed 
eccellenza per mezzo di effe confide- 
rando giufta il detto dell’ Apoftolo: 
* Invifsbilia enim ipfius a creatura 
mundi per ca, que falla (unt, in- 
tellela confpicruntur . Il che rende 
uefto fenfo: che le cofe invifibili di 
Dio fono dall’ Anima conofciute per 
mezzo delle create sì invifibili che vi- 
fibili. 

36. Parla pertanto l' Anima in quef+ 
ta {tanza colle creature , interrogandole 
del fuo Diletto. Intorno a che dobbia- 
mo con Sant'Agoftino notare, che la 
richiefta, dall’ Anima alle creature fat- 
ta, è la confiderazione, che fopra di 
effe forma del loro Creatore. Ond'è 
che nella prefente ftanza contienfi la 
confiderazione degli Elementi e delle 
altre inferiori creature, e la meditazio- 
ne fopra i Cieli, e le rimanenti crea- 


3 sd Rom. 1. 20. 


® Gen. cap. 1. per totum. 


ture, e materiali cofe, che Dio in 
elfi cred; e la riflefftone finalmente fo- 
pra gli Spiriti celefti, dicendo : 

O folte felve ofcure, 

37. Chiama felve gli Elementi che 
fono terra, acqua, aria, e fuoco. Poi- 
chè ficcome ni amenifimi bofchi fo- 
no di folte piante ed arbofcelli cinti 
e popolati, così lo fono gli Elementi 


di moltiffime creature , alle quali dà 


il nome di fpeflezza. per lo gran nu- 
mero e per la molta differenza di ef- 
fe, che v'è in ciafcun Elemento. Nel. 
la terra innumerabili varietà di anima: 
li e di piante, nell'acqua diverfe fpe- 
cie di nai fenza numero , nell'aria mol- 
ta diverfità-d’uccelli, e l' Elemento del 
fuoco concorre con tutti alla loro ani- 
mazione e confervazione : e quindi ogni 
forte di animali vive nel proprio Ele» 
mento, e in effo, quafi nel to bolco 
e nella fua regione, dove nafce e fi al- 
leva, fu pofta e piantata. E per verità 
così nella loro Creazione Iddio coman- 
dò, incaricando alla terra, * che pro- 
duceffe le piante e gli animali, ed al 
mare ed all'acqua i pefci, e nell'aria 
affegnò l'abitazione agli uccelli . Per 
la qual cofa conofcendo l' Anima, che 
tale fu il fuo comando, e che tale ne 
feguì l'effetto, dice il feguente verfo : 
Qui con Pi man dal caro Ben piantate. 

38. Il fentimento delle quali parole 
è quefto, cioè che la fola mano del 
Diletto Iddio potè le fopraddette va» 
rietà e grandezze fare e creare. Dove 
fi noti, che ftudiatamente dice con (ua 
man dal caro Ben. Perchè quantun- 
que faccia Dio molte altre cofe per 
altrui mano, cioè per quella degli Àn- 
gioli e degli uomini; quefta però del 
creare non l'ha mai fatta, nè N° per 
altra, che per la fua propria mano. 
Quindi è, che fl muove l’Anima gran- 
demente ad amare Iddio fuo Bene al- 
la confiderazione delle creature, veden- 
do che fon cofe dalla di lui propria 
mano fatte, e foggiugne : 

O voi prati, 0 verdure, 
39. Quefta fi è la te del 
ie 
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Cielo, al quale applica il nome di 
prati e di verdure ; perchè le cole, 
che in effo creò, durano fempre in 
un immarcefcibile verdeggiare; ficchè 
non mai finifcono , nè col procedere 
del tempo marcifcono, e fra di efle, 
come infra di frelche verzure fi ricrea» 
no i Giufti. In quefta medefima con- 
fiderazione fi contiene ogni diverfità di 
vaghe Stelle, e d'altri celefti Pianeti. 

40. Quelto nome di verdure è fi- 
‘milmente dalla Chiefa alle celelti co- 
fe adattato, allorchè pregando Dio 
per le Anime de’ Fedeli defonti, e ad 
effe il difcorlo volgendo, dice: * Con- 
ftiewat te Chriftus Filiuo Det vivi sn- 
tra Paradifi (i femper amana viren- 
tia. Lo che vuol dire: Ti ftabilifca 
Crifto Figlio di Dio vivo tra le fem- 
-pre dilettevoli verdure del fuo Paradi 
fo. Afferma parimente l’Anima, che 
quelli prati e verdure fono 

Di vaghi fior veftite, 

4r. Per li quali fiors intende gli 
Angioli e le Anime Sante, onde va 
adorno quel luogo ed abbellito; come 
un vago e nobile fimalto adorna un va. 
fo di perfettiffimo oro. 
Se"l (uo bel più per voi pafsò, mi dite. 

42. Quefta dimanda alla fopramen- 
tovata confiderazione appartiene , ed è 
come fe diceffe: Ditemi quali eccel- 
lenze ha in voi create. 


STANZA QUINTA. 


Mille grazie 04 gi 

Pafsò per quefte felve agile e (nello s 
entre le andò mirando, 

Solo col (uo bel volto 

Fè, ch’ ogni bel rimafe in effe accolto. 


DICHIARAZIONE. 

43. I quelta ftanza rifpondono all’ 
Anima le creature ; la qual 
rifpolta, come pur dice nel medefimo 
luogo Sant'Agoltino, è la teltimonian- 
za, che danno in fe della grandezza 
ed eccellenza di Dio all’Anima ftefla, 


! Brew. in-ord. Comm. Anime . 


la quale nelle fue meditazioni gliene 
richiefe. Così quel, che foftanzialmen- 
te contienfi nella prefente ftanza è, che 
Dio con grande agevolezza e brevità 


tutte le cofe creò, ed un qualche ye- 


ftigio del fuo effere in effe lafciò; non 
folo togliendole dal nulla, ma infieme 
dotandole d'innumerabili grazie e vir- 
tù, e con ammirabil ordine e colla per- 


ina dipendenza, che anno l'una dal. 


altra, rendendole belle. Tutte le qua- 
li cofe operò colla fua Sapienza, per 
mezzo di cui l’avea create, ed è il 
Verbo fuo unigenito figliuolo, Il per: 
chè dice; | 

Mille grazie se ando, 

44. Per quefte mille grazie , che 
a fuo detto andava verfando, s inten- 
de l’innumerabile moltitudine delle crea» 
ture; e perciò mette qui il maggior 
numero , ch'è il mille, per date ad 
intendere la loro copia, e quefta chia» 
ma grazie per le molte, di cui Ciaf- 
cuna creatura fornì, e le fparfe, vale 
a dire popolandone tutto if mondo . 


Pafsò per quefte felve agile e (nello. 


45. Paflare per le fe/ue è creare gli 
Elementi, chiamati in quefto luogo 
felve, per le quali dice che paflava, 
mille grazie verfando ; perchè di tut- 
te le creature, che belle fono, adore 
navali; ed oltre a ciò in effe mille gra- 
zie fpargeva, dando loro virtù , onde 
potere alla veline e confervazio» 
ne di tutte loro concorrere. Dice poi 
che pafsò, perchè le creature fono co- 
me un veftigio del paffo di Dio, onde 
ne vengon fegnate la fua grandezza, e 
potenza , e fapienza , ed altre virtù divine. 
Soggiugne che in quefto paffo fu 4g:- 
Je e [nello , poichè le creature fono 
l’opere minori di Dio, e da lui fat- 
te come di paffaggio : effendo che le 
maggiori, in cui più fpiccò., e pofe 
più grande la fua attenzione , furono 
l'Incarnazione del Verbo, e i Mifterj 
della Criftiana Fede; per rapporto al- 
le quali tutte le altre fi fecero, come 
in rn e a fretta. e 

entre le andò mirando, i 
Q- 
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Solo col (uo bel volto 
Fè, ch'ogni bel rimafe în effe accolto. 
46. Secondo il detto di San Paolo 
il Figliuolo di Dio è lo fplendore del- 
la fua gloria, e la figura della fua fo- 
ftanza: * Qui cum fit (plendor gloria, 
e figura (ubftantia ejus. E dunque 
da faperlt, che con quelta fola figu- 
ra del fuo Figliuolo mirò Dio tutte 
le cofe: lo che fu dar loro l'effere na- 
turale, comunicando ad effe molte gra- 
zie e doni di natura, e sn 
compiute e perfette, come fi dice nel 
Genefi colle feguenti parole: * Zid; 
Deus cuntta, qua fecerat, © crant 
valde bona. Mirò Iddio tutte le co- 
fe da fe fatte, ed erano affai buone. 
Il mirare le cofe molto buone è il me- 
defimo, che nel Verbo fuo Figliuolo 
renderle tali. Non folo però diede lo- 
ro l'effere e le grazie naturali, come 
abbiam detto, col riguardarle; ma ezi- 
andio con quefta fola figura del fuo 
Figliuolo le lafciò di bellezza velftite, 
rtecipando loro l’effere fovrannatura- 
ko e ciò fegui, quando fi fece uomo, 
poichè allora le follevò alla bellezza 
di Dio, e per confeguenza tutte le crea- 
ture a fe unì, effendofi alla natura di 
tutte loro nell'uomo accoppiato . A 
quefto fine diffe il medefimo Figliuo- 
lo di Dio : 3 Et ego fi exaltatus fue- 
ro 4a terra, omnia trabam ad me $- 
plum. Vale a dire : Se io farò alza- 
to di terra, tirerò a me tutte le cofe. 
Così in quefto innalzamento della In- 
carnazione di fuo Figliuolo , e nella 
gloria del fuo riforgimento fecondo la 
carne non folo in qualche parte ab- 
belli il Padre le fue creature, ma pof- 
fiam dire, che le lafciò di bellezza e 
dignità pienamente veftite. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza (eguente . 
47. lr però tutto quefto favel- 


lando ora nel fenfo e fecon- 
do l'affetto de’ Contemplativi, fl riflet- 


* ad Hebr. 1. 3. 2 Gen. I. 3. 


3 Joann, 12. 32. 
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ta che nel tempo della viva Contem- 
plazione e nel conofcimento delle crea- 
ture s'avvede l’ Anima di fcorgere in 
effe una sì grande abbondanza di gra- 
zie, di virtù, e di bellezza, onde Id 
dio le arricchì, che le fembrano tut- 
te adorne d’ammirabile beltà , e di 
fovrannaturale virtù, derivata in loro e 
comunicata da quella infinita, ed alla 
natura fuperiore vaghezza della figura 
di Dio, il di cui guardo riempie d'al. 
legrezza e di avvenenza il mondo e tut. 
ti i Cieli: in quella guifa appunto co- 
me all'aprire della fia mano giufta la 
frafe di Davide ogni animale di be- 
nedizione ricolma : 4 Aperis tu manum 
tuam, © imples omne animal bene 
diétione. Laonde piagata effendo l'A- 
nima d'amore per quefto veftigio, che 
ha conofciuto nelle creature della bel- 
lezza del fuo Diletto, con impetuofa 
brama di vedere quella beltà, che di 
quefta vifibile è cagione, dice la fe- 
guente ftanza. 


STANZA SESTA. 


Abi chi potrà fanarmi! 
Deb tutto in vero a me ti ftrigni, e dona. 
Non volere inviarmi 
Più meffaggieri, quando 
Non mi fanno e(fi dir quel, che dimando. 


DICHIARAZIONE. 


48.(Viccome le creature diedero fe- 
gni all’Anima del fuo Dilet: 
to, moftrandole in fe un veftigio del- 
la di lui bellezza ed eccellenza, creb- 
be in effe l’amore, e confeguentemene 
te il dolore della lontananza. Imper- 
ciocchè quanto più l’ Anima conofce 
Dio, tanto più crefce in lei la brama 
di vederlo, e la pena di non vederlo; 
e comprendendo che non v'è cola va. 
levole a curar la fua doglia, fe non 
la prefenza e vifta del fuo Diletto, dif- 
perata di qualunque altro rimedio , gli 
chiede in quefta ftanza , che le doni 
il poffedimento della fua prefenza: di» 
cen- 
4 Pfal. 144. 16. 
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cendo che non voglia da oggi in avan- 
ti trattenerla più con altre fue notizie 


€ comunicazioni, nè con altri fegni 


della fua eccellenza, di qualfivoglia na- 
tura fiano; perchè quefti aumentano 
in fe l’anfietà e il dolore d’eflere lon- 
tana dalla fua prefenza, che pur fola 
la fua volontà e il defiderio foddisfa. 
La qual volontà non fi contenta nè 
fi appaga con meno, che con veder- 
lo. Bertanto lo prega a compiacerli di 
confegnarle fe fteflo da dovero in com- 
piuto € perfetto amore, e quindi dice : 
Abs chi potrà rc 

49. Come fe dicefle: Fra tutti i di- 
letti del mondo, ele confolazioni dei 
fenfi, e fra i piaceri e la foavità del- 
lo fpirito niuna cofa certamente potrà 
fanarmi, e niuna foddisfarmi; e poi- 
chè così è: 
Deb tutto in vero a me ti ftrigni , e dona. 

so. Nelle quali parole vien di nota- 
re, che qualfivoglia Anima, la qua- 
le ama da dovero, non può voler fod- 
disfarfi nè contentarfi fenza poffeder da 
dovero Dio; perchè tutte P altre cofe 
non folo non la rendono paga, ma 
piuttofto, come abbiam detto, le fan- 
no crefcere la fame e l'appetito di ve- 
derlo nella propria natura. Così qua- 
lunque veduta, che le fi conceda del. 
l Amato, e quallivoglia cognizione e 
fentimento , © qualunque altra comu- 
nicazione , ( le quali fono a guifa di 
meffaggieri, che riportano all’Anima la 
notizia di ciò , ch'egli è ) tutte quefte le 
accrefcono e le rifvegliano più l’appe- 
tito : non diverfamente da quel che dn 
no le briciole a chi ha gran fame; e 
riufcendole cofa grave il paffarlela con 
sì poco, dice: 
Deb tutto invero a me ti firigni e dona . 

s1. Imperciocchè tutto ciò che in 
quefta vita fl può conofcere di Dio, 
per molto che fia, non forma un co- 
nofcerlo davvero; eflendo un conofci- 
mento fecondo qualche parte folo e 
molto remoto . Ma il conofcerlo ef- 
fenzialmente è la vera cognizione, che 
qui l’ Anima ricerca, non fi chiaman- 


do d’altre comunicazioni contenta, € 
| perciò dice tofto: 
Non voler inviarmi 
Più meffaggieri, 
52. Il che rende quefto fenfo: Non 
volere che daoggi in avanti io ti conof- 
.ca così a mifura per via di quefti mef- 
faggieri, cioè delle notizie e de'fenti- 
menti, che mi vengono di te comu- 
nicati, sì remoti e lontani da ciò che 
da te defidera l’ Anima mia. Pofciachè 
tu ben fai, o Spofo mio, che a chi 
pena per la si na d'un'oggetto i 
meflaggieri aggravano piuttofto il dolo- 
re. Primieramente perchè colla notizia, 
che danno, rinovan la piaga. In fecon- 
do luogo perchè paiono dilazioni del 
fuo arrivo. Non voler dunque per l' 
avvenire inviarmi quefte remote noti- 
zie; perchè fe fino ad oggi io poteva 
paffarmela con effe, non ti conofcen- 
do, nè amando molto; ormai la gran- 
dezza dell'amore , che ti porto , non 
può di codefte imbafciate appagarli , 
e perciò finifci di donarti a me. Co- 
me fe più chiaramente diceffe: Signo- 
re mio Spofo, ciò che di te all’A- 
nima mia vai dando a parte a parte, 
finifci di darlo del tutto ; e ciò che 
vai quali da' e i moftrando, fini- 
fci di moftrarlo alla fcoperta ; e ciò 
che vai per altrui mezzi comunican= 
da, il che viene ad effere un comu- 
nicarli quali per gioco, finifci di far- 


lo da dovero , comunicandoti da te 
medefimo. Sembra in fatti alle volte © 


nelle tue vifite, che tu cominci a da- 
re la gioia del tuo pofledimento; ma 
quando poi l' Anima mia fi confide- 
ra per bene, trova di non averla, per- 
ché gliela nafcondi : il che fi è co- 
me un darle una cofa da giuoco. Con- 
fegnati adunque ormai daddovero , dan- 
doti tutto a tutta I’ Anima mia; ac- 
ciocchè ogni parte di lei tutto te ftef- 
fo poltegga, e non voler inviarmi più 
meflaggieri, 
| uando 
Non mi re elfi dir quel, che dimando 
53. Significa lo fteflo come: Io vo- 
Nn glio 


_— die. cale. = @=——__- ce use. 


fiami tu il me 
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glio tutto te, ed effi non fanno, nè 
ponno dirmi il tutto di te; poichè niu- 
na cofa della terra o del Cielo poffo- 
no dare all’Anima la notizia , ch'el- 
la deflidera aver di te; e quindi non 
mi fan dire quel che voglio. In ve» 
ce adunque di Pia tuoi meffaggieri 
o € l'imbafciata. 


STANZA SETTIMA, 


Ciafcun, ch' in te s appaga, 
Di te mille bellezze a me defcrive; 
È ciafcun più m°impiaga, 
E mi (ento morire, 
Sentendo un non fo che , che non (an dire . 


DICHIARAZIONE. 
54. Ella ftanza come molttrò l’ 


Anima d'effere ferita o in- 
ferma d'amore per lo fuo Spofo aca» 
gione della notizia, che di effo dieron- 
le le irragionevoli creature; ed in que- 
Ita fi (piega d’eflere medefimamente d° 
amor ferita a motivo d'un'altra più fu- 
blime notizia , che dell’Amato riceve 
per mezzo delle creature ragionevoli, 
che fono più nobili dell’altre, e divi- 
doul in Angioli ed Uomini. Dice 
di più norì folo. quefto, ma che fta ezi- 
nd morendo d'amore per un ammi. 
rabile: immenfità, che in quefte: crea- 
ture fe le difcopre, fenza però fcoprir= 
fele interamente ; e perciò ‘la chiama 
un won fo che, perchè non fi fa dire, 
effendo tale , È riduce |’ Anima a 
itarli. morendo. Dalla qual cofa infe- 
rir pofliamo , che in quefto negozio 
d’amore vi fono tre maniere di pena- 
re per l’ Amato per rapporto a tre for- 
ti i notizie, che di lui fi ponno ave- 
re. La prima fi chiama ferita, la qua- 
le è più leggiera, e più brevemente a 
guifa appunto d’ una ferita rifana; poi- 
chè deriva dalla cognizione, che l'A- 
nima riceve delle creature, che pur fo- 
no l’opere inferiori di Dio. Della qual 
ferita , che qui anche infermità no- 
miniamo , parla la Spofa nei Cantici 


] Cant. s. 3. * sbid. 4. 9. 


dicendo: * Adjuro vos, file Hierufa- 


dem, fi inveneritis dileclum meum, ut 


nuncietis ci, quia amore langueo. È 
fionifica: Io vi fcongiuro , o figliuole 
di Gerufalemme, che abbattendovi nel 
mio Diletto, gli diciate, che fono in- 
ferma d'amore: intendendo nelle figli. 
uole di Gerufalemme le creature. La 
feconda fl chiama piaga , la quale 
nell’Anima profonda più che la feri. 
ta, e quindi duraanche più, eflendo 
come una ferita già in piaga cangiata, 
‘a ragion di cui prova l' Anima vera 
mente, che fen va d'amor piagata. 
Quefta fi apre in effa mediante la no- 
tizia dell’opere del Verbo Incarnato e 
dei mifterj della Fede , i quali com 
prendendo l’opere maggiori di Dio ed 
un amore più grande, che l'altre del- 
le creature, producono nell’ Anima un 
più intenfo effetto d'amore; di manie. 
ra che fe il primo alla ferita fi raf. 
pcrgg ea i A fecondo è come una 
già fatta durevol piaga, di cui favel. 
lando coll’ Anima lo Spofo ne’ Canti. 
ci dice: * Vulnerafti cor meum, So 
ror mea Sponfa: vulnerafti cor meum 
in uno oculorum tuorum, & in uno cri 
ne colli tu. Tu, o mia Sorella, mi 
piagafti il cuore, e me lo piagafli con 
un de’ tuoi occhi e con un crine del 
tuo collo. Imperciocchè l’occhio figni. 
fica in quetto luogo la Fede alla In 
carnazione dello Spofo , e il capello 
dimoftra l'amore verfo la medefima In 
carnazione. La terza maniera di pena- 
re amando è fimile al morire, aven- 
do già come infiftolita la piaga, è tut. 
ta l' Anima divenuta tale; è perciò 
vive morendo, fin a tanto che uccidendo 
la l'amore, la faccia vivere una vita 
d'amore, trasformandola in amore. La 
qual morte d’amore fi cagiona nell’ A- 
nima mediante un tocco di notizia del- 
la Divinità, che fl è quel zox fo ché, 
che in quefta ftanza efprimefi non fa- 
per efli dire. Quefto tocco non è con- 
tinuo nè grande, perchè fi fciorrebbe 
l'Anima dal corpo; ma brevemente 
pafla, e perciò reftafi morendo d'amo- 
re 
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re fenza mai morire; conofcendo che 
non è tale la cagione, che rechi mor- 
re d'amore. Quello pure appellafi amo- 
re impaziente, di cui fi tratta nel Ge- 
neft;, dove dice la Scrittura, che tari 
to amore provava Rachele di conce- 
ire, ficchè diffe allo Spofo Giacob- 
09 t Da mibi liberos, alioguin mo- 
rtar. Vale a dire: Dammi de figliuo- 
li, altrimenti io morirò . Ed il Proe 
feta Giobbe diceva: ® Quis mibi det, 
ut qui capit, sp(e me conterat? Chi 
mi concederà, che colui, il quale co- 
minciò , effo finifca di confumarmi ? 
55. Quefte due maniere di amoro- 
fe pene, cioè la piaga e il morire, 
dice in quefta ftanza, che le fono dal- 
le ragionevoli creature cagionate . La 
piaga nell’afferire, che le vanno defcri» 
vendo mille grazie del fuo Diletto nei 
mifterj e nella Sapienza di Dio, dal. 
la Fede infegnati. Il morire in ciò che 
foggiugne non faper efli efprimere, ed 
è il fentimento e la notizia della Di. 
vinità , che alle volte all Anima fl 
fcopre nelle cofe, che ode a ragionare 
di Dio. Dice adunque: 
Csafcun, cb' in te S appaga, 
56. Intende qui, come abbiam det- 
to, per coloro che fl appagano in Dio, 
le ragionevoli creature , che fono gli 
Angioli e gli uomini; perchè quetti 
foli fra tutte l'altre attendono a Dio. 
avendo cognizione di lui; e perciò tra- 
fcieglie quefto vocabolo s’ appagano , 
che corrifponde nel noftro fenfo al La- 
tino vacant. Il che è lo fteffo quan- 
to dire: Ciafcun di quelli che s'ap- 
pagano, attendendo a Dio, e lo fanno 
gli uni contemplandolo e godendolo 
in Cielo, come fono gli Angioli; e 
gli altri amandolo e defiderandolo in 
terra, e fono gli uomini. Perchè poi 
col mezzo di quefte ragionevoli erea- 
ture l' Anima conofce più al vivo Dio 
arte per la confiderazione dell’eccel- 
Da ‘che ha fopra tutte le cofe crea- 
te, e parte ancora per ciò ch'elle ne 
inlesnano di Dio , le prime interior- 
mente per via di fegrete infpirazioni, 


! Gen. 30. 1. 2 Job: 6. g. 


come gli Angioli fanno, e fe altre efte- 
riormente per mezzo delle verità nel- 
la Scrittura contenute, dice: I 
. Di te mille bellezze a me deferive . 
57. Cioè dandomi ad intendere am- 
mirabili cofe della Grazia e della tua 
mifericordia intorno l’opere della In- 
carnazione , e le verità della Fede , 
che mi fpiegano, e fempre più mi van 
defcrivendo; poichè per quanto ne vo- 
leffero dire, fempre maggiori grazie e 
bellezze di te potrebbero fcoprirmi. . 
E ciafcun più m' impiaga. 
58. Imperciocchè a mifura che gli 
Angioli di te m'ifpirano, e gli uomi» 
ni mi ammaeftrano, fempre più m' in- 
namoran di te, e quindi vie più ciaf- 
cun d'amor m'impiaga, 
E mi fento morire, 
Sentendo un non fo che , che non (an dire . 
59. Come fe diceffe : contuttociò ol- 
tre al piagarmi che fanno quefte crea- 
ture per via delle mille grazie, che di 
te mi defcrivono, v'è di più un cer- 
to non fo che, che fi conofce reltarvi 
da dire, ed una cofa, che fl compren- 
de non eflerfi tuttavia defcritta, ed un 
fublime fegno, che fl fcopre all’ Ani- 
ma di Dio, e rimane ancora da inve- 
ftigare, ed un altifimo conofcimento 
di Dio, che non fl fa efprimere;( e 
percid lo chiama un won 14 che ) per 
modo che fe le altre cofe, che inten- 
do, mi piagano e ferifcono d’atnore , 
quelto, che non finifco d'intendere, e 
pure ho in alto pregio, m'uccide. Ciò 
accade alle volte ad Anime già ap- 
profittate, alle quali fa Iddio grazia 
di dare in quel che odono, o vedo- 
no, o intendono, una fublime notizia: 
fcoprendoli o facendofi loro fentire ]' 
altezza e la grandezza di Dio; ed in 
tal fentire formano un sì eminente con- 
cetto di lui, che intendon chiaro, che 
tutto riman loro da intendere: e inten- 
dendo e fentendo effere tanto immen- 
fa la Divinità, che non fi può perfet- 
tamente capire, giungono ad una co- 
gnizione molto fublime . Per confeguen- 
za una delle più diftinte grazie, che 
Nn 2 fac- 








234 
faccia Dio in quelta vita ad un' Ani» 
ma di paffaggio, è darle chiaramente 
ad intendere e fentire sì altamente di 
lui; ficchè a chiara luce conofca, che 
non fi può del tutto intendere nè fen. 
tire, Conciofiachè quefta grazia in qual. 
che maniera s'accofta a quella di chi 
lo vede in Cielo, dove coloro , che 
più lo conofcono, intendono più diftin- 
tamente l'infinito , che refta loro da 
capire ; e agli altri, che lo veggon 
meno, non apparifce tanta aperto ciò 
che riman lora da vedere, come a que 
che più intimamente il contemplano. 
Mi perfuado che chi non avrà ciò 
fperimentato , non finirà d' intenderlo 
bene ; e perciò l’anima, che lo pro- 
va, confiderando che le relta tuttavia 
da intender molta intorno a ciò che 
ur elevatamente intende , lo chiama 
un non fo che; poichè ficcome non fi 
capifce, così ee fl fa dire, quan- 
tunque fecondo l'accennato di fopra fl 
fappia fentire. Per la qual cofa dice, 
che van le creature balbettando , e non 
conchiudenda mai di fpiegarlo; ed a 
ciò applica il nome di balbettare , che 
fl è il difcorrere de bambini , i quali 
non accertano di dire nè di dar ad 
intendere ciò che pur han da dire , 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente. 


60. Anche circa l'altre creature ac- 
cadono all’ Anima alcune illuftrazioni 
nel fopraddetto modo, comecchè non 
fempre tanto fublimi, quando Iddio 
la favorifce di notizia e di qualche fen- 
timento intorno a loro. Sembra ch' 
eziandio quefte vadan fpiegando le 
grandezze di Dio, che pur non finif- 
cono di fpiegare; e fi raffomigliano a 
chi fi accinge a delcrivere una cofa, 
e rimane fenza defcriverla ; e quindi 
viene ad effere un r0x fo che, che van 
bal bettando. Profegue adunque l’ Ani- 
ma i fuoi lamenti, e parla colla pro- 
pria vita, dicendo nella feguente ftanza: 


CANTICO SPIRITUALE 


STANZA OTTAVA. 


Vita, e tu reggi ancora, 
Se vivere non puoi, dove tu vivi ? 
Baftando onde tu mora, 
1 dardi, ch'ai nel (eno 
Da quel, ch'in lui tu concepifci appieno. 


DICHIARAZIONE. 


61. Edendofi l Anima , giufta 
ciò che diffe di fopra , mo- 
rir d'amore, e che non arriva al ter- 
mine di quefta morte per poter libe- 
ramente godere del fuo amore, fl que> 
rela che tanto duri la vita del corpo, 
a cagion di cui fl proroga lavita fpiri- 
tuale, Laonde in quefta ftanza ragio- 
na colla medefima vita dell’ Anima 
fua, efagerando il dolor che le appor- 
ta. Il fenfo della ftanza è quel ch' 
efpongo: Vita dell'Anima mia come 
uoi in quefta carnal vita durare, ef. 
fendoti efla una morte e la privazio- 
ne della vera fpiritual vita di Dio, 
in cui per eflenza, per amore, e per 
defiderio più veramente vivi, di quel- 
lo che nel corpo tu faccia? E quan- 
do pur ciò non foffe cagione, ù te 
ne ufcifi, e dal corpo di quefta mor. 
te ti liberaffi per godere e vivere la 
vita del tuo Dio, come puoi tuttavia 
in sì frale corpo perfeverare ? mentre 
oltre a ciò fono da lor fole baftevoli 
a troncarti la vita le ferite amorofe, 
che ricevi per le grandezze, che ti fi 
comunicano dall’ Amato; lafciandoti 
effe tutte fortemente d’amor piagata, 
e quante cofe di lui fenti ed intendi, 
tanti tocchi e ferite effendo, che in te 
fl aprono, e d'amore t' uccidono, 
sta, e tureggi ancora, 
Se vivere non puoi, dove tu vivi ? 
62. Per intelligenza di quefti verdi 
è neceflario fapere, che l' Anima vive 
più dove ama, che nel corpo da effa 
animato ; non avendo ella nel corpo la 
Par vita, quando piuttofto ad eflo 
a dà, e vivendo per amore in quer 
a 





| po reggere, quando da lor 
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la cofa che ama. Oltre però quefta vi- 
ta d'amore, onde vive in Dio 1’ Ani 
ma che lo ama, ha efla la fua radicale 
e natural vita in lui alla guifa di tutte 


le create cofe e fecondo il detto di S. 


Paolo: * In ipfo enim vivimus, & mo- 
vemur, & fumus. In effo viviamo, e 
fi moviamo , e fiamo. Vale a dice; 
In Dio abbiamo la noftra vita, il no- 
itro movimento , ed.il noftro effere. 
Anche S. Giovanni afferma, che qua- 
lunque cofa fatta era vita in Dio: * 
Quod factum eft , sn tpfo vita erat. 
Siccome adunque conofce l’ Anima, 
che ha la iua natural vita in Dio per 
l’ effere, che in lui contienfi, e parimen- 
ti la fua vita fpirituale per l'affetto, 
onde lama; fi lamenta e fi afflige, che 
pofla tanto una sì fragil vita in corpo 
mortale da impedirle di godere una vi- 
ta tanto forte, e vera, e faporofa , qual 
per natura e n amore in Dio mena. 
Nellaqual cofa è grande la ponderazio- 
ne, che l'Anima fa; poichè qui di- 
moltra di patire fra due contrarj , che 
fono la natural vita nel corpo e la fpi- 
rituale in Dio, le quali fi oppongono 
in quefto, che l'una all'altra ripugna: 


ficchè vivendo ella in entrambe, è for- 


za che foffra un gran tormento; men- 
tre l'una, ch'è vita penola, le impe- 
difce l’altra piacevole, e le rende la na- 
tural vita una morte; effendo a cagion 
d'effa priva della fpirituale, in cui ha 
tutto il fuo effere e la vita per natura, 
e tutte le fue operazionie gli affetti 
per amore. Per poi dare meglio ad in- 
tendere il rigore di quefta debil vita, 

foggiugne incontanente : 

Baftando onde tu mora, 
I dardi, ch' ai nel (eno 

63. Quafi che diceffe: Oltre le co» 
fe fopra mentovate, come puoi nel cor- 
Eli fono fuf- 
ficienti a toglierti di vita i tocchi d' a- 
more, ( ch’egl’ intende per dardi ) che 
nel tuo core l' Amato imprime ? I qua- 
li tocchi di tal maniera fecondano I’ 
Anima e il cuore d'intelligenza e d'a- 
mor di Dio, che fi può ben dire, che 


! AT. 17. 28. 2 Johann. 1. 4. 


di Dio concepifce nel fenfo , che il 
feguente verfo efprime: 
Da quel, ch'in lui tu concepifci ap- 
pieno. 
64. Cioè della grandezza , bellez» 
za, fapienza, grazia, e delle virtù , 
che intorno a lui comprendi. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianzga feguente . 


65. SI il Cervo, quando è fe. DI 


rito dal veleno di qualche er- 
ba, non ripofa nè fl accheta, andan- 
do or qua or là in traccia di rime» 
dio; ora attuffandoli in un'acqua, ed 
ora in un'altra; e pure con tutti i 
tentativi e rimedj che prende, va fem- 
pre più crefcendo il tocco dell'erba, 
fin a tanto che s'impofleffa del cuore, 
e viene a morire: così l Anima, che 
va tocca dall’erba d'amore, qual fl 
è queflta di cui trattiamo, non mai 
ceflando di cercare rimed) al fuo do- 
lore, non folamente non ne trova , 
ma piuttofto tutto quel che penfa, di- 
ce, € fa, in maggior dolore le tor. 
na. Quindi conofcendo ella, che non 
le rimane altro rimedio, fuorchè an. 
darfene a gittarft nelle mani di chi 
ha ferita , acciocchè traendola di 
pena , colla forza d’ amore finifca 
una volta d’ ucciderla ; fi rivolge 
al fuo Spofo , che di tutto ciò è 
la cagione, e gli canta la ftanza che 
fegue. 


STANZA NONA. 


Perchè s° hai tu piagato 
Quefto core, tu fano a me nol rendi? 
E giacchè l'ha: furato, 
Tal perchè lo lafciafti, | 
Senza teco portar quel, che rubbaftse 


DICHIARAZIONE. 


66. Itorna dunque l° Anima in 
quelta ftanza 2 parlare col 
 fuo 
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fuo Diletto, fempre però querelando- 
fi del proprio iii poichè l'impa- 
ziente affetto, da cui moftra qui l' 
Anima d’effer prefa, non foffre al- 
cun ozio, nè dà alla fua fiena con- 
forto, efponendo in ogni guifa le fue 
anfietà fino a ritrovarne il rimedio . 
E ficcome vedefi piagata e fola, non 
avendo altro rifugio nè altra medici- 
na, che il Diletto fuo feritore, gli 
dice, che poichè piagò egli il fuo 
cuore coll’affezione della di lui noti- 
zia, perchè poi colla vifta di fua pre- 
fenza non l’ha fanato? E poichè fe 
l’ha egli rubbato per via dell'amore, 
onde l'accele, privandolo d'ogni fuo 
potere, perchè mai l’ha in i uifa 
lafciato? Cioè a dire tratto dalla di 
lei podeftà, (non pofledendo più chi 
ama il proprio cuore, dacchè lo die- 
de al Diletto) e non l’ha trasferito 
da dovero nella fua, prendendolo per 
fe nella intera e perfetta trasformazio- 
ne della Gloria. Dice pertanto : 
Perchè s hai tu piagato 
— Quefto core, tu fano ame nolrendi? 
67. Non fi lagna, perchè l’ abbia 
piagaio, effendo la perfona innamora- 
ta tanto più contenta, quanto più è 
ferita; ma perchè avendole piagato il 
cuore non glielo fand, terminando d’ 
ucciderlo. Sono in fatti le ferite d’ 
amore sì dolci e faporite, che fe non 
giungono a darle morte, non la pof- 
fono foddisfare: e perchè le porgono 
tanto gufto, che vorebbe la piagafle- 
ro fino a finir di toglierle la vita, 
perciò dice: Perchè s° bas tu i ancper 
quefto core, tu (ano a me nol rendi? 
Come fe diceffe: Perchè fe l'hai feri- 
to fino ad impiagarlo, non lo fani 
terminarido d’ucciderlo d'amore? Sei 
tu dunque la cagione della piaga nel- 
la pena d’ amore ? fialo pur cagione 
della falute ‘nella morte } amore; ac- 
ciocchè in tal guifa il cuore, ch'è 
piagato per la pena della tua lonta- 
nanza, rifani col diletto e la gloria 
della tua: dolce prefenza . A. quefto 
effetto foggiugne: 


E giacchè l hai furato, 
Tal perchè lo lafciafti ? 

68. Il rubbare altro nonè, chedi. 
fpoffeffare del fuo unpadrone, edim- 
poffeffarfene il rubbatore . Propone dun- 
que l’ Anima al Diletto un fomigliante 
lamento dicendo: Perché mai fele ha 

er via d'amore rubbato il cuore, e 
trattolo dal fuo potere e pofledimen- 
to, l’ha poi così lafciato fenza tras- 
ferirlo nel fuo, prendendolo per fe; 
come fa il rubbatore delle furate co- 
fe, che di fatto le porta feco? Per. 
la qual cofa fl dice, che all'innamo- 
rato è rapito o in eftafi levato il cuo- 
re da colui ch'egli ama, avendolo 
fuor di fe nella cofa amata ripofto ; 
e quindi non ha cuore perfe, ma per 
quel folo che ama. Da quefto fegno 
potrà conofcer l’ Anima molto bene, 
fe ama Dio puramente o no; poichè 
fe lo ama, non avrà per fe tha 
re, nè per attendere al proprio pia: 
cere e profitto, ma al folo onore ed 
alla gloria di Dio, e a dargli gufto: 
tanto meno avendo il cuore a Diori- 
volto, quanto più intorno a fe lotie- 
ne occupato . Dere eziandio notarfi 
fe il cuore fu ben da Dio in una 
delle due cofe rubbato, o nel prova 
re impeti verfo di lui, oinnoncom- 
iacerfi d'altra cofa che dilui, come 
qui l’ Anima dimoftra. La ragione fi 
è, perchè il cuore non può goder pa- 
ce nè ripofo fenza pofleder qualche 
cofa; e pure quand'è fortemente ad 
alcuna affezionato, già, come abbiam 
detto, non pofliede fe fteflo nè al- 
tra cola, anzi neppur compiutamen. 


te quella che ama. Laonde non gli 


può ceffare una sì grave pena, qual 
ne Le una tal mancanza, finchè 
non la pofhieda e fi foddisfaccia. Im- 
perciocchè frattanto vive l’ Anima , 
come un vafo voto, e che afpetta d 
eflere empiuto; e come un fameli- 
co , che brama il cibo; e come un 
infermo, che geme per ottenere la fa- 
nità; e come chi fta in aria fofpelo, 


e non ha dove appoggiarfi : e della 
me- 


o è. 
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medefima guifa fi fta il cuore arden- 
temente innamorato. La qual cofa pro- 
vando qui l' Anima, dice: Ta/ per- 
chè lo Tafciafti? Il che fignifica vo- 
to, famelico, folo, piagato, infermo 
d'amore, e in aria fofpefo. 
Senza teco portar quel, che rub- 
bafti ? 
69. Vale a dire, perchè nonpren- 
di il cuore, chehai per via d'amore 
rubbato affine di faziarlo, di riem- 
pierlo, e di fanarla, apportandogli in 
re perfetta quiete e ripolo? Non può 
l' Anima innamorata, per quanto fia 
al fuo Diletto conforme, non brama- 
re la paga e mercede d'amore, per 
cui ferve all'Amato. Nè d’altra gui- 
fa farebbe vero amore; poiché la mer- 
cede e pasa d'amore altro nonè, né 
altro può 7 Anima volere, che mag- 
ior amore , fino a toccarne la per- 
aa non fi pagando mai che con 
fe medefimo l’amore, come lo fpiegò 
il Profeta Giobbe, allorchè col me- 
defimo impeto e defiderio di queft 
Anima favellando, diffe: ! Sscut (er- 
vus defiderat umbram, & ficut mer- 
cenarius praftolatur finem operis (ui » 
fic G ego babui menfes vacwos, È 
nolles laSoriofas enumeravi mibi. Si 
dormiero, dicam: quando confurgam? 
dd rurfus Re. vefperam, © re- 
plebor doloribus ufque ad tenebras . 


Per quel modo appunto che il fervo 


defidera l'ombra, e il giornaliero af- 
etta il fine del fuo lavoro; io pure 
Do paffato de’ mefi voti, e notti per 
me travagliole ho annoverato. Se dor- 
mo, vo dicendo, quando mai fpun- 
ta il di, onde mi pofla alzare? È in 
appreflo torno ad afpettar la fera, e 
ini fento di affanni pieno fino alle te- 
nebre della notte. L'Anima dunque 
accefa d'amor di Dio ne defidera il 
compimento e la perfezione n AVC 
re in ciò il fuo perfetto retr 
e come il fervo dal caldo laflo bra- 
ma dell'ombra il riftoro, e come il 
mercenario ‘afpetta il fine dell’ opera 
fua, ella fimilmente attende il termi. 


1 Jobi 7. 2. 


Igerio ; 


ne della propria. Intorno a che firi- 
fetta, che non diffe Giobbe alpetta- 
re il mercenazio del fuo travaglio, 
ma dell'opera fua il fine, per dichia- 
rarne ciò ch'andiamo dicendo , vale 
a dire che l' Anima amante non ane- 
la a veder finita la fua fatica, mal 
opera; perchè la fua operazione confi- 
fte nell’amare, ed’efla, ch'èl’amore, 
fofpira il fine, cioè la perfezione eil 
compimento, dell’ amar bio. il qua- 
le amore, finchè ad eflere perfetto non 
iugne, vive fempre l’ Anima nello 

to, in cui fecondo la fopraddetta 
autorità fl dipinge Giobbe, giudican- 
do i giorni ed i mefi per voti, e paf- 
fando travagliofe e lunghe le notti , 
Da tutto ciò viene ad effere fpiega- 
to, che I’ Anima di Dio amante Leti 
da volere nè afpettare altro guiderdo- 
ne de fuoi fervigj, che la perfezione 
d'amarlo. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianza feguente, 


n0, A dunque l Anima a®i 


quefto grado d'amore, fi 
può paragonare ad un infermo mol- 
to ftanco, che il fapore e l’appetito 
perduto avendo, fi prende noia d' 
ogni cibo, e qualunque cofa lo mo- 
lefta, e gli torna in faftidio. Di quan- 
to al penfiero, al fenfo, ed agli oc- 
chi fe gli offerifce, un folo appetito 
e defliderio ha prefente, ed è quello 
di fua falute; e ciò che a quetta 


non ferve , gli è d’afflizione e di pe- 


fo. In feguito di che effendo perve- 
nuta l Anima ad una tale infermità d° 
amor di Dio, delle medefime tre pro- 
prietadi è fornita , cioè che in qual. 
fivovlia cofa fe le offerifca e tratti, 
ha fempre dinanzi chi gli apporta la 
fanità, ed è il fuo Diletto; e perciò 
quantunque non potendo a meno, in 
altri affari trattengafi, in effo tien fem- 
re il cuore occupato. Dal che ne 
ridonda la feconda proprietà, che fi è 
d'aver 
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d'aver perduto il fapore d'ogni altra 
cofa, e ne deriva pure la terza d'ef- 
ferle tutte quefte cofe molefte, e qual- 
filia converfazione pefante € noiofa. 
La ragione di tutto cid, deducendo- 
la dal fopraddetto, fi è, che ficcome 
il palato della volontà dell’ Anima è 
già tocco, ed ha aflaporato quefto ci- 

dell’amor: di Dio, qualfivoglia co- 
fa o perfona fe le prefenti, fenza in- 
dugio e fenza por mente ad altro pia- 
cere o riguardo fpiegafi la volontà a 
cercare e godere in effa il fuo Dilet- 
to. In quella guifa appunto che fece 
Maria Maddalena , quando con ardente 
affetto andavane in traccia per l'orto; 
poichè avvifandofi ch'egli folle un Or- 
tolano, fenz' altra ragione o configlio gli 
diffe: Se tu l'hai prefo, dimmelo, ed 
io me lo ripiglierd: * Ss te fuftulsfti 
eum, dicito mibi , ubi pofuifti cum, & 
ego eum tollam . Un anfietà a quefta 
fomigliante provando l’ Anima di tro- 
varlo in tutte le cofe, e non rifcontran- 
dofi tofto in effo, come defidera , 
(anzi accadendo l'oppofto) non folo 
non fe ne compiace, ma piuttofto le 
fon di tormento, ed alle volte aflai 
grande; poichè cotali Anime patifco- 
no affai in trattare colle perlone e d’ 
altri affari: diftornandole quefti, anzi 
che aiutarle , dal. confeguimento del 
loro fine. 

71. Ne dimoftra la Spofa d'aver 
avuto quefte tre proprietà , quando cer- 
cava ne Cantici il fuo Spofo, dicendo : 


3 Quafivi, & non inventi sllum.... 


snvenerunt me cuftodes, qui circum- 
eunt civitatem: percufferunt me, & 
vulneraverunt me ; tulerunt pallium 
meum mibi. Lo cercai, e nonmi ven- 
ne di ritrovarlo. S'abbatterono però in 


me coloro, che vanno in ronda per la 


Città, e mi percoffero, e mi ferirono 
e mi fpogliarono del manto le guar- 
die delle mura.Imperciocchè per co- 
loro ‘che girano la Città, intendonfi 
gli affari mondani, i quali, allorchè 
trovano l'Anima, che va in traccia di 
Dio,. la maltrattano con molte piaghe 


3 Joan. 20. 15. * Cant. s. 6.&7. 


di dolori, di pene, e difpiaceri: non 
folamente non trovando efla in loro 
cid che vuole, ma effendoglielo da ef- 
fi impedito. E quelli che cuftodilco- 
no il muro della Contemplaziane, per- 
chè l’ Anima non vi entri, e fono i 
Demonj ed i negozj del fecolo, que- 
fti le tolcono il manto della pace e 
quiete nell’amorofa Contemplazione 
voduta: Dalle quali ‘cofe l' Anima di 

io innamorata ne riporta mille dif- 
gufti e noie; e conofcendo che di 
effe non può nè punto nè poco alleg- 
gerirfi fin a tanto che in quefta vita 
foggiorna fenza veder il fuo Dio, pro- 
fegue a pregare il fuo Diletto, e di- 
ce nella ftanza qui fotto pofta: 


STANZA DECIMA. 


° Smorga mie cure, [ei 

Quel folo tu, ch' in me calmar le puote. 
e veggan gli occhi miei, 

Che lor (ei lume e face, 

E per te (olo aprirli or a me piace. 


DICHIARAZIONE. 


72. Rofegue adunque nella prefen- 

te {tanza a chiedere al fuo Be. 
ne, che voglia una volta agl'impeti 
fuoi ed alle fue pene gar fine; poichè 
non v'è altri fuor di lui, che fia va- 
levole a farlo; e che le fi renda tale, 
onde poffano gli occhi dell’ Anima fua 
sor a : effendo egli folo la luce, in 
cui effi mirano, e non volendo ella in 
altra cofa impiegarli fuorchè in lui fo- 
lo, dicendo: 

Smorza mie cure, 

73. Ha per tanto quefta proprietà 
la concupifcenza dell'amore, che giu- 
fta il fopraddetto tutto quel che non 
fa, onondice, o non conviene a ciò 
che ama la volontà, le cagiona fa- 
tica e noia, e la rende fciapita, non 
vedendo adempirfi il fuo defiderio. O- 
ra a tutto quefto ed agli affanni, che 
foffre per veder Dio, applica il nome 
di cure, le quali niuna cofa balla a 

to- 
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' togliere fuorchè il pofledimento del 
Diletto. Il perchè dice, che le fmor- 
zi colla fua prelenza, porgendo a tut- 
te quel refrigerio, che porge la frefc’ 
acqua a chi è dal caldo affannato; e 
percid ufa qui del vocabolo (morza 
per darne ad intendere, ch'ella fta pe- 
nando nel fuoco d'amore. 

Ses 
Quel (olo tu, ch° in me calmare puote. 

74. L'Anima per muovere e per- 
luadere maggiormente il Diletto ad 
efaudire la fua dimanda, foggiugne: 
che non v'effendo altri fuor di lui ca- 
pace di foddisfare alla fua neceffità, 
fia egli quello che fmorzi le fue cure. 
Sopra di che è cofa degna d'offerva- 
zione, che allora Iddio è molto pronto 
a confolar l’ Anima, ed appagarla nel. 
le fue pene e neceflità: non avendo nè 
prendo ella altra foddisfazione o 
conforto fuor di lui. Quindi I’ Anima 
non avendo cofa, che fuor di Dio la 
trattenga , non può alungo durare fenza 
effere dal Diletto vifitata. 

Te veggan gli occhi miei, 

75. Cioè ti vegga io faccia a faccia 
cogli occhi dell’ Anima. 

Che lor (ei lume, e face, 
 Oltrechè Iddio è il fovrannatural lu- 
me degli occhi dell’ Anima, fenza il 
quale in tenebre fl rimane , lo chiama 
qui per affetto luce degli occhi fuoi; 
per quel modo come l'amante fuol no- 
minare la perfona da fe amata luce de- 
gli occhi per dimoftrazione dell'amore, 
che le porta. Egli è quindi lo fteffo, 
come fe ne’ fopraddetti due verfi diceffe: 
Giacchè gli occhi dell'Anima mia nè 
per natura nè per amore hanno fuor di te 
altro lume, Te veggan gl occhi miet, 
effendo tu in ogni maniera la luce loro . 
. Di quefta era privo Davidde, quando 

con pena diceva: Io non ho in me il 
lume degli occhi: * Et /umen oculo- 
rum meorum, & spfum non eft mecum. 
E Tobia quando protettò: Qual mai 
allegrezza potrò provare, io che fra le 
tenebre fiedo, € luce del Cielo non 
veggo? * Quale gaudium mibi erit, 


PI 37. 11. > Tob. s. 12. 3 Apoc. 21. 23. 4 Zach. 2. 8. 


qui în tenebris fedeo, & lumen Cel 
non video? Nelle quali parole defide- 
rava la chiara vifione di Dio; poichè 
il Figlinolo di Dio è la luce del Cie- 
lo, dicendolo S. Giovanni nell’ Apo. 
califi : La celefte Città non abbifogna 
nè di Sole, nè di Luna, che in efla 


rifplendano ; perchè dalla Divina chia- 


rezza è illuminata, e la fua lucerna è 
l’Agnello: 3 Et Crvstas non eget Sole, 
neque Luna, ut luccant in ca è nam 


claritas Des illuminavit cam, & lux 


cerna ejus eft Agnus. 

E per te fol o “gt or ame piace . 

76. Con quette voci I’ Anima vuole 
aftrignere lo Spofa a lafciarle vedere 
la luce degli occhi fuoi; non folo per- 
chè priva efflendo di qualunque altra, 
in tenebre refterebbe, ma eziandio per- 
chè non li vuole ad altro che a lui 
riferbare. Siccome in fatti è giuftamen- 
te di quefta Divina luce privata l’ Ani. 
ma, che vuole rivolgere gli occhi del. 
la fua volontà a qualche luce di pro- 
pria cofa fuori di Dio, occupando in 
effa la vifta per riceverne lume; me- 
defimamente per via di congruenza me- 
rita che fe le dia una tal luce quel. 
l’Anima, che chiufe a tutte le cofe i 
fopraddetti fuoi occhi per aprirgli a 
Dio folo. 


ANNOTAZIONE 


Sopra la Stanza (eguente. 


n7. S deve perà fapere, che non®% 


può lo Spofo amante dell 
Anime vederle per molto tempo pe- 
nar fole, come fa quefta, di cui an- 
diamo trattando; poichè fecondo quel 
che dice per bocca di Zaccaria, + le 
loro gr e i lamenti lo toccano nella 
pupilla degli occhi; e maggiormente 
quando le pene di cotali Anime fono 
dal fuo amore originate , come fono 
le pene di quetta. Per la qual cofa pure 
dice colla lingua d’Iaia: 5 Antequam 
clament , ego erxaudiam + adbuc sllis 
loquentibus ego audiam. Avanti che 

Oo gri- 

3 Ilase 65.24. 
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sridino io gli efaudirò, e nello fteflo 

roferir delle parole gli afcolterò , Ed 
11 Savio dice di lui; * che fe l' Ani 
ma lo cercherà, a guifa del danaio lo 
troverà. Quindi è che a quell Anima 
innamorata, la quale ne va in traccia, 
con maggior cupidigia di quello che 
fi faccia del danalo, abbandonando tut» 
te le cofe e fe medefima per lui; fem» 
bra che in virtù di sì accefe preghie» 
re le abbia comunicato un qualche 
fasgio della fua fpirituale prefenza, in 
cui ]: mofkrd alcuni profondi afpetti 
della fua Divinità e bellezza, onde 
vieppiù le fi aumentò Ja brama e il 
fervore di vederlo, Imperciocché fic- 
come fi fuol gettar acqua nella forna» 
ce, perchè vieppiù s'accenda ed attiz» 
zi il fuoco; non diverfamente fuole il 
Signore adoperare con aicune di que» 
fte Anime , che trovanfi in finili 
calme d'amore, dando loro alcuni in» 
dizj della propria eccellenza per mag- 
giormente infervorarle, e in tal guifa 
andar più difponendole alle grazie, che 
vuol far loro in appreffo. Onde fco» 
perto avendo l’ Anima e fentito in quel, 
la ofcura prefenza il formmo bene e la 
bellezza fotto di effla nafcofta, e mo- 
rendo di defiderio di vederla , pronun= 
zia la ftanza che fegue, 


STANZA UNDECIMA, 


Scopri la tua vezzofa 

Faccia,etua vifta,e tua beltà m'uccida, 
Solo può l amorofa. 

Sanar doglia sì dura 


Del caro Ben l'afpetto, e la figura. 
DICHIARAZIONE. 
9, Bio adunque ]' Anima 


: d’effere da quelto gran Dio 
poffeduca , dal di cui amore fi fente 
rubbato e piagato il cuore, e non lo 
potendo ormai foffrire, gli chiede de- 
terminatamente in quelta ftanza , che le 
fcopra e moftri la fua bellezza, cioè la 
{ua divina Eflenza, e che con quetta vi. 


1 Prov. 2. 4 


fta l’uccida, fciogliendola dalla carne; 
poichè non pudin effa vederlo nè go- 
derlo fecondo il fuo defiderio . Gli met- 
te in oltre fugli occhi l’infermità e gl’ 


 dmpeti del fuo cuore, che foffre penan. 


do per fuo amore fenza potervi trovar 
rimedio, con meno che con quetta glo- 
riofa vifta della fua divina Eflenza, 
Scopri la tua vezzofa 
Faccia , | 
79, Per dichiarazione di quefto de. 
ve faperli, che tre maniere di prefen- 
za di Dio ponno darfi nell’Anima. 
La prima è eflenziale, e in tal guifa 
non folo nelle buone e fante Aniine fi 
ritrova, ma eziandio nelle trifte e pec- 
catrici, e in tutte l'altre creature; per» 
chè con quefta prefenza dà loro l'efe 
fere e la vita, e fe quefta prefenza cf. 
fenziale loro mancafle, tutte tornereb- 
bero in nulla, elafcierebbero d’effere; 
Ora quefta all’ Anima giammai non 
manca, La feconda prefenza è di Gra. 
zia, per mezzo di cui Dio foggiorna 
nell'Anima, e fl chiama di efla pago 
e foddisfatto, Quefta prefenza poi non 
è in tutte, perchè coloro, che ammet. 
tono in fe colpa grave , la perdono ; 
nè fi può dall’ Anima naturalmente fa 
pere, fe l'abbia o no. La terza è per 
via di fpirituale affezione , perchè in 
molte Anime divote ein varie manie. 
re fuol Iddio formare alcune e 
li prefenze, onde le ricrea, diletta, e 
rallegra . Tuttavia sì quefte fpirituali 
refenze, come l'altre fono tutte naf- 
colte; non fi moftrando Iddio per mez- 
zo di effe nella propria natura , poichè 
la condizione di quelta vita nol foffre; 
e perciò di qualfivoglia di effe può 
intenderfi il fopraddetto verfo , ci0ì © 
Scopri la tua vezzola 
Faccia, | 
80. Imperciocchè certa effendo, ché 
Dio è fempre all’ Anima prefente al- 
meno nella prima maniera, non dice 
l' Anima, che fi prefenti a fe; ma che 
quelta coperta prefenza, che le fa go- 
dere, o naturale, o fpirituale , o aftet- 
tiva che fia, fe le difcopra € uti 
1 
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{ti per modo, che lo poffa nel fuo di. 
.vino Effere e nella fua bellezza vede- 
re. E per verità ficcome colla fua ef- 
fenziale prefenza dà l’eflere naturale al- 
I Anima, e colla prefenza della Gra- 
zia la perfeziona, così verrebbe che 
colla fua palefe Gloria la glorificafie. 
Effendo però queft' Anima dai fervori 
e dagli affetti dell’amor di Dio traf- 
portata, dobbiamo intendere, che la 
prefenza, di cui chiede al fuo Dilet- 
to lo fcoprimento , principalmente fl 
ne di certa prefenza affettiva, che 
ormò il Diletto all’ Anima di fe, la 
uale fu tanto fublime, che parve all’ 
a e fenti, che fotto di efla co» 
perto vi foffe un eflere immenfo , di 
cui le comunicò Iddio certi alpetti 
chiarofcuri della fua Divina bellezza, 
«che producono tale effetto nell’ Anima, 
che la fanno bramare e languirdi de- 
fiderio verfo quello, che fotto una tale 
prefenza fente nafcofto . Corrifponde ciò 
a hag che provava Davidde, quando 
difle: Defidera e vien meno l’ Anima 
mia vero gli atrj del Signore: ! Cow- 
cupifcit, & defcit Anima mea in 
atria Domini. Conciofiachè allora lan- 
gue l’ Anima per defiderio d’ ingolfarfi 
in quel fommo Bene, che prova a fe 
prefente, ma coperto; perchè quantun- 
que fia coperto, affai notabilmente co- 
nofce il bene e il diletto, che in fe 
comprende; e perciò con maggior for- 
za è tratta l’Anima e rapita da que- 
fto bene, che niun’altra natural cofa 
dal proprio centro : ficchè con ga 
avidità e fvifcerata voglia non li po- 
tendo si Anima trattenere, dice : 
copri la tua vegzofa 
Faccia, 

81. Lo fteffo avvenne a Mosè faul 
monte Sinai, dove ftando alla prefenza 
di Dio, sì alte e profonde rapprefen- 
tazioni dell'altezza e bellezza della Di 
vinità coperta di lui chiaramente fcor- 
geva, che non lo potendo foftenere , 
due volte lo pregò a N la fua 
Gloria , dicendogli : = Cum dixeris : 
Novi te ex nomine, & invenifli gra- 


! PI. 83. 1. è Ex. 33. 13. 3 Ibid. 


tram coram me . Si ergo’ inventi gra 
tiam. in confpella tuo, oftende mibi 
faciem tuam, ut (ciam te, G' inve- 
miam gratiam ante oculos tuos . 'Tu 
dici di conofcermi per proprio nome, 
e ch'io fon giunto ad eflerti caro: il 
che fe vero è, moftrami la tua faccia; 
acciocchè io ti conofca, e trovi negli 
occhi tuoi la compita grazia che bra- 
mo, cioè di arrivare al perfetto amo- 
re della Gloria di Dio. Però gli rif- 
pofe il Signore dicendo: 3 Non pote- 
vis videre factem meam ; non enim 
videbit me bomo, & viver. Tu non 
potrai veder la mia faccia, ig fin- 
chè vive l’uomo non mi vedrà. Il che 
torna lo fteffo come dire: Una difficil 
cofa mi dimandi , o Mosè; poichè 
tanta fi è la bellezza del mio volto, 
e il diletto di vedere la mia effenza, 
che nol potrà l' Anima tua in un ge- 
nere di sì fiacca vita foffrire . Della 
qual verità effendo l’ Anima confape- 
vole, o fia per le parole che Dio qui 
rifpofe a Mosè, o :pur da ciò ch'ab. 
biam detto fentir ella fotto la prefen= 
za di Dio nafcofo, cioè che nella pro- 
pria bellezza non lo potrebbe in que- 
fto genere. di vita vedere; ( venendo 
giu il detto di fopra l’Anima meno 
ad un folo trafparire di lui) previene 
ella fteffa la rifpofta, che fe le può 
dare, come a Mosè. e dice: 
E tua vifta, e tua beltà m uccida. 
82. Quali diceffle: Tanto effendo 
il diletto di vedere la tua Effenza e 
bellezza, che non può l’ Anima regge- 
re, ma debbo al vederla morire: Za 
vifta, e tua beltà m'uccida. 
Chiaro fta che due vifte uccido- 
no l’uomo per non poter egli la loro 
forza ed efficacia 4 ved . L'una è 
uella del Bafilifco , alla cui-vifta fl 
dice che muore incontanente . L’al- 
tra è la vifta di Dio. Affai differenti 
però dell’ una e dell'altra fon le cagio. 
ni; perchè la prima veduta ammazza 
di gran veleno, e la feconda con im- 
menfa falute e Gloria. Per la qual co- 
fa non fa qui molto l' Anima in vo- 
Oo 2 ler 
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ler morire a vifta della bellezza di Dio 
per goderlo eternamente; poichè fe } 
Anima avefle dinanzi un'ombra fola 
dell'altezza ed avvenenza di Dio, non 
folamente bramerebbe una inorte per 
vagheggiarla , come qui defidera , in 
eterno, ma mille acerbiffime morti 
lieta foffrirebbe per vederla un breve 
iftante; e dopo d’averla veduta brame- 
rebbe di patire altrettanto per vederla 
un'altra volta in sì poco fpazio di tem 


8.3. Per maggiore pae di que- 
fto verfo è da faperlt , che parla qui 
l'Anima condizionatamente , quando di- 
ce che la di lui vifta e bellezza l'uc- 
cida ; cioè pofto che non può fenza 
rnorire si . Che fe l'uno potefle 
avvenir fenza l’altro, non chiederebbe 
che l’uccideffe : effendo una imperfe- 
zione naturale il voler morire. Ma poi. 
chè non può reggere quelta vita corrot- 
tibile dell’uomo all'altra vita immar. 


— cefcibile di Dio dice: 


E tuavifta, e tua beltà m'uccida. 

84. Infegna San Paolo quefta dot- 
trina ai Corintj dicendo: ! Nolumus 
expoltari, (ed fuperveftiri, ut abforbea- 
tur, quod morta.ie eft, a vita. Non 
vogliamo già effere fpogliati, ma fo- 
pravettiti, perchè la noftra mortal par- 
te fia dalla vita afforta. Il che figni- 
fica; Non defideriamo di effere della 
carne fpogliati, ma di Gloria fopra- 
veftiti, Però veggendo che non fi può 
vivere infieme nella Gloria ed in car- 
ne mortale, come fl accennò, replica 
che defidera d’effere fciolto, etrovarfi 
con Crifto: * Defiderium babens dif- 
folvi, & effe cumChrifto. Inforge pe- 
rò qui un dubbio, ed è, perqualra- 
ione i figliuoli d'Ifraello temeflero e 
Dai anticamente di veder Dio 


‘per non morire, come protettò Ma- 


puel a fua moglie : 3 Morte morse- 
mur, quia vidimus Dominum. Edall 
oppofto quefl''Anima alla vifta di Dio 
delidera di morire? Al che fi rifpon- 
de, che ciò feguiva per dueragioni . 
La prima, perchè in quel tempo, feb- 


! 1. ad Cor. 5. 4. * ad Philipp. 1, 23. 3 ‘Jud. 13. 42. 4 1.Jobann. 4.18. 


bene morivano in Grazia di Dio, not 
lo avevano a vedere prima che giu- 
gnefle Crifto ; e quindi rnolto miglior 
forte era per loro vivere in came, ac- 


crefcendo i proprj meriti, e della na- 


tural vita godendo , che giacerfi nel 
Limbo fenza meritare, e patendo te- 
nebre , e la fpirituale lontananza da 
Dio: il perchè avevano allora per u- 
na gran grazia di Dio e vantaggio lo- 


ro il campare molti anni. La fecon- 


da ragione nafce dal canto dell'amo. 
re, poichè non effendo eglino in 4 
more fortificati, nè tanto a Dio per 
amore vicini, temevano di morire al 
vederlo, Ma ora nella Legge di Gra. 
zia, in cui morendo il corpo può | 
Anima veder Dio, diventa più falu- 
tevol cofa voler vivere poco tempo a 
fin di giugnere a contem larlo. E quan- 
do pur quefto non fofle, contuttociò 
amando l’Anima Dio, come infatti 
uefta lo ama, non temerebbe veden- 
dolo di morire; poichè il vero amo- 
re riceve egualmente ed alla fteffa ma- 
niera tutto ciò, che viene dalfuo Di. 
letto, o fia cofa contraria o favorevo- 
le, purchè egli la voglia fare, e gli 
ftefli caftighi accoglie d'una maniera 
affatto eguale; anzi gli apportano go- 
dimento e diletto: affermando $. Gio- 
vanni: + Perfedlla Charitas foras mit- 
tit timorem. La perfetta Carità fcac- 
cia qualunque timore. Così non può 
effere ad un’ Anima amante amara la 
morte; poichè trova in efla tuttiifuoi 
diletti e le dolcezze dell'amore. Non 
le può cagionare triftezza la fua me- 
moria, poichè incontra in efla tutta 
l'allegrezza; nè le può effer grave e 
penofa, efflendo il termine di tutte le 
fue noie e pene, e il principio d'o- 
gni fuo bene. La riguarda qual fua 
amica € fpofa, e colla fua memoria 
rallegraft, quafi il giorno foffe del fuo 
fpofalizio e delle fue nozze; e più bra- 
ma quel dì e quell'ora, in cui lade 
ve cogliere la morte, che i Re della 
terra non defiderano i loro Regni € 
Principati, Perchè di quefto genere di 
MOr- 
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morte dice il Savio: O morte è pur 
buono il tuo giudizio ad un uomo, che 
fl trova in neceflità: * O mors, bo- 
num cl judecium tuum bamini indi. 
genti. Ora fe la morte è buona per 
chi fi trova in anguftie delle cofe di 
qua, quantunque alle di lui neceflità 
fovvenire non pofla, ma piuttofto di 
ciò ch’aveva debba fpogliarlo : quan- 
to migliore farà il coftei giudizio ad 
un' Anima, che fl trova, come que- 
fta, in neceflità d’ amore, e che fta 
gridando per ottenere più amore ; quan- 
do non folo di ciò ch'aveva non la 
priverà, ma le fia piuttofto cagione, 
che arrivi al compimento d’ amore , 
che bramava, ed a veder foddisfatta 
ogni fua neceflità . Ragionevolmente 
adunque ardifce l' Anima di dire fen 
za timore: 
E tua vifta, etua beltà m uccida . 
8s. Conciofiachè fa che nel pun. 
to ftefso di vederla farebb' ella rapita 
alla medelima bellezza, ed in efsaaf- 
forta, ed in efsa trasformata; e che fa- 
rebbe alla guifa della medefima bel- 
lezza bella, ed a norma di efsa abbon- 
dante di tutto ed arricchita. A que- 
fto fine dice Davidde : E’ pur pres 
ziota la morte dei Santi nella pre- 
fenza del Signore: * Prettofa in con- 
pra Domini mors Sanctorum eius. 
a qual cofa non avverrebbe, fe del- 
le di lui medefime grandezze non par- 
tecipafsero; poichè dinanzi a Dio nul- 
la v'è di preziofo fuor di quello che 
in fe medefimo egli è; e perciò l'A- 
nima, quando ama, non teme di mo. 
rire, anzi il defidera; e per la ftefsa 
ragione paventa fempre di morire il 
peccatore, perchè fofpetta che la mor- 
te debba toglierli tutti i beni, ed in- 
ferirgli tutti i mali, dicendo David- 
de: Peffima.è la morte de’ peccatori . 
3 Mors peccatorum peffima ; e per- 
ciò, come dice il Savio, amara vie- 
ne ad efsere lalua memoria:40 mors, 
quam amara eft memsoria tua bomi- 
ni pacem babenti in (ubftantiis fuis! 
Imperciocchè amando efli molto Ja vi- 


ta di quefto Secolo, € poco quella del- 
.l’altro, aflai temono la morte, Mal 
Anima, che ama Dio, vive più nel- 
l’altra vita, che in quefta: vivendo 
più dove ama, che dove anima; e 
quindi apprezza poco quelta corporal 
vita, e dice: Zua vifta, e tua bel. 
tà m'uccida, 

Solo può PV amorofa 

Sanar dogla sì dura 

Del caro Benl' afpetto, ela figura. 

86. La cagione perchè l’infermità 
d'amore non fi può, come qui dice, 
con altro rimedio fanare, che coll’at- 
petto, e colla figura del caro Bene, 
ft è, perchè ficcome la dogliad'amo- 
re dall'altre infermità è differente, ca- 
si una diverfa medicina ricerca . Nek 
l'altre malattie in fatti fecondo i do- 
cumenti della buona Filofofia fi gua- 
rifcono i contrarj cogli altri contrarj; 
ma l’amore non fl medica fenonchè 
con qualche altra cofa all'amore cor- 
rifpondente. La ragione fi è, perchè 
la falute dell’ Anima nel Divino amo- 
re confifte; e perciò quando non ha 
un perfetto amore, non gode perfetta 
fanità, e per quefto capo è inferma : 
non in altra cofal'infermità, che 
un mancamento di falute , per modo 
che quando l' Anima non ha verun 
grado d'amore, è morta; ma quando 
arriva ad averne alcuno, per minimo 
che fia, già è viva, comecchè mol- 
to debole e inferma a motivo d'’effe- 
re fcarfo il fuo amore. Perciò è che 

uanto più fe le andrà aumentando 

l'amore, tanto più farà fana; e quan- 
do farà giunta ad un perfetto amore, 
allora goderà una compiuta falute . 
Intorno a che è da faperfi , che non 
arriva mai ad eflere perfetto l'amore, 


fe non fi pareggiano tanto infiemegli. 


amanti, che fi trasformi l’ uno nell’ 
altro, ed allora l’amore è del tutto 


fano. E perchè I’ Anima prova qui 


un certo adombramento d'amore; che 
fi è ladoglia mentovata, bramando che 
finifca di raffigurarli alla figura , di 


cui è difegno, cioè al fuo Spofo il 


er. 


È Ecel. 41. 3. 2 P/. 115. 15. 3 P/. 33. 22. 4 Eccl. 41. 1° 
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Verbo Figliuolo di Dio, il quale a 
detto di San Paolo è lofplendore del. 
la fua Gloria, e la figura della fua fo- 
ftanza: * Sp/endor glorie, © figura 
fubftantia ejus; e perchè quelta è la 
fivura, di cui l'Anima qui favella , 
e in cui brama per amore trasfigurar- 
fl; perciò dice: 
Solo può l amoro(a 
Sanar doglia sì dura 
Del caro Ben lafpetto, e la figura. 
87. Ben fi chiama doglia l'amore 
imperfetto , perchè ficcome l’ infermo fi 
fente fiacco per operare; non altrimen- 
ti l'’Anima, chè debole in amore, 
lo. è eziandio per efercitare l eroiche 
virtù. Si può ancora intendere in que- 
fto luogo, che chi fi fente infermo d’ 
amore, cioè in eflo mancante, ba un 
fegno d'aver qualche amore; poichè da 
ciò che ha, fcopre ad uiloni ciò 
che gli manca: laddove chi quefta do- 
glia non prova, è fegno, o che non 
ha verun amore, o che in effo è per- 
fetto. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la (tanza feguente . 
88. YN quefto ftato fentendofi 1 Ani- 


ma con tanta veemenza verfo 
Dio tcafportata, come la pietra quando 
fi va più avvicinando al centro; e tro- 
sb: eziandio quali cera, che co- 
mmincid a ricevere l'impreflione del fi- 
gillo, ma non fl finì di ftampare; ed 
oltre a ciò conofcendo, che fi raffomi- 
glia ad una immagine di prima ma- 
no e sbozzata, e gridando a chi la 
sbozzò, perchè termini di difegnarla e 
formarla : fieccomè dalla Fede tanto 
illuftrata , che le fa trafparire alcuni Di- 
vini molto chiari fembianti dell'altez- 
za del fuo Dio, così non fa che far- 
fl, fuorchè rivolgerfi alla medefima Fe- 
de; effendo quella, che in fe racchiu- 
de e copre la figura e la bellezza del 
fuo Diletto, dalla qual pure ricava el- 
la i fopraddetti sbozzi e pegni d’amo- 


| ® ad Hebr. cap. 1. 3. * Ofee 2. 20. 


re; e con effa formando ragionamen- 
to, dice: I 


STANZA DUODECIMA. 


O fonte criftallino, 

Sc tu fra quefte immagini d’ argento 
Formaffi repentino 

1 cari occhs bramati, 
Che fianmiin cor, ma (ol confufi ,e om- 


brati. 
DICHIARAZIONE. 


89. Efiderando l’ Anima con tan- 
to ardore l’unione dello 
Spofo, e vedendo che in tutte le crea- 
ture niun mezzo o rimedio ad ottener- 
la ritrova; fi rivolge a favellar colla 
Fede , ficcome quella che più al vivo 
deve darle lume del fuo Diletto , pren- 
dendola per mezzo a confeguirla; ( poi- 
chè a vero dire non v'èaltro , onde fi 
dr alla vera unione edallo fpirituale 
falizio con Dio, fecondo che per 
fea egli lo fpiega dicendo: * Spox- 
faba te mibi in Fide : Io ti fpoferò 
meco per via di Fede. ) E piena del 
defio che l’accende , pronuncia le fe- 
guenti cofe, che il fenfo formano del- 
la ftanza: O Fede del mio Spofo Cri- 
fto, fe tu chiaramente mi fvelaffi quel- 
le verità del mio Diletto, che d’ofcu- 
rità e tenebre coperte nell Anima m' 
infondefti; ( poichè la Fede al dire de’ 
Teologi è un abito ofcuro ) di manie- 
ra che quel chemi comunichi con in- 
formi e ofcure notizie, inun momento 
lo moftrafli e fcoprifli: feparandoti da 
quelle verità , (poichè la Fede è un 
velo ed una coperta delle Divine veri- 
tà )e rivolgendole formatamente e pie- 
namente in manifeftazione di Gloria. 
Proferitce adunque il verfo: 
O fonte criftallino, 
go. Chiama criftallina la Fede = 
due ragioni. La prima perchè a Cri- 
Ito fuo Spofo appartiene. E la fecon- 
da perchè ha le proprietà del criftal- 
lo, effendo pura nelle fue. verità , ed 
una 
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una fonte chiara, e da ogni errore e dalle 
naturali forme purgata. Di È lappel. 
la fonte, perchè da efla fcaturifcono 
allAnima de acque di tutti i beni 
fpirituali. Ond'è che Crifto Signor no- 
ftro colla Samaritana favellando , die» 
de alla Fede il nome di fonte, dicen» 
do; Che a chi in lui credefle egli 
farebbe ifgorgare un fonte, l'acqua del 
quale alla eterna Vita faliffle: * Miet in 
co fons aqua falientis in vitam ater- 
nam. E quell'acqua era lo fpirito, che 
dovevano ricevere coloro, che avefle- 
ro in effo creduto: * Hoc autem di 
xwit de (piritu, quem accepturt erant 
credentes sn cum. 
Se tu fra quefte immagini d’argento 
gi. Alle propofizioni ed agli arti- 
coli, che ci fuggerifce la Fede, dà 
il nome d'immagini d'argento. Per in- 
tendere la qual cofa e gli altri verfi 
deve premetterfi, che la Fede nelle 
propofizioni, che infegna, è paragona- 
ta all’argento, e la foftanza delle ve- 
rità, che contengono, raffomigliafi all’ 
oro; perchè quelta medefima foftanza, 
che ora crediamo , dall’argento della 
Fede veltita e coperta, la dobbiamo 
fcorgere nell'altra vita alla fcoperta, e 
fvelato gia l° oro della Fede. Della 
qual Fede parlando Davidde fi efprime 
così : Se dormirete in mezzo ai due 
Cleri , le penne della Colomba faran- 
no inargentate , e l'eftremità del fuo 
dorfo faranno di color d’oro: 3 Si dor- 
miatis inter medtos Cleros, penna co- 
lumba deargentate , & pofteriora dor- 
Si ejus in pallore auri. Vale a dire: 
Che fe chiuderemo gli occhi dell’in- 
telletto alle cofe fuperiori ed inferiori, 
( il che appella dormire nel mezzo ) 
dimoreremo in Fede, che qui intende 
r la Colomba, ledi cui penne, che 
ha le verità rivelate, faranno inargen- 
tate, perchè inquefta vita ce le propo- 
ne la Fede veftite e coperte: e perciò 
le chiama immagini d’argento. Ma full' 
ultimo di quefta Fede, che fia quan- 
do efla termina colla chiara vifione di 
Dio, refterà la foftanza della Fede 


d’un quafi aureo colore, per aver d- 
pofto il velo d’ un tal argento. Di 
imaniera che la Fede ci dà e comu- 
nica il medefimo Dio, nè perchè ce 
lò dà fotto l'argento della Fede ftef- 


fa coperto, perciò lafcia di darcelo ve- 


ramente: ficcome chi dà un vafo inar- 
gentato, il quale fia d’oro, non per- 
chè effo è d’argento coperto , lafcia 
di darcelo, e d’effer d’oro. Laonde 
allorchè la Spofa nei Cantici quefto 
pofledimento di Dio fofpirava , pro- 
mettendoglielo egli, per quanto nella 
noftra vita fi può, diffe, che le fa- 
rebbe alcuni pendenti d’oro, fmalta- 
ti però d'argento; 4 Mlurenylas aureas 
faciemus tibi, vermiculatas argento. 
Nelle quali parole promife di darfele 
fotto la Fede coperto. Dice adunque 
ora l’ Anima alla Fede: Se in quefte 
tue immagini d’argento, che fono gli 
articoli fopraddetti, onde tieni coper- 
to l'oro dei Divini raggi, che fono 
gli occhi bramati, (di cui foggiugne 
tofto :) I 
Formaffi repentino 
I cari ocche bramati, 

92. Sotto il nome d’occhi intende 
giufta il fopraddetta i raggi e le Di- 
vine verità, le quali, come pure di- 
ceffimo, ci :ifono dalla Fede ne’ fuoi 
articoli propofte coperte ed informi . 
Il che La a uefto fenfo: O fe le 
fteffe verità, che informi ed ofcure ne 
infegni, e fotto i tuoi articoli di Fe- 
de coperte, tu finifli una voltadi fpie- 
garmele chiaramente e formatamente 
in efli fcoperte, come il mio de- 
fiderio le chiede! Alle quali verità 2- 
datta qui il vocabolo d’occhi per la 

rande prefenza, che fente del fuo Di- 
Da ; ficchè le fembra di ftarfene in- 
ceffantemente mirandolo. Per la qual 
cofa dice; | 

Che fianmi incor, ma fol confufi, 

e ombrati. 

93. Protelta d’averle nel fuo cuo- 
re adombrate, cioè a dire nell’ Ani- 
ma fua fecondo le parti dell’ intellet- 
to e della volontà; perchè quanto al- 

l’in- 


! Joonn. 4. 14. * Ibid. 7. 39. 3 PS. 67. 14. 4 Cant. 1. 10. 
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l'intelletto ha infuf: quefte verità per 
via di Fede nellAnitna fua. È per- 
chè la loro notizia non è perfetta, dice 
che fono sbozzate; mentre ficcome lo 
sbozzo non è perfetta pittura, così la 
cognizione delia Fede non è un co- 
nofcimento perfetto. Le verità pertan- 
to, che s intondono nell’'Anima per 
mezzo della Fede, fono come in is- 
bozzo; e quando alla chiara Vifione 
arriveranno, l' Anima in fe le trove- 
rà, come una perfetta e compiuta pit- 
tura, conforme a ciò che fcrive l'A- 
poftolo: ! Cum autem venerit, quod 
perfettum eft, evacuabitur, quod ex 
parte eft. E vuol dire: Quando giu- 
gnerà quel ch'è perfetto, cioè la chia- 
ra Vifione, terminerà ciò che in par- 
te folo è tale, cioè Il conofcimento 
della Fede. 

94. Ma oltre quefto abbozzo della 
Fede un altro ve n'è d'amore nell’ Ani- 
ma dell'amante fecondo la volontà , 
nella quale di tal maniera fi sbozza 
la figura del Diletto, e tanto unita- 
mente e vivamente fr ricopia, quando 
v' interviene l'unione d’amore, che fi 
dice con verità, vivere l’amato nell’ 


‘amante, e queft'amante nell’ amato . 


A tal grado di fomiglianza giugne |’ 
amore nella trasformazione degli aman- 
ti, che può affermarfi, che ciafchedu- 
no è l'altro, ed ambedue fono un fo- 
lo. La ragione fi è, perchè nella u- 
nione e trasformazione d'amore l’uno 
dà il pofsedimento di fe all’altro, e 
ciafcheduno di loro lafcia fe fteflo, e 
fi dà e fi cambia coll’altro; ed en- 
trambi per trasformazione d’amore fo- 
no un bo. Intefle San Paolo didar- 
ne ciò ad intendere, quando diffe: * 
Vivo autem jamnonego : vivit vero in 
me Chriftus. Il che fi fpiega: Io vi- 
vo, è vero, ma non già fon io, per- 
chè vive in me Crifto. Nel dire in- 
fatti io vivo, ma non già fon io, fl- 
gnificd che quantunque egli vivefle , 
non era però fua quella vita, ftando 
in Crifto trasformato, e che lafua vi- 
ta era più Divina che umana; e per- 


® 1. «d Cor. 13. 10. >? ad Galat. 2. 20. 


ciò dice, che non vive egli, ma Cri- 
fto in lui: di modo che fecondo que- 
fta fomiglianza di trasformazione pof:- 
fiamo afferire, che per unione d'amo- 
re la fua vita e quella di Crifto era- 
no una fola. Si adempirà ciò perfet- 
tamente in Cielo per mezzo della vita 
Divina in tutti quel, che meriteranno 


di fpecchiarfi in Dio; poichè in Dio tras- 


formati effendo, viveranno una vita di 


Dio e nonla propria: comecchè fia pur 
vita loro, mentre la vita di Dio diverrà 
loro vita . Allora diranno daddovero: Vi- 
viamo noi, ma non già noi, perchè 
in noi vive Iddio. Ilquale ftato, quan- 
tunque poffa in quefta vita ottenerfi , 
come in San Paolo feguì , non però 
compiutamente e perfettamente ; quand’ 
anche faliffe 1° Anima ad una tal tras- 
formazione d'amore, che foffe Matri- 
monio Spirituale, ftato il più fublime, 
a cui fi pofla in quefta vita afpirare. 
Poichè tutto quelto può chiamarfi uno 
sbozzo d'amore a paragone della per- 
fetta figura nella trasformazione della 
Gloria . Quando però un tale sbozzo 
di trasformazione nella prefente vita fi 
confeguifce, ella è una grande e buo- 
na ventura: appagandofi di ciò molto 
il Diletto, il quale a tal fine braman- 
do, che la Spofa lo metteffe fotto 
qualche adombramento nell’ Animafua, 
dice ne Cantici: Mettimi come un fe- 
gno fopra il tuo cuore , € come un 
fegno fopra il tuobraccio:3 Pore me, 
ut fignaculum me cor tuum, ut fi- 
gnaculum fuper bracchium tuum. In 
quefto paffo il cuore fignifica l' Anima, 
in cui durante la prefente vita fi fta 
Iddio, come fegno in abbozzo di Fe- 
de fecondo il detto di fopra; e il brac- 
cio fignifica la forte volontà, in cui 
giufta lo fpiegato da ultimo dimora 
lo ftelso Dio, quafi un fegno sbozza- 
to d'amore. 


95. Tale fi è la condetta dell’A-@g 


nima in quefto tempo, della car | 
febbene in poche note, non voglio la. 
fciar di dirne qualche cofa, ancorchè 
non fi pofsa a parole fpiegare . Con- 
cio- 
3 Cant. 8. 6. 
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ciofiachè fembra all’Anima, che fe 
le diffecchi la foftanza corporale e fpi- 
rituale per la fete di quefto vivo fon- 
te di Dio: effendo la fua fete fomi- 
oliante a quella che tollerava David- 

e, quando diffe: Siccome il Cervo 
anela ai fonti dell’acque , non altri 
menti te, o mio Dio, defidera l A- 
nima mia. Trovofli quefta fitibonda 
di Dio forte e vivo; quando fia mai, 


ch'io venga ad effere ammeffa dinan- 


zi la faccia di Dio? * Quemadmo- 


dum defiderat Cervus adfontes aqua-. 


vum$ ita defiderat anima mea adte, 
Deus. Sitivit anima mea ad Deum 
fortem vivum, quando veniam, &' 
apparebo ante factem Dei è Tan- 
to poi quefta fete l'’affanna , che a- 
vrebbe l' Anima per nulla di rompe- 
re le linee, e farli ftrada per mez- 
20 i Filiftei, come fecero i Forti di 
Davidde, a fin di riempiere il fuo 
vafo d’acqua alle cifterne di Betlem- 


me, che fi è Crilto. * Imper- 


ciocchè tutte le difficoltà delmondo, 
e le furie dei Demonj, e le penedel- 
l’inferno non temerebbe di paffare per 
ingolfar&i in quelto fonte ed abiffo d° 
amore. A quefto propolito fi dice ne' 
Cantici: La dilezione ha una fortez- 
za eguale alla morte, e la fua gara 
è dura al pari dell’ inferno: 3 Fortis 
eft, ut mors, dilectio, dura, ficutin- 
fernus, amulatio. Perchè non fi può 
credere quanto fia veemente | antetà 


e la pena, che l' Animaprova, quan- 


do ved: che ft va avvicinando ad af- 
faggiare quel bene, e pur non fe le 
concede. E per verità quanto. più fi 
fcorge a vifta e fulla porta quafi di 
ciò che brama, e fe le nega, tanto 
maggior pena e tormento le reca . 


Laonde in quelto fpiritual fenfo dice 


Giobbe. + Antequam comedam, (uf- 
piros & tanquam inundantes aqua, 
fic rugitus meus. Prima di mangiare 
io fofpiro, e il ruggito ed urlo dell’ 
Anima mia alla piena dell’ acque fl 
rafomiglia. Vale a dire, che per lo 
mangiare e per la cupidigia d'effoin- 


tende Dio ; poichè alla mifura dell’ 

avidità d’un cibo, e della cognizione 

che fe ne ha, fi pena per averlo. 
ANNOTAZIONE 


Sopra la Stanza feguente. 


96. A cagione, onde l’ Anima in 


quello tempo patifce tanto 
per lui, fi è, perchè ficcome va fem- 
pre più unendoli a Dio, fente vie più 
in fe quel che di Dio le manca, e 
fente infieme graviffime tenebre nell’ 
Anima fua con uno fpiritual fuoco, che 
la fecca e purga; acciocchè in tal gui- 
fa purificata fi poffa con Dio unire, 
Imperciocchè fin a tanto che Dio non 
fa cader da fe fopra di effla qualche 
raggio di luce foprannaturale$è egli per 
lei intollerabili tenebre, mentre dimora 


iraniana d’intorno ad efla: effen- 


o la natural luce dall’ecceflo della 
foprannaturale ofcurata. Tutto ciò ne 
diede ad intendere Davidde, quando 
fcriffle 5» Nubes, ©? caligo in circui- 
tu ejus.... ignis ante splum pracedet. 
La nuvola e l’ofcurità gli ftanno d’ in- 
torno ... € il fuoco precorrerà la fua 
prefenza. E in un altro Salmo dice: 
6 Ft pofuit tenebras Jatibulum (uum, 
in circuitu eius tabernaculum cjus : 
tenebrofa aqua in nubibus aeris. Pra 
fulgore in confpettu ejus nubes tran- 
fierunt, grando & carbones ignis. Po- 
fe per fua coperta e nafcondiglio le 
tenebre, e 11 fuo tabernacolo all intor- 
no di lui È l’acqua tenebrofa fra le 
nubi dell’aria. In virtù del fuo gran- 
de fplendore paffarono alla prefenza di 
lui le nuvole, le tempefte, e i carboni 
di fuoco. Il che fi fpiega dell'Ani- 
ma , che fempre più fi va a lui avvici- 
nando. Poichè quanto più l'Anima ad 
effo fi accolta, tutte le fopraddette co- 
fe in fe medelima prova, fin a tanto 
che Iddio per trasformazione d’ amore 
ne fuoi Divini fplendori l’introduca . 
Siccome però in Dio per fua immen- 


fa bontà vanno d'egual paffo alle tene- 
bre 


* P[at. 1. ? 2. Paral. 11. 17. 3 Cant. 8. 6. 4 Jobi 3. 24. 5 P/. g6. 2. SP/17.12. 
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bre ed ai votamenti dell’ Anima le con- 
folazioni e le grazie, perchè: * Sicut 
tenebra ejus, sta & lumen ejus. E 

rchè innalzandola e glorificandola, la 
umilia eziandio, e la fa penare; alla 
fteffa guifa infufe da fe nell’ Anima fra 


quette pene certi raggi Divini con tal 


gloria e forza d'amore, che la com- 
moffe tutta, e tutto le alterò il natura- 
le; ficchè con gran paura e natural 
timore diffe al Diletto il i del. 
la fottofcritta ftanza , proleguendofi dal- 
lo ftello Diletto il rimanente di efla. 


STANZA DECIMATERZA, 


Deh gli allontana, Amato, 
Ch'io paffo, e volo. (Spofo) Ab mia 
Colomba torna . 
Spunta ilaCervo piagato 
Dalla collina erbofa, 
E del tuo volo al ventilar ripofa. 


DICHIARAZIONE. 


97: EL tempo dei grandi de- 
fiderj e degli amorofi fer- 


vori, quali fono quelli che nelle pafsate 
ftanze l'A nima dimoftrò; fuole il Diletto 
altamente, foavemente, amorofamente, 
anzi con gran forza d'amore vilitar la 
fua Spofa; perchè d' ordinario fecondo 
i grandi fervori ed impeti d'amore, 
che fono nell''Anima preceduti, foglio- 
no efsere eziandio grandi le grazie e 
Je vifite, che Dio fa. Ora ficcome 
aveva l’ Anima bramati con tal veemen- 
za quefti occhi Divini, di cui nella 
precedente ftanza finì di parlare; quin- 
di le fcoprì a norina delle fue brame 
il Diletto alcuni raggi della fua gran- 
dezza e Divinità, che furono con tale 
elevazione e con tanta ferza comunica- 
ti, che la fece in eftafi ufcir di fe: 
il che avvenne al principio con gran 
danno e timore della natura; e perciò 
non potendone in un sì fiacco fogget- 
to foffrirne l’ecceffo, recita il feguen- 
te verfo. 


Deb gli allontana, Amato. 


+ P/. 138. 12, 


98. Cioè a dire quefti tuoi occhi 
Divini, perchè mi fanno volare, di me 
ufcendo in altiffima Contemplazione, 
più di quel che la natura foftenga. Il 
che dice, perchè le fembrava che È 
Anima fua dal corpo volaffe : cofa per 
altro tanto da effa bramata, e per cui 
gli richiete, che gli allontanaf , cioè 
lafciando di comunicarglieli in quefta 
vita, in cui non li può foffrire e go- 
dere, come vorrebbe; mentre fe le co- 
municavano nel volo, ch'effa fuor del- 
la carne metteva. Il qual defiderio e 
volo le fu fubito dallo Spofo impedi- 
to, dicendo: O mia Colomba torna; 
poichè la comunicazione , che prefente- 
mente da me ricevi, non appartiene 
ancora allo {tato di Gloria, che tu ora 
vorrefti. Ritorna per tanto a me, che 
fono colui, del quale tu d'amor pia- 
gata val in traccia; mentre io pure , 
quafi Cervo dal tuo amore ferito, co- 
mincio a palefarmiti per mezzo della 
tua fublime Contemplazione , e nell’ 
amore di efla mi prendo piacere e re- 
frigerio . Dice dunque l’ Anima allo 
Spofo: 

Deb gls allontana, Amato. 

99. Giulta il detto di fopra l’Ani- 
ma per rapporto ai fervidi defiderj, che 
nodriva di quefti Divini occhi, i qua- 
li fignificano la Divinità, ricevette in- 
teriormente dal Diletto tal comunica- 
zione e notizia di Dio, che le fece 
dire: Deb gli allontana, Amato. Con- 
ciofiachè tal fi è la naturale miferia 
in quefta vita, che quel medefimo 
in che l'’Anima ha pofta la miglior 
fua vita, ed ella più ardentemente bra- 
ma, cioè la comunicazione ed il co- 
nofcimento del fuo Diletto ; allorchè 
le vien conceduto, non lo può riceve- 
re, fenza che quafi le cofti la vita. 
Per modo che quegli occhi, che con 
tanta follecitudine, e con tale anfietà, 
e per tante vie andava cercando, la 
riducano a dire, quando le fono con- 


ceduti: 


Deh gli allontana, Amato. 
100. Imperciocchè alle volte è tan- 
to 
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to grande il tormento , che in fimili 
vifite d’eftafi fi prova , che non v'è 
tormento, il quale disloghi per modo 
le offa, e metta in anguftie la natura 
a tal fegno, che fe Dio non vi prove- 
effe, mancherebbe la vita. E per ve- 
rità fembra così all'Anima, cui fuc- 
cede: fentendo come ftaccarfi ella dal- 
la carne, ed abbandonare il corpo. La 
ragione fi è, perchè fomiglianti gra- 
zie non fi ponno molto ricevere in que- 
fte membra; effendo lo fpirito folleva- 
to a comunicare collo Spirito Divino, 
che all’ Anima difcende; e quindi a for- 
za deve in qualche maniera lafciar 
la carne, e quefta patirne, e per confe- 
uenza l’ Anima in efla per l’ unità del 
a fto. Il gran tormento adunque, 
che foffre l' Anima nel tempo di que- 
fto genere di vifita, e il gran timore 
che le cagiona il vederfi per via fopran- 
naturale trattare, le fanno dire: 
Deb gli allontana, Amato. 
ror. Non fi deve intendere però , 
che dicendo l’Anima, che gli allon- 
tani, voglia daddovero, che le foffero 


‘allontanati: perchè, come diceflimo , 


codefta è una efpreffione di naturale 
timore . Anzi ( comecchè molto di più 
le coftafle ) non vorrebbe perdere que- 
fte vifite e grazie del Diletto: poichè 
febbene la natura ne patifce, lo fpiri- 
to nel foprannaturale raccoglimento fen 
vola a godere dello fpirito del Dilet- 
to, ed è ciò ch’ella defiderava e chie- 
deva; e perciò non vorrebbe riceverlo 
in carne, in cui non fl può compiu- 
tamente godere , ma per poco e con 


° pena; fibbene nel volo dello fpirito fu- 


or della carne, allorchè liberamente fi 
gode. Per la qual cofa diffe: Deb gh 
allontana, Amato, cioè di comunicar- 
meli in carne. | 

. Ch'to paffo, e volo. 

102. Quafi che diceffe: Fo paffo e 


volo da quefta carne, perchè me li co- 


munichi fuori di efla, effendo efli la 
cagione di farmi ufcire volando dal 
corpo. Per meglio intendere che volo 
fia quelto, fi confideri che, infiftendo 


7 2. ad Cor. 12. 2. 


nelle fopraddette cofe, in quella vifita 
del Divino Spirito quel dell’ Anima è 
con gran forza rapito a comunicarfi col 
Divino, e languire alle cole del cor- 
po, e lafciar di fentire in efflo, e a non 
occuparvi le fue azioni, tenendole in 
Dio. Che perciò diffe l’ Appoftolo S. 
Paolo inquel fuo ratto, ! che non fa- 
peva, fe fteffe l' Anima ricevendolo nel 
corpo o fuor d'efflo. Nè per quelto 
deve fupporfi, che l’ Anima abbando- 
ni il corpo, e della natural vita lo 
privi; ma che non efercita in eflo le 
proprie operazioni . Ora quefta è la ca- 
gione , perché in tali ratti e voli ri- 
manfi il corpo fenza fenfo , e quan» 
tunque gli facciano all’ intorno cofe 
di grandifflmo dolore, non le fente ; 
perchè non avviene , come nell’ altre 
mancanze e negli sfinimenti naturali, 
in cui il dolore fa riavere. Nel tem- 
po di tali vifite provano quefti fenti- 
menti coloro, che non fono ancora al- 
lo ftato arrivati di perfezione, ma che 
tuttavia per quello camminano de' pro- 
ficienti; poichè gli altri, che vi fon 
giunti, godono le lor comunicazioni 
in pace ed amor foave, ‘e ceffano que- 
fti rapimenti, che ad una tale comu- 
nicazione difponevano. 

103. Sarebbe quefto un convene- 
vol luogo a trattare della differenza, 
che pa a fra i ratti, l' eftafi, ed al- 
tre elevazioni, e fottili voli di fpirito, 
che agli Spirituali fogliono avvenire . 
Ma perchè il mio fine ad altro non 
mira, ficcome nel Prologo promifi , 
tuorchè a fpiegare con brevità quefte 
ftanze , deve lafciarfi l’imprefa a chi 
fappia trattarla meglio di me. Ed an- 
che perchè la BEATA TERESA 
DI GESU NOSTRA MADRE 
lafciò fcritte intorno a ciò cofe di am- 
mirabile fpirito ripiene, le quali fpero 
nel Signore che prefto a luce ufciran- 
no. Ciò per altro che qui I’ Anima 
dice del volo, deve intenderfi del ra- 
pimento ed eftafi dello fpirito a Dio. 
Soggiugne poi incontanente il Diletto: 

O mia Colomba torna. 
Ppz 104. Di 
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104. Di molto buona voglia fe ne 
andava l’ Anima dal corpo in quel vo- 
lo di fpirito, penfando già che la vi. 
ta fnifle, e che potrebbe col fuo Spo- 
fo eternamente deliziari , € ftarfene con 
effo lui a faccia fcoperta. Ma le fu 
dallo Spofo attraverfato il paflo, dicen- 
do : O mia colomba torna . Lo che 
vale il medefimo come: O colomba, 
che fei, nell'alto e leggier volo di Con- 
templazione che metti, e nell'amore 
ond ardi, e nella femplicità con cui 
miri, ( poichè di quefte tre proprietà 
è adorna la Colomba) dà all'indietro 
da quell'alto volo, in cui pretendi di 
giugnere a poffedermi più daddovero; 
poichè non è ancora arrivato di sì al- 
to conofcimento il tempo , e acco- 
modati a quefto più baffo, ch'io pre. 
fentemente in queflto tuo trafporto ti 
comunico, ed è: 

Spunta tl Cervo piagato 

105. Lo Spofo fi paragona al Cer= 
vo; intendendo qui fe medelimo fn ef 
fo. Si rifletta adunque, che proprio 
del Cervo fi è agli eminenti luoghi 
falire, ed allorchè è ferito, affrettarfi 
in traccia di refrigerio alle frefche 
acque; e fe ode la compagna, che per 
effer piagata fi lamenti, fenza indugio 
colà portafi a farle fefta e accarezzar. 
la. Alla fteffla guifa adopera prefen- 
temente lo Spofo; perchè veggendo la 
Spofa di fuo amore ferita , egli pure 
al gemito di lei fl fente del fuo amo» 
re ferire; effendo fra gl’innamorati la 
ferita dell'uno anche dell altro , e co- 
mune di ambedue il fentimento . Le 

uali efpreffioni tornano nel fenfo che 
Lu Rivolgiti a me, a Spofa, che 
fe tu fei per mio amore Pe: , io 
pure ad efempio del Cervo da quelta 
tua piaga piagato a te ne vengo; raf- 
fomigliandomi eziandio al Cervo nello 
fpuntar dall'alto, e perciò dice: 
Spunta..... 
alla collina erbofa. 

106. Cioè dalla eminenza della Con- 
templazione , che in quefto volo hai 
toccato ; poichè la Contemplazione è 


1 I, ad Cor. 13. 2. 


un alto polto, da cui comincia Iddio 
in quefta vita a comunicarfi all’ Ani- 
ma, e farfele vedere, comecchè non 
perfettamente ; e perciò non dice che 
hnifce di comparire, ma che fpunta. 
Imperciocchè per quanto alte fianole 
notizie, che vengono all’ Anima intor- 
no Dio, mentre vive, fono tutte un 
quafi molto rimoto fpuntare. Segue in- 


di la terza proprietà, che al Cervo al- 


fegniamo, ed è la contenuta nel ver- 

fo che fuccede: 
E del tuo ‘volo al ventilar ripofa. 
107. Sotto nome di volo intende la 
Contemplazione di quell'eftali, di cui 
abbiamo parlato ; e per l'aura fpiega 
lo fpirito d'amore, che lo fteffo volo 
di Conticagiaiote nell’ Anima cagio- 
na. Ora con gran proprietà chiama 
aura quefto amore dal volo prodotto; 
perchè lo Spirito Santo, ch'è amore, 
anch’ egli nella Scrittura all’aura fl pa- 
ragona, effendo dal Padre e dal Figli. 
uolo afpirato; e ficcome quivi egli è 
aura del volo , cioè per mezzo della 
volontà dalla Contemplazione e Sapien- 
za del Padre e del Figliuolo procede, 
ed è fpirato; così in quefto luogo un 
tal amore dell’ Anima è chiamato dal 
lo Spofo aura, poichè procede dalla 
Contemplazione e notizia, ch ella ha 
in quel tempo di Dio. E’ cofa degna 
di confiderazione, che non dice qui lo 
Spofo di venire al volo, ma al ven- 
cilar del volo; poichè Dio non fi co- 
munica propriamente all’ Anima per 
mezzo del coftei volo, che fi è, co- 
me abbiam detto, il conofcimento, che 
ha di Dio, ma per mezzo dell'amore 
ad un tal conofcimento feguito : fic- 
come infatti l'amore è l'unione del 
Padre e del Figliuolo, così lo è dell 
Anima con Dio. Quindi è che, quan. 
tunque abbia un' Anima altiffime co- 
gnizioni di Dio ed una eguale Contem- 
plazione, e penetri tutti i Mifterj, fe 
non è accefa d'amore, non le giova nu 
la, come dice S. Paolo, * per unire 
fi con Dio; affermando lo fteffo in al- 
tro luogo: Charitazem babete , quod 

e 
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eft vinculum perfeClionis . * Valea di- 


re: Acquiftate la Carità, che fi è il 
vincolo della perfezione. Quefta Cari. 
tà adunque e amore dell Anima fa 
che venga lo Spofo correndo a bere 
al fonte d'amore della fua Spofa, co- 
me le frefche acque fanno andare il fi- 
tibondo e piagato Cervo in traccia di 
refrigerio, € perciò dice: 
Al ventilar ripofa. 

108. Conciofiachè ficcome l’aura 
rende frefco, e dà refrigerio a chi è 
dal calore affaticato: non diverfamen- 
te l'aura d'amore refrigera e ricrea chi 
arde nel fuoco amorofo: eflendo di tal 
proprietà dotato quefto fuoco, che quel- 
laura, onde fl ventila e ricrea, è mag- 
gior fuoco d'amore ; poichè all’ a- 
mante l amore è una fiamma, che 
arde con appetito di maggiormente 
abbruciare, come fa del natural fuo- 
co la fiamma. Chiama qui per tan- 
to ripofarli al ventilare l'adempimento 
di quefto fuo defiderio d’ardere vie 
più nell’amorofo ardore della fua Spo- 
fa, che fi è l'aura del di lei volo. E- 
gli è dunque lo iteflo, come fe dicef- 
fe: All'ardore del tuo volo io: mag- 
giormente ardo, perchè un amore ac- 
cende l’altro < E' però da riflettere, che 
Dio non infonde la fua Grazia e l’a- 
imore nell’Anima fuorchè fecondo l'a- 
morofa volontà dell’ Anima fteffa. La- 
onde il vero innamorato ha da porre 
il fuo ftudio in che quelto amore non 
gli manchi; poichè per tal mezzo, co- 
me diceflimo , moverà , fe- così può 
dirft, più il Signore ad amarlo, e a ri- 
erearfi nell’ Anima fua. E per fare ac- 
quilto d'effa Carità, deve in ciò efer- 
citarfi, che ad una tal virtù attribui- 
fce l’Appoftolo , dicendo: La Carità 
è paziente e benigna; non è invidio- 
fa, non fa male, non infuperbifce, non 
ammette ambizione, le fue medefime 
cofe non cerca, non s adira, non pen- 
fa male, non fi rallegra della malva- 

ità, ma fi compiace della verità. Sof- 
fre tutte le cole, che fono da foppor- 
tarfi, crede ogni cofa,( vale a dire 


* ad Coloff. 3. 14. 


\ 


* 1. ad Cor. 13. 14. 


che deve crederfi ) fpera il tutto , e il 
tutto pure foftiene , ( quel però che 
alla Larita fi trova fpediente). Chari- 
tas patiens eft, benigna eft ; Charitas 
non emulatur, non agit perperam, 
non inflatur , non eft ambitiofa, non 
quarit, que fua funt , non srritatur, non 
cogitat malum, nongaudet (uper intqui- 
tate, congaudet autem veritati - omnia 
uffert, omnia credit, omnia (perat, 
omnia fuftinet. ? 


ANNOTAZIONE 


Ed argomento delle due Stanze 
 feguenti. 


109. Si adunque quefta Co- & 
lomba dell’ Anima andava 
volando per l'aura d'amore full’ acque 
del Diluvio delle fue amorofe fatiche 
ed anfietà, che fino a qui dimoftrò 
( non trovando dove pofare il piede ) 
in queft'ultimo volo da noi dichiara- 
to; ftefe allora il pietolo Padre Noè 
la mano della fua mifericordia , e la 
raccolfe mettendcla nell’ Arca della fua 
Carità e dell'amore : e ciò avvenne 
al tempo che nella {tanza finita di fpie- 
gare difle: O mia Colomba torna. Nel 
qual raccoglimento trovando l’' Anima 
tutto ciò che defiderava, anzi molto 
più di quel ch’efprimer fi pofla, co- 
mincia a cantare le lodi del fuo Di. 
letto, defcrivendone le grandezze, che 
in quefta unione con lui provò € go-- 
dette, e dicendo nelle due feguenti 


ftanze . 
STANZA XIV. 


Caro mio, gls erts msonts, I 
Le. (olitarie, ombrofe, erme vallette , 
Le firane sfole, e s fonts 
Di (chiette acque fonore, 


E l'amorofo fibilar dell’ore. 


STAN- 
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STANZA XV, 


La ripofata e queta 
Notte (ul primo biancheggiar dell alba, 
La meladia fegreta , 
Solitudsm (onora, 
La cena, che conforta, & innamora . 


ANNOTAZIONE. 
sIO. Pi di entrare nella fpie- 


gazione di quefte ftanze è 

neceflario per maggior intendimento di 
efle e dell’altre che verranno appref- 
fo avvertire, che in quefto volo di 
ipirito, di cui non ha molto abbiam 
‘ragionato, fi accenna un alto itato ed 
unione d'amore, in cui dopo un lun- 
go efercizio fpirituale fuole Iddio met- 
tere l'’Anima, e vien chiamato Spo- 
falizio fpirituale col Verbo Figliuolo 
di Dio. Sul principio di quefta grazia, 
cioè la prima volta che fe le conce- 
de, comunica Dio all’ Anima cofe gran- 
di di ie, abbellendola di grandezza e 
maeftà , e ornandola di doni e di vir- 
tu, e veftendola del conofcimento ed 
onor fuo, appunto come la Spofa nel 
giorno de’ fuoi fponfali. In quefto fe- 
lice dì le ceffano non folo gl'impeti 
veementi e le querele d'amare ,. che 
ria formava; ma rimanendo adorna 
degli accennati beni, comincia uno fta- 
ta di pace, diletto, ed amorofa foa- 
«vità, come fi va nelle prefenti ftanze 
dichiarando, nelle quali altro non fa, 
fe non che defcrivere e cantare le gran- 
dezze del fuo Diletto, che in lui per 
Ja fopraddetta unione dello Spofalizio 
conofce e gode . Perciò è che nelle 
rimanenti ftanze non fa più, come di- 
anzi, parole d’impeti e di pene, ma 
della comunicazione e dell’efercizio d' 
un dolce e pacifico amore col fuo Dilet- 
to: effenda già tutte quelle in un ta- 
le {tato finite. Merita rifleffo, che in 
uefte due ftanze contienfi quel più, 
che fuole Iddio comunicare ad un A- 
pima in quefto tempo. Non fi deve 
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però credere, che a qualunque di ef. 
fe tocca il prefente grado fl partecipi 
tutto ciò, che nelle menzionate due 
ftanze fi racchiude, nè alla fteffa ma- 
niera fi faccia, ecolla medefima mifu- 
ra di cognizione e fentimento; poichè 
ad alcune Anime fl conferifce più, e 
ad altre meno, aduna parte di effe in 
una guifa, ed alle rimanenti in diver- 
fa: quantunque tanto varie maniere al 
medefimo ftato dello fpirituale Spofa- 
lizio poflano appartenere. Contuttociò 
porremo qui le più fublimi cofe, che 
ponno avvenire, perchè in efle il tut- 
to è comprefo. 


DICHIARAZIONE. 


I1i. 

me nell'Arca di Noè per 
teftimonianza della Divina Scrittura vi 
erano molte manfioni per le tante fpe- 
cie di animali , ed ogni forte di come. 
ftibili : non altrimenti l’ Anima nel volo, 
che fpiega a queft’ Arca divina del pet- 
to di Dio, non folo chiaramente di- 
fcopre in effa le molte manfioni, che 
difte fua Maettà preffo di S. Giovan- 
ni effervi nella cafa di fuo Padre; ! 
Isa vede ivi e conofce tutti J cibi, 
cioè tutte le grandezze, che può un 
Anima guftare, e fono tutte le cole, 
che nelle fopraddette due ftanze con- 
tengonfi, e vengono con que comuni 
vocaboli fisnificate. Quefte foftanzial- 
mente fon le feguenti. 

112. Vede l’ Anima ed affapora in 
quefta Divina unione un abbondanza, 
e ricchezze ineftimabili; vitrova tutto 
il ripofo e follievo che brama, vinten- 
de ftrani fegreti e cognizioni di Dio, 
che fi è un dei cibi al fuo palato più 
deliziofi . Sente in Dio un terribile 
potere ed una forza, che fnerva ogni 
altra forza e potere; vi gufta un'am- 
mirabile foavità e diletto di fpirito , 
v incontra la vera quiete e Divina lu- 
ce; ed altamente gode della Sapienza 
di Dio, che nell’armonia delle crea- 
ture e nelle Divine opere rifplende, e 

fi fen- 


° Duopo avvertire, che ficco- 


Tri i ili ia o nni 1 | 


FRAL ANIMA ECRISTO SUO SPOSO. 393 


1 fente piena di beni, e. dal male lon- 


tana, e di effo vota; ma fopra tutto 
conofce e gode una inapprezzabile re- 


fezione d'amore, ch’in effo la confer- 
ma. Ecco la foftanza di ciò che nel- 


le recitate due ftanze è raccolto. 

113. Nelle quali dice la Spofa , 
che il fuo Diletto è in fe medefimo 
tutte quelle cofe, e che lo è per lei; 
poichè fra le cofe, che fuole Iddio 
in fomiglianti eltali comunicare , pe- 
netra la verità di quel detto, che pro- 
nunzidò S. Francelco, cioè : I/ maso 
Dio, ed in effo bo tutte le cofe. La- 
onde effendo Iddio tutte le cofe, e l 
anima e il bene loro, fl fpiega la co- 
imunicazione di quefto eftafi colla fl- 
militudine prefa dalla bontà delle co- 
fe nelle due ftanze, fecondo che in 
ciafcun verfo di effe andremo interpre- 
tando. Nel che fi deve intendere , 
che quanto a quefto paffo dichiarafi, 
eminentemente e d’ una infinita  ma- 
niera in Dio fl ritrova, o permeglio 
dire ciafcheduna di quefte grandezze, 
che fi annoverano, è Dio, edeffe tut- 
te unite fon Dio. Conciofiachè unen- 
dofi in quefto cafo l Anima a Dio , 
fente, che tutte le cofe fon Dio, co- 
me lo fentì San Giovanni , quando 
fcriffle: * Quod factum eft inspfo, vi- 
ta erat. Il fenfo è: Tutto ciò che 
fu fatto In lui era vita. A ragion di 
che non fi deve intendere, che quan- 
to qui fi dice fentire l’ Anima, fia co- 
imme un veder nella luce le cofe e le 
creature in Dio; ma che in quel pof- 
fedimento s' avvedi effere tutte le cofe 
Dio. Nemmeno fl deve intendere , 
che perchè l' Anima in ciò, che an- 
diamo dicendo, fente con tanta ele- 
vatezza di Dio, vesga effenzialmente 
e chiaramente Dio; non altro eflendo 
quefto, che una forte e copiofa comu- 
nicazione e un chiarofcuro di ciò ch’ 
egli è in fe fteflo, in cui fente l'A- 
nima il bene dellecofe, che ora nei 
verfi fpiegheremo : cioè 

Caro mio, gh erti monti, 
114. I monti fono alti, abbondan- 


Joann. I. 14. 


fo. Quefte valli è per me il mio 


ti, fpaziof, belli e graziohi, fioriti 
ed odorofi. Quefti monti è per me 
il mio Diletto. 
Le (olitarie, ombrofe, erme vallette. 
Le folitarie valli fono quiete, ame- 
ne, frefche, ombrofe, e da dolci ac- 


irrigate; e colla varietà degli arbo- - 


celli e col foave canto degli augellet- 

ti formano un gran follievo e diletto 

al fenfo, ed offrifcono nella lor foli- 
tudine e nel filenzio refrigerio e ri 

Di 

letto . | 

Le firane Ifole, 
115. Le ftrane ifole fono dal mar 
circondate , e di là dai mari dal 


comercio degli uomini molto appar- 


tate e lontane; e quindi in effe naf- 
cono e fi nodrifcono cofe affai da 
quelle di qua diverfe, e di molto ftra- 


ne maniere e virtù, non mai dagli uo- 


mini vedute, «che ingerifcono novità e 


ammirazione in chi le vede. Laonde. 


er le grandi ammirabili novità , e per 
e ftrane notizie, e dal comun fenti- 


mento rimote, che l Anima vede in. 


Dio. le chiama ifole ftrane. Impercioc- 
chè uno fi appella per due ragioni ftra- 


no, o perchè fi va dalle perfone riti-. 


rando, o perchè nelle fue opere e fat. 
ti è fra gli altri uomini eccellente e 
particolare. Per i quali due motivi dà 
qui l' Anima a Dio il nome di ftrano, 
non folamente perchè fl è egli tutta 
la rarità dell’ifole non mai vedute; ma 
eziandio perchè le fue ftrade, l'opere, 
ed i confegli fono per rapporto agli 
uomini molto ftrani, e nuovi, ed am- 
mirabili. E non è maraviglia , che 
Dio riefca agli uomini eftraneo, i qua- 
li non l'anno veduto; quando lo è pu- 
re ai Santi Angeli ed alle Anime 
che lo veggono, e non finifcono nè 
finiranno mai di vederlo . E fino all’ 
ultimo giorno del Giudizio vanno in 
lui fcorgendo tante nuove cofe intor- 
no i fuoi profondi giudizj, e circal’ 
opere di Mifericordia e Giultizia, che 
fempre più le accadon nuove, e le 
fanno maravigliare. Per modo che non 


folo 
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olo gli uomini, ma gli Angioli ftef- 
fi lo ponno ghiamare ifole ftrane. So- 
lamente per fe medefimo non è egli 
né ftrano né nuovo* I 

E s fonti 


Di fchiette acque (onore, 


116. I fiumi anno tre ii RE 
O 


La prima che inveftono e mmergo- 


no tutte le cole, dov’ entrano. La fe- 


conda che riempiono tatti i vafi e le 
cofe vote, che trovanfi davanti . La 
terza che rendano tal fuono, che oc- 


cupa e opprime qualunque altro. Ora | 


perchè in quefta comunicazione di Dio, 
che andiamo defcrivendo, fente l A- 
nima con gran fapore in fe quefte tre 
"A gii dice che il fuo Diletto è 
imile ai fonti d'acque (chiette e fo- 
sore. Quanto alla prima proprietà , 
che l' Anima prova, deve faperfi che 
fi ved’ella inveftire allora in tal cui- 
fa dal torrente dello Spirito di Dio, 
e con tanta forza impoffeffarfi di fe, 
che le pare d’efiere inondata da tut- 


ti i fiumi del mondo, e di tal ma- 


niéra inveftita, che fente in eflì affo- 
gate tutte le fue azioni e paflioni , 
in cui prima viveva. Nè già perchè 
avviene con tanta forza, perciò reca 
tormento; poichè quefti fiumi fon fiu- 
mi di pace, fecondo che ne lo fpie- 


sa Dio per Ifaia favellando di quefto 


inveltimento dell’ Anima: * Ecce ego 
declinabo (uper cam quafi fluviuns 
pacis, & quafitorrentem inundantem 
g/oriam. È vuol dire: Notate ed av- 
vertite, ch'io deriverò e farò fcende- 
re fopra di Ici, cioè fopra l'Anima, 
quafi un fiume di pace, e come un 
torrente, che di gloria ridonda . Co- 
sì quefto inveftire, che fa Dio nell’ 
Anima alla guifa de' fonori fiumi, tut- 
ta la riempie di pace e di gloria. La 
feconda proprietà dall’Anima fperimen- 
rata è, che quefta Divina acqua in tal 
tempo ricolma i vafi della fua umil- 
ta, ed empie quanto c'è di voto ne 
fuoì appetiti al dir di S. Luca: = E- 
xaltavit bumiles. Efurientes implevit 
Bonis. Il che fignifica : Innalzd gli 


1 Ifaie 66. 12. * Luce 1. sa. 3 AT. 2. 2. 


umili, e riempì i famelici di beni . 
La terza proprietà, che trova T' Ani. 
ma in quefti fonori fiumi del fuo Di- 
letto, è un mormorio ed una fpiri- 
tual voce, che a qualunque fuono e 
voce è fuperiore, ed opprime ogni al- 
tra voce, e col fuo fuono tutti i fuo- 
ni del mondo foverchia. Ora nel di- 
chiarare come ciò fucceda, dobbiamo 
trattenerfi alcun poco. 

117. Quefta voce o fia veemente 
fuono de’ fiumi, di cui l' Anima qui 
favella, è un sì copiofo riempimento, 
che di beni la colma, ed un sì pc- 
derofo valore, da cui è prefa, che non 
folo le pare un fuono di fiumi, ma 
piuttofto ftrepitofiffimi tuoni . Quefta 
voce per altro è una voce fpirituale , 
e non porta feco altri fenfibili fuoni, 
nè la loro pena e moleftia; mainve- 
ce grandezza e forza, potere, diletto 
c gloria: effendo quindi come una vo- 
ce ed un immenfo interior fuono , che 
di potere e di forza l’ Anima vefte . 
Produffe quefta fpiritual voce e que- 
fto fuono nello fpirito degli A ppofto- 
li, allorchè lo Spirito Santo a guifa 
d'un impetuofo torrente (come negli 
Atti degli Appoftoli 3 fi legge) fo- 
pra di efli difcefe; mentre perchè in- 
tendeflimo la fpiritual voce , che in- 
teriormente li penetrava, fi udì al di 
fuori quel fuono, quafi che d’ un'aria 
veemente fofle, e lo fentiflero tutti gli 
abitanti di Gerufalemme; nel quale , 
come fi dice, accennavafi quello che 
dentro di loro ricevevano gli Appo- 
ftoli, ed era una pienezza di potere e 
di fortezza. Quando parimente Gesù 
Signore il Padre fuo fupplicava fra le 
anguftie ed i saggia in cui da fuoi 
nemici era n o, gli venne al riferi 
re di San Giovanni 4 una interna vo- 
ce dal Cielo, che fecondo l’ umanità 
il confortafse; il di cui fuono arrivò 
all'efteriori orecchie de’ Giudei sì gra- 
ve e veemente, che alcuni difsero ch' 
era tuonato, ed altri che gliaveva un 
Angelo dal Cielo parlato. E pure il 
fatto ftava, che in quella vocedi fuo- 


ra * 
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ra. udita denotavafi e fi faceva. inten- 


dere la forza e il potere, che a Cri 


fto fecondo l'umanità era internamen- 
te. famminiftrato. Nè però afli da cre- 
dere , ‘che non riceva l' Anima nello 


fpirito il fuono della voce fpirituale . 
Anzi qui fi confideri, che la voce fpi- 
rituale è un effetto, ch'ella produce 


nell’ Anima; ficcome la corporale im- 


prime il fuo fuono nell’udito, e la in- 
telligenza di effo nello fpirito. Ciò 


volle infinuarne Davidde, quando dif- 
fe:* Ecce dabit voci fue vocem virtu- 


tis. Il fenfo è: Oflervate che attribui-. 


rà Iddio alla fua voce una voce di 
virtù, la qual virtù é la voce interna. 


Imperciocchè il dite di Davidde: Egli 


darà alla’ fua voce una voce di virtù, 
non fi diftingue dal dire: All’ efterna vo- 
ce, che fi fente di fuori, aggiugnerà 
svi n di virtù, che fl oda aldi 


entro. In ordine a che deve faperli, 


che Dio è una voce infinita, e nella 
fopraddetta maniera all’ Anima comu- 
nicandofi, produce l’effetto d’una im- 
imenfa voce. 


‘ 158. Quefti voce fu udita da S. 


Giovanni nell’ Apocalifle , il quale di-. 


ce d'averla udita dal Cielo, e ch'era: 
» Tamquam vocem aquarum multa- 
rum, © tamquam vocem tonttrut ma- 
gni .E s interpreta, ch'era quefta udita 
voce fomigliante alla voce di molte ac- 
que, ed a quella d'un gran tuono. Ma 
perchè non ft deducefle, che quelta vo- 
ce per.eflere tanto forte foffè penofà ed 
| afpra, foggiugne fubito dicendo, che 
quefta medeltma voce era tanto foave, 
che :3 erat ficut Citbaredorum cithari- 
qantium sn cstharis fuis. E vuol dire: 
che imitava molti Citarifti tafteggianti le 
lero cetre. Ezecchielle medefimo affer- 
ma, 4che quefto fuono fimile a quel- 
lo..di molte acque era quafi fonus [4- 
blimis Dei. Cioè came il fuono del: 
l'Altifimo Dio, e che altiffimamen- 
te e .con fomma foavità a lui £i co- 
municava. Quefta voce è infinita, effen- 
do, come diceflimo, il medefimo Dio, 
che fi comunica,. e. mette . nell’ Ani- 


* PI. 6n, 37. * Apoc. 14. 2. 3 ibid, 





ma la. fua voce, e più a ciafcuna di 
effe fi ftrione, infondendole la voce di 


fua virtù fino a quel termine, che le 


conviene , e con molto fuo diletto e 
grandezza. AI qual fine difle la Spo- 
{a nei Cantici: 5 Sonet vox tua in au- 
vibus meis, vox enim tua dulcis, e fi 
traduce: Rifuoni negli orecchi miei la 
tua voce, perchè ella è dolce. 
E l’amorofo fibilar dell’ore. 

119. Due cofe pronunzia l’ Anima 
in quefto verfo, cioè l'aure e il fibi- 
lo. P 
le virtù e grazie del Diletto, le qua- 
li mediante la fopraddetta unione del- 
lo Spofo inveftonol’ Anima, e amoro- 
fiffimamente fi comunicano, e toccano 
la foftanza di lei. Sib5/0 di quelt’aure 


chiama una fublimiffima e faporitiffi- 


ma intellisenza di Dio e delle fue 
virtù, che ridonda nell’ intelletto dal 
tocco di quefte virtù di Dio nella 
foftanza dell’ Anima, e quefto è il 
più alto piacere, che v’abbia fra tut- 


ti oli altri, di cui l Anima gode in 


O 


quefto itato. 

120. Ora perchè meglio s' intenda- 
no le fopraddette cofe, è da notare che 
ficcome nell'aria fentonft due cofe, e 
fono il tocco e il fibilo o fuono: non 
altrimenti in quefta comunicazione del- 
lo Spofo fi. fentono due altre cofe, che 
fono fenfo di diletto e intelligenza. E 
ficcome il tocco dell’aria fi gode col 
fenfo del tatto, -e il fibilo dell’aria 
medefima coll'ùdito; così pure iltoc- 
co delle virtù del Diletto fi fente' e 
sode nel tatto di queft' Anima, cioè 
nella fua. foftanza mediante la volon- 
tà; e la cognizione di tali virtù di 
Dio fl fente coll’udito d’ effa Anima, 
che nell’intelletto. dimora. Devefi pa- 
rimente fapere, che allora fl dice fi. 
rar l'aura amorofa, quando piacevol- 
mente ferifce, foddisfacendo l’appeti- 
to di chi un tal refricerio bramava ; 

erchè frattanto accarezza e ricrea il fen- 


fo del tatto, e.fra quefto accarezzamen- 


to del. tatto ne ricava una gran deli- 
zia e piacere l'udito nel fuono e fibilo 
I Qg del. 


er laure amorofe s' intendon qui 
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dell’aria, 4ffai più che non ne ricava 
il tatto dal tocco dell’aria fteffa: effen- 
do il fenfo dell'udito più fpirituale, o 

r nieglio efprimerfi più allo {prritna- 
Le accoltandofi del tatto ; e quindi il 
diletto ché cagiona, è più fpirituale 
di quello che apportailtatto. Perchè 
parimente quefto tocco di Dio ap- 
paga grandemente e accarezza la fo- 
ftanza dell'Anima, compiendo confoa- 
vità il fuo defiderio, che miravaave- 
derft in tate unione; perciò chiama la 
detta unione ‘0 tocchi; 4ure amorofe, 
perchè , come diceffimo , in efse amorofa- 
mente e dolcemente fe le comunicano 
le virtù del Diletto e da effe pur ridon» 
da nell’ intelletto il fibilo della intelli- 
cenza. Lo chiama poi fibile, perchè 
ficcome il fibilo dall’ aria prodotto s' 
infinuà acutamente nella coclea dell’ 
udito; così quefta fottilifima e dili» 
cata intelligenza entra con ammirabil 
fapore e diletto nell'intimo della fo- 
ftanza dell'Anima, dal che fl trae il 
tnaggior diletto di tutti gli altri, La 
n: fi è, perchè fe le porge la 
foftanza d'una cofa già intefa, e d:- 
gli accidenti e fantafimi fpogliata ; 

rtecipandofi all' intelletto , che dai 
ilofoti paflivo o paffibile fl dice , 
mentre la riceve paflivamente , fenza 
che quefto al fuo natural modo pun- 
to vi cooperi: in che il principal di- 
letto dell'Anima confifte, appartenen- 
do all’intendimento, che forma la frwi- 
gione, pofta a detto de' Teologi nel 
veder Dio. Anzi perchè quefto fibi. 
lo fignifica la mentovata foftanziale in- 
telligenza , penfano alcuni Tealogi , 
che il noftro Padre Elia nel fibilo di- 
licato d’aria, che ful monte all’ingref- 
fo della fpelonca fentì, vedefle Dio . 
Lo chiama quivi la Scrittura fibilo d' 
atia dilicata; perchè dalla fottile e di- 
licata comunicazione dello fpirito ri» 
fultava nell’ intelletto la cognizione . 
Qui poi lo chiama PAnima fibilo d' 
aure amorofe; perchè dall'amorofa co» 
municazione delle virtù del fuo Ca- 
ro le ridonda nell'intelletto: e perciò 


1 2. ad Cor. 12. 4. * Jobi 42. 5. 


gli adatta il nome di fibilo dell'aure 
amorole , 

121. Quefto Divino fibilo, che per 
l’ udito entra dell’ Anima, non folamen- 
te è una foftanza, come fi diffe, in» 
tefa ; ma infieme è uno fcoprimento 
delle verità al Divino eflere ipettanti, 
ed una rivelazione de fuoi occulti fe- 
creti. Poichè d'ordinario qualunque 
volta nella divina Scrittura fi trova 
grani comunicazione di Dio, che 
1 efprinra entrar per l'udito, fi cono- 
fce effere una manifeltazione di quefte 
verità nude all’iritelletto, o una rive- 
lazione de’ Divini fecreti; le quali fo- 
no Vifioni o Rivelazioni puramente 
fpirituali, che all''Anima fola fi dan- 
no fenza miniftero o aiuto dei fenfi; 
e perciò ella è una molto fublime e 
certa cofa quella che palefano, e che 
Dio comunica per mezzo dell udito . 
Ond'è che per ifpiegare S. Paolo |' 
altezza della Rivelazione a fe fatta, 
non diffe: ‘Zid: arcana verba, e wi 
pure guftavi arcana verba, ma audi. 
vi arcana verba , qua non licet ho. 
mini loqui. EA è come fe diceffe; Io 
ho udito parole fegrete, che non è le- 
cito all'uomo di pronunziare . Nel 
qual cafo fi crede, che vedefie alla 
fteffa maniera Dio, come il noftro Pa- 
dre Elia nel fibilo il vide. Conciofia- 
chè ficcome la Fede al dire dello ftef- 
fo San Paolo per mezzo dell’ udito cor- 
poreo s' introduce; così quel che ne di- 
ce la Fede, ed è la foftanza intefa, 
per mezzo dello fpirituale udito {1 fen- 
te. La qual cofa Pi affai bene 
il Profeta Giobbe, favellando con Dio, 
allorchè fe gli riveld, e diffe quegli. 
= Auditu auris audivi te, nunc au- 
tem oculus meus videt te. E s' inter» 
preta: Pria coll'udito della mia orec- 
chia ti afcoltai, ed ora il mio occhio 
ti vede. Nel qual fenfo fi dì mani. 
feftamente a conofcere , che l'udirlo 
coll’ udito dell’ Anima è lo fteflo, che 
vederlo coll'occhio dell'intelletto paf» 
fivo, di cui abbiam fatto menzione; 
e perciò non dice: afcolterò coll'udi- 

to 
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lis meis, & vocem quafi aura lenis 


to delle mie orecchie, ma della mia 


orecchia, nè ti ho veduto cogli occhi 


miei, ma coll’occhio del mio intellet- 
to. Quefto adunque udire dell’ Anima 
non fi diftingue dal vedere coll’ intel- 
letto. | 
122. Non fl argomenti però , che 
quefte cofe dall'Anima intele , per 
effere, come abbiam detto , una fo- 
ftanza nuda, fiano quella perfetta e chia- 
ra fruizione , che fegue in Cielo; poi- 
chè ,. quantunque fia d’accidenti fpo- 
liata, non è chiara, ma ofcura: ef- 
ara Contemplazione , la quale in que- 
fta vita, come dice San Dionigi, è 
un raggio di tenebre. Laonde pofliam 
dire, che fi è un raggio ed una im- 
magine di fruizione, in quanto che ri- 
fiede nell’intendimento , in cui confi- 
fte la fruizione. Quelta intefa foltanza, 
che qui l' Anima chiama fibilo , fono 
quegli occhi bramati, i quali fcoperti 
eflendole. dal Diletto, e non li poten- 
do il fenfo tollerare, difle: 
Deb, gl allontana, Amato. 
123. E perchè mi fembra molto a 
propolito un'autorità di Giobbe , che 
conferma affai parte di ciò, che intor- 
no quéfto Ettali e Spofalizio fi è detto, 
: ‘la voglio qui recitare, ( comecchè 
. dobbiamo un pò di più trattenerfi ) e 
dichiarerò quelle parti di effa, che fer- 
vono al nolftro pil In primo lua- 
so la diftenderò latina, e pofcia vol- 
sare, fpiegando in appreflo brevemen- 
te: ciò che di efla torna bene al no- 
fto Trattato. Dopo di che ripiglierò 
la dichiarazione dei verfi dell’ altra ftan- 
za. Dice pertanto Elifaz Temanite 
in. Giobbe della feguente maniera . ? 
Porro ad me diélum eft verbum ab- 
fconditum, & quafi furtive (ufcepit 
auris mea venas fufurri esus. In bor- 
rore vifionis notturne , quando (olet 
fopor occupare bomines. Pavor tenuit 
me, © tremor, & omnia offa mea 
perterrita funt; © cum [piritus me 
prefente. tranfiret , snborruerunt pil 
tarnis mea ; ftetit quidam, cujus non 
agnojcebam vultum, imago coram ocu- 


* Cant. Spir. ffan. 13. n. 98. 2 Job: 4. 


audsvi. Il che rende in volgare. Per 


verità mi .furon dette parole nafcofe,. 


e la mia orecchia quafi di foppiatto ac- 
colfe le vene di quel fufurro : fra l’or- 
rore della notturna vifione, quando fuo- 


le occupare gli uomini il fonno ,, mi 


prefero il timore e il tremito, e tut- 
te le mie offa fi fcompigliarono; e paf- 
fando lo fpirito dinanzi a me, mi 
arricciarono i peli della carne, e mi 
fl prefentò uno, la di cui faccia io 
non conofceva: Quefti era una imma- 
gine fugli occhi miei, ed afcoltai nel- 
lo ftefflo tempo come una voce d’au- 
ra dilicata. Nella quale autorità com 
prendefi quafi tutto ciò che detto qui 
abbiamo fino al punto del rapimento 
dalla ftanza decima terza, dove dice: 
Deh gl allontana, Amato. Concio- 
fiachè nelle parole d’ Elifaz , che dice 
d’effergli {tata articolata una fecreta 
parola, fiaccenna quella nafcolta cofa, 
cheall'Anima fi concedette, e la di cuî 
grandezza non potendo foffrire , fcla 
mò 
Deb gli allontana, Amato. 
124. È dicendo che accolfe la fua 
orecchia le vene di quel fufurro qua. 
fl furtivamente , fignifica la nuda fo- 
itanza, di cui parlaflimo, che l'intel- 
letto riceve; poichè le vene fignifica- 
no qui una interior foftanza. Il fufur- 
ro denota quella comunicazione e quel 
tocco di virtù, onde fi comunica all’ 
intelletto la fopraddetta intefa foftanza; 
e lo chiama qui fufurro, perchè una 
tale comunicazione è molto foave, fic- 
come di fopra furono dall’ Anima no- 
minate aure amorole, perchè amorofa- 
mente fi comunica : e foggiugne che 
la riceveva quafi di foppiatto; poichè 
ficcome ciò che fl rubba è cofa al- 
trui, così quel fegreto era , parlando 
naturalmente, dall'uomo alieno, aven- 
do ricevuto quel che alla fua natu- 
ra non apparteneva, e perciò non gli 
era lecito di ricevere; come neppur a 
S. Paolo era permeflo di poter dire 
il fuo fegreto. Nel qual fenfo diffe 
Qq 2 due 
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due volte uri altro: Profetà: Il mio fe- 
greto. è per me; * Secretum menm 


mibi, fecretum ment mibi . Soggiu- 


snendo poi che quando fra l'orrore 
della notturna vifione fuole occupare 
gli uomini il fonno,. mi prefero il ti- 
more e il tremito, dà ad intendere 
la paura e il ribrezzo, che cagiona 
naturalmente all’ Anima quella comu- 
nicazione di rapimento, di cui dicef- 
fimo -* che non poteva foffrirla il natura- 
le nella comunicazione dello Spirito di 
Dio. Imperciocchè ne vuol far capi- 
ré in quefto luogo il Profeta, che fc 
comé quando fen'vanno gli uomini a 
dormire , foglion effere opprefli ed im- 
pauritt da una vifione, che chiamano 


3 Pefo, e accade fra il fonno ela vi. 


gilia in quel punto che s infonde il 
foimo: non altrimenti al tempo di que- 
fto: fpirituale tramertimento fra il fon- 
no della ignoranza naturale e la vigilia 
della cognizione foprannaturale , che fe- 
gue al principio dell'eftafi o ratto, la 
E viflone, che lor fi comunica 
allora, li fa tremare e temere. Ag- 
giugne di sl dicendo, che tutte le 
{ne ofla ft fpaventarono e fconvolfero, 
che vale quanto il dire, fi commof. 
feto è dilgiunfero dai loro luoghi; -ne' 
uali fenfi vuol che s intenda il grave 
ia amento d'offa, che abbiam detto pa- 
tch in quefto tempo. E ciò pure ef- 
p= Daniello, quando vide l' Anse- 
6, dicendo: 3 Domine si, in vifione 
tua diffolute (ant compages mea . Cioè: 
O Sigrior mio , nella tua Vifione fl fo- 
mo fciolte le giunture delle mie ofla. 
Quel chie dice in appreffo : come paffan- 
do lo fpirità dinanzi a lui, cioè a dire 
facendo paffare il fuo fpirito dai con- 
fini e dalle vie naturali per mezzo del- 
Veftafi menzionato ,. s arricciarono i peli 
della mia carne, intendefìi del corpo, 
che in quefto ratto diceffimo reftare 
interrizzito, e colle carni a guifa di 
ihorto ‘attratte. Profegue tofto: mi fl 
prefentò nno, il di cui volto io non 
comtofceva, èd éra una immagine fu 
gli occhi miei, Quetti, che dice d' 


1 Ifase 24. 16. * Cant. fan. 13. n. 98. 3 Dan. 10. 16. 


efferfele prefentato . era Dio,. che nek 
la fopradretta maniera fe ke comuni. 
cava. E dice che il di Iut volto non 
conofceva, perchè intendiamo, che ia 
una tale comunicazione o Viflone , 
quantunque altifima, non fi conofce: 
nè fl vede la faccia ed Effenza Divi. 
na, Però afferma ch'era una imma: 
gine fugli occhi fuoi; perchè giufta 
il fopraddetto quelta intellisenza di 
nafcofa parola era eleyatiffima, come 
una immagine e faccia di Dio: ma 
non fe ne deduce, che foffe vedere 
effenzialmente Dio. Conclude in fe- 
guito dicendo: io afcoltai una voce 
d’aura dilicata, per la quale f1 pren. 
de l'amorofo fibrlar dell'ore, che di- 
ce qui l' Anima effere il fuo Amato. 
Non fi deve per altro fupporre , che 
faccedano fempre quefte vifite con tali 
timori e detrimenti naturali , fucceden- 
do, come fi notò, 4 in quelli che co- 
minciano ad entrare nello ftato della 
illuminazione e perfezione, ed inque- 
fta claffe di comunicazione , ya ne- 
gli altri fopravvenendo piuttofto con 
grande foavità . da 

La ripofata e queta 

Notte 

125. In quefto fonno fpirituale, che 
gode l Anima ful petto del fuo Be. 
ne, pofliede e sufta tutto uit np e 
la quiete, e la tranquillità della paci- 
fica notte, e riceve medefimamente in 
Dio una Divina ofcura intelligenza d’ 
abiffo; per la qual ragione dice, che 
il fuo Diletto è per Ici una ripofata 
e queta notte 

Sul primo bsancheggiar dell''Alba. 

126. Quefta però ripofata e quie- 
ta notte non è tale, che all’ ofcura not- 
te fl raffomigli, ma fibbene alla notte 
ful primo biancheggiar dell’Alba; per- 
chè quefta tranquillità e quiete in dio 
non è all’ Anima del tutto ofcura com 
la tenebrofa notte; ma è una tranquil- 
lità e quiete nella Divina luce e in un 
nuovo conofcimento di .Dio, in cui lo 
ipirito fta foaviffimamente quieto ed al- 
la Divina luce innalzato, Ora chiama 


ul 
4 Nell ann. dopo le ftanze 14. 615. 
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qui. propriamente e benequetta Divina: 
luce il biancheggiar dell’ Alba , cioè 


della mattiaa; poichè ficcome i chia- 


rori della mattina sgombrano |’ oicu- 
rità della notte, e fcapsono la luce del, 
giorno; non diverlamente quefto fpirito 
in. Dio quieto e tranquillo è follevato, 
dalle tenebre del conofcimento naturale 
alla matutina luce della foprannatural. 
cognizione di Dia, non chiara, come 
s'è detto, ma ofcura al par della not- 
te ful primo biancheggiar dell’ Alba . 
Imperciocchè ficcome la notte quando 
fpunta l Aurora , non è del tutto net- 
re, nè del tutto giorno, ma chiamanii 
i crepufcoli; alla fteffa guifa quefta fo- 
litudine e Divina quiete nè con tutta 
la chiarezza dalla Divina luce è infor- 
mata, nè lafcia di partecipare qualche 
parte di efla. 

127. In quefto ripofo fl vede lin- 
telletto con iftrana novità innalzato fo- 
pra tutta la natura a intendere la Divina 
luce; per quel modo come colui che 
dopo'un lungo fonno apre gli occhi ad 
una luce innafpettata. Parmi che Da- 
vidde abbia voluto accennare quefto 
reeggrgoni. quando diffe : * Vigs- 
lavi, & factus (um, ficut paffer [0- 
litarius Rini» hi Luc Paci Mi 
fvegliai e divenni fimile al paflero fo- 
litario ful tetto. Quafi che diceffe : 
Aprii gli occhi del mio intelktto, e 
trovaimi fopra tutte le naturali intel. 
ligenze folitaria fenza di effe in ful 
tetto, cioè fopra tutte le cole inferio- 
ri. Ora dice qui, che divenne fimile 
al paffero folitario; perchè in quelta 
claffle di Contemplazione lo fpirito ha 
di quefto paffero le proprietà, le qua- 
li fon cinque. La prima che d'ordi- 
nario fta ne' luoghi più alti; ed alla 
fteffa maniera lo fpirito fi leva inque- 
fto grado ad un'altifima Contempla- 
zione. La feconda che tien fempre il 
becco rivolto a quella parte; d'onde 
mette il vento;. e ftmilmente lo fpirito 
qui pofto rivolge l'affetto là, di dove 
fe n'efce lo fpiritod'amore, ch'è Dio, 
La terza che ordinariamente fta' folo, 


* P[. 101. 8. ?fopra n. 125. 


e non foffre altro uccello vicino afe; 
ma pofandofi alcuno preflo di lui, fu- 
bito fe me va; e non altrimenti lo 
fpirito in quefta Contemplazione. vive 
in folitudine lungi da tutte le cofe del. 
mondo, fugge da loro, nè ammette in 
fe altra cola fuorché folitudinein Dio. 
La quarta proprietà è, che canta mol- 
to foavemente; e il medefimo fa con 
Dio lo fpirito in quefto tempo ; per- 
chè le lodi, che dà al Signore, fo- 


no di foaviffimo amor piene , fapori- 


tifime a lui, e preziofifime a Dio . 
La quinta è, che mon ifpiega alcun 
determinato colore: fimilmente lo fpi- 
rito perfetto in quelto ecceflo non fo- 
lo non ha alcun colore d'affetto fen- 
fuale o d'amor propro; ina nemme- 
no particolare con fiderazione circa le 
cofe fuperiori o inferiori, nè di effe 
potrà efprimere il modo o la manie- 
ra; poichè fecondo le fopraddette co- 
fe ciò ch'egli poffiede, fl è unabif- 
fo di notizia di Dio. * 

La melodia (egreta, O 


128. In quel filenzio e ripofo del- 


la fopraddetta notte, e inquella noti- 
zia di Divina luce {copre ni 
lAnima un’ ammirabile convenevolezza 
e difpofizione della Sapienza di ‘Dio 
nella varietà di tutte le creature ed 


opere fue; poichè tutte loro e ciafche- 


duna hanno una tal corrifpondenza con 
Dio, onde cadauna alla fua guifa di 
favellare moftra ciò, cheineffaè Dio; 
di forte che le fembra un'armonia di 
fublimiffima mufica, che ogn’altra 
danza e melodia del mondo foverchia. 
Chiama quelta Melodia fegreta ; per- 
chè, come diceffimo, è una intelligen- 
za ripofata e quieta fenza voci di mon- 
do , e quindi fi gode in effa la foa- 
vità della mufica e la quiete del fi- 
lenzio. Perciò dice che il fuo Dilet- 
to è quefta melodia fegreta; perchè in 
lui ft conofce e gufta quefta armonia 


di mufica fpirituale, e non folo que- 


fto, ma cheziandio egli è 
Solttudin fonora , 
129. La quale è per poco _ me- 
e- 
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defima cofa colla melcdia fegreta.; poi- 
chè quantunque quella mufica fia per 
rapporto ai fenfi ed alle potenze natu- 
rali. nafcofa , ella è però alle facoltà 
dello fpirito una folitudine molto fo- 
nora : mentre ftando effe fole é vote 
di tutte le forme ed apprenfioni alla 
natura fpettanti, poffono agevolimen- 
le nello fpirito ricevere con grandiffi- 
mo fuono lo fpirituale fentimento del- 
l'eccellenza di Dio in fe fteffo e nel- 
le fue creature, fecondo cib che dicef- 
fimo aver veduto S. Giovanni in if- 
pirito nell’ Apocalifli, ! cioè a dire la 
voce di molti Citarifti , che tafteggia- 
vano le lor cetre: lo che avvenne fpi- 
ritualmente e non già per mezzo di 
eetre materiali, ma d’un certo cono- 
fcimento delle lodi, che ciafcun de 
Beati nel fuo grado di Gloria aflidua- 
mente a Dio canta. E quelto fl pa- 
ragona alla mufica ; poichè ficcome 
cadauno in varie guife poffiede i fuoi 
doni, così cadauno variamente canta 
le lodi di lui, e tutte le canta in ar- 
monia d'amore, come nella mufica 
fegue . Di queta medefima maniera 
vede «a chiare note l' Anima in quel- 
la Sapienza, che ripofa in tutte le crea- 


ture non folo fuperiori, ma fimilmen- 


te inferiori alla mifura di cid, che ha 
ciafcheduna in fe ricevuto da Dio, 
mettere ciafcheduna pure la fua voce 
di teftimonio intorno a ciò, ch'è Dio. 
E vede che ciafcheduna nel proprio 
modo magnifica Dio, fecondo la fua 
capacità in fe racchiudendolo; e quin- 
di tutte quefte voci compongono una 
voce di mulica fopra la grandezza, e 
Sapienza , ed ammirabile fcienza di Dio. 
Ecco ciò che volle efprimere lo Spi- 
rito Santo nel libro della Sapienza , 
quando diffe: * Spiritus Domini reple- 


vit orbera terrarum ; & hoc, quod 


continet omnia , (cientiam habet vocis. 
E fignifica : Lo Spirito del Signore 
tutto il globo della terra riempì; € 
quefto mondo , che tutte le cofe da 
lui fatte contiene, ha la fcienza della 
voce, la quale fl è la fonora folitudi- 


 Sepra n. 116. ? Sap. 1. 8. 


ne, che giufta il foptaddetto conofce 
l Anima eflere la teltimonianza , che 
danno tutte di Dio in fe. Effendo che 
poi quefta fonora mufica non fi ode 
dall’Anima fuorchè nella folitudine 
ed alienazione da tutte le cofe efterio- 
ri, la chiama melòdia fegreta e foli- 
tudine fonora, e dice che cotali cofe 
è il fuo Diletto. Anzi di più: 
La cena, che conforta, ed innamora . 
130. La cena produce negli aman. 
ti ricreazione , fazietà , ed amore; e poi- 
chè quefte tre cofe fono dal Diletto 
cagionate nell’Anima per mezzo di 
quefta foave comunicazione, perciò le 
chiama qui Cena, che conforta ed sn- 
namora. E° da faperfi che nella Divi. 
na Scrittura fotto quefto nome di ce- 
na intendeft la Vifione di Dio; per- 
ché ficcome la cena è il fine del diur- 
ro travaglio e il principio del nottur- 
no ripofo; non altrimenti quefta , di 
cui ragionafiimo, tranquilla notizia fa 
provare ail’ Anima un certo termine 
dei mali, ed un principio di pofledi- 
imento dei beni ; con che s innamora 
di Dio più, che non lo era per l'ad- 


dietro : e perciò diviene ad efla una | 


cena , che ricrea, eflendole fine de’ 
mali, e la innamora, efflendole un prin- 
cipio di pofledere tutti i beni. 


131. Ma perchè meglio s intenda, ®ì 


come quefta fia all’ Anima una cena, 
e che una tal cena fia, come abbiam 
detto; il fuo Diletto, conviene a que- 
fto paffo riflettere fopra di quel che 
il medefimo amato Spofo nell’ A po- 
califfi affermò, ed è: to fto alla por- 
ta, € chiamo; e fe alcuno mi aprirà, 
io entrerò a cenare coneffolui , ed e- 
eli meco. 3 Ecce flo ad oftium, © 
pulfo. Ss quis audierit vocem meam, 
& aperuerit mibi januam, sntrabo 
ad illum, & cenabo cum illo, & 
pfe mecum. Nelle quali parole ci dà 
ad intendere, ch'egli porta la cena 
con fe, la quale non è altra cofa da 
quel medefimo fapore e da que dilet- 
ti, di cui egli fteflo gode; i quali, 
unendofi egli all’ Anima, fi comunica- 
no 


3 Apoc. 3. 20. 
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no ad effa, ed ella egualmente ne go- 
de; intespretandofi così quel dire : Io 
cenerò con lui, ed egli con me. In 
der parole parimente fi fpiega Vef- 
etto della Divina unione dell’ Anima 
con Dio, in cui gli fteffi beni di Dio 
proprj fi rendono eziaadio all Anima 
Spofa comuni, effendone da lui, cone 
diceffimo , graziolamente e largamen- 
te a parte chiamata. E quindi viene 
ad efferle egli medefimo una cena, 
che conforta ed înnamora; perchè fic- 
come liberale la ricrea, e ficcome gra- 
ziofo l' innamora, 


132. Prima però d'entrare nella fpie- 


gazione delle feguenti ftanze è duopo 

i qui avvertire, che non già per aver 
noi detto, che in quefto itato di Spo- 
falizio, incui gode l' Anima d’ una pie- 
na tranquillità, e fe le comunica tutto- 
cid, che fe le poffa în quefta vita co- 
—  municare; non per quefto fi deve inten- 
dere, che quefta tranquillità occupi tut- 
ta l'Anima, ma la fola parte fuperiore; 
poichè la fenfitiva fino allo ftato dello 
Spiritual Matrimonio non mai ceffa, d’ 
avere i fuoi difpiaceri , nè finifce di do- 
mar totalmente le fue forze, come di 

oi fi dirà. * Le grazie adunque, che 
L vengono comunicate, fon le maggio- 


ri, che dar fi poffano in ragione di Spo- 


falizio; perchè nel Matrimonio Spiritua- 
ke vi fono de vantaggj molto più gran- 
di: mentre quantunque nelle vifite del- 
lo Spofalizio goda tanti beni l’Anima, 
quanti sè detto; tuttayia foffre qualche 
lontananza dello Spoto, ed alcune per- 
turbazioni e moleftie della parte inferio- 
re e del Demonio: le quali cofe nello 
ftato del Matrimonio ceffano interamens= 
ie. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente. 


133. Sfendo adunque nell’ Anima 

della Spofa le virtù al gra- 
do ormai giunte di perfezione, in cui 
fta ella godendo dell'ordinaria pace fra 


1 flanz. 26. n. 214 


_ 


le vifite, che le fa il Diletto; gode 
anche tal volta fublinniflimamente la 
foavità e fragranza delle fopraddette 
virtà per lo tocco, che in lorolo ftef- 
fo Dilktto produce: in quella guifa 
che piace la foavità e la bellezza de’ 
gigli e de fiori, allorchè aperti fono 
e fi maneggiano. Imperciocchè in pa- 
recchie di quefte vifite vede l'Anima 
entro il proprio fpirito tutte le virtù 
da Dio a lei conferite, fpargendole 
egli di quefta luce: ed ella frattanto 
con ammirabil diletto ed amorofo fa- 
pore le unifce tutte, e ne fa una of 
ferta all'Amato, qua d'un mazzet- 
to di vaghi fiori; ed egli del pari rt 
cevendole, (poichè allora daddovero le 
riceve) fe ne chiama grandemente fer- 
vito. Tutto ciò pafla nell'interno del 
} Anîma, in cui fente ella giacerì , 
come nel fuo proprio letto, 1 Amato; 


poichè I’ Anîma fe gli prefenta infieme 


colle virtù; effendo queflo l'atto mag- 
giore di fervitù, che preftare gli po 

fa, e quindi effo pure uno de’ più fqui- 
fiti diletti, che nel ratto interno con 
Dio e in queft'ordine di doni dal {uo 
Bene compartiti pofla ricevere. Ora co- 
nofcendo quefta profperità dell'Anima 
il Demonio, il quale per effetto della 
fua grande malizia invidia tutto il be. 
ne, che in efla fcopre, adopera in que- 
fto tempo tutta la fua fottigliezza, ed 
elercita ogni arte per poter difturbare 
nell'Anima, fe mai poteffe, una mi- 
nima parte di quefto bene: pregiando 
egli più d'impedirle una dramma di 
quefta fua ricchezza, gloria, e piace- 
re, che non iftima il far cadere altre 
Anime in moltie gravi peccati; perchè 
le altre anno poco o nulla da per- 
dere, e quelta molta, avendo efla fat- 
to un grande e affai preziofo guada- 
gno: non altrimenti che perdere un pò 
di finifimo oro conta più, che per- 
dere molto d'altri baffi metalli. Si ap- 
profitta qui il Demonio de’ fenfirivi a 

petiti, comecchè con eli in un tale 
ftato poffla le più volte molto paco @ 
nulla, effendo già mertificati ; ficchè 


per 
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per quefta ragione non puòall’imma-. 


ginativa gran varietà di cofe rapprefen- 


tare. Alle volte nulladimeno defta nel- 
la fenfitiva parte non pochi movimen- 


ti, come in appreflo diralt, ed altre 
moleftie cagiona sì di fpirito che di 
fenfo dalle quali non è in mano del- 
l' Anima di poterfene liberare , fin a 
tanto che il Signore non vi manda il 
fuo Angelo, come nel Salmo fl lee- 
ge, all’intorno di que che lo temono, 
e gli libera. * Immittet Angelus Do- 
mini in-circuitu timentium cum, 
eripiet eos; ftabilendo così nella pare 
te fenfitiva come nella fpirituale dell’ 
Anima tranquillità e pace. La qual 
Anima per accennare tutto ciò, e chie- 


dere una tal grazia, ficcome per la 


pine che ha delle aftuzie pofte dal 
emonio in ufo per danneggiarla, è 
divenuta timorofa; così favellando in 
quefto tempo cogli Angioli, ai quali 
appartiene di favorire quefti cafi, e 
cacciando i Demonj, prorompe nella 
ftanza che fegue, I 


STANZA XVI 
| Prendiam le V olpicelle , 


Poichè la noftra vigna omai: fiorio . 
Di frefche rofe, e belle 
Noi la pina trecctando, 

Sulla collina alcun non vada errando. 


DICHIARAZIONE. 


134 Efiderando pertanto P A- 


nima, che non le impe- 
difcano la continuazione di quefto in- 
teriore amorofo diletto, che fi è il fio- 
re della vite dell'animo fuo, nè gl 
invidiofi e maliziofi Demonj, né i fu- 
riofi appetiti della fenlualità , nè i varj 
andirivieni della immaginazione , nè al- 
tra qualunque notizia 0 i di co- 
fe; invoca gli Angioli dicendo, che le 
caccino tutte , e-le fnervino di ma- 
niera, che non le impedifcano l' efer- 
cizio dell'amore interno , nel cui di- 
letto e fapore fi- ftanno comunicando 


e godendo le virtù e grazie fra l'A Gi 
nima ‘e il Figliuolo di Dio. Dice. 


uindi: > 
Prendiam le Volpicelle, 
Poichè la noftra vigna omai fiorio . 
135. La vigna, di cui fa menzio- 
ne, è quel terreno dell’ Anima fanta, 
in cui fono tutte le virtù piantate d' 
onde ella fpreme un vino di dolce fa- 
pore. Quefta vigna dell'Anima è fic- 
rita, quando per mezzo della volon- 
tà è accoppiata allo Spofo, e fecondo 
tutte quefte virtù unite nel medefimo 
Spofo va dilettandofi. Ora, come ab. 
biam detto, ? fogliono alle volte fve- 
gliarfi nella memoria e fantafia molte 
e varie forme e immaginazioni, e nel. 
la fenfitiva parte fl follevano parecchj 
e diverli movimenti ed appetiti; i qua- 
li effendo di tante guife e di sì orana 
varietà, allorchè Davidde fi {tava con 
molta fete di Dio bevendo quetto fa- 
orito vino dello fpirito , e provando 
| impedimento, e la moleftia, che gli 
davano, diffe: L' Anima mia ebbe fe- 
te di te, ma in quante più maniere fi- 
tibonda ne fu la mia carne :3 Sitsvit n 
te anima mea, quare multipliciter ti- 
bi caro mea. Chiama l'Anima tutta 
quelt'armonia di appetiti e fenfitivi mo- 
vimenti Volpicelle per la gran proprie- 
tà, che anno di queltotempo con efli. 
Imperciocchè ficcome le Volpi fi fin- 
gono addormentate, quand’efce la cac- 
cia per farne preda ; fimilmente tutti 
quefti appetiti e le fenfitive forze fta- 
vano quiete, fin a tanto che nell’ Ani- 
ma forfero, e fi aprirono, e fi ridul- 
fero ad efercizio quefti fiori di virtù; 
ed allora fembra pure, che fi fvegli- 
no e fi levino nella fenfualità i fori 
degli appetiti e le forze del fenfo per 
voler contraddire allo*pirito e regnare. 
A quefto fegno per detto di S. Pao 
lo 4 arriva la cupidigia, che fomen- 
ta la carne contro lo fpirito; poichè 
grande eflendo la fua inclinazione alle 
cofe fenfibili, mentre gode lo fpinto, 
fl ‘rende quella diffipita € fi annoia : 
che perciò apportando cotali ue 
I a 


È PWr998: > fopra n.133. * PIO 4 ad Gal. s. 19. 
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al dolce fpirito grave moleftia, dice : 
Prendiam le Volpicelle. 

‘136. 1 malizioi Demonj però mo. 

leftano per la parte loro al prefente l' 

Anima in due maniere. Primieramen- 


te perchè deftan efli a forgere con vee-. 


menza quefti appetiti, e per mezzo 
di effi e di altre immaginazioni a que- 


fto pacifico e florido regno dell’ Ani- 
ma fanno guerra. In fecondo luogo, 


ed è la peggior inaniera, che quando 
non poffono nella prima, inveftono |’ 
Anima con tormenti e colle grida de' 


corpi, perchè fi diftragga. Ma il mag- 


gior male fi è, che la combattono con 
timori ed orrori di {pirito , onde alle 


volte ne foffre unaterribil pena; e ciò 


in quefto tempo, fe permeflo lor vie- 


fe, ponno efli molto bene efeguire ; 
poichè coftituendofi l' Anima per via. 


di quefto fpiritual efercizio in una gran 


nudità di fpirito, può con facilità il: 


Demonio a lei prefentarfi , ficcom'egli 
pure è fpirito.. Altre fiate le fa tollera- 


re altri aflalti di pd , prima che. 


cominci ella ad affaggiare quefti foavi 


fiori; ed allorchè Iddio fi accinge a 


trarla alquanto dalla cafa de’ fuoi fen- 
fi, perchè faccia paffaggio col detto 
interiore efercizio all’ orto dello Spofo: 
fapendo colui, che fe una volta in 
quel raccoglimento fen'entra, vi fta 
poi tanto ben difefa, che per quanto 
s adoperi, non può 0 “pis alcun 
danno. Anzi bene fpeffo quando fen' 
efce qui il Demonio ad impedirle il 
paffo, ha in coftume l’ Anima dirac- 
coglierfi con fran preftezza nel pro- 
fondo nafcondiglio del fuo interno 
dove trova un gran piacere e refugio: 
ed allora foffre que’terrori sì al difuo- 
ri e da lungi, che non folo non le 
recan timore, ma le cagionano. alle: 
grezza e godimento. Di codefti ter- 


rori «fa. la Spofa ne Cantici menzione, 


dicendo: ! Anima mea conturbavit 
me propter quadrisas Aminadab iL’ 
Anima mia fl turbò per cagione de’ 


‘ cocchi d’ Aminadabbo: intendendo ivi 


per Aminadabbo il Demonio, e chia- 


i Cant. 6. II. 2 Cont. 2. 15° 


mando cocchi i di lui inveftimenti ed 
affalti per la gran furia, e contufione, 


e romore, che feco portano. Quel me-. 
defimo pure, che qui dice l' Anima: 


Prendiam le Volpicelle, dice anche 
ed allo fteffo propofito ne Cantici la 
Spofa, foggiugnendo però: prendeteci 
le Volpicelle, che guaftano le vigne, 
perchè la noftra ha già fiorito: *C4- 


pite nobis vulpes parvulas, que de- 
moliuntur vineas ; nam ‘vinea noftra. 


floruit. E non dice prendetemi , ma 


prendeteci, perchè di fe e del Dilet-. 


to favella;. effendo allora Lr uniti, 
e godendo infieme del fiore della vigna. 

137. La cagione poi, perchè dice 
che la vigna ha meffi i fiori e non 
già le frutta, fl è; perchè in quefta 
vita, quantunque fi guftino nell’ Ani- 


ma le virtù con tanta perfezione, qual 


fl è quella, di cui ragioniamo : egli 
è però un goderle in tore, dovendofi 


folo nell'altra, come in frutto goder- 


fi. Profegue tofto: 

Di frefche rofe e belle 
. Nos la pina trecciando, 
- 138. Accadendo di quefto tempo, 
in cui va godendo l’ Anima Il fio- 
re di quefta vigna, e dilettandofi ful 
petto del fuo Caro, che le di lei vir- 
tù fi pongano tutte al chiaro e quafi 
in veduta, molftrandofi, come abbiam 
detto, all’ Anima, e porgendole di fe 
eran foavità e delizia; e che le fenta 
ella in fe medefima ein Dio, per mo- 
do che le fembrino una molto fiorita 
ed aggradevole vigna tanto fua, quan- 
to di lui, nella quale ambedue fi pa- 
fcono e fl compiacciono: allora 1’ A- 
nima unifce tutte quefte virtù , pro- 
ducendo atti molto faporiti d’amore 
intorno ciafchedana dt effe , ed in- 
torno a tutte unite; e così accoppia- 
te le offerifce al Diletto con gran te- 
nerezza e foavità d'amore. Alla qual 
cofa «le dà mano il medefimo Amato; 
perchè fenza il favore e foccorlo di 
lui non potrebb ella fare cotal accop- 
piamento ed offerta di virtù al fuo Be- 
ne; € percià dice: I 

Rr No: 


SA) 
ili È) ii RR i AS 
e i 





è. 
pe rp de coi 
- ir sto, e da 


- Lai 
dee e > _s- __d 


4 
— 

peri 

pe Valiani 


Tr <- 
PE SILA 


«i AES Pim. ita 
une Rggtan——o= 


Pi 


pe —| 


314 CANTICO SPIRITUALE 


Ni la pina trecciando, alcuna di quefte potenze o fopraddet» 
Li 139. Vale a dire il Diletto edio. ti fenfi appartenga, comparifca dinan- 
Di Chiama pina quefta unione di virtù; zi all’ Anima e allo Spofo, Il che e- 


6 poichè ficcome la pina è un pezzo in al dire: Fra tutte le ig 
in duro di molti altri pezzi forticompo- fpirituali dell’ Anima, come fono la 
| I fto, fra di loro tenacemente connefli, memoria, l'intelletto, e la volontà , 
o che fono i pinocchi; così quefta pi. non v'abbia notizia o affetto alcuno 
DE na di virtù, che forma l' Anima al particolare, ‘nè qualfivoglia altra avver- 
Di fuo Diletto, è un folo pezzodellaco- tenza; e fra tutti i fenfi e le poten 
i |  ftei perfezione, il quale fortemente e ze corporali sì interne che efterne , e 
Dn con ordine abbraccia e contiene in fe fono immaginativa, fantafia, il vedere, 
no molte affai forti perfezioni e virtù, e l'udire &c., nonv'abbiaaltra evagazio» 


| 

| i - i i 

da doni non poco doviziofi : poichè tut. ne, oforma, oimmagine, o figura, 0 
Hi te le perfezioni e virtù fi ordinano alla rapprefentazione d’oggetti nell’ Anima, 
De folida perfezione dell''Anima,e lacom- nè altra naturale operazione. Tutto 
da I rendono, Quefta così nel formarfiper cid dice qui I° Anima, in quanto che 
DE mezzo dell’efercizio delle virtù, e do- per godere perfettamente di quelta co- 
Ce 


po formata ancora fi offerifce dal can: municazione con Dio è duopo che 
| to dell'Anima al Diletto in ifpirito tutti i fenfi e le potenze, così interio» 
i di quell'amore, di cui andiamo pare ri come efteriori, fiano difoccupate e 
| lando, E’ forza adunque che f{j pren- vote delle proprie operazioni e degli 
di dano le fopraddette Volpi; acciocchè oggetti, e intorno ad effeoziofe: tan 
di l’interiore comunicazione di quefti due to più difturbando effi in quefto ca- 
ho I non impedifcano. Non folo poichiede fo, quanto più fi mettono ad efercita- 
i ciò nella prefente ftanza la Spofa per re i proprj atti, Imperciocchè arri» 
n poter ben affettare il fuo mazzetto , vando l'Anima a qualche modo d'’in- 
3 | ma quello pure, che nel feguente ver: terna unione d' amore, non operano 
SI | fo è defcritto, cioè: ‘più in eflo le potenze fpirituali, e me 
Sulla collina alcun non vada errando. no le corporali: effendofi già fatta ed 
di - 140. Eflendo per quefto Divino in- efeguita l'unione d'amore, e attuata 
i terior efercizio egualmente neceffaria nell’ Anima per via d'amore, e quin 
la folitudine e l'alienazione da tutte di cefsarono d'agire le potenze; poi- 
ti le cofe, che fi potrebbero all’ Anima chè dopo d'efsere giunti al termine 
i) offerire, o fia dal canto della parte in: cefsano tutte le operazioni de' mezzi . 
| 


feriore, ch'è la fenfitiva dell'uomo , Quello adunque, che opera l' Animain 


Cui | o fia dal canto della fuperiore, ch'è quefto ftato, fi è un'afliltenza di amo- 
salt la ragionevole, nelle quali due porzio: re in Dio, la quale è amore in una 
di ni s include tutta l'armonia delle po- continuazione d'amor unitivo; e per- 
Hi tenze e de fenîi umani, ed alla quale ciò niuno apparifca alla collina, ma 


Thi armonia dà il nome di collina, liga vi fi vegga la volontà fola afliftente 
Ni foggiornando e fituandofi in effa tut. all’ Amato con una confegna di fe € 


ii te le notizie e gli appetiti della na. di tutte le virtù nella fopraddetta ma- 
Le tura, come la caccia fulmonte, fuo= niera. 


le fra quell'armonia il Demonio cac- | 

CR ciare e far. preda d’efli appetiti e del- ANNOTAZIONE 
UE | le medefime notizie a danno dell’ À- 
o, nima: per tutti quefti motivi dice, che Sopra la Stanza feguente. 
pre | fu iso , collina alcun non vada er- ni 
NE rando, cioè niuna rapprefentazione e 141, r maggiore intelligenza del- &ì 
a | figura di qualfivoglia oggetto, che ad la {tanza che fegue convie- 

lla ne 
(tod 
n | | 
a 
A 

ii 
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he fat qui rifleffione, che la replicata 
affenza del fuo Diletto , fofferta dall’ 
Anima in quefto ftato di fpirituale Spo- 
falizio, è molto afflittiva, ed alle vol- 
te è tale, che non v'è pena, che fe 
le pofla paragonare. La ragione di 
quelto fi è , che ficcome l’amore, 


che a Dio in codefto ftato porta, è 


grande e forte, l’affenza pure di eflo 
grandemente e fortemente la crucia, 
e a cotal pena vi fi aggiugne la mo- 
leftia, che nel medefimo tempo rice- 


‘ve in qualfivoglia guifa di trattare o 


comunicare colle creature, ed è mol- 
to grave. Imperciocchè. ftando efla 
in quella gran forza di defiderio rav- 
vivato dalla unione con Dio, qualun- 
que trattenimento le riefce gravifirmo 
e molefto : in quella guifa appunto 
come alla pietra, quando con grande 
impeto e velocità va al fuo centro 
accoftandoft, qualfivoglia cofa, in cui 
urtaffe, e in quel voto fpazio la trat- 
teneffe, le farebbe affai violenta. OI 
tre di che avendo già l’Anima quefte 
dolci vifite affaporate, le fono più dell’ 


oro e d'ogni bellezza defiderabili ; e 


perciò temendo non poco l'Anima d’ 
effer priva anche per un momento di 
sì preziofa prefenza, e favellando col- 
l’aridità e collo fpirito del fuo Spofo, 
proferifce le parole della ftanza feguen- 
te. 


STANZA XVIL 
Langus(cs, o Borea, è (orto 


Anftro gentil, che i cafti amori avviva, 
Soffia pel mio dell'orto ; 

Spirino # dolci odori, i ©@©”® 

È 3 mio Tefor fi pafcerà tra # fiori. 


DICHIARAZIONE. 


r42. \Ltre il già detto nella paf- 


fata ftanza l'arîdità di fpi- 


rito è cagione’ eziandio d’ Împedire 


all’ Anima. il fucco della interna foa- 
vità, di cui fi è di fopra trattato: * 
la qual cofa ella temendo, ne fa in 


* Sopra u. 137. 


quefta ftanza due altre. La prima fl 
è d’ impedire l’ aridità , chiudendole 
per mezzo della continua orazione € 
devozione la porta. La feconda d'’in- 
vocare lo Spirito Santo; (il quale de- 
ve sbandire dall’ Anima una tale aridi- 
tà, ed è quello che mantiene ed au- 
imenta in effa l’amor dello Spofo) ac- 
ciocchè applichi l’ Anima all interiore 
efercizio delle virtù: e tutto quefto per 
muovere il Figliuolo di Dio fuo Spo- 
fo a vie più in effla compiacerfi e di- 
lettarfi ; -non altro effendo il fuo in- 
tendimento,, che di dare in ogni cofa 
all' Amato piacere. 
Langui(ci, 0 Borea, 

143. Borea è un vento molto fred- 
do, che fecca e fa marcire i fiori e le 
piante, o per lo meno le rannicchia e 
ferra, quando le invefte. E perchè la 
fvirituale aridità e l’affettiva lontanan- 
za del Diletto producono quelto mede- 
fimo effetto nell Anima, che vi è fog- 
getta, confumandole il fucco, e il È 
gg e la fragranza, che guftava del- 
le virtù » perciò la chiama /anguido 
Borea, perchè tiene mortificate tutte 
le virtù e l'efercizio affettivo, in cui 
l'Anima fi trovava. Per la qual co- 
fa dice qui ella: Langui(ci, 0 Borca. 
Nel qual detto dell’ Anima deve inten- 
derfi, ch’ella ha meffo in opera ogni 
fpirituale efercizio, perchè cefli l'ari- 


dità. Siccome però in quefto ftato le eg 


cofe, che Dio comunica all' Anima, 
fono tanto interne, che non può ella 
da fe con alcun atto di fue potenze e- 
fercitarle e prenderne piacere; ‘fe lo Spi- 
rito dello Spofo non opera in leique- 
fta mozione d'amore , P invoca ella 
tolto dicendo 
E” (orto 

Auftro gentili, che 1 cafli amori a 

VIVA . 
144. L' Auftro è um altro vento ; 
che volgarmente fi appella Ottro, ed è 
piacevole, cagiona pioggia, fa germi. 
nar l'erbe e le piante, e sbocciare i 
fiorì, e mettere il loro odore: infome= 
ma produce quefto vento effetti all’ A- 

| Rr 2 qui- 
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quilone contrarj. Quindi è che per ti 
ft aura viene intefo dall’ Anima lo Spi- 
rito Santo, il quale dice che avviva 
eli amori; perché quando codeft'aura 
Divina invefte nell’ Anima, di tal ma- 
niera l’infliamma tutta, e ricrea, ed 
avviva, e fveglia Ja volontà, e folle- 
va gli appetiti, che per l’addietro nel- 
l'amor di Dip erano fcaduti ed ad- 
dormentati ; fiecchè puolli ben dire, 


che fra efla e lui gli amori rifveglia. 


Efprime poi nel feguente verfo ciò 
che dallo Spirito Santo ricerca, ed è: 

Sofia pel mio dell'orto, 

145. ll qual orto è Ja medefima 
Anima; perchè ficcome ha di *fopra 
Anima chiamata una florida vigna, 
il di cui fiore delle virtù in effa pro» 
dotte gli fomminilftra un vino di dol. 
ce fapore: non altrimenti qui la chia» 
ma orto; perchè in efla fono piantati, 
e nalcono, e crefcono i fiori della perfe» 
zione, e delle virtù da noi mentovate. 3 
E° però da confiderarfi a quefto paffo, 
che non dice la Spofa: fotfia nel mio 
orto, ma foffia pelmio bell’ orto 5 perchè 
yi è una gran differenza tra lo fpirare 
di Dio nell''Anima e per l'Anima: 
mentre Jo fpirare nell’ Anima fi è in- 
fondere in effa la Grazia, i doni, e 
le virtù; e lo fpirare per effa fignifica 
l'imprimere Dio un certo tocco ed una 
commozione nelle virtù e perfezioni, che 
già le fona conferite, rinovandole e mo- 
vendole di maniera, che tramandino da 
fe un ammirabile fragranza e foavità: 
appunto come allorchè fi maneggiano 
le fpezie aromatiche, nell'atto di muo- 
yerle fpargono in copia il loro odo- 
re, il quale prima non era tale, né 


«. In quel grado fl fentiva , Imperciocs 


chè non frimpre fta l' Anima attualmen. 
te fentendo e godendo delle virtù, che 
ha acquiftate, o le fono infufe; effen- 
do nell’'Anima in quefta vita, come 


appreffo diremo, alla guifa di fiori nel 


bozzolo o bottone raccolti, ed alla 
uifa di droghe aromatiche coperte, il 
i cui odore non fi fente, fe giufta il 
fopraddetto non fi aprono e muovono, 


3 ffanz. 16, n. 142. 2 fopra n, 138. 


146. Con tutto ciò alcune volte fa 
Dio tali grazie all’ Anima Spofa, che 
col fuo Divino Spirito per queflto di 
lei florido orto fpirando, ps tutti co- 
defti bozzoli di virtù, e copre code- 
ite fpezie aromatiche di doni, di per- 
fezioni, e di ricchezze dell’ Anima: e 
manifeftando il teforo e l’interior fuo 
capitale, tutta la di lui bellezza difpie- 
ga. Ed allora è cofa ammirabile a ve- 
derfi e foave a fentirfi la ricchezza, 
che fi fa conofcere all’ Anima de pro- 
prj doni, e la vaghezza di quetti fio- 
ri di virtù già tutti nell’ Anima sboc- 
ciati; ed, è ineftimabile la fragranza 
dell’ odore , che ciafcheduno fecondo 
la fua proprietà da fe tramanda. Ed 
ecco ciò che intende per lo fpirare gli: 
odori nell'orto, dicendo il feguente 
verfo ; 

Spirino i dolci odori, 

147. I quali fono alle volte tanto 
copioli, che fembra all'Anima di ef. 
fere di piaceri veftita, e di una inefti- 
mabil gloria bagnata ; per modo che 
non folo al di dentro lo prova, ma 
fuole tanto anche ridondarle al di fuo- 
ri, che fe ne avvede chi vi fa riflet» 
tere, e si avvifa che una tal Animafi 
ftia, come in un piacevol giardino di 
diletto e di ricchezze Divine ripieno . 
E non folo quando fono aperti co- 
defti fiori, chiaramente in tali fapte 
Anime ciò fi vede; ma d'ordinario 
trafparifce in Joro un non fo che di 
grandezza e dignità, che cagiona un 
certo contegno e rifpetto negli altri 
‘a lo foprannatural effetto , che nel- 

a perfona dalla profima e familiar 
comunicazione con Dio fi diffonde: 
pon diverfamente da ciò che fi ferive 
nell'’Efodo di Mosè; 3 che non lo 
potevano mirare in vifo per i fegni.d' 
onore e di gloria, che dall'aver trat- 
tato faccia a faccia con Dio nella di 
lui perfona reftavano. In quefto fpira- 
re della Spirito Santo per l' Anima , 
ch'è vifita fua, lo Spofo Figliuolo di 
Dio innamorato di effa fe le comuni. 
ca di sì alta maniera, che. perciò in 

Va 
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via il fuo Spirito ape come agli 
Appoftoli, il quale è fuo furiere; Pe 
chè ‘nell’Anima Spofa gli prepari l'al- 
loggio, alzandola in delizie, e difpo- 
nendone l'orto a fuo piacere, e facen- 
done sbocciare i fiori, e fcoprendo i 
doni in lei fparlt, e arredandola: co- 
gli arazzi quafi delle fue grazie e ric- 
chezze, Per conleguenza con grande 
ardore defidera l’Anima tutto quefto, 
vale a dire che fen vada 1° Aquilone, 
e venga l' Aufltro a fpirare per lo fuo 
orto, perchè in ciò I Anima unita- 
mente molte cofe guadagna. Guada- 
gna in fatti di godere, che le fue vir- 
tù fiano, come abbiam detto, al pun- 
to dell’amorofo efercizio ridotte. Gua- 
dagna di godere in effe il fuo Dilet- 
to; poichè per mezzo loro, giulta il 
detto poc'anzi, fe le comunica con più 


ftretto amore e con più {ingolari gra- 


zie di prima; e guadagna chel'Ama- 
to in efla per mezzo di quefto attual 
efercizio di virtù molto più fi diletta: 
ed è ciò di che l’Anima più fi com- 
piace, cioè di recare al fuo Bene pia- 
cere; e guadagna pure la continuazio- 
ne e durazione d'un tal fapore e d'una 
tal foavità di virtù, la quale perfeve- 
ra fino a tanto che lo Spofo nella fo- 
praddetta guifa a lei aflilte, porgendo- 
gli la Spofa delle virtù che pofliede 
quella foavità, di cui fa ne’ Cantici 
colle feguenti parole menzione :' Stan. 
dofene il Re nel luo reclinatorio, va- 
le a dire nell'Anima, il’ mio fiorito 
edorofo arbofcello fparfe fragranza di 
foavità. Dum effet Rex in accubitu 


fuo, nardus mea dedit odorem fuum , 


Significando qui per quelto odorifero 
arbofcello la dela Anima, che dai 
fiori delle virtù, ond’èfornita, trafpi= 
ra un odore foave all'’Amato, il qua- 
le in efla per mezzo d’una sì fatta u- 
nione foggiorna . E° molto adunque 
da brama quel aura Divina dello Spi- 
rito Santo, e che ciafcun' Anima chie- 
da, che fpiri per lo fuo orto, accioc- 
chè vi fcorranio i divini odori di Dio, 
In fatti per effer ciò tanto neceffario, 


* Cant. 1. 12. 2 Cant. 4416. 3 Prov. 8. 31. 


e di tanta gloria, e vantaggio all’ A- 
nima, il deliderd e richiele co’ mede* 
fimi fenfi di qui, dicendo ne Cantici: 
> Surge Aguilo , & veni Aufter, per» 
fla bortum meum, & fluant aroma: 
ta ejus. Togliti di qui, o Aquilone, 
e vieni, o Auftro, e foffia nel mio 
giardino, e i fuoi odori e le preziofe 
fpezie ne fcorreranno. Tutte le quali 
coie fono dall’'Anima bramate non già 
per lo diletto e gloria che indi ne 
fegue; ma perchè fa che piacciono 
al fuo Spofo, e perchè tutto è difpo- 
fizione ed avvifo, che il Figliuolo di 
Dio fia per venire in efla a deliziar- 
fl, e perciò tofto foggiugne: 
° E il mio Tefor fi pafcerà trai fiori. 
148. Sotto il nome di pafcolo fi- 
gnifica l Anima ildiletto, che nel pre- 
fente ftato trova in efla il Figliuolodi 
Dio; e lo fpiega molto a propofito, 
effendo il cibo e le mangiate, cofe non 
folo di gufto , ma eziandio di fo- 
ftentamento. Alla fteffa guifa dilettan- 
dofi il Figlinolo di Dio nell’ Anima, 
delle’ fue delizie fi compiace, e in lei 
fi foftenta, cioè perfevera in efla, co- 
me in luogo dove grandemente fi ri- 
crea, perchè quefto luogo daddovero 


fi ricrea in lui. Io mi perfuado che 
ciò fia lo fteflo, ch'egli volledire per 


bocca di Salomone ne' Proverbj : Io 
trovo i miei diletti nello ftare fra i 
figliuoli degli uominî. Delicie mea 
ef e cum filsis bominum , 3 cioè coi 
loro piaceri, che confiltono nello ftar 
meco, che fono il Figliuolo di Dio. 
Ora conviene qui avvertire , che non 
dice I Anima in quefto luogo , che 
il fuo Bene fl pafcerà de’ fiori , 14 
tra # fiori; perchè la fua comunica 
zione , cioè dello Spofo , nella me- 
defima Anima effendo mediante il fo- 
praddetto arredo di virtù , ne fegue che 


ciò di che fi pafce, è la medelima 


Anima, trasformandola in fe, e tro- 
vandofi già ella condita, faporofa, e 
ftagionata co fopraddetti fiori di virtù, 
e deni, e perfezioni, che fono la fal- 
fa, di cui e tia cui la Spofa ò pa- 
ce; 
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fce ; e che per mezzo del mentovato 
furiere van fomminiftrando al Figliuo- 
lo di Dio nell’ Anima fapore e ioavi- 
tà, affinchè in tal guifa nell'amore di 
lei meglio fi pafca: pofto eflendo l'a 
more dello Spofo in unirfi coll’ Anima 
tra la fragranza di quefti fiori. La qual 
condizione è faggiamente dalla Spofa 
nei Cantici notata, ficcome l'era ben 
nota, colle parole che feguono:*! Di/e- 
clus meus defcendit in bortum fuum 
ad areolam aromatum, ut pacato 
in bortis, & lla colligat. Il mio 
Diletto calò nel fuo orto al dipartimen- 
to ed all’aura degli aromi, per pafcerfi 
nell'orto; e cogliere igigli. Ed unal. 
tra fiata diffe: = Ego dile0to meo, S 
dileBus meus mibi, qui pafcstur inter 
rg fono al mio Ren sg 
ed egli a me, il quale fra i gioli fi 
le, Soda dle Li pale è dl 
nell’Anima mia, la quale è il fuo or- 
to, € fra i gigli delle mie virtù, e per- 
tezioni, e grazie. 


ANNOTAZIONE 


Sopra la flanza (eguente . 
149. Ti quefto ftato 3 ge di Spo- 


falizio fpirituale, ficcome ve- 
de l' Anima a chiara luce le proprie 
eccellenze e grandi ricchezze , e che 
non le poffiede, e non ne gode co- 
me vorrebbe, a cagione del foggiorno, 
che fa irì quefta carne; così bene {peflo 
molto ne patifce , e maggiormente 
quando fi ravviva in lei la notizia di 
cid. Imperciocchè manifeftamente co- 
nofce, ch’ella nel corpo fi fta, come 
un gran Signore in un carcere a mil- 
le miferie foggetto , ed a cui fiano 
confifcati i fuoi Regni, e impedito o- 
gni fuo Dominio, e tolte le ricchez- 
ze; nè altro delle fue rendite fe gli 
pafi, che il cibo e quelto aflai mifu- 
rato. Nella qual condizione quanto 
ciafcheduno ne patirebbe, è agevole da 
vederfi, principalmente non gli ftando 
molto foggetti gli ftefi domeftici di 


1 Cant. 6. 1. ? Cant. 6. 2. 


-® Baruch. 3. To. 
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fua cafa; ma piuttofto in qualfivoglia 
occafione alzandofi i fuoi fervi e fchia- 
vi fenza alcun rilpetto contro di lui 
fino atentare di levargli il boccone dal 
pi Alla fteffa guifa pertanto vive 
‘Anima nel corpo; poichè quando 
Iddio le fa qualche grazia di darle ad 
affaggiare ha boccone dei beni e 
delle ricchezze, che preparate le tiene, 
fi alza tofto nella fenfitiva parte dell 
appetito qualche malnato fervo, o fia- 
fi uno fchiavo di qualche difordinato 
movimento, o fiano altre ribellioni di 
quefta parte inferiore ad impedirle un 
tal bene. 

150. Nel quale ftato s avvede l' A- 
nima di ftarfene, come in terra di ne- 
mici, e dagli ftranieri tiraneggiata, e 
quafi fra i morti morta; e Lone 
affai bene ciò che ne dà ad intende- 
re il Profeta Barucco , allorchè efaggera 
una tal miferia nella fchiavitudine di 
Giacobbe, dicendo: Qual fi è la ca- 
gione, 0 Ifraello, perchè nel lg de' 
tuoi nemici foggiorni? e nelle altrui 
terre invecchiafti, e ti fei co'morti con- 
taminato, e ti giudicarono fimile a co- 
loro, che difcendono nell’Inferno? 3° 
Quid eft, Ifrael, quod in terra insmi- 
corum es? inveterafti in terra alie- 
na: coinquinatus es cum mortuis: de- 
putatus es cum defcendentibus in in- 
fernum? Colpifce per altro più il fen- 
tire quefto mifero trattamento , che fof- 
fre l'Anima per la fchiavitù del cor- 
po , allorchè favellando Geremia con 

fraello fecondo il fenfo fpirituale dice: 
4 Numquid (ervus eft Ifrael, aut ver- 
nactlus? Quare ergo fallus eft in 
predam®? fuper cum rugrerunt Leones, 
& dederunt vocem fuam. E° egli for- 
fe Ifraello un fervo o uno fchiavo, 
che fi fta prefo in tal guifa? fopra 
di lui ruggirono i Lioni ec., intenden- 
do qui per Lioni gli appetiti e le men- 
tovate ribellioni di quefto Re tiran- 
no della fenfualità. Laonde per dimo- 
ftrarne l’Anima la moleftia che foffre, 
e la brama che ha, che queto fenfi 
bil regno con tutti i fuoi eferciti e tra. 
5 Yd- 
« Jer. 2. 14. 
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vagli una volta finifca, e del tutto fe 
le affoggetti; alzando allo Spofo gli 
occhi , ficcome a quello , che piena- 
mente: lo deve fare, e contra i foprad- 
detti movimenti e le ribellioni a 


* lando , canta la ftanza feguente, 
STANZA SVI, 


O Ninfe di Giudea, 
Mentre fra i pinti fiori, e i bei rofeti 
L'ambra olezza, e ricrea, 
Da' borghi una non efca, 


Nè ftar(i fuor ds noftre foglie increfca . 
DICHIARAZIONE, 


ESI. è quefta {tanza la Spofa è quel- 
| I la che parla, la quale veden- 
dofi fecondo la fuperiore fpirituale por- 
zione fra sì ricchi ed eccellenti doni 
‘e piaceri dal fuo Diletto collocata; e 
defiderando di confervarfi nella ficurez- 
za e fiel perpetuo pofledimento di ef- 
fi, chele ha nelle i precedenti ftan- 
ze lo Spofo accordato : ficcome vede 
che dal canto della parte inferiore 
cioè della fenfualità , fe le potrebbe 
impedire , e di fatto fe le impedifce 
e turba un tanto bene; così chiede 
alle operazioni ed ai movimenti di 
quefta baffa porzione , che nelle loro 
potenze e ferli fi chetino , e che la 
fenfualità non oltrepaffi i confini di 
fua, regione a moleftare ed inquietare 


la fuperiore e fpiritual parte dell’Ani-. 


ma ; acciocchè non venga impedito , 
nemnieno per'un minimo momento , 
il bene e la foavità che gode: mentre, 
fe godendo. lo ipirito, operano. i moti 
della fenfitiva. parte e le fue potenze, 
tanto più la moleftano e inquietano , 
quarto. fono più copiofi e vivi i lor 
atti. Dice adunque così: 
O Ninfe di Giudea, 

132. Chiama Giudea la parte infe-. 
riore dell'Anima, che fi è la fenfiti-. 
va; e Giudea la chiama, perchè ella 
è fiacca, e carnale, e cieca da fe, 
come la gente Giudaica; nomina poi 


1 Stanz. 16. n. 137. 


Ninfe tutte le immaginazioni e fant® 
fie, e tutti i moti e gli affetti di qu®- 
fta porzione inferiore. Ora tutti que- 
fti i da efla appellati Ninfe, per- 
chè ficcome le Ninfe colla loro affe- 
zione e grazia attraggono a fe gli a- 
manti; non altrimenti quefte opera- 
zioni e quefti moti della fenfualità 
col proprio fapore e con oftinazione 

roccurano di tirare a fe la volon- 
tà della parte ragionevole per cavarla 
dalle cofe interiori, e farle volere le 
efterne da. effi volute e bramate ; e 
maovendo eziandio l'intelletto, e con 
forza inducendolo , perchè - con loro 
ed al baffo loro modo ili fentire fl ac- 
cali ed unifca» in tal guifa ftudiando- 
fi di conformare ed attrare ld ragione- 
vole alla fenfibil parte . Dice pertan- 
to: O voi fenfibili operazioni e movi. 
menti, Mentre fra 1 pinti fiori, es 
bei rafeti È 

153. I fiori, coine diceffimo, ' fo- 
no le virtù dell'Anima, e i rofeti lo- 
no le fue potenze memoria, intelletto 
e volontà, le quali contengono in fe 
e creano fiori di concetti Divini ed at- 
ti d'amore delle fopraddette virtù . 
Mentre adunque fra quelte fopraddet- 
te virtù e potenze dell’ Anima 

L’ambra olezga, e vicrea, 

154. Per l'ambra intende in que- 
ito luogo il Divino Spirito dello de 
fo, che nell’Anima foggiorna. E l’o- 
lezzare di quelt’ambra Divina per i fio- 
ri e i rofeti fignifica lo fpargerfi e co- 
municarfi foaviffîimamente nelle oten- 
ze e virtù dell'Anima, diffondendo per 
effe dentro di lei il profumi della bi - 
vina foavità. Laonde mentre quefto Di. 
vino Spirito và comunicando: all’ Ani- 
ma mia la fpirituale foavità: 

— Da’ borghi sia non efca, 

155. Cioè dai borghi della Giudea, 
che diciam'effere la porzione inferiote 
o fenfitiva  dell'Anîma; i di cui boî- 
ghi fono i fénfitivi fenli interiori, cb- 
me la memoria, fantafia; ed immagi- 
tiativa, nelle quali fi difpongono e rae- 
colgono le forme delle ibn * é i 
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fantafimi degli oggetti, per mezzo di 
cui muove la fenfualità i fuoi appeti- 
ti e defiderj. Ora quefte forme fono 

ui da effa chiamate Nenfe, le quali 
dando chete e ripofando, dormono pur 
allora gli 3 ip Entrano coftoro nei 
borghi degl’ interni fenfi per le porte 
degli efterni, che fono il vedere, l'u- 
dire, l’odorare ec., per modo che tut- 


«te le potenze, ed i fenli interiori ed 


efleriori di quelta fenfitiva parte poffo- 
no dirfi borghi, effendo La contrade 
pofte fuor delle mura della Città . Im. 
perciocchè quello che fi chiama nell’ 
Anima Città, è il più interiore di ef- 
fa, vale a dire la parte ragionevole, 
che ha la facoltà di comunicare con 
Dio, e le di cui operazioni fono a 
quelle della fentibil parte contrarie . Poi- 


chè però vi paffa una natural comu- 


nicazione fra gli abitatori di quelti bor- 
ghi della parte fenfitiva (i quali abi- 
tatori fono le Ninfe da noi ricordate ) 
e la pe fuperiore, che fl è la Cit- 
tà; di maniera che quanto fl opera in 
quefta parte inferiore , d’ ordinario nell’ 
altra interna fl fente, e perconfeguen- 
za la diftrace turba dall'opera e dall'af- 
filtenza fpirituale a Dio: perciò dice 
loro , che fl trattengano nei borghi , 
cioè che ftiano tranquilli nei loro fen- 
fitivi fenfi interni ed efterni. —. 
Nè ftarfi fuor di noftre foglie increfca . 
— 156. Vale a dire neppur coi primi 
moti la fuperior parte toccate; poichè 
i primi movimenti dell'Anima fono 
come gl ingrefii e le foglie per entra- 
re in efla, e quando paffano da primi 
moti alla ragione, vanno allora le fo- 
lie paffando ; ma quando non oltre. 
paffano l’effere di primi moti, fl dice 
che toccano le foglie , e buflano alla 
porta: lo che fi fa, allorchè per mezzo 
di qualche atto difordinato la ragio- 
ne è aflalita dalla fenfualità. E per 
ciò non fola dice l'Anima, che non 
la tocchino quefti; ma che non vuo- 
Je neppur avvertire a quefte cofe, che 
non conducono alla quiete ed al be» 
ne, di cui gode. | 


» Sap. 9. 15. ° 2. ad Cor. r2. 2. 


ANNOTAZIONE 


Sopra le Stanza feguente . 


157. I quelto ftato è divenuta pi 


Anima 2 tal fegno della par- 
te inferiore e delle fue operazioni ne- 
mica, che non vorrebbe, che Dio co- 
municafle ad effa cofa alcuna di fpi- 
rituale, quando alla parte fuperiore il 
comunica ; perchè già non può non 
effere molto poco, e non avrà forze, 
da foftenerlo per la fiacchezza di fua 
condizione , fenza che fia a qualche 
mancanza la natura foggetta, e per 
confeguenza non patilca, e non fl af- 
figa lo fpirito, e non lo poffa quindi 
godere in pace. Imperciocchè a detto 
del Savio il corpo corrompendoli ag- 
grava l'Anima. * Corpus enim, quod 
corrumpitur aggravat animam . È fic- 
come folpira l Anima alle più alte ed 
eccellenti comunicazioni di Dio, e al- 
tronde non può in compagnia della 
fenfitiva parte riceverle, brama che 
gliele infonda fenza di effa. Infatti di 
quella fublime Vifione, ch'ebbe San 
Paolo nel terzo Cielo, ? ed in cui di- 
ce, che vide Dio, afferma il medefi- 
mo di non fapere, fe l'abbia o nel 
corpo o fuori di eflo ricevuta. Ma in 
qualfivoglia maniera ella feguiffe, fe- 
guì fenza il corpo; perchè fe quefto 
ne avefle partecipato, non poteva la- 
fciare di f perlo. nè la Vifione pote- 
va effere tanto alta, quanto egli affe- 
rifce, dicendo ch'egli udì parole sì ar- 
cane da non poterle l’uomo ridire . 
Per la qual cofa fapendo l’ Anima e- 
ziandio, che sì ampie grazie effer non 
a in sì ftretto vafo accolte, e 

ramando che lo Spofo o fuori d’efs 

fo o per lo meno fenza di eflo glie- 
le faccia godere, fl rivolge a favella- 
re con lui, e nella fottoppolta ftanza 
gli chiede: | 


, . 


STAN- 
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STANZA XIX. 


.: Dentro, o Caro, ti.cela, | ©. 
E la tua faccia alle montagne volgi. 
Deb taci, e non lo fvela; 

Ma le compagne mira. ©» 

Di chi per psagge eftrane il pieda ag. 
0 gira è © i “» 


-DICHIARAZIONE.. 
1:58. Uattro cofe chiede l’Ani- 
s & .ma Spofa nella prefente 
“e meeftanza allo Spofo. La 
prima. che fi compiaccia -di comuni- 
carfele nella più interna parte e nel 
nafcondiglio di fe. La feconda che: 
invefta ed informi le fue potenze col.. 
la gloria ed ‘eccellenza della fua Di- 
vinità. La terza. che fegua ciò sì al- 
tamente e profondamente; ficchè. non. 
lo fappia, nè pofla dirlo, nè ‘fia di 
cflo capace l’efterior fenfitiva parte . 


La quarta che s'innamori delle molte. 


virtù e grazie da effo in lei pofte, e 
dalle quali va accompagnata, e fale 
2. Dio colle più. alte e fublimi noti. 
zie della Divinità, e con eccefli d'a. 
inere molto infoliti e ftraordinar) da 
quelli, che d' ordinario. fuol provare; 
e, perciò dice: ! 
«Dentro, 0 Caro, ti cela, 
. +59. Come fe diceffé- Amato mio 
Spofo, nafconditi nel più interno del- 
Y Anima, comunicandole nafcoftamen- 
te, e manifeftandole le tue fegrete ma- 
raviglie da ogni mortal occhio. lonta- 
ne. | 
E la tua faccsa alle montagne vol. 


I i. 

| PA La faccia di Dio è la fua Divi- 
nità, e Ze montagne fono le potenze 
dell’ Anima, memoria, intelletto, e-vo- 
lontà. Il perchè rende quefto fenfo: 
Invefti colla tua Divinità il mio in- 
telletto, infondendogli Divine intelli- 
genze, e la mia volontà, dandole e 
comunicandole il Divino amore, e la 
mia memoria col pofledimento della 


(3 Ex 33. 27- * 2. ad Gor. 12. 4, 


Divina Gloria. In ciò chiede l Ani- 
ma tutto quello, che può mai chie 
dere: poichè non, fi contenta già d’un 
conofcimento € d'una comunicazione. 
di Dio, come fu quella, ch'egli die- 
de a Mosè * delle fue fpalle, ed è 
conofcerlo per via de’ fuoi effetti e dell’ 
opere. fue; ma fi appaga colla faccia 
di Dio, che fi è. una effenziale comu- 
nicazione della Divinità fenza alcun al. 
tro mezzo nell’Anima per via d'un 
certo fuo conofcimento nella fiefla Di- 
vinità: la qual cofa è da ogni fenfo 
e da tuttigliaccidenti aliena, inquan- 
to che è un tocco di nude ‘foftanze, 
vale a dire dell'Anima e della Divi 
nità; e perciò incontanente foggiugne: 
Deh tacs, e nos lo (vela. 

161. Cioè che tu non vogli fvelar- 
lo, come per l'addietro facevi, quan- 
do. te comunicazioni a me concedute 
erano. tali, che fl palefavano ai fenfi 
efterni: efflendo cofe, di cui -eran efli 
capaci, poichè non erano, tanto alte e 
profonde, che non vi poteffero efli ar- 
rivare. Ma fiano ora tanto fublimi, e 


foftanziali , ed interne quefte comuni-. 


cazioni, che non fe ne dica lor nulla; 
e vuol dire che non. poffano elli ‘giu- 
gnere a faperle, non fi potendo la fo- 


anza dello fpirito al fenfo comunica: 


re; e tuito. ciò. che ad eflò princi- 
palmente, in. quefta vita. vien comunica 
to, non potendo effere puro fpirito , 
ficcome non è di elso capace . Bra- 
mando adunque l° Anima. in.quefto luo- 
go una comunicazione di Dio sì fo- 
ftanziale ed efsenziale , che. nei. fenfi 
non cada, chiede allo. Spofo, che non 
voglia fvelarlo, ed ‘è lo. ftelso che di- 
re :- Tal. fia la profondità di quello. na- 
fcondiglio di. unione fpirituale, che il 
fenfo non accerti in dirlo, nè in fen- 
tirlo, efsendo alla suifa de’ fegreti da 
S. Paolo uditi, = de quali non era leci- 
to. agli uomini favellare.. 

- Ma le compagne mira 

162, Il mirar di Dio è amare e 
far grazie; e le compagne, di cui di, 
ce qui l' Anima, ca Dio le-miri, fo» 

no 





N 
Ae ei ve gr re ey 3 
ee pi petra aes -_ — ,.- — dl rara re). pi: ts 
FERRE dt Si e SA Ce e, 


i igri 


"+ eta 


n. 


— dirti n 


—_— 





27 tan i, “a. "> 
-. Ri - £ 
=... pa, 


= 3 


ua _. 
— 


La . 
— è. - 


E schmenii cumrtaman dinette Pi = 
i na 
- 


Er de cda 


egg cer 
wa ° .. 
Pri AO pe 


pra" 
6 


ta 


3e "a Ci cit ha e. 
ae 


The _ — 
int 
n ds. 
2 x 





322. CANTICO SPIRITUALE 


no la moltitudine dei doni,. delle vir: 
tù e perfezioni, e di altre fpirituali ric» 
chezze, che già in cfla ha collocate, 


cume arra, e pegni, è gioie dello Spo- 


falizio. Le quali parole equivalgòng 
alle feguesti : Rivolgiti piuttofto , 0 
Diletto, all’interiore dell'Anima mia, 
innamorandoti dell arredo diricchezze, 
che in.efla hai pofte; acciocchè di que- 
fit innamorato effendo, in effa ti na- 
fconda e ti trattenga; poichè è vero, 
che febbène fon tue per avergliele tu 
date, fono eziandio’ - de 

Di chi per piagge eftrane il piede aggira. 
. 163. Cioè dell'Anima mia, che a 
te s'avvia per mezzo d'eftrane notizie, 
ed in guife ; e per vie lontane ed a- 
liene da tutti i fenfy e dal tomune 
natural conofcimento. Lo ché vienead 
efprimere, volendolo. obbligare : Poichè 
Anima mia a te s'incammina per via 
di fpirituali, frane, ‘e dai fenfi aliene 
notizie; comunicati pur a lei in un sì 
interno e fublime grada, che venga 
ad effere da tutti loro lontana, 


ANNOTAZIONE 


$ opra le S LAnZE feguenti è 


Fi 64. Er arrlvare a sì alto ftato di 


| perfezione, qualfi è quello, 

a cui l Anima afpira, ed è il Ma 
trimonto Spirituale, non folo non le 
bafta d'eflere purgata e netta da tut- 
te le imperfezioni, e ribellioni, e da- 
gli abiti imperfetti della parte inferio- 
re, allorchè, fpogliato avendo l’uomo 
vecchio , fi è già alla fuperiore fog- 
ttata ed arrefa; ma eziandio ha me- 
Hicri d’ una grande fortezza, e d' 
un amore molto fublime per un sì 
forte e ftretto abbracciamento di Dia, 
Imperciocchè non folamente in que- 
fto ftato confeguifce l' Anima una 
molto fingolare purità e bellezza; ma 
di più una terribile fortezza -per lo 
ftretto e robufto nodo, che per via di 
uefta unione fra Dio e l' Anima fi 
rigne. Per ottenere il quale effetto è 


1 Cant. 8. 8, 


neceffario ch’ell’abbia toccato ij punto 
d’una competente purità, fortezia, cd 
amore; e perciò defiderando lo Spiri- 
to Santo, (che fi è questi, chie inter- 
vierie a produrre TE 
piamento ) che giugnefie l' Anima ad 
effere di quefte doti adorna per meri 
tarlo, favellando col Padre e col Fi» 
gliuolo ne’ Cantici, dice : Che farem 
noi alla noftra forella nel giorno, in cui 
dev effere veduta ; ed entrart a collo. 
quio , effendo ella picciolina e fenza 
poppe ? S'ella è un muro, fabbrichia 
moci fopra fortezze e difefe d'argen- 


toy e s'ella è una porta, adorniamo- 


la con tavole di cedro, *! Soror soffra 


parva, &' ubera non Haber. Quid fa. 


ciémus forati nofire in die, quando 
alloguenda eft.? Si muras ch, adifi- 
COMUS ii uper tum prapugnArula argen: 
sea: S1 oftium ef, compingamas ils 


lsd tabuylis cedrinis. intendendo qui 


fotto il nome di fortezze e difele d' 
argento le forti ed eraiche virtù avvol. 
re in Fede, la quale è dal argento fis 
gnificata; e quefte eroiche virtù fon giù 
quelle che nel Matrimonio Spirituale fi 
efercitano, e rifiedono nell’ Anima fore 
te, efprefla qui col nome di muro, 
nella di cui fortezza ha da ripofare il 
pacifica Spofo, fenza che fiacchezza 
alcuna lo turbi. Per le tavole poi di 
cedro fignificando le affezioni e gli ac- 
cidenti dell’alm amore, che viene dal 
cedro indicato, ed è l'amore del Ma- 
trimonio Spirituak , Per guernire di 
quefto la Spofa è neceffario ch'ella fia 
una porta, cioè a.dire onde fe n en- 
tri lo Spofa ; € che tenga apertol' 
ingreffo della volontà per lui folo col 
totale vera fi dell'amore, ed è il con- 
fenfo della fpofalizio dato avanti il Ma- 
trimonio Spirituale, Accennando in ul. 
timo luogo col fimbolo delle mammeb 
le della Spofa il medefimo perfetto & 
more , che deve avere per prefentar 
dinanzi lo Spofo Crifto in un tale fa» 
to perfetta. I 

165. Dice però quivi il teflo, che 
prefa la Spofa dal defiderio d’ Da 
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a far di fe tal comparfa fenza indu- 
gio rifpofe: Io fono un muro, e le 
mie poppe fi raffomigliano ad una tor- 
ro! Elo murus, © ubera mea, fi- 
cut turris. Il che vale quanto l’aver 
detto : L’ Anima mia è forte, ed il 
mio amore affai elevato: e ciò difle, 

rchè da quefto canto non fi rimanel- 
e di farla. Il che altresì, trafporta- 


ta effendo l' Anima Spofa dalla. bra- 


ma, che ha di quefta perfetta unione 
e trasformazione, andò nelle preceden- 
ti ftanze fpiegando, € Pieri sa in 
quella, che terminaflimo di dichiara- 
re, in cui mette allo Spofo dinanzile 
virtù, e le ricchezze, e le difpofizio- 
ni, che da lui ricevette È più ob- 
bligarlo. Per la qual cofa volendo lo 
Spofo concludere quelto affare ,. pro- 
nunzia le due ftanze che feguono , 
nelle quali finifce di purificar l’ Ani- 
ma, e renderla forte, e difporla così 


fecondo. la parte fenfitiva , come fecon- 


do la fpirituale a codetto ftato ; e le 
indirizza contro tutte le oppofizioni e 
ribellioni tanto dei fenfi, quanto. del 
Demonio .. o 


STANZA XX 


Snelli Augelletti, bionde 
Lionze, Cervi, e (altatrici Damme, 
Montis, vallette, [ponde , 
Chsare acque, aure, & ardori, 
E oi notturni vigili timors. 


STANZA XXL 


Per le foavi le, 
Per le Sirene i0 vifcongiuro intanto; 
Celfno le voftr' tre : | 
Nè fia percoffo il muro ; | 
Onde il bel fonno fuo fia più ficuro.. 


DICHIARAZIONE. 


166. he quefte due ftanze dallo Spo- 

4 fo Figliuolo di Dio è mef. 
fa l’Anima Spofa in poffeflo di pace 
e di tranquillità ; conformandofi bin 


1 Cant. 8. 10. 


v 


ferior parte alla fuperiore, e mondan- 
dola egli da tutte le fue imperfezioni, 
e riducendo a dovere le potenze e le ra- 
gioni naturali dell'Anima , ed acche- 
tando tutti gli altri appetiti, come nel- 
le due fopraddette ftanze contienfi , il 
di cui fenlo è quel che fegue. Primie- 
ramente intima lo Spofo uno fcongiu- 
ro, e comandaagl inutili divagamenti 
della fantafia ed immaginativa, che cef- 
fino in avanti; e mette anche in freno 
le due naturali potenze irafcibile e con- 
cupifcibile, che per l’addietro afflige- 
vano l’ Anima alcun poco. Riduce in- 
oltre alla perfezione de’ fuoi oggetti le 
tre potenze dell’ Anima Memoria , In- 
telletto, e Volontà, per quanto in que- 
fta vita fi può. Fa di più lo fteflo. 
fcongiuro, e comanda alle quattro pat- 
fioni dell'Anima , che fono godimen- 
to, fperanza, dolore, e timore, che 
per l'avvenire fiano tranquille ed alla 
ragione foggette. Tutte le quali recita» 
te cofe fignificano i nomi nella prima 
ftanza raccolti, le di cui molefte ope- 
razioni e. moti fa la Spofo che or- 
mai cefflino nell’ Anima per mezzo del- 
la gran foavità , del diletto, e della 
fortezza, ch'ella gode nella comunica. 
zione e confegna fpirituale , che Dio. 
in quefto tempo le fa di fe. Nella 
quale trafformando Iddio. vivamente Ì' 
Anima in fe, tutte le potenze, e-i mo- 
vimenti, e gli appetiti dell’ Anima per- 
dono la lor naturale imperfezione, e in 
Divini fi cangiano. Dice però così: 
Snellt Augelletti, 

, 167. Chiama fmelli Augelletti gli 
fvagamenti della immaginativa , che 
fono leggieri e fottili in volare da una 
arte all'altra. Quetti, allorchè la vc- 
lontà ftafli con quiete godendo la: fa- 
porita comunicazione del Diletto., fo- 
oliono apportarle difgufto, e coi loro 


. fottili voli toglierte il piacere. Ai qua- 


li dice lo Spofo, che gli fcongiura per 
le foavi lire &c. Cioè: che, poichè la 
foavità del diletto dell'Anima è sì co- 
piofa e frequente ,. che non potranno 
elle impedirla, come prima ln 
Sf20. quan- 
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quando a sì alto ftato non era giunta; 
ceffino i loro inquieti tumulti, e gl' 
impeti, e gli eccefi ; lo che fl deve 
intendere egualmente delle altre par- 
ti, che qui fiamo per ifpiegare, e fo- 


flo : 
bionde 
Lionge, Cervi, e (altatrici Damme, 
168. Per Lionze intende la more 
dacità e gl'impeti della potenza iraf- 
gibile per effer ella animofa ed ardita 
ne fuoi atti, ‘come ij Lioni; e per li 
Cervi e le faltatrici Damme intende 
la concupifcibile, che fi è la facoltà 
appetitiva la quale ha due affetti , 1’ 
uno di pufillaminità , e l’altro d’'au- 
dacia. Efercita quello di codardia, quan- 
do non trova le cofe .a fe convenevo- 
li; poichè allora fi rannicchia, e fl ri» 
tira, e simpigrifce, ed in ciò ai Cer- 
vi fl paragona; mentre ficcom'effi an- 
no quefta facoltà, piucché molti altri 
animali intenfa, quindi fono affai co- 


dardi ed in fe riftretti, Efercita l'afh 


fetto di audacia, quando le cole .tro- 
‘va a fe convenevoli, non raccoglien- 
dofi allora ed avvilendoli, ina piutto. 
fta arrifchiandofi a bramarle, e coi de- 
fiderj ed affetti ammetterle in fe. Ne' 
quali affetti d'ardire è comparata que» 
fa potenza ai Daini, i quali anno sì 
viva la concupifcenza verfo le cofe, 
che appetifcono , che non folo vi fl 
portan correndo , ma eziandio faltando, 
e perciò li chiama qui faltatori . Di 
maniera che fcongiurando in quefto 
luogo i Lioni, mette freno agl'impe. 
ri ed ecceflì dell’ira; e fcongiurando i 
Cervi, rinforza la concupifcenza dalle 
codardie e pulillanimità , che perlo paf. 
fato la riltrignevano; e Poni n i 
Daini  faltatori , foddisfa e pacifica i 
defiderj e gli appetiti, che ig an- 
davano inquieti a guila di Daini d’u- 
na in un’altra cofa faltando per com- 
piacere la concupifcenza , la quale è 
già dalle amene lire appagata , della 
di cui foavità ella gode, e dal canto 
delle Sirene, nel cui diletto fi pafce. 
Dove è da notare, che non ifcongiu- 
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ra qui lo Spofo l'ira e la concupifcene 

za, non potendo quefte facoltà giam- 

mai all''Anima mancare; ma i loro 
molefti e fconvolti atti efpreffi nei Lio- 
ni, Cervi, e Daini faltatori; poichè 

è neceflfario, che quefti in un tale fta- 

to vengano meno. 

Monti, vallette, (ponde, 

169. Quetti tre nomi accennano gli 
atti viziofi e difordinati delle tre 
tenze dell’ Anima, Memoria, Intellet- 
ro, e Volontà, i quali atti fono allo- 
ra in difordine e colpevoli, quando 
fono o all’ecceffo alti, o all’ecceflo 
bafi e rimefli, 0 quando non giugnea- 

do all’ecceffo, verfo l'uno de’ due e- 

ftremi declinano. Quindi è che dai 

monti, i quali fono molto alti, ven- 
ono fignificati gli atti tendenti all'e- 
fo del troppo: E per le valli, che 

fono molto bafle, denotanfi gli atti di 

quefte tre potenze inclinanti al meno 

di ciò che conviene. E per le fpon- 

de, che nè fono molto alte, né mol. 

to baffe, ma per non eflere aflai pia- 
ne alquanto dell'uno e dell’altro eftre- 
mo partecipano, s intendono gli atti 
delle potenze, quando eccedono, o fl 
ritirano un poco dal mezzo e dal pia- 
no del giufto . Quefti, ancorchè non 
fiano eftremamente difordinati , come 
farebbero , fe a peccato mortale arri» 
vaflero, lo fono tuttavia in parte, toc- 
cando il veniale o la imperfezione, per 
minima .che fia nell’ intelletto , nella 
memoria, e nella volontà. Scongiura 
eziandio tutti quefti atti, che i limiti 
del giufto oltrepaffano , a ceflare per 
le amene lire e per li fopraddetti canti, 
i quali tengono le tre potenze dell'À- 
nima tanto ful punto del loro effetto, 
che fi efercitano nelle rette azioni lo- 
ro appartenenti , di maniera che not 
folo non danno all’eltremo , ma nep 
pure in alcuna cofa pendono a parte- 

ciparne , 

. Chiare acque, ame, & ardori, 
E voi notturni vigili timori. 
170. În quefte quattro cofe parimen- 

te ft efprimono gli affetti delle quattro 


paf- 
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paffioni , che fono, come diceffimo, 
dolore, fperanza, pr , € timo- 
re. Per fe acque fl fpiegano le affezio- 
ni del dolore, che atfligonio l' Anima, 
perchè alla guifa d'acque la innonda- 
no; e perciò Davidde favellando di 


loro con Dio, difle:! Salvum me fac, 


Deus, quoniam sntraverunt aqua uf- 

ue ad Animam meam. Salvami, 0 
Dio. poichè fono entrate l’acque fino 
all’ Anima mia. Sotto il finbolo d' 
aure fi accennano le affezioni della fpe- 
ranza, perchè alla fteffa maniera dell 
aura volano a bramare le affenti fpe- 
rate cofe; dicendo lo ftefflo Davidde: 
> Os meum aperui, (@ attraxzi (piri- 
tum, quia mandata tua defiderabam.. 
Come fe diceffle : Aperli la bocca 
della mia fperanza , ed ho attrat- 
to l'aura del mio defiderio , perchè 
i tuoi comandamenti fperavo e defide- 
ravo. Gli ardori poi ne dimoftrano gli 
affetti della paflione del gaudio, i qua- 
li a gaifa di fuoco infiammarno il cuo- 
re. Ond’è che diffe lo fteflo David- 
de: 3 Concaluit cor meum intra me, 
do in meditatsone mea exardefcet ignis . 
Che vuol dire: Dentro di me il mio 
cuore fi rifcaldò, e nella mia medita- 
zione il fuoco fi accenderà, cioè fi ac- 
cenderà il gaudio. Dai notturni vigi- 
li timori fono indicati gli affetti dell’ 
altra paflione, ch'è il timore, i qua- 
li nelle perfone date allo fpirito, e che 
non tono ancora pervenute a quefto fta- 
to dello Spirituale Matrimonio, di cui 
favelliamo , foglion'effere molto gran- 
di, alle volte dalla parte di Dio, quan- 
do vuol far loro giufta il fopraddetto 
alcune grazie; poichè fuole deltar ti- 
more nello fpitito, e paura, e intiriz- 
zamento nella carne e nei fenfi : non 
avendo. efli la. natura a sì fatte grazie 
fortificata , e perfezionata, e abituata. 
Altre volte pure vensono dal Demo- 
nio , il ua , allorchè Dio. infonde 
nell Anima raccoglimento e foavità , 
tocco da una forte invidia e difpiace- 


re di quel bene e ni , che gode l° 


Anima, proccura d’infinuare nello fpi- 


* PS. 68, =. 


* PI 118. 131 3 P[ 


rito orrore e timori per impedirle quel 
bene , e talor anche quafi minaccian- 
dola nello fpirito. E quando vede, che 
non può all’interno dell’ Anima pene- 
trare, perchè fl fta in Dio molto rac- 
colta ed unita, fi ftudia per lo meno 
al di tuori nella fenfitiva parte di met- 
tere diftrazioni, e varietà d’oggetti, ed 
anguftie, e dolori, ed orrore al fenfo: 
tentando fe per quefto mezzo gli rie- 
ice d’inquietare nel fuo talamo la Spo- 
fa. Li chiama timori notturni, perchè 
vengono dal Demonio, e perchè con 
ef proccura di fpargere tenebre nell 
Anima per ofcurarle quella Divina lu- 
ce, di cui gode. Appella di più vigi- 


li quelli timori, perchè di lor natura 


rilvegliano e deltano Ì’ Anima dal fuo 
foave fonno interiore; ed anche perchè 
i Demonj, che li cagionano, fitanno 
fempre vegliando per eccitarli. Quetti 
timori, che foffre paflivamente, come 
fi è detto, dalla parte di Dio o del 
Demonio, s internano in effa, dico nel- 
lo fpirito di coloro, che già fono Spi- 
rituali. Nè io tratto qui di altri timo- 
ri temporali o naturali, perchè l’'aver- 
li non è da perfone di fpirito, come 
lo è avere gli altri fopraddetti timori. 
171. Scongiura dunque il Diletto 
quefte quattro maniere d’affetti delle 
quattro paflioni dell'Anima, facendo- 
le ceffare ed acchetarfi, in quanto che 
dà in un tale ftato alla fua Spofa ca- 
itale, e forza, e foddisfazione per mez- 
z0 delle amene lire della. propria {oa- 
vità, e col canto delle Sirene del fuo 
diletto; onde non folo non regnino in 
effa, ma non le poffano recar punto 
di difpiacere. Impérciocchè tanto gran» 
de fi è la grandezza e la ftabilità del- 
l' Anima in quefto ftato, che fe per l' 
addietro. formontavano fino ad efla le 
acque del dolore intorno qualche co- 
fa, ed anche intorno i fuoi o. gli al- 
trui peccati ; (lo che piùd'ogn’altro 
fogliono gli Spirituali fentire ) ora, co- 
mecchè gli itimi, non le. apportano 
dolore nè fentimento. afflittivo, e non 
le penetra neppur la compaflione, "a 
| il 
38. 4 
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il fenfo di que peccati, quantunque ab- 
bia I opere e la perfezione di quefta 
virtù. E per verità è dall’ Anima or- 
mai sbandito ciò che aveva di fiacco 
nelle virtù, e le rimane il forte, il 
coftante, ed il perfetto di effe: acca- 
dendole in quefta trasformazione d’a- 
more, come agli Angeli, che per- 
fettamente giudicano le cofe dolorofe 
fenza provar dolore, ed efercitano l’o- 
pete della mifericordia fenza avere il 
fenfo della compaffione. Sebbene tal- 
volta e in qualche ftagione difpenfa 
Dio con efla, facendole fentire e pa- 
tire le cole, perchè meriti più, e s' in- 
fervori nell'amore e per altri motivi; 
come fece colla fua Madre Vergine, 
e con S. Paolo, e con altri; lo ftato 
però da fe non lo porta. — | 

172. Nè tampoco fra i defiderj del- 
la fperanza fi afflige, paichè con que- 
fta unione di Dio 2A foddisfatta fi- 
no a quel fegno , che nella prefente 
vita fi può, non ha più circa il mon- 
do che fperare, nè circa lo fpirituale 
che defiderare, vedendofi e fentendofi 
piena delle ricchezze di Dio; quan- 
tunque poffa crefcere in Carità . Perlo. 
chè sì nel morire che nel vivere fi fta 
al volere di Dio conforniata ed acco- 
modata, dicendo fecondo la parte fen- 
fitiva e fpirituale : Fiat voluntas tua 
fenza provare impeto alcuno d’ altra 
voglia ed appetito ; di modo che lo 
fteffo defiderio che ha di veder Dio 
non le apporta sog Similmente le 
affezioni del gaudio, che folevano pri: 
ma fentirli per rapporto al più o al me- 
no delle godute cofe, non difcernono 
il mancamento, nè cagiona in loro no- 
vità l'abbondanza ; perchè tanta fi è 
abbondanza, di cui ella ordinariamen- 
te sode , che fl rafsomiglia al mare, 
il quale nè diminuifce per li fiumi , 
che n efcono, nè crefce per quelli 
che v'entrano : efsendo queft’ Anima 
quella ch'è divenuta il fonte, di cui 
dice Crifto in S. Giovanni, * che le 
fue acque falgono fino alla vita eterna. 
E 173 E perchè ho detto, che una 


1 Joann. 4. 14, 


tal Anima non ammette in fe novità 
in quefto ftato di trasformazione, nel 
quale fembra che non fl diano in lei 
più que’ godimenti accidentali, che a- 
gli fteffi Beati non mancano; fi deve 
fapere, che febbene queft'Anima non 
è priva di codefti piaceri e foavità ac- 
cidentali, mentre quelle piuttofto, che 
d’ordinario prova, fono fenza numero; 
non perciò nella foftanziale comuni. 
cazione dello fpirito punto fe le au- 
menta di quefto gaudio ; poichè tut- 
to ciò, che le può di nuovo venire, 
ella già per l’addietro pofsedeva : e 
quindi è più ig che in fe contie- 
ne, che ciò che di nuovo le foprag- 
iugne. Laonde qualunque volta fi of- 
erilcono a queft' Anima oggetti efte- 
riori di gaudio e di allegrezza, o fpi- 
rituali interiori, fi rivolge fubitoa go- 
dere delle ricchezze, che già in fe 
racchiude, e fi rimane in cli con mol. 


to maggior godimento e diletto, che 


nell’altre di nuovo fopravvenute. Nel- 
la qual cofa imita in qualche manie- 
ra la proprietà di Dio, il quale, comec- 
chè in tutte le creature fi compiaccia, 
non fi diletta però tanto in effe, che 
in fe medefimo: avendo egli in fe un 
bene fopra tutte le cofe eminente. Co- 
sì tutti i nuovi piaceri e gufti, che a 
queft'Anima fi fanno fentire, le fervono 
di ricordo, acciocchè fl diletti in quel, 
ch'ella già racchiude e fente in fe, più 
che in quelle nuove cofe non fa; ef- 
fendo, come dico, l' Anima di I 
le maggiore. Imperciocchè natural ef- 
fetto È è, che quando una cola re- 
ca all Anima piacere e contento , fe 
ne ha un'altra da effa più ftimata, e 
che più gufto le apporti, fubitodi quel- 
la fi ricordi, ed in effa il fuo piace- 
re e godimento riponga. Quindi è tan- 
to poco l'accidentale di quefte nuove 
cofe fpirituali, e ciò che novellamen- 
te nell''Anima introducono, in compa- 
razione al foftanziale , che in fe già 
contiene , che lo poffiamo chiamare 
un nulla: perchè l’ Anima, che a que- 


‘fta pienezza di trasformazione è arri- 


Va- 
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vata , ficcome ha fatto «dgni accrefch 
mento, così in quanta allo ftato non 


va più crefcendo con huove cole fpi- 
rituali, alla guifa di quelle che ad un 


tale flato non fonò giunte. Ella è per 


rò una cofa mirabile da ‘vederli, che 
non ricevendo quell'’Anima alcun nuon 
vo diletto, fempre le part (di rîcever» 
ne di nuovi, e che quegli fleflì pri. 
mia gli avefle. E la ragionefi è, per: 
chè nuovamente fempre gli aflaggia; 
eflendo il fuo bene fempre nuovo; e 
perciò Je pare ‘di fempre. rigerere cole 
nuove , fenza che di riceverle abbia 
mettieri a e ta 
174. Pure fe volefiimo favellare del. 
la illuminazione di gloria; ‘che in que: 
fto ordinario abbragciamento' all’ Ani» 
ma dato Iddio talvolta fparge fopra:di 
rituale ; in cui le fa godere e vedere 
unitamente quefta abifso di diletti & 
di ricchezze in lei pofte ; nulla dir.G 
potrebbe, che qualche parte almeno di 
ciò ne dichiarafse , Concioliachè alla 
guifa del Sole, che quando chiaramen 
te invefte il mare, ci fa fcoprire fino 
i profondi feni e le caverne; ed appa: 
rifcono le perle, e le vene ricchiflim@ 
d’oro, e gli altri der minerali : nos 
altrimenti quefto Divino Sole della Spo- 
fo rivolgendofi alla Spofa, di tal ma» 
niera mette in luce le dovizie del 
I Anima , che i medefimi Afgioli 
d'elsa fi maravigliano, e dicono le pa- 
role de’ Cantici : Chi è coftei, che 
savanza come la nafcente Aurora; ed 
è bella come la Luna, eletta come il 
Sol , e terribile e ordinata, come gli 
uadroni degli eferciti. * Que eft i- 
a, que progreditur quafi Aurora con- 
furgens, palchra ut Lana , eletta ut Sol, 
eerribslis ut caftrorum acies ordinata? 
Nella quale illuminazione , quantuo. 
que fia di tanta eccellenza, non fi ac+ 
crefce a quelt’Anima cofa alcuna; ma 
foltanto s illumina, perchè di ciò, che 
x prima aveva, cella goda. 
175. Finalmente non arrivano a que, 
fl Anima neppur i notturni vigili ti 


morì, effendo effa st rifchiarata e for- 


te, e con tanta fermezza in Diosipo-. 


findo, cht. non la poffono i Deino- 
nj colle loro ténebre offiifcare, nè co 
loro terrorì. intimorire: nè: co’ loro im 
peti rifvegliare. Quindi è che hniùna 
cola pò -giugnere amoleflarla, effen- 
do élla::da. tutte le coft ufcita, ed en- 
trata nel fuo Dio, in cni gode ogni 
pace, ed. aflaggia qualunque foavità , 
ed in qualfivoglia diletto Ît ricrea, pex 
quanto il compeftano la condizione e 
lo flato di quelta vita. Imperciocchè 
d'una tal Anima s'intende ciò che 
dice il Savio: 3 Serara mons, quafi 
face conurvinto. Vale a dire; L’A- 
nima pacifica € quieta ad un continuo 
convito fi raffomiglia; poighè ficcome 
in un convito fil accoppiano i - fapori 
di tutte le vivande, e di tutte le me. 
lodie la ‘foavità» fimilinente } Anima 
pel convito, che fa fal petto del fuo 
;pofo, gode d'ogni diletto, ed aflag. 
gia qualfivoglia foavità! Ora è tanto 
apo ciò ch'abbiam detto, e che dir 
3 potrebbe con parole in quefto fiato 
avvenire; che fempre il meno direb- 
befi di ciò che paffa nell'Anima ad 
una sì felice condizione asrivata. Con- 
ciofiachè fe l’indovina }' Anima a da- 
re in quella og di Dio, che per det- 
to di S.' Paolo 3 ogni noftro fenfo fo» 
verchia , diverrà corto. e muto ogni 
fenfo a favellare di efla, + 
Per le foavi lire, | 
. Per le Sirene to vi fcongiurointanto 
176. Abbiamo già dato ad intendere, 
che per le foavi lire fpiega lo Spofo 
la foavità, che di fe porge all’Ani* 
ma in quefto fÎlato; per mezzo di cui 
fa ceffare in efla tutte le mentovate 
moleftie. + Imperciocchè per quel mo- 
do appunto che la mufica delle lire 
riempie l Anima di foavità e di ri- 


creazione, e la imbeve e fofpende di 
maniera, che la tiene da cpr difpia» 


cere © pesa alienata; alla fiefla guifa 

quefta foavità raccoglie sì fattamente 

l'Anima in fe, che niuna penofa co. 

fa la può arrivare. Il che torna come 
a di- 


* Cant. 6. g. ® Prov. 15. 15. ? ad Philipp. 4 7. 4 fepra n. 160 
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a dire: Per la foavità, che nell’Ani- 
ma pongo, ceflino tutte le cofì all: 
Anima non foavi. Si è: detto pari» 
mente, che. il canto delle Sirene. fi.i 
snifica l’ordinario diletto dall’ Anima: 
poffeduto, Ora chiama. quefto piacere 
un canto di Sirene; poichè 7 ima 
il canto delle Sirene a comun. detto 
è tanto piacevole e. guftofo, che chi 
lo afcolta ne rimane sì prefo e inna- 
morato , che lo trafporta quafi a dimen= 
ticarfi di tutte :le cofe; così il diletto 
di. quefta unione afforbifce a :tal fegno 
Anima in fe, e la ricrea, che la ren: 
de come infenfibile a tutte le: moleftie 


e turbazioni delle fopraddette cofe, le 


ali fl fpiegano in quefto .verfo, —. 
1 Ceffino e voftre Pig e 10 

177. Dà il nome d’ire alle ftefse 
turbazioni e moleftie dei fopraddetti 
affetti ed atti difordinati. Poichè fic- 
come l'ira è un certo ‘impeto , che 
turba la pace, ufcendo dai fuoi con- 
fini; non diverfamente tutte ‘le foprad- 
dette affezioni coi loro moti oltrepaf- 
fano i limiti della pace e della tran 
quillità dell’ Anima, inquietandola al- 
lorchè la toccano; e perciò dice: 

Nè. fia perco(o 4 muro, I 

178. Intendendo w lo muro il cer 
chio della pace, e il riparo delle vir- 
tù e perfezioni, onde la medefima A- 
nima è circondata e cuftodita: effendo 
ella l'orto di fopra mentovato, * do- 
ve il fuo Diletto fl pafce de'fiori, ed 
è chiufo e ferbato folo per lui: nel 
qual fenfo lo chiama nei Cantici orto 
rinferrato, dicendo: La mia forella è 
un orto rinferrato. * Hortus conclufas 
faror mea fponfa. Dice adunquea que- 
fto pafso, che non tocchino neppure 
il recinto e il muro di quefto fuo or- 


to; 

Onde ;l bel fonno (uo fia più ficuro. 
«5 179. Cioè a dire con più faporefi 
diletti della quiete e foavità, che go- 
de nel fuo Bene. Dove giova il pre- 
mettere, che già qui perl’ Anima non 
v'è Pacs chiufa; ma fta in fua ma- 
no di deliziarfi qualunque volta le ag- 


* flanz: 17. n. 147: ® Cant. 4. 12. $ Cant. 3. Ss. 4 Luce 15. s. 5 Ibid.1. Cant.3.179. 


gtada in quefto foave fonno dell’amo: 
re giufta ciò ch'efprime lo Spofo ne’ 
Cantici, dicendo: Io vi fcongiuro, o. 


fipliuole di Gerufalemme perle. Ca 


pte e per i Cervi dei campi, che non: 


deftiate nè fi rifvegli la mia Diletta, 
finchè efsa vorrà: 3 Adjuro vos, fi-: 
lie Hierafalem, per capreas, cervo(- 
que camporum, ne x , nequee- 
vigilare faciatis dilettam, donecipfa. 
velit, 00 I ud 


ANNOTAZIONE 
n Sopra la Stanza feguente. 


180. E Ra tanto grande il defide- 
‘© K., rio, ch avea lo Spofo di 
finire una volta di redimere e. libera- 
re quefta fa Spola dalle mani della 
fenfualità e del Dernonio, che aven- 
dolo ormaî, come fi è fcoperto, com- 
e ora parimente alla guifa che il 
uon Paftore ‘4 fi rallegra colla peco- 
rella ‘in collo, che avea fmarrita, e 
dopo' molto girare ritrovata : 5 e la 
donna fa felta colla dramma tra ma- 


ni, per rinvenire la quale aveva acce 


fa la lucerna, e mefla foffopra tutta 
la cafa, congresando k fue amiche e 
vicine, «e facendo gioia con loro, ed 
efclamando: Congratulatevi meco &c. 
Non diverfamente è ammirabile  cofa 
a vederfì il piacere e il godimento , 
che moftra quefto amorofo Paftore e 
Spofo dell' Anima nello fcoprirla si 
avvantaggiata , e perfezionata, € po 
fta fulle fue fpalle , e prefla da lui 
per mano in quefta bramata unione e 
congiungimento. Nè folamente dentro 
di fe fi compiace, ma ne chiama e- 
ziandio a parte gli Angioli ele Ani- 
me fante della fua Gloria, favellando 
come nei Cantici: Ufcite, o figliuo- 
le di Sionne, e rimirate il Re Salo 
mone colla corona in capo, onde lo 
coronòdò fua madre nel giorno de'fuoi 
Sponfali e nel giorno dell’allegrezza 
del fuo cuore. ° Egredimini, & vide- 
te, filia Sion, Regem ia in 
1a- 
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diademate, quo coronavit sllum ma- 
ser fua în die de(ponfationis illius, E 
in die latitie cordis ejus. Chiaman- 
do l’Anima nel fopraddetto telto fua 
corona, fua Spofa, e l'allegrezza del 
fuo cuore, e recandofela fia le brac- 
cia, e con effa come uno Spofo ver- 
fo il fuo talamo procedendo. Ora tut- 
to ciò nella feguente ftanza defcrive. 


STANZA XXI. 


Entrò l'amante Spofa 
Nel defiato giardinetto ameno, 
E Îteta inchina e pofa 
Il bel collo beato 
Sopra le dolci braccia dell’ Amato. 


DICHIARAZIONE. 


181. Vendo già l Anima ufata 

À diligenza, che fi prendet- 
fero le Volpi, che ceffafle l' Aquilo- 
ne, e fi chetaffero le Ninfe, cioè le 
turbazioni e gl’inconvenienti, che fi 
opponevano al defiderato piacere dello 
ftato del Matrimonio Spirituale : ed 
avendo di più invocata ed impetrata 
l'aura dello Spirito Santo, come nel. 
le precedenti ian fi dice, la e 
aura è la propria difpofizione e loftra- 
mento alla perfezione d'un tale {tato: 
rimane ora il trattar di eflo in quefta 
ftanza, in cui parla lo Spofo, chia- 
mando ormai l Anima Spofa, e dice 
due cofe. La prima fi è, che dopo 
d' aver. ottenuto la vittoria è giunta 
a quefto piacevole ftato del Matrimo- 
nio Spirituale, che l'uno e l'altra a- 
vevano tanto bramato. E la feconda 
fl è narrare le proprietà del detto fta- 
to, delle quali già l' Anima in lui fl 
compiace, e fono ripofare a fua vo- 
glia, e tener il collo fulle dolci brac- 
cia del Diletto appoggiato, come an- 
dremo ora fpiegando. 

Entrò È amante Spofa 
--182. Per dichiarare l'ordine di que: 
fte ftanze più diftintamente , e. dar ad 
intendere ciò: che d'ordinario all’ Ani- 


î Sanza IS. 43. Ss Sanza 13. 11. 97 


ma avviene, finchè arriva a quefto fta- 
to del Matrimonio Spirituale , che fl è 
il più fublime, e di cui ora colla Divi- 
na grazia dobbiamo ragionare; fi deve 
avvertire, che prima di toccar quefto 
grado fi efercita l' Anima nei travagli 
e nelle amarezze della mortificazione , 
e nel meditare le cofe fpirituali, co- 
me al principio ella ga dalla pri- 
ima ftanza fino a quella, che dice: * 
Mille grazie verfando. 

183. E in appreflo entra nella vie 
ta contemplativa, a cui paffa per le 
vie e per gli ftretti dell'amore, che 


- nel progreffo delle ftanze andò defcri- 


vendo, finchè diffe: = Deb g/ allon- 
tana, Amato, ed allora celebrofli lo 
Spofalizio fpirituale. Oltre a ciò avan- 
za per la via unitiva , in cui riceve 
er ed affai grandi comunicazioni , 
e Vifioni, e gioie, e doni dello Spofo 
come ad una Spola conviene, la qua- 
le fi va formando e perfezionando nell’ 
amore, come ci ha raccontato dalla 
fopraddetta ftanza che comincia: Deb 
gl allontana, Amato, quando fl fe- 
cera gli Sponfali, fino alla prefente , 
a cui danno principio quefte parole : 

Entrò P amante Sola 

184. Dove fi riferbava di celebrare 
il Matrimonio Spirituale fra la detta 
Anima ed il Figliuolo di Dio; il qua- 
le è fenza comparazione più nobile del- 
lo Spofalizio fpirituale , effendo una 
totale trasformazione nell’Amato, e con- 
fegnandofi ambe le parti per mezzo 
d’un intero vicendevole poffedimento 
con una certa confumazione d’ amoro- 
fa unione, in cui riman l’Anima fat- 
ta Divina, e divenuta, per quanto in 
quefta vita fl può , un Dio per parti- 
cipazione. Quindi io fon d’avvifo , che 
non mai a quefto ftato fi pervenga , 
fe prima non fia l Anima in Grazia 
confermata; perchè fi fortifica la Fe- 
de in ambedue le parti, confermando- 
fi ora quella di Dio nell’Anima; e 
perciò è quetto il. più alto ftato, a cui 
fi pofla nella prefente.vita'arrivare . 
Conciofiachè ficcome nella confumazio- 

It ne 
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ne del carnal matrimonio due foro in 
una fola carne, come afferma la Divi- 
na Scrittura; * medefanamente allor- 
chè è confumato fra Dio e l’Anima 
quefto Spiritual Matrimonio, fono due 
nature in ‘uno fpirito e amore fecon- 
do il fentimento dell'Apoftolo S. Paolo, 
il quale apporta quelta imedefima fimili- 
at dicendo; Chi al Signore fi unifce, 
diventa un folo fpirito cen lui: * Qz4 
autem adberet Domino unus {(prritus elt. 
In quella guifa appunto come quando 
la luce d'un aftro o d'una candela 
alla luce del Sole fi unifcono, non fo- 


no già più l’aftro o la candela che ri-- 


fplendono, ma il Sole che in fe ogni 
altra fparfa luce comprende, Del qua- 
le fato parla la Spofa nel prefente ver- 
fo, dicendo: Entrò l'amante Spofa, 
vale a dire abbandonando ogni cofa 
temporale, e naturale, e le affezioni, 


e le guife, e le maniere ipirituali; e 


lafciando da parte, anzi dimenticando» 
fi di tutte le tentazioni, turbazioni, 
follecitudini, pene, e penfieri, in que- 
ito fublime A fai teen trasforma» 
ta; per rapporto al quale profegue l'al. 
tro verio: i 

Nel defiato giardinetto ameno. 

185. Ed equivale all’aver detto: fi 
è trasformata nel fuo Dio, il quale è 
in quefto luogo chiamato dall’ Anima 
orto ameno per la deliziofa e foave 
quiete , che l Anima in lui ritrova . 
Ad un tal orto di piena trasformazio. 
ne, che fi è il godimento, il diletto, 
e la gloria del Matrimonio Spirituale, 
non fi arriva, che paflando prima per 
lo fpirituale Spofalizio e per lo fede: 
le amore e ar degli Spofi. Con. 
ciofiachè dopo d’eflere ftata l’ Anima 
qualche tempo Spofa con un perfetto 
e foave amore verfto il Figliuolo di 
Dio , la chiama pofcia il Signore e 
la mette in quefto fiorito giardino a 
confumar feco lo ftato felicifimo del 
Matrimonio, in cui fi fa un tale ac 
coppiamento delle due nature ed una 
sì fatta comunicazione della Divina 
colla umana; ficchè non cangiando il 


* Gen. 2. 24. * 1. ad Cor. 6. 17. 
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pel effere alcuna di loro, l'una e 
altra fembrano Dio: quantunque ciò 
non polla in quella vita perfettamente 
feguire, bensì però eccedere qualunque 
cofa può mai dirfi o penfarfi. 

186. Queflto medefimo è molto be. 
ne dallo ftefo Spofo nei Cantici fpie: 
gato, dove invita l’Anima già divenu. 
ta fua Spola ad un tale ftato dicen- 
do :3Veni in bortum meum, foror mea 
Sponfa , meffui mirrbam mean cum 
aromatibus meis. Vieni ed entra nel 
mio orto, forella mia Spofa , poichè 
ho già mietuto la mia mira infieme 
co’ miei odorofi aromi. La chiama So 
rella e Spofa, perchè già tale fi era 
nell'amore e nella confesna , che k 
avea fatto di fe, prima che a quefto 
ftato dello Spirituale Matrimonio la in- 
vitaffle. Dice poi d'aver mietuta l'o- 
dorofa fua mirra e le aromatiche fpe- 
zie, che fono i frutti de’fiori già all 
Anima maturi e preparati, cioè ì pia. 
ceri e le grandezze, che di fe Ke co. 
munica in quefto ftato, vale a dire in 
fe medefimo a lei; e perciò egli è 
per efsa un giardinetto ameno e deli. 
derato ‘ Imperciocchè tutto il defide. 
rio e il fine dell'Anima e di Dio in 
qualfivoglia azione di lei fono la con- 
fumazione e perfezione di quefto flato; 
nè mai ripofa l Anima, fchè nonÈ 
ottiene, ritrovando in efso molto mag- 
giore abbondanza e pienezza di Dio, 
e più ficura e ftabil pace, e fenza com. 
parazione più perfetta foavità, che non 
vè nella Spofalizio fpirituale : ficco- 
me appunto ella è adagiata fulle brac- 
cia d'un tale Spofo, a cui d'ordina- 
rio fente I° Anima d'eflere ftrettamen- 
te e fpiritualmente abbracciata con un 
abbracciamento , che daddovero è tale, 
e per mezzo di cui vive l' Anima una 
vita di Dio : avverandofi in lei quel 
che dice S. Paolo: Vivo autem jam 
non ego; vivit vero în me Chriftus.* 
lo vivo, è vero; e pur non fon 10 
quello che vivo , vivendo Crifto in 
me. Vivendo pertanto qui I Anima 
una così felice e gloriofa vita, va fi 

13 


3 Cast, 5. 1, + ad Gal, 3. 2A 


FRA LANIMA E CRISTO SUO SPOSO. 331 


è la vita di Dio, confideri chi a tan- 
to vale, qual vità farà quefta sì gufto- 
fa che mena, in cui ficcome Dio non 
può fentire alcun difpiacere, così ella 
neppur lo prova, ma. gode e fente di- 
letto e gloria di Dio nella foftanza 
dell’ Anima in lui trasformata . Nel 
qual fenfo reca il feguente verfo: 

E lieta inchina, e pofa 

Il bel collo beato 
187. Il collo fignifica qui la fortez- 
2a dell’ Anima, mediante la quale, 
come fi'diffe, ' formafi È seg unione ed 
accoppiamento fra effa e lo Spofo; 
poichè non potrebbe .foffrir l Anima 
un sì ftretto abbracciamento , fe già 
non foffe molto forte . E perchè in 
quefta fortezza affaticoffi l' Anima, e- 
fercitando le virtù , ed i vizj vincen- 
do , è giufto che ripofi in ciò, che 
vinfe, e dove travagliò, adagiando il 
collo e 
Sopra le dolcs braccia dell''Amato. 
- 188. Adagiare il collo fulle braccia 
di Dio è avere già unita la propria 
fortezza, o per meglio dire la propria 
fiacchezza alla fortezza di Dio, nella 
quale st e trasformata effendo la 
noltra hacchezza, ha ottenuta ormai la 
fortezza del medelimo Dio. Laonde 
molto a propofito fi accenna quefto fta- 
to del Matrimonio Spirituale nell’ in- 
chinare il collo fopra le dolci braccia 
dell’ Amato ; perchè già Dio è la for- 
tezza e la dolcezza dell Anima, in cui 
ita fortificata e difefa da tutti i mali, 
e ripiena di foavità in tutti i beni. 
Perciò è che defiderando la Spofa nei 
Cantici un tale ftato , diffe allo Spo- 
fo: ® Quis mibi det te fratrem meum 
fugentem ubera matris mea, ut inve- 
niam te foris, & deofculer te, Jam 
me nemo defpiciat? Oh chi mi delle 
te, fratello mio, che le poppe di mia 
madre fucchiafli; di modo che trovan- 
doti fuori io fola, baciar ti potefli, e 
niuno più mi difprezzafle. Chiamando- 
lo fratello, ne dimoltra l'uguaglianza, 
che pafla nello Spofalizio d'amore fra 
i due prima di giugnere a quefto fta- 


to. Nel dire che le poppe di mia ma- 
dre fucchiaffe, vuole efprimere che a- 
fciugafle e finiffe in me gli ur 
e le paffioni, che fono le poppe di lat- 
te della noftra madre Eva in carne 
mortale, le quali impedifcono il con- 
feguimento di quefto ftato ; e quindi 
fatto ciò ti. trovafli da folo fuori, cioè 
a- dire fuori di tutte le cofe e di me 
medefima in folitudine e nudità di 
fpirito , il che mortificati già i fo- 
praddetti appetiti fi ottiene; ed ivi 
da fola a folo ti baciafi, che figni- 
fica , fi uniffe la mia natura già fo- 
la e fpogliata d'ogni impurità natura- 
le, temporale, e ipirituale a te folo, 
cioè alla tua fola natura fenza alcun 
altro mezzo fuor dell’amore, il quale 
unicamente fi trova nel Matrimonio 
Spirituale, che fl è il bacio dell’ Api- 
ma a Die. Per la qual cofa niuno 
iù la difprezza, nè fe le oppone; poi. 
or in si tale ftato non Sii 
più nè il Demonio, nè la carne, nè 
il mondo, nè gli appetiti: adempien- 
dofi qui cid che nei Cantici pure è 
fritto: Già pafsò l’Inverno, è cefla- 
ta la pioggia, e dalla noftra terra fpun- 
tarono i fiori: 3 Jam enim byems trax- 
fit, smber abit, © recefit. Flores 
apparuerunt sn terra noftra . 


ANNOTAZIONE 
Sopra la S tanza feguente . 
189. IN quelto alto flato dello Spi- 


rituale Matrimonio con gran- 

de agevolezza e frequenza difcopre lo 
Spofo i fuoi maravigliofi fegreti all’ 
Anima, come a fua fedele Cola 
ichè il vero e perfettoamore non fa 
tener cofa alcuna a chi ama nafcofa: 
e perciò le. comunica principalmente i 
dolci mifterj della fua Incarnazione , 
e le guife e le maniere della umana 
Redenzione , che fi è una delle più 
fublimi imprefe di Dio, e quindi al. 
l’ Anima molto guftofa . Il perchè quan- 
tunque le comunichi moltialtri mifterj, 

Tt2 le 
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33% 
le ricorda folo nella feguente ftanza lo 
Spoflo quello della Incarnazione , co- 
me il più principale di tutti; e favel- 
lando con efla, proferifce quefte parole: 


STANZA XXIII, 


Sotto un melo ti (corfi. 
Qui mia Spofa ti fes con dolce nodo. 
sa la mia man ti perfi; 

qui fofti difefa, I I 
Dove la madre tua fa vinta e prefa. 


DICHIARAZIONE. 
190. Dee lo Spofo all’ Ani- 


ma in quefta ftanza l'am- 
mirabil maniera e traccia, che tenne 
in redimerla, e feco fpofarla cogli ftef- 
fi mezzi, onde la natura umana fu 
rovinata e perduta: dicendo che ficco- 
me per mezzo dell'albero vietato nel 
Paradifo fu corrotta e perduta in A- 
damo la natura umana; così full’ albe- 
ro della Croce fu da lui redenta e ri. 
pa porgendole ivi la mano del fuo 
vore € mifericordia per mezzo della 
fua morte e paflione, e terminando le 
nimicizie, che per lo peccato origina- 
le paflavano fra l’uomo e Dio. Dice 
adunque : 

Sotto un melo ti (corfi. 

191. Cioè fotto il favore dell’ albe- 
ro della Croce, che qui s intende per 
lo melo, fopra il quale il Figliuolo 
di Dio ottenne vittoria, e per confe- 
guenza fposò con fe la natura uma. 
na, e con effa ciafcun' Anima, dan- 
dole la Grazia e i pegni fulla Croce, 
€ perciò fegue: 

Qui mia Spofa ti fei con dolce nodo. 
Qui la mia man ti porfi; 

- Vale a dire del mio favore ed a- 

iuto, follevandoti da un mifero e baf= 

{o ftato alla mia compagnia ed al mio 

Spofalizio . 

E qui fofti difefa, 

— Dove la madre tua fu vinta e prefa. 
. 192. Perchè tua madre la natura u- 
mana fu violata ne'fuoi primi parenti 
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fotto un albero, ivi pure tu fotto l’al- 
bero della Croce fofti difela; di ma- 
niera che fe tua Madre fotto un albero 
ti diede la morte, io full'albero della 
Croce ti donai la vita. In quefta gui. 
fa le va Dio fcoprendo gli ordini e k 
difpofizioni di fua Sapienza: com’ egli 
fappia tanto faggiamente e vagamente 
cavar dai mali i beni, e ciò che dal 
male fu cagionato a maggior bene ordi- 
nare. Quel che in quefta ftanza ficon- 
tiene, viene afferito fecondo la lettera 
dal medefimo Spolo alla Spofa de’ Can. 
tici, dicendo: * Sub arbore malo fw 
fcitavi te: ibi corrupta eft muter tua, 
bi violata eft genitrix tua . Il che 
rende quefto fenfo: Di fotto un me- 
lo t'innalzai ; dove fu corrotta tua Ma- 
dre, e dove colei che tigenerdfuvio- 
lata. 

193. Quefto Spofalizio, che nella©i 
Croce fi celebrò, non è quello dicui 
ora andiamo parlando; poichè fi ce- 
lebrò effo una fola volta, comunican- 
do Iddio all’Anima la prima Grazia, 
che nel Battefimo a ciafcun' Anima fl 
rinova ; ma quefto fi fa per via di 
perfezione, ed a poco a poco fecon- 
do i fuoi gradi. Il che, quantunque 
fia la medefima cofa, ha però quetto 
di differenza, che il noftro fl efegui- 
fce col paflo dell’ Anima, e quindia 
poco a poco procede ; ma P altro fi 
compie col paffo di Dio, e perciò u- 
na fola volta fi fa. Tutto ciò, di 
che ragioniamo, fu fpiegato da Dio 
per Ezecchiello, favellando all’ Anima 
nella feguente maniera: = Tu eri ful 
terreno gittata a confufione dell Ani- 
ma tua nel dì chenafcefti. Io nen 
do vicino a te ti vidi nel tuofangue 
calpeftata; ed effendo tu nel tuo fan- 
gue immerfa, ti difi: Vivi. E tife» 
ci moltiplicare quafi erba delcampo, 
come di fatto moltiplicafti e crefcefli; 
e fei entrata e pervenuta alla grandez- 
za di donna, e intumidirono le tue 
poppe, e fi fecero folti i tuoicapelli; 
nel quale ftato tu eri nuda e di con- 
fufione coperta. lo paffai dunque da 

te 
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te, e ti guardai, e m'avvidi, ch'eri 
ormai ginata alla ftagione di aver a- 
manti; ficchè ftendendo fopra di te 
la mia mano, la tuaignonminia coprii. 
E feci teco un giuramento, ed entrai 
‘a patteggiare con te, e mia tirendet- 
ti. Di più ti lavai con acqua, etti 
nettai dal fanguè, ond'eri immonda, 
e coll’aglio ti unfi. In oltre ti veftii 
a più colori, © ti pofl ai piedi i cal- 
sari di giacinto, e di biffo, e d’'altre 
fottih re ti ho cinta. Ti fregiai d’or- 
narnenti, e le maniglie c la collanna ti 
diedi. Sulla tua bocca ho polto un a- 
nello, ed alle tue orecchie i pendenti, 
e una bella corona in capo. ITi-fei a- 
dorna d'oro, e d'argento, e coperta d 
olande e fete a più colori travagliate; 
ti cibafti di fcelto pane, di mele, ed’ 
oglio; fiechè fei divenuta eftremamente 
bella, e fino a regnar ti avanzafti : di- 
vulgandofi per ogni nazione la fama del 
tuo nome e di tua bellezza. Projeéta 
es faper faciem terra in abjectione 4- 
nime tua in die, qua nata es. Tran- 
frens autem per te, vidi te conculcari 
in fanguine tuo. Et dixi tibi, cum ef- 
fes sn fangumne tuo, vive. Dixi, tn- 
nam, tibi: in fanguine tuo vive. 
Multiplicatam quali germen agri de. 
di te, & multiplicata es, © gran- 
dis effecta, © ingref4 es, © perve- 
nifti ad mundum mulebrem:ubera tua 
ntumuerunt , (3° pilus tuus germinavit : 
Cd eras nuda, & confufione plena. 
Et tranfivi per te, & vidi te; © ec- 
ce fr pa tuum tempus amantsum, © 
expandi amictum meum (uper te, & 
operui ignominiara tuam . Et quravi 
tibi, © ingreffus fum paltum tecum: 
ast Dominus Deus, & fadla es mibi. 
Et lavi te aqua, © emundavi (an- 
guinem tuum ex te, © unxi te oleo. 
Et veftivi te difcoloribus, & calcea- 
vi te santbino, & cinzi te byfo, © 
indui te (ubtilibus. Et ornavi te or- 
namento, ( dedi armillas in mani- 
bus tuis., & torquem circa collum 
tuum. Et dede snaurem (uper os tuum, 
@ circulos auribus tuis, & coronam 


decoris în capite tuo. Et ormata es 
auro, & argento, & veftita es by[- 
fo, © polymito, & multicoloribus : 
fimilam, & mel, & oleum comedfti, 
d& decora falla es vebementer nimis ; 
@° profecifti inregnum. Et egreffan 
eft nomen tuum in gentes propter fpe- 
ciem tam. Sino a qui fon parole di 
Ezecchiello , e di queto carattere è l’ A- 
nima, dicui andiamo qui favellando . 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza (eguente. 
194. A dopo quefta deliziofa 


/ &  vicendevole confegnadel- 
la Spofa e del Diletto, ciò che tofto 
e immediatamente fegue, fi è il letto 
d'ambedue, nel quale affai più agia- 
tamente gode ella i fopraddetti piace- 
ri dello drofo: e quindi nella feguen- 
te ftanza tratta del letto sì dell’ uno 
che dell'altra, il quale è Divino, pu- 
ro, e cafto, e in cui I Anima giace 
pura, Divina, e cafta; perchè il letto 
non è altra cofa dal fuo medefimo Spo- 
fo il Verbo Figliuolo di Dio, come 
in feguito fl dirà, ‘ a cui ella per 
mezzo della fopraddetta unione d’amo- 


re s appoggia. Chiama quefto letto fio- 
rito, perchè il fuo Spofo non folo è 


fiorito, ma, come lo fteffo dice di 
fe nei Cantici, è il medefimo fior del 


campo e il giglio delle valli : * Ego 


flos campi, & llium convallium. Co- 
sì l’Anima non folo ripofa ful fiorito 
letto, ma nel medefimo fiore, che fi 
è ilFigliuolo di Dio, il quale contie- 
ne in fe Divino odore e smalto e 
grazia, e bellezza, ficcome lo protefta 
egli per Davidde, dicendo: 3 Pelebri. 
tudo agri mecum eft. Io porto meco 
la bellezza del campo. Per la qual co- 
fa canta l'Anima le proprietà e le gra- 
zie del fuo letto, e dice: 


STAN- 
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I la ricreeno. Laonde chiama ella con 
STANZA XXIV, molta proprietà quefta unione d’ amore 
: | I con Dio /etto fiorito, dandogli lo ftef- 
- Noftro letto fiorito, nome la Spofa nel favellare collo 
Da tane di Lion cinto d’ intorno, 
Di porpora veftito, 


Spofo dei Cantici : ! Lediulus nmoffer 

floridus . Lo chiama noftro, perchè 

In pace edificato, le medefime virtù e il medefimo amore, 
Di mille aurati feudi incoronato. 


cioè del Diletto, fi trovano in ambe. 
DICHIARAZIONE. 


due, ed ambedue provano lo fteffo 
193. NE: due ftanze paflate cioè 


piacere fecondo cid, che dice lo Spi- 
nella decimaquarta e de- 


rito Santo ne’ Proverbj, ed è: Delicie 

mea effe cum filtis bominum. * lo 
cimaquinta ha cantato l’Anima Spofa 
le grazie e le grandezze del fuo Di- 


pongo le mie delizie nello ftare co' fi- 
letto il Figliuolo di Dio; ed in que. 


gliuoli degli uomini. Lo appella pari- 

mente florido , perchè in un tale flato 
fta non folo le va nn , ma 
canta eziandio il felice e alto {lato , 


in cui fi vede polta, e la ficurezza che 
l’accompagna . Canta in terzo luogo 


fono le virtù dell'Anima perfette ed 
eroiche: il che non poteva avvenire , 
fin a tanto che il letto non foffe in 
perfetta unione con Dio fiorito; e per- 
cid canta fubito la feconda parte nel 


le ricchezze dei doni e le virtù , di 
cui fi vede nel talamo del fuo Spofo 
dotata e adorna ; poichè dice d’effer 
ella a Dio unita, poffedendo con for- 
tezza le virtù; in quarto luogo perchè 
è giunta alla perfezione d'amore; in 
| quinto perchè gode d'una compiuta 
h pace fpirituale, e fl trova tutta ador- 
4 na ed arricchita di donie di virtù, fi- 


verfo che fegue: 

Da tane di Lion cinto d’intorno . 

197. Intendendo per tane di Lioni 
le virtù , che in quefto ftato d’unio- 
ne con Dio l'Anima poffiede. E la 
ragione fl è, perchè le tane de’ Lioni 
fono molto ficure e da tutti gli altri 
animali ditfefe; mentre temendo efli 1° 
ardimento e la fortezza del Lione, che 





a no a quel e che fi poffono in là entro foggiorna, non folo non s'ar- 
i uefta vita poffedere e godere, fecon- rifchiano d'entrarvi, ma non ofano 
4 & che nei verli andremo fpiegando . neppur accoftarvifi. Alla fteffa manie- 
ti La prima cofa dunque, che ? Anima ra ciafcheduna virtù, quando fono in 
La canta, fi è il diletto, che gode nella perfezione dall Anima poffedute, è co- 
" unione del fuo Bene, dicenda: me una caverna da pren per efla, 


. Noftro letto fiorito, 

. 196. Già detto abbiamo, che que- 
fto letto dell'Anima è il petto e l’a- 

I | more dello Spofo Figliuolo di Dio , 


nella quale dimora ed affifte lo Spofo 
- Crifto unito all’ Anima in quella vir» 
tù e in cadauna dell’altre, qual forte 
Lione. E l' Anima ftefla, in quefte 





vi il quale per effa è di fiori coperto. medefime virtù a lui unita, fi fta pu- | 
CA Imperciocchè ftanda ella ormai unita, re alla guifa di forte Lione, perchè 
CA e ficcome Spofa in lui ripofata, fe le ivi partecipa le proprietà di Dio : e 
! ij comunica il petto e lamor del fuo quindi in un tal cafo fta l’ Anima in 

ì 


Bene, cioè fe le comunicano la Sapien- 
di za, i fegreti, le grazie, e le virtù,e 
Îi i doni di Dio, coi quali divien effa 
sì bella, e doviziofa, e piena di piaceri, 


ciafcheduna virtù sì difefa, e forte, e 
coll'accoppiameno di tutte fu quefto flo- 
rido letto della unione col fuo--Dio 
ripofata; che non folamente non ar- 


ci che le fembra di ftare in un letto fpar-  difcono i Demonj d’affalire una tal 
sa I fo di varj foavi Divini fiori, che col Anima, ma neppur anno coraggio di 
nu tocco loro la dilettano , e coll’odor comparirle dinanzi per il grantimore, 


che 
; | !Cant. 1. 15. » Prov. 8. 31. 
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che li prende: vedentola tanto ingran- 


dita, rincorata, e divenuta animofa 
fra le perfette virtù nel letto del fuo 
Bene. Conciofiachè ftando ella in traf: 
formazione d'amore unita, tanto la 
‘ temono, quanto il medefimo Dio, e 


non ofano rimirarla; perchè paventa 


molto il Demonio un' Anima perfetta. 

108. Dice eziandio che fta cinto 
d’intorno il letto da quefte tane del- 
le virtù; poichè in quefto ftato fono 
a tal fegno connefle, ed unite, e l’u- 
na coll’altra fortificate , e fecondo la 
compiuta perfezione dell’ Anima coore 
dinate , foftenendofi a vicenda; ché 
non vi riman parte alcuna aperta o fiac« 
ca, nofì folo onde il Demonio vi pof- 
fa entrare, ma neppure onde cofa al. 
cuna del mondo alta o bafla la poffa 
inquietare, nè moleftare, nè muovere. 
Imperciocchè trovandofi, come infat- 
ti fi trova, già libera da qualunque 
moleftia delle naturali paffioni, e lon- 
tana dallatempetta, e fpogliata dei va- 
rj temporali age , gode con ficurez- 
za e quiete la participazione di Dio, 
Quelto medefimo defiderava la Spofa 
nei Cantici, dicendo: ! Quis aibi det 
te fratrem meum, (ugentem ubera ma- 
trismea, utinveniam te foris, © de 
ofculer te, © jam me nemo defpictat? 
Oh chi mi concedeffe , fratello mio, 
che tu fucchiafli le poppe di mia ma- 
dre? per modo che io fuori in te mi 
abbattefli , e ti baciafli, e niuno po» 
{cia mi dif prezzafle ? Quetto bacio è Pa 
nione, di cui andiamo ragionando, in 
cui d’una certa maniera per mezzo d'a- 
more suguaglia l’Anima con Dio, la 
qual cofa ella defidera col dire : Chi 
farà mai, che il fuo Bene fia fuo fra- 
tello, lo che fignifica e produce ugua- 
glianza; e che egli fucchj le poppe di 
fua Madre, cioè le confumi tutte le 
imperfezioni e gli appetiti della natu- 
ra, che dalla fua madre Eva riportò; 
e fuori in lui folo fi abbatta, cioè fi 


unifca con lui folo fuori di tutte le co. 


fe, e fecondo la volontà e l'appetito di 
tutte loro fpogliata. Intal guifa ntu- 
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no la difprezzerà, vale a dire non ar- 
diranno d’affalirla nè il mondo, nè il 
Demonio , nè la carne; perchè libera 
efflendo, e da tutte quelte cofe purga- 
ta, e a Dio unita, niuna di efle le 
può réecar noia. Quindi è che !' A- 
nima in quefto ftato gode d'una ordi- 
naria foavità e tranquillità, che non fl 
perde mai, né le vien meno. Qlire 
però quefta ordinaria foddisfazione e 
pace fogliono di tal maniera aprirfi nel- 
Y Anima e mettere odore i fiori delle 
virtù di quefto mentovato orto, * ché 
fembra all’ Anima di effere, e di fat» 
to così è, dei Divini piaceri ridondane 
te. Dico che fogliono aprirli i fiori 
delle virtù, che fono nell’Anima; poi- 
chè, quantunque fia effa in perfezione 
di virtù ripiena, non ne fta però fem- 
pre attualmente godendo , febbent d' 
ordinario fi compiace nella pace e tran- 
quillità , che le cagionano » potendo 
noi affermare, che ftanno effe nell’A- 
nima, mentre fi vive, come fiori en- 
tro un giatdino nel loro bocciuolo fer» 
rati. Ma quefta è maravigliofa cofa da 
vedere, come alle volte {i aprono tut- 
ti per opera dello Spirito Santo, e ren- 
dono di fe vih ammirabile odore ed u» 
na aflai varia fragranza; poichè avver- 
rà che veda l'Anima in fe i fiori del- 
le fopra ricordate montagne, che fono 
l'abbondanza, la grandezza, e la bel 
lezza di Dio; e fra di effi intreeciati 
i gigli delle imbofchite valli, che fo- 
no il ripofò, il refrigerio, e la difefa; 
ed in appreflo frappolte ivi le odorofe 
rofe delle ifole ftraniere , ‘che abbiani 
detto effere le ftraordinatie notizie di 
Dio : ed anche fi veda inveltita dal} 
odore dei gigli dei fonori fiumi, che 
dicevamo eflere la grandezza di Dio, 
onde tutta l’ Anima fi siernpie. Ed ivi 
pure intrecciato fenta e legato il foa- 
ve odore del gelfomino cet fibilo dell’ 
aure amjporofe, di cui pure abbiam af 
ferito, 3 che godeva I Anima in que 
fto ftato; e né più nè meno di tutte 
l'altre virtà e doni, che ricordafiimo, 
+ cicè del quieto conofcimento, ita 
Ce 
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feoreta melodia, della fonora folitudi- 
ne, e della faporita amorofa cena : fic- 
chè alle volte è tale il godimento e 
il fenfo di quefti fiori uniti infieme , 
che può l’Anima con molta verità pro» 
ferire: Noftro letto fiorito, da tane di 
Lion’ cinto d’intorno. Felice quell'A- 
nima, che meriterà talora di godere in 
ga vita la fragranzadi quefti Divi- 
ni fiori! Dice di più che quefto letto è 
Di porpora veftito. 

199. Per la porpora fi accenna nel- 
la Divina Scrittura la Carità, e di ef- 
fa veftonfi e fi fervono i Re; e con 
tal fondamento dice | Anima, che 
quefto florido letto è di porpora co- 
perto, perchè tutte le fue virtù , ric- 
chezze, e beni fi foftentano, e fiorif- 
cono, e godonfi nella fola Carità e 
nell'amore del Re del Cielo, fenza il 
qual amore non potrebbe I’ Anima in 
quefto letto e ne’ fuoi fiori deliziarfi . 
Quindi tutte quefte virtù ftanno nell’ 
Anima’, come ful Divino amore difte- 
fe, quafi in un foggetto, fopra di cui 
fl confervan bene, effendo in eflo a- 
inore a così. dire bagnate; poichè tut- 
‘te e ciafcheduna di effe van fempre 
innamorando l' Anima di Dio , e in 
qualfivoglia cofa ed azione con amo- 
re ad un maggior Divino amore fi 
muovono. Ecco ciò che fignifica l'ef- 
fere di porpora veltito ; la qual cola 
viene acconciamente nei Divini Canti- 
ci fpiegata, perchè ivi fi dice, che il 
Re Salomone fece per fe il luogo da 
ripofare , o fia il letto, di legni di 
Libano, e le colonne d’argento, e il 
reclinatorio d'oro, e i gradini di por- 
pora: foggiugnendo che ogni cofa e- 
gli ordinò mediante la Carità. ! Fer- 
culum fecit fibi Rex Salomon de l- 
gnis Libani, columnas ejus fecit ar- 
genteas, reclinatorium aurcum , afcen- 
(um purpureum: media charitate con- 
firavit. Imperciocchè le virtù e i do- 
ni, che Dio faul letto dell'Anima dif. 
pone, e che fono dai legni del Liba- 
no e dalle colonne d’argento fignifica- 
ti, anno Il loro reclinatorio o fia ap- 
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poggio d’oro, ch'è l'amore; ripofat 
do, come abbiam detto, le virtù, € 
confervandofi nell’ amore, e tutte pet 
mezzo della Carità di Dio e dell’Ani- 
ma ordinandofi fra di loro, ed efer- 
citandofs, fecondo che terminiamo di 
dichiarare. Oltre a ciò dice, che que- 
fto letto è 
In pace edificato. 

200. La quale è la quarta eccellen- 
za del medefimo letto , che dipende 
in ordine dalla terza ultimamente fpie- 
gata; perchè la terza era il perfetto 
amore , Ja di cui proprietà È cacciar 
fuori giufta le in di San Giovan- 
ni * ogni timore: ficcome lo È pro- 
prietà della perfetta pace dell’ Anima, 
che fi è pure a ragione delle foprad- 
dette cofe la quarta proprietà del letto. 
A maggiore intelligenza di che deve 
faperfi, che ciafcuna virtù da fe è pa- 
cifica, manfueta, e forte; e per con- 
feguenza nell’ Anima, che le pofliede, 
quefti tre effetti producono, cioè pace, 
manfuetudine, e fortezza. Perchè poi 
quefto letto è fiorito e compofto, co- 
me fi diffe, dzi fiori delle virtù, le 
quali tutte fono pacifiche, manfuete, 
e forti; quindi è che fta effo in pace 
edificato, e l’Anima di pace, di man- 
fuetudine , e di fortezza ripiena ; tre 

roprietà, che non la lafciano efpofta 
alla guerra del mondo, nè del De. 
monio, nè della carne; e per mezzo 
delle virtù tengono l' Anima tanto pa- 
citica e ficura , che le fembra defler 
tutta in pace edificata. La quinta pro- 


prietà oltre le già defcritte di quelto 


florido letto fi dichiara nel feguente 
verfo, che dice: 

Di mille aurati fcudi incoronato . 
. 201. Li quali fcudi fon qui le vir- 
tà e i doni dell'Anima, che quantun- 
que fiano, come fi diffe, i fiori &c. 
di quefto letto, le fervono anche per 
averli acquiftati in luogo di corona € 


di premio del fuo travaglio. Non fo- 


lo. però quefto, ma eziandio le fervo- 

no di difela, ficcome forti fcudi con- 

tro i vizj, che coll’efercizio di quelle 
vir- 
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virtù I’ Anima fuperò ? Per la qual co- 
fa quefto fiorito letto della Spofa, che 
‘fono le virtù fua corona e difefa, effo 
è coronato da loro in premio della 
Spofa , difendendola con effe, quali 
co uno fcudo. Dice poi che fono d' 
oro per dinotare il valor grande delle 
virtù. Quefto medefimo difle la Spofa 
nei Cantici con altre parole, e fono: 
» Fn lelulum Salomonis (exaginta 
fortes ambiunt ex fortiimis I[rael ... 
uniufcujufque cufis fuper femur fuum 
ropter temores notturnos . Vale a dire: 
Oflervate il letto di Salomone circone 
dato da feffanta forti fra i fortiffimi d' 
«& Ifraello, ciafcuno de’ quali ha la fpa- 
da al fianco per difefa dai notturni 
timori. Si efprime di più in a 
verfo la Spofa, che fono imille fcudi, 
per accennarne la moltitudine delle vir- 
tù, grazie, e doni, di cui il Signore 
in quefto ftato la dotò; perchè a figni- 
ficare l’innumerabile numero delle fue 
virtù usò pure della fteffa frafe ne’ Can- 
tici, dicendo : *® Sicut turris David 
‘collum tuum, que edificata eft cum 
propagnaculis: mille clypei pendent ex 
ea. Rendono quefto fenfo: Il tuo col- 
lo fi raffomiglia alla torre di David- 
de, la quale fu edificata colle fue di- 
fele, e vi ftanno mille fcudi ad efla 
‘appeli e tutte le arme dei Forti. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza (eQuente . 


202. NE è paga l' Anima, che 
a quelto grado di perfe- 
zione è arrivata, d'ingrandire e loda- 
re leccellenze del fuo Diletto il Fi- 
gliuolo di Dio , nè di raccontare ed 
aggradire le grazie , che da lui riceve, e 
il piacere che inlui gode; ma ezian- 
dio riferifce quelle, che fa ad altre Ani- 
me; vedendo chiaramente l'uno e l'al. 
tro nella fua felice unione d'amore . Per 
Ia qual cofa lodando ella e magnifican- 
do i molti favori, che all’ altre Anime 
comparte, canta la ftanza feguente, 


* Cant. 3. 7. > Cant. 4. 4. 


STANZA XXV. 


Su tue care orme mille 
Scorrono sl belcammin giovani amanti , 
Al tocco di faville, 
Al rinforzato vino, 
Fuori verfando balfamo devino . 


DICHIARAZIONE. 


203. I° quefta ftanza loda la Spo- 
fa il (uo Diletto ditre grazie, 
che da lui ricevono le Anime divote, 
colle quali s'avvalorano di più, ed in- 
nalzano all’amor di Dio, e di effe fa 
ui ella menzione, perchè ‘in un tale 
ftato le fperimenta . Dice che la pri- 
ma è la foavità da lui in effe infufa, 
la quale è tanto efficace, che le fa 
camminare molto a fretta nella ftrada 
della perfezione. La feconda è una vi- 
fita d'amore, onde a un tratto di ef- 
fo le infiamma. La terza è un’abbon- 
danza di Carità, che in efle fparge, 
e di tal maniera le ubbriaca, che le 
fa sì per mezzo di tale ubbriachezza, 
come per via della vifita amorofa fol- 
levarfi collo fpirito a dar lodi a Dio, 
ed efprimergli faporiti affetti d'amore , 
e quindi dice: 

Su tue care orme mille. 

204. L'orma è un velftigio di ciò 
di cui è orma, per mezzo dell qua- 
le fi va inveftigando e cercando chi la 
fece. Ora la foavità e la notizia, che 
Dio comunica di fe all'Anima, quan- 
do ne va in traccia, è un veltigio ed 
un'orma, per cui ft va conofcendo e 
rintracciando Dio. Laonde dice qui l’ 
Anima al Verbo fuo Spofo: Sulle tue 
orme , vale a dire dietro il veltigio di 
foavità , che di te in effe imprimi ed 
infondi, e dietro l'odore che di te fpar- 


gi, . 
Scorrono il belcammin giovani amanti, 

205. Cioè le Anime divote colle 
forze di gioventù, ricevute dalla foavi- 
tà delle tue orme fcorrono, (ed è lo 


fteflo che corrono per molte parti e in 
Vu va- 
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varie guife , fionificando ciò lo {correre ) 
ciafcuna da quel canto e fecondo quel 
modo di fpirito e ftato, che Dio le dà 
con molte differenze d’efercizj e di o- 
pere fpirituali ful cammino della vità 
eterna, che fi è l' Evangelica perfezio- 
ne, per mezzo di cui dopo la nudità 
di fpirito di tutte le cofe s'incontrano 
col Diletto in unione d'amore. Que- 
fta foavità e veftigio, che Dio lafcia 
di fe nell’ Anima, la rende affai leg- 
giera, onde poffa correre dietro di lui, 
Imperciocchè allora è molto poco o 
nulla quel, che l Anima per Pa par 
te di fatica vi mette per fare quefto 
viaggio; anzi da quelta Divina orma di 
Dio è tmoffa e tirata non folo ad an- 
dare, ma a correre, come abbiam det- 
to, in molte guife quelto cammino . 
Pa la qual ragione chiefe Ja Spola 
nei Cantici allo Spofo quefta Divina 
attrazione, dicendo: *! Trabe me poft 
te, curremus in odorem unguentorum 
tuorum, E vale: Tirami dietro di te, 
e correremo all'odore de tuoi unguen. 
ti. E Davidde foggiugne: * Yam 
mandatorum tuorum. cucurri, cum di- 
latafti cor meum..Io cori la via de 
tuoi comandamenti, quando mi dila- 
tafti il cuore. I 

Al tocco di faville, 

Al rinforzato vino, |. ©... 

° Fuori verfando bal(amo divino. 

206. Ne due primi verfetti abbiamo 
dichiarato , che le Anime full’orme 
con efercizj ed opere efteriori {corrono 
il cammino. Ora in quefti tre vert dà 
ad intendere l’ Anima, qual fia l’efer- 
cizio, che interiormente quefte fanno 
colla volontà , ficcome moffe da due 
altre grazie e vifite interne, che il Di- 
letto: lor fa; alle quali affegna qui il 
nome di tocco di faville e di rinfor- 
zato vino; e chiama quell'interiore e- 
fercizio della volontà, che ne rifulta, 
e dalle due vifite è cagionata , emif- 
fioni di baifamo Divino, Quantoal pri- 
mo è da faperfi, che il tocca di fa- 
villa » defcritto è un fottiliflimo toc- 
co, che talora fa all’ Anima il fuo Ca. 


! Cant. 1. 3 ® P/. 118. 32. 3 Cant. 5. 4. 


ro, anche quand’ ella fe ne fta più 
fpenfierata; di maniera che le abbru- 
cia il cuore in amorofo fuoco, e non 
altro fembra appunto che una fcintil. 
la di fuoco, che faltò e l’abbruciò . 
Allora con grande velocità, come chi 
all’improvifo fi delta, accendefi la vo- 
Jontà d'amore a defiderare, e lodare, 
ed aggradire, ed oflequiare , e ftima- 
re, € pregar Dio con faporito affetto: 
le quali cofe vengono da effa chiama- 
te emiffioni di balfamo Divino, che 
corrifpondono al tocco delle faville u- 
fcite dall’incenditore Divino amore, il 
quale attaccò la fcintilla, cioè il bal 
famo Divino, chè col fuo odore e col- 
la fua foftanza conforta l’' Anima e la 
fana.. 
. 207. Di quefto Divino tocco e I 
fa nei Cantici parla così: 3 Diledtus 
meus mifit manum (uam per foramen, 
© venter meus intremutt ad tactum 
ejus. Che vuol dire: Il mio Bene po- 
fe la mano nel pertugio , ed il mio 
ventre al di lui tocco tremò. Il toc- 
camento del Diletto fi è quell’amora- 
fo tocco, che qui diciamo far egli al. 
Anima ; la mano è la grazia, che 
con eflo fa;:il pertugio, ond' entrò que- 
fta mano, è pr e la perfezione, 
o per lo meno il grado, in cui l'A- 
nima ne partecipa; poichè per rappor- 
to ad effo fuol eflere il tocco o mag- 
giore 0 minore, o d'una forte o d'un’ 
altra qualità fpirituale dell’ Anima. Il 
ventre, che dice d'aver tremato, è la 
volontà, in cui il fopraddetto tocco fl 
efeguifce; ed il tremare fignifica il fol- 
levarîi a Dio in effa gli appetiti e gli 
affetu di bramare , amare, lodare, € 
gli altri da .noi annoverati, che fono 
l'emifftone di balfamo, da queto toc- 
co, fecondo che diceffimo, ridondante 
«: «Al rinforgato vino, i 
. 208. Quefto rinforzato vino è un 
altra grazia più grande, che Dio tal- 
volta alle Anime approfittate concede, 
mediante la quale le ubbriaca lo Spi- 
rito Santo col virio d'un amore foave, 
faporito, e forzofo; e perciò lo chia 
ma 
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ma vino rinforzato : poichè ficcome 
‘un tal vino è cotto con molte e di- 
verfe fpezie odorofe e potenti? alla 
fteffa maniera quefto amore, che fi è 
quello, onde Iddio riempie i perfetti, 
è già bollito e polato nelle Anime lo- 
ro, € colle virtù, ch'effe acquiltarono, 
rinforzato ; e quindi con quelti prezio- 
fi aromi conciato eflendo , tal forza 
ed abbondanza di foave ubbriachezza 
mette nell’ Anima, quando la vifita il 
Signore ; che con grande efficacia e 
forza le fa mandare a Dio quelle e- 
miflioni e quegl’ inebriamenti di lodare, 


di amare, di offequiare ec. che qui. 


ramentiamo: e ciò con ammirabili de- 
fiderj di operare e di patise per lui. 
Premettafi però che quefta foave ub- 
briachezza, e la grazia che in efsa le 
fa, non pafsa così prefto come la fcin- 
tilla, efsendo cofa di ‘più durata ; per- 
chè la fcintilla tocca e pafsa, ancor- 
chè duri alquanto il fuo effetto: lad- 
dove alcune volte il vino rinforzato 
fuole durare qualche poco di più, ed 
il fuo effetto molto tempo, il quale, 
replico, effetto è un foave amore nel- 
Y Anima, durante alle volte un gior- 
no, o due, altre più giorni ancora; 
quantunque non fempre nel medefimo 
grado d'intenfione, allentando e cref- 
cendo fenza che l’Anima ne difpon- 
sa; poichè talvolta fenza averne da fe 
arte alcuna fente l' Anima nella fua 
intima foftanza , che il fuo fpirito fi 
va foavemente imbriacando, e di que- 
fto divino amore infiammando, fecon- 
do ciò che canta Davidde: * Conca- 
luit cor meum intra me, © in me- 
ditatione mea esardefcet ignis. Che 
vuol dire: Il mio cuore dentro di me 
fi rifcaldò , e nella mia meditazione 
il tuoco s'accenderà. L’emiffioni di 
quefta ubbriachezza durano alle volte 
tutto il tempo, ch'ella medefima du- 
ra; perchè altre volte quantunque nel- 
I Anima vi fia,, vi è però fenza le 
dette emiffioni; e quefte fono più o 
meno intenfe, quando fi provano, fe- 
condo che è più o meno intenfa una 
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tale ubbriachezza . Ma l'emiffioni o 
eftetti della favilla per ordinario dura- 
no più di effa, anzi ella gli lafcia» 
nell’Anima, e vengono ad eflere più 
accefi quefti effetti, che quelli della 
ubbriacchezza nel fonno ; perche alle 
volte quefta divina fcintilla lafcia I’ A- 
nima abbruciandofi e ardendo d'amore. 

208. E perchè del rinforzato vino 
fi favellò, farà convenevol cola notar 
qui brevemente la differenza, che paf- 
fa fra il vino conciato, che chiaman 
vecchio, e il nuovo; e farà la mede- 
fima, che fra gli amanti nuovi e vec- 
chj fi trova, e fervirà per dare qual 
che infegnamento agli Spirituali . Il 


vino nuovo non ha ancora concotta. 


e depofta la feccia, e perciò bollifce 
al di fuori, e non fe ne può faper la bon- 
tà e il valore, fe prima non ha ben 
digerita una tal feccia e il fuo fervo- 
re; perchè fino a se fegno è in 
gran pericolo di guaftarfi, ed ha il fa- 
pore groffo ed alperfo, e nuoce a chi 
lo beve. Ma il vino vecchio ha depo- 
fta e digerita ogni feccia; e non aven- 
do più quegli efterni bollori del nuo- 
vo, fi fcopre ad evidenza la bontà del 
vino, ed è molto ficuro di non gua- 
ftarli ; poichè ceffarono que'bollori e 
quel fervore, che;potevano corromper- 
lo. Quindi è che il vino ben cotto 

r cafo aflai raro fi guafta e va a 
male; ha il fapore foave, e la fua for- 
za nella foftanza, e non già nel gufto: 
e perciò la bevunda di effo fa buon 
effetto , e dà vigore a chi ne ufa. È 
nuovi amatori fono paragonati al nuo. 
vo vino: fon eglino quelli, che comin- 
ciano a fervir Dio, poichè portano I’ 
effervefcenza dell'amore molto al di 
fuori nel fenfo, non avendo ancora 
imaltita la feccia dei fenfi fiacchi ed 
imperfetti ; e pongono Ja forza dell'a- 


more nel gufto, che apporta. A que- 


fti per lo più il fenfitivo fapore dà la 
forza per operare, ed efso mediante fi 
muovono ; perciò non v'è che fidarfi 
d'un tal amore, fin a tanto che non 
finifcono que’ fervori e grofli gufti del . 
Vuz _ fen- 


Rei 
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fenfo, Conciofiachè ficcome quefti fer- 
vori e quefto ardore del fenfo li pof- 


e fono al buono e perfetto amore iIncli- 


nare, e fervir loro d'acconcio mezzo 

r elfo, confumandofi bene la feccia 
delle loro imperfezioni; così egualmen- 
te è molto facile in quefti principj e 
novità di gufti, che manchi il vino 
dell'amore, e perdafi il fervore ed il 
fapore di nuovo. Quefti novelli aman- 
ti provano fempre anfietà e fatiche fen- 
fitive d'amore; onde convien loro mo- 
derare una tal vita: poichè operando 
.efi molto fecondo la forza del vino, 
£on sì fatte anfie e fatiche la natura 
viene a guaftarfi dal mofto, cioè dal 
vino nuovo, che dicevamo effere af- 
pro e groffo, e non ancora loavizza- 
to colla perfetta concozione, allorehè 
ceflano quelte amorofe furie, come to- 
fto diremo, 

210. Quefta medefima comparazio» 
pe è ufata dal Savio nell’ Ecclefiaftico, 
che dice: ! Vanum novum, amicus no- 
mus :veterafcet, © cum (navitate bibes 
illud. Che vuol dire : 11 nuovo amico 
è fimile al nuovo vino: invecchierà , 
ed allora foavemente lo beverai. I vec- 
chi amatori pertanto , che fono i già 
efercitati , e nel fervigio dello Spofo 
provati, fi rafsomigliano al vino vec- 
chio, che ha già fmaltita la feccia; 
e non ifperimentano que fenfitivi fer- 
vori, nè quelle furie, nè quegli efter- 
ni focofi ardori ; ma guftano la foavi- 
tà del vino d'amore, già foftanzialmen- 
te ben purificato: non confiftendo più 
nel fapore del fenfo, come I’ amore 
dei novelli, ma ripofando al di den- 
tro nella foftanza dell’ Anima , e nel 
gufto dello fpirito, e nella verità del 
le operazioni . Non vogliono codetti 
appoggiarfi a cotali fenfitivi piaceri e 
fervori, nè vogliono goderne per non 
provare difoufti e travagli; poichè chi 
lafcia le briglie all’appetito per qualche 
gulto del fenfo , deve neceflariamente 
toffrire nel fenfo e nello fpirito faltidj 
e pene. Laonde per quanto quetti vec- 
chi amanti fiano già privi della fpiri- 


1 Eccl. 9 19. 2 Eccl. 9. 14. 3 Cant. 2. 6, 


tuale foavità, che ha la fua radice nel 
fenfo, non fono neppur foggetti alle an- 
fietà ed alle - d'amore, nè per rap- 
porto al fenfo, nè per rapporto allo fpi- 
rito, € quindi per affai raro cafo man» 
cano a Dio; effendo a quelle cofe fu- 
periori, che li potrebbero far manca» 
re, cioè alle fenfualità, e poffedendo 
il vino d'amore non folo digerito e 
dalla feccia purgato; ma , come nel ver- 
fo fi dice, rinforzato eziandio colle fpe- 
zie da noi ricordate delle virtù perfet. 
te, che non lo lafciano alla guifa del 
nuovo guaftarfi, Perciò è che il vec- 
chio amico è in una grande eftimazio- 
ne dinanzi a Dio, affermando J'Ec- 
clefiaftico : = Ne derelinquas amicun 
antiquum ; novus enim non erst (tms- 


lis alli, E fignifica: Non abbandona. - 


re il vecchio amica, perchè il nuovo 
non farà fimile ad tto . Con quefte 
vino adunque d'amore già provato, e 
ell’ Anima rinforzato, cagiona il Di 
vino amante la Divina mentovata ub- 
briachezza, per mezzo della cui forza 
manda | Anima a Dia le dolci fa 
rite emifftioni . Così eccovi il fenfo de' 
tre fopraddetti verfi: Al focco di fa- 
ville , onde l Anima mia rifvegli ; € 
al rinforzato vino, con cui amorofa- 
mente la inebbri, ella deriva a te l'e 
miffioni de’ movimenti e degli atti d' 
amore, che in lei produci, 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza (eguente. 


211. TN qual maniera dunque pen- 


feremo noi, che fl ftia que-©ì 


fta felice Anima in un sì fiorito let- 
to; dove fuccedono tutte quefte beate 
cofe e molte ancora di più? nel qua- 
le ha per reclinatorio lo Seolo Figliuo- 
lo di Dio, e per coperta e cortinag- 
gio la Carità e l’amore del medefimo 
Spofo : di modo che può con certezza 
le parole della Spofa pioferire: * Le- 
va ejus fub capite meo. Cioè : Pofe 
la fua finiftra mano fotto il mio iL 
n 
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In ordine 4 che fi potrà veramente di- 
re, che la aoftr'Anima è in quetfto lue- 
go di Dio veltita, e della Divinità a- 
fperfa non già fulla fuperficie , ma nel- 
Je più interne parti del fuo fpirito; ef- 


fendo di Divine delizie riveftita, € col. ; 


le fpirituali acque della vita faziata , 
e fperimentando ciò che dice David. 
de di coloro, i quali fimilmente a Dio 


{i avvicinano : * Inebriabuntur ab u 


bertate domus tue, © torrente volu- 
piatis tua potabis cos. Quoniam apud 
te eft fons vite. Cioè: S' ubbriache- 
ranno nell’affuenza della tua cafa, eli 
farai bere al torrente de’ tuoi diletti; 
poichè preflo di te vi fi trova il fon- 
te della vita, Che fazietà dunque fa- 
xà nel fuo ordine quefta dell’ Anima, 
poichè la. bevanda ad efla prefentata 
non è meno d'un torrente di piaceri ; 
il qual torrente è lo Spirito Santo, che 
al dire di San Giovanni è il rifplen- 
dente fiume, che dalla fedia di Dio 
e dell’ Agnello Zampilla: Et offendit 
mibi fluvsum aqua vite, (plendidum 
tamquam cryftallum, procedentem de 
fede Des, & Agni. Le di cui acque, 
effendo ella un intimo amor di Dio, 
‘intimamente sinfondono nell’ Anima, 
e le darino a bere dell’amorofo torren- 
te, che, come fi dice, è lo fpirito del- 
lo Spofo, il quale per mezzo di que- 
fta unione in lei s infonde. Per la qual 
cofa con grandiflimo amore canta que- 
A fta ftanza. 


STANZA XXVL 


Nella più interna cella 
To bevei dell'Amato ; e fuor? ufcita 
Alla pianura bella, 
Obliando io men gia, ! 


E la greggia perdei, che già (eguia. 

. DICHIARAZIONE. 

212. Acconta l' Anima in que- 
SN fta ftanza la fovrana gra- 

zia, che Dio le fece, raccogliendola 

nell'intimo del fuo amore, che fi è Î° 


! P/. 35.9. * Apoc. 22. 1. 3 Ifaie. 11. 3. € Luc. 2. 25. 


amorofa unione trasformazione in Dig; 
e fpiega due effetti, che ne feguirono, 
che fono dimenticanza e alienazione 
da tutte le cofe del mondo, € morti- 
ficazione di tutti gli appetiti e piaceri, 

Nella più interna cella 


213. Per dire qualche cofa di que- | 


fta cella, e fpiegare ciò che qui vuol 
efprimere e dar ad intendere all' Ani- 
ma , farebbe meftieri che lo Spirito 
Santo mi prendefle la mano, e reg: 
geffe la penna. Quetta cella , di cui 
l' Anima qui parla , è l’ultimo e il 
più ftretto grado d'amore, in cui può 
P Anima vivendo collocarli; e perciò 
la chiama interna cella, cioè la più 
interna. D'onde ne fegue che altre vene 
fono nontanto interne; cioè i gradi di 
amore, per cui fino a queft’ ultimo fl 
fale. Anzi pofliam dire che quelti gra- 
di o celle d'amore fon fette, e che tut- 
ti fi poffedono, allora quando fi anno 
perfettamente, e in quella guifa che può 
l Anima riceverli, i fette doni dello 
Spirito Santo. Quindi allorché arriva 
l' Anima ad avere con perfezione lo 
fpirito del timore, acquiftò con egual 
perfezione lo ipirito dell’ amore : in 
quanto che quel timore , ch'è l’ulti- 
mo dei fette doni, è un timore filia- 
le; e il perfetto timore d'un figliuolo 
procede dal perfetto amore, che por- 
ta al Padre. Che perciò quando la 
Divina Scrittura vuol chiamar uno in 
Carità perfetto , lo nomina timorato 
di Dio; e nello fteflo fenfo profetan- 
do Ifaia le perfezioni di Crifto, diffe: 
3 Replebit cum (piritus timoris Do- 
mini. Che s'interpreta : Lo riempirà 
lo fpirito del timore del Signore. San 
Luca medefimo chiamò il Santo Si- 
meone timorato, dicendo: 4 Homo s- 
fie guftus, & timoratus; e così d’al- 
tri molti. 

214. Deve faperfi che parecchie 
Anime giungono ed entrano nella pri- 
ma cella; ma fino a queft ultima più 
interna poche nella prefente vita vi ar- 
rivano ; poichè in efsa è già feguita 
la perfetta unione con Dio , che ap- 
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pellafi Matrimonio Spirituale , di cui 
sià l’ Anima in quefto fuogo ragiona. 
Quello che ad un’ Anima comunica 
Iddio in sì ftretto congiungimento, è 
affatto indicibile, e non fe ne può ef- 
primere cofa alcuna, ficcome del me- 
defimo Dio non fi può dir cofa, che 
fia, com'egli è: effendo lo fteffo Dio 
quegli, che fe le comunica con la ma- 
ravigliofa gloria della fua trasformazio- 
ne. Nel quale ftato fono ambedue in 
uno, come fe diceffimo, che lo fono 
I invetriata col raggio del Sole, o il 
carbone col fuoco, o la luce delle ftel- 
le con quella del Sole , non tanto però 
effenzialmente e compiutamente , co- 
me nell'altra vita. Per darne dunque 
ad intendere 1° Anima ciò che in quel- 
la cella di vino riceve da Dio, non 
dice altra cofa, nè penfo altro fi pof- 
fa dire che il feguente verfo: 

le bevei dell''Amato, 

215. Conciofiachè ficcome la bevan- 
da fi diffonde e fparge per tutti i mem- 
bri e le vene del corpo; non altrimenti 
{pargefi quefta comunicazione di Dio fo- 
ftanzialmente per tutta L'Anima, o per 
meglio dire l'Anima fi trafforma in Dio: 
a norma della quale trasformazione be- 
ve ella di Dio fecondo la fua foftanza 
e le fue fpirituali potenze. Conciofia- 
chè per rapporto all'intelletto beve la 
fapienza e fcienza, e per rapporto alla 
volontà beve foaviffimo amore, e fe- 
condo la memoria beve ricreazione e 
diletto colla rimembranza e col fenti- 
mento della Gloria. Quanto al primo, 
che l' Anima beva e riceva foftanzial- 
mente piacere , lo dice ne' Cantici in 
tal maniera: * Anima mea liquefa- 
cha eft, ut locutus eft. Che vuol di- 
re: L' Anima mia dileguò , tofto che 
fi fece a parlare lo Spofo: il quale 
parlare fignifica qui comunicarfi all’ 
Anima. 

216. Che poi l'intelletto beva fa- 
pe lo dice nel medefimo libro la 
Spofa, dove bramando ella di arriva- 
re a quefto bacio di unione, e chieden- 
dolo allo Spofo , diffe: * Ibi me do- 


cebis, & dabo tibi poculum ex vino 
condito. Cioè: ivi m'infegnerai, vale 
a dire, fapienza e fcienza d'amore; 
ed io ti darò dal mio canto una be 
vanda di vino conciato, ed è lo ftef- 
fo che mefcolato del mio amore col 
tuo . Quanto al terzo della volontà , 
che beve in quel tempo amore, lo 
protefta medefimamente ne’ fopraddet- 
ti Cantici la Spofa, dicendo: 3 Jstro- 
duxit me in cellam vinariam, ordina- 
vit in me charitatem. Che fignifica: 
im'introdufle nella fecreta cella del vi- 
no, ed ordinò in me la Carità. Il 
che equivale al dire: Mi diede a bere 
l'amore, avendomi pofta entro il fuo 
amore; o più chiaramente e con pro- 
prietà favellando, ordinò in me la fua 
Carità , accomodando e adattando a 
me la fua medefima Carità : la qual 
cofa è bere l' Anima lo fteffo amore 
del fuo Diletto, infondendolo egli in 
lei. 

217. Intorno a che è da faperli 
riguardo a ciò che dicono alcuni non 
poter amare la volontà, fenza che 
prima l'intelletto capifca, vale a dire 
che ciòdd eve intenderfi naturalmente; 
poichè per via naturale è cofa impof- 
fibil: amare, fe prima non s' intende 
ciò che fl ama: ma per via fopranna- 
turale ben può Dio infondere amore 
ed aumentarlo, fenza infondere nè ac- 
crefcere una diftinta cognizione, come 
nella fopraddetta autorità fi dichiara . 
Quefto medefimo fi prova da molti 
Spirituali, i quali non rade volte veg- 
gonfi ardere d'amor di Dio , fenza che 
abbiano una più chiara intelligenza di 
prima: potendo effi intender poco ed 
amar molto, ed al contrario intender 
molto ed amar poco. Anzi per lo 
più quegli Spirituali, che non profon- 
dano molto nelle cofe di Dio, foglio- 
no far progrefli nella volontà, e bafta 
loro l’infufa Fede per la fcienza del- 
l'intelletto, mediante la quale Iddio 
infonde in effi la Carità, e fi accref- 
ce lor quelta, come l’atto di effa, che 
fi è l’amar più, quantunque non fi 

du 
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aumenti fa notizia; e quindi giufta le fo- 
praddette cofe può la volonta:bere amo- 
re, fenza' che beva l'intelletto. una nuo- 
va intelligenza. Contuttociò ‘nel cafo, 
di cui ragioniamo, ed in cui dice l’Ani- 
ma, che del fuo Diletto bevette, effen- 
do per via. d’unione nella interna cel- 
la, che, come fpiegofli, abbraccia tutte 
tre le potenze dell'Anima, effe bevono 
ur tutte infieme. Quanto al quarto, 
che rifpetto alla memoria una tal A- 
nima beva del fuo Diletto, chiaro ap- 
parifce ; poichè è illuftrata dalla luce 
della mente a ricordarfi dei beni, che 
nella unione del fuo Diletto fta pof- 
fedendo e godendo. O 

E fuori ufcita 

a18. Quefta Divina bevanda deifi- 
ca tanto ed innalza l’ Anima, e di Dio 
la imbeve anche well ufcire , cioè nel 
finirfi di concedere quelta grazia. Im- 
perciocchè febbene fta l' Anima fem- 
pre nel fublime ftato del Matrimonio, 
dopo che Dio .in effo l’ha pofta; non 
vi fta però fempre in attuale unione 
delle fopraddette potenze, ma folo del- 
la foftanza di fe. Per altro in que- 
fta foftanziale unione dell’ Anima mol- 
to frequentemente fi unifcono eziandio 
le potenze , e in quelta cella bevono 
l'intelletto conofcendo, la volontà a- 
mando &c. Allorchè adunque dice l’ 
Anima nell ufcire, non s intende del- 
la unione effenziale o fuftanziale , di 
cui già l Anima è in pofleflo, ed è 
il fopraddetto ftato; ma della unione 
delle potenze, la quale non è in que- 
fta' vita, nè può eflere continua. Da 
quefta unione adunque fuori ufcita al. 
la pianura bella, cioè per tutta l'am- 
piezza del mondo, 

- Obliando io men’ gia. 
-:219.. La ragione fl è, perchè la 
bevanda di altiflima Divina Sapienza, 
clie ivi bevette, le fa dimenticare tut- 
te le. cofe del mondo ; ed all’ Anima 
fembra, che quanto pritna fapeva, ed 
ancora quanto il mondo fa, in com- 
parazione di quel fapere fia una pura 
ignoranza . Per meglio intender ciò 


I ad Cor. 3. 19. ? Prov. 30. T. 2. 


deve premetterfi , che la cagione più 
formale di quefto non fapere I Anima 
cofa alcuna del mondo, quando in un 
tal grado è collocata, nafce dal rima- 
ner effa della foprannaturale fcienza 
informata , a fronte della quale tutta 
la fcienza naturale e politica del mon- 
do è piuttolto non fapere che fapere. 
Laonde pofta efflendo l' Anima in que- 
fta altifima cognizione, in effa com- 
prende che ogn' altra cofa è un diverfo 
fapere ; e chi fuor di quelle non fa 
di più, non può dirfi che fappia, ma 
che non fa, e che in quefto non v'è 
che fapere; dichiarandofi la verità del 
detto. Appoftolico , che quanto è fa- 
pienza dinanzi agli uomini viene ad 
eflere negli occhi di Dio una pazzia: 
1 Sapientia enim bujus mundi flulti- 
tia eft apud Deum. E perciò dice l'A 
nima, coe dacchè di quella Divina Sa- 
pienza bevetie, oblrando {ca gia. Nè 
fi può conofcere una tal verità, come 
fia una mera ignoranza la fapienza de- 
gli uomini e di tutto il mondo;.e 
quanto fia degna di non eflere colti- 
vata, fe non che con quelta verità di 
ftarlene Dio nell’Anima, comunican- 
dole la fua Sapienza, e perché chiaro 
il conofca, con quefta amorofa bevan- 
da confortandola al dire di Salomone: 
» Vifio, quam locutus eft vir, cum 
quo eft Deus, © qui Deo (ecum mo- 
rante confortatus, ait : Stultifimus 
fum virorum, & fapientia bominum 
non elt mecum. E fuona: Quefta è la 
Vifione, che vide e palesò un uomo, 
con cui fta Dio: e che dal foggior- 
no, che Dio fa in lui, confortato dif- 
fe: Io fono ftoltifimo fra i perfonag- 
gi, e mi manca la fapienza degli uo- 
mini. Il che avviene, perchè ftando 
in quell’ecceffo d'alta Sapienza di Dio, 
la baffa degli uomini gli diventa igno- 
ranza; e perchè le medefime fcienze 
naturali e l’opere fteffe , che Dio fa 
avanti tutto ciò , che fi è non faper 
Dio , -paragonafi al non fapere : non 
fapendofi nulla, fin a tanto che non 
fi fa Dio. Laonde le alte cofe di Dio 
fono 
3 I. ad Cor. 2. 14. i 
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fono a detto pure di S. Paolo riguar- 
do agli uomini ignoranza e ftoltezza; 
* e perciò i Sav) fecondo Dio e quel. 
li fecondo il mondo fono a vicenda 
pazzi gli uni verfo gli altri; perchè 
nè gli uni poffono capire la Sapienza 
di Dio e la fua fcienza, nè gli altri 
quella del mondo; in quanto che giu- 
fta il detto di fopra la mondana è un 
non fapere circa quella di Dio,e la 
Divina circa quella del mondo - 

220. Oltre però tutto quefto , il 
Deificamento e l'innalzamento della 
mente in Dio, in cui refta l Anima 
come rapita, e nell'amore imbevuta, 
e affatto in Dio cangiata, non la laf- 
cia a cofa del mondo avvertire ; per 
chè non folo da tutte le cofe, ma da 
femedefima ancora, refta alienata e an- 
nichilata, e quafi in amore riftretta e 
difciolta: il che confifte nel paflare da 
fe all’ Amato. Così la Spofa dei Cane 
tici dopo che trattò di quefta fua traf- 
formazione d'amore nell’ Amato , ne 
accenna quefto non fapere , con cui 
rimafe, stadio nella parola: Nefcsv. 
* Che fignifica: non e cofa alcu» 
na. Stallt l'Anima in quefto grado 
er un certo modo, come Adamo nel. 
o itato della innocenza, in cui non 
aveva cognizione del male; perchè vi 
fta sì innocente, che non intende il 
male, nè lo giudica di cofa alcuna; 
anzi udirà cole affai cattive , e cogli 
occhi proprj vedralle fenza poter inten- 
dere cid che fono; non avendo in fe 
abito alcuno di male, per mezzo di 
cui giudicarle, ed avendole Dio coll 
abito perfetto della vera Sapienza raf- 
chiati quali gli abiti imperfetti e la 
ignoranza, in cui cade il male del 
peccato. Quindi è che intorno a que- 
fto ancara ob/sando (en gia . 

221. Una cotal Anima poco negli 
altrui fatti s' intrometterà, quando de- 
gli fteffi fuoi fi dimentica; perchè lo 
Spirito di Dio, dove foggiorna, fpie- 
ga quefta proprietà, che l’inclina fubito 
ad ignorare e non voler fapere le co- 
fe altrui, e maggiormente quelle che 
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non riguardano il fuo profitto ; e lo 
Spirito di Dio è raccolto e fl rivol- 
ge alla ftefs Anima piuttofto per cavar- 
la dalle ftraniere cole, che per avvol- 
gerla in effe, e per confeguenza relta 
in un certo non fapere cofa alcuna al- 
la maniera, come prima le fapeva. Non 
fi deve però credere, che rimanendofi 
l’Anima in quefto non fapere , perda 
allora gli abiti, che aveva delle fcien- 
ze acquiftate; perchè piuttofto fe le per. 
fezionano coll altro abito più perfetto, 
che fi è quello della fcienza fi 
turale in effa infufo: quantunque non% 
regnino nell’Anima quefti abiti , di ma- 
niera che le fia neceffario di fapere le 
cofe per mezzo di eflt; febbene ciò non 
toglie che alle volte fegua così. Im- 

rciocchè in quefta unione di Divina 
Sini fi accoppiano quelti abiti col- 
la fuperiore fapienza delle altre icienze: 
in quella guifa che unendofi una luce 
piccola a un'altra grande, la grande è 
quella , che la fnerva e rifplende; e ig 
non fi perde la piccola, ma piuttofto fi 
perfeziona, comecchè non fia quella, 
che principalmente rifplende, Così in- 
tendo che avverrà in Cielo, dove non 
fi guafteranno gli abiti delle acquifi- 
te fcienze , dai Giufti poffeduti , ma 
non faranno loro di molto bifogno , 
fapendo efli nella Divina Sapienza mol. * 
to più, che non faprebbero con quelli . 
Le notizie però, e le particolari forme 
delle cofe, e gli atti immaginar) , € 
qualfivoglia altra apprenfione, che ab- 


bia forma e figura, in quell’afforbi- 


mento d'amore le perde tutte ed igno- 
ra, © ciò per due ragioni. La prima, 
perchè ftando attualmente l' Anima in 
rienza bevanda afforta ed immer* 
a, non puòdcolla fteffa attualità ftarvi in 
altre cofe, nè ad effe avvertire. La fe- 
conda e principale, perchè quella traf- 
formazione in Dio la conforma di tal 
maniera alla femplicità e purezza di 
Dio; (in cui non fi danno forme né 
figure immaginarie ), che la lafcia net> 
ta, e pura, e vota di tutte le forme 
c figure, che aveva prima, ! dalla 
cm 
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femplice Contemplazione purgata ed il- 
luftrata. Non diverfamente da ciò che 


fa il Sole nella invetriata; poichè fpar-. 


gendofi fopra di effa la rende chiara, 
e fl perdono di vifta tutte le macchie 
e gli atomi, che per l’addietro in ef- 
fa comparivano; ma non così tofto fi 
ritira il Sole, ritornano a fcoprirli in 
effa le prime nuvole e macchie. Ma 
nell'Anima per quel poco tempo, che 
relta e dura l'effetto di quell’ amorofo 


atto, dura eziandio il non fapere; di 


modo che non può in particolare a 
cola veruna avvertire, fin a tantp che 
non pafla l’effetto di quell’atto d'amo- 
re, il quale ficcome l infiammò e tra- 
sformò in amore, l’annichilò del pari 
ela diftruffe fecondo tutto ciò che non 
era amore: intendendofi in quefto fen- 
fo quel che abbiam detto di fopra * 
intorno Davidde : * Quia inflamma- 
tum eft cor meum, & renes mes com- 
mutati (unt ; 3 ‘ego ad nibilum re- 
dactus fum, & i . E s'interpre- 
ta: Efflendoli il mio cuore infiammato, 
anche le mie reni egualmente fi traf- 
| mutarono ; ed io mi rifolfi in nulla, 
e non lo feppi. Imperciocchè il mu- 
tarli. delle reni a motivo che s' infiam- 
mò il cuote, fignifica il mutarfi dell’ 
Anima fecondo tutti i fuoi appetitì ed 
operazioni in Dio, ed in una nuova 
maniera di vita; diftrutta già e del 
— tutto annichilata l'antica , che prima 
menava.. Per la qual cofa dice il Pro- 
feta, che fi rifolfe in nulla, e che nol 
feppe , i quali fono que’ due effetti, 
che dicevamo effere cagionati dalla be- 
vanda di quelta cella di Dio; 5 poi- 
chè non folo fi. annienta tutto il fuo 
ig fapere, parendole ogni cola nul- 
a; ma fi riducono eziandio al nulla 
tutta. la fua antica vita, ‘e le imperfe- 
zioni, e in un nuovo uomo rinovafi, 
che fi‘è il fecondo effetto nel feguen- 
te verfo comprelo. | 
E la greggia perdei che già fegmia. 
- 222. Deve faperfi, che fin a tanto 
che non arriva Anima allo ftato di 
perfezione, di cui andiamo parlando, 


! ffanza prima n. 15. > Pf. 72. 21. 22. 


quantunque ella fia molto fpirituale , 
le refta lempre qualche piccol gregge 
di appetiti, di guftarelli, e di altre 
fue imperfezioni, ora naturali ed ora 


fpirituali, dietro cui fen va, proccuran- 


o di pafcerle nel feguirle e appagar- 
le. rta da l' intelletto fo- 
gliono reftarle alcune imperfezioni d' 
appetiti verfo il fapere. Circa la vo- 
lontà fi lafciano trafportare. da alcuni 
piccoli gufti e Pesi appetiti , talora 
nelle cofe temporali , come di poffe- 
dere qualche coferella, e più ad una 


che ad un’altra attaccarli, e mirare ad 


alcune prefunzioni, eftimazioni, e pun- 
tigli, e ad altre cofette, che tuttavia 


odorano e fanno di mondo: tal altra 


circa le cofe naturali, cioè nel man- 
giare e nel bere, guftando più di que- 
{lo che di quello, e fciegliendo e vo- 
lendo il migliore» quando eziandio in- 


torno le cofe pag come farebbe 


il volere cufti da Dio, ed altre incon= 
venienze da non finirfi mai di ‘annove» 
rare, che fogliono ammettere gl’'im- 
perfetti Spirituali. Quanto poi alla me- 
moria varie cole, e follecitudini, e 
riflefi fuor di propofito, che tirano l' 
Anima dietro a.fe. : | 

223. Anno pure. circa le quattro 
paflioni dell’ Anima molte fperanze, e 


compiacenze, e molti inutili dolori e. 


timori, dai quali efla è trafportata . 
Di quefto fopraddetto gregge chi ne 
ha più, e chi meno, e tuttavia dietro 
di effo fen vanno feguendolo ; fin a 
tanto che entrando a bere in quelta 


interna cella , lo perdon tutto, rima- 


nendo, come fi diffe, disfatti tutti in 
amore. In effa confumanfi agevolmen- 
te quette greggio d’ ai agirna dell’ 
Anima, alla fteffa guifa che la ruggi- 
ne e muffa dei metalli nel fuoco; fic- 
chè fentefi libera 1’ Anima da tuttele 
fanciullerie de minuti piaceri e delle 
impertinenti cofe, dietro di cui anda-. 
va, e può ben dire: E Va greggia per. 
dei, ch già feguia . I 
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ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente . 


224. S comunica Dio all’ Anima 

in quefta interna unione 
con fanta efficacia d'amore, che non 
vè affetto di Madre, che con egual 
tenerezza il figliolo accarezzi, nè a- 
mor di fratello, nè amiftà d’amico, 
che fe gli paragoni. Conciofiachè a tal 
fegno arsiva la tenerezza e la finceri- 
tà dell'amore, onde l'immenfo Padre 
quelta umile amorofa Anima ricrea 
ed efalta. O maravigliofa cofa, e de- 


gna d'eflere con ogni timore ed am- 


mirazione accolta ! che ad efla per in- 
prandirla veramente fi afloggetti , co- 
me segli il fuo fervo fofle, ed ella 
i Padrone; e che fi moftri tanto fol. 
lecito di favorirla , quafi che fos egli 
H fuo fchiava, edella foffe Dio: tan- 
ta fi è profonda l'umiltà e Ja dolcez- 
sa di lui! Conciofiachè in quefta co- 
imunicazione d'amore efercita a un cer- 
to modo quell’atta di fervigio, che 
dice nel Vangelo di preftare a i fuoi 
nr nel Cielo: * Amen dico vobis , 
recinget. (e, @& facset illos 
Dela : o De ria firabit 
ilis..E fignifica che alleftendofi, e da 
uno ad un altro paflando, li fervirà. 
Qui pure è impiegato in favorire ed 
accarezzare l Anima, come fa la ma- 
dre il proprio figliuolo, nutrendolo al. 
le fue medefime poppe: nel qual efer- 
cizio conofce l’ Anima, quanto fia ve- 


ro quel detto d'Ifaia: = Ad ubera por- 


sabimini , © fuper genua blandientur 
vobis . Cioè: Alle poppe di Dio fa- 
sete portati, € vi: faranno vezzi fulle 
ginocchia, Qual fia dunque il fenfa 
dell’ Anirha nel mezzo di grazie tan- 
to fovrane ? cone fi ftruggerà d’ amo- 
re! Qual gratitudine non proverà, veg- 
sendo quelle poppe di Dio con sì fo- 
vrano ed abbondante amore difpofte 
per fe! Sentendofi in tanti piaceri im- 
merfa , tutta in cambio fe medefima 


, Des 12 37» sd Ifste 66, 26 3 Cant, 7. sO. 


a lui confegna, e gli dà fimilmente 
le mammelle della fua volontà e del. 
F amore; e così fperimentando, e den. 
tro di fe fuccedendo, efprime al fuo 
Diletto quel che provava la Spofa dei 
Cantici, col fuo Spofo in tal guifa 
favellando : 3 Ego dilello meo, @& 
ad me comverfio eius. Vens dileBemi, 
egrediamur in agrum, commoremur 
sn villis. Mane (urgamas ad vineas, 
videamus , f florut vinca , fi flores 
fructus parturiunt, fi floruerunt mala 
punica : ibi dabo tibi ubera mea. Va. 
le a dire: Io mi rivolgo al mio Di. 
letto, ed egli a me fi rivolge. Vieni, 
mio Caro, andiancene alla campagna, 
ed ambedue facciamo in villa foggior- 
no. Leviamci di buon mattino per 
andare alle vigne, e vediamo s'è Èo. 
rita la vigna, e fe i fiori mettono le 
frutta, e fe fiorirono le melagrane, 
Ivi ti darò le mie poppe, cioè im- 
piegherò i diletti e le forze della mia 
volontà ne fervigj del tuo amore. Suc- 
cedendo pertanto così quefte due con 
fegne dell'Anima e di Dia nella pre- 
fente unione, le riferifce dicendo: 


STANZA XXVI. 


Qusvi il (uo petto diemmi, 
E qui dolce (cienza in (en m'infefe; 
Ed io tutta fua femmi, 
Nè ferbando a me cola, 


Quivi promifi a lus d' eger fua Spofa . 
DICHIARAZIONE. 


22.5. Ella ‘prefente ftanza narra 
xl: la Spofa, come in quefto 
Spofalizio fpirituale vi fu la confegna 
d'ambe le parti, cioè a dire dalla par- 
te di fe e di Dio; affermando che in 
quella interna cella d'amore fi uniro- 
no in vicendevole comunicazione egli 
e lei: dandole ormai liberamente le 
poppe del fuo amore, con infonderle 
fapienza, ed infegnarle fegreti; ed ct 
fa di rifcontro confegnandofi in fatti 
tutta a lui fenza nulla o per (0 per 
ale 
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altri ferbare, e 
per fempre. ! 
Quivi il (uo petto diemmi. 

226. Dare l'uno all’altro il fuo pet- 
to è dargli il proprio amore ed ami. 
cizia, e ficcome ad amico i proprj fe 
greti fcoprirgli. Quindi affermando l’ 
Anima, che le diede quivi il fuo pet- 
to,- è un dire che quivi le comunicò 
il fuo amore e i fuoi fegreti: il che 
fa Dio coll Anima in queftoftato, e 
molto più fa ciò che nel fecondo ver- 
fo lei 
E qu dolce cienza sn fen m' infufe. 

227. Quefta dolce fcienza è la mi- 
ftica Teologia, la quale è una fcien- 
za fegreta di Dio, che gli Spirituali 
chiamano Contemplazione, ed è mol- 
to dolce, perchè è fcienza d'amore , 
che diviene il fuo maeftro, e rende 
ogni cofa faporita . E perchè poi le 
comunica Iddio quefta fcienza, efla è 
intellivenza nelle cofe d'amore , con 
cui fi comunica all’ Anima. E’ dolce 
all’ intelletto, eflendo fcienza che ad 
effo appartiene ; è dolce alla volontà, 
eflendo fondata in amore, il quale fpet- 
ta alla volontà. Soggiugne tolto: 

Ed io tutta (ua femmi, 

Nè ferbando a me cofa, 

228. In quella foave bevanda di 
Dio, in cui, come diceflimo, * 1 A- 
nima di lui s inzuppa; molto volon- 
tariamente e con grande foavità tutta 
‘a Dio l Anima fi confegna, volendo 
effere tutta fua, e non avere per fem- 

re in fe cofa alcuna da effo aliena, 
‘cagionando Iddio in lei la fopraddet- 
ta unione , purità, e perfezione, che 
a quefto fine fono neceffarie; poichè 
ficcome la trasformazione in lui la ren- 
de tutta fua, così toglie da lei tutto 
ciò che aveva alieno da Dio. Quin- 


proteftando d’ effer fua 


di è che ton folamente fecondo la vo- 


lontà, ma eziandio quanto all'opra, 
relta ella di fatto, fenza riferbarfi co- 
fa, tutta a Dio confegnata; ficcome 
Dio tutto liberamente a lei fi è dato: 
er modo che vengono ad eflere am- 
edue le volontà contente , confegna- 
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te, € fra di loro foddisfatte a tal fe- 
gno, che non poffa in cofa alcuna l 
una all’altra mancare con fedeltà e fer- 
mezza di Spofalizio; e perciò aggiu- 
gne dicendo: 
 Quivi îo promifi a lut d'effer (ua 
pig al l 
229. Imperciocchè ficcome la Spo- 
fa non mette in altro il fuo amore, 
nè il fuo penfiero, nè gli atti fuoi, 
fuorchè nel fuo Spofo: alla fteffa gui- 
fa l’Anima in quefto ftato non ha più 
nè affetti di volontà, nè cognizioni 
d'intendimento , nè follecitudini, nè 
azione alcuna, che tutte non pieghi- 
no a Dio, ficcome unito ai fuoi ap- 
petiti, effendo effa in lui quafi immer- 
fa; e perciò di tal maniera procede, 
che perfino gli ftelli ig moti non 
prorompono in ciò che, ia quanto 
ella può intendere, fia alla volontà 
Divina contrario. Conciofiachèficcome 
un’ Anima imperfetta ha d’ordinario al- 
meno i primi movimenti, e circa l'in- 
telletto, e circa la volontà, e la me. 
moria, e gli appetiti al male inclina- 
ti; non diverfamente l’ Anima pofta 
in un tale ftato co primi moti ancora 
ell’ intelletto, della volontà, della me- 
moria, e degli appetiti le più volte 
fi muove ed inclina a Dio, ficcome. 
da lui grandemente aiutata, e in lui 
ftabilita, ed al bene con perfezione ri- 
volta. Tutto ciò ne diede acconcia- 
mente ad intendere Davidde, allorchè 
favellando dell'Anima fua in quelto 
ftato, diffe: = Nonne Deo (ubjetta erit 
Anima mea ? ab ipfo enim (alutare 
meum. Nam & spfe Deus meus, & 
falutaris meus , fujceptor meus, non 
movebor amplius. Per avventura, vuol 
dire, non farà foggetta a Dio l’Ani- 
ma mia ? Si, perchè da lui riconol. 
co la mia falute e, ee egli è il 
imio Dio, e il mio Salvatore, e il mio 
ricevitore, non proverò più movimen- 
to alcuno. Nella quale parola di rice- 
vitore fignifica, ch’effendo l’ Anima 
fua in Dio ricevuta e, come qui di- 
ciamo, a lui unita, non doveva aver 
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più riiovimenti a Dio contrar). 


230. Dalle fopraddette cofe chiara- 


mente fe né deduce, che l’ Anima, a 
queto ftato dello fpirituale È agonia 
arrivata, non fa altra cofa che ama- 
fe, € fempre collo Spofo andarfene in 
amorofi piaceri. Imperciocchè fitcome 
mediante quelto mezzo ella è giunta 
alla perfezione, la di cui forma ed ef- 
fenza al dire di S.Paolo! è l'amore; 
perciò quanto un’ Anima più arna, tan- 
to più è perfetta in quello che ama. 
Quindi è che una tal Anima già per- 
fetta è tutta amore, fe così può dir- 
fi, e tutte le fue azioni fono amore, 
e tutte le fue potenze, e quanto ha, 
impiega in amore: dando tutte le fue 
cote, come il favio mercadante, * per 

nefto teforo dell'amore, che trova in 
Dio nafcofto, il quale negli occhi di 
lui è tanto san , che vedendo T'À- 
nima il fuo Diletto non apprezzar al- 
tro, e di niun'altra cofa far ufo fuor- 
chè d'amore, e quindi bramando di 
perfettamente fervirlo , nel puro amor 
di Dio l’occupa tutta : e non folo 
perchè l'occupa ella in tal maniera, 
ma eziandio perchè l’amore, in cui 
fta unita, la muove in tutte le cofe 
e per tutte le cofe all’amor di Dio. 
Conciofiachè ficcome l’ Ape da tutte 
l’erbe ne. cava il mele che contengo- 
no ., € di loro non più che a quefto 
fine fi ferve; alla fteffa guifa da tut- 
te le cofe, che le avengono, cava l' 
Anima con grande agevolezza la foa- 
vita d'amore, cioè quante ragioni vi 
fono in loro d'amar Dio, o fiano ag- 
bradevoli o dilguftofe; poichè edi 
l Anima, com'è, d'amore informatae 
ton effo difefa, non le fente, nè le 
gufta, nè le fa: non fapendo, come 
diceffimo , che amare, ed eflendo il 
fuo piacere, in tutte le cofe ed azio- 
ni fempre un piacere d'amor di Dio. 


E per dichiararlo canta la ftanza che 
fegue. 


r ad Colo]. 3. 14. ° Matth. 13. 14. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente . 


231. Erchè però detto abbiamo, 
che Dio non fa ufo d’al- 

tra cofa, che dell'amore, prima di fpie- 
garlo farà ben fatto addurne qui la ra- 
gione, ed è, perchè tutte le noftreo- 
erazioni e qualunque noltra fatica, ab- 
foi tocchino l'ultimo fegno, che 
può toccarfi, nulla fono dinanzi a Dio: 
non potendo noi in effe dargli cofa al- 
cuna, nè il fuo defiderio adempire il 
quale è folo d' efaltare I Anima; men- 
tre nulla di cid defidera per fe, non 
ne avendo egli meftieri: e perciò fe fa 
ufo di qualche cofa, ella è il folo in- 
erandimento dell'Anima . E ficcome 
non v'è altro miglior mezzo, onde po- 
ter l' Anima innalzare , quanto ugua- 
gliandola in un certo modo a fe {tef- 
fo; perciò unicamente fl ferve dell’ ef- 
fere dall’ Anima amato : eflendo pro- 
prietà dell’amore il rendere l'amante 
al Diletto eguale. Laonde perchè l'A- 
nima pofliede gia un perfetto amore, 
per quefta ragione fi chiama Spofa del 
igliuolo di Dio; il che fignifica u- 
guaglianza con lui, per mezzo della 
uale uguaglianza e amiftà tutte le co- 
fe fono ad entrambi comuni, fecondo 
che il medefimo Spofo ai fuoi difcepoli 
diffe : 3 Vos autem dixi amicos, quia 
omnia quecumque audivi a Patre meo , 
nota feci vobis. Il fenfo è: Io vi ho 
chiamati miei amici, perchè vi ho fat- 
to palefi tutte le cofe, che dal mio 
Padre ho udite. Canta dunque la ftan- ; 


Za. 


STAN- 


3 Jonn. 15. 15. 
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STANZA XXVIII. 
Tutta a lui mi donai;. 
Ogni [pirto e virtà per lui s adopra. 
Non guardo gregge omai; 
— Nè curo altro, nè penfo, 
Che d' arder tutta in quell’ amore im- 
menfo. 


DICHIARAZIONE. 


232. TYyEr confeguenza d'aver det- 
to l'Anima, o per meglio 
efprimerfi la Spofa nella patata ftanza, 
che fl confegnò tutta allo Spofo fen- 
za nulla per fe riferbare; dichiara in 
quefta al Diletto la maniera, che of- 
ferva nell’efeguirlo, dicendo: che or- 
mai l Anima fua, e il corpo, e le 
potenze ed ogni fua virtù adoperanfi 
non già in tutte le cofe, ma in quel- 
le che fono di fervigio del fuo Spofo; 
e che perciò non va più in traccia 
de’ proprj vantaggi, nè fegue i fuoi 
piaceri, nè tampoco fi occupa in al- 
tre cofe o faccende eftranee e da Dio 
aliene; anzi col medefimo Dio non 
tiene altro ftile né altra maniera di 
procedere, fuorchè di efercitarfi in a- 
more : avendo già cangiata ogni fua 
prima ufanza in quella d'amore, fe- 
condo che appreffo fl dirà. I 
Tutta a lui mi donai, © 
Ogni rg e vsrtù per lu s'adopra. 
233. Il dire chel'Anima s è adope- 
rata, fignifica la confegna, che ra 
all’ Amato di fe in quella unione d’ 
amore , in cui rimafe l’ Anima fua 
con tutte le potenze d’intelletto , volon- 
tà, e memoria al fervigio di lui de- 
dicata; adoperandoli l'intelletto in di- 
{cernere le cofe, che fono di fuo mag- 
giore fervigio per efeguirle; e la vo- 
lontà in amar tuito ciò che a Dio 
aggrada, ed in ogni cofa a lui affe- 
zionarla ; e la memoria nella folleci. 
tudine delle cofe allo fteffo di lui fer- 
vigio appartenenti, e che gli ponno 
effer grate. Dice di più: 


Ogni o e virtù per lut s' adopra. 
234. Per tutta la fua virtù intende 
ee: cofa alla fenfitiva parte del- 

Anima concerne: nella qual parte s' 
include il corpo con tutte le fue fa- 
coltà interiori ed efteriori, e tutta la 
fua abilità naturale, vale a dire Je quat- 
tro paflioni , gli appetiti della natura, 
e quanto refta all'Anima di capitale: 
e tutto ciò dice che torna in fervigio 
del fuo Diletto, non meno che la par- 
te ragionevole e fpirituale dell’ Anima, 
come fi terminò di fpiegare or ora nel 
verfo paffato. Conciofiachè già fa ufo 
del corpo fecondo il volere di Dio 


quanto ai fenfi interni ed efterni, le 


loro operazioni ad effo indirizzando,; 
ha pure lé quattro paffioni dell’ Ani- 
ma tutte in Dio riftrette, non goden- 
do che di Dio, non ifperando in al- 
tra cofa che in Dio, non temendo che 
Dio folo, non dolendofi che per rap- 
porto a Dio, e tutti egualmente i fuoi 
appetiti e penfieri a Dio rivolgendo . 
Ora tutta quefta fua virtù fta di manie- 
ra in Dio occupata ed a lui indirizza- 
ta, che anche fenza avvertenza dell’ 
Anima tutte le annpverate parti di 
quefto capitale ne' primi pig! 
gano ad operare in Dio e per Dio. Con- 
cioftachè l'intelletto, la volontà, e la 
memoria vanno fubito a Dio; e gli af. 
fetti, i fenli, i defiderj, gli appetiti, 
la fperanza, il godimento, ed ogni al- 
tra di lei virtù di primo lancio incli. 
nano a Dio: quantunque, ripiglio, non 
fl avvegga l’ Anima di operare per Dio. 
Laonde quelt'Anima opera molto fo- 
vente per Dio, ed a lui ed alle fue co- 
fe attende, fenza penfare nè ricordarfi 
che lo fa per lui; poichè l’ufo e l'a; 
bito formato di procedere in tal ma- 
niera le tolgono l'avvertenza, el pen- 
fiero, ed anche gli atti fervorofi, che 
ful principio d’ un tale operare folea pro- 
durre. E perchè tutto quefto capitale 
è già in Dio e nella ra rien maniera 
impiegato., deve neceffariamente aver 
l’Anima quello pure, che dice il ver- 
fo che fegue. 

Non 


ili. caliente ie 
be 
rs 


Von du rca TT 


e 
n da 





prefer) 





ii 


— 


pile edi e 





rage 
TR ite indi a. 





350 
— Non guardo gregge oma:. 
235. Che fi è lo fteflo quanto di- 
re: Già non vo più dietro ai miei 
piaceri ed appetiti; perchè avendoli 

fti in Dio e a lui confegnati, già 
l'Anima non li pafce più, nè li guar- 
da per fe. E non folo dice, che non 
lo guarda più, ma che non efercita 
. altro uffizio, 
° Nè curo altro, nè penfo, | 

236. Molti uffizj e molte cure fuo- 
le aver l’Anima a fè non profittevoli, 
avanti che giunga a fare quefta do- 
nazione e confegna di fe e del fuo ca- 
pitale al Diletto; coi quali uffizj proc- 
curava di fervire al fuo proprio ap- 
petito e dall’altrui: poichè quanti abiti 
d'imperfezioni aveva, tanti uffizj pof- 
fiam dire ch’efercitava . Quetti abiti pon- 
no effere quafi una proprietà ed uffi- 
zio, che abbia di parlare cofe inutili, 
e penfarle, ed efeguirle: ed anche non 
fervendofi di quefte cofe per rapporto 
alla perfezione dell'Anima . Suole di 
più ‘avere altri appetiti, con cui ferve 
alle altrui paffioni, vale a dire le o- 
ftentazioni , i complimenti, le adula- 
zioni, e i riguardi; ftudiarfi di far buo- 
na compara, e colle proprie cofe dar 
piacere alle perfone, ed altri molto i- 
nutili mezzi, che uia per loro aggra- 
dire: impiegarido in efle la follecitu- 
dine dell'appetito , e l'atto fteffo, e 
finalmente il capitale dell'Anima. Di- 
ce adunque di non avere alcuna di 
quefte cure, poichè ormai tutte Je fue 
parole, € i penfieri, e le opere fono 
di Dio ed a lui indirizzate, non com- 
mettendo in efle le confuete imperfe- 
zioni; e perciò è lo fteflo come fe di- 
ceffe : Io non attendo più a compia- 
cere l'appetito mio nè ‘altrui; nè mi 
occupo © trattengo in altri inutili paf: 
fatempi o cofe del mondo: | 

Nè curo altro, nè penfo, 

Che d'arder tutta in quell'amore im- 


legge 

237. Ed è lo fteffo che dire: Tut- 
ti i fopraddetti miei uffizj ridotti fc- 
no all’efercizio dell’amor di Dio, cioè 
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ogni mia facoltà dell'Anima e del cor- 
o, la memoria, l'intelletto, e la vo- 
da i fenli interni edeftemi, gliap- 
petiti della parte fenfitiva e pr 
tutto per amore e in amore fi muove: 
operando io qualunque cofa operi con 
aniore, € patendo qualunque cofa pa- 
tifco con gufto d’' amore. Quefto è 
quel, che volle fignificare Davidde , 
quando diffe: * Fortitudinem meam ad 
te cuftodiam . Io cuftodirò per te fo- 
lo la mia fortezza. 

238. Develi però qui riflettere, che 
quando l' Anima ad un tale ftato per- 
viene, tutto l’efercizio della parte fpi- 
rituale e della fenfitiva , fia nell’ ope. 
rare, o fia nel patire, o fiafi in qual. 
fivoglia altra maniera , fempre, co- 
me abbiam detto , le cagiona più a- 
imore e piacere in Dio; e fino ilme- 
defimo efercizio della orazione e del 
converfare con Dio, che per l' addie- 
tro foleva in altre confiderazioni e in 
altra guifa occupare, ora è tutto efer- 
cizio d'amore . Per modo che o ver- 
fi il fuo efercizio intorno le cofetem- 
Pa o pure verfi intorno le fpiritua- 
i, fempre può queft Anima afferma. 
re: Non curo altro, nè penfo, che d' 
arder tutta in quell'amore smmenfo. Fe- 
lice vita, felice ftato, e ben avventu- 
rata quell’Anima, che ad eflo giugne! 
in cui tutto le diventa foftanza d'amo- 
re e accarezzamento di piaceri da Spo- 
fa; ed in cui può effadaddovero quel- 
le parole ripetere al Divino Spofo , che 
ne Cantici di puro amore gli proferì 
dicendo: * Omnia poma nova, © ve- 
tera, dileîte mi, fervavi tibi. Va 
le a dire: Tutte le mele nuove e vec- 
chie io ferbai per te, come fe dicet 
fe: O mio Diletto, ogni afpra efati- 
cofa cofa la voglio per te, e perte 
pure io voglio ogni foave e faporita . Il 
più acconcio fenfo però di quefto verfo 
è, che l’Anima nel prefente ftato dello 
Spofalizio fpirituale per l’ordinario cam- 
mina in unione d'amore, la quale 1 
è ,una comune ed ordinaria affiltenza 
dell’amoroia volontà in Dio. 


% 
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ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza fezuente. 


239. Ueft' Anima veramente è 
GE Qi tutte le cofe perduta, 
Sc nel folo amore guada: 

goata; non impiegandofi ormai lo fpi- 
rito in altro affare. Perlocchè manca 
eziandio a ciò che recano la vita at- 
tiva e gli altri efteriori efercizj per com- 
piere daddovero colla fola cofa, che 
diffe lo Spofo effere neceffaria , ed è 
l’afliltenza e il continuo efercizio del 
l'amor di Dio. Il quale è da lui pre, 
giato tanto e riputato, che ficcome ri» 
prefe Marta * intela a ritirar Maria 
dai fuoi piedi per occuparla in altre fac- 
cende al fervigio di Dioappartenenti; 
penfando di far ella ogni cafa, e che 
nulla faceffe Maria, perchè ftavafi-go- 
dendo il Signore; quando la cofa era 
tutta all'oppofto, poichè non vi è a- 
zione dpr nè più neceffaria dell’ 
amore: alla fteffa guifa nei Cantici di. 
fende la Spofa, fcongiurando tutte le 
creature Pa pieni per le figlivole di 
Gerufalemme ivi fignificate | che rion 
impedifcano alla Spofa il fonno fpirir 
tuale d’amore, ‘nè ladeftino, nè la fac- 
ciano ad altra -cofa aprire gli occhi; 
fin a tanto che ella nol voglia. 3.4 
djuro vos, filte Jerufalem.....,., né 
fufestetis , meque evigilare faciatis di 
lettam, donec ipfa velit, Dove mes 
rita rifleffione, che fin atantoche non 
arriva l Anima a quetto ftato di a- 
morofa unione, l conviene -efercitat 
l’amore così nell’attiva vita, come nel- 
la Contemplativa : ma quando fta or- 
mai per arrivarvi, non èpiùa lej con- 
venevole di occuparfi in altre azioni 
o in'efteriori efercizj, cui non fia ob- 
bligata, i quali poflano impedirle un 
unto folo di quella efiltenza d’ amore 
in Dio, quantuaque fiano di fuo po 
de fervigio; poiché è più preziolo ne- 
gli occhi di lui e dell’ Anima ancora 
un pochetto di quelto puro amore, € 


* Luce 10. 42. ® Cant. 3. s. 
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più profitto alla Chiefa apporta , che 
tutte l'altre operazioni intieme unite; 
febbene apparifce che non faccia nul. 
la. Per la qual cofa Maria Maddale. 
na, comecchè recaffe colla fua peedi. 
cazione grandi vantaggi alla Chiefa, 
e fofle in appreffo per di maggiori re- 
carne: tanto era accefo il fuo defide. 
rio di far cofa grata al fuo Spofo e 
profittevole alla Chiela; contuttociò fi 
nafcofe trent'anni nel deferto per con 
fegnarli daddovero a quefto amore; fem: 
brandole che ad ogni modo molto più 
in tal guifa guadagnerebbe, perchè af. 
fai utile ed importante alla Chieta è 
un pochino di quefto amore. 
240. Laonde quando aveffe 1’ Ani- 
ma in qualche parte quefto grado di 
folitario amore, notabil danno fi fareb- 
be ad efla ed alla Chiefa, fe, quan- 
tunque per poco fèmpo , la yolefiero 
occupare in efteriori attive faccende, 
anche di molta impostanza ; poichè 
fcongiurando Iddio, che da un tale a- 
more non -la rifveglino, chi ardirà di 
farlo fenza eflerne riprefo? Finalmen- 
te per quefto fine appunto d’ amore 
fummo creati. Confiderino qui coloro, 
che fono. all’attiva vita molto affezio- 
nati, e penfano di abbracciare il mon- 
do tutto colle loro prediche ed azio» 
ni efteriori, confiderino, ripiglio, che 
maggiore utilità porterebbero alla Chie. 
fa, € farebbe cofa a Dia molto più 
accetta, (falvo fempre il buon efem- 
pio che fi deffe ) fe impiegaflero la 
metà almeno di quelto tempo raccol- 
ti con Dio in orazione; ancorchè ad 
una sì alta, com'è la qui defcritta, 
non foffero pervenute. Certa cofa è, 
che farebbero più allora, e con minor 
fatica, € con un atto folo, che in al. 
tra guifa con mille; meritandolo la 


loro arazione , ed avendo in efla ac- 


quiftate forze fpirituali: laddave altri. 

menti tutto finifce in martellare, e far 

poco più di nulla, ed anche alle yol. 

te nulla, anzi talora danno. Impercioc= 

chè tolga Dio, ché cominci una tal 

Anima ad invanire : allora, quantun- 
I que 
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que .fembraffle che al di fuori operi 
ualche cofa, foftanzialmente però non 
arà cofa alcuna: effendo chiaro che 
le buone opere produr non fi ponno 
fe non in virtù di Dio. Oh quanto 
fi potrebbe qui fcrivere intorno a ciò! 
ma non è proprio di quefto luogo. 
Il fopraddetto fl è premeflo per ifpie- 
gazione della ftanza; rifpondendo in ef- 
fa l’Animaa fuo favore a coloro, che 
combattono quefto fanto fuo ozio , € 
pretendono che tutto fia un operare, 
che rifplenda ed appaghi il guardo 
altrui: non conofcendo efli la vena e 
la radice occulta, onde nafce l’acqua, 
e germoglia ogni frutto, “ 


' STANZA XXIX. 


- Che fe all'aperto ufcita 

Non fia, ch'occhio mortal mi vegga, 
0 trovi, 

Dite, ch' ella. è (marrita, 

Amor feguendo: ob quale 

E' alla perdità mia guadagno eguale! 


‘DICHIARAZIONE. 


241. Ifponde 1° Anima in que: 
1 R ita ftanza ad una tacita 
riprenlione dei mondani, dl ne anno 
in ‘coftume di cenfurare coloro, che 
daddovero fi danno a Dio : avendoli 
per ecceflivi nelle loro ftranezze, -e .nel 
ritiro, e nella maniera di procedere ; 
dicendoli di più lnapeci degl'impo 
tanti affari, e perduti alle cofe, che 
il mondo apprezza e ftiina. Alla qua- 
le riprenfione con molto buona grazia 
l' Anima in quefto luogo foddista, fa- 
cendo coraggiofamente e arditamente 
faccia 2 codelte ed a tutte le altre p- 
pofizioni , che le Tera ‘dal mondo 
venire. Imperciocchè 

do al vivo dell’amor di Dio, fa po- 
co cafo del rimanente; e non folo ne 
fa di ciò poco cafo, ma ella medefi- 
ma in quefta ftanza lo confefla, e fl 
pregia ; e gloria d’eflerfi data a tali 
cofe, e per amore del fuo Diletto ef- 


? Mattb. 10. 33: 


giunta ella effen- 
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ferfi al mondo ed a fe medefima fmar- 
rita. Quindi ora coi mondani favel- 
lando vuol dire, che fe non la vedran- 
no nelle cofe di fuo antico trattenimen- 
to e negli altri paffatempi, che foleva 
col mondo avere, dicano pure e cre- 
dano, ché fi è fmarrita e da effi alie- 
nata:, e ch’ella medefima ha voluto 
pre , andando in traccia del fuo 
iletto, ficcome di lui molto accefa. 
E perchè comprendano il guadagno 
della fua perdita, e non l'abbiano per 
ifciocchezza ed inganno, foggiugne che 
quefta perdita fu un vero guadagno, 
e che perciò a bella pofta fi volle per. 
dere. . 
Che fe all'aperto ufcita 
Non fia, ch'occhio mortal mi vesga, o 
trovi. 

242. L'aperto fi chiama comune 
mente fecondo la forza della lingua 
Spagnuola un: luogo pubblico, dove 
fi fuole congregare il popolo a pren- 
dere folazzo ‘@ ricrearfi, € dove pure 
i Paftori pafcono le loro greggie. Quin- 
di è che per l’aperto intendeli qui dal. 
l' Anima il mondo, dove i feguaci di 
lui anno pofti i loro paflatempi e tra- 
fichi, e pafcono le greggie dei proprj 
appetiti. Dice adunque l' Anima ai 
mondani, che fe non farà veduta nè 
trovata, come accadeva prima che fof- 
fe tutta di Dio, la tengano pure in 
lui. medefitno perduta, anzi lo dica- 
no, Rae 7) ella che fe ne fac- 
cia memoria, e perciò dice: 
Due, ch'ella è (marrita. 

‘ 243. Chi ama non fi vergogna in 
faccia del mondo delle azioni, che fa 
per amore di Dio, nè con roflore k 
cela; quantunque tutto il mondo deb- 
bale condannare. Imperciocchè fe al 
cuno fl vergognerà di confeffare dinan- 
zi agli uomini il Figliuolo di Dio, 
lafciando nell’opere fue di efercitarii, 
quefti , com'egli lo protefta in San Mat 
teo, avrà vergogna di confeffarlo da- 
vanti il Padre fuo: 1 Qui autem nega 
vert me coram bominibus , negabo 


& ego cum coram Patre meo. LÀ 
ni- 
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nima pertanto con animofo amore fi 
pregia piuttofto, che fia noto aver ella 
per la gloria del fuo Diletto fatta una 
cotal azione di fuo fervigio, perden- 
dofi a tutte le cofe del mondo. 

244. Quelta sì perfetta audacia e de- 
terminazione nell’operare da pochi Spi- 
rituali fi acquifta; poichè febbene c- 
perano alcuni e fl portano di tal ma- 
niera, ed altri fi tengono anche in ciò 
dentro di fe per da molto; non finif- 
cono mai di perderfi intorno certi pun- 
ti o del mondo o del proprio natura- 
le, onde fare le operazioni perfette e 
nude per amore di Crilto: non atten- 
dendo a ciò che fi dirà o fembrerà. 
Quelti non potranno efprimerfi : Dite 
ch'io mi fono fmarrito ; avvegnachè 
non fono eglino ftefi nell’operare per- 
duti, e fl versognano ancora di con- 
feflare col fatto Crifto in faccia degli 
uomini, avendo riguardo a cofe, in 
grazia delle quali non vivono daddo- 
vero ‘in Crifto. I | 

Amor feguendo. 

Vale a dire efercitandomi nelle virtù, 
ficcome di Dio amante. và 
ii Ob. quale: 
E alla perdita mia guadagno eguale! 

245. Sapendo l’ Anima quel che 
E dice lo Spolo nell Evangelio, che niu- 
no può fervire a due Padroni, ma che 
per forza deve ad uno mancare: * Ne 
mo poteft duobus Dominis (ervire “aut 
enim unum odio hbabebit, & alterum 
diliget: ne fa qui fapere, che per non 
mancare a Dio mancò a. tutto quel- 
lo che non è Dio , cioè a tutte le 
altre cofe ed a fe medelima; a tut- 
to ciò perdendofi per fuo amore. Chi 
è finceramente innamorato fi lafcia to- 
fto perdere a tutto il refto per guada- 
onarfi più in quello che ama; e per. 
cid. dice qui, che da fe medefima. fi 
perdette , il che equivale a lafciarli per- 
dere a bella pofta. Avviene ciò in. due 
maniere, la prima perdendofi a fe ftef. 
fa, e non facendo conto di fe in co- 
fa alcuna, ma: del Diletto, e confe- 
snandofi gratuitamente a lui fenz’ al. 


* Mattb, 6. 24. 2 ad Philipp. I. 2I. 


353 
cun intereffle , e tenendofi come per- 
duta , e nulla per fe volendo acqui- 
ftare. La feconda dandofi per ifmar- 
rita a tutte le cofe, e non ne apprez- 
zando alcuna fuor di quelle che ap- 
partengano al fuo Caro. Quefto figni- 
tica il darfi perduta, cioè bramare d’ 
eflere ine, Tale fl è il vero a- 
mante: di Dio, che non pretende gua- 
dagno nè preinio; ma folo perderlo 
tutto, € nella propria volontà fe me. 
defimo ancora’ per Dio: collocando in 
ciò il fuo guadagno. Così infatti è fe- 
condo il detto di S. Paolo: ® Mori 
lucrum . Cioè: Il mio morire divie- 
ne uno fpirituale provento ed un gua- 
dagno per Crifto. Perlocchè dice TA- 
nima, che fu guadagnata; mentre chi 
non fa in tal guifa perdere fe ftefflo, 
non fi guadagna, anzi fl perde, dicendo 
il noftro Signore nell’ Evangelio : 3 Qi 
enim ‘voluerit antmam fuam (alvam 
facere, perdet cam : qui autem per- 
diderit animam (vuam propter me, in- 
veniet cam. Chi vorrà guadagnare per 
fe medefimo I’ Anima fua ,. quefti la 
perderà; e chi per amor mio la per- 
derà con fe ftello, egli fi guadagne- 
rà. Se poi vogliamo intendere il fo- 
praddetto verfo più fpiritualmente e 
più a propofito di ciò che qui fi trat- 
ta, deve faperli che quando un’Ani. 
ma nella via dello fpirito. è giunta a 
tanto di fmarrirli a tutte le ftrade e 
fentieri naturali di procedere, conver- 


 fando con Dio; ficchè non lo cerchi 


più per mezzo di confiderazioni, nè 
di forme, nè di fentimenti, nè di qual- 
fivoglia altra qualità di creatura o di 
fenfi; ma forpaffando tutto ciò., e qua- 
lunque fua maniera o altrui, tratti con 
Dio, e di lui goda unicamente in Fe- 
de e in amore: allera fi dice che ve- 
ramente ha guadagnato Dio, perchè 
daddovero fi è perduta a tutto ciò che 
non è Dio, ed a quello ancora che 
in fe medefima è. 


Ty 
3 Matth. 16. 25. 
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. ANNOTAZIONE 
$ opra la Stanza feguente ; 
G246. Ea adunque l’ Anima in 


tal maniera guadagnata, tut» 
to ciò che opera è per lei un acqui. 
fto; perché tutta la forza delle fue po- 
tenze fi è rivolta a trattare fpiritual. 
mente per mezzo d'un molto faporito 
interno amore col Diletto, nel quale 
trattenimento le comunicazioni interio- 
ri, che paflano fra Dio e l’Anima, 
fono cagione d'un sì dilicato e fubli. 
me diletto, che non v'è lingua mor» 
tale, che poffla efprimerlo , nè inten- 
dimento umano che lo pofla compren. 
dere. Imperciocchè ficcome la fpola 
nel giorno del fuo fpofalizio ad altra 
cola non attende, fe non a ciò che 
appartiene a fefta, e a diletto d'amo- 
re, e a mettere In luce tutte le fue 
gioie e grazie per dare con efle piace- 
re, e far cofa grata allo fpofo; e que- 
fti pure dal fuo canto le moftra tut- 
te le proprie ricchezze ed eccellenze, 
acciocchè fe le renda più piacevole la 
fefta: non diverfamente in quefto fpi- 
rituale Spofalizio, in cui l’Anima pro- 
va daddovero ciò che la Spofa dice 
ne' Cantici, vale a dire: * Ego Di/e- 
dto meo, & Diledlus meus mibi. Io 
fono deftinata al mio Diletto, e il mio 
Diletto a me : vengono a luce e fl 
pongono nel convito le virtù e le gra- 
zie dell'Anima Spofa, e le magnifi- 
cenze, e le grandezze dello Spoto Fi- 
gliuolo di Dio; acciocchè fl celebri- 
no le nozze di quefto Spofalizio, co- 
imunicandofi l’uno e l’altro a vicenda 
i beni e i piaceri col vino d'un fa- 
porofo amore nello Spirito Santo, per 
indizio del quale parlando collo Spo- 
+ fo, dice I’ Anima quefta ftanza. 


I Cant. 6, 7. 
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Di (meraldi, e de rofe, 
Scelte ne” frefchi mattutini albori, 
Ghirlandette vezzgofe, 
Nell amor tuo fiorite , 
Istreccierem, con un mio crine unite, 


DICHIARAZIONE, 


0.07 PI Itorna nella pretente ftanza 
| | 3 a favellare I Anima Spofa 
collo Spofo in comunicazione e ricrea- 
zione i gent e quel che in effa fa, 
{fl è trattare del folazzo e diletto, che 
l'Anima Spofa ed il Figliuolo di Dio 
fi prendono, pofledendo le ricchezze, 
le virtù, e i doni d’entrambi, e l'eferci- 
zio, in cui fl occupano l'uno e l’altro, 
godendone fra di loro in comunicazio- 
ne d'amore: e perciò ella dice con lui fa- 
vellando, che formeranno eglino delle 
ghirlande ricche di doni e di virtù, in 
aggradevole e conveniente ftagione ac- 
quiftate, e ‘guadagnate, e abbellite, e 
rendute graziofe dall'amore , ch'egli 
ad effa porta, e nell'altro, ch'effa prova 
per lui, foftentate e confervate. Chia. 
Ina pertanto quefto godere delle vir- 
tù un farne di effe ghirlande; poichè 
tutte unite, quafi fiori difpofti a ghir- 
landa, fi godono da ambedue nel co- 
mune amore, che l'uno all'altro pro- 
feffa. 
Di (meraldi, e di rofe, 

248. I tori fono le virtù dell A- 
nima, e gli fmeraldi fono i doni, che 
in Dio pofliede. Di quelti fmeraldi a- 
dunque e delle rofe 
Scelte ne fre chi mattutini albori, 

Vale a dire guadagnate ed acqui- 
ftate nella gioventù, da fi è ilfrefco 
mattino dell’etadi. Dice fcelte, perche 
le virtù, che fl acquiftano nel tempo 
della gioventù , fono virtù elette e 2 
Dio molto care: effendo quello il tem- 

, in cui è maggiore la contraddizio- 
ne dalla parte dei vizj per confeguir- 


le, e dalla parte della natura più for- 
Loi 
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te l'inclinazione e la prontezza a per- 
derle; ed anche perchè cominciando a 
coglierle dagli anni della gioventù, fl 
acquiftano più perfette. A quefta gio- 
ventù dà il nome di frefchi mattutini 
albori, perchè ficcome è aggradevole 
nella primavera la frefcura di mattino 
più che le altre parti del giorno; co- 
sì lo è dinanzi a Dio la virtù in gio- 
vinezza. Si ponno anche intendere que- 
fte frefche mattine per gli atti d’amo- 
re, mediante il quale fi acquiftano le 
virtà, che piacciono più a Dio, di quel- 
lo che piacciano at figliuoli degli uo- 
mini le frefche mattine. Intendefi qui 
pure per la frefchezza del mattino le 
opere fatte in aridità e difficoltà di fpi- 
rito, le quali fono indicate dal frelco 
delle mattine d'inverno. Ora quefte o- 
pere fatte per Dio in aridità di fpiri- 
to e con malagevolezza fono da lui 
molto apprezzate; poichè in efla d’ una 
fingolar maniera fi acquiftano le virtù 
e i doni; e quelle che in tal guifafi 
acquiftano e con travaglio, per la mag- 
gior parte fono piùfcelte, ed eccellen- 
ti, e più ftabili, di quello che fecon 
gufto e delizia dello fpirito fl confeguif- 
fero; poichè la virtù pofta fra le aridità, 
e le difficili e laboriofe imprefe getta 
radici giufta il detto di S. Paolo : ! 
Virtus in infirmitate perficitur. Cioè 
la virtù fra le fiacchezze fi perfeziona. 
Laonde per efaltare l’ eccellenza’ delle 
virtù, di cui fi devono formarele ghir- 
lande al Diletto fi efprime bene: 

Scelte ne’ frefchi mattutini albori; 

Perchè di quefti foli fiori, e degli 
fmeraldi delle virtù, e dei doni fcelti 
e perfetti, e non già degl’ imperfetti 
molto fi compiace il Diletto; e perciò di- 
ce quil’ Anima Spofa, chediefii perlui 

Chirlandette vezzofe 
Intreccierem, 

249. Ad intellicenza di che deve 
faperfi, che tutte le virtù e doni, che 
acquifta l Anima, e Dio in effa pof- 
fiede, fono come una ghirlanda di va- 
rj fiori, onde va mirabilmente adorna, 
quali d’una:vefte di preziofa varietà . 


"I. ad Cor. 12. 9. © P/. 44. tO. 


3 Jacobi I. 17. 
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Acciocchè però meglios’intenda, fup- 

poniamo che ficcome i materiali fio- 

ri fl van raccogliendo, ea manoamano 

con effi intrecciandone le ghirlande ; 

alla ftefla maniera gli fpirituali fiori 

delle virtù e dei doni, a mifura che 

fl vanno acquiftando, fi van fermando 

nell'’Anima, ficchè dopo d’averneter- 

minato l'acquifto, fi terminò pure di 

formare nell’ Anima la ghirlanda di per- 

fezione , ond’effa e lo Spofo fi dilet- 

tano, abbelliti d'una tal ghirlanda e 
adornati, ficcome in iftato di perfezio- 
ne. Quefte fono le ghirlande, che di- 
ce doverfi fare, cioè cingerfi e intor- 
niarfi colla varietà dei fiori, e cogli 
fmeraldi delle virtù e dei perfetti do- 
ni per comparire degnamente con sì 
preziofo e bel fregio avanti la faccia 
del Re, e meritarne che a fe la ugua- 
gli : fituandola come Regina al fuo 
canto, poichè per la bellezza della fua 
varietà ella n'è degna . Ond'è che favele 
lando in un fomigliante calo Davidde 
con Crifto dice: * Aftitit Regina a dex- 
tris tuis in veflitu deaurato, circume- 
data varietate. Che fignifica: Si af- 
fife la Regina alla tua deftra in vefte 
d’oro fparla di varietà , ed equivale a 
dire : alla tua deftra fedette veftita di 
perfetto amore, e dalla varietà dei do- 
ni edelle perfette virtù circondata. Non 
dice poi: Farò io, farai tu ghirlande 
ognun da per fe, ma le intreccieremo 
infleme; perchè non può l’ Anima da 
fe efercitare le virtù nè confeguirle fen- 
za l’aiuto di Dio; nè tampoco le o- 
pe egli da folo nell’ Anima fenza di 
ei. Mentre per quanto fia vero, che 
ogni bene a noi dato ed ogni pertet- 

to dono venga dal cielo, e dal Padre 

de’ lumi difcenda, come afferma S. 

Giacopo: 3 Omne datumoptimum, & 

omne donum perfettum defurfum eft, 

defcendens a Patre luminum. Quefto 

medefimo nulladimeno non fi riceve 

fenza l'abilità e cooperazione dell’ A- 

nima, che lo riceve. Per la qual cofa 

favellando la Spofa nei Cantici collo 

Spofo, gli dille: 4 Trabe me poftte, 

Yy 2 cur- 

+ Cant. 1. 4. 
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curremus: Tirami dietro ate, e noi 
correremo. Di maniera che il muover- 
fi al bene da Dio folo deve procede 
re, come qui fi fpiega; ma il correre, 
che fi è l'operare, Dio e l’Anima u- 
nitamente il fanno; e perciò nondice, 
ch’ egli folo nè ch'ella fola correran» 
no, ma ambedue correremo, 

250. Quefto verfetto s intende affai 
propriamente della Chiefa e di Crifto, 
ragionando con effo la Chiefa fua S 
fa, e dicendogli: Intreccieremo ghir- 
lande, intendendo per efle tutte le San 
te Anime per mezzo di Crifto nella 
Chicfa generate; poichè cadauna di effe 
è come una ghirlanda adorna de' fiori del. 
Je virtù e dei doni; e tutte infieme ac- 
coppiate formano una ghirlanda al ca- 
po di Crifto Spofo . Si ponno fimil. 
amente intendere fotto il nome di bel. 
le ghirlande quelle che con altro no- 
me chiamanfi Laureole, fatte pure per 
mano di Cyifto e della Chichi. e fon 
di tre cla. La prima di bellezza e 
di bianchi fiori compofta, che fono 
tutte le Vergini, ciafcuna colla fua 
Laureola di Virginità; le quali poi u- 
nite forimeranno una Laureola da met- 
tere ful capo di Crifto Spofo. La fe- 
conda Laureola è teffuta dei lumino- 
fi fiori de' Santi Dottori, ciafcun de’ 
quali ha la fua Laureola di dottrina; 
e tutti infteme intreccieranno una Lau- 
reola da foprapporre a quella delle Ver- 
gini ful capo di Crifto. La terza in- 
trecciata delle incarnate viole dei Mar- 
tiri, ciafcheduno pure colla fua Lau- 
reola del Martirio ; ed effi tutti uni- 
tamente gica pi Laureola , che 

rfezioni l'altra, ful capo dello S 
fo Crifto collocata . Colle quali pei 
ghirlande comparirà egli sì abbellito, 
ed a vederli graziofo, che fi dirà in 
Cielo ciò che dice la Spofa nei Can- 


tici: * Egredimini, & videte, filie 


Sion, Regem Salomonem in diadema- 
te, quo coronavit illum mater fua sn 
die defponfationis illius, © in die la- 
titie cordss ejus. Ufcite, o tigliuole 
di Sionne , e mirate il Re Salomone 


1 Cant. 3. 1I. ° ad Colo]. 3. 14. 


con la corona in capo, di cui lo cin° 

fe fua Madre nel giorno de fuoi fpon 

fali, e nel dì dell'allegrezza del fuo 

“ig - Dice adunque: Quelte ghirlan 
e | 

Nell amor tuo fiorite. 

251. Il fiore , che hanno le opere 
buone e le virtù, fl è la grazia ed il vi- 
gore, che prendono dall'amor di Dio, 
fenza il quale non folo non fioriran- 
no, ma farebbero tutte fecche e fenza 
valore negli occhi di Dio , quantun- 
que foffero umanamente perfette. Per 
chè però infonde egli la fua Grazia 
e l’amore, fono l’opere nel fuo amo- 
re fiorite. 

Intreccierem , con un mto crine w 

mite . 

252. Quefto fuo capello è la di lei 
volontà e l’amore, che al Diletto el- 
la porta; il quale amore ha e fa l’uf 
fizio del filo nella ghirlanda. Imper- 
ciocchè ficcome il filo lega e connet: 
te i fiori; così l' amore dell’ Anima 
Itrigne e addatta in ki le virtù, e ve 
le foftenta: dicendo S. Paolo, * che 
la Carità è il vincolo e il legame del- 
la perfezione. Per modo che in que- 
fto amore dell’ Anima ftanno le virtù 
e i doni foprannaturali tanto neceffa» 
riamente uniti, che fe l'amore, a Dio 
mancando, veniffe meno, fi sleghereb- 
bero tolto tutte le virtù, e dall Ani- 
ma fi sbandirebbero: in quella guifa 
appunto come ftrappandofi il filo del- 
la ghirlanda, caderebbero i fiori. Non 
bafta dunque, che Dio ne ami per 
infonderne le virtù; ma è duopo che 
noi pure amiamo lui per riceverle e 
confervarle , Nomina un fol crine e 
non molti per infinuarci, che già il 
fuo volere ripofa in lui folo, ed è ftac- 
cato da tutti gli altri capelli, che fo- 
no gli ftranieri ed alieni amori. Con 
le quali parole magnifica aflai il valo- 
re e il pregio di quefte ghirlande del- 
le virtù; perchè quando l’amore è u- 
nico e ftabile in Dio, qual da ella è 
ora defcritto, le virtù fteffe fono na 
fette, e compiute , e nell’amor di io 

mol. 
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moolto fiorite: effendo allora ineltima» 
bile l’amore, che all’ Anima porta, fic» 
come ella medefima lo prova. | 

253. Se io però volefli intendere 
la bellezza dell’intrecciamento, che for: 
mano fra loro quefti fiori delle virtù 
e quelti fimeraldi, o far motto della 
fortezza e maeltà, che l'ordine e la 
giacitura loro pongono nell’ Anima , 
e dell'eccellenza e grazia, che vi ag- 
giugne quefto veftimento di varietà , 


‘non troverei parole nè fenli onde fpie-. 


garmi. Conciofiachè fe del Demonio 
pronunzia Dio nel libro di Giobbe: 
Corpus .illius quafi fcuta fufilia, com- 
pactum (quamis (e prementibus. Una 
uni conjungitur, & ne (piraculum qui- 
dem incedit ger cas. E rende così: 
ll fuo corpa fl raffomiglia agli fcudi 
di metallo gettato, guernito di fqua- 
me tanta fra di loro ftrette, che i U- 
na all'altra fi unifce a fegno di non 
lafciarvi per effe neppur l'aria paffa- 
re. Che fe il Demonio di tanta for- 
tezza è fornito, perchè coperto è di 
malizie fra loro conneffe.e ordinate, 
( le quali per le fcaglie del fuo cor- 
po fi prendono ) che fl dice nigi 
narfi agli fcudi di fufo metallo; ef- 
fendo ogni malizia in fe medefima una 
vera debolezza: qual farà poi il valo- 
re di que’ Anima veltita tutta di for- 
ti virtù, sì ben connefle e intrecciate 
fra loro, che non può darli fra effe 
nè fchifezza nè imperfezione veruna : 
aggiugnendo piuttoito ciafcheduna col- 
la propria fortezza nuova forza all’ A- 
nima, e colla propria bellezza nuova 
avvenenza, e col ho valore € pregio 
arricchendola , e colla fua maeftà ac- 
crefcendole Signoria e grandezza . Quan- 
to maravigliofa dunque farà ad un guar- 
do fpirituale queft’ Anima Spofa nella 
bella comparfa di quefti doni alla de- 
ftra del Re fuo Spofo! Son pur belli 
i tuoi pafli fatti con tali calzari, o fi- 
gliuola del Principe! dice il fuo Spo- 
fo nei Cantici: * Qua gr n 
grelfus tui in calceamentis, filia Prin- 
espss! La chiama del Principe figliuo- 
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la per dinotare il Principato , che qui 
diede: e quando le da il nome di 
lla nei calzari, che farà poi a con- 
fiderarne il veltito ? Perchè poi non 
folo ammira la fua avvenenza nella 
vefte di tali fiori; ma lo forprende an- 
cora la forza e il potere, che acqui 
fta dalla pofitura ui ordine loro uni- 
to alla interpofizione degli fmeraldi , 
cioè d’innumerabili doni; dice ezian- 
dio di lei nelle fteffe Canzoni lo Spo- 
fo: Terribils, ut caftrorum acses ordi- 
nata? . Cioè: Tu fei formidabile, co- 
me. un efercito accampato. Impercioc- 
chè quefte virtù e doni di Dio quan 
to col loro fpirituale odore ricreano, 
tanto effendo nell’ Anima unite, colla 
lor foftanza dan forza. Che perciò al- 
lorchè la Spofa era nei Cantici lan- 
ing e inferma d'amore per non ef- 
er giunta a unire ed intrecciare que- 
fti fiori e {meraldi col capello del fuo 
amore ; defiderando ella di fortificarfi 
colla fopraddetta unione e accoppia- 
mento loro, la chiedeva colle feguen- 
ti parole: + Fwlcite me floribus, fli- 
ate me malis, quia amore langueo. 
ale a dire: Fortificatemi con fiori, 
e fatemi di mele un foftegno, per- 
chè languifco d'amore. Intendenda 
per i fiori le virtù, e per le mele gli 
altri doni. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente . 


254. Redo che fia fpiegato, co» 
Di me per l'intrecciamenta 
di quelte hirlande fte nell’Anima 
vuole dichiararci nella fuperiore ftan- 
za la Spofa la divina unione d'amore 
che in un tale ftato pafla fra Dio e 
lei; poichè tra i fiori lo Spofo è il 
fior del campo e delle valli il giglio, 
com'egli fteffo lo afferma: 5 Ego flos 
campi, 9 liltum convallium. 1l crine 
oi dell'amore dell’ Anima è, come 
abbiam detto, 5 quello che adatta ed 


unifce a lei quelto fiore dei fiori : do- 
| ven- 
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vendofi a detto dell’ Appoftolo ! fopra 
tutte le cofe ferbar l’amore, poichè fi 
è il nodo della perfezione, cioè della 
unione con Dio. E l’' Anima è il fa- 
ftello, dove pofano quefte ghirlande , 
ficcome ella è il foggetto di quelta glo- 
ria; non fembrando più l’ Anima ciò 
ch'era da prima, ma il medefimo per- 
fetto fiore colla perfezione e bellezza 
di tutti i fiori. Imperciocchè con tan- 
ta forza lega i fiori a Dio e all'Ani- 
ma quefto filo d'amore, e li ftrigne 
infieme, che li trasforma e rende una 
fola cofa per via d'amore; per modo 
che, quantunque foftanzialmente fiano 
diver, nella gloria però e nella com- 
parfa l' Anima fembra Dio, e Dio l 
Anima. Tale fl è quefta mirabile u- 
nione, e di quanto ne può mai dirfi 
maggiore. Di efla ne adombra qual- 
che parte cid che dice la Scrittura 
nel primo libro de’ Regi dell'amore, 
che portava Gionata a Davidde , il 
quale era sì grande, che l’ Anima del- 
l'uno a quella dell'altro fl conglutinò. 
Anima Balla conglutinata eft ani- 
ma David. * Se dunque l'amor d’un 
uomo ad un altro fu tanto forte, che 


potè le Anime loro conglutinare; qual 


farà la virtù conglutinativa, che fpie- 
gherà nell'Anima col fuo Spofo Dio 
l’amore , che porta effa al medefimo 
Dio: eflendo qui Dio il principale a- 
mante, che colla onnipotenza del {uo 
innabiffante amore afforbe l’ Anima in 
fe con più efficacia. e forza, che non 
farebbe un torrente di fuoco una goc- 
cia di mattutina rugiada, che fuol vo- 
lare disfatta in aria. Laonde il crine, 
che quefta opera dell’unire efeguifce, 
converrà fenza dubbio che fia molto 
forte e fottilèe, quando con tanta for- 
za penetra le parti che annoda; e per- 
cid defcrive l Anima nella feguente 
ftanza le proprietà di quefto vago ca- 


Ù pello , dicendo : 


: 4d Coloff. 3. 14. ? 1. Res. 18. n. 


STANZA XXXL 


Da quel, che contemplafti 
Solo crine ondeggsar (ul collo mio, 
Sul mio collo il mirafti, 

Prefo fofti e legato, 


E in un degle occhi miei ti (ci piagato. 
DICHIARAZIONE. 
255. 6 e cofe vuol dire l' Ani. 


ima in quefta ftanza . La 

prima è fpiegare, che quell'amore, in 
cui ftanno le virtù unite, non è altro 
che un amor forte ; poichè a vero di- 
re tale effer deve per confervarle. La 
feconda è, che Dio reftò molto pre- 
fo da quefto fuo crine d'amore, ve- 
dendolo folo e forte. La terza è, che 
grandemente Iddio s' innamorò di effa, 
veggendo la purezza e la integrità del- 
la fua Fede. 
Da quel, che contemplafti 
Solo crine ondeggiar (4! collo mio, 

256. Il collo fignifica la fortezza, 
in cui dice che volava il crine dell 
amore, per opera del quale fono in- 
trecciate le virtù, ed è amore di for- 
tezza; poichè a confervare le virtù non 
bafta che fia folo, ma è di meftieri 
che egualmente fia forte, e niun con- 
trario vizio poffa guaftare da niuna sd 
te la perfezione della ghirlanda . Im- 
perciocchè con tal ordine fon legate a 
quefto capello dell'amore dell’ Anima 
le virtù, che fe una fe ne rompefe, 
fubito, come s'è detto, 3 manchereb- 
bero tutte; perchè le virtù ficcome do- 
ve ve n'è una, vi fono tutte, così do- 
ve una manca, mancano tutte. Ag- 
siugne che volava ful collo, perchè 
l'Anima effendo forte, vola quetto 2. 
more di Dio con gran forza e leggie 
rezza fenza trattenerfi in alcuna cole. 
E in quella guifa appunto che ful co- 
lo agita l’aria, e ri volare il capello, 
non altrimenti l’aura dello Spirito San- 
to muove e folleva l'amor forte , aC- 
ciocchè fpicchi de’ voli a Dio : non” 

ope- 
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operando nè producendo i Ioro effetti 
le virtù, quantunque vi fiano nell’ A- 
nima, fenza quefto Divino vento, che 
muove le potenze ad efercitarli nel Di- 
vino amore. Efprimendò poi , che il 
Diletto contemplò a volare ful fuo col- 
lo quefto capello, ne dà ad intendere 
quanto ami Dio l'amor forte; poichè con- 
templare è un riguardare molto partico- 
larmente con attenzione e ftima di ciò che 
fi mira; e l'amor forte fa, che Dio fif- 
famente gli occhi rivolga a contemplarlo. 

Sul mio collo il mirafti. 

257. Il che dice l Anima perchè 
intendiamo, che non folo apprezzò e 
ftimò Dio quefto amore , vedendolo 
folo, ma che del paril'’amò, vedendolo 
forte ; poichè il mirare di Dio è lo 
fteffo che amare, ficcome il confiderare 
di lui abbiam detto che confifte nel- 
lo ftimar ciò che confidera , Ritorna in 


sa verfo a ripetere il collo, dicen- 


o del crine : (4/ mio collo sl mirafli, 
effendo quelta giufta il fopraddetto la 
cagione, onde l’amò molto , cioè il 
vederlo forte; ed è lo. fteffo come fe 


diceffe : lo amafti fcoprendolo forte fenza 
ufillanimità nè timore, e folo fenz' al. 


tro amore volarfene con leggerezza e 


fervore. Sin qui. non aveva Dio mi- 


rato queto capello per reftarne prefo, 
non avendolo veduto folo e dagli al- 
tri capelli diftaccato , cioè dagli altri 
amori, affetti, e gufti, ai quali unito 


non volava: folo ful collo della fortez» 


za: ma dappoichè colle mortificazioni, 


fatiche, e tentazioni, e colla peniten- 


za vennea ftaccarfi erenderfi forte a tal 
fegno , che nè per qualfivoglia forza 
nè per occafione alcuna fi fpezza; al- 
lora Iddio lo mira, e lo prende, e le- 


va con effo i fiori di quefta ghirlan-. 


da, eflendo già abbaftanza fodo pr 


tenerli nell’Anima uniti. Ma quali fia- 


no, e come fl formino quefte tenta- 
zioni e travagli, e fin dove arrivino, 


rchè pofla l’ Anima toccare quetta 


fortezza d'amore, in cut Dio all'A- 


nima fi unifce, fi è defcritto nella 
Notte Ofcura , * ed alquanto fe ne 


dirà nella dichiarazione delle quattro 
ftanze, che cominciano: O fiamma 


d'amor viva: * per le quali pene a- 0 


vendo queft''Anima paffato , giunfe a 
tal grado d'amor di Dio, che già la 
Divina unione fi meritò; e quindi fog- 
giugne tofto: 

Prefo fofti e legato, 

258. O cofa degna d'ogni eftima- 
zione ed allegrezza, che refti Dio pre- 
fo da un capello! La cagione di sì 
preziofa prigionia è l'aver Dio voluto 
ermarfi a mirar il volo di quefto ca- 
pello ful collo , come dicono i verfi 
precedenti; poichè giufta il fopraddet- 
to il mirare di Dio è lo fteffo che a- 
mare; e fe egli per fua grazia e mi- 
fericordia non ci miraffe ed amafse 
rima, e al dire di S. Giovanni 3 non 
fi abbaffafle, niuna prefa farebbe in lui 
il volo del crine del noftro abbietto 
amore : non avendo egli un sì baffo 
volo , che arrivaffe il noftro amore a 
prendere quefto Divino uccello di alte 
ruote, e provocarlo a mirarci, ed ec- 
citare, e follevare il volo del noftro 
amore, dandogli valore e forza degna 
di fe, fe nol mirafle. Ma egli mede- 
fimo fi prefe al volo del crine , cioè 
egli n 
gradì, e in tal guifa reftò piefo, ren- 
dendo quefto fenfo il dire: Su! mio 


collo il mirafti, pre fosti e- legato . 


Effendo cofa molto credibile, che un 
uccello di baffo volo poffa ghermire 


Aquila reale ai follevate piume, s° 


ella cala giù, e vuole efler prefa. Se- 

gue pol: 
E in un degli occhi miei ti fee 
piagato. I 
259. Intendefi qui per l'occhio la 
Fede, dicendo un folo, e che in quel- 
lo fi piagò; perchè fe la Fede e la fe- 
deltà - dell Anima verfo Dio non fof- 
fe fola, ma con qualche altro. riguar- 
do o compiacimento, mefcolata , - non 
arriverebbe all'effetto di piagar Dio d° 
amore. Così un. fol occhio dev efler 
quello, ond’è piagato; ficcome un fol 
crine , onde relta prefo il Diletto . 
Ora 
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Ora è sì ftretto l’amore, con cui lo 
fpolo fi affeziona alia Spofa per quefta 
“unica fedeltà, che vede in lei; che fe 
dal capello dell'amore di efla è colto, 
per l'occhio della fua Fede ftrigne con 
più forte -nodo il fuo laccio, e lo ren- 
de piaga d'amore per la tenerezza gran- 
de di affetto, che ad effa porta, e con- 
fille in farla fempre più crefcere nel 
fuo amore. 

260. Una medefima cofa del ca- 
pello e dell'occhio dice lo Spofo nei 
Cantici alla fua Spofa : ® Vu/nerafti 
cor meum, foror mea (ponfa, vulnera- 
ft: cor meum sn uno oculorum tuorum, 
&? in uno crine colli tut. Tu mi pia 
gafti il cuore, Sorella e Spofa mia, 
e me lo piagafti in un de tuoi oc- 
chi, e in un folo crine del tuo col 
lo. Nelle quali parole ripete due vol- 
te, che gli fu piagato il cuore, cioè 
a dire coll’'occhio e col capello ; € 
perciò l Anima nella prefente ftanza 
ta menzione dell'uno e dell'altro, per- 
chè in ciò fignifica l'unione, che ha 
con Dio feconda l'intelletto e la vo- 
lontà , affossettandofi l'intelletto alla 
Fede fignificata dall'occhio, e la vo- 
lontà all'amore. Di una tale unione 
fi gloria qui l’Anima , e grazie al fuo 
Spofo ne rende d’un tal favore , fic- 
come di fua man ricevuto ; avendo in 
gran pregio, ch'abbia egli voluto com- 
piaceri e prenderfi nel fuo amore. In- 
torno a ciò potrebbefi confiderare il go- 
dimento, l’allegrezza, e il piacere che 
proverà l'Anima con un tal prigionie- 
ro; poichè da tanto tempo ella , fic- 
“come di 'lui innamorata, era fua pri- 


CANTICO SPIRITUALE 


a tutto ciò ch’ella vorrà ; effendo e- 
gli di tal qualità, che fe lo pigliano 
dal canto dell'amore e del bene, lo 
faranno a lor talento operare; ma a 
procedere d'altra maniera non vaglio- 
no pag e potere conlui, per quan- 
to fl tenti l’eftremo : per via d'amo- 
re però con un fol capello lo leshe- 
ranno . Il che l' Anima conofcendo, 
e che fopra i fuoi meriti d’aflai le ha 
fatto sì diftinte grazie d’innalzarla ad 
un sì alto amore con pegni tanto do- 
vizioli di doni e di virtù; perciò tut- 
to a lui nella feguente ftanza attribui- 
fce. 


STANZA XXXII 


Qualor mi vagheggiavi, 
In me (ua grazia sl tuo guardo tmpri- 
Mea s 
Quindi vie più mt amavi, 
E degno il mio. fi fea, © © 
Quello adorare in te, che in te vedea. 


DICHIARAZIONE. 


262. E proprietà del perfetto amo- 

re non volere ammettere, nè 
prender nulla per fe, nè cofa alcuna 
a fe attribuire, ma tutto a chi fl ama; 
ed avverandofi ciò ne’ baffi noftri a- 
mori, quanto più dovrebbe feguire in 
quello di Dio, in cui che così fegua 
tanto ne obbliga la ragione. Onde per- 
chè nelle due ftanze paffate fembra che 
la Spofa attribuilca a fe qualche cofa, 
come farebbe a dire , ch'ella al fuo 


»* 


Spofo unita intreccierebbe le ghirlande 
con un proprio capello teflute, opera 
infatti di non poco momento e ftima; 
e con dire in appreflo e gloriarfi, che 
da un fuo capello era ftato prefo lo 
Spofo, e da un fuo occhio piagato , 
nelle quali parole moftra pure di afcri- 
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| Sopra la Stanza feguente . 


it 261. Rande :fi è il potere e la verfi un merito fingolare : vuole ora 
dd _J oftinazione dell'amore; poi- nella prefente, ftanza dichiarare la fua 
fi chè il medefimo Dio prende e lega. intenzione, e togliere di mezzo | in- 

i La Felice quell’Anima che ama, € tie- ganno, che in ciò potrebbeli incorre- 
i 


n ne Dio fuo prigioniero e pieghevole re..Con follecitudine adunque e timo- 


re, 
* Cunt. 4. 9. 
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re, che non fi rifonda in fe qualche 
virtù e merito, e perciò fi afcriva a 
Dio meno di quello che fe gli deve, 
ed ella defidera, tutto in lui derivan- 
do, ed allo fteffo tempo ringraziandolo, 
gli dice che la cagione d’eflerfi egli 
prefo dal capello del fuo amore, e pia- 
gato dall'occhio della fua Fede, fu 
perchè le fece egli la grazia di mi. 
rarla con affetto, onde la rendette gra- 
ziofa ed aggradevole a fe medefimo; 
e che per quefta grazia e virtù da lui 
ricevuta meritò il fuo amore, e fu 
fatta degna d’ acquiftare in fe valore 
per adorare d'una maniera aggradevo- 
le il fuo Diletto, e far opere degne 
della fua grazia e del fuo amare. Dice 
pertanto : 

Qualor mi vagheggiavi, 

263. Vale a dire con amorofo af- 
fetto, poichè già diceflimo, * che qui 
il mirar di Dio è amare. 

. In me (vagrazia il tuo guardo im- 
rimea . 

Per gli occhi dello Spofo s inten- 
de qui la fua mifericordiofa Divinità, 
la quale piegandofi all’Anima con pie- 
tà, imprime ed infonde in efla il fuo 
amore e la fua Grazia, con cui l’ab- 
bellifce tanto e la innalza, che della 
medefima Divinità la coftituifce con- 
forte. Dice adunque l’' Anima veden- 
do la dignità e l'altezza, in cui Dio 
l’ha collocata: 

Quindi vie più mi amavi, 

264. Quefto amare vie più aggiu- 
gne all'amare femplicemente, ed è co- 
me un amare doppiamente , cioè per 
due titoli e ragioni. Onde in quetto ver» 
fo dichiara l’Anima i due motivi e le 
due ragioni dell'amore, che lo Spofo 
le porta, per le quali non folo l’ama- 
va, ficcome prefo da un fuo capello, 
ma vie più l’amava, da un fuo oc 
chio piagato . Ella riferifce in quefto 
verfo Da ragione, perchè d'una sì ftret= 
ta guifa le accrebbe il fuo amore, e 
fu perchè volle mirandola «darle grazia 
per compiacerfi di lei, infondendole l’ 
amore del fuo capello, e formando la 
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Fede dell'occhio fuo colla fua Carità . 
Dice quindi vie più mi amavi, per- 
chè il collocare Dio nell''Anima la” 
fua Grazia è un renderla degna e ca- 
pace del fuo amore, ed equivale al 
dire: Perchè tu in me ponelti la tua 
Grazia, la quale era una degna ca- 
parra del tuo amore, perciò vie più 
mi amavi, cioè mi comunicavi Gra- 
zia maggiore. Una medefima cofa di- 
ce S. Giovanni: ® Dat gratiam pro 
gratta. Che vuol dire: Dà la Grazia 
in corrifpondenza d’ un altra Grazia 
che ha dato, ed è il conferire una 
maggior Grazia; perchè fenza la Gra- 
zia non fi può meritare la fua Gra- 
zia. 

265. Per intendimento di ciò è da 
notarfi, che ficcome non ama Dio co- 
fa alcuna fuori di fe; così niuna co- 
fa ama più altamente di fe , amando 
ogni cofa per fe. Quindi è che l'a- 
more ha ragione di fine, e perciò non 
ama egli le cofe per quello che fono 
in fe itefle. Che Dio pertanto ami Ì 
Anima è lo, fteflo quanto metterla in 
certa maniera dentro fe fteflo , ugua- 
gliandola a fe , e per confeguenza ama 
l Anima in fe con feco del medefimo 
amore , ond’ama fe ftefflo, feguendo- 
ne che in cadauna opera, per quanto 
è fatta in Dio, merita l'Anima l’a- 
mor di Dio; perchè ad una tal Gra, 
zia ed altezza fublimata in ogni atto: 
inerita il medefimo Dio. A quelto fi- 
ne dice incontanente : I 

E degno il mio fi fea 

266. Significa : in quefto favore e 
nella Grazia, che mi Lu gli occhi 
della tua mifericordia, allorchè mi guar- 
davi, rendendomi aggradevole agli oc- 
chi tuoi, e degna d’eflere da te vedu- 
ta, meritò il mio guardo 2 
Quello adorare in te., che sa te vedea. 

267. E vale quanto il dire: Le po- 
tenze dell'Anima mia, o mio Spofo, 
che fono gli occhi, con cui puoi ef- 
fere da me veduto, meritarono d’al- 
zarfi a rimirarti: le quali potenze per 
l addietro fra la ata dell’abbietto 
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lor modo di operare e della natural 
facoltà fi ftavano fcadute e deprefle . 
Conciofliachè il poter l'Anima mirar 
Dio è lo fteffo che operare in Gra- 
zia di lui; e quindi meritavano le po- 
tenze dell'Anima nell’adorarlo, per- 
chè adoravano in Grazia del fuo Dio, 
mediante la quale ogni operazione è 
meritoria. Illuminate adunque ed in- 
nalzate dalla fua Divina Grazia e dal 
fuo favore, adoravano ciò che in lui 
già vedevano, e che per lo paflato a 
cagione della loro cecità e baffezza non 
vedevano . Che poi fl era quel che 
ormai vedevano? Era grandezza di vir- 
tà, abbondanza di foavità, ed immen- 
fa bontà, amore, e mifericordia in Dio, 
ed innumerabili benefizz, che avea da 
lui ricevuti, così in quefto ftato tan- 
to a Dio proffimo, come quando non 
vi era ancor giunta. Tutto ciò già 
meritavano di adorare degnamente gli 
occhi dell'Anima; perchè già erano 
graziofi ed aggradevoli allo Spofo, il 
uale non folo non meritavano prima 
di adorare, nè di vedere, ma nè an- 
che di confiderare cofa alcuna ad ef- 
fo fpettante: grande effendo la rozzez- 
2a e cecità dell'Anima, che non vi. 
ve in Grazia. 
268. V’è molto qui da riflettere, 
e molto più da dolerfi., vedendo quan- 
to è lontana l' Anima dal fare le co- 
fe, alle quali è obbligata, quando non 
la rifchiara l'amor di Dio; poichè el- 
fendo ella obbligata a pali que- 
fte ed altre cofe, ele innumerabili gra- 
zie si temporali come fpirituali, che da 
effo ha ricevuto , e ad ogni punto riceve; 
e dovendolo adorare e fervire con tutte 
le fue potenze fenza ripofo in corril, 
pondenza di tali benefizi, non folo nol 
fa, me neppur merita di mirarlo, nè 
fa ftima alcuna di lui, a tal fegnoar- 
rivando la miferia di coloro, che vi- 
vono, o per meglio dire fl ftanno mor. 
ti nel peccato. 


! Ezech. 18. 22. ? Nab. 1. 9. juxta 70. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente. 


269. Maggior chiarerza delle fo- 
raddette cofe, e dell’ altre 

che fi diranno, è da faperli che lo 
icuardo di Dio quattro beni nell A- 
nima produce; e fono purificarla, ab- 
bellirla, arricchirla, e illuminarla, alla 
guifa del Sole, il quale co fuoi rag- 
gi afciuga, rifcalda, ta bello, erifplen- 
de. Ora dopo che ha pofto Dio nel- 
l'Anima quefti tre ultimibeni , effen- 
dogli per effi l Anima molto cara , non 
fi ricorda più della fchifezza e del pec- 
cato, in cui giaceva, ficcome lo dice per 
Ezechiello : * Ommnium inigaitatum 
ejus, quas operatus eft, non recorda- 
bor. Così avendo una volta da effa 
sbandita la colpa, e tolta ogni brut- 
tura , non gliela getta più in faccia, 
nè lafcia perciò di farle maggiori gra- 
zie; non giudicando egli due volte 
una cofa: 3 Now vindicabit bis ta i- 
dipfum in tribulattone . Sebbene però fi 
dimentica Iddio della malvagità e del 
peccato, rimeffo una volta che fia; non 
è convenevole all''Anima il dimen- 
ticari de fuoi primi falli, dicendo il 
Savio: 3 De propitiato peccato nol 
effe fine metu. Non lafciar di te- 
mere intorno le perdonate colpe, e 
CIÒ per tre ragioni. Prima per aver 
fempre argomento di non prefumere. 
La feconda per aver materia di fem- 
pre ringraziare. La terza perchè le fer- 
va di mezzo a più confidare per più 
ricevere. Imperciocchè fe ftando io pec- 
cato tanto bene da Dio ricevette; quan- 
to maggiori grazie potrà fperare , el- 
fendo già libera dal peccato, e fra si 
copioli beni d'amor di Dio collocata - 
270. Ricordandoli adunque l' Ani- 
ma a quefto. paflo di tutte le ricevute 
mifericordie, e vedendofi in sì gran di. 
gnità pofta a fianco dello Spofo, le 
ne rallegra altamente con piacere, gr4- 
titudine , ed amore; 2 ciù molto 

aiu- 
. 3 Eccl. s. s. 
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Autandola la memoria di quel primo 
ino ftato sì baffo e lordo, in cuinon 
lolo non meritava, nè degna era che 
Dio la guardaffe, ma che neppure col: 
la fua bocca il: nome di lei articolaf 
fe fecondo che per lo Profeta David- 
de l’afferma:.*. Nec - Memor ero nomi- 
num corum per labia mea. Laonde 
conofcendo che per la fua parte non 
ha ragione alcuna, nè la saggi 
perchè Dio la miraffe ed efaltaffe, ma 
folo dal canto di lui, cioè la bella 
fua Grazia e la gratuita volontà; per- 
ciò attribuendo a fe ogni miferia, e al 
Diletto tutti i beni che poffiede, e ve- 
dendo che in riguardo lo merita or- 
mai ciò che prima non meritava, pren. 
de animo e ardire per chiedere la con- 
tinuazione della Divina fpirituale unio- 
ne, in cui le vada quelle grazie mol- 
tiplicando, che fpiega nella ftanza fe- 
guente . 3 


STANZA XXXIII 
Ben mio, deb non (pregzarmi.; 
Se fofchi trovi in me neri colori. 


Or tu ben puoi mirarnii, © 
Se da che mi mirafti, 


Grazia , vegzo , beltade in me lafciafti.. 


DICHIARAZIONE. 
271. A Nimandofi ormai la Spofa, 


I e fe medefima ftimando 
per i pegni e le grazie dal fuo Dilet- 
to ricevute; e confiderando che per ef- 


fere cofe di lui, quantunque ella da 


fe di baffo pregio fia, e non meriti 
alcuna ftima, la merita almeno per ef. 
fe: fa coraggio col fuo Diletto, e gli 
dice che non voglia prù tenerla in po- 
co conto nè difprezzara; perchè fe per 
l addietro lo meritavano la bruttezza 
della fua colpa e la baflezza di fua 
natura: già dopo che la mirò egli per 
la prima volta; e l’adornò di fua Gra- 
zia, e della fua bellezza la velti, può 
ben Ja. feconda ed altre volte ancora 
mirarla, ‘accrefcendole grazia e beltà; 


! P/J 1554, ‘3 Joann. 1. 16. 3 Ex. 


poicliè v'è ragione è caufa a ciò fuf- 
ficiente, fe la guardò, quando non lo 
meritava punto, e non ne aveva alcu- 
na difpolizione.. > a # 
Ben mio, deb non ‘alri 5 
272. Non dice que 
glia l’ Anima eflere in qualche pregio 
tenuta; quando piuttofto i difprezzi e 
i vituperj fono di grande ftima e pia- 
cere 2 chi daddovero ama Dio; ma 
perchè conofce, che dal fuo canto non 
merita altra cofa,fibbene per la Gra- 
zia e doni che da Dio riceve, fecon- 
do che va ella fpiegando e dicendo: 
Se fofchi trovs in me neri colori. 
273. Vale a dire: che, fe in avan- 
ti graziofamente guardandomi , trova- 
fti in me bruttezza, e fofchezza di col. 
pe, e imperfezioni, e baffezza di na- 
tural condizione : | 
Or tu ben puot mirarmi, 
Se dacchè mi mirafti, o 
Dappoichè mi guardafti, togliendo 
da me quefto fofco e difgraziato cos 
lor della colpa, in cui io non era da 


vedere, e dandomi la prima Grazia: 


or tu ben puoi mirarmi, cioè poflo 
ben io e merito ormai d'effer veduta, 
ricevendo una maggior Grazia dagli 
occhi tuoi; poichè con efli la prima 
volta non folo il fofco colore mi to- 
liefti, ma fui eziandio fatta degna 
5? dle veduta, mentre col tuo amoro- 
fo guardo I 
Grazia , vezzo , beltade in me lafciafte. 


274. Quello che ne’ due antece- -* 


denti verfi ha l’Anima detto, è per ifpie- 
pare cn che dice S. Giovanni * nel 
fuo Vangelo, ed è che dà Iddio Gra- 
zia per Grazia; perchè vedendo agli occhi 
fuoi l' Anima graziofa, fi muove aflai a 
comunicarle maggiori grazie, ficcome 
con fua foddisfazione in efla foggior- 
na. Il che conofcendo Mosè, chiede 
a Dio una maggior grazia, volendo- 
nelo obbligare in virtù d’un'altra, che 
prima gli aveva fatta , e gli dice: 8 
Cum dixeris, novi te ex nomine, © 
invenifti grattam coram me. Si ergo 
invens gratiam sn confpectu tuo, often 
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de miki. facieso suard. Ut facsar te , 
CS inventam gratiam ante ocules tuos. 
Cioè: Ty dici di conofcermi per no- 
me, e ch'io ho incontrato d’apgradi- 
re nel tuo cofpetto; moltrami adunque 
‘. Ja tua faccia, perchè io ti conofca, e 
trovi: grazia negli occhi tuoi. Perchè 
pai con una tal graria riman l' Ani. 
ma dinanzi a Dio ingrandita , onora- 
ta, ed adorna, come li difle, perciò 
è da lui ineffabilmente amata; di ma- 
nierà che fe prima d'effere in Grazia 
fua per fe folo l’amava, ora che go- 
de della fua Grazia, non l'ama uni 
“camente. per fe, ma in riguardo di 
lei ancora. Quindi innamorato fenten- 
doli della bellezza di lei, per mezzo 
degli affetti e delle operazioni dell’ A- 
nima acquiftata, ora che di eflì è fore 
nita , fempre le va egli più amore e 
grazie comunicando; e quanto più di 
onore e di grandezze Je aggiuone, tan- 


tò più fl va di effa prendendo e inna- 


* morando. Così pure ne fa comprende- 


se Dio, favellando per Ifaia col fuo 
amico Giacobbe: ! Ex quo bonorabi- 
dis faclus es in oculis meis, & glo 
rtofus, ego dilexi te. E s' interpreta: 
se che fei divenuto d’onor degno 
e di gloria negli occhi miei, io ti ho 
amato. Il che equivale al dire: Do- 
che gli occhi miei col guardarti 
tiofufero la Grazia, oude ti rendelti 
gloriolo , e nel mio colpetto d' onor 
degno, hai meritato dalla mia libera- 
lità grazie maggiori; perchè l’amarne 
Dio più fignifica il farne grazie più 
erandi. Quefto medefimo fpiega la Spo- 
fa nei Cantici, alle altre Anime dicen- 
do: = Nigra (um, (ed formo(a, filie 
Hierufalem, alle quali parole vi aggiu- 
ne la Chiefa in fuo nome: Ideo di- 
exit me Rex, & introduxit me in 
cubiculum (uum. Io fon nera, ma pe- 
sò bella, o figliuole di Gerufalemme; 
ond’è che mi amò il Re, e nell’in- 
ggteriore fuo gabinetto m introdufle. Co- 
me fe diceffle : Anime , o voi, che 
tali grazie non fapete nè comprende- 
te, non yi maravigliate ,, che il Re ce- 


1 Ifaie 43.4. * Cant. 1. 4. 3 Matth.13. 12. * Matth. 25. 28. ‘ Ifaie 43. 3. 


lefte me le abbia concedute sì grandi 
fino a pormi nel più intimo del fuo 
amore ; perchè quantunque io fia da 
me fofca, egli, dopo d avermi la pt» 
ma volta guardata , pofe tanto foprà 
di me gli occhi fuoi, che non ft chia- 
mò pago, finchè non mi fposò feco, 
e nel più interno letto del fuo amore 
non m' invitò. o N 
275. Chi potrà mai efprimere, fin 
dove poggino le grazie, onde il Signo- 
re un Anima ingrandifce , allorchè ap 
plica a compiacerli di effa! Non v'è 
chi dirlo, nè chi immaginare lo pof. 
fa; perchè alla fine opera da Dio per 
dimoftrare chi egli è. Si può folamen- 
te dare in qualche modo dd intende- 
relo ftile, che offerva Diodi andar fem- 
pre più comunicando a chi più ha, c 
che quanto lor diftribuifce è moltipli. 
catamente a proporzione di ciò che 
rima l'Anima aveva, come fi efpri- 
ime il Vangelo dicendo: 3 Qui enim 


habet, dabitur ci, & abundabit: qui 


autem non babet, © quodbabet, ay- 


feretur ab co. Cioè: A chiunque a- 


vrà, farà dato di più, finchè arrivi ad 
abbondare; ed a chi non ha, farà tol. 
to quel pure che ha. Così il danaro, 
che cuftodiva il fervo al fuo Signore non 
accetto, gli fu tolto e dato ad unal- 
tro, che ne aveva di più; acciocchè 
gli ferbaffe tutti infieme in grazia del 
fuo Padrone 4. Laonde accumula Dio 
i migliori e agri beni della fua 
cafa, cioè della fua militante e trion- 
fante Chiefa in colui, ch'è più fuo 
amico, e li difpone pet più onorarlo 
e glorificarlo; in quella guifa che una 
gran luce in fe molte altre piccole ne 
afforbe. Similmente lo dimottrò il Si- 
gnore nella fopraddetta autorità d'I- 
faia, fecondo lo fpiritiale fenfo con 
Giacobbe favellando e dicendo: $ Ego 
Dominus Deus tuus, Sanclus ]frae!, 
9 Salvator tuus, dedi propitiattonem 
tuam LEgyptum, AEtsopsam, & Saba 
pro te .... € dabo bomines pro te, 
(0) gi pro anima tua. Ìl fenfo 
è: Io fono il tuo Signore ur il 
an- 
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È veg d’Ifraello, il tuo sagra Ho 
dato per tua ptopiziazibne l'Egitto, e 
Ì Etiopia e dala te; e darò Ii uo- 
rbini per tuo btne, e i popoli a vantag- 
gio dell'Anima tua. 

276. Ben puoi dunque, .0 Dio, mi- 
rar mòlto e pregiare l' Anima che guar- 
di; poichè col tuo guardarla collochi 
in efla fregi e pegni tali, di cui tuti 
fai bello e ti prendi. Per la qual co- 
fa merita, dacchè la mirafti, che non 
una fola volta ma più fiate la rimiri; 
mentre, come dice nel libro di Efter 
lo Spirito Santo: Egli è degno d'un 
tal onore chiunque vuole il Re ono- 
rare:* Floc bonore condienus eft, quem» 
cunogue Rex valuerit bomorare. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente i 


277. f “Li amichevoli doni, che fa 

lo Spofo all''Anima in 
quélto ftaro , fono ineftimabili; e le 
lodi e gli amorofi detti Divini, ‘che 
bene ipeffo paffano fra di loro, fono 
ineffabili. Ella s' impiega in lodarlo e 
ringraziarlo ; ed egli in farla grande, 
ed efprimere le fue todi, e renderle 
anche grazie : come può vederfi ne’ 
Cantici, dove favellando egli con lei 
dice : * Ecce tu pulchra es, amica 
mea, ccre tu pulchra es, ocul tui 
Columbarum. Erce tu pulcher es, Di- 
ledéè mi, & decorus. Vuol dire: Ec- 
co che fei bella, o mia amica, ec- 
co che fei bella, e gli occhi tuoi raf. 
fomigliano a que’ della Colomba. Ai 
quali fenfi efla rifponde e dice: Ecco 
che tu féei bello e decorofo, ed altre 
molte grazie e lodi, chel’ una all’al- 
tro ne Cantici dice. Quindi nella paf- 
fata ftanza fe medefima ella difprez- 
za, chiamandofi fofca e brutta, e lui 
comerida di bello e graziolo; poichè 
colla fua occhiata lafciò in lei grazia 
e bellezza. Egli poi avendo in coftu- 
me d' innalzare chi fi utnilia, metten- 
do gli occhi fopra di lei, com'ella ne 


* Eftber 6. 11. 2 Cant. 1. 14. Ig 


lo pregò, nella feguente flanza fi oc- 
.cupa in lodarla, appellandola non fof- 
ca, come fi nomina ella, ma bianca 
Colomba , è lodandola per lé buone 

roprietà , ‘che in lei fi trovano di Co- 


omba e di Tortore. Dice adunque. « 


STANZA XXXIV. 


. La bianca Colombélla 

Col pacifico ramo all'arca riede. 
E ssà la Tortorella ' 
Sua compagnia bramata 

Per Je verdi riviere ba ritrovata. 


DICHIARAZIONE. 


278. Uegli che parla in quetta 
ftanza , è lo Spofo, è va 
cantando la purezza , che 
ha ella in quelto ftato, e le ricchez- 
ze e il premio, che haconfeguito per 
efferti difpofta e affaticata nell'andare a 
lui. Canta pure la buona’ forte, «che 
ha coro, trovando il fuo Spofo in que» 
fta unione; e ne fpiega il compimen- 
to de’ fuoi defiderj, e il piacere, e il 
refrigerio, che in lui gode», termina- 
ti già i travagli di quefta vita e ‘del 
tempo andato. Dice pertanto: 
bianca Colombella 
— 279. Chiama I Anima una bianca 
Colombetta. per la bianchezza e puri- 
tà che riportò dalla Grazia in Dio 


trovata. Le dà il nome di Colomba, ®i 


perchè le vien dato anche ne’Cantici 
per dinotare la femplicità e manfuetu- 
dine di fua condizione e dell'amorofà 
contemplazione, in cui è Po: Perchè 
poi la Colomba non folo è femplice 
e manfueta fenza fiele, ma è pur d° 
occhi chiari ed amorofi dotata; percià 
affin d’accennare in effa lo Spofo que- 
fta proprietà d’amorofa Contemplazio. 
ne, onde mirà Dio, affermò negli ftef. 
fi Cantici, * che aveva gli occhi di 


Colomba, della quale dice qui , che « 


Col pacifico ramo all arca riede. 
280. Fa qui lo Spofo comparazio» 
ne dell’ Anima alla Colomba dell’ar- 
ca 
3 Cant. 4. 1. 
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366 | 
ca di. Noè, prendendo per figura di 


cid, che in quefto cafo all Anima è 
avvenuto , quell’andar e venire della 
Colomba all'arca. Imperciocchè ficco- 
me la Colomba andava e veniva all’ 
arca, non trovando dove fra l’ acque 
del Diluvio pofare il piede; fin a tan- 
to che fe ne ritornò dopo adeflacon 
un ramo d'ulivo ful roftro in fegno 
della mifericordia di Dio, che fatte 
avea ceflar le acque inondatrici della 
terra: non diverfamente queft''Anima, 
che ufcì dall'arca dell’onnipotenza di 
Dio, quando la cred , andando per 
l'acque del Diluvio dei peccati e del- 
le imperfezioni, né trovando in che 
il fuo appetito ripofare, fen’ gia fcor- 
rendo e tornando per l’aria delle amo- 
rofe anfietà all’arca del petto del fuo 
Creatore ; finchè di fatto terminaffe di 
accoglierla in fe: ed avendo già Dio 
fatte ceffare le fopraddette acque del- 
le imperfezioni fulla terra dell'Anima 
{ua, col ramo d’ulivo, che fignifica 
la vittoria, per Divina clemenza e mi- 
fericordia di tutte le cofe riportata, fe- 
ce ritorno a quefto felice e perfetto 
raccoglimento ful petto del fuo Bene, 
non folo fuperati avendo tutti i fuoi 
nemici, ma ottenuto ancora il premio 
de fuoi meriti; poichè l'uno e l'altro 
nel ramo d'ulivo s'intende. Così la 
Colombella dell’ Anima non folo ri- 
torna ora all'arca del fuo Dio bian» 
.- ca e monda, come daeffa ufcì, quan- 

do la creò, ma coll’accrefcimento del 
ramo del premio e della pace confegui» 
ta nel vincere fe medefima. 
| E già la Tortorella 

Sua compagnia bramata 

Per le verdi riviere ba ritrovata. 

281. Adatta qui pure lo Spofo al- 
) Anima il nome di Tortorella; per- 
chè in quefto fatto di rintracciare lo 
Spofo fi raffomigliò alla Tortorella , 
quando il defiderato conforte non ri- 
trova. Per intender cid deve faperfì 
quel che della Tortorella fi dice, ed 
è che quando ha il compagno perdu- 
to, non pofa più fu i verdi rami, né 


! Cant. 2. 3° 
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beve all'acqua chiara e frefca;, nè fot- 
to alcuna ombra fi adagia, nè ad al- 
tra compagnia fl unifce; accompagnan- 
dofi però con lui, tofto di tutto ciò 
fi compiace. Ciafcheduna di quefte 
proprietà fi fcopre nell’ Anima ; ed è 
neceffario che vi fia, perchè poffa giu- 
gnere a quelta unione ed all’ accoppia- 
mento del fuo Spofo; poichè le con- 
viene con. tanto amore e follecitudine 
camminare, che non pofi il piede del- 
l'appetito ful verde ramo di qualche 
piacere, nè voglia bere alle chiare ac- 
que di giro onore e mondana glo- 
ria, nè le voglia affaggiare frefche con 
qualche refrigerio e confolazione tem- 
porale, nè fi voglia mettere all’ ombra 
di alcun favore o protezione di crea- 
tura; non volendo ripofar punto in co- 
fa alcuna, nè accompagnarfi con al- 
tri affetti, e gemendo nella folitudine 
di tutte le cofe fino a ritrovare con 
una perfetta foddisfazione il fuo Spo- 
fo. 

282. E perchè queft''Anima prima 
di -giugnere a un tale ftato, andò con 
grande amore in traccia del fuo Di- 
letto, di niuna cofa foddisfacendofi fen- 
za.di lui; canta qui il medefimo Spo- 
fo il fine delle kiche di lei e l'a- 
dempimento delle fue brame, dicendo 
che già la Tortorella fi è avvenuta per 
le verdi riviere nel compagno defidera- 
to ; ed è lo ftefso che dire: Giàl' A- 
nima Spofa ful verde ramo fl adagia, e 
già beve all'acqua chiara d’una affai al- 
ta Conteinplazione e Divina Sapienza, 
e fi rinfrefca pel refrigerio e godimento, 
che prova in: Dio; e fl mette ancora 
fotto l'ombra del fuo riparo e favore, 
che tanto aveva bramato. Per la qual 
cofa ella è confolata, e pafciuta, e fa- 
poritamente e divinamente riftorata , 
com ella medefima ne’ Cantici fe ne ral. 
legra dicendo : * Sub umbra illius, 
quem defideraveram, (edi, & frudtus 
ejus dulcis gutturi meo. Cioè: fotto l’ 
ombra di colui, che avea defiderato , 
mi afifi, ed il fuo frutto alle mie fau- 
ei è dolce, 

AN. 
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ANNOTAZIONE 


Sopra la Stanza feguente . 
VO: 3. \ TA profeguendo lo Spofo a 


{piegare il contento, che 
prova per lo i che ha confegui- 
to la Spofa col mezzo della folitudi- 
ne, in cui prima eleffe di vivere, ed 
è una ftabilità di pace e d'immutabil 
bene. Conciofiachè quando giugne l’ 
Anima a confermarfi nella quiete dell’ 
unico e folitario amore dello Spofo , 
come ha fatto quefta, di cui parlia- 
mo, fi forma un sì guftofo fitabilimen- 
to d'amore in Dio e di Dio in lei, che 
non ha meftieri d'altro mezzo nè di 
maefti, che la guidino a lui; perchè 
già Dio è divenuto fua guida e luce, 
adempiendofi in lei ciò che promife 
per Ofea, dicendo :* Dycam cam sn 
folitudinem, & loquar ad cor ejus. 
E fi fpiega; Io la condurrò infolitu- 
dine, e quivi al fuo cuore favellerò. 
Colle quali parole fignifica, che nel- 
la folitudine fi comunica ed unifce col- 
l' Anima; perchè il favellarle al cuo- 
re è lo fteffo che foddisfarlo, e que- 
fto non fl appaga con meno di Dio. 
Perciò dice lo Spolo: ! 


STANZA XXXV. 


Nel deferto vivea, 
E nel deferto il nido (ua ripofes 
Colà fcorta le fea n 
Da fola a fol l'Amato, (to. 
Pur nel deferto anch’ ei d'amor piaga- 


DICHIARAZIONE. 


284. Ue cole fa in quefta ftan- 

za lo Spoto. La prima fi 
è di lodare la folitadine, in cui per 
l'addietro ha voluto l’Anima vivere, di« 
cendo che fu un mezzo per in efla tro- 
vare e godere del fuo Diletto a folo, 
libera da tutte le pene e fatiche, che 
avanti foffriva. Perchè ficcome ha cl. 


1 Ofce 2.14. 3 flanza 34. u. 280. 


la voluto perfeverare nella’ folitudine 
d'ogni gufto, e confolazione, ed appog- 
gio delle creature per arrivare alla com- 
pagnia ed unione del fuo Bene: co- 
sì meritò di pofledere la pace della fo- 
litudine nel fuo Diletto, in cui ripo» 
fa lontana e fola da tutte le fopraddet- 
te moleftie. La feconda è il dire, che 
avendo ella cercato di reftar fola fra 
tutte le create cofe per amore del fuo 
Caro, egli fteffo di ki innamorato a 
rifleffo di quefta fua folitudine ne ha 
refo penfiero; ricevendola nelle fue 
Ea pafcendola in fe ditutti i beni, 
e guidando il fuo fpirito alle fuperne 
cofe di Dio. Nè folamente dice, ch 
egli è ormai la fua guida, ma che lo 
fa da fe folo fenz'altri mezzi nè d’An- 
geli, nè d’uomini, nè di forme, né 
di figure; inquanto che per via di quefta 
folitudine ha ella ottenuta una vera li. 
bertà di fpirito, e non fi lega a veru- 
no di quefti mezzi. 
Nel deferto vivea. 

285. La fopraddetta Tortorella, ch'è 
Anima, vivea in folitudine, prima 
che rinvenifse il Diletto in cubi 
to d’unione; perchè all’Anima, che 
brama Dio, non apporta confolazione 
la compagnia di qualfivoglia cofa; an- 
zi non ritrovandolo , tutto le reca e 
cagiona maggior folitudine. 

286. La folitudine, in cui prima vi- 
vea , era un volere effer priva per lo 
fuo Spofo di tutte le cofe e dei beni 
del mondo, come della Tortorella ab- 
biam detto ,* proccurando di renderfi per- 
fetta, e acquiftando una perfetta foli- 
tudine, in cui fl pafla alla unione del 
Verbo e per confeguenza ad ogni re. 
frigerio e ripolo, il quale è qui figni. 
ficato dal nido, di cui fa menzione. 
Egli è lo fteffo adunque come fe di- 
celle : In quefta folitudine, dove per 
l’addietrto viveva, efercitandofi in effa 
con travaglio ed angultia, perchè non 
era perfetta, in quelta, dico, ha mef- 
fo ora il fuo ripofo € refrigerio; pere 
chè già in Dio l'ha perfettamente ac- 
quiftara. Laonde parlando fpiritualmen- 

te 


o ita: 
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te Davidde efprime così. Eten:m pa[- 
fer invenit fit domum, & turtur ni- 
dum fibi, ubi ponat pullos (nos .* Che 
vuol dire: Per verità il Pafsero fi ha 
trovato l'abitazione, e la Tortora il ni- 
do da riporvi i fuoi pulcini, cioè il ri- 
pofo in Dio, in cui render paghi i fuoi 
appetiti e le proprie potenze. 
Colà (corta le fea 

287. E fi fpiega: in quefta folitu- 
dine , che gode l' Anima di tutte le 
cofe, ed in cui fola con Dio fi vive, 
egli alle Divine cofe la guida, la muo- 
ve, e l'innalza:valea dire il fuo intel- 
letto alle Divine cognizioni, ficcome già 
d'altre contrarie e pellegrine intellicen- 
ze fpogliato e nudo. Muove pur libe- 
ramente a Dio la fua volontà, perchè 
trovafi ormai dalle altre affezioni fciol- 
ta e fola. Riempie eziandio di Di- 
vine notizie la fua memoria, perchè 
anch 'effa delle altrui immaginazioni e 
fantafie è priva e vota. Infatti non pri» 
ma sgombra l’ Anima quefte potenze, 
e di tutte le inferiori cofe, e dal ri 
guardare con proprietà le fuperiori le 
vota, lafciandole fole fenza diquefte; 
che Dio immediatamente delle invifi= 
bili e Divine cofe le ricolma, e Dio 
è quegli, che in quefta folitudine le 
fa fcorta, dicendo lo fteffo anche S. 
Paolo de perfetti: = Spiritu De: 4- 
guntur, cioè che dallo Spirito di Dio 
fono mofli, ed è quanto dire » Co/à 
fcorta le fea 

Da fola a fol P Amato, 

288. Vuol dire che nan folo la gui- 
da nella folitudine di fe fteffa, ma 
che egli medefimo è quegli, che a 
folo e fenza alcun altro mezzo opera 
in effa: effendo tale la proprietà di 
quefta unione dell'Anima con Dio 
nel Matrimonio Spirituale, che opera 
Dio in efla, e fe le comunica da fe 
folo, e non già per mezzo d'Angeli, 
nè per via di qualche attitudine na- 
turale; poichè i fenfi efterni ed in- 
terni, e tutte le creature, ed anche 
la ftefs Anima giovano molto poco , 
ficcome fanno l'uffizio di parti nel ri- 


1 P[. 83. 4 > ad Rom. 8. 14. 
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‘ cevere quefte infigni fovrannaturali gra- 


zie, che Dio in un tale ftato conce 
de: anzi perchè non cadono fotto l' 
abilità, e gli atti naturali, e la dili. 
senza dell'Anima, egli da fe le ope- 
ra in lei. La ragione fi è, perchè a 
norma del fopraddetto la trova fola, 
e perciò dar non le vuole altra com- 
pagnia, nè ad altri che a fe medefi- 
mo affidarla. Ella è non meno con- 
venevol cofa, che avendo già l Ani. 
ma lafciato il tutto , e per ciafcun 
mezzo oltre paffata, falendo fopra il 
tutto a Dio, egli medefimo le fia di 
guida e di mezzo a fe fteflo; ed ef- 
fendo ormai falita l' Anima fopra tut- 
to, e poftafi in folitudine di tutto, non 
più le giovi nè ferva cofa alcuna per a- 
fcendere, fe non fe il medefimo Ver- 
bo Spolo, il quale ardentemente di ef- 
fa innamorato vuol da fe folole foprad- 
dette grazie conferirle. Dice adunque 
in appreflo: 

Pur nel deferto anch’ ei d’ amor pia- 

ato. 

289. Si fottintende della Spofa . Con- 
ciofiachè oltre l’amar molto che fa lo 
Spofo la folitudine dell’ Anima, è aflai 
bi dal di lei amore ferito per aver el- 
a voluto reftarfi di tutte le cofe priva, 
ficcome dell’ amore di lui piagata . Quin- 
di egli non volle lafciarla fola; anzichè 
da lei ferito rifpetto alla folitudine , in 
cui per fuo amore fi pofe, vedendo che 
non fi appaga d'altro, egli folo così la 
guida, traendola ed afforbendola in fe: 
lo che non farebbe in lei, fe non l' 


aveffe nella fpirituale folitudine ritro- 
vata. e 


ANNOTAZIONE 


Sopra la Stanza (eguente. 


290. 


Lla è una ftrana proprietà ® 

quella degli amanti, che fi 
compiacciono più di goderfi a folo lun- 
gi da tutte le creature, di quello che con 
qualche compagnia . Imperciocchè , 
quantunque ftiano infieme, fe vi è qual. 


che 
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che altra perfona ivi prefente, ancor. 
chè non abbiano da trattare nè da par- 
lare di cofe, che non fiano indifferen- 
ti all’effer quella o prefente o lonta- 
na : e la medefima eftera compagnia 
non favelli né tratti di cofa alcuna; 
nulladimeno bafta che ftia ivi, perchè 
non fi godano con fapore. E la ragio- 
ne fi è, perchè l’amore, ficcome è ]' 
unione di due foli, così a folo voglio- 
no le proprie cofe comunicare. Pofta 
dunque stato I’ Anima in quefta fom- 
mità di perfezione e di libertà di fpi- 
rito in Dio, e terminate tutte le ripu- 
gnanze e contrarietà del fenlo, già non 
le rimane da intender altro, nè da im- 
piegarli in altro, ma folo d’immerger- 
ll tutta ne diletti e nei piaceri dell'in- 
timo amore collo Spofo: come fl fcri- 
ve del fanto Tobia, * che dopo d’a- 
ver paffato per li travagli della fua po- 
vertà e delle tentazioni, fu illumina- 
to da Dio, e tutto il reftante della fua 
vita in delizie menò. Lo fteffo fucce- 


‘de all’ Anima, di cui andiamo ragio- 


nando; perchè i beni, in cui fl vede, 
fono appunto di tanto piacere e dilet- 
to , fecondo che fpiega Ifaia medefi- 
mo dell’ Anima, la quale effendofi in 
opere di perfezione efercitata, è giun- 
ta al punto della perfezione, di cui 
trattiamo. 

291. Parlando adunque coll’ Anima 
perfetta, dice così :* Orietur în tenebris 
lux tua, ©tenchra tue erunt ficut 
meridies. Et requiem tibi dabit Do- 
minus femper, &° implebit (plendori- 
bus Animam tuam, ©& offa liberabit, 
& cris, quafi bortus irriguus, & fi- 
cut fons aquarum , cujus non defi- 
cient aqua. Et edificabuntur in te de- 


ferta feculorum: fundamenta E daga | 


tionis, © generationis fufcitabis, © 
vocaberis pae ang si , qvertens 
femitas in quietem. Si averteris a Sab- 
bato pedem tuum, facere voluntatem 
tuam sin die Sandlo meo, E vocabe- 
ris Sabbatum delicatum, & Sandum 
Domini glorsofum, © glorificaveris 
eum, dum non facis vias tuas, © 


3 Toh. 14.4? Ifaie 58. 10. & feg. 


non invenitur voluntas tua , ut loqua- 
vis fermonens. Tune dele&taberis (uper 
Domino, & fuftollam te Le sid altitu- 
dines terre, & cibabo te bareditate 
Jacob. Il fenfo è: Allora forgerà fra 
le tenebre la tua luce, e le tue tene- 
bre al mezzo giorno fi raffomiglieran- 
no. Il tuo Signore ti darà fempre ri- 
polo, e riempirà l’ Anima tua di fplen- 
dori, e libererà le tue offa, e diverrai 
come un orto adacquato, e come una 


fonte di perenni acque. Debbonfi edi- 


ficare in te le folitudini dei fecoli, e 
i fondamenti di parecchie generazioni 
detterai; e farai chiamato un fabbrica- 
tore di fiepi, riducendo i tuoi fentie- 
ri alla quiete. Se ritirerai le tue fati- 
che dai diporti, e dal fare la tua vo- 
lontà nel mio fanto giorno, eti chia- 
merai una dilicata quiete, e una fan- 
ta cofa al Signore gloriofa, e gli ap- 
porterai onore, non battendo le tue ftra- 
de, e non feguendo la tua volontà: al- 
lora ti prenderai piacere nel Signore, 
e ti folleverò fopra le altezze della ter- 
ra, eti pafcerò coll'eredità di Giacob- 
be, che fi è il medefimo Dio. Per la 
qual cofa, come abbiam detto, quell 
Anima altro non intende, fe non che 
di andar godendo i piaceri di quefto pa- 
fcolo, e una fola cofa le riman da bra- 
mare , che fi è goderlo perfettamente 
nella Vita eterna. Laonde nella proffi- 
ma ftanza, e nelle altre che feguono, 
fi occupa in chiedere al Diletto quefto, 
beatifico cibo della chiara Vifione di 


Dio, e canta: 


STANZA XXXVI 


Deb godiamci, o Ben mio ; 
Andiamo, e fia mio (pecchio il tuo bel 
vio, 
A monte, al colle, al rso, 


| 4 
Dove umor puro è accolto, 


Penetrar nonti (piaccia, ov' è più folto. 
DICHIARAZIONE. 


292. (Iccome è già feguita la perfet- 
ta unione d'amore fra l’Ani- 
Aaa ma 


* 
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ma e Dio, vuole impiegarfi ed efer- 
citarfi 1 Anima nelle qualità dell’amo- 
re; e perciò ella è che parla in que 
fia ftanza collo Spofo, chiedendo le 
tre cofe che dell'amore fon proprie. 
La prima fi è di ricevere l’amorofo 
sodimento e fapore, e di ciò lo pe 
ga, dicendo: Deb godiamei, 0 Ben 
wo. La feconda è, che brama d’ef. 
fere fimile al Diletto, e la chiede con 
dire: Andiamo , e fia si0 È pot 
11 tuo bel vifo. La terza è d'invelti. 
gare € fapere le cofe e i fegreti del- 
lo ftefflo amante; e gliela dimanda ef» 
primendofi: Penetrar mon ti (piaccia, 
av è più folto. I 

Deb godiamci, o Ben mio; 

293. Vale a dire nella comunica- 
zione dell’amorofa dolcezza, e non fo- 
lo in quella che godiamo nell’ ordina- 
rio accoppiamento ed unione d'ambi- 
due, ma in quella ancora che rifulta 
dall'effettivo ed attuale efercizio d’'a- 
more, 0 fia colla volontà in atto d’af- 
fezione , o fia efteriormente facendo co- 
fe n gna al fervigio del Diletio. 
Perchè, come diceflimo, ‘opera quetto 
l'amore, dove ferma il fuo feggio, che 
fi vuol fempre andar deliziando ne’ fuoi 
corn e piaceri, che fono il foprad- 

etto efercizio d'amare internamente ed 
efternamente : e tutto ciò fa per più ren- 
derfi al Diletto fomigliante. Dice a- 
dunque tofto: 
Andiamo, e fia mio (pecchio il tuo bel 
vi(o - 

294. E fignifica: Facciam sì che per 
mezzo di quefto amorofo mentovato e- 
fercizio arriviamo fino a fpecchiarfi nel 
la tua bellezza in Vita eterna; cioè che 
di tal maniera io fia nella tua bellezza 
trasformata, ficchè fimile a te per beltà 
effendo, fi vediamo ambedue nella tua 
bellezza, ficcom è la medefima colla 
mia. Avvenga perciò così, che l'uno 
mirando l’altro, vegga ciafcun nell’al- 
tro la propria bellezza; perche sì quella 
dell'uno, come quella dell'altro è la tua 
fola bellezza in loro afforta. Quindi ve- 
drò io te e me nella tua bellezza, € 


® Joann. 17. IO. * Ifa:e 2. 3. 


tu me nella tua bellezza vedrai; ed io 
mi vedrò in te nella tua bellezza , e 
tu in me nella tua bellezza; per mo- 
do che io fembri te nella tua bellez- 
za, etu raffembri me nella medefima 
tua bellezza, elatua fia la mia, e la 
mia la tua; ed io farò tu in quella, 
e tu io nella medefima tua bellezza ; 

rchè la tua medefima bellezza farà 
a mia bellezza, e nella tua bellezza 
ambedue fi vedremo. Quefta fl è l'a 
dozione de’ figliuoli di Dio , che ve- 
ramente a lui diranno ciò che il fuo 
Figliuolo medefimo diffe in San Gio- 
vanni all’eterno Padre: * Mea omnia 
tua funt, © tua mea (unt. Cioè, Pa. 
dre, tutte le mie cofe fon tue, e le 
tue cofe fon mie: egli per effenza, fic» 
com'è naturale Figliuolo, € noi per 
partecipazione , ficcome fuoi figliuoli 
adottivi. Quindi egli lo diffe non fo- 
lo per fe, ch'è il Capo, ma per tur- 
to il corpo miftico, ch'è la Chiefa. 
La quale parteciperà la medelima bel- 


lezza dello Spofo nel giorno del fuo® 


trionfo, e farà quando vegga Dio fac- 
cia a faccia; ed a quefto fine chiede 
qui l’Anima, che siella, che lo S 
fo vadano a vederfì nella fua bellezza. 
Al monte, al colle, al rio. 
295. Che rende quefto fignificato : 
alla mattutina ed efenziale notizia di 
Dio, che fi è il conofcimento nel Di. 
vin Verbo, il quale per la fua altez- 
za è qui dal monte fignificato, come 
dice Ifaia , provocandoa conofcere il Fi- 
gliuolo di Dio: * Venite, © afcen- 
damus ad montem Domini. Cioè, Ve- 
nite, e poggiamo al monte del Signore. 
E un’altra volta: 3 Et erit in novi[- 
fimis diebus preparatus mons domus Deo- 
mini. Che vuol dire: Sarà preparato il 
monte della cafa del Signore. È al col- 
fe. Cioè alla notizia vefpertina di Dio, 
che fi è la di lui Sapienza nelle fue 
creature, ed opere, e decreti mirabi- 
li, la quale fi accenna in quefto luo- 
so fotto nome di colle, in quanto è 
una Sapienza più baffa della mattuti- 
na; € perciò sì l'una che da dal. 
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l' Anima qui richiefta, allorchè dice: di cui moltitudine è tanta e sì varia, 


AI monte, al colle, | 
‘296 Dicendo poi l' Anima allo Spo- 
fo: Andiamo a fpecchiarfi nella tua 
bellezza al monte, è lo fteflo che di- 
re: Trasformami e raffomigliami alla 
bellezza della Divina Sapienza, che, 
come dicevamo, è il Verbo Figliuo- 
lo di Dio. Dicendo al colk non fi 
diftingue dal dirgli pure, che la in- 


formi nella bellezza dell’altra minore 


Sapienza, che confifte nelle fue crea- 
ture ed opere mifteriofe: la quale pa- 
rimente è bellezza del Figliuolo di 
Dio, intorno a cui defidera 1 Anima 
d’effere illuftrata . 

297. Non può I° Anima ‘pr 
nella bellezza di Dio, fuorchè trasfor- 
mandofi nella Sapienza di lui, in cui 
fi veggono e fi poffedono tutte le fu- 
periori ed inferiori cofe. A. codefto 


monte e colle bramava di andare la 


Spofa, quando difle : * Vadam ad 
montem mirrbe, & ad collem thu- 
ris. E s'interpreta» Io andrò al monte 
della mirra ed al colle dell’ incenfo : 
intendendo 8 eo lo monte della mirra 
la chiara Viftone di Dio, e per lo 
colle dell’incenfo la notizia delle crea- 
ture; poichè la mirra ful monte è di 
più alta fpecie, che non lo è l’incen» 


x fo full’ colle. 


al rio, | | 
- Dove umor puro è accolto, 

298. Lo che fi fpiega: dove sin 
tonde la notizia e Sapienza di Dio , 
che qui chiama acqua pura , perchè 
rende limpido e nudo l'intelletto da- 
gli accidenti e dalle idee, efenza nu- 
vole d'ignoranze lo rifchiara. Ha fem- 
pre l' Anima quefto appetito d'’ inten. 
dere puramente e chiaramente le Di. 
vine verità; e quanto più ama, tanto 
più addentro defidera in efle di pene. 
trare, e perciò la terza cofa ricerca, 
dicendo: | 

Penetrar non ti (piaccia, 0vè più 

‘ folto. ! 
‘299. Nel folto delle tue maraviglio- 
fe azioni e dei profondi giudizj , la 


che può denfità nominarli; perchè v' 
è in effe una sì copiofa Sapienza, e 
tanto è piena di mifterj, che non fo- 
lo se irh denfa, ma eziandio rap- 
prefa giufta il detto di Davidde: = 
Mons Det, mons pinguis , mons coagu- 
latus, mons pinguis . Che fignifica : 
Il monte di Dio è un motie pingue, 
ed alla guifa del latte quagliato . Ora 
quefta foltezza di Sapienza e iÎcienza 
di Dio è sì profonda ed immenfa, che 
per quanto l Anima fappia di efla , 
vi può fempre più addentro penetrare, 
effendo immenfe ed incomprenfibili le. 
fue ricchezze, come efclama S. Pao- 
lo dicendo: 3 O altitudo divittarum 


fapientie, & fcientia Des: quam in- 


comprebenfibilia funt judicia eius, dd 
anveftigabiles vie ejus! O altezza del- 
le ricchezze della Sapienza e fcienza 
di Dio, quanto fon mai incompren- 
fibili i fuoi giudizi e imperfcrutabili 
le fue ftrade! Defidera però l’Anima 
di entrare in quetfta foltezza ed: inicom- 
prenfibilità di giudizj; perché è mof 
fa dalla brama d'internarfi. più adden. 
tro nel loro conofcimento: ‘effendo la 
loro sotizia un.ineftimabil diletto , che 
foverchia ogni fenfo . Il perchè favellan. 
do il Salmifta d'un tal fapore, diffe : 
4 Judicia Domini vera, juftificata in 
femetipfa . Defiderabilia pepe Aurum, 
& lapsdem:pretsofum multum, & dul- 
ciora fuper. mel, © favum . Etenim 
fervus tuus cuftodit ea . Si volgarizza 
così: I giudizj del Signore fon veri, 
e ripieni in fe ftefli di giuftizia. Son 
più aggradevoli e defiderabili dell'oro 
e delle preziofe pietre di grande efti- 
mazione, e più che il mele ed: il fa- 
vo. fon dolci: per modo che il tuo 
fervo gli amò e cuftodì. A quefto fi- 
ne defidera ardentemente d’ ingolfarfi 
in quelti giudizj, e più addentro pe- 


netrarli; e per ottenerlo le iarebbe di 


confolazione e di allegrezza paflare per 
tutte le anguftie, e per i travagli del 
mondo, € per tutto ciò che potefle di 
mezzo fervirle ( fofle pur difficile e 
Aaa 2 pe 


1 Cunt. 4. 6. ® Pf. 67. 16. 3 ad Rom.<11. 33. 4 PI 1810 © 11° 
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oimofo Y e per le anguftie ed ambafcie. 
di morte; quando più nel’ fuo' Dio. 
internatà ritrovar fi potefle. 

- 300. Laonde per quefta denfità , 
in. cui defidera l' Anima di entrare, 
s' intende molto propriamente anche 
la copia e la frequenza dei trava- 
gli e delle tribolazioni , cha brama. 
effa di foftenere: effendole guftofiffimo 
e profittevolitiimo il patire, perchè è 
il mezzo per inoltrarft più nella fol- 
tezza della dilettevole Divina. Sapien- 
za; ed il più puro patire apportan- 
do ftcò un più puro ed intimo inten« 
dere , è per confeguenza un più puro 
e fublime godere, poichè fi è dell più 
intimo fapere. Non fi appagando per- 
tanto di quallivoglia mafiiera di pa- 
tire, dice; Penetrar non ti (piaccia, 
ov è più folto. Che rende quefto fen- 
fo; penetrare fino all agonie di mor- 
te per veder Dio.. Che perciò. bra- 
mando il Profeta Giobbe quefto ge- 
nere di patire per vedere Dio, feriffe: 
1 Quis det, ut ventat petitio mea ; & 
quod expeche  tribuat mihi Deus? Et 
qui capit, ipfe me conterat : (olvat ma- 
nunt (uam, & (uccidat me? Et bac 
sibi fit confolasio, ut affligens me do 
lote: non parcat. E fignifica: Chi mi 
concederà, che s'adempia la mia di 
manda, e che mi dia il Signore ciò 
che fpero, è chi diede principio fini- 
fca di ftritolarmi, e rilafci la fua ma- 
fio, émi levi di terra; ed io abbia que. 
ita cottfolazione , che di dolori affli- 
geridomi non mi petdoni? Oh fe una 
volta fi finife d' ihtendere, come non 
fi pub giugnere alla denfità ed alla 
Sapienza delle ricchezze di Dio tan- 
to varie, fe non che entrando nel più 
denfo del patire in molte maniere, e 
onendo l’ Anima in ciò la fua con- 
olazione é le fue brame! E ficcome 
Y Anima, che daddovero defidera la 


I Divina Sapienza, defidera pure in pri- 


rno luogo il patire nel più folto della 
Croce per entrare a poflederla; per- 
ciò S. Paolo avvifava quei. d' Effefo 
a ion venir meno nelle tribolazioni, 


3 Jobi 6. 8. . ® ad Ephef. 3. è7. 3 Joann. 
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ed a ftare forti e nella: Carità radica. 
ti; perchè poteffero- comprendere con 
tutti: i Santt, qual fia l'ampiezza, e 
la Junghezza,. e l'altezza, e la pro- 
fondità?, ed avere eziandio la: fevremi- 
nente carità della fcienza: di Crifto:: * 
In charitate radicati, © fandati, ut 
poffitis comprebendere cam omnibus 
Sanélis, qua fit latitudo, Cf Toner 
tudo, & fublemstas, & profundum: 
fcire  ettam fuperemmentemi (cientie 
charitatém Chrifti. E finalmente per 
chè foffero pieni di tutta } abbosden- 
za di Dio. Ut ME sn 008 
nem plenitudinem Dei. Effendo la 
Croce quell’angufta porta, che ferve. 
ad entrare in quelte ricchezze della 
fua Sapienza. Ora è di pechi l' er- 
tsar per efla; laddove è di mobi il 
bramar que diletti , a cui per meze 
zo di elsa fl arriva. 


ANNOTAZIONE: 
Sopra la Stanza feguente. | 


Zor. F Na delle più principali ca- 

gioni, perche dehdera 
Anima d’effere fciolta e dî vederfì con 
Crifto, fi è quella di fcargerto faccia 
a faccia, e quivi intendere radicalmen- 
te le profonde vie e gli eterni mifte- 
rj della fua Incarnazione, i quali non 
formano la minor e di fua felici- 
ta. Imperciocchè al dire di Cxrifto 
medefino , in S. Giovanni favellante 
col Padre : 3 Hec eft autem vita ater- 
na, ut cognofcant te, folum Deum 
verum , © quem mififti, Tefum Chri= 
fium. Vale a dire: La Vita eterna 
confifte. in che conofcano te folo e ve- 
ro Dio, e il tuo figliuolo Gesù Cri- 
fto, che a noi inviafti. Per la qual 
cofa ficcome quando una perfona di 
lontane parti è arrivata, la prima fua 
azione è di trattare e di ala queh 
lo che ama; non altrimenti la prima 
cofa, che defidera T' Anima di fare giu- 
gnendo alla vifta di Dio, fi è di cono- 
{cere e. godere i profondi fecreti e mi- 

fterj 

19. 3. 
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fter} della. Inicarnazione, e- le antiche 
Divine ftrade, che da. efli.dipendono.. 
Termiaato per tanto avendo l’Anima 
di dire, che brama di fpecchiarfi nel- 
la bellezza di Dio, proferifce fenza in- 
dugio quefta. tanza. 0 E 


STANZA XXXVII O 
prg all’alte caverne — | 


Tofto + psè-porterem dell alma Pietra, 
Bey profonde ad interna: se 


Là entro n'andeers poi, | 


Gli amar fuggendo de’ granati tuoi, 


DICHIARAZIONE. 


302. F TNa delle ragioni, ‘che più 

muovono l'Anima a bra 
mar di entrare in quefta denfità della 
Sapienza di Dia, e di conofcerne mol- 
to addentro la bellezza, come abbiam 
detto, ! fi è quella di pervenire alla 
unione del fuo intelletto in. Dio fecon- 
do la notizia dei mifterj della Incar- 
nazione: effendo quefta delle opere fine 
la più fublime e guftofa: Quindi nel- 
la prefente ftanza dice la Spofa, che 
dopo d’ efferfi nella Divina Sapienza più 
internata , Cioè più intimamsente nel 
lo Sprrttuale Matrimanio , che ora po» 


fiede, e feguirà nella Gloria, vedendo 


Dio faccia a faccia , allora unendofi 
l’Anima a quefta Divina Sapienza, ch'è 
il Figlivolo di Dio, conofcerà gli alti 
mifterj d'un Dio e uomo, che in Sa». 
pienza fono molta elevati e in Dio na- 


- fcofti; e chesìella che lo Spofa nella 


loro notizia entreranno,  ingolfandafi ed 
immergendofi l’Anima in effi; e go- 
dranno del fapore e diletto, che ca- 
giona il conofcer quelli, e le virtù, € 
gli attributi di Dio , che per mezza 
de’ fopraddetti mifterj in lui fi fcoprc= 
no, come farebbe a dire Giuftizia, Mi. 
fericordia, Sapienza, Potenza, e Carità, 
Quindi all'alte caverne. 


| Zofto #l piè porterem dell'alma Pietra, 


303. La Pietra qui mentovata a det- 
to di S. Paolo è -Crifto . ® Petra autem 


L Sanza 30. 7. 298. 2 1. ad Cor. IO, 4 


erat Chriftus. Le. alte caverne di que- 
fta Pietra fono. i fublimi, ed elevati, e 
profandi, mifterj della Sapienza di. Dio, 
che v'è in-Ctifto, circa l'unione Ipo- 
flatica, della natura umana col Verbo. 
Dixino, e intorno Ja, corrifpondenza 
che: paffla tra. efla e-la unione degli uo- 
min: in Dio, e intorno le convenien- 
1 della Divina. giuftizia e miffricordia 
fopra. la falvezza del genere umano, e 
la manifeftazione de’fuoi giudizj , i quali 
tanto fublimi e profondi eflendo, mol 
to propriamente fi chiamano ale c4- 
verne, fublimi per l'altezza de’ mifte- 
rj, e caverne per la profondità della 
Sapienza di Dio in cm cormprefa .. Im- 
nigi ficcome le caverne fono pro- 
onde e di molti feni; così ciafcua mi 
ftero di Crifto è profondifimo.in fapien» 
za, ed ha molti feni de’ fugi occulti 
giudizj di predeftinazione e prefcienza 
intorne i figlivoli degli uomini. Per la 
qual cofa dice tofto: 
ben profonde ed suterwe, 

204. Sicchè per quanto di miflerj 
e di maraviglie anno i Santi Dottori 
fcoperte , e penetrate le Anime fante 
in quefta ftato di vita, reftò loro affai 
più da dire e da intendere; e quindi. 
vè molto. da profondare in Crifto, ef-. 
fendo egli un’abbondevol miniera con 
molti feni di tefori, che, per ifcavarli 
che fe ne faccia , non vi fi trova mai fine 
pè termine; anzi vanno in eiafcun feno 
qua € là nuove vene e nuove ricchezze 
trovando ; e percià dice S. Paolo del 
medefimo. Crifto: 3. In gua (unt omnes 
thefaur: fapientia, © (cieutie abfcon- 
ditt. Cioè: In Crifto vi fano tutti i 
tefori e Je nafcofte fapienze, nelle qua» 
li } Anima non può entrare, nè ad 
efli arrivare, fe, come diceffimo, non 
palla prima per la dentità dell’ interno 
ed efterno patire. Imperciocché a quel 
medefimo , che fl può in quella vita 


dei mifterj di Crifto penetrare, non: - 


vi fi può giugnere fenza aver molto 

patito, e ricevuto molte intellettuali 6 

fenfitive grazie da Dio, e fenza che 

vi fia preceduto ua lungo fpirituale efer- 
i CI- 
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cizio : effendo tutte grazie affai più baf- 
fe della fapienza dei milterj di Crifto, 
poichè fon tutte come difpofizioni per 
ad effa arrivare. Laonde chiedendo Mo- 
sè * a Dio, che la fua Gloria gli mo- 
ftraffe, rifpofegli che non la potrebbe 
già in quelta vita vedere; ma che in 
cambio gli inoftrerebbe tutto il bene, 
cioè, ch'è poffibile fra di noi. Il che 
fece, mettendolo nella caverna della 
pietra ,-che fi è Crifto, e fcoprendo- 
gli le fue fpalle, che fu un dargli la 
cognizione dei mifterj della Umanità 
di Crifto. - 
305. In quefte caverne adunque di 
Crifto delidera, e ben daddovero, l'A- 
nima di entrare per afforbirfi, e tras- 
formarfi, ed ubbriacarfi notabilmente 
nell'amore della Sapienza loro, nafcon- 
dendofi nel petto del fuo Caro; men- 
tre a quelti pertugi l’invita ne’ Canti. 


ci, dicendo: * Surge, amica mea, fpe- 


ciofa mea, © vent: columba mea in 
foraminibus petra , in caverna macerie. 
Che vuol dire: forgi e datti fretta, o 
mia amica, o mia bella, e vieni ne’ 
pertugi della pietra e nella caverna del 
recinto; i quali pertugi fon le caver- 
ne, di cui andiamo parlando, e tofta 
I’ Anima foggiugne: 
Là entro ne andrem poi, 

306. Là entro, vale a dire noi entre- 
remo in quelle notizie e ne’ Divini mi- 
fterj, e non dice: v'entrerò io fola: 


il che fembrerebbe più conveniente, 


non avendo meftieri lo Spofo di entrar 
di nuovo; ma entreremo , vale a di- 
re io e il Diletto, perchè s'intenda, 
che non fa ella queft’opera, ma lo S 

fo con lei: e oltre a ciò ftando già 
Dio e l' Anima uniti in quefto ftato 
di Matrimonio Spirituale, non opera 
cola alcuna }° Anima da fe fola fenza 
Dio. Il dire poi: Ld entro ne andre- 
mo, non fi diftinsue dal dire: Là 
entro fi trasformeremo, cioè io in te 
per lamore de' fopraddetti Divini fa- 
poriti giudizj; perchè nel conofcimen- 
to della predeftinazione de’ giufti e pre- 
fcienza de’ cattivi, per mezzo di cui 


» Ex. 33. 20. * Cant, 2. 13. Cant. 5. 


il Padre prevenne i giufti colle bene- 
dizioni di fua dolcezza nel fuo Figli- 
nolo Gesù Crifto , altiffimamente e 
ftrettiffimamente fi trasforma l Anima 
nell’amor di Dio fecondo quefte no- 
tizie, ringraziando ed amando il Pa- 
dre di nuovo con gran fapore e dilet- 
to nel fuo Figliuolo Gesù Crifto; e 
ciò ella unita a Crifto fa infieme con 
Crifto. Ora il guftodi quefta lode ‘è sì 
dilicato, che diviene totalmente inef. 
fabile, e però lo efprimel' Animanel 
feguente verlo, dicendo: 
. Gli umor fuggendo de’ granati tuoi. 
307. 1 granati fignificano in que- 
fto luogo i: mifterj di Crifto, e i giu- 
dizj della Sapienza di Dio, e le vir- 
th, e gli attributi di lui, che dal co- 
nofcimento di cotali mifterj e giudi- 
2j fi fcoprono in effo, e non han nu- 
mero. Imperciocchè ficcome le mela- 
grane contengono molti granelli, in 
quel rotondo feno nati e crefciuti; non 
altrimenti ciafcun Divino attributo e 
giudizio , € png virtù di lui 
racchiude in fe una gran copia di ma- 
ravigliofe difpofizioni e di ammirabi- 
li Divini effetti, contenuti e foftenta- 
ti nello sferico feno della virtù e de’ 
mifterj &c., chea cotali particolari ef- 
fetti appartengono . Ora vien qui di 
riflettere alla circolare figura sferica del 
granato, poichè in ciafcun grano in- 
tendiamo qualfivoglia virtù ed attribu- 
to di Dio, il quale attributo e virtù è 
il medefimo Dio, dalla circolare figura 
sferica fignificato, non avendo egli nè 
Pe nè fine. Quindi abbracciando 
a DivinaSapienza giudiz) e mifterj sì 
innumerabili , diffe la Spofa ne Can- 
tici allo Spofo: Venter ejus eburneus, 
diftinttus fapphiris 3. Che vuol di- 
re: Il tuo ventre è d’avorio fparlo a 
1affiri, in cui fono accennati lì foprad- 
detti mifterj e giudizj della divina Sa- 
pienza, che dal ventre è quivi fignifi- 
cata; poichè il zaffiro è una pietra pre- 
ziofa di color del Cielo chiaro e fereno. ,, 
308. Il mofto adanque di quetti 
granati, di cui dice la Spofa, che go- 
e 
14. 
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° deranno effa e lo Spofo, fi è lafrui. 


zione e il difetto dell'amore di Dio, 
che dalla notizia e dal conofcimento 
loro ridonda nell’'Anima. Impercioc= 
chè ficcome mangiandofi molti grani 
di granato fe ne fpreme un fol mo- 
fto; alla fteffa guila da tutte quefte 
maraviglie e grandezze di Dio nell 
Anima infufe rifulta in effa una frui- 
zione e un amorofo diletto, che fl è 


una bevanda dello Spirito Santo , la 


uale è da efla incontanente offerta al 
în Dio il Verbo fuo Spofo con:gran 
tenerezza d’ amore : avendogli quella 
Divina bevanda già ne Cantici pro- 
mella, fe l’aveffe in si elevate noti- 


“zie introdotta, dicendo: * Mi me do- 


cebis, & dabo tibi poculum ex vino 
condito, © muftum malorum grana- 
torum meorum. tì s interpreta: Quivi 
in’ infegnerai, ed io ti darò a beredel 
rinforzato vino, € il mofto delle mie 
intlagrane; chiamandole fue, cioè le 
Divine notizie, comecché fiano di Dio, 
per avergliele effo date: e perciò ella 
come proprie nel medefimo Dio le 
ritorna; ed ecco ciò che fignifica: G% 
umor fuggendo de’ granati tuoi . Con- 
ciofiachè affaggiandoli egli, li dà da 
guftare a lei, e guftandoli effa glieli 
rende da aflaggiare: effendo in tal gui- 
fa comune il piacere di entrambi. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente. 


F 309 N Elle due paffate ftanze an- 


dò la Spofa cantando i 
beni, che deve lo Spoto nella eterna 
felicità difpenfarle, vale a dire che la 


trasformerà attualmente lo Spofo nel- 


la bellezza della fua creata ed increa- 
ta Sapienza, e nella bellezza pure 
della unione del Verbo colla uina- 
nità : venendo perciò a conofcerlo co- 
sì di faccia, come dietro le fpalle . 
Ora nella feguente {tanza dice la co- 
fe. La prima fi è intorno la manie- 
ra, ond'ella ha da affaporare il Divi. 


I Cant. 8. 2. 


no umore de fopraddetti granati. Nel- 
la feconda mette dinanzi allo Spofò 
la Gloria, che in feguito della pro- 
ria predeftinazione le deve conferire. 

ve conviene avvertire, che, quan- 
tunque vada a parte a parte efuccef- 
fivamente quelti beni dell'Anima an- 
noverando , tutti nella fua : effenzial 
Gloria fono comprefi. Dice adunque 
così : 


STANZA XXXVIII. 


ui tu mi moftrera: 

Quel, che l Anima mia da te preten- 
de. 

Du tofto mi dara:, 

O giora, 0 vita mia, 

Quel, che D altr’ ser mi defti , ‘ed or 
TOITIA . 


DICHIARAZIONE. 
310. I fine, per cui bramava l' 


Anima di entrare nelle fo- 
praddette caverne, era quello di giu- 
nere alla confumazione dell’amor di 
Dio, alla quale aveva ella fempre a- 
nelato, cioè di pervenire ad amar Dio 
con quella purezza e perfezione, on- 
d’ella è da effo amata, e renderti in 
tal guifa la pariglia. Perciò è che nel: 
la prefente ftanza dice allo sigg che 
ivi le moftrerà ciò di cui ella in tut- 
ti i fuoi atti ed efercizj fu tanto va- 
ga, cioè che l'ammaeftrafle ad ama- 
re lo Spofo colla perfezione, ond' ef- 
fa è da lui amata. La feconda cofa 
i, che ivi a fuo detto fe le darà, 
è la Gloria effenziale, a cui efflo la 
predeftind dal giorno della fua eterni: 
tà. Così dice: 
Qui tu mi moftreras 
Quel, che DAnima mia da te pre- 
tende , 
311. Quefta pretenfione dell’ Anima 
è l'uguaglianza d'amore con Dio, a 
cui ella fempre naturalmente e fopran- 
naturalmente fofpira; poichè l’amante 
non può rimaner foddisfatto , fe non, 
fente 
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fente di amare a mifura di quanto è 
amato. Ora veggendo l Anima, che 
per. mezzo della trasformazione in Dio, 
a cui è in quefta vita pervenuta, co- 
mecchè fia immenfo il fuo amore , 
non può con tutto quefto siugnere ad 
uguagliare la perfezione di quell’ a- 
more, con cui è da Dio amata; de- 
fidera la chiara trasformazione della 
Gloria, onde arrivare alla uguaglian- 
za della perfezione dell’ amore, con 
che Iddio lama. Conciofiachè quan- 
tunque in sì alto ftato, qual è il pre- 
fente fuo, v'abbia una vera unione di 
volontà, non può toccare le qualità e 
la forza dell'amore, che avrà in quel- 
la poderofa unione di Gloria. Sicco- 
me infatti per teftimonio di S. Paolo 
allora l’ Anima conofcerà nella ftefla 
guifa, ch’ è da Dio conofciuta:! Tune 
autem cogno(cam, ficut & cognitus 


fum 3; funilmente allora amerà pure , 


come da Dio è amata; e per quel mo- 
do che allora il fuo intelletto farà in- 
telletto di Dio, e la fua volontà fa- 
rà volonta di Dio; non altrimenti il 
fuo amore farà amor di Dio. Im- 

rciocchè febbene non iftà ivi la 
volontà dell'Anima perduta, è pe- 
rò sì fortemente unita colla forza del- 
la volontà di Dio, ond’ è da effo ama- 
ta, che lama sì tenacemente e perfet- 
tamente, come egli ama lei: effendo loro 
due volontà in una fola volontà e in un 
folo amor di Dio unite. Per confe- 
guenza ama l'Anima Dio colla volon- 
tà e forza del medelimo Dio, accop- 
piata alla fteffa forza dell'amore, con cui 
da Dio è amata, la qual forza è nello 
Spirito Santo, in cui è l Anima tras- 
formata; mentre infufo egli efflendo nel- 
l’ Anima colla forza d’ un tal amore, 
fuppone e fuplilce in efla a motivo d’ 
una tale trasformazione di Gloria ciò 
che le manca. Il che fegue anche nel- 
la perfetta trasformazione del matrimo- 
niale ftato, a cui l’ Anima in quefta 
vita arriva, e per mezzo di cui è tut- 
ta di Grazia riveftita: amando ella tan- 
to in qualche modo per virtù dello Spi- 


rito Santo, quanto in una fomiglian- 
te trasformazione le vien conceduto . 

312. E pertanto da ponderare, che 
non dice qui l Anima, che ivi le co- 


municherà il fuo amore, quantunque. 


infatti glielo comunichi: non altro fi- 
gnificando con ciò, fe non che Dio 
amerebbe lei; ma che ivi le dimottre- 
rà, com'efla lo debba amare colla per- 
fezione, che pretende: in quanto che 
le dà ivi il fuo amore, e nel mede- 
fimo tempo le infegna ad amarlo, co- 
me da eflo è amata. Imperciocchè 
oltre l’infegnar che fa Dio all'Anima 
di amare puramente e liberamente fen- 
2a nuti , alla guifa ch'egli ama 
noi; la fa di più amar colla forza , 
ond’egli lama, trasformandola, come 
diceffimo, nel fuo amore, in cui le 
fomminiftra la fua fteffa forza, colla 
quale da amarlo: ed è come un met- 
tergli fra mano lo ftromento, e dirle 
come deve adoperarlo, maneggiando- 
lo infieme con effa: lo che equivale 
ad infegnarle la maniera d' amare, e 
conterirle ad un tale effetto la facol- 
tà. Sin a tanto che a ciò non per- 
viene, non è l Anima contenta, e 
neppur nell'altra vita lo farebbe, fe 
per teftimonianza di San Tommalo 
non fentifle di amar Dio alla mifura 
ch'è da lui amata =. Giufta il fo- 
raddetto adunque in quefto ftato del. 
o Spiritual Matrimonio, di cui fi va 
ragionando, ed in tale ftagione, quan- 
tunque non abbia quella perfezione di 
gloriofo amore, ve n'è dentro di ef- 
fa però un vivo afpetto ed una im- 
magine tanto perfetta, che viene ad 
effere del tutto ineffabile. 

Qui tolto mi darai, 

O gioia, 0 vita mia, 

Quel, che Paltr'ier mi deli, ed 


or vorria. 


313. Quel che dice qui 1 Anima ® 


d’averle egli a dar tofto, è la Gloria 
effenziale , che nel vedere 1’ Effen- 
za di Dio confifte. erginen sg che 
andiamo avanti è qui neceflario fcio- 
gliere un dubbio, cioè : Perchè mai 
con- 


1 1. ad Cor. 13. 12. 2 Is Opufe. de Beatttud. 
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confiftendo la Gloria effenziale nel ve- 
der Dio, e non già in amare, dice 
l' Anima in quefto luogo, che la fua 
pretenfione ad un tale amore e non 
già alla eflenzial Gloria è indirizzata, 
e mette l’amore ful principio della {tan- 
za; e pofcia, quafi cofa di minor im- 
portanza, foggiugne la domanda di ciò, 
che l’ effenzial Gloria comprende. Que- 
fto avviene P due ragioni. La pri- 
ma perchè ficcome il fine di tutte le 
cofe è l’amore, che ha per foggetto 
la volontà, di cui è proprio il dare 
e non il ricevere; laddove è proprie- 
tà dell'intelletto, in cui rifiede la Glo- 
ria effenziale, ricevere e non già dare: 
così trovandofi e l Anima d’amor 
ubbriaca, non fe le rapprefenta la Glo- 
ria, che Dio le ha da dare, ma fo- 
lo penfa a confegnarli a lui con vero 
amore fenza riguardo alcuno di fuo 
vantaggio. La feconda ragione fi è, 
perchè nella prima pretendenza s'in- 
clude la feconda, e già nelle antece- 
denti ftanze è prefuppolta; efflendo im- 

fibile arrivare al perfetto amor di Dio 
fenza la perfetta Vifione di Dio . Quindi 
il nervo di quetta difficoltà colla prima 
ragione fi fcioglie; poichè coll’aniore 
paga l Anima a Diociòche deve, e 
coll’ intelletto riceve piuttolto da Dio. 

314. Paffando però alla fpiegazio- 
ne, efaminiamo qual giorno fia quel- 
l’altro, che accenna qui; e qual co- 
fa fia quella, che in eflo giorno Dio 
le diede, e che in appreflo pr lo gior- 
no della Gloria dimanda? In quell 
altro giorno intende il giorno della e- 
ternità di Dio, che altro per veri- 
tà fi è da quetto dì temporale: nel 
qual giorno della eternità predeftinò 
Dio l’ Anima alla Gloria, e in eflo 
ftabilì qual Gloria dar le dovrebbe , 
e gliela diede liberamente fenza prin- 
cipio, avanti che la creaffe. Ora ciò, 
che le diede, è per tal modo di quel- 
Anima proprio, che niun avveni- 
mento o contrafto di lafsù o di quag- 
giù farà baftevole a levarglielo per fem- 
pre; ma verrà a pofledere fenza fine 


. ® 1. ad Cor. 2. 9. 2 I. 64. 4. 


° 3 Apoc. 2. 7. 


quel bene, a cui Dio fenza Lig 
la predeftind. Ecco ciò, che dice d'a- 
verle dato l’altr'ieri, e che brama el- 
la di poffedere più chiaramente nella 
Gloria . Che farà mai quella cofa, 
che ivi le diede ? Nè occhio la vi- 
de, nè orecchio la udì, nè in cuor 
d’uomo mai venne, come dice I’ Ap- 
poftolo : Quod oculus non vidit, nec 
auris audivit, nec in cor bominis af- 
cendit. * Ed un'altra volta dice Ifaia: 
» Oculus non vidit, Deus, ab(que 
te, que praparafti di pig rg te. 
Vale a dire: Non vide occhio alcu- 
no, 0 Signore, fenza di te quel che 
preparafti ec. Poichè non avendo una 
tal cofa nome, la chiama l Anima 
quello . Da ultimo però quefto fl è 
veder Dio; ma ciò, che all’ Anima 
riefca il vedere Dio, non ha nome, 
e fi dice quello. | 

315. Nientedimeno perchè non fi 
ometta di dirne qualche cofa di que- 
fto quello, rapportiamo quanto di ef- 
fo ne diffe Crifto a San Giovanni nel- 
I Apocaliffe con molte frafi, e voca- 
boli, e comparazioni per ben fette vol- 
te: non potendo quefto quello effere 
in un vocabolo comprefo, nè una fo- 
la volta; poichè anche dopo le fette 
vi reftò che dire: Ivi adunque favel- 
la Crifto così: 3 Vincenti iù edere 
de ligno vite, quod eft in Paradi(o 


| Dei mei. Cioè : A chi vincerà io 


darò da mangiare dell'albero della vi- 
ta, nel Paradifo del mio Dio fitua- 
to. Ma perchè quefta efpreffione non 
ifpiega bene il fopraddetto quello, ne 
aggiugne tofto un'altra, ed è:4 E[to 
fidelis ufque ad mortem, & dabo ti- 
bi coronam vita. E s' interpreta: Sia 
tu fedele fino alla morte, e ti darò 
la corona della vita. Perchè però nem- 
meno quelto termine lo fpiega, ne 
reca incontanente un altro più ofcu- 
ro, e che lo dà meglio ad intende- 
re, dicendo: 5 Vincenti dabo manna ab- 
fconditum, & dabo illi calculum can- 
didim, & in calculo nomen novum 
feriptum, quod nemo (cit, nifi que ac- 
B bb Cc i- 


4 Ibid. 10. 5 Ibid. 17. 
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cipit *. Che rende così: A chi vin. 
cerà io darò la nafcofta manna, ed 
un bianco lapillo, nel quale vi farà 
fcritto un nuovo nome ignoto a tut. 
ti, fuorchè a chi lo riceve, Ma non 
eflendo tampoco quefto modo fufficien» 
te a dichiarare il mentovato quello, 
fenza indugio ne apporta un altro il 


Figliuolo di Dio, che fi è di gran va- 


lore e confolazione: * £t qui vice- 
rt, & caftodierit u[que in finem o- 
pera mea, daba illi poteftatem fuper 
gentes, & reget cas tn virga ferrea, 
@& tamquam vas figuli confringen- 
sur ; ficut &f ego accepi a Patre meo, 
d$ dabo illi (tellam matutinam , Che 
vuol dire: A. chi vincerà, e cuftodi. 


ficcome io dal mio Padre ho ricevu- 
ta, così darogli la ftella mattutina, 
Non fi appagando di quefte voci per 
ifpiegazione dell’accennato gue/lo, di. 
ce apprello: Qui vicerit , fic veftie= 
tur veftimentis albis, & non delebo 
momen ejus de libro vite, & confite- 
bor nomen eius coram Patre meo 3. 
E vale nella noftra lingua; Chi vin, 
cerà fia in tal guifa di bianche vefti 
veftito, e non cancelferò il fuo nome 
dal libra della vita, anzi davanti il 
mio Padre lo confeflerà. 

- 316. Ma perchè tutte le foprad. 
dette cofe fono tuttavia fcarfe, per di. 
chiarare lo fteflo quel dice cla pa- 
role, che una maeftà e grandezza i- 
neffabile in fe. contengono: 4 Qui vi 
cerit, faciam sllum columnam in tem- 
plo Dei mei, © foras non egredietur 


amplius; & feribam ne Cum no- 


men De: met, & nomen Civitatis Des 
mei nove Hierufalem, que defcendit 
de Calo a Deo meo, & nomen meum 
novum. E fignifica: Chi vincerà farà 
coftituito. da me, come una colonna 
nel tempio del mio Dio, donde non 
più ufcirà : e fcriverò fopra di lui il 


— mome del mio Dio, e il nome del. 


"A 


Ja nuova Città del mio Dio Gerufa- 
Jlemme, che difcende dal Cielo. del 
imio Dio, ed anche il nuovo mio no- 
me. Finalmente dice tofto il fettimo 
modo di fpiegare lo fteflo quel. 5 
Qui vicerit dabo ei federe mecum in 
tbrono meo; ficut @ ego vi, G° 


fedi cum Patre meo sn tbrono ejus, 


Qui babet aurem &c. Cioè; A chi 
vincerà io concederò, che meco ful 
mio trono fi affida: ficcome pure io 
vinfi, e col mio Padre ful fuo tro- 
no fedetti. Chi ha orecchie da udi. 
re oda &c. Sin qui fon parole del 
Figliuolo di Dio, dirette tutte a fpie- 
gare lo fteffo quel, le quali gli qua- 
drano molto perfettamente , nè per 
quefto lo dichiarano; effenda proprie» 
tà delle cofe immenfe, che l’efpref- 
fioni tutte di qualità, e di grandez- 
za, e di bene loro convengono, ma 
nè ciafcheduna di effe nè tutte in- 
fieme le ce 

317. Vediamo adunque ora, fe. 
Davidde accenna qualche cola dell’ 
addotto que/. In un Salmo fcrive: 4 
Quammagna multitudo dulcedinis tue 
Domine , quam abfcondi(ti timentibus 
te! E vale: Ella è pur grande la 
moltitudine della tua dolcezza , che 
a coloro che ti temono nafcondefti! 
In altro luogo chiama il medefimo 
quel un torrente di piacere, e dice: 
7 Et torrente voluptatis tue potabis 
eos. E fi fpiega: Tu darai loro a 
bere del torrente del tuo diletto. E 
perchè neppure in ii nome Da- 
vidde vi trova corrifpondenza, perciò 
altrove lo nomina una prevenzione 
delle benedizioni della bicenii di 
Dio: quoniam prevenifti cum in be- 
nediclionibus dulcedinis. Di maniera 
che non v'è nome, che tomi giufto 
al pronome gqwe/, che qui Ì' Anima 
efprefle, ed è la felicità, per cui Dio 
la predeftind. Reftiamoci dunque nel 
nome di quel, che l' Anima qui 
gli aflegna, e di tal maniera il ver. 
fo fpieshiamo . Qwe/ che midelti , 
vuol dire quel pefo di Gloria, a cui, 

o mio 


3 Il caloglo è una pietra preziofa accefa come 3 carbone. 3 Ibid. 26, 3 Apoc, 3-8 4 Ibid, 31. 
5 Ibid, 21, $ P[. 30. 20. 7? PS 35.9. 3 P[. 20.4. 





FRA LANIMAE CRISTO SUO SPOSO. 379 


o mio Spofo, nel giorno della tua 
eternità mi predeftinafti, quando in 
buon grado avefti di determinare la 
mia creazione, quefto medefimo ivi 
nel giorno de miei Sponfali mi darai, 
e nel giorno delle mie nozze, edin 
quello dell’allegrezza del mio cuore ; 
quando dalla carne fciogliendomi, e 
nelle alte caverne del tuo talamo en- 


trando, e in te gloriofamente trasfor- 
mandomi, beveremo il mofto de foa- 


vi granati. | 
ANNOTAZIONE 
Sopra la Svanza feguente - 


318. A ficcome l’Anima in 

quefto ftato di Spiritua- 
le Matrimonio, di cui quitrattiamo, 
non lafcia di penetrare in qualche parte 
il fopraddetto gue/; perchè in Dio 
trasformata eflendo, fegue in lei al- 
cuna cofa di quello; non vuole omet- 
tere di fare qualche motto d'una co- 
fa, i di cui pegni e veftigj già infe 
{perimenta, dicendoft nel libro di Giob- 
be: * Conceptum fesmonem tenere quis 
ag ? Chi potrafli frenare dal dir 
a parola già in fe conceputa ? Quin- 
di nella feguente ftanza fi occupa in 
favellare alquanto di quella fruizione, 
di cui nella vifta beatifica goderà ; 
{piegando ella, per quanto può, qual 
cola fiafi, e come fegua ciò., che 
ivi fuccederà. 


STANZA XXXIX. 


Laura ; che fpira a n0i, 
Di Filomena sl dolce Iteto canto, 
La felva, e s fregi (uoi 
Noe notte (erena , f 
Con dolce ardor , che (trugge, e non dà 
pena... | 


DICHIARAZIONE. 
P | = 2 


319: I° quella {tanza dice l’Anima 
e lpiega lo fteflo gae/, che 


1 Jobs 4. 2. 


afferma doverle dare lo Spofo nella 
beatifica trasformazione, dichiarando- 
lo con cinque efpreflioni. La prima 
dice che fl è l’afpirazione dello Spiri- 
to Santo di Dio in lei e di lei a Dio. 
La feconda è il giubilo verfo Dio nel 
godimento di Dio. La terza la cogni- 
zione delle creature e dell'ordine loro. 
La quarta è la pura e chiara Contem- 
plazione della Effenza divina. La quin- 


ta una total trasformazione nell’ im-. 


menfo amor di Dio. Pronuncia adun- 
que il verfo: a | 
L'aura, che (pira 4 nos, 

320. Quelto fpirare dell’aura è una 
abilità ,. che per detto dell'Anima le 
farà ivi data da Dio nella comunica- 
zione dello Spirito Santo, il quale al- 
la guifa dello fpirare con quella fua 


Divina afpirazione molto altamente 


folleva l' Anima, e la informa, ed. abi- 
lita, perchè afpiri ella in Dio la me- 
defima afpirazione d’ amore, che il Pa- 
dre col Figliuolo afpira, e il Figliuo- 
lo col Padre, ed è lo fteflo Spirito 
Santo , ch'egli ad effa fpira nel Pa- 
dre e nel Figliuolo colla fopraddetta 


trasformazione per unirla a fe; poichè 


non farebbe vera e totale. trasforma- 
zione, fe non fi trasformaffe nelle tre 
erfone della Ss. Trinità in ua rive-. 
i to e manifefto grado. Ora quefta ta- 
le afpirazione dello Spirito Santo nel- 


l Anima, onde Iddio in fe la trasfor-. 


na, le reca un st alto, e dilicato, 
e profondo piacere, che non fa mor- 
tal lingua proferirlo, né umano intel-. 
letto, come tale, può comprenderne 
parte alcuna; perchè quel medelimo, 
che in quefta trasformazione tempora. 
le paffa circa una tale comunicazione 
collAnima, non può dichiararfi; ef- 
fendo che } Anima unita e trasforma- 
ta in Dio afpira in Dio a Dio la me- 
defima' Divina afpirazione, che Dio, 
trovandofi. effa. in. lui trasformata, af 
pira in fe medefimo.a lei. | 

321. Nella trasformazione. che pof, 


fiede 1’ Anima in quefta vita, fegue 


la ftefla afpirazione di Dio all’Anima 
Bbb 2 e del 
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e dell'Anima a Dio con gran frequen- 
za ‘e con elevatiffimo diletto d'amore 
nell’ Anima; comecchè non fegua in 
un sì rivelato e manifefto grado, qual 
è quello dell'altra vita: effendo que- 
fto ciò che divifo voleffe intendere S. 
Paolo, quando diffe: * Quoniam au- 
tem eftis fil, mifit Deus Spiritum 
Fils (ut in corda veftra, clamantem: 
Abba Pater. E vuol dire: Poichè 
fiete figliuoli di Dio, infufe egli ne 
voftri cuori lo Spirito del fuo Figliuo- 
lo, che grida: Oh Padre. La qual 
cofa nei Beati dell’ altra vita e nei per- 
fetti di quefta fegue ne’ fopraddetti mo- 
di. Nè v'è ragione da credere impof- 
fibile, che poll l' Anima una sì alta 
cofa, e che per via di participazione 
afpiri in Dio, come Dio afpira in ef- 
fa. Imperciocchè concedendo una vol- 
ta, che le faccia Dio grazia di unirla 
alla Santifima Trinità, in cui l' Ani- 
ma fi rende Deiforme, e Dio per parti. 
cipazione; che incredibile cofa è ,che 
operi ella pure il fuo atto d° intende- 
re, e di notizia, e d'amore, o per me- 
glio dire l'abbia operato nella Trini- 
tà, ed unitamente con effa, e come 
la medefima Trinità ? però fempre in 
suifa comunicata e partecipata, ope- 
randolo Dio nell’ Anima fteffa. Que- 
fto è una flare trasformata nelle tre 
Perfone in potenza, fapienza ed amo. 
re, ed in ciò è fomigliante l Anima 
a Dio; anzi perchè a ciò potefle ar- 
rivare, creolla a fua immagine e fo- 
miglianza. Ora come quefto avvenga, 
mancano il fapere e il potere efprimer- 
lo; e vi refta folo da fpiegare, come 
il Figliuolo di Dia ci) ha ottenuto que- 
fto alto grado, ed un tale fublime po - 
fto ci meritò di poter effere figliuoli 
di Dio, e perciò lo chiefe al Padre 
egli medefimo in S. Giovanni , dicen- 
do:% Pater, quos dedifti mihi, volo, 
nt ubi fum ego, & illi fint mecum, 
ut videant claritatem meam, quam 
dedifti mibi. E fl volgarizza così: Pa- 
dre , io voglio, che coloro, che tu 
mi hai dato, ftiano meco, dove io mi 
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fto; acciocchè veggano la chiarezza, 
che tu mi defti; vale a dire: che fac- 
ciano per partecipazione in noi l’ope- 
ra “a. ch'io fo per natura, ed 
è fpirare lo Spirito Santo. Dice di più: 
Non pro eis autem rogo tantum, (ed 
CS pro cis, qui credituri funt per ver- 
bum eorum în me: ut omnes unum 
fine, ficut tu Pater in me, & e- 
go in te, ut 3 ipfi in nobis unum 
fint: ut credat mundis, quia tu me 
mififtt. Et ego claritatem, quam de 
diftt mibi , ded; eis, ut fint unum, 
ficut & nos unum (umus. Ego in eis, 
et tu în me: ut fint confumati in u- 
num > & cognofcat mundus, quia tu 
me mififtt, & dilexifti eos, ficut G 
me dilexift:3. E s interpreta: Ma non 
prego folamente, o Padre, per i Lt 
prefenti , ma per quelli ancora, che 
anno mediante la lor dottrina da cre- 
dere in me: e prego, che tutti fiano 
una medefima cofa; in quella guifa 
che tu, o Padre, feiin me, edio in 
te, così eglino fiano in noi una me- 
defima cofa. Io poi ho dato loro quel- 
la chiarezza, che tu mi defti, perchè 
fiano una fteffa cofa, come lo fiam 
noi. Io in eli, e tu inme, accioc- 
chè fiano perfetti in uno; e conofca il 
mondo , che tu mi mandafti , e 
gli amafti, come ai amato me ; cioè 
comunicando loro il medefimo amo- 
re che al Figliuolo, quantunque non 
già naturalmente come al Figliuo- 
lo, ma come diceflimo, per unità e 
trasformazione d’amore . bimilmente 
neppur qui s intende, che voglia di- 
re Il Figliuolo al Padre, che fiano i 
Santi effenzialmente e naturalmente una 
cofa, come il Padre ed il Figliuolo 
lo fono; ma che lo fiano per unione 
d'amore, come il Padre ed il Figliuo- 
lo in unità d'amore lo fono. Laon- 
de poffedono le Anime per pasticipa- 
zione que’ medefimi beni, che Dio n 
natura, e perciò veramente fono Del 
per partecipazione fimili a lui e fuol 
compagni . Quindi S. Pietro diffe 4 
Gratia vobis, & pax adimpleatur 
st 





1 gd Galat. 4. 6. > Joann. 17, 24. 3 Ibid. 20. + 2. Petri I. 2. 
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sn cognitione Dei, © Chrifti Jefu 
Domini noftri: quomodo omnia nobis 
Divina virtutis [va , que ad'uitam ,j& 
pietatem donata funt, per cognitionem 
cus, qui vocavit nos propria gloria, 
CP virtute, per quem maxima, @ pre 
tiofa nobis promi(a donavit , ut per 
bec eficiamini Divine confortes natu- 
re. ll che fignifica: Sia compiuta e 
perfetta in voi la Grazia e la pace 
nel conofcimento di Dio e di Cesù 
Crifto noftro Signore; in quella guifa 
che ci ion date tutte le cofe dalla fua 
Divina virtù per la vita, e la pietà, 
e la cognizione di colui, che colla 
fua propria gloria e virtù ci chiamò, 
e per mezzo di cui molto più gran. 
di e preziofe promefle ci ha fatte; 
acciocchè per tali cofe diventiamo del- 
la Divina natura compagni. Sin qui 
fon parole di S. Pietro, che chiara. 
mente fpiegano, che l' Anima verrà a 
parte del medefimo Dio, e che ftarà 
operando in lui infisme con lui T'o- 
pera della Santiffima "Trinità nella fo- 
praddetta. maniera per cagione della fo- 
ftanziale unione tra l'’’Anima e Dio, 
la quale, comecchè perfettamente nel- 
l'altra vita fi compifca, in quetta tut- 
tavia, quando al perfetto ftato fl ar- 
riva, fecondo che fi dice eflervi l'A- 
nima qui arrivata, fe ne confeguifce 
di ciò un veftigio ed un faggio nel 
la maniera che accenniamo, febbene, 
ripiglio, efprimere non fi poffa. O 


Anime per quefte aaa create e. 


ad effe chiamate, che fi fa? in che 
vi trattenete mai? Le rg asi 
ni fono baffezze e i voftri pofledimen- 


ti miferie. O mifera cecità dei figliuo- 
li di Adamo, che ciechi fiete a sì 


gran luce, ed a sì alte voci fordi * 
non riflettendo, che fin a tanto, che 
andate in traccia di grandezze , e di 
gloria, vi rimanete infelici e vili, e 


divenite di tanti beni ignoranti ed in-. 


degni. Segue la feconda frafe , che 
l Anima ufa per dare ad intendere 
il mentovato quello, ed è: 

Di Filomena il dolce e lieto. canta ,. 
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322. Quel che nell’ Anima nafce 
dallo fpirar dell’aura è la dolce voce 
dell’Amato a lei diretta, per mezzo 


di cui ella forma il fuo guftofo giu- 


bilo, e l'uno e l’altro chiama qui can- 
to di Filomena. Poichè ficcome il 
canto di Filomena, che fi è T Uftt- 
gnuolo, odefi in Primavera, dopo che 
affati fono i freddi, le pioggie, e 
La vicende dell’Inverno, e rende all’ 
udito melodia e ricreazione allo fpiri- 
to: così in quella attual comunicazio- 
ne e trasformazione d'amore, che pofs 
fiede in quefta vita la Spofa difela già 
e libera î tutte le turbazioni e va- 
rietà temporali, e nuda e purgata dalle 
imperfezioni , penalità, e tenebre sì 
del fenfo come dello fpirito , prova 
una nuova Primavera in libertà, am- 
iezza, e gioia di fpirito, nella quale 
ode la dolce voce dello Spofo , che 
r lei è la foave Filomena, colla qual 
voce la foftanza dell'Anima fua rino- 
vando e refrigerando, ficcome.già ben 
difpofta per camminare alla Vita eter- 
na, foavemente e pre gi chia- 
ma, fentendo ella la piacevol voce, 
che dice: * Surge , propera , amica mea,, 
Columba mea , formofa:mea, & veni. 
am enim byems tranfiit, smber abiti, 
CS receffit. Flores apparuerunt tn, ter- 
ra noftra, tempus putatsonis adventt;. 
vox turturis audsta eft in terra noftra. 
Vale a dire: Levati e datti fretta, a- 
mica mia, Colomba mia, mia bella, 
e vieni. Poichè è già paffatol'Inver- 
no, e malto lungi fe n'è andata la 
pioggia. Spuntarono dalla noftra: ter- 
ra i fiori, il tempo del potare È or- 
mai giunto, e la voce della Tortore 
fi è già preflo di noi, intefa. Colla qual 
voce dello Spofo, che nell'interno dell’ 
Anima parla, prova. Ja Spofa il fine dei 
mali e { principio dei beni, nel di cui 
refrigerio, e difefa , e faporofo. fenfo 
mette efla pure, qual dolce Filomena, 
la fua voce con nuovo canto di giubilo 
a Dio unitamente con Dio, che ad ef- 


fa la muove. Per ia qual'cofa egli in- 


dirizza a lei la fua voce, perchè. efla ad 
un 
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un tempo la rivolga infieme con lui 
a Dio: effendo quefta la di lui pre- 
tenfione e brama, chel’ Anima intuo- 
ni la fua fpiritual voce in atto di giu- 
bilo a Dio; fecondo che pure glielo 
chiede il medefimo Spofo ne Cantici, 
dicendo: * Surge, amica mea , [pe- 
ciofa mea, © veni è Columba mea 
in foraminibus petre, in caverna ma- 
cerse , oftende mibi faciem tuam , 
fonet vox tua in auribus meis. Ilche 
fi traduce così: Sorgi, amica mia, mia 
bella, e vieni, o mia Colomba, ne 
pertugi della pietra, e nella caverna 
del recinto. Moltrami la tua faccia, e 
nelle mie orecchie la tua voce rifuoni . 
Le orecchie di Dio fignificano qui i 
defiderj, che ha di udire dall’ Anima 
quefta voce di perfetto giubilo . La 
qual voce perchè fia perfetta, chiede 
lo Spofo, che la metta e fuoni nelle 
caverne della pietra, cioè nella tras- 
formazione che diceffimo 3 de’ mifte- 
rj di Crifto. Imperciocchè in quefta 
unione dell’ Anima giubilando e lo- 
dando Dio col medefimo Dio , alla 
fteffa guifa che dell'amore abbiam det- 
to, è una lode moltoperfetta, ed ag- 
gradevole a Dio ; e perchè in que- 
fta perfezione effendo Ì' Anima pofta, 
fa le azioni fue più perfette , perciò 
una tal voce di giubilo è a Dio ed 
all’ Anima dolce. A quefto fine diffe 


10 Spofo; 3 Vox enim tua dulcis. La 


tua voce è dolce, vale a dire non 
folo per te, ma eziandio per me; men- 
tre effendo meco in uno, unitamente 
ure articoli la tua voce di foave Fi- 
osi per me e con me. Tale fiéil 
canto, che fi forma nell’ Anima per 
mezzo della trasformazione , che go- 
de in quefta vita del di lui fapore, 
che ogni ingrandimento foverchia . Non 
effendo però tanto perfetto, come il 
nuovo canto della gloriofa vita, mef- 
fa quafi l'Anima in fapore da quello 
che quaggiù fente, e dall’ altezza di 
quefto canto, divifando l'eccellenza , 
che goderà nella Gloria fenza com- 
parazione a lei più vantaggiofa, ne fa 


I Cunt. 2. 13. 2 finza 37. n. 305. 


di eflo memoria, e dice, che quel 
che le darà fia il canto della dolce 
Filomena, e foggiugne tofto: 
La (elva , c1 fregi (toi 
323. Quefta è la terza cofa , che 
dice l' Anima doverle dare lo Spofo. 
Per la felva, in quanto che molte 
piante ed animali nutrifce , intende qui 
Dio, che crea e dà l’effere a tutte 


le creature, le quali anno in lui vita 


e radice. E quefto vuol dire mottrar. 
fele Dio e darfele a conofcere qual 
Creatore. Per i fregi di quelta felva, 
che parimente chiede in quefto luogo 
allo Spofo l' Anima per allora, inten- 
de la grazia, la fapienza, e la bellez- 
za, che da Dio ha non folo cadau- 
na delle creature sì terrene che celefti; 
ma quella eziandio, che formano fra 
loro colla faggia, ordinata, grandio- 
fa, ed amichevole corrifpondenza del. 
l'una all'altra, tanto delle inferiori fra 
fe, quanto delle fuperiori pure tra fe 
e delle fuperiori ancora relativamente 
alle inferiori; cofa che nel conofcerla 
apporta all’ Anima gran vaghezza e pia- 
cere. Segue la quarta, ed È: 
Nella notte (erena 

324. Quefta notte è la Contempla- 
zione, in cui defidera l’ Anima di ve- 
dere cotali cole. La chiama notte, per- 
chè la Contemplazione è ofcura , e 
perciò appellafi con altro nome mitti- 
ca Teologia, che vuol dire: Sapien- 
za di Dio fegreta o nafcofa, nella 
quale fenza ftrepito di parole, e fenza 
aiuto .d'alcun fenfo corporale e fpiri- 
tuale, quali in filenzio e quiete, e al 
buio di tatto il fenfibile e naturale, 
infegna Dio occultiffimamente e fegre- 
tiflumamente all’ Anima, fenza chel. 
la ne fappia il come: e quefto modo 
viene da alcuni fpirituali R rana In- 
tendere non intendendo. Imperciocchè 


‘non fi opera ciò nell’ intendimento , 


che dicono i Filofofi attivo, e gli att 

del quale fono nelle forme, e fantalie, 

e apprenfioni delle corporali potenze; 

ma fi efeguifce nell’intelletto inquan- 

to poffibile e paflivo, il quale fenza 
rice- 

3 Ibid. 14. 
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ricevere cotali forme riceve folo paf- 
fivannente una intelligenra foftanziale, 
e di qualfivoglia immagine fpogliata. 


Quefta intellisenza gli è comunicata 
g g 


fenza alcun atto e fuo attivo uffizio; 


Fi. perciò chiama quetta Contemplazio- 


ne notte, per mezzo di cui in que- 
fta vita e nella trasformazione da fe 
goduta conofce l’ Anima altifimamen- 
te cotale Divina felva e i fuoi fregi. 
Per quanto però fia fublime quefta 
notizia, paragonata alla beatifica , che 
qui ricerca, è una notte ofcura; € per- 
ciò dice, dimandando la chiara Con- 
templazione: che quefto gorére della 
felva e de'fuoi fregi, e ke altre foprad- 
ette cofe feguano nella notte, ma già 
ferena, cioè nella Contemplazione già 
chiata e beatifica ; di maniera che la- 
fci d’effer notte nella Conteimplazione 
ofcura di quaggiù, e fl cangi lafsù in 
Contemplazione della chiara è ferena 
vifta :di Dio. Così il dire nella notte 
ferena è un dire nella chiara e ferena 
Contemplazione della vifta di Dio . Per. 
ciò è che Davidde intorno quefta notte 
di Contemplazione pronunzia :* Et nox 
slluminatto mea in delicits mess. Che 
fi {piega: La ferena notte diventa la mia 
illuminàzione, e imiei piaceri. Il che 


\ corrifponde al dire: Quando io ftarò go- 


dendo della effenziale vifta di Dio, già 
la notte della Contemplazione fi farà can- 
giata in giorno e in luce del mio intellet- 
to. Segue: 
Con dolce ardor , che firugge e non da 
| nA + I 
.. 325. Perla fiamma intende qui l’'a- 
inore dello Spirito Santo, e lo ftrug- 
gere fignifica qui finire e perfezionare. 
icendo adunque l' Anima, che tut- 
te le cofe nella prefente ftanza annove- 
rate, di cui d'Amato le farà dono, 
dev'ella poflederk con amore confu- 
mato e perfetto, effendo quelle affor- 
te tutte ed efla con loro in un per- 
fetto amore, e che non reca pena: 
lo fa per dane ad intendere l'intera 
perfezione di quello amore. Poichè 
ad eflerlo déve avere quelte due pro- 


" P/. 138. 11. * Deut. 4. 24. 


rietà, vale a dire che confumi e tras- 

mi l Anima in Dio, e che l'in 
fiammazione e trasformazione di que- 
fto fuoco nell’'Anima non dia pena. 
II che non può accadere fe non nello 
fiato beatifico, e dove quefta fiamma 
è già un amor foave; perchè nella 
trasformazione dell’ Anima in efla v'è 
d'ambe le parti una beatifica confor- 
nità e foddisfazione; e perciò non ap 
porta pena colla varietà del più o del 
meno, come faceva prima che l’ Ani- 
na alla capacità di quefto perfetto a- 
more arrivaffe. Conciofiachè eflendo- 
vi arrivata, fta l’ Anima in ua sì con. 
forme e foave amor con Dio, ch’'ef- 
fendo egli, come dice Mosè, un fuo- 
co conlumatore:? Dominas Deus tuus 
ignis confumens eft ; già non è per 
lei che perfezionatore e riftoratore; nè 
più avviene lo fteflo, come nella tras- 
formazione dell'Anima in quefta vi- 
ta, che, quantunque molto perfetta 
foffle, e fempre più perfezionatrice in 
amore, le era contuttociò di qualche 
confumamento e diminuzione: alla gui- 
fa del fuoco nel carbone, che feb- 
bene è trasformato e divenuto ad ef 
fo conforme fenza più tramandare u- 
mido o fumo, come faceva avanti 
che il fuoco in fe lo cangiafle; nul- 
ladimeno quantunque a fuoco lo per. 
fezioni, lo confuma però, ed in ce- 
nere lo difcioglie. La qual cofa ac- 
cade nell'’Anima, che in quefta vita 
con perfezione d'amore è trasforma- 
ta; poichè febbene v'è conformità; 
foffre tuttavia qualche forte di pena 
e detrimento: in primo luogo per la 
beatifica trasformazione , che fempre 
cagiona nello fpirito fievolezza; in fe- 
condo luogo per lo danno, che ne ri- 
fente il fenfo fiacco e corrottibile dal. 
la forza ed altezza di tanto amore; 

ichè qualfivoglia cofa eccellente al- 
È natural fiacchezza è di nocumen- 
to e di pena’, effendo fcritto; ? Cor- 
pus enim, quod corrumpitur, aggra- 
vat Antmam. In quella vita però 


beatifica non fentirà danno o pena al- 
| CU 


3 Sap. 9. 15% 
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cuna, comecchè fia per eflere profon- 
diffimo il fuo intendimento e molto 
immenfo il fuo amore; mentre per l’u- 
no le conferirà Dio attitudine e per 
l’altro fortezza, perfezionando Dio il 
di lei intelletto colla fua Sapienza e 
la di lei volontà col fuo amore. E 
perchè ha richiefto la Spofa nelle pre- 
eedenti ftanze, e in quella che andia- 
mo fpiesando, immenfe comunicazio- 
ni e notizie di Dio, abbifognando d'un 
fortiffimo ed altiflimo amore per ama- 
re fecondo la grandezza ed altezza lo- 
ro, dimanda qui, che.tutte in quefto 


confumato , perfettivo, e forte amore 
fl trovino. 


STANZA XL. 


Ne(un mirarla ofava, 

Né comparire Aminadabbo ardia . 
L'afedio al fin pofava ; 

E a veder l’acque vive 

Scendean î Cavalier lungo le rive. 


DICHIARAZIONE ED 
ANNOTAZIONE 


Onofcendo ormai dunque 
la Spofa, che già l'appe- 
tito della fua volontà da tutte le co- 
fe è diftaccato, ed al fuo Dio con iftret- 
tiffimo amore appoggiato ; e che la 
fenfitiva parte dell'Anima con tutte le 
fue forze, e potenze , ed appetiti è al- 
lo fpirito confermata, finite già e do- 
me tutte le fue ribellioni : e che il 
Demonio per lo vario lungo eferci- 
zio, € ing la lotta di fpirito è già vin- 
to, e da lungi cacciato; e che l'A- 
nima fua è unita e trasformata con ab- 
bondanza di ricchezze e di doni cele- 
fti; e che in feguito di ciò è già ben 
difpofta, preparata, e forte, e al fuo 
Spofo adagiata , onde falir e per 
lo deferto ! della morte, ridondando 
di diletti ai ripoli ed alle gloriofe fe- 
die delle fue drofe: fpinta dal defio, 
che lo Spofo ormai concluda un tal 
affare, gli mette dinanzi, per più muo- 


3 Cant. 3. 5. 
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verlo a ciò, tutte quefte cofe nella pre- 
fente ultima ftanza, nella quale ne di. 
ce cinque. La prima, che già l' Ani- 
ma fua è da tutte le cofe diftaccata 
ed aliena. La feconda, che ha già vin- 
to e pofto in fuga il Demonio. La 
terza, che fe le fono già affoggettate 
le paffioni, e i naturali appetiti mor- 
tificati. La quarta e quinta, che già 
la fenfitiva inferior parte è riformata, 
e purificata, ed alla fpirituale confor- 
mata; di maniera che non folo non 
la difturberà nel ricevere que beni fpi- 
rituali, anzi loro fi adatterà : avvegna- 
chè anche di quelli, che ora pofliede, 
fecondo la fua capacità ne parcecipa. 
E dice così: 
Ne(fun mirarla ofava . 

327. Ed è come fe diceffe. L’A- 
nima mia è tanto nuda, diftaccata, 
fola, € da tutte le create inferiori e 
fuperiori cofe lontana, e sì addentro 
nell’interior accoglimento con te in- 
trodotta, che niuna d’efle arriva a ve. 
dere l'intimo diletto, che in te pof- 
fiedo : cioè a muovere l’Anima mia 
a piacere colla {ua foavità, nè a dif- 
gufto o moleftia colla propria miferia 
e baffezza; perchè ftando l' Anima mia 
tanto lungi dalle creature, e in unsì 
profondo diletto con te, niuna di lo- 
ro giugne a vederlo. Nè quefto folo 
avviene; ma 
Nè comparire Aminadabbo ardia. 

328. Il quale Aminadabbo nella 
Scrittura Divina fignifica fpiritualmen. 
te favellando il Demonio avveriario 
dell'Anima, il quale fempre colla in- 
numerabile munizione della fua arti- 
glieria la combatteva e turbava, per- 
chè ella non entraffe in quefta forter- 
za e nafcondiglio dell'interno raccogli- 
mento col fuo Spofo; in cui effendo 
sià collocata, fl trova ormai sì favo- 
rita, sì forte, € sì vittoriofa colle vir- 
tù che poffiede, e col favore del Di- 
vino braccio, che il Demonio non fo- 
lamente non ofa arrivarvi, ma con gran 
timore fugge molto lontano, e non 
ardifce comparire: poichè collo Ps 

efer. 


bs 
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efercizio delle virtù, e per motivo del- 
lo ftato perfetto, in cui è, di tal ma- 
niera l’ha fugato e vinto l'Anima, che 


dinanzi ad effa non 1 fi moftra. Sic. 


chè neppur Aminadabbo compariva con 
tag pretenfione d’impedirmi que- 
o bene, a cui afpiro. 
L'affedio al fin pofava; 

329. Per lo quale affedio intende 
qui l' Anima le fue paffioni ed appe- 
titi, che non effendo vinti e mortifi- 
cati, la circondano dall'una parte com- 
battendola e dall'altra ; e perciò li chia- 
ma affedio, e dice che quefto pure già 


posò, cioè che le paflioni fono alla ra- 


* 


gione ordinate, e gli appetiti mortifi- 
cati. La qual cofa così effendo, not 
lafci di comunicarle le richiefte gra- 
zie; poichè it 'foptaddetto affedio non 
è più valevole ad impedirle. Dice que- 
fto, perchè fin a tanto che non ha 
I’ Anima le fue quattro paffioni a Dio 
ordinate, e gli appetiti iortificati e 
purgati, mon è capace di veder Dio. 


Segue pol: 


E a veder l'acque vive 


Scendean i Cavalier lungo le rive . 
330. Per le acque intende qui i be- 
ni e diletti fpirituali, che in quefto 
ftato l’ Anima gode nell interiore con 
Dio. Per i cavalieri fionifica i fenfi 
corporei della parte fen (itiva tanto in- 
terni come efterni; perchè ir at 
traggono a fe le fantatie e le figure 
degli oggetti. Dice adunque la Spo- 
fa, che in un tale ftato fcendono que- 
fti a vedere le acque fpirituali ; poi- 
chè nello ftato dello Spiritual Matri- 
monio è di tal'maniera purificata, e 
in un certo modo f piritualizata la par- 
te fenlitiva e inferiore dell’ Anima, ch’. 
ella colle fue fenfitive potenze e natu 
rali forze ft raccoglie a partecipare e 
godere giufta lor pofla delle fpiritua- 
li grandezze ; che fta Dio all’ Ani. 


385 
ma nell'interno dello fpirito comuni. 
cando, fecondo che pronunciò David- 
de, quando diffe : * Cor meum, © 
caro mea erxultaverunt in Deum vi- 
vum. E vuol dire: Il mio cuoree la 
mia carne in Dio vivo fl rallegrarono. 
331: Deve qui notarfi, che non di- 
ce la Spofa, che la Cavalleria fcen- 
deva a guftar le acque, ma a veder- 
le; perchè quelta fenfitiva parte colle 
fue potenze non ha capacità per go- 
dere effenzialmente e propriamente de’ 
beni fpirituali non folo in quefta vi. 
ta, ma nemmeno nell'altra; ma per 
una certa ridondanza di fpirito rice- 
vono da elli fenfitivamente ricreazio- 
ne e diletto, dal quale diletto quelti 
fenft e quefte corporee potenze fo- 
no attratte all’ interiore raccoglimento, 
dove fta bevendo Il’ Anima fe acque 
degli fpirituali beni: il che peri fenfi 
è più difcendere alla vifta loro, che 
vederle ed affaggiarle, quali fono . Di- 
ce poi lAnima che difcendevano, e 
non già che andavano, nè altro vo- 
cabolo; perchè comprendiamo che in 
uefta comunicazione della parte fen- 
itiva alla fpirituale, quando fi gufta 
la detta bevanda delle ‘acque fpirituali, 
fi abbaffàno nelle loro naturali opera- 
zioni: ceffando da effe, e facendo al- 
lo fpirituale raccoglimento palfaggio . 
332. Tutte quefte Ag e di- 
fpofizioni rapprefenta la Spofa al fuo 


‘ Diletto, il Figliuolo di Dio, braman- 


do di eflere da lui trasferita dallo Spi- 
ritual Matrimonio, a cui l’ha voluta 
Dio in quefta militante Chiefa folle- 
vare, al gloriofo Matrimonio della trion- 
fante, al quale piacciagli di condurre 
tutti coloro, che invocano il fuo dol- 
ciffimo nome di Gesù Spofo delle A- 
nime fedeli, a cui fi renda onore e 
gloria infleme col Padre e collo Spi-. 


‘rito Santo ne’'fecoli de fecoli. 
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DAMOR VIVA; 


E DICHIARAZIONE DELLE STANZE, 


Che trattano della più intima Unione e Trasformazione 


dell'Anima con Dio, 


DEL BEATO PADRE 


S. GIOVANNI DELLA CROCE, 
P_R OL 0 Go. 


= O ho. provato qualche 

JA === ripugnanza a piegare 
quette quattro itanze, 
che mi hanno richie. 
fto , eflendo di cofe tan. 
to interne e fpiritua- 
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Ivifcerato. Quindi. è..che, avendone io. 
sì poco, find ad ota: ho diferito dì 
farlo. Ma in oggi parendomi, che 
mi abbia il Signore rifchiarata alquan- 
to la. notizia, e conceduto qualche fer- 


” - res! L - — 


vore di fpirito, mi fona incoraggito 
ad efeguire una tale imprefa: fapen- 
do dî certo che col mio folo valore 
tion dird mai nulla dî cofa alcuna, 
che torni bene, e quanto più di co- 
fe ranto fablimi e foftanziali. Per lo 
che non vi farà ‘di mio, che il ma- 
le e gli errori; che vi fi incontreran- 
no;.€. con tal’ fondanaento foggetto 
ogni: cofa ad ‘un miglior parere edat 


| giudizio della noftra Santa Madre la 
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Chiefa Cattolica Romana ; colle re- 
gole della quale niuno erra. Ciò pre- 
luppofto , appoggiandomi alla Divina 
Scrittura, ed avvertendo che ra fl 
I° 
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- fl 


NI 
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dirà è molto meno di quel che av- 
viene nell’ intima unione con Dio, mi 
farò ardito a dirne quel che faprò. 

— Nè v'ha ragione di maravigliarfi, 
che faccia Iddio sì alte e ftrane gra- 
zie alle Anime, ch'egli prende ad ac. 
carezzare. Imperciocchè fe confideria- 
mo, ch'è Dio, e che lo fa da Dio, 
e con infinito amore e bontà, non ci 
parerà fuor di ragione ;' avendo egli 
detto * che nella perfona da fe ama- 
ta verrebero il Padre, il Figliuolo, e 
lo Spirito Santo, e farebbero foggior- 
no in effa: lo che doveva efeguirfi , 
facendola vivere ed abitare ‘nel Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo fecondo la 
vita di Dio, e come il dichiara T'A- 
nima in quefte ftanze . Infatti quan- 
tunque melle ftanze di fopra fpiegate 
noi parliamo del più perfetto grado 
di perfezione, a cui fi pofla in quefta 
vita poggiare, che fi è la trasforma- 
zione in Dio; quefte ftanze tuttavia 
trattano dell'amore già in quefto me- 
defimo ftato di trasformazione più qua- 
lificato e perfezionato . Imperciocchè 
febbene è vero, che quanto e quefte 
e quelle dicono, appartiene tutto ad 
uno ftato di trasformazione , che co- 
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me tale non fi può oltrépaffare ; con 
tutto ciò è poflibile col procedere del 


| tempo e dell'efercizio, che fi renda mol- 


to più fingolare e foftanziale nell’ a- 
more. In quella guifa appunto che 
quantunque , entrato effendo il fuoco 
nel Jegno, abbialo già in fe trasfor- 
mato ed a fe unito ; tuttavia accen- 
dendofi più il fuoco, e in effo lunga- 
mente durando, ne diviene affai più ro- 
vente ed infiaminato fino a fcintillar 
da fe fuoco e fiammeggiare. Si deve 
intendere adunque, che in quefto acce- 
fo grado favella qui l' Anima già traf- 
formata e condizionata interiormente 
a fuoco d'amore; ficchè non folo a 
quelto. Divino fuoco fta unita, ma eflo 
fuoco divampa in lei a viva famma, e 
così lo prova e lo dice in quefte ftan- 
ze con intima e dilicata dolcezza d’ 
amore , ardendo nella fua fiamma, e 
ponderando qui alcuni maravigliofi ef- 
fetti, che in fe produce. Quefti an- 
drò io dichiarando coll’ ordine nelle 
altre ftanze offervato; ponendole prima 
tutte, € tolto fpiegandone brevemente 
ciafcuna, ed in appreflo ogni verfo 
mettendo e interpretando da fe. 
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Fiamma d'amor viva, 
Che s} dolce ferifci 
Nel centro all’alma,ove s'interna e.cela; 
Or che non (ei più (chiva, 
E che lo vuoi, finifci, 
Rompi del.dolce incontro omai la tela . 


11, 


Fiamma :foave interna, 
Cara piaga igradita , 
Man lufinghiera ye tocco dilicato! 
‘Che (a di vita eterna , 
E (conta ogni partita, 
Morte in vita uccidendo ai tu cangiato. 
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III. 


Lampa di foco puro, 
Nel per pi ceh 
Del (enfo mio l’îme caverne efireme , 
Che cieco era ed ofcuro, 
Con mirabil ‘valore 


Al cara Ben:dan.caldo, e luccnfieme. 
IV. 


Quanto amorofo e grato 
Ti (vegli entro il mio feno, 
Dove intima, e fegreta ai tua dimora! 
Tuo Rari fiato, 
Dis beni e glorsa pieno, 
Quanto foavemente m'.innamora! 


DICHIARAZIONE 
DELLA PRIMA STANZA. 
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“= Yg Entendofi già lAnima 
tutta nella Divina u- 














ZAR. nione infiammata , e 
= = correre dal fuo ventre 
3XGCGOHE que fiumi d'acqua vi- 
SEN va, di cui diffe Cri- 
fto noftro Signore, * che farebbero da 


fomiglianti Anime fcaturiti; le fembra 
che in Dio trasformata effendo con tan- 
ta forza, e sì altamente da lui poffe- 
duta, e con sì grandi ricchezze di da- 
ni e di virtù abbellita , ella ftia tan- 
to alla Beatitudine vicina, che non al- 
tro ve la divide, fe non una leggiera 
e fottil tela. Di più ficcome vede , 


3 Joann. 7. 38. 


che quella dilicata fiamma d'amore 
in fe ardente, qualunque volta la inve- 
fte, la fta quali con foavi premefle dil 
Gloria glorificando; per modo che o- 
gni fiata che l afforbifce ed invelte, 
par che miri a darle la Vita eterna, 
ed a rompere della mortal vita la te- 
la : così dice con gran defiderio alla 
famma, che fi è lo Spirito Santo, 
che rompa una volta la mortal vita 
in quel dolce incontro, in cui daddo- 
vero finifca di comunicarle ciò, che 
le fta per dare, cioè la glorifichi 1n- 
tieramente e perfettamente . Perciò dice: 
O Fiamma d' amor viva. 

VER. 
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VERSO PRIMO. 
O Fiamma d'amor viva . 


‘2. T®Er rialzare il fentimento e 13 
ftima della maniera, onde in 
uelte quattro ftanze fl efprime, vi met- 
te l Anima in ognuna d' efle pe 
voci 0, e Quanto, che fignificano 
un’affettuofa efagerazione , € qualun- 
ne volta fi ufano, danno ad intende- 
re dell'interno più di quel che fuona 
la lingua. Serve T'O per molto brama- 
se, e per molto pregare perfuadendo, 
e per ambedue quelli effetti ne fa u- 
fo I Anima nella prefente itanza; poi: 
chè in effa magnifica ed annunzia Ja 
{ua gran ‘brama, perfuadendo all'amo- 
se, che Ja fciolga dal nodo di quelta 
vita. Queft’amerofa fiamma è lo Spi- 
rito del fuo Spofo, cioè do Spirito San- 
to, che giàl’ Animafente dentro di fe 
non folo qual fuoco, che da tiene in 
un foave amore confunta e «trasforma- 
ta; ima qual fuoco, che in efla arden- 
do getta fiamma, da cui è bagnata 
I Anima in gloria, e .con una tempe- 
sie di Vita eterna rinfrefcata. Quelta 
fi è l’aperazione dello Spirito Santo 
in un’ Anima nel fuo amor trasforma» 
ta; poichè :gl'interni atti , che produ- 
ce, fono ardere e fiammeggiare; in- 
fiammazioni tutte «d'amore, a cui la 
wolontà unita effendo , altiffimamente 
ama, e diventa una medelima cofa per 
via d'amore .con quella fiamma. Laon- 
de quefti amorofi atti dell'Anima fono 
reziofiffimi , e merita più in uno di 
effi, di quello che :in altri molti fatti 
fenza quefta trasformazione. E quella 
differenza ftefla, che -pafla fre l'abito 
e l'atto, corre eziandio fra la trasfor- 
mazione ela fiamma l’amore; la qua- 
le non fi diftingue dall'altra, che v'è 
fra «il legno accelo e ‘la -fua fiamma, 
effendo quefta effetto del fuoco ivi rac» 
colto . 
-— gSicchè dell'Anima pofta.nello fa. 
to -délla ‘trasformazione d' amore ‘ pof- 


i Jud. 13, 10. (3 Pf. 118. 140. 3? Ferem. 
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fiam dire, che il fuo ordinario abito 
è fimile al legno fempre dal fuoco in- 
veftito; e gli atti di cotal Anima fo- 
no la fiamma, che nafce dal fuoco d'a- 
more, € tanto più impetuofa fe n' efce, 
quanto è più Intenfo il fuoco della u- 
nione, € quanto più elevata ed aflor- 
ta è la volontà nella fiamma dello Spi: 
rito Santo, come l'Angelo, che nel 
la fianuna del Sacrifizio di Manue a 


Dio falì *. Quindi in quelto attuale. 


fato non può I’ Anima efercitare tali 
atti, finché molto particolarmente non 
la muove ad efli lo Bririto Santo; e per- 
ciò tutti gli atti di lei fono Divi 
ni, in Pe che con tale fingolari- 
tàè moffa da Dio. Laonde le fembra, 
che qualunque volta fiammeggia quefta 
fiamma, ficcome la fa amare con fa- 
pore e tempra Divina, così le fliano 
comunicando la Vita eterna, che al- 
le Divine operazioni in Dio la folle- 
va. 

a. Quefto è il linguaggio, che par- 
la ed ufa Dio nelle Anime purgate 
e monde, e fono parole tutte, came 
diffe Davidde, accefe: = Isnitum elo- 
quiun tuus vehementer. La tua pa- 
rola è con veemenza accefa. Ed il 
Profeta Geremia: Numquid non ver- 
ba mea funt quafi ignis? 3 {Forle che 
Je mie parole ngn fono quali fuoco ? Le 
quali .a «detto del medefimo Dio sind. 
Giovanni + fono pure fpirito (e vita, 
la di cui vwirtà ed efficacia provano 
quelle Anime, che anno udito per af 
coltarle , e fono monde ed innamora- 
rate. ‘Laddove quelle, che di palato 
fano non fono, ma trovano in altre 
cofe fapore, non ponno .guftase Jo fpi- 
rito e la vita loro. Perlocchè quanto 
più fublimi parole proferiva il ‘Figliuo- 
lo di -Dio, tanto più giudicavanfi da 
alcuni -fciapite a cagione della impu- 
sità di coloro, che le udivano: come 
feguì quando ;predicò la «tanto \fapori- 
ta ed amorefa dottrina della -Sacra 
«Eucatiftia , che ;non pochi di.loro gli 
mwolfero ile :fpalle: 4 Malti difcipulo- 
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chè coltoro non affaporano un sì fatto 
linguaggio di Dio, che tanto all'in- 
terno Favella, perciò penfino che altri 
hon lo gufteranno, come lo guftòo S. 
Pietro , allorchè diffe a Crifto:! Do- 
mine , ad quem ibimus? verba vite 
eterne babes. Dove andremo, o Si- 
gnore , poichè le tue parole fono pa- 
role di Vita eterna. E la Samarita- 
na dell'acqua e del vafo dimenticofli 
per la dolcezza delle parole di Dio. 
® Così ftando queft' Anima tanto a Dio 
vicina, che fi è trasformata in fiana- 
ima d'amore, in cui fe le comunica 
il Padre , il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo , che incredibil cofa fi dice a 
dire, che in quefto fiammeggiare del- 
lo Spirito Santo gode una traccia dell’ 
eterna Vita; quantunque non perfetta- 
mente , perchè la condizione di que- 
fta vita nol foffre? Perciò poi chiama 


viva quelta fiamma, non perchè non 


fia fempre viva, ma perchè le produ- 
ce l'effetto di farla vivere in Dio fpi- 
ritualmente, e provare la vita di Dio 
alla guifa che diffe Davidde : 3 Cor mera, 
€ caro mea exultaverunt in Deum vi- 
vum. Non perchè fia neceffario dire 
vivo a Dio, chefempre lo è; ma per 
dare ad intendere, che lo fpirito e il 
fenfo godevano vivamente di Dio: il 
che fi è rallegrarfi in Dio vivo. Alla 
ftefla maniera in quefta fiamma fente 
l'Anima sì vivamente Dio, e lo gufta 
con tanto fapore e foavità, che dice: 
O Fiamma d'amor viva. 


VERSO SECONDO. 
Che sì dolce feri(ci 


s. Ioè col tuo amore teneramen- 
te mi tocchi. Imperciocchè 

uando quefta fiamma di Divina vita 

ferifce Anima colla tenerezza della vi- 
ta di Dio, tanto fvifceratamente la in 
piaga e la intenerifce, che la fa ftrug- 
gerfi in amore. Acciocchè fi adempia 
in effa il medefimo, che nella Spofa 
de’ Cantici, la quale s'intenerì a tal 


feno, che liquetò; e quindi afferma 
in quel luogo: 4 Anma mea lique- 
fatta eft , ut locutus eft. Non così 
tofto lo Spofo parlò, che l'Anima mi 
fl disfece. Perchè quefto è l'effetto, 
che nell’Anima produce Ja parola di 
Dio. 

G. Ma come fl può dire che la fe. 
rifce, quando nell’ Anima non v'è più 
parte alcuna da ferire, eflendo già tut- 
ta nel fuoco d'amore incendiata ? Ma- 
ravigliofa cofa è, che ficcome il fuo- 
co non iftà mai oziofo, ma in conti 
nuo moto va fempre qua e là gittan- 
do vampe, così l’amore, di cui è uffi- 
zio ferire per innamorare e dilettare, 
eflendo già nell’ Anima a viva fiam- 
ma ridotto, vi fta gittando le fue fe- 
rite alla guifa di teneriffime vampe di 
dilicato amore, ed efercitando in gioia 
e felta le arti e i difegni dell'amore, 
quafi fofle nel palazzo delle fue noz- 
ze: come adoperò Affuero colla bel- 
la Efter 5, facendo ivi pompa delle 
fue ricchezze e della gloria di fua gran- 
dezza ; acciocchè ft adempia in que- 
ft Anima quel che diffe ne Proverbi: 
S (Et PT ra per fingulos dies ... 
ludens in orbe terrarum ; & delicia 
mea effe cum filtis bominum. Io mi 
prendeva ciafcun giorno piaeere, giuo- 
cando nel giro della terra; e fo con- 
fiftere i miei diletti nello ftare fra i 
figliuoli degli uomini, cioè comuni- 
candoli ad effi. Per la qual cofa que- 
fte ferite, che fono i giuochi del Di. 
vino fapere, fon pur vampe di teneri 
tocchi, che toccano in iftanti l' Ani- 
ma per via del fuoco d'amore, che 
non iftà oziofo; e quefti dice che fe- 
suono e ferifcono: Ne/ centro all'al- 
ma, ove sinterna, e cela. 


VERSO TERZO. 


Nel centro alP alma , ove s interne, 
e cela. 


7. Onciofiachè nella foftanza del- 
4 l'Anima, dove nè il Demo- 
nio, 


1 Ibid. 69. ? Joann. 4. 28. 3 Pf. 83.3. 4 Cant. s. 6. 3 Efber 2. 18. $ Prov.8.30.31. 
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nio, nè il mondo, nè il fenfo vi pon- 
no arrivare, fi fa una tal fetta dallo 
Spirito Santo , e perciò tanto più è 
ficura, foftanziale ‘e dilettevole, quan- 
to è più interna; e quanto è più Inter- 
na, è più monda, ed a mifura della 
purezza anche più abbondevolmente, 
e generalmente, e con frequenza Id- 
dio fi comunica; e in tal guifa è mag- 


. giore il diletto e il godere dell’ Ani- 


ina e dello fpirito: effende Iddio l'o- 
peratore del tutta, fenza che faccia l’ 
Anima cofa alcuna di proprio nel fen- 
fo che tofto dîchiareremo. L’ Anima 
pertanto non può naturalmente e cok 
la fua induftrta operare cofa alcuna , 
fe non fe per mezzo del fenlo cor- 
porale e da lui aiutata, dal quale in 
nefto calo ella è molto libera e af- 
ai lontana. Tutto il fuo affare con- 
filte nel ricevere da Dio, il quale fo- 
lo può nel fondo dell’ Anima fema 
foccorfo dei lenfi operare, e muover- 
la, e in efla agire; e per confeguen- 
za tutti quelti movimenti di cotal A- 
nima fono Divini; ma quantunque fia- 
no di Dio, fono anche fuoi, perchè 
gli opera Dio in lei e con ki, con- 
correndovi il confenfo della fua vo- 
lontà . | 
. 8. Perchè però il dire che feri. 
fce nel più profondo centro dell’ Ani- 
ima fua, fignifica che abbia l’ Anima 
altri centri non tanto profondi, è di- 
cevol cofa avvertire come ciò fia . 
Quanto al primo è da faperft, che l°' 
Anima, ficcome fpirito, non ha nè 
alto, nè baffo, nè più profondo, nè 
men profondo nel proprio effere, co- 
me anno i corpi quantitativi; e ficco- 
me in effla non vi fono parti nè mag. 
gior differenza al di dentro che ‘at dì. 
fuori, effendo tutta fatta alla fteffa gui- 
fa; così non ha centro di più o di me-, 
no. fondo , nè può eflere più in una 
parte. che nell'altra illuftrata, come i 
filici :corpi lo fohp, ma ogni cofa‘in- 
lei è allo fteffo modo. Lafciato perciò. 
da un canto quefto fignificata das 
tro, ,c quella materiale e quantitativa 
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profondità , centro più pfofondo chia- 
‘miamo quello, che fi è l'ultimo fegno; 
a cui puo giugnere la fua natura, la 
fua virtù, e la forza della fua operazio- 
ne e mozione, nè può paflar oltre : in 
quella guifa appunto che il fuoco e la 
pietra anno virtù, e moto naturale , € 
forza per arrivare al centro della lora 
sfera, e non ponno andar avanti, nè 
lafciare d’ivi fermarli , fe non è per 
qualche contrario impedimento , Secon» 
do ciò diremo che la pietra , quando 
giace dentro la terra, fta come nel fuo 
centro; perchè fi trova dentro la sfera: 
della fua attività e del fuo moto , che 
fi è l'elemento della terra: non iftà pe= 
rò nel più profondo di effla, che ft è il 
mezzo d’efla terra, poichè le rimane 
tuttavia virtù e forza per abbaffarfi e 
giugnere. fino a quel luogo, quando fe 
le tolga dinanzi l' impedimento ; e quane 
dé poi vi farà giunta, e non avrà da 
fe ulteriore virtù da muoverfi, allorà 
diremo che fta nel più profondo centra. 
o. Il centro dell'Anima è Dio, a 
cui eflendo ella con tutto il fuo effere 
e con tutta la forza della fua operazio» 
ne arrivata, farà gianta al fuo ultimo 
e. più profondo centro in Dio; € ciò 
fia, quando con tutte le fue forze ami y 
intenda, e goda Dio. Che fe a tan- 
to, com'è quefto, non ha poggia 
to, qguantarnque ftia in Dio, che fl è 
il di lei centro per Grazia e percomu- 
nicazione ; contuttociò fe ha moto e 
forza per di più, e non è foddisfatta,. 
benchè ftiafi nel centro, non iltà però 
nel più profondo , poichè può ‘andar 
iù oltre. L'amore unifce l'Aniîma a 
Dio, e perciò quanti più gradi di amo=. 
re avrà, tanto più profondamente entra; 
in Dio, e con lui ft concentra. Quindi 
fecondo quefto modo di parlare; :che 
ora ufiamo, pofliam'dire, che quanti 
fono i gradi di amor Divino, tanti 
fono i centri, che ha I Anima in 
Dio, i queli. corrifpondono alle: mol- 
te manfioni,- ch'esti diffe avervi in 
cala di fuo. Padre; #.Ond° è che. fe 
ha un grade: d'amore ,, ormai fta in. 
Dio, 
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Dio, ch'è il fuo centro ; -poichè un 
rado d'amore bafta a far che fi ftia in 
fi per Grazia. Se ne avrà due gradi, 
fi farà internata con Dio un centro più: 
addentro; e fe arrivafle a tre, fi concen- 
trerebbe come in tre; e fe a un affai 
profondo grado di amore giugneffe , ot- 
terrà l'amor di Dio di ferire quel che 
chiamiamo il più profondo centro dell’ 
Anima, la quale refterà trasformata e 
rifchiarata in un molto elevato grado 
fecondo il fuo effere, e la {ua potenza, 
e virtù fino a renderla molto a Dio fo- 
migliante. Per quel modo appunto co- 
me nel criftallo avviene, allorchè è lim- 
pido e puro, che quanti gradi più va 
ricevendo di luce, tanto più fl va que- 
fta in eflo concentrando, ed effo tanto 
più illuftrando fino a quel fegno , che 
s' interni in lui sì copiofamente la lu- 
ce, onde venga a fembrar tutto luce, 
e da quefta non fi diftingua ; effendo 
quanto mai può in efla rifchiarato : il 
che fl è parere un'altra luce. 
ro. Laonde dicendo l' Anima, che 
la fiamma nel più profondo centro fe- 


.rifce, vuol dire che toccando profon- 
diffimamente la foftanza, la virtù, e 
la forza dell'Anima, la ferifce. Ciò 


dice per dare ad intendere l’abbondan- 
za della fua gloria e il diletto, ch'è 
tanto maggiore e più tenero , quanto 
n fortemente e foltanzialmente in 

io è trasformata e riconcentrata . La 

ual cola è affai più grande di ciò, 
che pafla nella comune unione d'amo- 
re fecondo il maggior fervore del fuo- 
co, che: qui, come diciamo , mette 
una viva fiamma. Imperciocchè queft' 
Anima, che d'una gloria tante foa- 
ve già gode, e quella, che folo della 
comune unicne d' amore fta godendo, 


fi ieri coi in certa maniera al fuo- 
io che a detto d'Ifaia ! fi tro- 


co di | 
va in Sionne, figura della Chiefa mi- 
litante , ed alla fornace di. Dio in Geru- 


falemme fituata, che fignifica la Vifio- 
ne di pace. Conciofiachè fta qui l’A- 
nima .quafi dentro una fornace acce-- 


fa, come diciamo; in una tanto più 


> Ifase 31. 9. * Nott. Ofc. lib. 2. cap. 


- 


pacifica; gloriofa, e tenera unione , 
ig più del comun fuoco è acce- 
a la fiamma di quefta fornace . La- 
onde fentendo l’ Anima , che quefta 
viva fiamma le fta vivamente ogni 
bene comunicando , poichè un fale Di. 
vino amore porta feco tutte le cofe, 
dice: O fiamma d'amor viva, che sì 
dolce fers(ct. Come fe diceffe: O in- 
fuocato amore, che con i tuoi amo- 
rofi movimenti mi ftai fecondo la mas- 
gior capacità e forza dell’ Anima mia 
teneramente glorificando! vale a dire 
infondendomi le Divine cognizioni fe- 
condo tutta l'abilità del mio intellet- 
to, e comunicandomi l’ amore fecon- 
do la maggiore ampiezza della mia 
volontà: o fia follevando altiffimamen- 
te con Divine intelligenze la facoltà 
del mio intelletto in un intenfiffimo 
fervore della mia volontà e nella fo- 
ftanziale già dichiarata unione . * Il 
che avviene aflai più di quel che fi 
poffa arrivare a dire , allorchè fi leva 
nell’ Anìma quefta fiamma. Impercioc- 
chè già tutta effendo purgata e purifli- 
ma lAnima, i. e fottil- 
mente, ed altiffimamente in fe l’afforbe 
la Sapienza colla fua fiamma, la qual 
Sapienza per teftimonio del Savio 2 ca- 
gione della fua mondezza tocca da tut- 
ti lati. 3 In quefto afforbimento di Sa- 
pienza lo Spirito Santo efercita i men- 
tovati gloriofi vibramenti della fua 
fiamma, la quale tanto foave effendo , 
dice l’Anima in appreflo: 


VERSO QUARTO. 
Or che non fei più fchiva, 
II E Significa: or che non mi af- 


figci più, nè mi anguttj, 
nè ftanchi, come per l’addietro face- 
vi. Imperciocchè quando l' Anima nel- 
lo ftato della fpirituale purgazione trova- 
vafi, cioè quando fi andava alla Con- 
templazione una tal fiamma accoftan- 
do, non le riufciva tanto piacevole e 
foave, come ora in quefto flato ‘d’u- 
nione 

23. n. IS. 3 Sap. 7. 24 
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nione le riefce: Al qual fine deve fa- 
peri, che gr che s'introduca e fi 
urifca que 

nel più intimo dell’ Anima per mezzo 
d'una perfetta per e purità, va 
queflta fiamma ferendo lì. Anima, ed in 
effa le imperfezioni -de’ fuoi abiti cat- 
tivi diftruggendo e confumando. E que- 
fta fi è l'operazione dello Spirito da 
to, mediante cui la difpone alla Di» 
vina. unione e trasformazione in Dio 
per amore. Imperciocchè il medefimo 
fuoco d'amore, che dopo in quefta amo- 
rofa gloria .a lei fr unifce, è quello 
che prima purgandola la invefte. Non 
diverfamente dillo fteffo fuoco, che il 
medefimo è, quando entra nel legno, 
e_lo fta colla. fua fiamma inveftendo 
e piagando , indi afciugandolo e toglien- 
dogli i fuoi freddi accidenti, fino a pre- 
pararlo col fuo calore, onde poffa en- 


trare in effo, ed in fe trasformarlo. Nel 


qual efercizio patifce l’ Anima aflai, 
e. prova nello fpirito gravi pene, che 
alle volte dai nei fenfi ; efflendole 
quefta fiamma molto fchiva e noiofa, 
come abbiamo largamente detto nel 
‘Trattato della Notte Ofcura e nella Sa- 
lita del Monte Carmelo, e perciò qui 
non mi ftendo di più. Bali per ora 
fapere, che, il medefimo Dio, il qua- 
le vuol nell'Anima entrare per via d' 
unione € trasformazione d’amore , è 
quegli pure che ftava .in avanti inve- 
Lab e colla luce e col calore del- 
la fua Divina fiamma purgandola; e 
quindi la fteffa, che ora le divien foa- 
ve, per l’addietro era fchiva ed acer- 
ba. Egulvate per tanto al dire: Giac- 
chè non folamente non mi fei ofcura, 
come per l'addietro, ma fei la Divi- 
na luce del mio intelletto, con cui ti 
poffo mirare; non folo non fai langui- 
re la mia flacchezza, ma fei piuttofto 
il valore della mia volontà, con cui 
ti poffo amare e godere, effendo tut- 
ta nel Divino amor trasformata; e non 
fei più all’Anima mia di pefo e gra- 
vezza, ma fi bene la fua gloria, il fuo 
piacere, e la fua ampiezza. Si può 


® Cunt. 8 5. 2 I.ad Cor. 13. 5. 3 P/. 16. 18, 


o Divino fuoco d’ amore 


dunque di me affermare quel che nei. 
Cantici è fcritto: * Chi è coftei, che 


fale per lo deferto, ridondante di pia- 
cere, e al fuo Diletto appoggiata, e 
qua e là peg amore 

0) 


E che lo vuoi, finifci: 
VERSO QUINTO. 
E che lo vuoi, finifci 


12. Ale a dire: Finifci una vol- 

ta di confumar meco per- 
fettamente col tuo beatifico afpetto il 
Matrimonio Spirituale . Imperciocchè 
quantunque, fia vero, che in quefto sì 


alto ftato l' Anima tanto più a Dio. 


fi conforma, quanto è più in lui traf> 
formata; nè fa, nè accerta di chiede- 
re cofa alcuna a proprio vantaggio, 
ma cerca in tutto il fuo Diletto; * 
( poichè la Carità non altro pretende 
che il bene e la gloria del Diletta ) 
contuttociò vivendo ancora in ifperan- 
za, nella quale non fi può lafciare di 
fentir mancanza e vacuità, manda un tal 
gemito , comecchè foave e deliziofo, 
qual fi è la cofa, che le manca all’ 
intero poffedimento dell’ adozione de’ 
figliuoli di Dio, in cui perfezionando- 
fi la fua Gloria, fi cheterà il fuo 
appetito ; il quale febbene quaggiù è 
molto a Dio unito, non mai fl fazia, 
3 finchè la fua Gloria non comparif- 
ca. Maffimamente avendo già un fag- 
gio e le premefle di efla, come qui 
le ha, edi tal maniera che fe Dio non 
le avefle tanto bene favorita e difefa 
la natura colla fua deftra, ( come fe- 
ce a Mosè preffo la pietra, accioc- 
chè fenza morire sotelii veder la fua 
Gloria; per mezzo della qual deltra 
ne riceve la natura riftoramento piut- 
tofto e diletto, che danno) ad ognu- 
na di tali vampe fembra che mori- 
rebbe : non avendo la parte inferiore 
forze, onde tanto e sì elevato fuoco 
foffrire. Perciò è che quelto appetito 
ora non arreca pena, non effendo Î° 
Anima in iftato di patire; quando con 
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gran. foavità piuttofto , € diletto , e 


conformità lo richiede. Dice in con- 
feouenza: E che /o vuoi, perchè la vo- 


lontà e l'appetito fono talmente ridot-. 
ti a una fola cofa con Dio, ciafcuno 


alla fua propria guifa, che ft recano 
a gloria di veder adempito quel che 
Dio vuole. Sono però talî i barlumi 
di gloria e di amore, che vi tralucono, 
che farebbe anzi poco amore non chie: 
dere l'ingreffo in quella perfezione e 
in quell’adempimento d'amore. 
‘- 13. Avvegnachè oltre a ciò vede 
ivi l Anima, che in quella forza di 
dilettevole comunicazione la fta pro- 
vocando lo Spirito Santo , invitando 
con maravigliofe maniere e foavi af- 
fetti a quella immenfa Gloria, che le 
va mettendo dinanzi gli occhi nel ri- 
etere ciò che nei Cantici dice alla 
nola: ‘1 Surge, propera amica mea, 
Columba mea, formofa mea, © veni: 
jam enim byemstranfitt, imber abiit, 
Cf receffit. Flores apparverunt in ter- 
ra nofira ...... Ficus protuit gro(fos 
fuos , vinee florentes dederuat odorem 
fuum. Surge, amica ca, fpeciofa mea, 
dp veni: Columba mea in foraminibus 
petra , in caverna maceria, oftende 
mibi facierm tuam, fonet vox tua in 
auribus mess: vox enim tua dulcis, 
d facies tua decora. Sorgi, e datti 
fretta, amica mia, Colomba mia, mia 
bella, e vieni; poichè già fen'è ito l' 
inverno, e celsò la pioggia, e fgom- 
broffi . Spuntarono i fiori dal noftro 
terreno, ed il fico ha meffe le fue frut- 
ta, € le fiorite vigne anno fpirato il 
loro odore. Levati, amica mia, mia 
graziofa, e vieni; Colomba mia nei 
pertugi della pietra e nella caverna del 
tecinto moftrami la tua faccia, rifuo- 
ni nelle mie orecchie la tua voce, 
cichè effa è dolce, e la tua faccia 
Pella. Ora fente T Anima, che lo Spi. 
rito Santo in quella foave tenera fiam- 
ma tutte quefte cofe le va dicendo . 
Per lo che rifponde ella in quefto luo- 
so: E che lo vuo, finifcs; nelle qua- 


li parole fa quelle due petizioni, che . 


? Cant. 2. 10. @&c. ® Mattb. 6..10.. 


Chrifto Signor noftro comandò di fa 
re in S. Matteo: 3 Ad4vensat Regnum 
zuum. Fiat ‘voluntas tua. Qual che 
diceffe : Finifci una volta di darmi 
quefto Regno, poichè tu lo vuoi : Ed 
affinchè quefto avvenga : Rompi del 
dolce incontro omai la tela. 


VERSO SESTO, 


Rompi del dolce incontro omai la te- 
la. 


14. He fi è la fola cofa, ond' 

è quefto gran negozio im» 
pedito : effendo facile arrivare a Dio, 
tolti di mezzo gl’ impedimenti e le te. 
le, che fi frappongono. Quefte fi ri. 
ducono a tre, che debbonfi rompere 
per pofsedere Dio perfettamente: vale 
a dire la temporale, in cui fl com- 
prende ogni creatura; la naturale, in 
cui fi comprendono tutte le operazio» 
ni e inclinazioni puramente naturali; 
e la fenfitiva, che folo abbraccia l’u- 
nione dell'Anima col corpo, la qua- 
le è vita fenfitiva e animale, di cui 
dice S. Paolo 3 Scimus ensm, quonsam 
fr terrefiris domus noftra bujus babi- 
tationis difolvatur , quod edificatio 
nem ex Deo babemus, domum non 
manufatlam, aternam in calis. Noi 
fappiamo, che fe quelta noftra terrena 
cafa fi fcioglie, abbiamo da Dio un 
altra abitazione ne Cieli. Le due pri» 
me tele necefsariamente debbonfi rom- 
pere per giugnere a quelto polsedimen- 
to di Dio in unione d'amore, in cui 
fi fon già tutte le cofe del mondori- 
fiutate, e rinunziate, e gli appetiti, e 
eli affetti mortificati, e le operazioni 
dell'Anima fon divenute Divine. Tut- 
to quefto fi fquarciò negl’incontri di 
quefta fiamma, allorché fu fchiva. 
Imperciocchè nella purgazione fpiritua- 
le finifce I° Anima di rompere le pri- 
me due tele e di unirfi , come ora 
è unita, nè vi refta altro da rompe- 


‘re, che la terza della vita fenfitiva . 


Per quefta ragione dice qui tela , e 


non 
3 ad Cor. s. 2. 





—_—_—+ = 


LA FIAMMA D'AMOR VIVA. 395 


non. tele, non ven’ effendo altre fuor di 
effa, alla quale non va incontro cotal 
fiamma rigorofamente e fchivamente, 
come all'altre faceva, ma faporitamen- 


te e dolcemente . Così la morte di° 


fomiglianti Anime è molto foave e 
dolce più, che foro non fu la vita 
fpirituale in tutto il corfo del vivere; 
perchè muoiono con impeti e faporo- 
fl incontri d'amore alla guifa delCi. 
gno, che vicino a morire più dolce- 
mente canta. In quelto.medefimo fen- 


‘fo dice Davidde, * che la morte de. 


giulti è preziola ; perchè ivi fi por- 
tano ad entrare nel mar d'amore i fiu- 
ini dell'amore dell’ Anima, e fono 


ivi tanto dilatati e chiufi, che già. 


fembrano nuovi mari : accoppiandofi 
colà il principio al fine e il primo al- 
l’ultimo per accompagnare il giulto, 
che fen va e parte verfa il fuo Re. 
gno; e udendofi, come dice Ifaia , ? 
le lodi dei confini della terra, che 
formano la gloria del giufto; e fen. 
tendofi l'’ Anima a quel tempo per 
via di sì gloriofi incontri molto pron- 
ta ad ufcire in mezzo a tale abbon- 
danza per pofledere perfettamente il 
Regno. Imperciocchè fi vede pura e 
ricca, quanto la Fede e lo ftato i; que. 
fta vita il comportano, ed alla fteflo 
Regno sg Sg lafciandole già Dio 
in queto itato vedere la propria bel- 
lezza, e affidandole i doni e le virtù, 
che le ha dato; perchè ogni cofa le 
torna in amore e lodi di Dio fenza at- 
tacco di prefunzione e di vanità : non 
v'eflendo più lievito d’ imperfezione , 
che guafti la mafla. 

15. Siccome adunque conofce, che 
non le manca altro, Sch rompere 
la fiacca tela di quefta umana condi 
zione e della natural vita, in cui {ta 
avviluppata, e prefa, ed impedita la 
fua libertà; 3 ardendo di defiderio di. 
fciorlt e di vederfi con Crifto, e che 
fi disfaccia l’orditura dello fpirito col- 


. la carne compolti d'un eflere tanto di- 


verfo, e che riceva cadauna parte da fe 
la propria forte; 4 ficchè la carne nella 


fua terra rimanga, e lo fpirito ritorni 
a Dio, che lo diede; ( poichè la mor- 
tal carne a detto di S. Giovanni nul- 


la giova: 5 Non prodeft quidguam , 


anzi difturba quefto' bene dello fpirito) 
e di più movendole compaflione, che 
una sì baffa vita le fia d’ impedimento 
ad un'altra sì elevata, per tutto ciò 
chiede che fi rompa. La chiama in- 
oltre te/z per tre ragioni. In primo 
luogo. per la concatenazione , che v’ 
è fra lo fpirito e la carne. In fecon- 
do perchè forma una divifione fra 
Dio e l' Anima. In terzo perchè fic- 
come non è la tela sì opaca edenfa, 
che non pofla per effatrafparire il chia 
ro; non altrimenti in quefto ftato fem- 
bra la fopraddetta concatenazione una 
sì fina tela, effendo aflai fpiritualiza- 


.ta, illuftrata, ed aflottigliata , che non 


lafcia di tralucere in effa la Divinità. 
Siccome poi fente l° Anima la fortez= 
za dell'altra vita, apertamente fcopre 
la fiacchezza di quelta, e le pare una 
molto debil tela, anzi una tela di ra- 
gno, come dice Davidde:5 Anni no- 
firi ficut aranea meditabuntur; ed an- 
che affai meno a fronte dell’ Anima 
per tal modo efaltata . Imperciocchè 
pofta efsendo nel ag feptir di Dio, 
fente le cofe come Dio ,' dinanzi a 
cui per teftimonianza pur di David- 
de mille anni fono, come il giorno, 


di ieri, che trafandò : 7 Mille anni 


ante oculos tuos, tamquam dies be-. 
fferna que prateritt . E lecondo Ifa- 
ia: * Omines gentes quali non fint . 
Tutte le genti fono quali non fofsero , 
Il qual medefimo pregio anno prefso l’ 
Anima, che-tiene ogni cofa per nulla, 
e fe ftefsa ancora negliocchi fuoi, e Dio. 
folo è per lei in luogo di tutto. 
16. Ma v'è qui da ponderare, per 
qual ragione chiede piuttofto , che rom- 
a la tela, e non già che la tagli, o 


che la finifca, fembrando tutto ciò una 


fteffa cofa? Pofliam dire per quattro 
ragioni. La prima per favellare con 
più proprietà : eflendo più proprio dell’ 
incontro il rompere, che il tagliare 
Ddd 2 o fi- 


* PS. 1158. 15. * Iaie 24. 16. 3 ad Philipp. 1. 23. 4 Eccl. 12.7. 5 Joann. 6, 64. 
6 PS. 89.9. =? P/89.4.  * Iaia 40. 17. | 
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o finire. La feconda perchè l'amore fi è lo ftile di Dio di levare dal mon- 
è amico della forza e di un tocco fo- do quelte Anime prima del tempo per 
do ed impetuofo, il quale fi fa più far loro copia dei beni, e cavarle dai 
nel rompere, che nel tagliare o nel mali: confumandole in breve, e per. 


finire. La terza pe piena effendo mezzo d'un tal amore concedendo lo- 
di tanto amore, brama che fia brevif- ro cid, che in un lungo fpazio di tem- 


n 
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} 
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fimo l'atto del rompere la tela, per- 
chè prefto finifca; e di più tanta mag- 
gior ‘forza e valore dimoftra, quanto 
è più breve e più fpirituale. Imper- 
ciocchè la virtù d'amore è qui più 
unita e più forte; e il più perfetto gra- 
do del trasformativo amore s introdu- 
ce alla guifa della forma nella mate- 
ria, la quale în un iftante è introdot- 
ta: mentre fin’all’ora non v'era atto al. 
cuno di trasformativa informazione , 
ma fole difpofizioni ad effa confiften- 
ti in defiderj ed affetti fucceffivamen- 
te ripetuti, che in molto pochi all'at- 
ro perfetto di trasformazione perven- 
gono . Laonde l' Anima così difpolta 
molto più d’atti e più intenfi in bre- 
ve -tempo può efercitare, che un'altra 
non difpofta in lungo tempo. In que- 
fta per verità tutto fi conluma in dif- 
orre lo fpirito, ed anche dopo fuo- 
| arreftarfi il fuoco fenza penetrar to- 
talmente il legno. Ma nell’ Anima dif- 
ofta in momenti fen' entra l'amore, 
e la fcintilla al primo tocco nell'efca 
fecca s apprende. Perciò è che ] A- 
nima innamorata vuole piuttofto la bre- 
vità del rompere, che lo fpazio del ta- 
oliare, e l’attendere che fifinifca. La 
quarta ragione fi è, perchè fi termi. 
. ni più prefto la tela della vita, facen- 
dofi- più adagio il tagliare e il finire, 
cioè quando la cofa è già ftagionata, 
e pare che dimandi più tempo e ma- 
turità; laddove il rompere non proce- 
de da maturità, nè da cofa alcuna di 
quefto genere. Vorrebbe dunque l' A- 
nima, che non fi afpettafse il natural 
termine della vita; poichè la forza dell’ 
amore € la difpofizione, che vede in 
fe, l’inclina con raffegnazione a veder- 
la rotta con qualche incontro e impe- 
to fovrannaturale d'amore. Impercioc- 
chè fa qui l'Anima molto bene, che 


+3 Sap. 4. 10. 


po potrebbero andar guadagnando, co- 
me dice il Savio con quefte parole: 
: Placens Deo faîtus eft diledius, © 
vivens inter peccatores translatus ef: 
raptus eft, ne malitia mutaret intel. 
letium esus, aut ne ficiso deciperet 
ansmam illius... Confummatus în bre- 
vi explevit tempora multa : placita 
enim erat Deo anima illius ; propter 
boc properavit educere illum de me- 
dio iniquitatum . Colui che piace a 
Dio è divenuto il fuo Caro, e vi. 
vendo fra i peccatori fu trafportato e 
rapito ; perché la malizia non gli can- 
giaffe la mente, o la finzione non in- 
gannaffe l' Anima fua. Effendofi in 
breve tempo confumato il fuo corfo, 
giunfe però al compimento di molti 
tempi; perchè l' Anima fua era a Dio 
grata , e perciò diefli fretta a trarlo 
dal mondo . Quindi egli è un affare 
di grande importanza V efercitarfi affai 
nell'amore; perchè confumandofi l'A- 
nima in effo, non fi trattenga molto 
qua e Îà fenza vederlo faccia a faccia. 

17. Ma vediamora, perchè chia 
mi l’ Anima sncontro quefta interiore 
forprefa dello vi Santo ? La ra- 
gione fi è, perchè quantunque provi 
l'Anima un gran deliderio, che fe le 
finifca la vita; con tutto ciò non ef- 
fendone ancora giunto il tempo, non 
fi fa; e perciò Iddio per confumarla, 
e vie più da cen carne innalzark , 
efesuifce in effa alcuni Divini e glo- 
riofi attachi a guifa d'incontri, € ve- 
ramente lo fono, co quali fempre pe 
netra la foftanza dell’ Anima, Deifican- 
dola, e rendendola quaft Divina. Nel 
qual atto l’effer di Dio afforbifce l'A- 
nima, perchè la incontrò, e vivamen- 
te la trapafsò nello Spirito Santo , le 
di cui comunicazioni fono impetuofe , 
quando fono ferventi, come quefta lo 
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p | 


è. Ora in quefto incontro godendo | 
Anima vivamente di Dio, lo chiama 
dalce'; non perchè altri molti tocchi 
ed incontri, che in quefto flata rice- 
ve, lafcino d’efsere dolcî e faporiti, 
ima per l'eminenza che ha fopra tutti 
gli altri: facendoli Dio affine di per- 


« fettamente fciorla e glorificàrla. Ond' 


è che le nafcono le ale per dire: 
Rompi del dolce incontro omai la tela. 
18. Così tutta la ftanza fignifica, 
come fe dicelse: O fiamma dello Spi- 
rito Santo, che tanto intimamente e 
teneramente la foltanza trapaffi dell’A- 
nima mia, e col tuo ardore la caute- 
rizi; poichè fei tanto amica che ti mo- 
ftri defiderofa di darti a me compiu- 
tamente nella eterna Vita: fe per P ad- 
dietro le mie richiefte non. penetrava- 
no le tue orecchie, quando con anfie 
e travagli d’amore, in cui penava la 
fiacchezza del mio fenfo e del mio fpi- 
rito, ficcome da wn molto debile ed 
impuro, e poco forte amore afliftiti, ti 
pregava che mi fciogliefi da quefta 
carne; perchè con gran defiderio l'A- 
nima mia ti bramava, allora quando 
l’impaziente amore non mi permette- 
va, che mi conformafli tantò alla con- 
dizione d’una tal vita, che tu volevi 
ch'io menafli; e i paffati impeti d’a- 
more, ficcome non di tanta foftanza, 
non erano dinanzi a te baftevoli a li- 
berarmene: Ora che già fono in amore 
fortificata ,che non folo il mio fpirito 


ed il mio fenfo non vengono meno a 


te; ma più tolto da te avvalorati il 
mio cuore e la mia carne fl rallegra- 
no in Dio vivo * con grande confo- 
nanza delle parti, domandando quel 
che tu vuoi, ch'io chieda, e non vo- 
lendo quel .che non vuoi; anzi non 
mi parendo neppure di poterlo , nè an- 
dandomi per lo penfiero di chiederlo: 
Ora che fon già negli occhi tuoi più 
valide e ragionevoli le mie petizioni, 
venendo da te, e volendole tu, e con 
fapore e diletto nello Spirito Santo fa- 
cendole io, ? ficcome il mio giudi- 
zio dalla tua faccia fen’efce, lo che 
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fegue , pr tu le preghiere fti- 
mi ed ‘afcolti : per tutto ciò rompi 
la fina tela di quefta vita; perchè da 
oggi in avanti io ti poffa amare con 
quella pienezza e fazietà, che defide- 
ra l'’Anima mia fenza termine e fenza 


fine. 
STANZA SECONDA. 


Fsamma foave interna! 
Cara piaga gradita! 
Man lufin Biera! e tocco dilicato! 
Che fa di Vita eterna, 
Hara ogni partita, 
orte in vita, uccidendo, ai tu can- 
grato. | 


DICHIARAZIONE. 


19. (‘Piega l' Anima inquetta ftanza, 

che le tre perfone della San- 
tifima Trinità Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo fon quelle, che in effla que- 
fta Divina opera d’ unione efeguifcono . 
Così la 400, l'interna fiamma, e il 
tocco fono foftanzialmente una medefi- 
ma cola; ma quefti nomi loro addatta, 
perchè fono conformi all'effetto, che 
ciafcheduna a proporzione cagiona. L' 
interna fiamma è lo Spirito Santo, la 
mano è il Padre, e il tocco il Figlino- 
lo. Per confeguenza efalta qui Anima 
il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to, magnificando tre fingolari grazie e 
beni, che operano in efsa per aver can- 
giata la fua morte in vita, trasfor- 
mandola in fe. La prima è una grade 
ta piaga, che fi attribuifce allo Spirito 
Santo, e perciò chiamafi interna fiam- 
ma. La feconda è un pera db Vita 
eterna , che fi applica al Figliuolo, e {i 
dice tocco dilicato. La terza è un dono, 
onde refta l’Anima molto ben pagata, e 
al Padre fi riferifce, € perciò appellafi 
mar lufinghiera. Quantunque poi no- 
mini qui le tre Perfone per le proprietà 
de’ loro effetti, parla nulladimeno con 
una fola Ffsenza, dicendo: lu vita as 
tu cangiato. Poichè tutte else operano 

in 
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in uno, e tutto fi attribuifce ad uno e 
tutto a tutte: 


VERSO PRIMO. 
| Fiamma foave interna! 


20. EI libro del Deuteronomio 
| | dice Mosè, * che Iddio 
noftro Signore è un fuoco che confu- 
ma, vale a dire un fuoco d'amore, il 
quale di forza infinita effendo, può 
ineftimabilmente confumare, e con gran 
forza abbruciando, trasformare in fe tut- 
to ciò, che toccherà. Abbrucia però 
ciafcheduno a mifura che lo trova dif- 
pofto, altri più ed altri meno, ed an- 
che quanto , e come, e quando egli 
vuole. Effendo poi un infinito fuoco 
d'amore , fe toccando Il’ Anima vuole 
alquanto calcar la mano, crefce il di 
lei ardore ad un grado talmente fom- 
mo, che fembra all’Anima di ardere 
fopra tutti gli ardori del mondo . E 
perciò chiama quefto tocco una snter- 
na fiamma, perchè fi fa, dove il fuo- 
co è più intenfo e racconcentrato , e ca- 
giona-maggior effetto d'ardore, che gli 
altri focoli tocchi non fanno. In qual- 
fivoglia modo però quefto Divino fuo- 
co tenga l’Anima in fe trasformata , 
non folamente prova un'interna fiam- 
ma, ma tutta quanta effa è divenuta 
una incenfione di veemente fuoco. Ora 
viene ad effere una maravigliofa cofa, 
che quefto fuoco di Dio tanto vee- 
mente effendo e confumatore, che con 
più agevolezza mille mondi confume- 


rebbe, di quello che il fuoco noftro. 


una paglia; ad ogni modo non con- 
fumi e-non finifca gli fpiriti, in cui 
arde, ma piuttofto alla mifura della 
propria forza e dell’ ardore , dia loro 


piacere, e gli Deifichi , ardendo in effi 


foavemente fecondo la forza loro infe- 
rita. In quella guifa appunto che ne- 
gli Atti Apoftolici avvenne, ? dove ca- 
lando con grande veemenza quefto fuo- 
co, i Difcepoli abbruciò; e pure, co- 
me dice S. Gregorio , 3 arfero eglino 


I Deut. 4. 24. >? AU. 2. 3. 
5 1. ad Cor. 2. 15. 6 Ibid. 10. 


interiormente con foavità. Quefto ine- 
defimo dice la Chiefa: 4 Advenit j-& 
gnis divinus, non confumens, (ed il- 
luminans. Venne il fuoco dal Cielo 
non abbruciando , ma rifplendendo , 
non confumando , ma illuminando . 
Conciofiachè il fine di quefte fue co- 
municazioni effendo d'ingrandire l' A. 
nima, non l’anguftia, ma la dilata ; 
non l’affanna, ma la ricrea, e la ren. 
de luminofa e ricca, dicendofi a que- 
fto effetto fo4ve. 

21. Quindi la felice Anima, che 
per fua grande ventura a quefto inter- 
no abbruciamento arriva, in tutto go- 
de, fa tutto quel che vuole, e va fem- 
pre di bene in meglio, e niuno in avan- 
zarla prevale , anzi neppur la tocca: 
effendo effa quella, di cui dice l Ap- 
poftolo : Spiritualis autem judicat 0- 
mnia 3 © ipfe 4 nemine judicatur. 
s Lo Spirituale giudica tutte le cofe, 
ed egli da niuno è giudicato. E in 
un altro luogo è 6 Oymnsa (crutaturetam 
profunda Dei. Penetra ogni cola, e « 
pertino i profondi arcani di Dio. Im- 
perciocchè tale fi è la proprietà dell 
amore, cioè d'andare indagando tutti 
i beni del Diletto. O la gran gloria 
voftra, o Anime, che di giugnere a * 
quefto fommo fuoco meritate! il qua- 
le effendo d’infinita forza proveduto 
per confumarvi ed annichilarvi, non 
vi confumando, immenfamente con- 
fumavi nella Gloria! Non vi maravi- 
gliate, che Iddio conduca alcune À- 
nime ad un tal grado; poichè egli folo in 
alcune cofe fi diftingue, producendovi 
più maravigliofi gli effetti . Effendo 
adunque quefto incendio tanto foave, 
come li è qui dichiarato, quanto pol 
favorita crediamo che fia quell’Anima, 
che farà tocca da un tal fuoco? Co- 
sì volendolo dir l’ Anima non lo di- 
ce, ma fi arrefta nella efagerazione € 
ftima accennata dalla voce O, che ft 
fottintende nel dire: 


Cara piaga gradita! 


VER- 


3 S. Greg. bom. 30. in Evang. - 4 Eccl. 2. die Pent. Refp. ® 
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Cara piaga gradita! 

2.2. A qua piaga è curati da 

quel medefimo che la fa, 
e facendola la guarifce: il che è fomi- 
gliante in qualche maniera al caute- 
rio del fuoco naturale, il qual potto 
fopra la piaga la fa maggiore,e È sì, 
che quella, ch'era prima piaga cagio- 
nata dal ferro o da ri altro {tro- 
mento, venga ad effere piaga di fuo- 
co; per modo che fe più volte pofaf» 
fe fopra di quella il ferro, fempre 
maggior piaga di fuoco farebbe fino 
a fciogliere il foggetto. Non diverfa- 
mente quefto incendimento d'amor Di- 
vino fana la piaga d’amore, ch'egli 
nell'Anima aprì, e qualunque volta 
vi ft accolta ri fa più grande. Imper- 
ciocchè la cura d'amore confilte nel 
piagare e ferire fopra il già piagato e 
erito, fin a tanto che venga l'Ani. 
ina a-rifolverfi tutta in fiamma d’amo- 
re. Nella qual maniera fatta già tut- 
ta una piaga d'amore, è tutta fana, 
in amore trasformata, e in amore pia- 
gata. Poichè in quefto cafo chi è più 
piagato è più fano, e chi è tutto pia- 
gato è tutto fano. Nè già perchè fia 
ormai queft’ Anima tutta ferita e tutta 
fana, lafcia il cauterio di fare il fuo 
uffizio , cioè ferire d'amore. Allora 
però fi riduce la cofa a render cara 
e gradita la piaga, come fi difle; e 
perciò foggiugne: Cara piaga gradi- 
ta! e tanto più ella è divenuta aggra- 
devole, quanto da un più alto {ubli- 
me fuoco d'amore è fatta. Impercioc- 
chè avendola aperta lo Spirito Santo 
col fine di favorirla, ed effendo gran- 
de il fuo defiderio e la volontà di ren- 
derla deliziofa; grande farà la piaga, 
perchè fia grandemente favorita | A- 
nima , che la riceve. O felice piaga 
fatta da chi non fa fe non fanare' O 
ben aventurata ed affai prolpera feri- 
ta, poichè non fofti fatta fe non che 
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per delizia e piacere dell’ Anima! Gran-. 
de fi è la piaga, perchè grande è co- 
lui, che l’ha aperta; e grandefiè la 
delizia che feco porta, perchè il fuo- 
co d'amore è infinito. ò adunque ca- 
rà gradita piaga! e tanto più elevata- 
mente di grazie fparla, quanto più nel- 
l'intimo centro dell’ Anima tocca il 
cauterio dell'amore, abbruciando tut- 
to quel che abbruciare fl pub, per 
riempire di favori tutto quel che fi 
può. Quefto incendimento e quefta 
piaga è a mio parere il più alto gra- 
do, che in un tale {tato può darf. 
Ma vi fono molte altre maniere, che 
non arrivano ad eflo, nè fono come 
quelta : effendo ciò un tocco di Di- 
vinità nell’ Anima fenza forma; né fi- 
gura alcuna naturale, nè formale, nè 
immaginaria . 

23. Ma un’altra maniera effa pure 
molto fublime di accendere internamen- 
te fuol provar l'Anima, e fegue co- 


| sì. Accaderà che ftando l’ Anima in 


quefto amore infiammata, ancorchè non 
tanto profondamente accefa, come ab- 
biam detto, ( dovendolo però efler mol- 
to per quel che voglio dire) ed è , 
che le accaderà di fentirh inveftire da 
un Serafino con un dardo ftropiccia- 


to ad un'erba di focoliflimo amore , + - 


e trapaflare quel’ Anima già accefa , 
come carbone, o per meglio dire co- 
me una fiamma, € formarvifi fublime- 
mente un incendio. Trapaflandola frat- 
tanto, mentre la cauteriza , s' affretta 
la fiamma, e fale fubito con veemen- 
za: in quel modo appunto che Lis en- 
tro un'ardentiffima fornace o fucina, 
quando vi maneggiano e rimefcolano 
le legna, fi attizza la fiamma, e fl av- 
viva il fuoco; ficcome allora pure nel 
ferir che fa quefto accefo dui , {en 
te lAnima cotal piaga con un dilet- 
to, che non fi può abbaftanza efage- 
rare. Imperciocchè oltre all’effere tut- 
ta fuor di fe, quando la fconvolgo- 
no e fegue l’ impetuofa mozione da 
quel Serafino cagionata , in cui è gran- 
de l’ardore e l'amorofa liquefazione : 
ol- 
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eltre a cid fente la dilicata piaga e l' 
efficacia dell’erba, colla quale fi era 
vivamente ftroppicciato il ferro; e fi 
fente l’ Anima nel profondo dello fpi- 
rito trafitta, e prova un piacere, di 
cui niuno potrà favellare come con- 
vienfi. Sente di più in quel cafo l'A- 
nima come un grano di fenape picco- 
lifimo, viviflimo, ed ardentiffimo nel 
più intimo del cuore e dello fpirito, 
che fi è il punto della ferita, dove fta 
la foftanza e la virtù dell'erba, e lo 
fente diffonderfi fottilmente per tutte le 
fpirituali vene dell’ Anima Erondo la 
potenza e la forza dell'ardore. E fen- 
te crefcer tanto, e pigliar forza , ed 
affinarfi l'amore, che fembrale ‘d’ave- 
re in fe tanti mari di fuoco, ripieno 
tutto d'amore. Nè di ciò, che gode 
qui l' Anima, v'è più che dire, fe 
non che ivi conofce, quanto bene fu 
nell’ Evangelio paragonata il Regno de’ 
Cieli al grano di fenape, che pel fuo 
gran calore, quantunque sì piccolo , 
crefce ad albero grande: * Ssmzz/e eft 
*F Regnum Calorum grano finapis, quod 
accipiens bomo (eminavit in agro fuo, 
quod minimum quidem eft omnibus (e- 
minibus $ cum autem creverit, majus 
eft omnibus oleribus, © fit arbor ; sta 
ut volucres Cale veniant, € babitent 
in ramis ejus. Imperciocchè fi vede 
Y Anima divenuta come un immenfo 
fuoco d'amore. Poche Anime giun- 
gono a quefto grado; vi fono però al- 
cune arrivate, e principalmente quelle 
di coloro, la di cui virtù e lo fpirito 
doveva propagarfi nella fucceffione de’ 
loro figliuoli: dando Iddia valore e ric- 
chezza al Capo a mifura, che dove- 
va effere nelle primizie dello fpirito la 
fucceffione della famiglia. 

24. Ma torniamo all'opera, che fa- 
ceva il Serafino, la qual opera è ve- 
ramente piasare e ferire. Quindi è 
che fe ali fi dà licenza, che fe 
n'efca fuori nei corporali fenfi un qual- 
che effetto, in quella guila che ferì 
al di dentro, apparifce all’ efterno la 
ferita e la piaga, come avvenne quan- 


3 Matth. 13. 31. > Jobi 10. 16. 
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do il Serafino piagò S. Francefco; poi. 
chè ‘piagandogli: 1’ Anima d'amore, { 
quelto mezzo Peffetto delle piaghe etter- 
namente moftrofli. Conciofiachè non fa 
Dio al corpo alcuna grazia, che prima 
e 8755 prin nell’Anima non la fac, 
cia. Ed allora quanto è più grande il 
diletto e la forza ‘d'amore, che cagiona 
la piaga al di dentro, tanto più grave 
è il aflore della ferita efterna; e crefcen- 
do l'uno crefce alla fteffa mifura anche 
F altro. Il che fegue nel modo che fon 
per dire, che fendo cotali Animein Dio 
uurgate e forti, apporta loro diletto al. 
fpirito forte e fano il forte e dolce 
Spirito di Dio, il quale poi alla loro 
fiacca e corruttibil carne reca dolore 
e‘tormento. Quindi ella è una cofa 
inaravigliofa il fentire, che crefca il 
dolore a ragguaglio del fapoic . La 
qual maraviglia fcoprì Giobbe nelle fue 
piaghe, quando diffe a Dio: Rever- 
fifque mirabiliter me crucias.* Ame 
rivolgendoti maravigliofamente mi tor- 
menti. Imperciocchè ella è una gran 
maraviglia, ed una cofa degna dell 
abbondanza di Dio e ‘della dolcezza, 
3 che tiene per coloro che lo temo- 
no pafcofta, fpreinere tanto più gran 
de il gufto e il diletto; quanto mag 
gior dolore e tormento fl prova. 

25. O immenia grandezza , che in 
tutto onnipotente ti moftri! Chi po- 
trebbe, o Signore, trovar dolcezza nel 
mezzo della amaritudine e nel tormen- 
to? O cara gradita ga, poichè tan- 
to più ti riempiono di elizie , quanto 

iù crefci. Ma quando il piagare n 
fa nell'’Anima, fenza che fi comuni- 
chi al di fuori, può effere molto in- 
tenfo e più .fublime. Pofciachè eflen- 
do la carne freno dello fpirito, allor- 
chè i beni di quefto fi comunicano a 
quella, tira le. redini a fe, ed infrena 
la bocca a quefto leggiero cavallo del- 
lo fpirito, e ne ammorza la grande 
vivacità: mentre il corpo corrottibile 
aggrava l’ Anima, ed pa in ef- 
fo opprime il fenfo fpirituale, quando 
molte cole comprende. 4 Corpus enim, 

quod 


4 Sap. 9. 15. 


Sue va 
4 


Nery 


Sac 
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quod corrumpitur aggravat animam, 
& terrena inbabitatio deprimit (en- 
fum multa cogitantem. Chi pertanto 
fi vuole appoggiar molto al fenfo cor- 
porale non farà molto rigore . Io 
dico ciò in grazia di coloro, che pen- 
fano di potere colla pura forza ed o- 
perazione del baffo fenfo avviarfi e per- 
venire alle forze ed alla fublimità del- 
lo fpirito. Quivi non fi arriva, fin a 
quando il corporal fenfo non refta fuori. 
Imperciocchè la cofa è diverfa, quan- 
do dallo fpirito derivafi un qualche af. 
fetto di fentimento nel fenfo : poten- 
dovi in ciò darli non poco fpirito , 
come in S, Paolo, in cui uh gran 
fenfo che intorno i dolori di Crilto a- 
veva; ne riverberava l’effetto ful cor- 
po, com'ebbe a dire a quei di Gala- 
zia: Ego enim fligmata Domini Je- 
{4 In corpore meo portò * Io nel mio 
corpo porto le ferite del mio Signor 
Gesù Crifto. E perciò qual fi è la 
piaga e l'incendio, tale farà la mano, 
che a queft'opera concorre, ed egua- 
le il tocco, che la cagiona. Lo che 
moftra l Anima nel feguente verfo di- 
cendo: È 

Man lufinghiera! e tocco dilicato! 


VERSO TERZO. 


Man lufinghiera! e tocco dilicato! 


26. Mano, che tanto generofa 
effendo , quanto fei podero- 


la e ricca, validamentente mi porgi i 
tuoi doni/ O piacevol mano ! e tan- 
to più a quelt''Anima piacevole , al 
lorchè foavemente la pofi, quanto in- 
abifferebbe tutto il mondo, fe un po 
gravemente la calcalli; mentre ad un 
folo tuo guardo fi fcuote la terra, ? 
treman le genti, e vanno inminuzzo- 
li i monti 8 . O dunque un'altra vol- 
ta lufinghiera mano, che ficcome du- 
ra fofti e rigida a Giobbe, 4 perchè 
tanto afpramente il toccafti ; così ap- 
plicandola tu all'’'Anima mia con mol- 
ta piacevolezza, ed affai amichevolmen- 


1 gd Gul. 6. :17. 


* P/. 103. 32. 
® ad Hebr, 1. 2. 


3 Abac. 3. 6. 4 Job 19. 21. 
7 Sap. 8. 1. * Baruch. 3. 22. ? 3. 


te e graziofamente, mi fei tanto più lu- 
finghevole e foave, mentre fofti per lui 
fevera, quanto con più dilicatezza e dol- 
ce amore mi Paoli ? , laddove con ri- 
gore quello toccafti. Imperciocchè tu 
uccidi, e dai vita, ne vi è chi sfug- 
ga dalle tue mani. Matu, o Divina 
vita, non mai uccidi fe non che per 
dar vita, ficcome non mai impiaghi 
che per fanare. Tu mi ferifti per a 
portarmi fanità, o Divina mano! 5 Tu 
uccidefti in me quel che mi teneva mor- 
ta fenza la vita di Dio, in cui ora 
viver mi veggo. Quefto è ciò che tu 
colla liberalità della tua generofa Gra» 
zia in me operafti mediante il tocco, 
onde mi hai toccato, dello fplendore 
della tua Gloria e figura della tua fo- 
ftanza, che fei tu, o Unigenito Fi, 
gliuolo, 4 per mezzo del quale, effen- 
do egli la tua Sapienza; tocchi forte- 
mente da un fine all’altro delle cofe. 
7 O adunqus tocco dilicato! Verbo 
Figliuolo di Dio, che per la dilica. 
tezza del Divino tuo eflere penetri 
fottilmente la foftanza dell’ Anima mia, 
e toccandola tu foavemente, l’afforbi. 
fci tutta con maniere affatto Divine 
di foavità non mai più udite nella ter- 
ra di Canaan, nè mai più in Teman 
vedute .* O adunque grande ed in una 
fingolar guifa dilicato tocco del Verbo! 
e per me tanto più, quanto che aven. 
da meffo i monti foffopra e fpezzate te 
pietre del monte Orebbo coll’ ombra 
del tuo potere e forza, che ti precede- 
va, ti facelti fentire al Profeta in un 
filchio d’aria fottile e dilicata. ? Q a- 
ria fottile! Come tocchi mai fottilmen- 
te e dilicatamente , effendo pur sì ter- 
ribile e poderofa? O felice ed aflai fe- 
lice quell'Anima, che, fendo tu terri» 
bile e forte, farà da te fottilmente toc- 
cata! Dillo o Anima al mondo. No 
-però non lo dire, perchè non ne fa egli 
punto d’aria fottile, e non t'intenderà : 
non potendo in fe capire cofe tanto fu: 
blimi. 

27. O Dio mio e vita mia! '!° Quel- 
li sì ti fentiranno e vedranno nel tuo 

Eee tOC- 


S Deut, 32. 39. 
Reg. 19. II. @ 12. *° Joann. 14. 18. 








402. 
tocco, ‘i Wiiali dal mondo aliemandofi, 
alla fotrioliezza fi ridaranno ; convenene 
do allota vna cofa fottile con l’altra fot» 
tile. Quetti. tanto da Tottilmente toc» 
chi, quafito effendo tu nafcofto nell’ 
‘Anima affottigliata; "e ttovandofi ègli- 
ho da gni icfeatura e da qualunque 
veftigio di ‘effà allontanati, li celi nel 
ttifeondiglio della tua faccia dalla tur- 
baziorie degli wofhini.: 1 LAbfcondes 
boe in abfcondito facies twe a contur- 
Deifione borinita . O adunque ùn’al- 
fra volta è più ivdlte ‘ancora dilicato 
focco! che colla torra della tua di- 
Ifcatezza fciògli l'Anima, e la fepari 
. da Yutti gli altri rocchi, ed a te folo 
— ta deftini, e Infci tia si dilicato effet- 
fo ‘e fapore in ella, ‘che quallivoglia 
tocco di tutte le altre ‘faperiori èd în 
feriori cofe lefembri rozzo e fpario, ‘e 
T'offerida ‘anche in ‘fnîtdrto ‘e le fia di 
pena e di grave tormiento il trattarlo 
€ toccarlo, Devi «i più fapere, che 
tatto più affipia è capace è la cofa, 
taxnto è più fottik, € ‘tanto è più 
dîffufà è ‘comunicativa, quanto è più 
dilicita. O ‘adunque tocco dilicato! che 
t'infondi più alla mifura che fei più 
dilicato. Già il vafo dell’ Anima mia 
h cagione del tuo tocco divenne fem- 
plice, puro, € di te capace, O adun- 
que tocco dilicato! in cui non fenten- 
dofi cofa rhàtertale, tocchi tanto più 
4 Anima, € tanto più addentro, can- 
siandola di mmana_ in Divina, quan 
to -il tuo Divino effere, ortde ‘mi toc- 
(ehi. non è ad alcun inodo o a ma- 
“nice foggetto , ed è libero da ogni 
‘corteccia ei forma € di figura . O per 
confecuenza tocco firialniente dilicato 
red ‘affai diletto ! poichè tocchi l’ A- 
‘bima infa col -fuo fetnpliciiimo e pu- 
fiffutio effere , il quale ficcom'è infi- 
x Sito, ‘così ‘è :infinitamente dilicato; € 
mercid toéta con si atmorofa ed ‘emi» 
x ‘nente fottiolieaza e dilicatezza . 


: P[ Fo. 21. * Apoe. 2. 17. 
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VERSO QVARTO 
Che fa di Visa eterna, 


28. A ‘gaale, comecchè fon in 
| perfetto grado, è però in 
effetto un certo faporè, che, comè fi 
diffe di fopra, in quefto tocco di Dio 
fi ‘affaggia. E non è cola incredibile 
chie fia così, crederido noi, ficcome 
xreder fi deve, che quefto è uf toccò 
foftanizialiffimo ,- #1 quale tocca la fo- 
fratiza di Dio nella foftanza dell'Ani- 
ia, ‘ed a cui mella noftra vità trolti 
Santi fono arrivati, Laonde non è pol. 
fibile ipiegare con parole la dilicate- 
za del piacere, che in quefto técco 
fi ‘prova; nè iò pure vorfei favetlacne, 
perchè nos fi avvifafie tataro, ‘che la 
cofa non fia tnaggiore di quanto È 
ne dice :‘non vieflendo vocaboli atti 2 
«dichiarare ‘e nominare cofe tanto ek: 


rebbe al vincitore, e fulla pietra fareb- 
Bevi feritto un nonie ad ognuno igno- 
to, fuorchè a colui che il riceve. * 
Vincenti dabo ..... calculfm candi- 
‘dum, & in calculo nomen nbvum fcri- 
pium, quod nemo (cit, nifi qu acer 
pit. Quindi fi può unicamente dire e 
‘con verità : Che (a di Vita eterna. 
Pofciachè quantunque non fi. goda per- 
fettamente in quella vita come nella 
Gloria; contuttociò un sì fatto tocco 
di ‘Dio effendo, partecipa della Vita 
eterna il fapore. Così gufta l' Anima 


‘in un tale ftato e in una maraviglio- 


fa maniera di participazione tutte le 
cofe di Dio, comunicandofele la di 
lui fortezza, e la Sapienza, e l'amo- 
re, € la bellezza, è la Grazia, € 


“bontà. Imperciocchè effendo Iddio tut» 
te 
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te'quefte cofe, le affaggia l' Anima con. 
una certa eminenza. tutte in un fol toc- 
co di Dio. Dal qual bene dell Ani- 
ma ridonda alle. volte nel corpo qual- 
che parte della unzione dello fpirito, 
che fembra penetrare. fino alle offa, 
ed alla fua guifa efaltar Dio confor- 
me a ciò che dice Davidde:* Oransa 
of: a mea dicent: Domine, quis fimi- 
rs tibi? Tutte le mie offa diranno: 
O Signore, chi può mai a te para- 
gonarfi? Ma perchè quanto intorno a 
ciò fe ne può dire è fempre il meno, 
che dir fe ne pofla, bafta affermare: 
Che (a di Vita eterna. | 


VERSO QUINTO. 


E fconta ogni partita, 


29. Ui ci conviene fpiegare, 
O ce debiti fon quelti, di cui 
fi fente l’Anima in quelto 
luogo pagata. Deve adunque faperfi, 
che le Anime, le quali ad un sì alto 
ftato ed al Regno dello fpirituale Spo- 
falizio pervengono , fono comunemen- 
te per molti travagli e tribolazioni paf- 
fate; poichè per la via di molte tri- 
bolazioni è duopo entrare nel Regno 
de’ Cieli ;'2 e quefte fi fono già nel 
prefente ftato fofferte. 
‘30. Le cofe che tollerano coloro, 
i quali debbono alla Divina unione 
arrivare fono molte forti di travagli e 
di tentazioni nel fenfo, e travagli non 
meno, e tribolazioni, e tentazioni, e 
tenebre, ed anguftie nello fpirito; per- 
chè fi compifca la pere di am- 
bedue quefte parti, fecondo che dicef- 
fimo nella Salita del Monte Carmelo 
e nella Notte Ofcura. La ragione di 
cotali travagli fi è, perchè i diletti e 
la ‘notizia di Dio non poffono ben fer- 
mare nell’ Anima il loro feggio, fe il 
fenfo e lo fpirito non fono ben purga- 
ti ed affottigliati. E perchè i travagli 
e le penitenze purificano ed affottiglia- 
no il fenfo: e le tribolazioni, le ten. 
tazioni, le tenebre, e le anguftie.af. 


!Pf.34.10. ? A4.14.21. 32.64Cor. 12.9. 


fottigliano e difpongono lo fpirito ,.è 
forza che paffino per effe affine di tras- 
formarfi in Dio, (ficcome a coloro, 
che debbon vederlo, è forza di paf- 
fare per lo Purgatorio) alcuni più in- 
tenfamente ed altri meno, alcuni ‘più 
lungo tempo ed altri più breve rifpet- 
to 1 gradi di unione, a cui Dio vuo- 
le innalzarli, e fecondo ciò che avran- 
nò efli da purgare. Per mezzo di que- 
fi travagli, a cui fa Dio foggiacere 


T Anima e il fenfo, va ella con ama- 


rezza ricuperando le virtù, le forze, 
e la perfezione, dicendo l’ Apoftolo: 
3 Vartus in snfirmitate perficitur. Per- 
chè la virtù fra le fiacchezze fi per- 


| feziona, e nell’efercizio lavorafi delle 


paflioni; nè può il ferro al difegno 
dell'artefice fervire fe non per via del 
fuoco e del martello: nella qual cofa 
prova il ferro qualche danno riguardo 
a ciò che prima era. In tal guifa pro- 
tefta Geremia che fu ammaeltrato da 
Dio: Fece nelle mie offa fcendere il 
fuoco, e mi erudì..+ De. excelfo mi- 
fit igners in offibus meis, © erudi- 
vit me. E lo dice medefimamente 
del martello: 5 Caftisafti me, © e- 


ruditus fum. Tu mi caltigatti, o Si- 


gnore , e ne reftai addottrinato. Per 
lo che dice l'Ecclefiaftico: $ Qus non 
eft tentatus , quid fcit ? Chi non è 
tentato che fa egli ? e qual cofa può 
mai capire ? >. e 

31. Qui è duopo notare per qual 
ragione. fiano tanto pochi coloro, che 
ad un sì elevato grado pervengono? 
La ragione fi è per eflere molti i fiac- 
chi; i quali in una sì alta e fublime 
opera da Dio cominciata fuggono la 
fatica; non voleùdo affogsettarti al mi- 
nimo travaglio, nè ammettere la vera 
mortificazione., nè. con amfliccia. pa- 
zienza operaré. Quindi è che, non 
trovandoli forti nella grazia, che loro 
faceva cominciando a lavorarli , non 
fl avanza di più a purgarli, e dalla 
polvere erigerli della terra; pet la qua- 
le imprefa di maggior fortezza e co- 
ftanza facea meftieri. Così a Coftoro, 

Eee 2 che 
4Thren 1.13. ?Jer. 31.18. -‘ Evelef. 34.9. 
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che vogliono paflar avanti, non tolte- 
rando le minori cofe, nè ad effe ache- 
tandoli, fi può dire con Geremia : * 
Si cum peditibus currens laborafti: 
quomodo rontendere poteris cum equis? 
cam dutem sn terra pacis fecurus fue- 
ris, quid facies in (aperbia Jordanis ? 
Se correndo tu co pedoni ti affatica 
iti, come potrai temer dietro ai Caval. 
li? e quando ti farai ferbato tranquil- 
lo nella terra della pace, che fia di te 
fra a fuperbia del Giordano? Il che 
fl è come fe dicefle: Se fra i trava- 
gli, che di fuo piede ordinariamente 
e umanamente accadono a tutti gli uo- 
mini, avevi tu un sì corto paflo, che 
ti fembrava di correre, e te ne affati- 
cafti; cotne potrai pareggiare il paflo 
del Cavallo ? cioè ufcire una volta dal. 
le ordinarie comuni afflizioni ad altre 
di maggior forza e velocità ? E fe tu 
non ai voluto muover guerra contro 
la pace e i piaceri del tuo paefe, cioè 
della tua fenfualità, ma vuoi ftartene 
piuttofto  in.effa tranquillo e contola- 
to: che farai fra la fuperbia del Gior- 
dano ? vale a dire come fofterrefti le 
impetuofe acque delle tribolazioni e 
i travagli dello fpirito, che fono più 
interni ? "sli | 

© 32. O Anime, che. volete. andar 
ficure e. confolate , fe  fapefte quanto 
vi conviene colla. fofferenza ‘patire per 
arrivarvi, e di quanto profitto fono i 
patimenti e la mortificazions per giu- 
onere ai beni fuperiori; in. una ma- 
hiera e da niuna cofa cercherefte can- 
forto, ma. piuttofto ‘porterefte la nuda 
Croce. in fiele ed. aceto, e ve lo re- 
cherelte a gran forte: vedendo che col 
morire in tai guifa al mondoed a voi 
medefime ; fra: i ililetti di fpirito a 
Dio viverefte;. e fopportando con pa- 
zienza Pefterne cofe, meriterefte che 
Dio metteffe gli occhi fopra di voi 
per mondarvi e perno più addentro 
col mezzo degli fpirituali travagli. Poie 
chè debbono avere molti fervigj a Dio 
preftati, ed efercitata una gran foffe- 
renza, ed avuta una fingolar coftanza, 


1 Jerem, t2. s..  ®Tob. 12. 13. 3 Jobi 1. & 2. per tot. + P/ 11.7. 


e debbon effere ftati a lui molto ac- 


cetti in vita coloro, che vuole d'una 
fomigliante grazia far degni. Così dif 


fe l'Angelo a Santo Tobia: * Ex quia 


acceptus cras. Deo, nece(e fuit, ut 
tentatio Po te. Che a Dio ca 
ro eflendo, gli aveva conceduta la gra» 
zia di mandargli quella tribolazione 


per più ‘pini , € fargli. maggiori 
I 


grazie, ll perchè dice la Scrittura, 
che quanto gli reltò in appreflo di vi. 
ta, tutto in allegrezza il trafcorle, 
Una medefima cofa vediamo in Giob. 
be, 3 che accettandolo Iddio, co- 


me l’accettò dinanzi gli fpiriti buo 


ni e cattivi per fuo fervo, tofto gli fe- 
ce la grazia di mandargli que' dwi 
travagli per dopo ingrandirlo, come 
fece affai più di prima così nello fpi- 
rituale che nel temporale. Non diver- 
famente opera Dio con coloro, che 
vuole fecondo il principale vantaggio 
migliorati, lafciandoli tentare, aflice 
re, € tormentare; ed interiormente ed 
efternamente fino a quel fegho, ch' 
è poflibile; purificare per divinizzar- 
li : dando loro l’ unione nella fua 
Sapienza , che fi è il più alto fta 
to, ma prima in quelta medefima 
Sapienza purgandoli fecondo l’avver- 
timento di Davidde che dice: 4 Flo 
quia Domini, cloguia cafta: argentam 
igne cxaminatum , probatum terre, 
purgatum feptuplum. Che la Sapiene 
za del Signore è un argento a fora 
di fuoco efaminato , provato nella ter-, 
ra di noftra carne, e fette valte cioè 
molto purgato. Non accade pertanto 
che ci fermiamo più qui fpiegando, 
come fegua ciafcuna di quelte purga. 
Lioni arrivare alla divina Sapienza, 
che di qua all'argento fl raffomiglia; 
perchè quantunque fia molto fublime, 
non farà mai come l'oro preziofo , 
che riferbafi per la Gloria. 
- 33. E° neceflario però all Ani. 
ina di portarli con grande coftanza 
e pazienza in cotali tribolazioni e tra» 
vagli: sì eftemi che interni, sì fpi: 
rituali che corporali, sì gravi che leg- 


gie» 
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gieri , prendendoli tutti dalla mano di. 


Dio per fuo bene e rimedio; e non 


fuggendo da lora, poichè fono:alla fua. 
fanità deftinati, ficcome lo configlia il 
Saggio dicendo ; * Si fpiritas pote- 


fratem babentis afcendertt (uper te, lo- 


cum tuum ne dimieris; quia curatio 


Faciet ceffare peccata maxima. Se lo: 


fpirito di colui, ch'è potente, calerà 
sor ua 


pra di te, non abbandonare iltuo po- 


fto; (cioè il luogo e il fito della tua 


provazione, che fi è quel tale trava- 
glio ) poichè la medicina fark ceffare 

i gran peccati, vale a dire taglierà il 
filo de tuoi peccati e delle. imperteaio- 
ni, chefsè l'abito malvagio, accioc- 


chè non procedano. Similmente gl in- 


teriori affanni e travagli eftinguono e 
puriticano gli abiti imperfetti e i mali 
dell’ Anima; e perciò deve pregiarfe- 
ne afflai, quando il Signore le mande- 
rà interiori ed efteriori travagli: inten- 
dendo che fono pochi coloro, i quali 
abbiano merito d’effere nelle pene con- 
fumati, patendo per giugnere a sì al 
to'flato, I 

34. Rimettendomi pertanto fulla no- 
ftra fpiegazione , ficcome: l’Anima a 
quefto paflo fi ricorda, che fe le pa» 
gano qui molto bene tutti li fnoi pre- 
cedenti travagli; poichè già :-* Sscut 
tenebra eius, ita CS lumen ejus, € 
che quanto fu delte tribolazioni parte- 


cipe, 3 lo è al prefente delle confo- 


lazioni; e che per tutte le pent interio: 
ri ed efteriori le fono molto genero» 
famente foftituiti i Divini beni, fen. 
ra che v' abbia travaglio alcuno, al 
quale non vi fia la {ua corrifponden4 
za di gran guiderdone : chiamandofe» 
ne pienamente foddisfatta lo confefa 
in quefto verfo dicendo: E fconta 0- 
gni partita, ad efempio di Davidde 
nel fuo che dice; * Quantas often» 
difti.mshi tribulationes multas, & ma- 
fas: & converfus vivificafti me, dI 
de abyffis terre iterum redaziftt me: 
multiplicafii magusficentiana team , 
 conuerfus confolatus es me. Quan 
te tribolazioni copiofe e gravi mi hai 


dimoftrate! e'pur da: tutte mi liberalti, 
e dagli abifli della terra un'altra volta 
mi ritraefti. Moltiplicafti la: tua: magni= 
ficenza , e rivolgendoti a me ne fui 
confolato. Per la qual cofa a quell'A- 
nima, che flava al di fuori fulle por- 
te del Palazzo di Dio, (alla guifa di 
Mardocheo 5 piagnenda per le piazze 
di Sufa il pericolo della fua vita ve 
ftita di cilicio, e nop volende ricevere 
vefte alcuna dalla Regina Efter, e non 
avendo avuto premio nè  guiderdone 
li fervigj al Re preftati, e perla, 
deltà ufata nel cuftodire l’onore e la 
vita del Re) all’improvvifo le pagano 
un giorno, come al medefimo Mardo» 
cheo., tutti i fuoi travagli e fervigi, 
facendola non folo entrare in Palazzo, 
ed al Re prefentandola coperta d’ abbi. 
gliamenti reali; ma ponendole eziandio 
in capo il Diadema e in mano lo Scet= 
tro, e chiamandola a parte del Trono 
e dell'Anello Reale, acciocchè nel 
Regno del fuo Spofo difponga a fuo 
piacer delle cofe. Imperciocchè chi in 
un tale ftato fl trova ottiene ciò che 
vuole, ed ogni fuo debito è ben pa- 
gato ; efflendo già morti i nemici de’ 
fuoi appetiti, che il volevano levar di 
vita, e in Dio ormaivivendo. Laon= 
de dice in appreflo: 
— Moyte in vita, uccidendo, ai tu 
CANZIAtO . di 


VERSO SESTO. 


Morte in vita, uccidendo , ai tu 
cangiato. 


75. A morte non è altro cheu- 
sa | na privazione della vita ; 
perchè in arrivando la vita non vi ri» 
mane circa le cofe. dello fpirito vetti. 
gio alcuno di morte. Due generi di 
vita vi fono, una è la beatifica, che 
confifte in veder Dio; e per giugne- 
re ad efla deve precedere la morte na- 
turale e corporale, come dice San Pao- 
lo :° Scimus cnim, quonsam fi terre» 
firis domus noftra bujus svi a 
sf» 


1 Eedl.10.4. *P(.138.tr. 34.44Cor. 1.7. +Ff7ogzo. IERherqi. ‘n.adCor. 5.3. 
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di(olvatur, quod edificationem ex Deo 
babemus, domum non manufalam, 
eternam in colis. Sappiamo che, fe 
quefta noftra cafa di loto verrà a fcior- 
fl, abbiamoil fogsiorno di Dio ne Cie- 
li. L'altra è la vita fpirituale pertet- 
ta, la quale è un poltelimuento i Dio 
per unione d'amore;e quefta fi ottie- 
ne colla mortificazione di tutti i vizj 
ed appetiti. Sin a tanto che ciò non 
fl fa, non fi può arrivare alla perfe- 
zione di quefta fpiritual vita di unione 
con Dio, come pure lo dice l' A po- 
ftolo colle feguenti parole: Ss enim 
fecundum carnem vixeritis , moriemi- 
ni; fi autem (pir:tu fatta carnis mor- 
tificaveritis, vivetis . Se vivrete fe- 
condo la carne, ve ne feguirà morte; 
ma fe collo fpirito mortificherete l' o- 
ere della carne, ve ne feguirà vita. 
°. 36. Laonde fi vuol avvertire, che 
quanto l’ Anima a quefto paffo chia- 
ima morte fi è tutto l’uomo vecchio, 
vale a dire l’ufo delle potenze memo- 
ria, intelletto, e volontà, ocupate ed 
impiegate nelle cofe del Secolo, e lo 
fono eziandio gli appetiti pofti ne’ pia- 


ceri delle creature. ‘Tutte le quali co- 


fe formano l'efercizio della vita antica, 
ta quale è morte della nuova, vale a 
dire della fpirituale. In quefta non potrà 
vivere l Anima perfettamente fe perfetta- 
mente pure all’ uomo vecchio non muo- 
re; come ne lo avvifa 1A poftolo dicen- 
do; che fi fpoglino dell’uomo vecchio, 
e fi veftano del nuovo, il quale fecon- 
do Dio è creato in giuftizia e fanti- 


stà : = Deponere vos fecundum prifti- 


nam converfatsonem ‘veterem homi- 
nem ....., & induite novum bomi- 
nem, qui (ecundum Deum creatus cft 
in juftitia, G fandetate veritatis. 
Nella qual nuova vita, quando è giun- 
ta alla perfetta unione con Dio, di 
cui qui andiamo trattando, tutti gli 
affetti dell'Anima, e le fue potenze, 
e le operazioni per fe fteffle imperfet- 
te e baffe fi cangiano in quali Divi- 
ne. E ficcome qualfivoglia vivente a 
detto de’ Filofofi vive per mezzo del- 


la: fua operazione; così avendo l' Ani- 
ma in Dio le proprie operazioni per 
l’unione , che ad eflo le ftrigne, vi- 
ve una vita di Dio. Imperciocché I 
intelletto, che prima di quefta unione 
colla forza e col vigore del fuo natu- 
ral lume fcarfamente intendeva, ora da 
un altro principio e più fuperiore lu- 
me di Dio è già moffo e informato. 
E la volontà, che in avanti tepidamente 
amava , ora in una vita d'amor Di 
vino è ‘cangiata ; perchè moffa dallo 
Spirito Santo, in cui vive, con affet- 
to d'amore Divino altamente ama. È 
la memoria, che da fe le fole forme 
ed immagini delle creature comprende- 
va, è trasferita a chiudere nella men- 
te quegli anni eterni, di cui parla Da- 
vidde. 3 E l'appetito, che per l'ad- 
dietro al cibo delle creature era incli- 
nato, trova ora nel Divin cibo gufto 
e fapore; eflendo moflo da un altro 
principio, che fi accofta più al vivo, 


ed è il gufto di Dio. È finalmente * 


tutti li movimenti e le operazioni , che 
per lo paffato dal principio della fua 
naturale e imperfetta vita ella faceva, 
in quefta unione fon già divenuti mo- 
vimenti di Dio. Imperciocchè eflen- 
do l'Anima ormai vera figliuola di 
Dio, è: moffa fecondo le parole di 
S. Paolo dallo Spirito di lui: 4 Qur 
cumque enim (piritu Dei aguntur, st 
funt filii Des. Che coloro, i quali 
muovonfi collo Spirito di Dio, fono 
fuoi figliuoli. La foftanza pure dell 
Anima fua; quantunque non è foftan- 
za di Dio, perchè non può in eflo 
trafmutarfi ; ia contuttocidò a lui 
unita e in lui afforta, è Dio per via 
di partecipazione . Ciò avviene in que- 
fto perfetto ftato di vita fpirituale, co- 
mecchè non tanto perfettamente quan 
to nell'altra, e perciò dice bene: MMor- 
te in vita, uccidendo, as tu cangia. 
to. Anzi può qui ragionevolmente DE 
giugnere l'Anima con S. Paolo: 5/1 
vo autem, jam non ego, vsvit vero 
in me Chriftus. Io vivo, ma non più 
io; fibbene vive in me Crifto. a 
e 


1 ad Rom. 8. 13. * ad Epbef. 4. 22. 3 Pf. 76. 6. 4 ad Rom. 8. 14. 5 ad Gal. 2. 20. 
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le qualità morte e fredde di quell’A- 
nimà fi Cafigianò in una Sita di Dio, 
.trovandoli effa nella vita afforta ; ac- 
ciocchè fi ad>mpia in Îeî il detto del- 
I’ Appoftolo: * Abforpta eft mors in 
vtitorra. La timoîite mella vittoria è af 
forbita. E quello di Oféa : ® Ero mors 
tia, ò. mors.'Q inòite, dice Diò, 
io fafò là tua motte. ni 
| 37. Di quefta risaniera afforta éffen 
do 1 Anirna nella vità, ed aliena dai 
#alfivoglia cofa fecolare etemporale, 
e libera dalla fatura difordinata, sit 
troduce rielle ftanze del Re, dove s0- 
de e fi ralleota ‘nel duo Diletto ; ri> 
cordandofi delle fue pappe più che 
del vino, e dicendo + Neon fum, fed 
formefa file Jerefalen. Tofon bru. 
na ma belli, o fgliuole di Gerufa- 
Jemme; poichè la inia natural ‘nerez- 
zà fi è trasformata nell’avvenenza del 
Re celelle. O adunque incendio di 
, che foprà tutti i fuochi infini- 
taméote ‘abbruci, e quarito più miar- 
di ‘infinitametite foprà tutti i fuochi, 
è quafito più m'infiammi , tanto più 
dbave ini fi! O cara gradita piaga 
più per me deliziofa, che tutta la fa- 
nità e i ‘piaceri del mondo! O /yfin- 
ghiera mano, che oltre ogni confine 
e fopfa tutte le dilicatezze è tale! 
Anzi tanto diviene a me più piacevo- 
le, quanto più la pofi e calchi. O 
tocco dilicato ! la d: cui dilicatezza 
è Con infinito ecceflo più fottile e gra- 
ziofa, che tutte le fottigliezze. e bel» 
lezze delle creature; ed è più dolce 
e faporita d'un favo di “i poichè 
fai di Vita eterna, e tanto più me 
la dai ad affaggiare, quanto più inti- 
qmamente mi tocchi, Tu fei ‘Infinita- 
mente più preziolo dell’ oro e delle 
gemme, poichè que debiti paghi, chè 
‘con ‘tutto il rimanente non fi paghe- 
rébboho : cangiando maravigliofamente 
da ‘morte in vita. | 
38. In quelto ftato di vità tanto per- 
fetta va fempre T'Arnima come infelta 
e gioia, e porta fulle labbra un gran- 
de Divino giubilo a guifa d'una fem- 


pre nuova canzoneavvolta in allegrezza, 
ed amore, € nel cohofcimento del fuo 
alto ftato .- Alle volte la: trafporta il 
piacere a dire nel fuo fpirito quelle pa- 
role di Giobbe: * Glorm mea fene 
er novabitur . Sempre fi rinoverà 
a mia gloria, ed a ‘fomiglianza della 
palma moltiplicherò i miei giorni. Vale 
a dire: non lafcièrà Dio, chela mia glo- 
ria torni ad invecchiar come prima, ed 
egli moltiphicherà i miei giorni, cioè 
i miei meriti fino al Cielo, come la 
alma i fuoi germogli. Va di più a 

io fra fè cantando tutto ciò, che di- 
ce Davidde rneél Salmo ventinove; ma 
particolarmente i due ultimi verfi, che 
contengono : 5 Cormvertifis planclu 
meum in paudium mibi : confcidifti 
faccum meum, & circumdedifti mele- 
vitia. Ut cantet tibi gloria mea, & 
non compungar: Domine Deus meus, 
in aternum ‘confitebor tibi. Tu mi 
cangiafti il pianto in diletto: Hai fat» 
to in pezzi Il mio facco, e mi hai 
di letizia cinto; acciocchè la mia glo- 
ria in tua lode fi canti, e niuna co- 
fa mi punga: (nonv'effendo pena che 
in quefto ftato la tocchi) Signor mio 
Dio in eterno ti loderò. Imperciocchè 
fente qui l’.Anima il Signore tanto fol- 
lecito in favorirla, efaltandola con sì 
preziofe, e dolci, ed efficaci parole, 
ed ora una, ora l'altragrazia facendo- 
les che le fembra non aver egli altra 
perfona nel mondo, a cui far vezzi, 
hé altro affare in cui impiegarfi fuor- 
chè tutto in lei fola. Così Îo confef- 
fa nei Cantici: 6 Diledlus mes mi- 
hi, & ego tl. Io fono tutta per il 
mio Diletto, e il mio Miletto tutto 
è per me. 


STAN- 
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STANZA TERZA, 


— Lampa di foco puro, 

Nel cui vario (plendore 

Del fenfo mio l’ime caverne eftreme , 
Che cieco era, ed ofcuro, al: 
Con mirabil valore 
Al caro Ben dan caldo , e luce infieme. 


DICHIARAZIONE. 


39. E Qui finsolarmente neceffa- 
rio il favore di Dio per if- 
piegare la profondità di quefta ftanza, 
e fa d'uopo di molta avvertenza in 
chi l'andrà leggendo; ilquale fe man- 
ca di fperimento, gli riufcirà molto 
ofcuro ciò che in efla fitratta: ficco» 
ime fe per avventura ne avefle, gli riu- 
fcirebbe chiaro ed aggradevole. 

40. In quefta ftanza fi moftra in- 
timamente grata l' Anima al fuo Spo- 
fo per le grazie grandi, che dalla u- 
mione con lui ha riportato, comuni. 
candole per mezzo di effa molte ed 
affai elevate notizie di fe medefimo , 
colle quali illuminate effendo, ed in- 
namorate le potenze ed il fenfo dell 
‘Anima fua, che prima di queta u- 
nione €ia ofcuro e cieco, î trovano 
per corrifpondenza con amorofo calo- 
re rifchiarate , e offerifcono quefta me- 
defima: luce ed amore a chi le ac- 
cefe e le innamorò, con infondere in 
effa doni tanto Divini. Conciofiachè 
il vero amante allora è pago di fe, 

uando tutto ciò ch'egli è, e vale , 
e può valere, e tutto ciò che ha e 
ub avere; lo «impiega in -fervigio del 
Diletto: e quanto ciò è più, .tanto 
più fi rallegra in darglielo. Di quefto 
adunque fi compiace l' Anima ad un 
tal paffo, perchè cogli P gpragi , € 
coll’amor che riceve pofla ella fugli 
occhi del fuo Diletto rifplendere ed 
amarlo, 


I. Fiamm. .d' Am. ftanza 2. n. 20, 


(VERSO PRIMO. 


.' Lampa di foco puro, 
4° Upponendo in le luogo, che 


le lampade hanno due pro- 
prietà, .e fono d illuminare e di arde 
re; perchè s intenda quefto verfo de- 
ve faperl,, che Dio nel fuo unico e 
femplice eflere è tutte le virtù ele gran- 
dezze de’ fuoi attributi . Imperciocchè 
è onnipotente , è favio, è buono, è 
mifericordiofo, è giufto, è forte, è 2- 
morofo , ed è gli altri attributi e le 
virtù, che quaggiù di lui non conof: 
ciamo. Ond'è ch’effendo egli tutte 
quefte cofe, e ftandofi all'Anima u- 
nito, quando oli torna bene di fco- 
rirfele con qualche molto particolare 
notizia , ella conofce chiaramente in 
lui quefte virtù e. grandezze, tutte in 
un folo e femplice eflere perfettamen- 
te e profondamente, fecondo che il 
comporta la Fede. E ficcome cadau 
na di quefte è il medefimo effere di 
Dio, cioè il Padre, il Figliuolo, e lo 
Spirito Santo, eflendo ciafcuno di que- 
ft. attributi il medefimo Dio; e fic- 
come Dio è una infinita luce e un 
infinito Divino fuoco, giufta le cofe 
dette di fopra: * quindi è che fecone 
do. ognuno di quetfti attributi illumi- 
na e arde come vero Dio. Così per 
rapporto a quefte notizie, che ha L'À- 
nima da Dio in unità conofciute, vie- 
ne ad effere il medefimo Dio all'A- 
nima quafi molte lampade; poichè da 
cadauna ne ricava notizie, e ciafcuna 
alla fua maniera le infonde un amo 
rofo calore, e tutte fi raccolgono inuna 
femplice effenza, e tutte formano una 
lampada fola; la qual lampada è tut 
te quefte lampade infieme, perchè in 
tutte le maniere luce e arde. Il che 
I’ Anima conofcendo, quefta fola è a 
lei molte lampade; perchè quantunque 
ella fia una, può tutte le cole, ed ha 
tutte le virtù, e tutti gli fpiriti racco- 
glie. Così pofliam dire, di in mob 
6 
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te maniere e in una fola, luce ella e 
arde; perchè luce e arde coine .onni- 
potente, luce e arde come raggio, lu- 


‘ce e arde come buono ec.: comuni- 


cando all’ Anima intelligenza ed amo- 
re, e fecondo tutte fcoprendolele in 
quel modo, di cui ella è capace. Im- 
perciocchè lo fplendore, che le dà que- 


- fta lampada, in quanto è onnipotenza, 


produce nell’ Anima luce e calore di 
amor di Dio come onnipotente; e fe- 
condo ciò Iddio le diviene ormai una 
lampada d'onnipotenza, che luce e ar- 
de rifpetto a quefto attributo per lei. 
E lo fplendore, che le dà quelta lam- 
pada, in quanto è Sapienza, le rende 
caldo di amor -di Dio in quanto è 
faggio, e lo fteffo avviene degli altri 
attributi ; poichè la luce, che le tra- 
manda cadauno di quefti e degli altri 
attributi , cagiona unitamente nell’ A- 
nima il caldo dell'amor di Dio in quan- 
to tale; e per conleguenza Dio in que- 
fta fublime® comunicazione e con tali 
fegni ( che a mio giudizio fono i mag- 
giori, che Iddio in quetta vita dar pof- 
fa ) è all'Anima innumerabili lampa- 
de, che le fpargono luce, ed infinua- 
no amore. | 

42. Quefte lampade illuminarono 
Mosè nel monte Sinai, dove paflan- 
do Iddio dinanzi a lui, {i proftrò fret- 
tolofamente a terra, e palesò alcune 
di quelle grandezze, che in eflo vide; 
e amandolo per rapporto alle cofe in 
lui vedute, fl efprefle diftintamente 
colle parole che feguono : 1 Domina- 


tor Domine Deus, mifericors, & cle- 


mens, patiens, © multa miferationis, 
ac verax, qui cuftodis Me Soros 
in milla: qui aufers sniquitatem, & 
fcelera, atque peccata, nullufque apud 
te per fe eft sinnocens . Imperarore , € 
Signore Dio: mio, mifericordiofo, cle- 
mente, paziente, di molta compaflio- 
ne, e verace, che uli mifericordia a 
migliaia, che togli i peccati, le mal 
vagità, e i delitti; e fei tanto giufto, 
che niuno alla tua prefenza è inno- 
cente. Nella qual cofa fi vede, che 
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Mosè fra gli altri attributi e le virtù, 


che ivi conobbe ed amò, furono quél- 


li di onnipotenza, di dominio, di mi- 
fericordia, di giultizia, e di verità Di- 


vina; e ciò fu un altifimo conofci- 


mento ed un elevatiflimo diletto d'a- 


more DI È 


43. Laonde è da notare, che il di- 


letto e l'eftafi d'amore, che riceve l' 


Anima nel fuoco della luce di que- 
fte lampade, è ammirabile, immenfo, 
e tanto copiofo, come fe di molte 
lampade fofle, ciafcheduna delle qua- 
li abbrucia d'amore, aiutando l’ardo- 
re dell'una quello dell'altra, e la fiam- 
ma dell'una quella dell'altra, ficcome 
pure la luce dell’ una quella dell’al- 
tra; e tutte fon già ridotte ad una lu- 
ce e ad un fuoco, e cadaunaé un fol 
fuoco , e l’Anima è immenfamente 
afforta in dilicate fiamme, e in o- 
gnuna d’ effe fottilmente ferita, e in 
tutte loro maggiormente e più fottil- 
mente d’un vitale amore piagata: a 


chiare note fcoprendo , che quell’a- 


more è la Vita eterna, la quale è u- 
na adunanza di tutti i beni; e cono- 
fcendo quivi l’ Anima affai bene la ve- 
rità di quel detto dello Spofo ne'Can. 
tici:* Lampades ejus , lampades ignis, 
atque flammaruns . Che le lampade 
d'amore erano lampade di fuoco e di 
fiamme. Conciofiachè fe una fola di 
quefte lampade, che pafsb dinanziad 
Abramo, 3 gli cagionò grand’ orrore, 
trafcorrendo allora Dio per mezzo del: 
la notizia d'una rigorofa giuftizia, che 
doveva fopra i Cananei efercitare ; 
quanta maggior luce e qual diletto d° 
amore non cagioneranno tutte quefte 
lampade di Divine notizie, che qui 
amichevolmente ed amorofamente ri- 
fplendono, di quello che non ne ap- 
portò una fola di tenebra e di orro- 


‘re in Abramo? Ora quanta, e quanto 


più eccellente e varia non farà, o A- 

nima, la tua luce e il tuo piacere ; 

ichè in quefte e di tutte quelte lam- 

ade fenti, che ti dà egli il fuo di- 

ona ed amore, amandoti fecondo le 
Fff fue 
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fue virtù, e i fuoi attributi, e le fue 
condizioni ? Impesciocchè chiunque 
ama, e ad un altro fa bene, fecondo 
la fua condizione e le fue proprietà | 
onora € lo benefica. Così il tuo Spo» 
fo in te dimorando, ficcom’ è onnipo- 
tente, ti dà ed ama cononnipotenza; 
effenda faggio fenti chet'ama con Sa- 
pienza, eflendo buono t'avvedi che ti 
ama con bontà, ed eflendo Santo co- 
noîci che ti ama fantamente , € così 
degli altri. Di più in quanto egli è 
liberale fenti eziandio * che ti ama 
con liberalità fenz’ alcun intereffe e non 
r altro; che per beneficarti, moftran- 
doti lietamente quefta fua faccia di gra- 
rie piena, e dicendoti: Io fon tuo € 
per te, e godo d'efler take, quale io 
fono per darmi a te, ed effer tuo. 
44 Chi dirà pestanto quel che tu 
provi, o Anima felice, vedendoti co- 
sì amata, e con tale eftimazione in- 
grandità? = Zenter tuus, ficut  acer- 
was trittci, vallatus klus.Iltuo ven 
tre, ch'è la tua volontà, diremo che 
fi raffomigli ad un mucchio di grano 
coperto e circondato dai gigli; perchè 
in quefti grani del pane di vita, che 
tu vai unitamente guitando , i gigli del- 
Je virtù, che ticingona, ti ftan ricre- 
ando; e quefte figliuole del Re, che 
foro le virtù, colla fragranza de’ lora 
aromi, che fona le notizie a te con- 
cedute, ti recano un ammirabil piacere, 
e in effe tu fei a tal fegno ingolfata 
ed immerfa, che fembri pure quel poz- 
30 d'acque vive, che fcerrono con im- 
peto dal monte Libano, ch'è Dio , 
3 Puteus aquarum vsventium , que 
fluunt impetu de Libano. Nel quale 
ti fei maravigliofamente fecondo tut- 
ta l'armonia della tua Anima rallegra- 
ta; acciocchè fi adempia in-te il det- 
to pure del Salmo: 4 Fluminis impe- 
tus letificat Civitatem Dei. L' im. 
peto del fiume letifica la Città di Dio. 
45. O ammirabil cofa! che in que- 
flo tempo ftia l'Anima verfando acque 
Iivine, e che daeffla fsorghino, come 
un copiofo fonte che mira alla Vita 


1 Sap. 6. 17. * Cant. n. 2, 


eterna ,5 Imperciocchè quantunque fia 
vero, che quefta comunicazione è lu- 
ce e fuoco di cotali Divine lampade; 
qui però un tal fuoco è per modo faa» 
ve, ch'effendo un fuoco immento, {i 
raffomiglia alle acque della vita, che 
faziano e tolgono la fete coll’ impeto 
dallo fpirito bramato. Quindi comec- 
chè fiano lampade di fuoco, fon però 
acque vive dello fpirito, Siccome quel- 
le che calarono fopra gli Apoftoli, ‘ 
le quali effendo fiammelle di fuoco , 
erano nondimeno pure € limpide ac- 
que. Così le chiamò il Profeta Eze. 
chiello , allorchè quella venuta dello 
Spirito Santo profetando diffe ;7 Effun 
dam (uper vos aquam mundam ,..... 
C (piritum novum ponam în media 
vefiri. Spargerò , dice Dio , fopra di 
voi acqua pura, e in mezzo di voi il 
mio Spirito colocherò . Per la qual ca- 


fa febbene è fuoco, fimilmente è acqua; 
sal viene rapprefentato dal fuoco del 


Sacrifizio, che Geremia nafcofe, 3 il 
quale fin a tanto che {tette nafcolto era 
acqua, e quando pubblicamente fervi- 
va a facrificare era fuoco. Della ftefla 
maniera quefto Spirito di Dio, allor» 
chè nelle vene dell’ Anima è celato, 
vi fta come una foave dilettevol acqua, 
che la fete dello fpirito fpegne. In 
quanto poi fi efercita nel Sacrifizio d'a. 
more , diviene tante vive fiamme di 
fuoco , che fono le lampade dell'atto 
della dilezione, di cui dicellimo, che 
favellava la Spofa nei Cantici : Le fue 
lampade fon lampade di fuoco e di fam» 
me . 9 Le quali fon qui dall Anima 
collo fteffo nome chiamate; perchè non 
folo le aflaggia, come acque di fapien- 
za dentro if fe, ma eziandio come 
fuoco d'amore nell'atto di amare, di- 
cendo: Lampa di foco puro. Intorno 
a che quanto fe ne può dire è fem- 
pre meno di quel che è. Se fl conf 


dera che l’Anima è in Dio trasfor. 


mata , s' intenderà in qualche maniera 
come fia vero, che fia divenuta un 
fonte d'acque vive, ardenti, e bollen» 


ti nel fuoco d'amore, ch'è Dio. 
VER- 


3 Cant. 4. 15. * PS. 45. Ss. S Joann. 4. 14 5 AT, nua 
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‘VERSO SECONDO. 


Nel cuî vario (plendore 


46. TO già dimoftrato,* che co- 
‘tal | fplendori fono le co- 
municazioni di quefte Divine lampade, 
alle quali unita }' Anima rifplende col- 
le fue potenze memoria, intelletto, e 
volontà ormai rifchiarate ed a quefte 
amorofe notizie unite . Si deve però 
intendere così, che quefta illuftrazio- 
ne di fplendori non opera come la fiam: 
ina materiale, che colle fue vampe illu- 
mina e rifcalda le cofe, che fono fuor 
di fe; ma come fa eon quelle che tro- 


 vanfi dentro di efla, una delle quali 


è l’ Anima nel prefente ftato, e perciò 
dice: Ne/ cut vario (plendore. Che 
vale a dire non all’intorno, ma entro 
oli fplendori di lei e tra le fiamme 
delle lampade l’ Anima in fiamma è 


. trasformata. Confeguentemente diremo, 


che fi paragona all'aria, la quale ita 
entro la fiammaaccefa e trasforniata in 
fuoco; poichè la fiamîna non è altro 
che aria infiammata, e i movimenti, 
che fa quella fiamma, non fono nè 
dalla fola aria, nè dal folo fuoco ca- 
gionati , ma unitamente dall’aria e dal 
fuoco , e il fuoco fa ardere l’aria , 


che in fe infiammata contiene . Su que- 


fta porporzione intenderemo, che l°A- 
nima colle fue potenze è rifchiarata 
dentro gli fplendori di Dio, ed i ma- 
ti di quefta fiamma, ‘che fono, come 


“abbiam detto , il vibrarfi ed il fiam- 


meggiare , non gli efeguilce 1’ Anima 
fola , .che nella fiamma dello Spirito 


. Santo è trasformata, nè li fa egli fo- 


lo; ma egli e l’Anima infieme,  mo- 
vendo egli l'Anima, come fa il fud- 


— co l’aria infiammata. Quiodi cotali 


movimenti di Dio e dell’ Anima uni. 
ti fono come tante glorificazioni , :che 
Dio fa all’ Anima. Imperciogchè que- 
fti vibramenti e movimenti fono i gi- 
uochi e le liete fefte, ‘che nel ‘fecon 
do verlo della ‘prima ftanza diceffimo, 


3 fopra n. 40. + Luce 1. 35... 


che faceva lo Spirito Santo nell’ Ani- 


ma; nelle quali fambra che ftia fem- 
pre volendo finire di darle la Vita eter- 
na. Così que’ movimenti e quelle vam- 
pe fono come tante provocazioni, che 
fta facendo all’Anima per finire di 
trasferirla alla fua perfetta Gloria; fa- 
cendola già daddovero entrar in fe. 
In quella guifa appunto, che tutti 1 
moti e dimenamenti fatti dal fuoco nel- 
l'aria, che racchiude accefla dentro di 
fe, fono diretti al fine di portarla al» 
l'alto della fua sfera; e tutti que vi» 
bramenti tendono ad -infiftere per più 
prefto recarla: il che le non fi fa, 
perchè fi trova aria d’effere nella fua 


sfera. Non altrimenti quantunque co- 


defti moti dello Spirito Santo fiano 
qui ardentifiimi ed efficaciffimi fell’af- 
forbire l Anima ad una gran Gloria; 
nulladimeno. ciò non fi compie fin a 
tanto che non arriva il tempo, in cui 
efca dalla sfera dell’aria di quefta car- 
nal vita, ed entrar pofla nel centro del 
fuo fpirito della vita perfetta in Cri- 
fto. Quefte vedute di Gloria in Dio, 
che qui fi comunicano all’ Anima, fo- 


no ormai più continue, e più perfet.. 


te, e più ftabili, che non lo furono 
prima; nell'altra vita però faranno per- 
fettiflime fenza alterazione di più o di 
meno , € fenza interruzione di movi. 
menti. Allora vedrà I° Anima chiaro, 
come febbene pareffe quaggiù , che Dio 
in ella moveafi; non fi muove in fe 
fteffo , alla guifa del fuoco che non 
fi muove nella fua sfera. Sono però 
quetti fplendori ineftimabili grazie e 
benefizz, che Dio fa all Anima, li 
quali con altro nome fi domandano 
adombiamenti. Quetti, di cui ragionia- 
mo, fono a mio giudizio de maggio- 
1i e de’ più fublimi, che in via di tras- 
formazione poffano quaggiù conferirfi. 

47. Ad intellisenza di che deve riflet- 
teri, che adombramento fignifica faci- 
mento di ombra, e il far ombra mon- 
ta lo fteffo che proteggere e far favo- 
ri; perchè arrivando l'ombra a tocca- 
re, è fegno che la perfona, di cui è, 
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vi fta d'appreffo a favorire e proteg- 
sere : e perciò fi diffe alla Vergine, 
che la Virtù dell’ Altiffimo le fareb- 
be ombra, perchè doveva porfi tanto 
vicino ad effa lo Spirito Santo, * fic- 
chè farebbe venuto fopra di lei. Oltre 


di che fi ponderi, che qualfivoglia co. 


fa fa ombra fecondo la fua proprietà 
e figura, Se la cofa è denfa ed opa- 
ca, darà un'ombra folta ed ofcura; 
fe poi è più rada e chiara, formerà 
un'ombra più chiara: come fi fcorge 
nel legno e nel criftallo, che quello 
efflendo opaco la rende ofcura, e l'al. 
tro effendo lucido la rende chiara. Co- 
sì avviene nelle cofe fpirituali : La mor- 
te è una privazione di tutte le cofe, 
e perciò l ombra della morte faranno 
le tenebre; le quali pure in qualche 
maniera privano di tutte le cofe, on- 
de le chiama il Salmifta: = Sedentes 
in tenebris, © in umbra mortis: a 
fiano fpirituali di morte fpirituale , o 
corporali di morte corporale. L'om- 
bra della vita farà luce; fe Divina, lu- 
ce Divina, fe umana, luce naturale: 
e quindi l'ombra della bellezza farà 


. come un’altra bellezza fecondo la for« 


ma e la proprietà di quella bellezza, 
di cui è ombra. E l'ombra della for. 
tezza farà come un'altra fortezza alla 
propria qualità. e condizione corrifpon- 
dente. È l'ombra della fapienza farà 
un’altra fapienza; o per meglio efpri- 
merfì farà la medefima bellezza, e la 
medefima fortezza, e la medefirha fa- 
pienza in ombra, dalla quale fl cono- 
ce la figura e la proprietà della cofa, 
di cui è ombra. A norma di ciò qual 
farà l'ombra, che fa lo Spirito Santo 
all'Anima di tutte le grandezze delle 
fue virtù, e de’ fuoi attributi, ftando 
ad efla tanto vicino? che non in qual» 
fivoglia modo la tocca in ombra, ma 
fta unita ad efla in ombra, intenden- 
do ed affaggiando la forma, e le pro- 
prietà di Dio: nell'ombra di Dio: va» 
le a dire intendendo e aflaggiando la 
proprietà della potenza Divina in un 


. ombra dell’onnipotenza, e conofcenda 


3 Luce 1. 35. 2 Pfal. 10. 6. 


e guftando la Sapienza divina in un 
ombra della divina Sapienza, e final. 
mente avendo un faggio della Gloria 
di Dio in un'ombra di gloria, che fa 
fapere e godere la proprietà e il ca- 
rattere della Gloria di Dio, e feguen. 
do tutto ciò per via di chiare ed ac- 
cefe ombre; poichè gli attributi di Dio 
e le fue virtù fono lampade, le qua. 
li rifplendenti effendo ed accefe alla 
loro suifa e fecondo la lor proprietà, 
devono fpargere luminofe ed ardenti 
ombre, e una moltitudine di effe in 
un folo effere comprefe. 

48. O che fia mai veder qui l'A. 
nima fperimentare. la virtù di quella 
figura, 3 che vide Ezecchiello nell’a- 
nimale di quattro forme e figute, e in 
e ruota di quattro ruote! veden- 

o il fuo afpetto, che imitava gli ac- 
cefi carboni e la figura di lampade; 
e fcorgendo la ruota, che fignifica la 
Sapienza di Dio, piena d'occhi al di 
dentro e al di fuori, che fono le am- 
mirabili notizie della fteffa Sapienza; 
e fentendo la. ftrepito, che facevano 
nell'andare, ed era fuono come d'u- 
pa ‘moltitudine: d’eferciti, che fignif- 
cano :molte cofe in uno; (le quali 
conofce qui l’ Anima al folo fuono d'un 
paflo, che fa Dio per lei) e finalmen: 
te godendo il. frulto, che fanno con 
lo sbattimento delle loro ale, e che 
a fuo detto raffomigliava il fuono di 
molte acque, e il fuono dell’ altifiumo 
Iddio fignificante l'impeto delle Di- 
vine acque , al cadere delle quali lo 
Spirità Santo. invefte l' Anima colla 
fiamma d'amore. Gode inoltre qui la 
Gloria di Dio fotto il {uo patrocinio 


«ed al favore della fua ombra, come 
ivi pure dice quefto Profeta, che quel 


la vifione era. una fomiglianza ella 
Gloria del Signore: 4 Hec vifio fimik*E 
tudinis Glorie Domini. O quanto è 
mai qui follevata queft' Anima felice! 
O quanto è mai ingrandita! Quanto 
mai ammirata di ciò che vede anche 
dentro i confini di noftra Fede! Chi lo 
potra mai dire? effendo immerfa con 
tan- 


è Ezech. 1. per.tor. ° «è ibid. 2. ©, 
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tanta abbondanza nelle acque di quefti 
Divini fplendori, dove l'eterno Padre 


con liberal mano dona l’adacquamen- 


to fuperiore e inferiore, * poichè que- 
fte acque inaffiando penetrano l' Ani. 
ma e il corpo. N” 

49. O ftupenda cofa! ch effendo 
quefte lampade degli attributi Divini 
un femplice effere, fi concepifca in lui 
e s'intenda la lor diftinzione, e che 
una è tanto accefa quanto l’altra , ef. 
fendo una foftanzialmente l’altra! O 
abifso di piaceri tanto più copiofi, quan- 
to più le tue ricchezze in una infinita u- 
nità e femplicità fono raccolte !  Do- 
ve di tal maniera fi conofca e figulfti 
l'uno, che non s'impedifca il conofci- 
mento e il gufto dell'altro: anzi ciaf- 
cuna cofa è in te una luce, che non 
difturba l’altra, e a cagione della tua 
mondezza, o divina Sapienza, molte 
cofe in una fi copofcono in te; per- 
chè tu fei il depofito dei tefori dell 
eterno Padre, lo fplendore della eter- 
na luce, e lo fpecchio fenzamacchia, 
= e l’immagine della fua bontà. Ne/ 
chi vario fplendore 


“VERSO TERZO, 


-'. Del fenfo mio lime caverne eftre= 
me. 


=" 


i Uette caverne fono le po- 
sE Li ‘ tenze dell’ Anima, memo- 
«|. ©" ria, intelletto, e volon- 
tà, Le quali fono tanto profonde quan» 
to di non piccoli beni {ono capaci, 

ichè non fi empiono con inenoche 
coll'.infinita .. Da ciò ch' elle patif- 
cono ; allorchè ‘fon vote , veniamo 
in: qualche maniera a comprendere quel 
che: godono, e di che ft dilettano , 
quando del loro Dio fon piene: gia- 
chè da un contrario fi prende lume a 
conofcere l’altro. Circa il primodeve 
notarfi, che quefte caverne delle. po- 
tenze, allorchè da ogni affezione di 
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creatura non fono purgate e monde, 
non fentono il voto grande della lo- 
ro pe capacità , Imperciocché 
ualfivoglia coferella, che loro in que- 
a vita fl attacchi, balta per tenerle 
tanto ingombre ed illufe, che non fen= 
tano il proprio danno, nè difpiaccia 
Joro la mancanza degl'immenti beni, 
nè conofcano la propria capacità. Ora 
ella è una cofa ammirabile, che d’in- 
finiti beni effendo capaci, bafti il mi- 
nore di efli ad imbrogliarle per mado, 
che non li poffano perfettamente rice- 
vere, fino 2 tanto che non fi votino 
affatto , come in appreflo diremo . 3 
Quando però: fon vote e monde , in 
tollerabile fi è la fete, la fame, el 
anfietà del fenfo fpirituale; perchè fic- 


come fono profondi i feni di quefte 


caverne, così penano profondamente , 
mentre il cibo pure, che loro man- 
ca, è profondo, eflendo, ripiglio, Id. 
dio. Quefto sì grande fentimento. d' 
ordinario avviene verfo il fine della 
illuminazione e purificazione dell’ A- 


| nima, prima che alla perfetta unione 


arrivi, in.cui già fi trovano foddis 
fatte. Imperciocchè quando l'appetito 
fpirituale è voto e purgato da ogni 
creatura ed affetto di efla, (perden 
do la. natural tempra, e temprandofi 
alla Divina) ed ormai ha difpofto il 
fuo voto; e tuttavia non fe le comu- 
nicano le Divine cofe nella unione di 
Dio: allora la pena e la fete di que- 


fto voto è maggiore di quella del mo- 


rire, e più quando da qualche afpet- 
to o pertugio le traluce alcun Divino 
raggio, ma non fe le comunica . O- 
ra quefti fon quelli che penano con 
impaziente amore, e non poffono du- 
rar molto fenza ricevere o morire, 


9. II 


51. ) fps la prima caverna da noi 
annoverata, che fi è l’intel- 
Jetto, il fuo voto è la fete di Dio . 
La quale è tanto grande, che fi 
sqagona da Davidde a quella del Cer- 
vo: 


3 Jofue 15039 a Sap. 7. 26, 3 Paragr. 3. #. SI, e Paragr, 6, n. 57. 
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vo: non ne trovando altra maggiore , a 
cui paragonarla, quando diffe: ! Quem- 


admodum defiderat Cervus ad fon- 


tes aquarum :. ita defiderat Anima 
mea ad te, Deus. Siccome defidera il 
Cervo i fonti dell'acque, così l’ Ani- 
ma mia a te fofpira, oDio. Quetta 
fete è intorno le acque della divina Sa- 
ienza , la quale è l'oggetto del. no- 
lo intendimento. La feconda caver= 
na è la volontà, il voto della quale 
fi è una fame di Diotanto grande, ch' 
a detto del Salmifta fa l Anima ve- 
nir meno : * Concupifcit, © deficit 
Anima mea in atria Domini. Brama 
l' Anima mia i tabernacoli del Signo- 
re, e languifce in bramarli. Quefta fa- 
me riguarda la perfezione d’ amore, 
che I’ Anima pretende. La terza caver- 


. na è la memoria, e il voto di efla 


confifte nel disfacimento e nella lique- 
fazione dell’Anima per poffedere il fuo 
Dio: ficcome lo avverte Geremia, di» 
cendo: 3 Memoria memor ero, © ta- 
befcet in me Anima mea : bec re- 


colens in corde meo, ideo seg .In° 


virtù della memoria mi:ricorderò, ( cioè 
mi ricorderò affai), efi {truggerà den- 
tro di me l’ Anima mia: le quali co- 
fe nel mio cuore rimefcolando, vivrò 
colla fperanza di Dio. E' adunque 
molto profonda la capacità di quefte 
caverne, efflendo profondo ed infinito 
uegli che può. in. efle capire , cioè 
Dio: e quindi farà la loro capacità 
‘in certo modo infinita e la. loro fete 
infinita, e la loro fame pure infinita 
e profonda, e il disfacimento loro e 
Ja lor pena alla propria guifa infinita. 
Così quando l' Anima patifce, comec- 
chè non patifca tanto intenfamente , quan- 
to nell'altra vita; fembra però una vi- 


‘© va immagine dello ftato di là , per 


effere l' Anima ‘in una certa difpofi- 
zione di ricevere il fuo pieno, on- 
de la privazione di effo le apporta 
srandifima pena: quantunque un tal 
penare fia d’altra tempra, perchè fi 
fa nei feni dell'amore della volontà , 


-£ qui J amore non alleggerifce punto 


1 Pf. 4I..5. ? P/. 83. 3. 3 Tren. 3. 20. 


la pena; poichè quanto è più grande 
tanto è più impaziente di poffedere il 
fuo Dio, che con focofe brame ad 
ogni momento afpetta. 


. gi IIL 


sa A Iddio m' aiuti! poichè 
| à è certo, che quando l’ 
Anima daddovero defidera il fuo Dio, 


già, fecondo che infegna. S. Grego. 
rio, +pofliede quel che ama: come poi 
pena per quello che ormai pofliede ? 
E fe nel defiderio che per teltimonian- 
za di S.Pietro provano gli Angioli di ve- 
dere il Figliuolo di Dio , 5 non ha luo- 
go alcuna pena nè anfietà , perchè ormai 
lo pofsedono; pare altresì che fe l' Ani- 
ma quanto più delidera Dio, più lo pof- 
fiede , e il pofsedimento di Dio cagiona 
piacere e fazietà; tanto più di fazietà e 
di I rracsa dovrebbe 1’ Anima in quefto 
defiderio fentire , quanto più il defiderio 
crefce, poichè tanto più di Dio allora — 

Mede? Per la qual ragione non do- 
vrebbe fentir dolore nè pena . 

53. In cotale quettione fi deve ponde- 
rare la differenza, che vi è dal pofsedere 
Dio folamente per Grazia al pofsederlo 
eziandio per unione : confiftendo il pri- 
mo in sb bene, ma importando i al- 
tro una comunicazioue molto partico- 
lare. La qual differenza può intender- 
fi per rapporto a quella che palsa fra 
lo fpofalizio e il matrimonio; poichè 
nello fpofalizio non v'è altro che un 
accordato ed uria volontà d' ambedue 
le parti, e alcune gioie ed ornamenti 
della Spofa , che lo Spofa graziafa» 
gnente le dà. Ma nel matrimonio fe: 
gue pure l'unione e la comunicazio- 
ne delle perfone. Nello fpofalizio co- 
mecchè alle volte vi fiano, come di- 
ceffimo , delle vifite e dei regali fra 
lo Spolo e la Spofa, non v'è però 
unione delle perfone , che forma il fine 
degli fponfali. Così quando I Anima 
è giunta a tale purezza in fe e nel 
le a potenze, da fia la volontà de- 


“gli altri gufti e ftranieri appotiti Fg 
0 


.4T. * Greg. Hom. 30. iu Evang. ? 1. Pét.1.9. 
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do la parte inferiore e fyperiore mol- 
to purgata, ed abbia circa tutto que- 
fto dato a Dio interamente jl sì del 
confenfo; effendo allora la volontà di 
Dio e quella dell’ Anima per mezzo 
di quelto pronto e libero confenfo una 
fola, è arrivata a pofledere Dio per 
Grazia nello Spofalizio e nella confor- 
mazione della volontà. Nel quale fta- 
to di fpirituale Spofalizio dell’ Ania 
col Verbo Jo Spofo le fa fingolari gra- 
zie; e bene fpefto amorofiffirmamente la 
vifita, ed in ciò grandi favori ella ri- 
ceve, e ne prova piacere. Manon v'è 
da paragonarli con quelli del Matri- 
monio Spirituale; poichè quantunque 
fia vero, che ciò fegue nell'Anima già 
purgatifima da qualfivoglia affezione 
di creatura; ( non fi celebrando fenza 
quefto mezzo lo Spofalizio fpirituale ) 
tuttavia per l'uniane ed il matrimonio 
ha meftieri 1’ Anima d’altre pofitive 
difpofizioni di Dig, e d'altre fue vi- 
file, e di maggiori doni, coa cui la 
va purificando vie più , ed abbellendo, 
ed affottigliando , perchè fia ad una 
sì alta vnione convenevolmente difpo- 
fta; ed in ciò alcune confumano mag- 
gior tempo, ed altre meno. Una tal 
cofa fu rapprefentata nelle donzelle elet- 
te per lo Re Afluero, * le quali quan- 
tunque dai loro Paefi e dalla cafa del 
Padre loro foflera tratte; nulla di me- 
no prima che al letto del Re s'intro» 
duceflero , fi tenevano va anno chiur 
fe, febbene in Palazzo: per modo che 
nella prima metà dell’anno fi andava- 
no con certi unguenti di mirra e di 
altre fpezie aromatiche difponendo, € 
nella feconda metà con altri più no- 
bili unguenti: dopo le quali cole paf- 
favano al letto del Re. 

. 54. Nel tempo adunque di quelto 
Spofalizio e della spiga del Ma- 
trimonio Spirituale fra le unzioni del- 
lo Spirito Santa, quando fono già più 
preziofi gli unguenti delle difpofizio» 
ni ad unirfi con Dio, fogliono eflere 
le anfietà delle caverne dell’ Anima e 
ftupende e dilicate. Imperciocchè fic- 


i E/ther 2. a n. 12. ® Cant. 3. 6. 


3 Cant. 1. 3. 


come quegli unguenti fon già più prof 
fimamente alla unione di Dio difpe- 
fitivi, effendo più a lui vicihi; metto- 
no perciò l’Anima infapore, e dilica- 
tamente. l’adefcano a bramarlo. Quin- 
di è che il defiderio è molto più di- 
licato e profondo, perchè defiderio di 
Dio e difpofizione ad unirfi con lui. 


0. IV: 


Ù) 


55. Che opportuno luogo fareb- 

be quefto per avvifare le 
Anime, che a sì dilicate unzioni Dio 
trasferifce; acciocchè badino a quel che 
fanno, e in quali mani fi pongono per 
non tornare indietro! ma ciò è fuor 
di propofito dellecofe che “i andiamo 
trattando. Sebbene tanta fl è la pietà 
e la compaffione, che fento nel cuore, 
vedendo alcune Anime dar all’ indie 
tro, non folamente non fl lafciando 
ungere, di maniera che l'unzione pro» 
ceda, ma perdendo eziandio gli effet- 
ti di effa; che non poflo ommettere 
d’avertirle in quefto luogo di ciò che 
intorno quefta materia devon fare per 
fottrarfi da un sì grave danno . Seb- 
bene adunque fi tratteremo un poco 
fuor d’ arsomento , nulladimeno fa- 
rò ben tofto ad eflo ritorno. Ed a vero 
dire tutto conduce alla intelligenza del- 
le proprietà di quelte caverne; e per» 
chè viene ad effere tanto neceffario non 
folo a quefte Anime, che sì profpe» 
ramente camminano , ma eziandio a 
tutte le altre, che vanno in traccia del 
loro Diletto, lo voglio dire. 

56. Quanto al primo fi deve fape- 
re, che fe l Anima cerca Dio, mol- 
to più il fuo Diletto cerca lei; e fe 
gli manda ella le fue amorofe brame, 
® che gli fono tanto odorifere, quan- 
to la verghetta del fumo, che dalle 
aromatiche fpezie della mirra e dell’ ine 
cenfo fen'elce: egli a lei tramanda l'o- 
dore de fuoi unguenti #, con cui l'at- 
trae, e la fa correre verlo di fe, e fo- 
no quefti le fue Divine ifpirazioni e 
i tocchi, i quali qualunque volta fon 
_  fuoi, 





motivi della pertezione della Legge di 


Dio e délla Fede, ia mezzo della cui 


perfezione deve andar l' Anima fempre 


più accoftandofi a Dio. Quindi ha 
‘da perfuaderfi , che il defiderio di Dio 
.in tutte le grazie, che colle fopraddet- 
«te unzioni e odori de’ fuoi unguenti le 


fa, fi è di prepararla ad altri più eccel- 
lenti e dilicat? unguenti , e più alla tem- 
pra di Dio ridotti; fin a tanto che giun- 
va ad una sì fina e pura difpofizione, 
che meriti l'unione con Dio e la tras- 


formazione in tutte le fue potenze. Av- 
‘vertendo adunque l’Anima che in que- 


fto affare Iddio è il principale agente, 
che deve guidarla e rn per mano 
là dove non faprebb ella andare, cioè 
alle foprannaturali cofe, che non pon- 
no il fuo intelletto, nè la fua volon- 
tà, né la fua memoria faper come fo- 
no; tutto il principale ftudio di lei 
deve riferirfi a non effere d’oftacolo al- 
la guida, che fi è lo Spirito Santo, 
nella ftrada per cui Dio la mena, or- 
dinata, come fi è detto, fecondo la 
Fede e la Legge di Dio. * Quefto 
impedimento le può feguire, fe fi la- 
fcia da. un altro cieco dirigere ; i 
quali ciechi, che la potrebbero fvia- 
re dal cammino, fono tre, vale a di- 
re il Maeftro fpirituale, il Demonio, 
e l' Anima Netta. Quanto al primo è 
dunque notabilmente neceflario all'A- 
nima, che vuol far profitto e non tor- 
nare indietro, riflettere in quali mani 
fi: mette; perchè qual farà il Maeftro, 
tale riufcirà il Difcepolo, e quale il 
Padie, tale il figliuolo. Ora per que- 
fta. ftrada, almeno per la più alta par- 
te di effa, ed anche per quella di mez- 
zo, appena troverà una guida capace 
fecondo tutte le qualità, che vi firi- 
cercario: dovendo eflere faggia , difcre- 
ta, e fperimentata. Imperciocchè a 
reggere lo fpirito, quantunque il fon- 
damento fiano la fcienza e la difcre- 
zione, fe delle più fublimi cofe man- 
ca la fperienza, non riufciranno d' in- 
camminare ad effe l' Anima, quando 


® Nots 31 Maeftro di fpirito. 
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fuoi, vanno circondati e regolati dai 


Dio gliele da; e potrebbero cagionarlè 
gran danno. Conciofiachè non inten- 
dendo efli le vie dello fpirito , mol- 
te fiate fanno perdere alle Anime l' 
unzione di sì dilicati unguenti, con 
cui lo Spirito Santo le va difponen- 
do per fe: governandole con altri baf- 
fi mezzi da loro letti, che non fer- 
vono ad altri, che ai principianti , 
Mentre non avendo eglino fcienza che 
per li principianti, (e piaccia a Dio 
anche tanto) non vogliono lafciar paf- 
fare le Anime più avanti di que prin- 
cip) (quantunque Dio le voglia por- 
tar più oltre) e di quelle maniere di- 
fcorlive e immaginarie, con cui pof- 
fono elle fare molto pochi progrefli. 


ID. V. 
57. E Perchè meglio intendiamo 


quelta condizione de’ prin- 
cipianti, fi deve fapere che lo ftato 
di effi confifte nel meditare e nel pro- 
durre atti difcorfivi. In quelto ftato 
è neceflario all’ Anima che fe le por- 
ga materia, onde difcorra da fe, e 
taccia quefti interni atti, e del fuoco 
e dello fpirituale fervore fenfibile fi ap- 
profitti : così convenendole per abitua. 
re i fenfi e gli appetiti a cofebuore, 
e perchè cibandofi di un tal fapore ft 


do ciò in alcuna maniera fi è 

comincia Dio tofto a porli nello fta- 
to di Contemplazione: il che fuole 
dopo breve tempo accadere, maffima- 
mente fra perfone Religiofe ; perchè 
quelte più prefto le cofe del fecolo 
annegando , adattano il fenfo e l'ap- 
petito a Dio, ed allora altro non vi 
rimane, che fenza indugio dalla me- 
ditazione alla Contemplazione paflare . 
Segue ciò, quando ceffano gli atti di- 
fcorfivi, e la meditazione dell’ Anima 
propria, e i fucchi, ed i primi fenfi- 
tivi fervori: non potendo più difcor- 
rere, come prima, nè trovare al fenfo 
appoggio alcuno; e reftandofi aride , 
in quanto che vien loro trasferito il 

Ca- 


. fvelgano ‘da quefto fecolo. Ma ia - 
0, 
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capitale alle cofe dello fpirito , che 
non cadono fotto i fenfi. E ficcome 
naturalmente tutte le operazioni, che 
può far l' Anima da fe non paflano 
che per i fenfi; quindi è che Dioin 
un tale ftato è con particolarità l' a- 
gente, che infonde ed infegna, e l 
Anima è quella che riceve: comuni. 
candole nella Contemplazione beni mol. 
to fpirituali, che fono notizia infieme 
ed amor Divino; cioè una notizia a- 
morofa fenza che l’ Anima de’ fuoiat- 
ti e difcorli faccia ufo, perchè in efli 
come dianzi non può entrare. 


9. VI. 


58. Aonde deve 1° Anima in que- 

I, fto tempo adoperare d'un 
modo al primo aftatto contrario. Che 
fe per l’addietro le davano materia da 
meditare, ed ella meditava , in appref- 
fo gliela levino, ed effla non mediti; 
perchè, ripiglio, ancorchè voglia, non 
potrà, e fi difltraerà. E fe perlo paffa- 
to cercava gulto e fervore, e vel tro- 
vava, ora non lo voglia e nonlocer- 
chi; perchè non folo colla fua dili- 
genza nol troverà, ma piuttofto ne ri- 
porterà aridezza: divertendofi dal pa- 
cifico e quieto bene, che fecretamen- 
te le vanno allo fpirito fomminiftran- 
do, colla fteffa azione, ch’ ella vor- 
rebbe fare per via dei fenfi ; e quin- 
di perdendo l'uno fenza efeguire l’al- 
tro, quando non fè le danno, come 
per irmanzi, ibeni col mezzo dei fen- 
fl. Perciò è che in un tale {tato non 
le devono imporre per modo alcuno 
che mediti, nè che fl eferciti in atti 
fpremuti a forza dal dilcorlo, nè che 
li proccuri com attaccamento , e con 
gulto, e con fervore; mentre iarebbe 
ciò un porre oftacolo al principale a- 
gente, ch'è Dio, il quale di nafco- 
fo e con quiete va mettendo nell A- 
nima un amorofa fapienza e notizia 
fenza molta diverlità , efpreffione , e 
frequenza di atti. Sebbene alle volte 
li fa nell’ Anima fpecificare per qual- 


1 Nott, Oc. lib. 1. c. 8. 4. 3T. e c. 14. n 


che fpazio di tempo; ed allora l'A- 
nima pure deve utar folamente un’a- 
morofa avvertenza a Dio fenza fpecift- 
care altri atti più di quelli, a cui fi 
fente da lui inclinata: portandofi qua- 
fi paffivamente fenza porvi da fe ftu- 
dio alcuno con una femplice, amoro- 
fa, e pura avvertenza, come chi apre 
avvertitamente gli occhi per amore . 
Poichè dunque tratta Dio allora col» 
l' Anima fecondo il modo di comu 
nicarfele con una femplice ed amoro- 
fa notizia, tratti fimilmente I’ Anima 
con lui fecondo il modo di riceverlo 
colla fteffa femplice ed amorofa noti. 
zia ed avvertenza ; acciocchè in tal 
guifa fi unifcano notizia con notizia 
e amore con amore: effendo qui con» 
venevol cofa, che chi riceve fi adat. 
ti al modo di ciò che riceve, e non 
a qualche altro , ‘or poterlo ricevere 
e ritenere come glielo danno. 

59. Per confeguenza chiaro fi fcor- 
ge, che fe non lafciafle allora l’ Ani. 
ma il fuo ordinario modo di difcor- 
rere, non riceverebbe che fcarfamen- 
te ed imperfettamente quel bene; e 
quindi non lo promnnadtt con quella 
perfezione, con cui glielo danno; poi- 
chè tanto fuperiore ed infufo effendo, 
in una maniera sì fcarla ed imperfet- 
ta non fi comprende. Similmente affat- 
to fe l' Anima vuole allora operar da 
fe, portandoli in altra guifa 5 (anzi- 
chè colla pafliva amorofa avvertenza 
molto allrainente e tranquillamente 
fenza difcorrere come prima) porreb- 
be impedimento ai beni, che le va 
Dio in quella amorofa notizia comu- 
nicando. Le quali cofe feguono da pri- 
ma per efercizio di purgazione, come 
abbiam detto, e dopo con più foavi- 
tà d'amore. La quale ( come dico , 
ed è così) fe fi va ricevendo nell’A- 
nima paflivamente, ed alla natural ma- 
niera di Dio, e non già fecondo la 
foprannatural maniera dell’ Anima; ne 
fegue che affin di riceverla dev'eflere 
I Anima molto fgombra, ed oziofa , 
e pacifica, e ferena al modo di Dio: 
Ggo non 
62. 
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non diverfamente dall’aria, che quan: 
to è più limpida, e pura, e cheta, 
tanto è più dal Sole illuftrata e rifcal. 
data. Laonde non deve a cofa alcuna 
attaccarli, né a meditazione, né a gu» 
fi, fian efi fenfitivi o fpirituali; per- 
chè ricerca lo fpirito sì libero e an» 
nichilato, che qualfivoglia cofa , che 
Y Anima voleffe allora efercitare , 0 
di particolar penfiero, o didifpiacere, 
O ii piacere, a cui fi voglia Appog- 
giare, la impedirà, e difturberà e ca- 
gionerà ftrepito in quel profondo filen- 
zio, che è forza vi fia nell''Anima 
fecondo il fenfo e fecondo lo fpirito; 
rchè oda una sì profonda e dilica- 
ta audienza di Dio, che parla in que- 
fta folitudine al cuore, cone diffe Dio 
er Ofea, * e con fomma pacee tran» 
quillità ftia l'Anima afcoltando e u- 
dendo ad efempio di Davidde * quel 
che parla il Signor Iddio, perchè in 
effa una tal pace favella. Quando ac- 
caderà pertanto che fl fenta porre in 
filenzio l' Anima e in attenzione d’u- 
dire, anche la menzionata amorafa av- 
vertenza dev’effere fempliciffima fenza 
alcuna follecitudine @ refleffione , di 
maniera che quali fe ne dimentichi 
r occuparfi tutta in udire; accioc- 
chè refti così l' Anima libera riguardo 
a ciò che da efla vuole il Signore, 


Tg. VII 


60. Uefta maniera d’oziofità e 
| di dimenticanza viene fem- 


.= pre con qualche interio- 
re afforbimento. In niun tempo adun- 
ue nè in alcuna occafione, dopo che 

I Anima ha cominciato ad entrare in 

quefto femplice ed oziofo ftato di Con- 

templazione, deve volere effigiarlì di 
nanzi meditazioni , nè appoggiarfi a 
fucchi o a gufti fpirituali; (come lar. 
amente fi diffe nel capitolo decimo 
del lib. 1, della Notte Ofcura, 3 e 
di fopra nell’ ultimo capitolo del fecon- 
do libro, e nel capitolo primo del li- 
bro terzo della Salita del Monte Car- 


a P/. 84. 9. 


! Ofee 2. 1. 
7 Ex. 7. 9. 


6 Ifase 28. 9. 


3 n.38. n. 129. 
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melo ) ma ftarfene diftaccata e in pie. 
di fopra tutto ciò collo fpirito fciol- 
to, come pronunciò il Profeta Aba. 
cuco , ch'egli avrebbe fatto dicendo: 
4 Super cuftodiam meam ftabo, & 
figam gradum (uper munitionem : & 
contemplabor, ut videam, quid dica- 
tur mibi. Io ftarò in piedi fopra la 
guardia de miei fenli, ( cioè lafcian. 


doli a baffo), e fermerò il paffo ful. 


la fortificazione delle mie potenze; (va. 
le a dire non permettendo loro di muo. 
vere un paffo col penfiero da fe) e 
contemplerò quel che mi farà detto, 
e fignifica, riceverò quel che pafliva. 
mente mi fi comunicherà. Impercioc- 
chè già detto abbiamo, che la Con- 
templazione confifte nel ricevere, 5 e 
non è poffibile che quell altiffima Sa. 
pienza e forte di Contemplazione fi 
poffa ricevere fe non in uno fpirito 
quieto , e dai piaceri e dalle partico» 
lari notizie diftaccato; dicendo così I. 
faia : A chi infegnerà la fcienza, e 
farà pae l'udito? 4 Agli frezza. 
ti dal latte, (cioè dai fucchi e sufti) 
ed agli ftaccati dalle poppe, (vale a 
dire dagli appoggi delle particolari co- 
gnizioni,) Togli, o Spirituale, la bru- 
fca, e la nuovoletta, e i peli, € net 
ta l'occhio, che il Sole ti rifplenderà 
chiaro, e ci vedrai. Metti l' Anima 
in libertà d’una ferena pace, e la re: 
dimi dal giogo e dalla fervità della y 
fiacca operazione della fua capacità, 
che fi è la fchiavitù dell'Egitto: 7 el. 
lendo tutto ciò poco più che adunar 
paglie per cuocer terra; e conducila 
alla terra di promiffione, che di latte 
e di mele ridonda. 

61. O Maefto di fpirito rifletti, 
che per mezzo di quefta libertà € fanta 
oziofità da figliuoli li chiama Dio al 
Deferto, in cui vada | Anima veltità 
a fefta e adorna di gioie, d'oro,ed 
argento : avendo già fpogliato l Egit- 
to, e ad eflo prefe le fue ricchezze; 
e non folo ciò, ma affogati eziandio 
avendo i. fuoi nemici nel mare della 
Contemplazione , dove il ge 

en- 


n. 131. +Abac. 2.1. 5 Nntt. Ofc. l.1.0.9.0 35 
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fenfo. non trova da porre il' piede nè 
appoggio , e lafcia libero il figliuolo 
di Dio, che fi è lo fpirito uleito dai 
limiti e termini angufti della fua ope- 
razione, cioè del {uo baffo intendere, 
del fuo rozzo fentire, e del fuo pc- 
vero godere; acciocchè gli dia il Si- 
gnore la foave manna, * il di cui fa- 
pore quantunque tutti gli altri fapori 
e gulti contenga, ai quali tu vuoi ti- 
rar l Anima, per via di fatica: con 
tutto ciò tanto dilicato effendo, che 
in bocca fi liquefa, non verrà a fen- 
tirlo, quando voglia guftare un qual- 
che diverfo fapore in altre cofe, per- 
chè allora non lo riceverà. Proccura 
di fradicare } Anima da tutti i def: 
derj di fucchi, di gufti, e di medi- 
tazioni; e non la inquietare con qual- 
che cura e follecitudine delle fuperio- 
ri cofe, e molto meno delle inferiori, 
riducendola ad una totale annegazio- 
ne ed alla poflibile folitudine. Imper- 
ciocchè quanto più otterrai ciò, tanto 
più tofto arriverai a quefta oziofa tran- 
quillità , in cui con fempre maggiore 
abbondanza fe le va infondendo lo fpi- 


rito della divina Sapienza amorofo , 


tranquillo , folitario, pacifico, foave , 
e rapitore dello fpirito; il quale f feri- 
te alle volte rubbato, e ferenamente e 
foavemente piagato fenza faper da chi, 
nè dove nè come; perchè fenza propria 
operazione nel detto fenfo fi comuni. 
cò . Ora qualunque minima parte di 


| ciò, che Dio opera nell’ Anima in-que- 


fto fanto ozio e folitudine, è un ine- 
ftimabil bene, e maggiore di quel che 
Y Anima poffa penfare o lo poffa chi 
la dirige: che fe al prefente non fi fco- 

re affatto, a fuo tempo tutto rifplen- 
derà . Quello almeno che di prefente 
otrà l’ Anima arrivar a fentire, è un 
alienamento ed una ftranezza alle vol- 
te maggiore ed altre leggiera intorno 
tutte le cofe con un foave refpiro d' 
amore, € vita dello fpirito, e cen una 
inclinazione alla folitudine, e noia del- 
le creature, e del fecolo. Impercioc= 
chè fentendofi il piacere dello fpirito, 


! Sap. 16. 20. 


diviene fciapito tutto quello che fa di 
carne. Ma gl’interni beni, che quefta 
tacita Contemplazione lafcia  imprefli 
nell'Anima fenza che fe ne avvegga, 
fono ineftimabili; effendo alla fine fe- 
gretifime e delicatiffime unzioni del- 
lo Spirito Santo, per mezzo di cui na- 
fcofamente riempie l' Anima di ricchez- 


ze, di doni, e di grazie; perchè Dio 


effendo, fa ed opera come Dio. 
ID. VIIE 


62. Uefti beni adunque, e que- 
fte grandi ricchezze, e que- 
| - {fe fublimi e dilicate un- 
zioni e notizie dello Spirito Santo , che 
r la loro delicatezza e fottil purità 
nè dall''Anima nè da chi la regge fo- 
no comprefe, ma folo da chi glie le 
infonde per maggiormente dell’ Anima 
compiacerfi; quefte fi turbano ed im- 
pedifcono cen grandifiima agevolezza 
ad ogni menomo atto, che voglia l' 
Anima fare, applicandofi al fenfo o 
all’appetito di voler a qualche piacere 
o notizia affezionarfi: Il che è un gra- 
ve danno e degno di gran dolore e 
compaffione. O grave cafo e da mol. 
to ammirarfi ! che non apparendo il 
detrimento, e fembrando quafi un nul- 
la ciò ehe vi fi frappofe, fia allora ap- 
punto maggiore , e più dolorofo, e 
compaflsonevole , che non lo farà un 
altro; che fembrerà molto più grave 
in Anime comuni, che non fono in 
sì alto pofto fituate, nè di sì nobile 
{malto e colori adorne. ìn quella gui- 
fa appunto come fe una faccia d ec- 
cellente pittura foffe da un’altra affai 
rozza mano tocca con iftrani e vili co- 
lori ; farebbe ciò di molto maggiore 
e più notabit danno, e da più doler- 
fene e compiagnerfi, che fe molte al- 
tre più comuni ne cancellafle. E pu- 
re si grande effendo il danno, che non 
fi può abbaftanza efagerare, è però 
tanto comune; che appena fl troverà 
un Maeftro di fpirito, if quale non 
lo apporti alle Anime, che in tal 
Ggg 2 gui- 
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guifa comincia. Dio a raccogliere in 
Contemplazione, Imperciocchè quante 
volte va Dio ungendo l' Anima con 
qualche molto fina unzione di notizia 
amorofa , ferena, pacifica, folitaria, e dal 
fenfo, e da ciò che fl può penfare mol. 
to lontana ; e la trattiene fenza che 

ffa guftare nè meditare cofa alcuna 
del Cielo o della terra, perchè la con- 
duce . Dio in quella folitaria unzione 
occupata, ed alla folitudine e all'ozio 
propenfa: verrà taluno, che non fa fe 
non martellare e dar mazzate da fabbro, e 
perchè non infegna egli altre cofe fuor 
di quefte, dirà; Andate e lafciate ciò, 
che fi è un perdere il tempo, e ftar- 
{ene oziofe: ma prendete il mio con- 
figlio, e meditate, e operate, effenda 
neceflario che facciate dal voftro canta 
degli atti e delle diligenze: poiché 
quelle maniere fono illufioni e fcioc= 
cherie, Così non intendendo efli i gra- 
di della orazione nè le vie dello fpi- 
rito, non conofcona ‘che gliatti, che 
dall''Anima effi richiedono, e quel cam- 
minare per via di difcorfo fi è già fat. 
to, poichè l' Anima è ormai alla fen- 
fitiva annegazione arrivata; e che quanr 
do fi è giunto al termine e trafcorfa 
la ftrada, non v'è più’ da cammina» 
se, mentre farebbe ciò un tornare ad 
allontanarfi dal termine. Non inten. 
denda neppure che quell’ Anima è già 
pofta nella vita dello fpirito, in cui 
non fi dà difcorfo, e che ceffa il fen- 
fo di operare, ma Dio è con fingo- 
Jarità l'agente, che parla di nafcofo 
all’Anima folitaria ; vi fovrappongo- 
no in effa altri unguenti di rozze no- 
tizie e gufti, ai quali l’affezionano : 
togliendole la folitudine e il raccogli. 
mento, e per confeguenza l'alta e no- 
bil opera, che Dio in efla dipingeva. 
Quindi I Anima nè fa l'una cora, € 
neppure approfitta nell'altra. 


OD. IX. 


63. Iflettano coftoro, che lo Spi- 
rito Santo è il principal 


1 Pf. 120. 4. 


agente e motore dell’ Anime, il qua. 
le non lafcia mai la cura di efle e di 
ciò che loro è neceffario; perché fac- 
ciano profitto, e più prefto, e inmi- 
glior maniera, e fiftema giungano a 
Dio; e che dall'altra parte non fon 
eglino agenti, ma ftromenti foli per 
indirizzare le Anime fecondo la rego- 
la della Fede e della Leoge di Dio, 
e fecondo lo ipirito, che va Dio a 
ciafcheduna fomminiftrando. Onde lo 
ro penfiero fia non già accomodar l' 
Anima al modo ed alla condizione lor 
propria, ma ponderare fe fanno perdo- 
ve Iddio le conduce, e fe nolfanno, 
lalciarle e non inquietarle. Conforme 
a ciò proccurino d'avviar l' Anima ad 
una maggior folitudine, libertà, e tran- 
quillità: dilatando loro la ftrada, ac- 
ciocchè non leghino a cofa verunalo 
fpirito , quando Iddio le mette per que- 
fa ftrada. Nè fi mettano in pena né 
fi affannino, temendo che non fi fac- 
cia nulla; poichè quando l'Anima è 
diftaccata da ogni propria notizia, € 
da tutti gli appetiti, ed affetti della 
parte fenlitiva, e fe ne fta in unapu- 
ga .annegazione di povertà di fpirito , 
e nel voto di qualfivoglia tenebraegu- 
ito, e fvezzata da ogni feno e latte: 
il che fi è quanto l'Anima dere 2- 
ver penfiero d’andar facendo dal fuo 
canto; e quand eglino dal loro le pre» 
fteranno foccorlo a fpogliarfi di tutto 
ciò : allora è impoffibile fecondo il mo- 
do di procedere della Divina bontà 
e mifericordia, che nono faccia Dia 
quel che ad effo appartiene; anzi è 
più impoflibile, che non lo è, che il 
raggio del Sole lafci di riflettere {0- 
pra un luogo fereno e fcoperto. Im- 
perciocchéè ficcome il Sole forge di 
buon mattino, e dà fu i muri della 
tua cala per entrarvi, fe gli apri la 
porta; non altrimenti Dio*, che non 
dorme nel cuftodire Ifraello , entrerà nel- 
l’Anima vota, e di beni la riempirà. Id- 
dio fi fta alla guifa del Sole fopra le Ani 
me per avervi l ingreffo; fi compiaccia- 
no i loro direttori di prepararle si" 
€ 
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le leggi della Vangelica perfezione, 


. che confifte nella nudità e nel vota» 
“mento dello fpirito e non vogliano paf= 


far avanti a edificare; poichè quelta 
uffizio è folo del Signore, * da cui 
proviene qualunque eccellente dono. 


*-Ed infatti fe il Signore ? non fabbri. 


cherà la cafa, indarno chi l’edifica fi 
affatica. E poichè egli è l'artefice fo- 
prannaturale , egli in ciafcun' Anima 
alzerà a fuo piacere il foprannaturale 
edifizio. Difponi tu la parte natura- 
le, annichilando le fue potenze, che 
quefto è il tuo uffizio; laddove quel. 
lo del Signore a detto del Savio 3 con« 
fille nell’indirizzare il fuo cammino, 
vale ‘a dire verfo i beni foprannatura- 
li per quelle guife e maniere, che nè 
tu nè l' Anima fapete. Così non di- 
re: Qimè quefta non avanza! Oimè 
quefta - non fa nulla! Perchè fe l'A- 
nima allora non fl compiace d'altra 
cognizioni più di quel che prima fa- 
ceva, ella procede ed allo fato fpiri- 
tale s' incammina. Oh, ripigli , ella non 
intende cola alcuna diftintamente! An- 
zi fe allora diftintamente intendeffe le 


cofe , non farehbe profitto; perchè Dio è 


incomprenfibile , e l'intelletto foverchia. 
Onde quanto più avanza, tanto più 


deve allontanarli da fe medefima, cam- 


minando in Fede, e credendo fenza 
vedere; e di quelta maniera più fl ar- 
riva a Dio non intendendo, che nel 
fopraddetto fenfo intendendo. Non ti 


affligere pertanto di ciò ; poichè fe 1’ 


intelletto non dà all'indietro, volen. 
do impiegarfi in diftinte notizie ed al 
tre cognizioni di quaggiù, va avanti, 
e l’andarvi confifte nel” camminare feme. 
pre più in Fede . Mentre non fapen- 
do l'intelletto nè potendo comprende». 
re come. è Dio, cammina verfo di lui 


«non lo intendendo. Anzi per ogni buon 


riguardo ti conviene coftrignerlo a non 
imbarazzarfi in diftinte cognizioni, ma 
a camminare in perfetta Fede. 


È Jacob. I, 17. 


* P/ 126. 11, 3 Prov. 


I. X. 


64. H, dirai, la volontà alme- 

# no, fe la mente in qualche 
diftinta cognizione non fi occupa, fl 
ftarà in ozio, e non amerà: perchè 
non fi può amare fe non ciò che s'in- 
tende ? Quefto è vero, maggiormente 
nelle operazioni. e negli atti naturali 
dell’ Anima, che la volontà non ama 
fe non ciò che l'intelletto diftintamen- 
te conofce. Ma nel tempo che dura la, 
Contemplazione, di cui andiamo agi 
lando, nel qual tempo Iddio verfa le 
cofe nell’ Anima, non è neceflario che 
abbia diftinte notizie, nè che l'Ani- 
ma faccia molti difcorfi; perchè le fta 
Dio allora comunicando un' amorofa 
notizia, che infieme e fenza diftinzio- 
ne è una luce, che rifcalda; ed allo. 
ra pure alla mifura dell’ intendimento 


I pe pur l'amore nella volontà. Che 


iccome la notizia è generale ed of- 
cura, non terminando l'intelletto di 
diftintamente intendere quel che inten. 
de , anche la volontà ama in gene- 
rale e fenza diftinzione. Imperciocchè 
effendo Iddio in quefta dilicata comu- 
nicazione luce ed amore, informa e- 
gualmente quefte due potenze; comec- 
che alle volte ferifca più l’una del- 
l’altra, Quindi talora & fente più co- 
gnizione che amore, e tal altra è più 
intenfo l'amore della cognizione. Non 
v'è perciò che temere in quefto ftato 
dell’ozio della volontà; la quale fe cef- 
fa d'aver atti diretti dalle particolari 
notizie, inquanto alla fua parte poffo- 
no appartenere , l’ubbriaca e Dio 
d’infufo amore per mezzo della ‘noti- 
zia di Contem ‘rog come poco di 
fopra fi difle . E fono tanto migliori gli 
atti, che feguendo quefta infufa Con- 
templazione fi fanno, e tanto più me- 
ritorj e guftofi, La è migliore il 
movente , che infonde quefto amore, 
ed all’ Anima lo unifce; perchè fi ita 
ella a Dio vicina e dagli altri piace» 
ri diftaccata . Abbiafi pertanto cura, 


che 


16. I9. 
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che la volontà fia vota e dalle proprie 
affezioni feparata; poichè fe non retro- 
cede, volendo qualche fucco o guftoaf- 
faggiare, quantunque in Dio particolar- 
mente non lo provi, va nondimeno a- 
vanti falendo fopra tutte le cofe, in 
‘gree che di alcuna non fi compiace. 
febbene di Dio non gode con molta 
fingolarità e diltinzione, e non lo ama 
con sì diftinto atto, lo gufta però al 
buio e di nafcofo in quella generale 
infufione , più che fe con diftinte no- 
tizie fl re caffe: perchè allora chiara- 
mente ella vede, che niunale dà tan- 
to piacere, come age quieta e folita- 
ria, e fopra tutte le cofe amabili l'a- 
ma: tenendo da fe lontani tutti gli altri 
loro fucchi egufti, ed avendoli per if- 
ciapiti. Così non v'è di che dolerfì ; 
perchè fe la volontà non può fermarfi 
in fucchi e gufti di atti particolari, al- 
lora va avanti ; effendo avanzare verfo 
1 inaceffibile, ch’ è Dio, il non tornare 
indietro, abbracciandofi a qualche cofa 
fenfibile: E la volontà deve incammi- 
narfi a Dio, più diftaccandofi da qua- 
lunque cofa piacevole e faporita , chead 
alcuna appoggiando. In quefta guifa 
adempie efattamente il precetto d'amo- 
re, che reca di amare fopra tutte le co- 
fe ; il che perchè fegua con tutta la 
rfezione, deve farli per mezzo della 
fopraddetta nudità e del votamento fpe- 
ciale di tutte. | 


0. XI 


Emmeno v'è da temere, 


65. N 
delle fue forme e figure; poichè non a- 





che la memoria refti vota 


vendo Dio nè forma nè figura, più fi- - 


curamente cammina, e più ft approfli- 
ma a Dio, priva effendo dell’une e 
dell’altre. Quanto infatti alla immagi- 
nazione fi appoggia, tanto da Dio fi 
allontana, e maggior pericolo corre ; 
mentre effendo Dio, come lo è, inim- 
maginabile , fotto immaginazione non 
cade. Non intendendo adunque quefti 
fpirituali Maeftri le Anime, che già 


® I. ad Cor. 2. 14. 


nella fopraddetta tranquilla e  folitaria 


Contemplazione camminano, per non 
effer eglino paffati, e forfe nè anche 
giunti all’ordinario modo di difcorfi 
e di atti; e divifando che ftiano el- 
le in ozio, (perchè l'uomo animale, 
cioè che non oltrepaffa il fenfo ani- 
male della parte fenfitiva , non capi- 
fce le cole di Dio, come lo afferma 
San Paolo: ® Animalis autem bomo 
non percipit ca, que ag fpirstus 
Dei.) Turbano in effe la pace della 


ripolata e quieta Contemplazione, che 


Dio loro dava, e le fanno meditare, 
e difcorrere, e produr atti non fenza 
gran difpiacere, e ripugnanza, .e ari- 
dità, e diftrazione delle fteffe Anime, 
le quali vorebbero nel quieto loro e 
pacifico raccoglimento durare; e ad 
effe perluadono a proccurarli fucchi e 
fervori , quando piuttofto dovrebbero 
configliarle al contrario. Il che non 
potendo effe fare, nè come primaen- 
trarvi; perchè già fe neandò il tempo 
di ali cofe, e non è più queto il 
loro cammino, s inquietano doppiamen- 
te: immaginando d'eflere perdute, ed 
aiutandole effi pure a crederlo. Anzi 
diffeccano loro lo fpirito, e tolgono 
ad effe quelle preziofe unzioni, che 
Dio nella folitudine e tranquillità lo- 
ro dava, (il che, come dif, è un 


gran danno) e vi fovrappongono quel- 
le dell’afflizione e del '0 ; ficchè 


dall’ una parte e dall'altra ancora per- 
dendo, penano fenza profitto. Non 
fanno ben coftoro, che cofa è fpirito 
e fanno una grande ingluria e irri- 
verenza a Dio; mettendo la rozza 
lor mano , dove egli opera . Con- 
ciofiachè non ha coftato poco a Dio 
il condurre quefte Anime ad un tal 
grado , e fi pregia molto d’ averle 
condotte a quefta folitudine ed al vo- 
tamento delle loro potenze ed opera- 
zioni per poter loro parlare al cuore; 
( cofa ch'egli fempre defidera ) ed a- 
verne egli prefo il governo: effendo il 
folo , che con abbondanza di pace e 
di ripofo in quell’Anima regna, e fa- 
cen 
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cendole mancare gli atti difcorfivi del- 
le potenze, coi quali abbenchè tutta la 
notte faticaffle, ! non faceva nulla; e 
pafcendole nello fpirito , e non già nella 
operazione del fenfo , perchè nè il fen- 
fo nè le fue azioni fono dello fpirito ca- 
paci. Quanto poi egli apprezzi quefta 
tranquillità, o addorinentamento, o an- 
nichilazione del fenfo, a chiare note fi 
fcorge in quel sì notabile ed efficace {con- 
giuro, che fece ne’ Qantici, dicendo: 
= Adjuro vos, filie Jerufalem, per 
capreas, cervofgue camporum, ne (u- 
fcstetis, neque evigilare faciatis dile- 
cam, donec splfa velit. Io vi fcon- 
giuro , o figliuole di Gerufalemme, in 
grazia delle ng e dei Cervi dei cam- 
pi , che non deltiate, nè facciate ve- 
gliare la mia Diletta, finchè ella nol 
voglia. Nelle quali parole dà ad in- 
tendere, quanto egli ami il fonno e 
la folitaria dimenticanza, mentre v’in- 
terpone quefti animali folitarj e ritira- 
ti. Ma quefti Spirituali non vogliono 
che. l' Anima ripofi e fi accheti, anzi 
che fempre travagli ed operi, di ma- 
niera che non’ dia luogo a Dio di 
operare ; e che quanto egli operà fi 
diftrugga, e colla operazione dell’ A- 
nima fi cancelli: non ifcacciando le Vol- 
picelle, 3 che guaftano quefta fiorita 
vigna. Perciò è che fl lamenta colle 
parole d'Ifaia, dicendo: Vos enim de- 
pafti eftis vineam. + Voi avete di- 
Itrutta la mia vigna. Forfe però ab- 
bagliano coftoro con zelo buono, non 
poggiando più oltre il loro fapere. Ma 
non per quefto rimangono giuftificati 
quanto ai configli, che temerariamen- 
te danno fenza prima intendere il cam- 
mino e lo fpirito di quell’Anima; e 
fe non lo intendono, col mettere la 
rozza lor mano in una cofa, che non 
capifcono, in vece di rimetterla a chi 
meglio l’intenda . Non è infatti una 
cofa di poco pefo e di leggiera col- 
pa far perdere ad un Anima ineltima- 
bili beni per un configlio fuor di pro- 
pofito , e lafciarla ridotta del tutto a 
terra. Quindi chi per inavvertenza er- 


* Luce s. Ss. 2 Cant. 3. 5. 


3 Cant. 2. 15. 


ra, effendo obbligato a cogliere nel ve- 
ro, ( come nel proprio uffizio ciafcu- 
no lo è ) non la pafferà fenza caftigo 
a mifura del danno che reca. Con- 
ciofiachè devono trattarli i negozj di 
Dio con gran confiderazione e adoc- 
chi molto aperti: maflimamente in co- 
fa sì dilicata e fublime, dove fi avven- 
tura un quafi infinito vantaggio nell’ 
accertare , ed un quafi infinito detri- 
mento in errare. AP 


I. XII 


66. Iacchè però vuoi dire, che 
tuttavia non ti manca qual- 

che fcufa, febbene io non la veggo; 
non mi potrai almeno addurre, che vi 
fia per colui, il quale dirigendo un’ 
Anima, non la lafcia giammai ufcire 
dalle fue mani per i riguardi e per le 
vane intenzioni a lui note, e che fen- 
za caftigo non refteranno . Conciofia- 
chè è cofa certa, che dovendo quel. 
l’ Anima avanzare, facendo nella via 
dello fpirito profitto, a che Dio fem- 
re le dà foccorfo, ha da cangiare 

hile e modo di orazione; e deve ef- 
ferle neceffaria altra dottrina ed altro 
fpirito ormai del fuo più elevato. Im- 
perciocchè non tutti anno baftevole 
fcienza per tutti gli avvenimenti e i 
cafi, che nella ftrada dello fpirito oc- 
corrono; nè fono forniti d'uno fpirito 
sì perfetto, che conofcano, come in 
ualiivoglia ftato della vita fpirituale 

sula effer l’ Anima condotta eretta. 
Almeno egli non deve penfare di a- 
verlo tutto, nè che Dio voglia lafciar 
di condurre quell’ Anima più avanti. 
In quella guifa appunto che non chiun= 
que fa difgroffare un legno fa eziandio 
intagliare l’immagine; nè chiunque fa 


intagliarla faprà profilarla e pulirla;nè chi 


fa pulirla ayrà poi cognizione di di- 
pingerla; nè qualfivoglia perito in di- 
pingerla lo farà pure in darle l’ ultima 
mano e perfezione; pofciachè cadauno 
di quefti non Lia lavorare intorno l’im- 
magine più di quel che fa, e fe vo- 
lefle . 
4 ifase 3. 14. 
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leffe trafcorrere più avanti, farebbe un 
guaftarla. Vediamo adunque, fe tu ef- 
fendo folamente l'artefice che difgrof- 
fa ; il che corrifponde al ridurre un' 
Anima al difpregio del mondo ed al- 
la mortificazione de’ fuoi appetiti , o 
al più effendo un intagliatore, che ft. 

nificherà l’accoftumarla alle fante me- 


itazioni , e non ne fapendo di più, 


comme condurrai queft' Anima fino al- 
l’ultima perfezione d'una dilicata pit- 
tura? fe già quefta non confifte nè in 
difgroffare, nè in intagliare, e nem- 
meno in profilare, ma nell'opera che 
deve il Signore andar in effa Lilo 
Quindi è cofa certa, che fe alla tua 
dottrina, la quale è fempre la mede- 
fima ,:tu la hi ftar fempre legata, o 
ella deve tornare indietro, o per lo me- 
no non andrà avanti. Imperciocchè dove 
andrà di grazia l’immagine a finire, 
fe intorno ad effa non altro continua- 
mente farai che martellare e fgroffar- 


la ? le quali cofè corrifpondono nell 


Anima all’ efercizio delle potenze . 
Quando fi deve ad una tal immagine 
dar compimento? Quando o come fi 
darà luogo, perchè Dio la dipinga ? 
E'egli poffibile, che ti fiano commef- 
fi tutti quefti uffizj? Perchè ti giudi- 
chi sì confumato in tale impiego, che 
non mai queft'Anima abbia bifogno 
d’altri che dite? E quand’ anche tu lo 
fia per qualche Anima, la quale for- 
fe non farà atta a paffar più oltre; el- 
la è una quafi impofhibil cofa, che tu 
fia tale per tutte quelle che non lafci 
ufcire dalle tue mani; perchè ciafcuna 
è da Dio per diverfe ftrade guidata, ed 
appena fi troverà uno fpirito , che nella 
metà del filtema, in cui è, convenga col 
modo dell’altro . Ora chi farà, come San 
Paolo, che fia valevole di farfi tutto a 
“tutti per guadagnar tutti ! ? E tu di 
tal maniera le Anime tiranneggi, e 
così levi loro la libertà, e a te folo 
riftrigni la libertà e l'ampiezza della 
dottrina Evangelica, che non folo proc- 
curi che rion ti lafcino ; ma, quel ch' 


è peggio, fe per avventura vieni tal 


® 1. ad Cor. 9. 22. 


2 Ezecb. 34. 2. 1O. 
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volta a fapere, che alcuna portofii a 
chiedere configlio da un altro, o a 
trattare di qualche cofa, che non fa- 
rebbe convenevole trattarla con te, 
o che Dio lo avefle ifpirato ad infe. 
gnarle cid che tu non le inlegni, ti 
porti con effa (e non lo dico fenza 
vergogna ) con quelle contefe di gelo- 
fie, che feguono fra gli ammogliati, 
le quali non fono zelo, che tu abbia 
dell’onor di Dio, ma zelo della tua 
fuperbia e prefunzione? Imperciocchè 
come puoi tu fapere, che non fofle 
quell’ Anima in neceffità di andare da 
un altro? Iddio fi {degna grandemen- 
te di coftoro , e minaccia loro per il 
Proteta Ezechiello caftighi, dicendo: * 
Va paftoribus Ifrael....... lac come- 
debatis, & lanis operiebamini ...... 
gregem autem meum non pafcebatis.... 
Requiram gregem meum de manu eo- 
rum. Non pafcevate il mio gregge, 
ma vi coprivate colla fua lana, e man- 
giavate il fuo latte. Io efigerò dalk 
voftre mani queflto mio gregge. De- 


 5vono dg coftoro immettere cotali 


Anime in libertà, e fono obbligati a 
lafciarle andare dagli altri, e far loro 
buona cera; non fapendo efli per qual 
mezzo voglia Dio, che quell'Anima 
faccia profitto: maggiormente quando 
ella già non trova più fapore nella lo- 
ro dottrina ; il che è fegno, che la 
guida il Signore più avanti perun'al- 
tra ftrada, e che ha bifogno d'unal- 
tro Maeftro: onde eglino fteffi glielo 
devono configliare, e tutto il rimanen- 
te nafce da una pazza fuperbia e pre- 
funzione. 


I. XIIL 
67. A lafciamo ora quefta ma- 
niera, ‘e favelliamo d'un 
altra peftifera, ch’effi o altri peggiori 


di eflt mettono in pratica . Accaderà 
che vada il Signore ungendo alcune 
Anime con fanti defiderj e motivi di 
lafciare il mondo, è di cangiar vita 


e itato, e di fervire a Dio, il fecolo 
le 
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difprezzando: (mentre ftima molto il 
Signore d’averle fin qui condotte, non 
effendo le cofe del fecolo fatte fecon- 
do il cuor di Dio) ed efli con uma- 
ne ragioni o riguardi molto contrarj 
alla dottrina di Crifto, ed alla propria 
mortificazione, ed al difpregio di tut- 
te le cofe, appoggiandofi al proprio 
interefle o piacere, o temendo dove 
non v'è che temere, glielo differifco- 
no , o gli frappongono delle difficoltà, 

uel ch'è peggio, fi {tudiano dile- 


o, q 
varglielo dal cuore; poichè avendo efli. 
uno fpirito cattivo, e poco divoto, ed 


affai veftito di mondo, € poco tenero 
verfo «di Crifto , ficcom'efi per l'an 
sufta porta della vita non entrano, co- 
si non lafciano entrarvi gli altri. Que- 
fti fono minacciati dal noftro Salvato- 
re in S. Luca dicendo : * Ze vobis 
Legifperitis , quia taliftis clavem (cien- 
tie, ipfi non sntrosflis, & eos qui 
introibant probibuiftis . Guai a voi 
che prendelte la chiave della fcienza, 
e non entrafte, nè lafciafte che vien- 
traffero gli altri. Coftoro per verità 


fi fon pofti come inciampi e ftanghe 


alla porta del Cielo; non riflettendo 
che Dio li tien quivi, perchè sforzi- 
no ad entrarvi E st che fono da lui 
chiamati, come nel fuo Vangelo lo 
comandò =:-laddove eglino per con- 
trario li vanno er a non entra- 
re per l'angufta porta, che alla .vita 
conduce. Di quelta maniera il Mae- 
ftro è un cieco, che può impedirela 
suida dello Spirito Santo nell’Anima; 
a qual cofa accade, come abbiam det- 
to, in molte guife, in alcuni fapen- 
do, ed in altri non fapendo; ma sì 
gli uni che gli altri fenza caftigo non 
refteranno; poichè recando così l’uffi- 
zio loro, fono obbligati a fapere ed 
a confiderar quel che fanno. 


I. XIV. 


68. "Altro cieco, che, come di- 
ceflimo, potrebbe impedire 
l'Anima in quefto genere di raccogli 


* Luce 11. 52. 2 Matth. 7. 13. 14. 


mento, è il Demonio, che vuole cie- 
ca l’Anima, ficcom'egli lo è. Il qua- 
le in codefte altiffime folitudini, in 
cui fi fpargono le dilicate unzioni del- 


lo Spirito Santo, (che gli fono d'un 
gran difgufto ed invidia, perchè fe ne. 


va l’Anima di volo, e non la può 


raggiugnere, e ben vede che fl arric- 


chifce affai) proccura di frapporle in 
quefta nudità ed alienazione alcuna 
quali faracinefca, cioè qualche oftaco- 
lo di notizie e tenebre di fucchi fen- 
fibili, alle volte anco buoni, per ad- 
efcar più l’ Anima, e farla ritornare 
all’ufo dei fenfi, e ad efli riguardare 
ed abbracciarli per andarfene a Dio, 


‘appoggiata a quelle buone notizie e 


fenfibili fucchi. Con ciò la diftrae, e 
facilmente la cava da quella folitudi- 
ne e dal raccoglimento, incui lo Spi- 
rito Santo fta fegretamente quelle gran- 
dezze operando. Allora l' Anima, fic- 
com'è inclinata a fentire e guftare, 
( maggiormente poi fe lo va pretenden- 
do ) agevoliflimamente a quelle noti- 


zie e fucchi fi attacca, e fi toglie 


dalla folitudine, in cui Dio operava. 


Imperciocchè ficcom'ella a fuo pare- 
re non faceva nulla, le fembra que-. 


ft altro mezzo migliore ; mentre qui 
c'è qualche cola, ed ivi no . Ella è 
cofa di gran compafsione, che fenza 
avvederfene per mangiare un boccon- 
cino fi Pata che Dio fe la mangi 
tutta, afforbendola nelle fpirituali e fo- 
litarie unzioni del fuo palato. Così 
fa il Demonio con poco più di nul- 
la gravifsimi mali e danni, facendo 
perdere all’ Anima di grandi ricchez- 
ze, € traendola con un pochino d'ef- 
ca alla guifa di pelce dal La delle 
pure acque dello fpirito, dove ftava 
ingolfata ed affogata in Dio fenzatro- 
vare fopra di che pofare il piede o ap- 
poggiarli. Per quelto mezzo la tira 2 
riva, offerendole appoggio, e che fer- 
mi il piede, veni di fuo paffo e 
con fatica per terra, nè più nuoti nel- 
le acque di Siloe, 3 che fcorrono in 
filenzio, bagnata dalle unzioni di Dio. 

Hh Il 


3 Ifzie 8. 6. 
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Il Demonio’ fa tanto cafo di cid, che 


ag. è 


fenfo allo fpirito, ingansando e P : 

* ego 0, 
e. le fenfibili cofe-attraverfandole, per: 
ché fi trattenga con.efle, e non gli 


fagga, L'Anima pei con grandifima 
agevolezza tofto vi fi trattiene , ‘non 


fapendo più oltre, # non penfando che 
in ciò wi fia perdita; anzi lo afcrive 
a.fua buona ventura, e lo abbraccia 
di buona woglia, credendo che la vie- 
ne Dio a vedere;.e quindi Jafcia d' 
entrare nell interna: dello Spofo, rima- 


nendofi alla porta a {corgere quel che. 


nella fenfitiva parte fuccede, 1 One 


ublime videt . Ogni più alta cola 


(cioè dell''Anime } adocchia il De- 
monio , dice Giobbe , per combatter- 
la; e fe a cafo alcuna nel raccogli. 
mento fen entra egli allora con orrori, 
e timori, 0 dolori corporali, 0 con ir 


ftrepiti ed efterni tuoni travaglia lis ro-. 


vinarla : facendola con quello ftrepito. 
divertire, acciocché fen' efca,'e dall’ 
interno fpirito fi diftragga ; fin a tanto 
che non ne potendo più l' Anima, la- 
fcia la folitudine. Ora con tanta fa- 
cilità impedifce sì copiofe ricchezze , 
e quefte preziofe Anime rovina; che 
quantunque lo ftimi più del precipi. 
tarne molte altre, contuttociò non lo 
seputa gran fatto per la facilità, con 
che l’efeguifce, e per lo poco chegli 
colta. 
I. XV. 

69.  L noftro propofito pofliamo 

FX. intendere quel che diffe 


Dio 21 medefimo Giobbe : ® Ecce ab- 
forbebn fiuvium, & non mirabitur ; 


1 Jobi 41. 25. 2 Job: 40. 18. 3 Job: 41. 21, 


d babet fiduciam, quod snfluat Tor: 
danis in os eius. In oculis eius quafi 
bamo capiet cum, & in (udibus per 
farabit nares ejus. Afforbirà un fiy: 
me-, € non fe ne farà maraviglia;e 
confida che il Giordano ( per cui sin. 
tende -il più fublime della perfezione ) 
gli fcorra in bocca. Sugli ftefli fuoi 


‘occhi gli darà, quafi con un amo, 


la caccia , € colle lefine gli traforerà 
le: narici: cioè colle punte delle noti- 
zie, con cui la fta ferendo, dallo fpi. 
rito ladivertirà ;. poiché l'aria. che per 
le narici efce raccolta, quando fon ef. 
fe traforate, per varie parti fl diftrae, 
E più avanti dice : 3 Sub jpfo erani 
radii. Solis , & fiernet fili aurum, 
quafi lutum. Sotto di lui faranno irag. 
gi del Sole, e ftenderà l'oro fottodi 
fe. Imperciocchè maravigliofi raggidi 
Divine notizie fa perdere alle Anime 
illuftrate, e toglie e fparge il prezio- 
fo oro de’ Divini fmalti alle Anine 
ricche, 0 ! 
70. O Anime adunque, quandovi 
va Dio facendo grazie tanto fovrane , 
e vi conduce per lo tato della folitu» 


"dine e ritiratezza, dal volto faticofo 


fenfo allontanandovi, nen vi rivolgete 
più a quefto fenfo. Lafciate le voftre 
operazioni, poiche fe per l'addietrov 
erano d'aiuto ad annegare il imnondo € 
voi medefimi., quando eravate princi» 
pianti; ora che Dio vi fa grazia d ef- 
fer egli l'operatore, vi faranno d'un 
grande oftacolo e d’impedimento. Com 
ciofiachè avendo voi cura di non co: 
locare in cofa alcuna le voltre opera- 
zioni , diftaccandole da tutto, e non 
ingombrandole : il che è quanto dalla 
voftra parte in quefto ftato dovete fa 
re infieme colla femplice ed amorofa 
avvertenza, fenza ufare all’ Anima for- 
za veruna, fe non foffenel diftaccarla 
e liberarla da ogni cofa, perchè la 
pe e tranquillità non È vengono ur 
ate: con quefto fol mezzo Iddio della 
celeftiale refezione ve la ciberà, po 
itochè non gliela ingombriate. 


g.XVI. 
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CT. XVLO 


zi. TL terzo cieco è l' Anima ftef- 

fa, la quale fenzaavvederfene 
fe medefima perturba e danneggia. Con- 
ciofiachè ficcome non fa fe non ope- 
rare per via del fenfo; quando Iddio 
la. vuol porre in quel votamento e fo- 


litudine, dove non può far ufo delle 


potenze’, nè ,, come fi è detto * pro- 
dur atti, parendole di non far nulla, 
proccura di operare più fenfibilmente 
ed efpreffamente che può, e quindi fi 
diftrae, e di aridità e di difpiacere fi 


riempie: laddove fe ne ftava prima go- 


dendo della oziofità , della pace, e del- 
lo fpirituale firlenzio ,- in: cut le anda- 
va Dio nafcofamente. mettendo gufto. 
Ora accaderà che infiftendo Iddio a 
trattenerla in quella tacita quiete, el- 
la fi oftini a gridare colla immagina- 
zione, ed a camminarecoll' intelletto : 
alla guifa de’ fanciullini, che portan- 
doli le loro madri in braccio ,. fenza 
che diano efli un paffo, van pur gri- 
dando e fgambettando per andare co’ 
loro piedi, e così nè. camminan effi, 
nè lafciano camminare le madri. O 
come un pittore , che fe quando fa qual- 
che ritratto, va dimenandofi la perfo- 
na, non gli lafcia far nulla. Deve l' 
Anima riflettere, che quantunque al- 
lora ella non fl avvegga di cammina- 
re, fa maggior viaggio di quello che 
fe andaffe da fe; perchè la porta Dio 
nelle fue braccia, e perciò ella non 
fente il paffo; e febbene le pare di non 
far nulla, fa molto più che fe lo fa- 
cefle da fe, perchè Dio è l’operato- 
re. Che fe lei non fe ne avvede, non 
è maraviglia; perchè non arriva il fen- 
fo a penetrare quanto Dio opera nel- 
l' Anima : feguendo il tutto in fden- 
zio, in cui a detto del Saggio ft o- 


‘ dono le parole della Sapienza. Si ab- 


bandoni adunque nelle mani di Dio, 
e fi fidi di lui; che facendo ciò an- 
drà ficura: non v'effendo pericolo, fe 


1 Paragr. 11. n. 64. > Paracr. 3. n. SI. 
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non quando ella. vuole da fe èd a fuo 
modo colle potenze operare. — SEEOI 


I. XVIL 

563% Ifacciamofi ‘ora dall’ argo 
mento .delle profonde ta- 

verne delle potenze , in cui diciamo 
che fuol effer grande la ‘pena dell A- 
nima, quando la va Dio ungendo e 
difponendo per unirla feco col mezzo 
di o fottili e dilicati unguenti. Li 
quali fono già tanto fini e fublimi, 
che. l'intimo dell’ Anima penetrando, 
la preparano ed aflaporano di manie- 
ra, che viene ad effere immenfo il pa- 
tire e il languire di defiderio fra il vo. 
to pur immenfo di quefte caverne. Do- 
ve abbiamo da notare, che fe gli un-. 
guenti, che difponevano quefte  caver- 
ne alla unione del Matrimonio Spi- 
rituale, fono tanto, come fi diffe, e- 
levati, * qual farà poi il poffedimen- 
to, in cui ora fono? Certo è che al-. 
Ja mifura della fame, della fete, e del- 
la paffione di quefte caverne farà ezian- 
dio il compiacimento, la fazietà, e il 
diletto loro. E conforme alla dilica- 
tezza delle difpofizioni farà il valore 
del godimento e la poffeffione del fen- 
fo dell'Anima, che fi è il vigore e 
la virtù della di lei foltanza per fen- 
tire e godere gli oggetti delle poten- 
ze. A quefte potenze dà qui molta 
propriamente l Anima il nome di ca- 
verne. Imperciocchè conofcendo, che 
vi capifcono in effe le profonde intel- 
ligenze e gli fplendori di quefte lam- 
pade , viene a chiaramente fcoprire, 
che hanno tanta profondità, quanto è. 
rofonda l intelligenza e l’amore, e che 

Dei tanta capacità e feni, quante 
diftinte cagioni riceve d'intelligenze, 
di fapori, e di godimenti. Tutte le 
quali cofe rifiedono e fi ricevono in 
quefta caverna del fenfo dell’ Anima, 
che fi è, ripiglio, la capace virtù che 
ha di poffederie, fentirle, e suftarle. 
Siccome il fenfo comune della fanta- 


fia è il ricettacolo di tutti gli oggetti 


h 2 I de- 
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degli efterni fenfi; così quefto comun 
fenfo dell'Anima con sì chiara ed alta 
pofleflione è illuftrato e ricco. 


VERSO QUARTO. 
| Che cieco era , ed ofcuro, 


Er due cagioni può l'occhio 
# lafciardi vedere; a perchè è 
al buio , o perchè è cieco. Iddio è la 
luce € il vero oggetto dell’ Anima; e 
quando non la illumina quefta, allora 
1 trova all’ofcuro, comecchè fia di 
finiflima vifta., Allorchè poi vive in 
peccato , o l'appetito occupa in altre 
cofe,, è cieca; e quantunque In quel tem. 
po nonle manchi la luce di Dio, effen- 
. docieca, non la vede per l'olcurità del. 
P Anima, che fiè la pratica {ua ignoran- 
za. La quale, prima che foffe da Dio per 
mezzo di quefta trasformazione illumina- 
ta, .fi ftava ofcura e fenza la cognizione 
di tanti beni di Dio; come appunto dice 
il Savio, ch'egli pure vi ftava , prima che 
Dio lo rifchiaralse ,. colle feguenti pa- 
role ; * Ienorantias meas illuminavit. 
Hluminò le mie ignoranze. E fpiritual- 
mente parlando : Altra cofa è l'eflere 
all'ofcuro , ed altra.in tenebre. Pofcia- 
chè lo ftare in tenebre non fl diftin- 
gue dall'effere cieco nel peccato; ma 
lo ftare al buio può feguire fenza pec- 
cato. Ciò avviene in due maniere, 
vale a dire circa lo ftato naturale non 
avendo di alcune naturali cofe notizia, 
e circa lo ftato foprannaturale non a- 
vendo cognizione di molte cofe fopran- 
naturali. Ora intorno quefte due cofe 
dice qui l' Anima, che il fuointellet- 
to ftavafi al buio fenza Dio. Imper- 
ciocchè fin a quando non diffe Dio: 
» Fiat lux, v erano le tenebre fulla 
faccia. dell’ abiffo, cioè fopra la ca- 
verna del fenfo dell’ Anima. Il qua- 
le quanto più è inabifsato, e più pro- 
fonde caverne contiene, tanto più, al- 
lorchè Dio, ch'è luce, nonlo illumi- 
na, abiffate ‘e profonde tenebre racchiude. 


Quindi gli è impoflibile alzare gli oc- 


73. 


1 Eccl. st. 26. * Gen 1.3. 3 Pf 18.2. 4 Pf gr ?8. 
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chi alla Divina luce, o tarfi a pen- 
far di effa, poichè non l'ha mai ve- 
duta, ne fa come’ fia; e perciò nonla 
potrà defiderare, anzi bramerà le tene- 
bre, e pafferà da unatenebraall'altra; 
ficcome dalle tenebre è suidato, e non 
può una tenebra a miolior termine che 
ad un’ altra tenebra guidare. Poichè 
al dire di Davidde: 3 Dres dieiere 
chat verbum, © nox modli indicat 
crenttam. Il giorna trabocca le paro- 
le full’altro. giorno, e una notte infe- 
ona le tenebre all'altra. Così un abil. 
fo di tenebre chiama l’altro , 4 € ua 
abiffo di luce l’altro: agni fimilechia- 
mando il fuo fimile, e perciò allalu- 
ce di Grazia, che Dio aveva prima 
fopra queft Anima fparfa , e con effà 
apertile gli occhi del fuo abiffo alla 
Divina luce , e rendutala a fe grata, 
applica il nome d’ un altro abiffo. di 
razia , che fl è quefta Divina traf- 
formazione dell’ Anima in Dio, onde 
rimane l'occhio del fenfo molta chia: 
ro .ed aggradevole. 
. 74. Era in fecondo luoga cieco, 
mentre di altre cofe fi compiaceva. 
Imperciocchè la cecità del fuperioree 
ragionevol fenfo è cagionata dall’ ap- 
petito, il quale alla guifa di caterat- 
ta e di nuvoletta fi attraverfa e cala 
full’occhio della ragione, perchè non 
vegga le cofe, che gli fono dinanzi. 
Per confeguenza fin a tanto che il gu- 
fto del fenfo feguiva, era cieco a ve- 
dere le grandezze delle dovizie e del- 
le bellezze Divine, che gli ftavano di 
dietro. Conciofiachè ficcome ponendo 
una cofa full'occhio, per piccola che 
fa, bafta a coprire la vifta, onde non 
vegga le altre cofe, per quanto gran- 
di fiano , che gli fono dinanzi; così 
un appetito folo, che fiavi nell’Anima, 
bafta per allora ad impedirle tutte que- 
“i Divine grandezze, le quali fono al- 
° oppofto dei eufti e deoli appetiti, 
he Y Ania vuole. rg | 
fto pafso fpiegare, quanto fia impoflibile 
all’ A nimadagli appetiti pofseduta il giu- 
dicare delle Divine cofe come fono ? 


Per. 


pari toi li 
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Perciocchè a formare intorno le Divi- 
ne cafe un: accertato giudizio è farza 
cacciar del tutto fuori l' appetito ed 
il gufto, nè con efli deve mi giu. 
dicarne ; perchè verrà’ a prendere le 
cofe di Dio per cale non di Dio, e 
quelle che non lo fono per fue. Ed 
a vero dire ftando quella cateratta, € 
nuvela fopra l'occhio del giudizio ; 
non vede altro che la nuvola quando 
d'un colore e quando d'un' altro; fe- 
condo che vi fi mette; e penfano ef 
fi.che ta muvala fia Dio, mentre noù 
vedono che la' nuvola polta ful fenfo; 
e..pur Dio fotto i fenfi non cade. In 
uelta guifa l'appetito e ifenditivi gu- 

i impedifcono delle fublimi. .cofè' il 
conofcimento, come lo dà ad intende» 
re il Savio dicendo: ! Fefcinatio e- 
nim nugacitatis obfcurat bona, & 
snconftantsa concupsfcentia tranfvertit 
fenfune fine malitia . L' inganno del. 
le vanità offufca i beni, e. l’incoftani 
za dell'appetito fcompiglia il fenfo an- 
che fenza malizia. Per la qual cofa 
chi non è ancora ‘a tal fegno fpiritua» 
le, che fia dagli appetiti.e piaceri pur- 
gato; ma tuttavia fente: in efli pofta 
i ago fua parte animale, fi pes 
a che giudicherà e grandi le cofé 
più vili e bafle dello fpirito, e fono 
quelle che più fi accoftano al fenfo, 
in. cui efli vivono ancora: laddovéter- 
ranno In poco conto, e non pregie- 
ranno le più alte dello--fpitito, e fon 
quelle che dal fenfo più fl allontana- 
no: anzi alle volte le giudicheranno 
una fciocchezza, come lo conferma 
. - Paolo dicendo: * Asimalis autem. 

omo non percipit ca, que (unt (piritus 
Dei: : Rudtitia enim. dR s ; fa n0n 
poteft intelligere. Cioè :: L'uomo ani- 
male non capifce le cofe di Dio, che 
per lui fono quafi una pazzia, e in- 
tendere non le può. Uomo animale 
fi è quello, che vive tuttavia fra gli 
appetiti della propria natura, li quali 
abbenchè talvolta tocchino le cole del- 
lo fpirito, fe fi vuole però col fuo na- 
turale appetito ad efle attaccare, già 


2 Sap. 4. 12. 2 1. ad Cor. 2. 54. 


fono ‘appetiti naturali: contando poco, 
che l'oggetto fia fpirituale, fel'appetito 
procede da fe medefimo, ed ha lara-. 
dice e forza nel naturale. Mi dirai: 
Dunque quando fi defidera Dio, non 
è un atto foprannaturale ?_ Rifpondo 
che non fempre lo è, ma -quando è 
tale .il motivo, e Dio infonde Ja for» 
za.a quell’appetito: il che è maltodi- 
verfo. Ma quando tu lo vuoi produr-. 
re da te, nel modo non è più che 
naturale. Così quando da te medefi- 
mo vuoi agli fpirituali gufti affezio- 
narti, ed eferciti l'appetito tuo natu- 
rale; già frapponi agli occhi la cate- 
ratta, ed operi da uomo animale, & 
non potrai intendere nè giudicar deb 
lo fpirito, ch'è fopra ogni fenfo e natu- 
ral appetito. Che fe ancora ne dubiti, 
io non fo che dirti; fe non che tu lo 
ritorni a leggere, e forfe deporrai o- 
gni dubbiezza: effendofi già detta la 
foftanza della verità, e non een 
io ftendermi di più. Quetto fenfo a- 
dunque dell’ Anima, che prima fifta- 
va al buio fenza quefta Divina luce, 
e ne fuoi appetiti cieco, ora è dive 
nuto tale; che le fue profonde caver- 
ne per mezzo di quelta Divina unio- 
ne con mirabi! valore al caro Ben 
dan caldo, e luce infieme, 


VERSI QUINTO E 

È SESTO, 

C on mirabil valore 

Al caro Ben dan caldo, e luce ine 
fieme . | 


25. E Mperciocchè ftando già quefte 
—_ H caverne delle potenze sì maravi- 
gliofamente pofte negli ammirabili {plen- 
dori di quelle lampade, che in efle van 
ardenda, e.trovandofi in Dio rifchia- 
rate ed accefe ; oltre la confegna , che 
di fe a lui fanno, inviano effe a Dio 
in Dio quefti medefimi fplendori , che 
con amorofa gloria hanno ricevuti, e 
fono inclinate a Dio in Dio ; e dive. 


nute effe pure altrettante Jampade acce- 
| fe 
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fe negli fplendori' delle lampade Divi- 
ne, rivolgono al loro Diletto la mede- 
fima luce e caldo d'amore, che rice- 


vono. Imperciocchè in quefto grado al-: 


la fteffa maniera che li ricevono, van- 
no a chi glieli diede reftituendoli col 
medefimo valore, ond'egli loro li dà: 
non diverfamente dal vetro, che, quan- 
do è dal Sole inveftito , tramanda effo 
pure fplendori; febbene nel noftro ca- 
fo fesue d’ una affai più elevata ma- 
niera la cofa, concorrendovi in ciò l' 
efercizio della volontà . Cor mirabil 
valore, vale a dire ftrano, e dal co- 
mun penfare, e da qualfivoglia efage- 
razione lontano . Imperciocchè alla mi- 
fura del valore, con cui l'intelletto ac- 
colfe la divina Sapienza, divenuto ef- 
fendo  quefto intelletto un medefimo 
con quel di Dio, e pure ilvalore, con 
cui lAnima glielo dà. Ed alla mifura 
del ‘valore, onde la volontà alla Divi- 
na fta unita, è il ‘valore, con cui dà 
ella a Dio in Dio la medefima bon- 
tà; perchè nonad altro finericeve che 
per dare. Medefimamente fecondo il 
valore; con cui la grandezza di Dio 
conofce, ftando ad efla unita, traman» 
da luce e caldo d'amore. E fecondo 
il valore degli altri attributi Divini , 
che comunica quivi all’ Anima di for- 
tezza, di bellezza, di giuftizia &c. , 
è pure il valore, con cui lo fpiritual 
fenfo godendo, rifonde al fuo Dilet- 
to nel fuo Diletto la medefima luce 
e il calore, che’ va da lui ricevendo. 
Conciofiachè effendo ella qui divenu- 
ta una medefima cofa con Dio , ella 
è Dio per via di participazione; e 
quantunque non tanto perfettamente 
quanto nell'altra vita, è, come dicef- 
fimo, un Dio in ombra. E fu que- 
fto piano effendo ella per mezzo di 

uefta trasformazione un’ ombra di Dio, 
A ella in Dio per Dia quel che fa 
egli per fe medefimo in effa: mentre 
è una fola la volontà di ambedue. E 
ficcome Dio con libera e gratuita vo- 
lontà va ad effa comunicandofi ; così 
sella eziandio avendo la volontà tanto 


‘ tutto ciò perfettamente e fag 
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più libera e generofa , quanto più è 
con Dio in Dio unita, fta quali dan- 
do a Dio il medefimo Dio per una 
compiacenza amorofa , che ha del Di- 
vino effere e delle fue perfezioni. Que- 
fto è un miftico edaffettivo dono del- 
l'Anima a Dio; perchè ivi fembra 
veramente all’ Anima, che Diofia fuo, 
e ch'élla il pofleda, come figliuola 
addottiva di Dio con proprietà didi- 
ritto per la grazia, che di fe mede- 
fimo Dio le.fece. Lo dà perciò al 
fuo Diletto, ‘che fi è lo fteffo Dio, 
il quale ad effa fi diede. In ciò pa- 
ga tutto quello che deve; perchè di 
proprio arbitrio con diletto e piacere 
ineftimabile eli dà altrettanto: dando 
come cofa fua e con volontaria con- 
feona lo Spirito Santo, acciocchè fl 
ami com'egli lo merita. 

76. In ciò è pofto l' ineltimabil dilet- 
to dell'Anima, cioè in vedere ch'ek- 
la dà al Signore una cofa, che all’in- 
finito ‘fuo effere corrifponde. Impercioc- 
chè. quantunque fia vero, che 1’ Ani- 
ma non può dar di nuovo il medefi- 
mo Dio a lui fteffo, effendo. in fe e- 
gli..fempre il medefimo; l' Anima con 

giamente 
lo fa, dandogli quanto le aveva egli. 
dato per pagarle l’amore, ed è lo ftef- 
fo che dargli a mifura di quello che 
le danno : e Dio fi chiama pago di 
se dono dell’ Anima, nè con meno 
1 contenterebbe; e lo piglia con sE; 
gradimento , come fe cofa foffe dell 
Anima nel fopraddetto fenfo a lui da- 
ta. Anzi per queflto medefimo dono 
lama di nuovo; e di nuovo libera» 
mente all’ Anima ft confegna, e l'A- 
nima pure quafi novellamente in que- 
fto lo ama. Quindi fi è attualmente 
formato fra Dio e l’ Anima un reci- 
proco amore in conformità della unio- 
ne e della confegna matrimoniale, in - 
cui i beni di entrambi, che fono la 
divina. Efflenza, fono da ambedue u- 
nitamente .poffeduti per mezzo della vo- 
lontaria È prefentazione dell’uno all'al- 
tro; dicendofi fcambievolmente ciò che 


il 
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il Figliuolo di- Dio difle al Padre in: 
S.Giovanni, cioè : * Meaomunita tua. 
funt, & tua mea (unt, & clerifica. 
tus fum in cis. Vale a dire; Tutte. 
le mie cofe fon tue, e le tue cofe fon. 
mie , ‘e mi trovo in efle glorificato , 
La qual cola fi adempie fenza inter-; 
rompimento nell'altra vita per mezzo. 
della fruizione, e in quelto ftato di u- 
nione, quando fi riduce all'atto ed e-: 
fercizio d' amore la comunicazione del-. 
l’ Anima e di Dio. Ella è poi eviden- 
te cola, che può far I° Anima quel do- 
no, quantunque d'un eflere alla fua ca- 
pacità molto fuperiore. Imperciocchè 
chi ha fotto di fe molti Regni e Na- 
zioni, quantunque formino una entità 
tanto maggiore di pen ch'egli è, 
le può con tutto quel o a chi egli Vor- 
rà ragionevolmente donare. Quefta fl 
è la grande foddisfazione e il conten- 
to dell'Anima, vedere che a Dio of- 
ferilce più di quanto in fe ftefla vale; 
dando cen tanta liberalità a Dio lui 
medefimo, come cofa propria, con quel-. 
la divina luce e fervente amore, con 
cui ad effla egli fl diede: il che nel- 
l'altra vita fegue per mezzo del lume 
della Gloria e dell'amore, e in que- 
fta per inezzo d'una illuftratifima Fe- 
de e d'un ardentifiilmo amore. In tal 
guifa le profonde caverne del fenfo con 
mirabil valore al caro Ben dan cal- 
do, e luce infieme. Dice infieme, per- 
chè fi fa infieme la comunicazione del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo nell’ Anima, che fono in cla lu- 
ce e fuoco d'amore. I 
77. Ma il valore, con cui gli fal’ 
Anima quefta confegnazione, dev’ ef 
fere qui brevemente ponderato. Intor- 
no a che deve avvertirfi, che nell’at- 
to. di quefta unione, ficcome l’Anima 
ede una certa immagine di fruizio- 
ne prodotta dalla unione dell’ intellet- 
to e dell’affetto in Dio; prefa ella ed 
obbligata da quefto piacere fa con ma- 
raviglioli modi a Dio la confegna di 
Dio e di fe medefima a Dio; poichè 
per rapporto all’affetto fi porta l' Ani. 


(0) 
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ma verfo Dio con ammirabil valore, 
e fimilmente circa quefto veftigio di 
fruizione, e intorno Ja lode pure, ed 
anche quanto alla gratitudine. Quan- 
to adunque al primo modo, che fi è. 
l'amore, in tre principali cofe dimo- 
ftra l'Anima il fuo valore. La prima. 
è, che ama qui l' Anima Dio perlo, 
medefimo Dio. E quefto è un mira- 
bil valore, perchè ama dallo Spirito: 
Santo infiammata, ed avendo in fe ftef*. 
fa lo Spirito Santo, come il Padre a.. 
ma il Figliuolo fecondo il detto di 
S. Giovanni: ® Ut diledlio, qua dile- 
xifti me, sn spfis fit, G ego in ipfis. 
La dilezione, con cui mi amati, di- 
ce il Figlinolo al Padre, fia in eli. 
ed io in lora. Il fecondo valore è a- 
mar Dio in Dio; perchè in quelta u- 
nione con veemenza s' immerge l A- 
nima nell’amor di Dio, e Dio con 
grande veemenza all’'Anima fi confe- 
gna. Il terzo valor principale dell’a- 


-more è amarlo ivi per quello ch'egli 


è; poichè non l’ama folo per efler egli 
a lei medelima largo, buono, liberale 
ec., ma affai più fortemente lo ama per 
effer egli tutto ciò effenzialmente in 
fe fteflo. Circa pure quefta immagi- 
ne di fruizione ha tre altre principali 
maravigliofe claft di valore. La pri- 
ma che ivi gode l Anima Dio unita 
col medefimo Dio. Conciofiachè u- 
nendo qui l’ Anima Fintelletto colla 
fapienza e bontà ec., che tanto chiara- 
mente conofce; ( febbene non colla ftef. 
fa chiarezza dell’ altra vita ) orande- 
mente fi diletta in tutte queffe cofe 
diftintamente, come fopra dicefimo, 
3 intele . Il fecondo principal valore 
di quefta dilezione è , ordinatamente di 
lettarfi folo in Dio fenz’altra mefco- 


lanza alcuna di creatura. Il terzo di- 


letto confifte in goderlo folo per quel. 
lo ch'egli è fenz'altro frammifchiamen- 
to di Pe gufto nè di alcuna al- 
tra cola creata. Intorno poi la lode , 
che l' Anima in quefta unione a Dio 
rende, vi fono tre altri oradi di valo- 
re. Il primo farlo per uffizio, vedendo 
l’Aoi- 
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1 Anima che Dio la creò, perchè lo lo- 
di, come dice Ifaia: * Populum sftum 
formavi mibi , laudem meam narra- 
bit. Io ho formato per me quefto 

polo, il quale canterà le mie lodi. Il 
fecondo valore è polto nel farlo peri 
beni che ne riceve, e per lo piacere 


che prova in lodare quefto gran Signo-. 


re. Il terzo è lodarlo per ciò che in 
fe fteffo egli è. Ed infatti quantun- 
que l' Anima non ne fentifle alcun pia- 
cere, contuttociò lo loderebbe per quel. 
lo ch'egli è. Circa la gratitudine è 
fornita di tre altre principali parti di 
valore. La prima reca di aggradire li 
beni naturali fpirituali, e tutti li be- 
nefizj che ha ricevuto. La feconda ri- 
guarda la gran dilettazione, che pro- 
va in lodar Dio per via di ringrazia» 
mento; effendo che con molta veemen» 
za in quefta lode simmerge . La ter- 
za abbraccia una lode di ringraziamen- 
to per quel folo che Dio in fe fteffo 
è: la qual lode è molto più forte e 
dilettevole, 


STANZA QUARTA: 


uanto amorofo , e grato 
Ti 


egli entro sl mio (eno, 
Dove intima, e (egreta ai tua dimora ! 
Tuo faporito fiato, 
Di, beni e gloria pieno, 
Quanto foavemente m' innamora? 


DICHIARAZIONE. 


28. (VI rivolge qui l' Anima al fuo 

Spofo con molto amore, fti- 
mando ed aggradendo i due maravi- 
oliofi effetti, ch'egli tal volta per mez- 
zo di quefta unione in efla produce ; 
notando pure il modo con cui glifa, e 
le confeguenze che in fe da quelli ri- 
dondano. Il primo effetto è uno fveglia- 
mento di Dio nell’ Anima, e il modo, 
onde fi efeguifce, è formato dalla man- 
fuetudine e dall'amore. Il fecondo ef- 
fetto è una afpirazione di Dio nell A- 
nima, e il modo di effa è compofto di 
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bene e di gloria, che nell’afpirazione 
fe le comunica. Quel poi che daque- 
fti effetti nell’ Anima ridonda, fi èun 
delicatamente e teneramente innamo- 
rarla. Significa quindi come fe dicef- 
fe: Lo ivegliarmi che fai, o Verbo 
Spofo, nel centro e fondo dell'Anima 
mia, dove, come folo padrone di ef- 
fa, folo pure fegretamente e tacita- 
mente dimori, non folamente comein 
cafa tua, non folamente come neltuo 
medefimo letto, ma eziandio come al 
mio proprio feno intimamente e ftret- 
tamente unito ; oh con quanta piace- 
volezza e con quanto amore lo fai ! 
cioè come fei tanto piacevole ed amo- 
rofo! E nella guftofa afpirazione , che 
mandi in quefto tuo ivegliarmi , la 
quale per me è faporita, e di be- 
ne e di gloria piena , ch con quanta 
dilicatezza m' innamori , ed a te mi 
affezioni! Nel che prende l’Anima la 
fimilitudine di chi fvegliandofi dal fon- 
no refpira, perchè a vero dire ella co- 
sì lo prova. 


VERSI PRIMO E 
SECONDO. 
no: amorofo , e grato 

s (vegh entro sl mio feno! 


79. Olte maniere di fveglia- 

M menti produce nell’ Ani- 
ma Dio, le quali tante fono, che fe 
le voleffimo annoverare, non fi fini- 
rebbe mai. Quefto deftamento però , 
che vuol qui I’ Anima dar ad inten- 
dere, che opera il Figliuolo di Dio, 
è a mio credere de’ più fublimi , e che 
maggiori beni all’ Anima comunicano . 
Imperciocchè effo è un movimento, che 
fa il Verbo nel profondo dell'Anima, 
pieno di tanta grandezza, e Signoria, 
e gloria, e di sì intima foavità, che 
le fembra che fi verfino e mefcolino 
tutti i balfami, e le fpezie odorifere, 
e i fiori del mondo, e fi fcuotano fu € 
giù, perchè diano la lor foavità ; e le 
pare che tutti i Regni, e le su 
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del mondo, e tutte le Podettà e Vir- 
tù del Cielo fl muovano; e non folo 
quefto, ma che tutte eziandio le vir- 
tù, le foftanze, le perfezioni, e le gra” 
zie di qualunque cofa creata rifplen- 
dano, e tutte infieme e in uno faccia- 
no il medefimo moto. Perchè come 


s.dice S. Giovanni: * Quod faclum eft, 


in ipfo vita erat. Tutte le cofe in lui fo- 
no vita. E in eflo vivono, fono, e fi 
muovono, dicendolo l’ Apoftolo: * Ja 
ipfo enim vivimus, & movemur, & 
fumus. Quindi è che volendoli {copri- 
re all'Anima quefto grande Impera- 
dore, e movendofi con quefta manie- 
ra d’illuftrazione, fenza che in effa fi 
muova quegli, di cui dice Iaia:3 Fa- 
Clus eft principatus fuper bumerum 
ejus. Porta il principato fulle fue fpal- 
le, che fono le tre macchine celefte, 
terreltre, ed infernale, e le cofe in ef- 
fe contenute, foftentandole tutte per te- 
ftimonianza di S. Paolo: 4 50 poi 
tutis fue. nel Verbo della fua virtù: 
le fembra, ripiglio, che tutte unita- 
mente fi muovano. Per quel modo 
come fe la terra fi moveffle, fi move- 
rebbero e tutte le naturali cofe in 
effa racchiufe: non altrimenti avviene, 
quando nell’accennato fenfo quefto Prin- 
cipe fl muove; poichè porta fopra di 
fe la fua corte, e non la corte lui. 
Sebbene è molto impropria una tale 
comparazione; perchè quì non folo par 
che fi muovano, ma che di più tutte 
fcoprano le bellezze dell’effer loro, la 
virtù, l'avvenenza, le grazie, e la ra- 
dice della loro durazione e vita in lui. 
Imperciocchè conofce I’ Anima in que- 
fto grado, come tutte le inferiori e 
fuperiori creature anno in lui la lor 
vita, durazione, e forza; ed intende ciò 
ch'egli dice nel libro della Sapienza: 
s Per me Reges regnant, .... per me 
Principes imperant, © patentes decer- 
nunt juftititam. Per me regnano i Re, 
per me governano i Principi, ed i Po- 
tentati efercitano e intendono la giu- 
ftizia. “a 
8o. E quantunque fia vero, che ivi 
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s accorge l’ Anima effere quefte cofe 
da Dio diftinte, in quanto che anno 
una natura creata, ed ivi le conofce 
in lui colla lor forza, radice, e vigo- 
re; nondimeno è tanto quello che com- 
prende effer Dio nella propria Eflen- 
Za € con infinita eminenza fopra tut- 
te loro, ficchè meglio in quefto loro 
principio che in loro medelime le co- A 
nofce. Ora quefto è il gran piacere d’ un 
tale fvegliamento , conofcere per mézzo 
di Dio le creature, e non per mezzo 
delle creature Iddio : che vuol dire cono- 
cere gli effetti nella lor cagione, e non 
già la cagione negli effetti. Per altro 
ella è una maravigliofa cofa l' inten- 
dere, come effendo Dio immobile, fe- 
gua nell’ Anima quelto movimento . 
Imperciocchè fenza che Dip fl muo- 
va, ella è da lui rinovata e mofla, e 
fe le fcopre con ammirabile novità quel. 
la Divina vita, e l’effere, e l’armo- 
nia d’ogni creatura, prendendofi dal- 
la cagione il nome dell effetto che pro- 
duce . Secondo il qual effetto fi può 
dire che Dio ft muove: in quella gui- 
fa che il Saggio afferma, £ che la Sa. 

ienza è mobile più di qualfivoglia 
altra cofa, non perchè ella fi muova, 
ma perchè ella è il principio e la ra- 
dice d'ogni movimento; e perfeverando 
in fe.ftabile, come fegue a dire, ri- 
nova tutte le cofe: così vuol egli in 
quel luogo fignificare, che la pa 
z2 è la più attiva di tutte le cofe at- 
tive. Medline dobbiamo qui 
afferire, che I’ Anima in quefto mo- 
vimento è quella ch'è moffa e defta- 
ta: il perchè gli applica acconciamen- 
te il nome di rifvegliamento. Iddio 
però fe ne fta fempre a quel modo, 
come lo vide l' Anima, movendo, reg- 
gendo, e dando Feflere, la virtù, le 
grazie , e i doni a tutte ke creature; 
contenendole tutte in fe virtualmente, 
prefenzialmente, ed eminentiffimamen- 
te; e vedendo l’'Anima ciò che Dio 
è in fe, e ciò chè nelle creature. 
Non diverfamente da colui, al quale 
aprendofi un Palagio, fi dà in un at- 
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to a divedere l’eminenza della perfo- 
na, che vi foggiorna, e vede nello 
fteflo tempo ciò che va ella facendo. 
Così, per quanto io intendo come fi 
faccia un tale fvegliamento e vifta del. 
Y Anima, effo confifte nel toglierle Dio 
alcuni di que’ molti veli e cortine, ch' 
ella tiene dinanzi gli occhi, perchè 
pofla vedere, quale egli è : ed allora 
traluce e fi difcerne (quantunque con 
qualche ofcurità , non levandofi tutti 
1 veli, quando vi refta quel della Fe» 
de) la faccia Divina piena di grazie, 
la ‘quale ficcome colla fua virtù fta 
movendo tutte le cofe, moftra unita- 
mente con lui tutte le cofe, che fta 
egli facendo. Ed ecco fpiegato lo ive- 
liamento dell'Anima. 

81. Sebbene infatti, comecchè tut- 
to il bene dell’uomo venga da Dio, 
e l’uomo da fe non poffa cofa alcu 
na, che buona fia; po può affermare 
con tutta verità, che il noftro fvegliar- 
fl è lo fvegliarfi di Dio, e il noftro 
levarfi è un levarfi di Dio. Così quan- 
do diffe Davidde: * Exurge, quare ob- 
dormis, Domine ? Sorgi, o Signore, 
e perchè dormi? equivale al dire : Fac- 
ci levare e fvegliare, perchè noi fia- 
mo già caduti e addormentati. Laon- 
de perchè fi ftava l' Anima fopita nel 
fonno, da cui non fl potrebb ella giam- 
mai da fe medefima deftare, e Dio fo- 
lo è quegli, che ha faputo aprire gli 
occhi e deftarla , molto propriamente 
lo chiama fvegliamento dî Dio dicen» 
do: Ti fvegli entro il mio feno. 


VERSO SECONDO. 


e) 
O 


— Ts fvegle entro #0 mio feno, 


82. (YVegliaci tu e ne illumina, o 

mio Signore , perchè cono- 
fciamo ed amiamo i beni, che fem- 
pre ne proponi; e fcorgeremo che ti 
movefti a farci grazie, e di noi ti ri- 
cordafti. Egli è affatto ineffabile quel 
che l Anima in quefto deftarfi cono- 
fce e fente della eccellenza di Dio 


- 3 Pfal. 43. 23. ? Cant.6.9. 3 Ef/tber 15.16. 


nell'intimo del fuo effere, che fi è il 
di lei feno, del quale ad un tal paffo 
favella . Conciofiachè rifuona nell’ A- 
nima un immenfo potere con una vo- 
ce di moltitudine dell’ eccellenze di 


migliaia di migliaia di virtù , nelle 


quali fermandofi e trattenendofi , riman’ 
ella terribilmente e folidamente a gui. 
fa d'un campo d'eferciti ordinata, ® e 
di più foavizzata e graziofa in lui, che 
tutte le grazie e le foavità delle crea. 
ture nl se . I 
83. Ma fi muove un dubbio: Co 
me può foftener I’ Anima una sì for- 
te comunicazione nella carne, quando 
di fatto non v'è in effa forza da fof- 
frir tanto fenza venir meno? Quando 
al folo vederli dalla Regina Efter il 
Re Afluero ful trono in veftimenti rea» 
li, e rifplendente d'ora e di pietre pre- 
ziofe, venne in sì gran timore per lo 
fuo terribile afpetto, che mancò , com 
ella quivi il confefla dicendo: Vidi te, 
Domine , quafi Angelum Dei, & con 
turbatum eft cor meum pre timore 
glorie tue. 3 Che sbigottì per lo ti- 
more , che le cagionò la fua gran glo» 
ria, fembrandole quafi un Angelo col- 
la faccia di vezzi ripiena : mentre la 
gloria opprime chi la guarda, quan» 
do non lo glorifica. + Quanto più dune 
que l’ Anima non doveva qui venir me- 
no, poichè non è un Angelo quegli 
che conofce, ma il mede io € 
i Signore degli Angioli col volto pie- 
no. delle grazie di tutte le creature, 
e di un terribile potere, e di gloria, 
e colla voce d'una moltitudine di ec: 
cellenze? Della quale dice Giobbe: 
s Cum vix parvam ftillam fermonis 
ejus audierimus , quis poterit tonitrunm 
magnitudinis illius intueri? fe appe- 
na pofliamo udire un piccol fibilo di 
effa, come potraffi comportare la gran- 
dezza del fuo tuono? È in un altro 
luogo dice: 5 Nolo multa fortitudme 
contendat mecum., ne magnitudenti 
fue sole me premat. Non voglio che 
meco contenda e tratti con molta for- 
7a, acciocchè per avrentura col e 
i CI. 
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della fua grandezza non mi opprima. 
. 84. Due però fon le ragioni, per 
cui l’ Anima non languifce e non te- 
me in.quefto sì poffente e glariofa de- 
ftarli. La prima perchè ftando quì l° 
Anima, come vi fta, nello filato di 


| perfezione, in cui la parte inferiore è 


molto purgata, ed allo fpirito confor- 
me; non prova il danno e la pena , 
che nelle fpirituali comunicazioni fuol 
avere lo fpirito e il fenlo, a ricever= 
le non purgati e difpofti. La feconda 
e più pa ragione fl è quella , 
che nel primo verfo fl accenna, cioè 
l'apparirle Dio piacevole ed amoroto. 
Conciofiachè ficcome moftra Anima 
quefta grandezza e gloria per favorir- 
la ed efaltarla; così la favorifce e con 
forta, difendendo la natura, € fcopren- 
do con piacevolezza ed amoreallo fpi- 
rito la fua grandezza. La qual cofa 
uò far molto bene quegli, che col: 
L, fua deftra difefe Mosè, * perchè la 
fua gloria vedeffe ; e che perciò tanta 
manfaetudine e tanto amore fperimen- 
ti l’Anima in lui, quanta potere, e 
fionoria , e grandezza fentì : effendo 
tutto in Dio una medefima cofa. In 
quefta guifa il diletto è forte, e for- 
te la difefa nella manfuetudine e nel- 


l’atnore fondata, onde poter foftenere 


un forte diletto; e perciò refta l’Ani- 
ma poderofa e robuita, anzi che sbi> 
gottita. Che fe la Regina Efler fi tur- 
bò, quefto avvenne, 3 perchè fulle 
sime il Re non fe le diede a veder 
and ma fecondo il tefto cogli 
occhi ardenti ed accefi il furore dell’ 
animo le indicò. Non così tofto pe- 
rò la favorì, è ftefe lo fcettro, toc- 
candola. con effa; ed abbracciandola, 
e dicendole ch'egli era fuo fratello , 
e che non temefl , ella allora in fe 
ritornò . Somigliantemente portandofi 
qui il Re del Cielo fin da principio. 
coll’ Anima da e e da fratello , 
effa mon teme. Moltrandole infatti con 
iacevolezza, e non già con furore, 
a'fortezza del {u@ potere e l’amore 
di fua bontà, le comunica la fortez- 


za e l'amor del fuo petto; e ufcen- 
dole all'incontro dal fuo trono, come 
Spofo dal fuo talamo, in cui ftava na- 
fcofto, s'inclina ad effa, toccandola 
collo fcettro di fua Maeltà, ed abbrac- 


ciandola come fratello, Quivi trova le. 


reali vefti e la lor fragranza, che fono 
Je ammirabili virtù di Dio: Quivi lo 
fplendore dell'oro, che fi è la Carità, 
e lo fcintillare delle pietre preziole, che 
fono le foprannaturali notizie; quivi la 
faccia del Verbo piena di grazie, che 
inveftono e veftono la Regina, cioè l' 
Anima; di maniera che effendo ella in 
quefte virtù del Re del Cielo trasfor» 
mata, fi vede fatta Regina, e che fl 
può avverare di effa ciò che diffe Da: 


vidde: 3 Afitit Regina a dextris tats 


in veflitu deaurato, circumdata varie- 
tate. Stette Ja Regina alla tua deftra 
in veltimento d’oro e di variétà cir 
condata. Ma perchè tutto cià nel pro- 
fondo dell’ Anima fuccede , ella dice in- 


contanente: Dove sntima, e fegreta at 


tua dimora. 00 
VERSO TERZO, 
Dove intima , e (egreta aitua dimora. 


85. Ice che nel fuo feno fegre- 

tamente dimora, perchè 
giufta ciò che di fopra pra pal abbia- 
mo , 4 nel fondo della foftanza dell 
Anitna e delle poterize fl fa quefto dol- 
ce abbracciamento . Si deve dunque 
fapere , che Dio in tutte le Anime fog 
giorna febreto, e della loro foftanza co- 
perto; poichè fe non andafflé la cofa 
così, non patrebbero elle refiftere. V° 
è però una gran differenza nel fog- 
giotnarvi che. fa; poichè in alcune a- 
bita folo, éd-in altre no; in alcune 
abita con piacere, ed in altre con di- 
fpiacere ; in alcune dimora, come in 
propria cafa, comandando e. dirigen- 
do tutto, ed in altrevi dimora, come 
ftraniero in cafa altrui, dove non gli 
lafciano comandare nè far ‘nulla. Da- 
ve meno appetiti e proprj gutti vi fo- 

se rai Ed 2%. (0, 
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no, ivi egli è più folo, edi più buo- 
na voglia, e più come in propria ca- 
fa, reggendola, ed ivi pure vi ftatan- 
to più fecreto quanto più folo. Quin- 
di in una tal Anima, in cui non v° 
è più appetito alcuno, nè vi fonoal- 
tre immagini né forme di cofè crea- 
te, il Diletto fecretiflimamente vi fog- 
giorna con un tanto più intimo , in- 
teriore, e ftretto ampleflo, quanto el- 
la è più pura e fenza altre cofe, che 
non fono Dio. Così ita fegreto, poi- 
chè a quefto grado ed ampleflo non 
può giugnere Îa notizia del Demonio, 
nè quallivoglia altro intendimento ar- 
rivare neppur a fapere come fegua . Alla 
fteffa Anima però in quelta perfezio- 
ne collocata non iftà fegreto, fenten- 
dolo fempre dentro di fe, fe non fof- 
fe ne fopraddetti fvegliamenti , che quan- 
do accadono , fembra all’ Anima che 
fi defti uno, che ftava prima nel fuo 
feno addormentato : mentre febbene lo 
fentiva e guftava , era però come fe il 
Diletto nel feno dormifle. 

86. O quanto felice è quell’Ani- 
ma , che fente Dio ftarfene fempre 
nel fuo feno ripofando e godendo quie- 
te! O quanto lc conviene allontanarfi 
da ogni cofa, fuggire i negozj, e vi- 
vere con immenfa tranquillità ! accioc- 
chè niun piccolo rumore inquieti e fcon- 
volga il feno del Diletto . Quivi fta 

r ordinario in quefto abbracciamen- 
to dell’ Anima come addormentato , 
ed ella il fente molto bene, e per lo 
più non poco ne gode. Imperciocchè 
fe fteffe in lei come fvegliato, il che 
farebbe comunicandole notizie ed a- 
mori, già non fi diftinguerebbe dall’ 
eflere nella Gloria. Conciofiachè fe 
una volta che fi fvegli, aprendo fola- 
mente l’ occhio, a tal fegno l’ Anima 
riduce; che farebbe poi, fe le più vol- 
te ben defto in lei abitafle ? A altre 
Anime, che non fono a quelta unio- 
ne arrivate, quantunque di mala vo- 
glia non vi ftia, in quanto che non 
fono ancora a quella unione ben dif- 


pofte, vi foggiorna fegreto, perchèor- 
dinariamente nol fentono ; fe non è, 
allorchè fa loro alcuni faporiti. rifve 
gliamenti, febbene non del genere di 
quefto, nè da paragonarfi ad effo. Non 
iftà. però al Demonio ed alla mente 
tanto fegreto, come nel modo fopram- 
mentovato; perchè tuttavia col mezzo 
de’ movimenti del fenfo potrebbe inten. 
dere qualche cofa : ficcome fino al tem- 

della unione non è sì fattamente an- 
nichilato, che, non effendo ancora del 
tutto fpirituale , alcune azioni non fac- 
cia. Ma in quefto fvegliarii chefa qui 
lo Spofo dentro un' Anima sì perfetta, 
ogni cofa è ipa , poichè nel fo. 
praddetto fento egli folo fa tutto. Al. 
lora poi in quello eccittare e fvegliar- 
fi, alla fteffa guifa d’ uno che fveglian- 
dofi refpira, fente I° Anima la refpi- 
razione di Dio, e perciò dice: 7w 
faporito fiato 


VERSI QUARTO, QUINTO, 
E SESTO. 


Tuo (aporito fiato, 
Di beni, e glorsa pieno, 
Quanto foavemente m° innamora! 


87. I quefto refpirare di Dio io 
non vorrei, anzi Don VO- 

glio favellarne; perchè veggo reg 
che non ho facoltà da faperlofare, e 
fcomparirebbe di molto, fe qualche co- 
fa ne diceffi. Imperciocchè ella è una 
{pirazione, che Dio fa nell’ Anima, 
in cui per mezzo di quel rifvegliamen- 
to d’ un'alta cognizione della Divi- 
nità l’afpira lo Spirito Santo colla me- 
defima proporzione della notizia, che 
profondiffimamente l’afforbe, € pe 
porto a ciò che vide con fomma di- 
licatezza l’ innamora . Effendo infatti 
quefta fpirazione di beni e di gloria 
nt la ricolmò lo Spirito Santo di 
ntà e di gloria, edin effafopraque- 
lunque altra gloria e fentimento di fe 
l’innamora; e perciò lafcio di favellame. 


IL FINE DELLA FIAMMA D'AMOR VIVA. 
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ZION 


Che neceflariamenre deve dinanzi agli occhi tenere chi vorrà effere 
vero Religiofo, ed in breve ad un' alta perfezione arrivare. 


_ DEL BEATO PADRE 
S. GIOVANNI DELLA CROCE, 


4. ESSERE E un Religiofo vor- 
| Eg==A& rà in breve giugne- 
re al fanto raccogli 
== mento , al filenzio 

pie= fpirituale , ed alla 
“Sez nudità e povertà di 
fpirito, in cui fi gode il pacifico re- 
diventa dello fpirito, e fi ottiene di 
unirli con Dio e di fciorfi da tutti 
gl impedimenti di qualunque creatura, 
e difenderli da ogni aftuzia e falla- 
cia del Demonio, e da fe medefimo 
liberarfi, è neceffario che accuratamen- 
te ft adoperi negli efercizj che feguo- 
no. “SE: 

2. Con quefta ordinaria follecitudi- 
ne e fenz altra fatica O maniera d’e- 
fercizio, mon mancando da fe alle ob- 
bligazioni del proprio ftato, ad una e- 











a 


. minente parfezione molto prefto cam- 


minerà : acquiftando tutte le virtù in 
fommo grado, ed alla fanta pace giu- 
gnendo. Qualunque danno puòl’Ani- 
ma ricevere, nalce dalle tre fopraddette 
cofe, che fono i tre nemici, Mondo, 
Demonio, e Carne. Nafcondendofi da 
quefti non c’ è più guerra. Il Mondo 
‘è il meno difficile: il Demonio è il 


più ofcuro da conofcere: Ma la carne 
è degli altri la più tenace, ed unita 
all'uomo vecchio ‘fi finifce in ultimo 
luogo di vincere. Sinchè però non fi 
vincono tutti, non mai fi termina di 
fuperarne uno; poichè alla mifura che 
neabbatterai uno, andrai in certa ma- 
niera tutti gli altri ancora domando. 

Ora per liberarti perfettamente dal 
danno, che ti può il mondo recare, 
devi aver tre cautele. 


CAUTELA PRIMA. 


3. A prima cautela col mondo 
è, che tu verlo tuttele perfo- 


ne ferbi un eguale amore e dimentican- 


za, O fiano parenti, ono, allontanan 
do il cuore così da quefti come dagli 
altri, ed in qualche modo anche più 
per timore che non fi avvivino la car- 
ne ed il fangue a cagione dell’amor 
naturale, che fra i parenti fempre vi- 
ve. Ora è duopo per giugnere alla 
fpirituale perfezione di mortificar que- 
flo amore ; € perciò riguardali come 
ftranieri , poichè in tal guifa adempi 
meglio l’ obbligazione, che loro ti tri 


.gDe, 





438 INSTRUZIONE E CAUTELE. 


gne , e non togliendo per effi il tuo 
cuore a Diò, meglio con loro com- 
pilci, di e che farefti collocando 
in efli l'affetto, che devi a Dio. Non 
amare più una perfona dell'altra, poi- 
chè darai in errore; effendo quegli di 
maggior affetto più degno, che Dio 
n ama , e non fapendo tu, chi da 

io fia più amato. Allorchè però ti 
adoperi a. dimenticarti egualmente di 
tutti, fecondo che al fine del fanto rac- 
coglimento ti convien di fare, ti libe- 


ri dall'inganno di quel più o meno x 
che in lor fl trova. Non penfar nulla 


di loro, non difcorrere nè in bene nè 
in male di loro, e fuggili quanto più 
foavemente potrai. Che fe non offer- 
vi ciò che È è detto, non faprai ef- 


fere buon Religiofo, nè potrai al fan- 


to raccoglimento arrivare, nè dalle im- 
perfezioni liberarti, Imperciocchè fe ti 
vuoi prendere intorno a ciò qualche li- 
cenza., o da una parte © dall'altra il 
Demonio t'inganna, o tu fotto colore 
di bene e di male te medefimo inganne- 
tai: quando all’oppofto nella prefente 
cautela vi fi trova la vera ficurezza; per- 
chè in quefta fola maniera ti potrai li- 
berare dalle imperfezioni , e dai dan- 
ni, che ne riporta l' Anima, conver- 
fando col proflimo. 


‘ CAUTELA SECONDA. 


4. A. feconda cautela contro il 

mondo verfa intorno i beni 
temporali, rifpetto ai quali per liberar- 
fi da dovero Phi fed di tnelta claf- 
fe, e moderare l’ecceffo dell'appetito, 
è méftieri di abborrire qualurique ftra- 
da di poffedere; e circa di ciò non de- 
vi avere penfiero alcuno, non del ci- 
bo, non del bere, non del veftito, nè 
«d'altra cofa creata, nè del giorno di 
«dimani : occupando piuttofto quefta fol- 
Jecitudine in altre più fublimi cofe , 
che fono #7 Regno di Dio, cioè il 
non mancare 4 fui. poichè il rimanen- 
te, come dice nel Vangelo ! fua Di- 
‘vina Maeftà, vi fi aggiugnerà : non 
«dovendo di te dimenticarfi colui, che 


» Matth. 6. 33. ? Gen. 16. 26. 


«trasformandola in una 


degli animali ha cura. Nel quale e. 


fercizio acquifterai il filenzio ed una 


fenfibil pace ne tuoi fenfi. 
CAUTELA TERZA. 
s. A terza cautela è molto ne- 


ceffaria, acciocchè ti fappi nel 
Convento guardare da qualunque dan- 


‘no nel convivere fra, i Religiofi; la 


quale cautela perchè .da ‘molti non fu 
offervata, perdettero quefti la pace non 
folo ed il ‘bene dell Anima loro, ma 
in gravi mali e peccati vennero e ven. 
ono ordinariamente ‘a cadere. Con- 
fte adunque in che con tutta atten- 
zione ti guardi dal mettere il penfie- 
ro, e meno la lingua, in ciò cheal 
la Comunità fuccede, fe fia o non fia 
feguito; e neppure intorno qualche Re- 
ligiofo particolare : non circa la fua 
condizione, non circa il fuo modo di 
trattare, 0 le cofe fue quantunque af. 
fai gravi, nè fotto colore di zelo o 
di rimedio; fe non che a chi per di- 
ritto conviene, ed a fuo tempo mani- 
feftarlo. Non ti fcandalizare giammai 
o maravigliare di cofa, che tu vegga 


o intenda: proccurando | perni dicw . 


ftodir l’ Anima twa, e di tette quelle 
cofe dimenticarti; poichè fe tu vuoi 
dar luogo ai rifet, quantunque fra 
gli Angioli vivefi, molte cofe non 
ti fembreranno buone, non penetran- 
done tu la :foftanza . Prendi gl 
to efempio dalla moglie di Lotte , 
la quale effendofi nella diftruzione de’ 


Sodomiti turbata, allorchè volfe al. 


Jl’ indietro il capo, la punì ilSignore 
DI fai di ale 3 
= per darti ad intendere che, febbene 


fra Demonj.tu vivefi, egli vuole che 


tu per modo fra effi viva, ficchè non 


rivolga mai il capo del penfiero alle 
.cofe loro, ma che totalmente le traf- 


curi: proccurando di trasferire da te 
fteffo intieramente in Dio l’Animatua, 


fenza che penfiero alcuno di quelta o 


di cotal altra cofa te lo impedifca . 
Tieni quindi per certo, che non de- 
ve 


n n 
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ve mai nei Conventi mancar qualche 
cofa, in cui inciampare ; perchè non 
vi mancano mai Demonj, che proc- 
curino di far cadere i fanti ; e per 
efercitarli e provarli Dio lo permette . 
Ora fe tu nella fopraddetta maniera non 
ti guarderai, per quanto di bene ope- 
ri,- non faprai eflere buon Religiofo, 
nè arrivare alla fanta nudità e raccogli- 
imento, nè dagli accennati danni Libe. 
rarti; poichè in altra guifa adoperando, 
quantunque un buon fine e zelo ti reg- 
ga, da un canto o dall'altro ti coglie- 
rà il Demonio: e tu già fei ftretta- 
mente colto, fe lafci che l’ Animain 
taluna delle fopraddette cofe fi diftrag- 
ca. Ricordati di ciò che dice PApo- 
itolo S. Giacopo: ® Se 4/cuno penfa 
d’e(fere Religiofo, e non frena la (ua 
lingua, è vana la Religione di coftus. 
Il che della lingua non meno inter. 
na che efterna s'intende. 


DI TRE ALTRE CAUTELE, 


Che fon neceffarie nella Religione per 
! liberarfi dal Demonio. i 


6. Er liberarti: nella Religîone dal 

Demonio,.ti fan di meftierî 
tre altre cautele, fenza le quali. non 
potrai dalle fue aftuzie fuggire . Pri- 


mieramente voglio darti un avvifo ge- 


nerale, di cui non devi dimenticarti, 
ed è, che il fuo ‘coftume ordinario 


porta d’ingannare fotto fpecie di. be- 


ne; e nongià di tentare fotto apparenza 
di male coloro, che della perfezione 
battono la ftrada; fapendo che difficil- 
mente. accoglieranno; il conofciuto ma- 
le. Quindi è che tu devi temere di 
ciò che fembra buono , e principal. 
mente quarido ‘ll Obbedienza non vi 
concorre. Il rimedio di quefto è pren- 
dere da chi fi deve configlio. Sia per. 
tanto quefta la prima ‘cautela. 


" 


î Jac. I. 20. 2 I. Reg. 15. 22. 


‘vinà in umana; movendoti 


# 


| CAUTELA PRIMA. 


7. On ti muovere giammai a co-- 
fa alcuna, per buona € pie- 


na di Carità che ti fembri, o fia per 
te, o per quafivoglia altro sì dentro 
che fuori del Monaftero fenza il co- 
mando dell’ubbidienza ; quello però 
eccettuato , a che ti obbliga l' Ordi- 
ne. Così tu acquifti merito, e ti af- 
ficuri, e ti copri dal difetto di pro- 
prietà, e fuggi il danno, e i pregiu- 
dizj, che non conofci, e del quali 
Dio a fuo tempo ti chiederàragione. 
Che fe con diligenza e nel molto e 
nel paco da ciò non ti guardi; quan- 
tunque ti paia di dar molto nel fe- 
gno, non potrai a meno di non efle- 
re dal Demonio ingannato in qualche 
parte: e quand'altro non foffe che il 
non regolarti in tutto coll’ ubbidienza 
già palpabilmente erri ;- poichè vuole 
Iddio piuttofto l’ubbidienza che il Sa- 
crifizio; = e le azioni del Religiofo 
non fono fue, ma dell’ubbidienza; e 


fe da effa le toglierà, gliene chiede- 


ranno conto, come di azioni perdute . 


CAUTELA SECONDA. 


8 | A feconda cautela è fingolar- 


mente neceflaria; avvegnachè 

il Demonio qui fi adopera molto, ed 
ufandone fe ne farà grande guadagno 
e profitto; ficcome all’oppofto fenza di 
cli aflai grave farà la perdita e.il dan- 
no. Non riguardar mai il Superiore, 
ualunque egli fiali, con altri occhi 
a quelli, co-quali tu miri Dio; poi- 
chè in fuo luogo l’ha pofto. Sicchè 
con grata di ga oflerva di non at- 
tendere î alla fùa condizione, nè al fuo 


modo d'operare, nè alle fue procedu- | 


re, nè ad altre maniere . Impercioc- 
chè ti cagionerà ciò tanto danno, che 
verrà a cangiarf l'ubbidienza di Di- 
rrap- 
porto ara maniere vilibili, che fcor- 
1 nel Superiore, e non per rapporto 
° PKKK 2 POOH) 
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all’invifibile Dio, al quale in effo fer» 
vi; e quindi farà vana la tua ubbi. 
dienza, e tanto più infruttuofa, quan- 
to più perla contraria qualità del Supe- 
rioretiaggravi, o per la buona ti ralle- 
gri. Ti dico in fatti che l’attendere a 
quefti modi ha guafta la perfezione d’u- 
na gran moltitudine di Religiofi, e le 
loro ubbidienze fono dinanzi a Dio 
di molto poco valore; avendo efli nel. 
l'ubbidire a sì fatte cofe rivolti gl’oc- 
chi. E fe in ciò non ti fai violenza, 
finchè tu giunga a non ci penfare , 


che fia Superiore piuttofto uno che un' 


altro, per quanto perà al tuo partico» 
lar fentimento appartiene ; non potrai in 
veruna maniera eflere fpirituale, nè i 
tuoi Voti accuratamente oflervare. 


CAUTELA TERZA, 


g. A terza cautela diretta contro 

Il Demonio è, che tu proc» 
curi fempre di umiliarti di cuore ne’ 
penfieri , nelle parole , e nell’opere; 
compiacendoti più degli altri, chè di 


te fteffo, e volendo che intutte le co». 


fe a te fiano antepolti, e tu fteffo an 
teponendoli, comunque potrai e di ve- 
ro cuore. Di tal maniera vincerai nel 
bene il male, * e terrai lontano il De- 
monio, e ne riporterai l'allegrezza del- 
l'animo: anzi proccura di efercitare ciò 
più con quelli, che ti fono meno ag- 
radevoli; e fappi che fe nol fai, al- 
A vera Carità non arrivi, nè .in effa 
profitterai . Moftrati del pari fempre 
amica piuttofto di eflere da tutti am- 


maeftrato , che volere al minimo di 


tutti infegnare. 
DI TRE ALTRE CAUTELE 


Per vincere (e fie(fo e P accortenza 
della propria fenfualità 


CAUTELA PRIMA, 


10. T- A prima cautela per liberar, 
| fl da tutte le inquietudini 
ed imperfezioni, che ti fi ponno offerire 
circa le qualità e la converfazione de’ 
Religioli; e per cavar profitto da qua. 
lunque avvenimento è neceffario che 
tu tu perfuada, che non fi vemtoal 
Monattério, fe non perchè ti lavorino 
ed efercitino tutti, e che tutti fon mi. 
niftri ad un tal fine nel Convento de- 
ftinati, come per verità lo fono; e che 

li uni ti anno a lavorare colle paro. 
le, altri colle opere, ed altri coi pen- 


fieri contro di te formati; e che tu de: 


vi a tutto ciò affoggettarti, come fa 
l’immagine a chi la travaglia, o di- 
pinge , o indora. Che fe tu non of- 
fervi quefto, non faprai diportarti be- 
ne co Religiofi del Convento, nè ot- 
terrai la fanta pace, nè ti libererai da 
molti mali. 


CAUTELA SECONDA. 


11. TN TO lafciar mai d'operare per 

l'amarezza che vi provaf. 
fi, quando è dicerole di far quelle a- 
zioni; nè l'efequirai per lo piacere che 
ti rechino, quando noa foffe fpediente 
di efeguirle come le difguftofe; poi- 
chè fenza di ciò è impofhbile, che 
tu acquifti coftanza, e fuperi la tua 
fiacchezza. 


| CAUTELA TERZA. 


12. A terza cautela che devi a- 
vere fi è, che negli fpiritua- 


+ li efercizj tu non riguardi al piacevo- 
. le chq contengono cn attaccarti ad ef- 


fo ; ma piuttofto difguftofo e fati- 
colo che anno per abbracciarlo: altri. 
menti nè perderai l'amor proprio, nè 
il Divino amore acquifterai. 


IL FINE DELLE CAUTELE. 


®* ad Rom. 12. 31. 
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POR 0 L06000 


Dio mio, dolcezza ed 
a: allegrezza del mio cuo- 
re, mirate come l'A- 


71 
=) 
Sue 


meu 


= 
rà 
A 


== occuparfi. per. voftro a- 
=== more in quefte mafli- 
di luce! Imperciocchè 
quantunque io non manchi di parole, 
mi mancano però la virtù e le ope- 
re, le quali più de termini e della lo- 





rò cognizione vi aggradano. Nulladi- 


meno può effere, o Signore, che gli 
altrì mofli per quefto mezzo a fervir- 
vi ed amarvi, ricavino. frutto da ciò, 
in che io più mancante mi trovo; e 
mi darà qualche confolazione il poter 
effere io caufa 0 occafione, che tro- 
viate negli altri quello ch'io non bo. 
Voi, o mio Signore, amate la difcre- 


nima mia pretende di 


zione, amate la luce; ma fopra tutte 
l'altre operazioni dell'Anima amate l' 
amore. Quindi è che quefte fentenze 
e maffime infonderanno difcernimento 
a chi cammina, gli rifchiareranno la 
ftrada ,, e gli fomminiftreranno motivi 
d'amore per lo fuo viaggio. Si allon- 
tani dunque da qui la Rettorica del 
mondo; ftiano da lungi i difcorfi e l'a- 
rida eloquenza dell'umana, fiacca, ed 
ingannevole fapienza, che non avete 
mai approvata. Parliamo al cuore con 
parole di dolcezza bagnate e di amo- 
re, di cui molto vi compiaeete. Que. 
fte, o mio Dio, vi faranno fénza dub- 
bio grate ; e può avvenire che per 
quefto mezzo leviate gli oftacoli e le 
pietre d'inciampo a molte Anime, che 
cadono per ignoranza, e che permane 
ca= - 
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«camento di luce dal vero fentiero fi 
fcoftano: comecchè fi lufinghino di 
batterlo, e di feguire in tutto ivefti- 
9j del tuo dolciffimo figliuolo noftro 
Signor Gesù Crifto , e di renderfi a 
lui fomiglianti nella vita, condizioni, 
e virtù fecondo la regola della nudi- 
tà e povertà di fpirito. Ma voi, o 
Padre di mifericordia , concedeteci que- 
fta grazia, perchè fenza di voi, o Si. 
gnore, nulla faremo , 


IS 
T. I 


SOPRA L' IMITAZIONE 
DI CRISTO. 


L. On fi fa profitto fe non imi- 
' tando Ciilto , che fi è la 
firada, la verità ila vita, e la porta, 
r cui ha da entrare chi vuolfalvar- 
1. Laonde qualungne fpirito vuol an- 
dare per via di dolcezze e di cofe fa- 


cili, e fugge d'imitar Crifto, io nonlo 


giudicherei fpirito buono; 
2. Il primo penfiero; che in te al. 


ligni,. proccura, che fia un anfiofo ar-. 
dore ed affetto d'imitar Crifto in tutte. 


le tue azioni ; mettendo ftudio di ado- 
perarti în ciafcheduna di effe , come 
lo fteffo Signore fl diporterebbe.. 

‘3. Rinunzia qualfivoglia gufto , che 
ai fenfi ti fiofferifca, quandoall’onore 
e gloria di Dio puramente non miri; 
e te. ne priva per amore di Gesù Criflo; 
il quale in quefta vita non ebbe nè 
volle altro gufto, che far la volontà 


di fuo Padre, la qual volontà chia- 


— mava fuo cibo e refezione. 

4. In ciò che farai per operare non 
prendere qual efemplare uomo alcuno, 
per fanto che fia; tana il Demonio 
ti metterà davanti le di lui imperfezio- 
ni: ma imita Gesù Crifto, ch'è fom- 
mamente perfetto e fommamente fan- 
to, € non fallerai. | 


s. Nell’ interno ed efterno vivi fem-. 


crocififflo con Crifto , e confegui- 
rai la pace e la foddisfazione dell'Anima, 


arrivando colla pazienza a poffederla. 


6. Ti bafti Crifto crocifillo fenz'al- 
tra cofa; con lui patifci e ripofa, e 
fenza di lui non ti prendere nè ripofo 
nè pena: cdi con diligenza di 
togliere da te tutte le proprietà ed in- 
clinazioni, e te medefimo annichilare. 

7. Chi fa qualche ftima di fe nè an- 
nega fe fteffo, nè fegue Crifto. 

8. Sopra qualfivoglia bene ama i 
travagli, e non credere foffrendoli di 
far qualche cofa, per compiacere quel 
Signore, che non dubitò di morire per 
(SP | 

g. Se vuoi arrivare al pofledimento 
di Crifto, non lo cercar mai fenzala 
Croce. 

10. Chi non cerca la Croce di Cri- 
fto, non cerca la gloria di Crifto. 

11. Defidera di renderti nel patire.in 


qualche maniera fomigliante a quefto 


noftro gran Dio umiliato e crocififfo ; 


:poichè non è buona la noltra vita , fe 


ad imitarlo non ferve. 

12. Che fa mai egli colui, il qua- 
je non fa patire per Crifto ? Allorchè 
di travagli fi tratta, quanto fono Pa 

a 


giori e più gravi, tanto migliore è 


. felicità di chi Hi foffre. 


13. È cofa da tutti bramar d’en- 


‘trare a cel delle ricchezze e dei pia- 


ceri di Dio; ma di pochi è defiderare 
d'effere a parte de' travagli e dolori per 
amore del. Figliuolo di Dio. 

- 1.4: * E‘ molto poco conofciuto Ge- 
sù Crifto da coloro che per fuoi amici 
fi tengono ; poichè li vediamo andar 
in lui rintracciando le-confolazioni, e 
non le amarezze. 


I. IL 


SOPRA LE VIRTU 
TEOLOGALI. 


Erchè le virtù Teologali 

hanno per uffizio di fepa- 

rar l’ Anima da tutto ciò che a Dio 

è inferiore, lo hanno confeguentemen= 

te di unirla con Dio. : 

16. * Egli è impoffbile di giugne» 
re 


IS.* 
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re alla perfezione d'amore con Dio 
fenza camminar da dovero nell’ efer 
cizio di quefte tre virtù. 


.. Della Fede . 
iz. + A ftrada della Fede è la via 


fana e ficura, e per efla de- 
vono l’ Anime avviarfi affin di avvan- 


zare nella virtù: chiudendo gli occhi . 


a tutto ciò che al fenfo ed alla chia- 
ra e particolare intelligenza appartiene. 

18. * Quando le ifpirazioni fono 
da Dio, van fempre regolate dai mo- 
tivi della divina asa e della Fede; 
e per. mezzo della perfezione di efla 


deve 1° Anima andare fempre più ac- 


coftandofi a Dio- 
- 19. * L'Anima chea i lumi ed al- 
le verità della Fede cammina appog- 
giata, va ficura di non errare; poi- 
chè d’ordinario non erra mai fe non 
per colpa de fuoi appetiti, o gufti, o 
difcorfi , o proprie intelligenze, nelle 
quali per lo più eccede, o manca, e 
quindi piega alle cofe che non con- 
vengono . 

20. * Colla Fede va l' Anima mol- 


‘to difefa dal Demonio, che fi è il più 


forte ed aftuto nemico: per la qual co- 
fa S. Pietro non trovò contro di eflo 
altro fcudo migliore, quando diffe : Re- 
filtetegli da valorofi colla: Fede. 

21. Acciocchè Anima vada a Dio, 
e con lui fi unifca, deve piuttofto pro- 
cedere non comprendendo, che com- 
prendendo le cofe, ed in una totale 
dimenticanza delle creature; dovendo- 
fi il loro commutabile e comprenfibi. 
le cangiare nel incommutabile ed in- 
comprenfibile, ch'è Dio. 

22. La luce, che nell’efterne. cofe 
giova a non cadere, produce contra- 
rio effetto nelle cole di Dio; per mo- 
do che in effe è meglio non vedere, 
e vi trova l Anima più ficurezza. 


234 * Effendo certo che in quefta 


vita conofciamo più Dio per quello ch’ 
egli non è, che per quello ch'egli è, 
neceffariamente per andare a lui deve 


4° Anima annegare, fino all’ultimo che 
può mai, le fue apprenfioni sì. natu- 
rali che foprannaturali. | 
. 24. * Tutte le apprenfioni e noti- 
zie di cofe foprannaturali non poflono 
all'amor di Dio cooperar tanto, quan 
to il minor atto di Fede viva e di Spe- 
ranza, che fpogliandofi di tutte quel 
de fi fa. . o 
2.5. Siccome nella natural generazio- 
ne non fi può introdurre una forma, 
fe non fi bal prima dal foggetto la 
contraria, che all'altra è d’ impedimen- 


“to: così fin a tanto che l’ Anima allo 


£pirito fenfibile ed animale foggiace, 
non vi può lo fpirito puramente fpi- 
rituale in effa entrare. 

26. Non ti prefentare alle creature, 
fe vuoi nell’ Anima tua il chiaro e fem 
plice volto di Dio vedere ma vota il 
tuo fpirito di loro, e da effe lo alie- 
na; e fra Divini fplendori cammine- 
rai, poichè non è Dio fimile alle crea 
ture. 


in cui l’illumina lo Spirito Santo; per» 
chè quanto più pura è l’ Anima e fpec+ 
chiata nella perfezione della viva. Fe- 
de; tanto più di Carità Dio le infon- 
de, e più di lumi e foprannaturali do- 
ni PT ; | 

28. * Una delle grazie e magnifi. 
cenze fingolari, che fa Dio ad un’A- 
nima in quefta vita, quantunque non 
per modo ftabile ma di paflaggio, è 
darle chiaramente ad intendere, .£ co- 
sì altamente di Dio fentire, ficchè con 
chiarezza capifce, che non fi. può del 
tutto intendere nè fentire. 

29. L'Anima, che a qualche fuo 
fapere, o gufto, o fenfo fi appoggia, 


°( eflendo tutto ciò molto poca .cofa, 


e da quel ch'è Dio diffomigliante } 
nell’andare per quefta ftrada facilmen- 
te fallifce, o non paffa oltre; poichè 
non fi acceca bene netla Fede, .ch'è 
la {ua vera guida. 


go. * E' cofa da recare rap I 


ciò che ai noftri tempi fuccede ; che 
qual- 


27. * Il maggior raccoglimento, 
‘che può avere un Anima, è la Fede, 
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qualfivoglia Anima di quefte, per quat- 
Î» dramme di piani at ded ab» 
bia, fe nel raccoglimento ode qualche 
parola, fubito battezza il tutto, come 
da Dio proveniente, e fuppone che fia 
così , affermando: Mi ha detto Dio; 
‘mi ha rifpofto Dio, e pur non è co- 
‘sì;'ma piuttofto fe lo dicono, e fe lo 
rifpondono da loro fteffe colla brama, 
che di tali detti e rifpofte nodrifcono. 
. 31. * Chi voleffe in quefto tempo 
interrogar Dio, ed avere qualche Vi 
fione o Rivelazione, fembra che gli fa- 
‘rebbe aggravio, non fermando totalmente 
gli occhi in Crifto; perchè gli potreb- 
A Dio rifpondere, dicendo: Quetto è 


il mio diletto Figliuolo, in cui mi fon 


compiaciuto; afcolta lui fenza cercare 
muove manierè d’ammaeftramenti, a 
vendo in effo detto e rivelato tutto ciò 
che puofli bramare e chiedere, ed af 
fegnandolo per voftro fratello , maeftro, 
Compagno, prezzo, € premio. 

22. * Noi fi dobbiamo in tutto col. 
la dottrina di Crifto e della fua Chie- 


fa guidare, e per tal via rimediare ab 
le noftre ignoranze e fiacchezze fpiri» 


tuali; poichè in quefto cammino ad 
ogni cofa abbondante medicina trove- 
remo; e chi da quefto ientiero fl fco- 
fterà., non folo di curiofità, ma di 
grande ardimento È reo. | 
5 

33. * Per via foprannaturale non fî 
dee ' credere a cofa alcuna, fe non fe 
a quelle fole, che fono conformi alla 
dottrina di Crifto e de fuoi miniftri. 

34. * L'Anima che pretende Ri. 
velazioni, per lo meno venialmente pec- 
ca, e chi glielo comanda, o confen» 
te eziandio, per quanti buoni fini e- 


gli abbia; poichè di effe non v'è ne. 


ceflità alcuna: avendo noi la ragione 


naturale e la Legoe Vangelica, onde* 


in tutte le cofe regolari. 

95. * L’ Anima che brama da Dio 
Rivelazioni, va diminuendo la perfe- 
zione di reggerfi per via di Fede, e 
apre al Demonio la porta, perchè con 
altre fimili la inganni: fapendo ben e- 
gli traveftirle , onde fembrino buone. 


36. La gv de’ Santi confife 
in faper con fortezza a Dio la volon 
tà indirizzare, efeguendo perfettamen- 
te la fua Leggeei fuoi fanti configli, 


I. III 
SOPRA LA SPERANZA. 


ig” 1 perfeverante Speranza è 


quella che muove e vin- 
ce Dio; e quindi per conleguire l'u- 
mione d'amore, è neceflario che l'A. 
nima colla fola Speranza di Dio cam. 
mini, e fenza di efla non otterrà nulla. 
38. * La Speranza viva in Dio por- 
ge all’ Anima tanta animofità, e sì al- 
to alle cofe della Vita eterna la leva, 
che in comparazione di ciò ch'ivi af. 
petta, quanto v'è nel mondo le pare, 
come di fatto è, arido, vizzo, di niup 
valore, e morto. en 
39. * Colla fperanza fi {nuda e fi 
fpoglia I° Anima di tutte le velti e fog» 
gie del mondo; non ponendo in cola 
alcuna il fuo cuore, € riulla fperando 
di ciò che in effo v'è, o deve da ef- 
fo avere;: ma vivendo unicamente ve- 
ftita della Speranza della Vita.eterna;' 
40. * Colla Speranza viva. di Dio 


ha P Anima il fuo cuore tanto dal 


mondo follevato, e tanto libero dalle 
fue infidie, ‘che non folo non puòtoc- 
carlo e attaccarvifi, ma nemmeno rag- 
giugnerlo colla villa. 

41. Nelle tribolazioni fubito e con 
confidenza a Dio ricorri, € farai In- 
coraggito , illuminato, ed ammaettra- 
to. 

42. Maggior indecenza ed 1 
tà porta feco l’Animaper andara Dio, 
fe in fe contiene il minimo appetito 
di cofa del mondo, che fe fofle ag- 
gravata dalle più laidef, e molefte ten» 
razioni, e tenebre, ch'efprimer frpol* 
fano; con quefto però che la volontà 
ragionevole non le voglia ammettere: 
anzi quefti allora può fiducialmente 2 
Dio accoftarfi per ubbidire afua Mae 
«ita, che dice: Venite a me, o vol 

tut. . 


ire di - 
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tutti travagliati qd opprefli, che io vi 


— riftorerò. | 


43. Spremi‘un intimo deliderio, che 
sa Maetftà ti dia a fuo onore e glo» 
ria tutto ciò ch'egli fa, che ti man- 
ca. a 
44. Forma unabito d'ordinaria con- 
fidenza in Dio, fitimando in te e ne 
tuoi fratelli ciò che Dio itima, cioè 
li beni fpirituali. | 

45. Quanto più Dio vuoldare, tan» 
to più ne fa bramare, fino a lafciare 
ne voti affin di ricolmarci di beni.. 

46. Tanto fi compiace Dio della 
Speranza , onde l’ Anima fta fempre 
mirandolo fenza rivolgere ad altra co 
fa gli occhi, che fi dice con verità: 
che la Speranza tanto ottiene, quanto 
fpera. | 


Del Timor ds Dio. 


47. Ei godimenti e piaceri ri- 
corri fubito a Dio con ti- 
more e fincerità , e non farai ingan- 
nato nè avvolto in. vanità. Qu 
48. Noa ‘alfine: pol profpe- 
rità temporali, perchè mon fai di.cer- 
to,: che ti afficurino la Vita eterna. 
49. Quantunque fuccedano all’uo- 
ino tutte le. cofe profperamente , co- 
me fuol dirli, ad un aprir di bocca, 
deve piuttofto. ingelofirlene che goder- 
ne; inentre in quello ftato crefcono lc 
occaftoni. di dimenticarli di Dio, e 1 
pericoli d’offenderlo. Di un 
so. Noa ti voler convanaallegrez 
za infuperbire, fapendo quanti e quan- 
to gravi peccati hai commeflo, e igno- 
rando fe fei a Dio caro; ma fempre 
temi , e in lui fpera. 
st. Come ardifci di rallegrarti tan- 
to e non temere, fe devi dinanzi a 
Dio. comparire, e rendergli ragione d° 
ogni minima parola e penfiero ? 
s2. Rifletti che fon molti i chia- 
mati e pochi gli eletti ;.e che fe.non 
hai di te cura, è più certa la tua per- 
dizione, che il tuo rimedio : princi- 


palmente eflendo tanto ftretto il fen- 


tiero, che. guida alla Vita eterna. 

| 43. Poichè all'ora della morte ti ha 
da rincrefcere di non aver impiegato 
in fervigio di Dio quefto tempo: per 
qual ragione non lo diftribuifci ed im- 
pieghi ora, come vorrefti averlo fatto, 
quando ftarai morendo ? 


9. IV. 
SOPRA LA CARITÀ. 


54. A fortezza dell’ Anima cone 

fifte nelle fue potenze, paf- 
fioni, ed appetiti, li quali fe fono dal- 
la volontà a Dio indirizzati, e da tute 
to ciò che non è Dio diftolti, allo. 


ra cuftodifce l' Anima la fua fortezza. 


per Dio ; e con tutte le fue forze lo 
ama, come il medefimo Signore co- 
manda, 

s. * La Carità è come una no- 
bile toga roffa, che non folo dà gra» 
zia, bellezza, e vigore al bianco del» 
la Fede e al verdedella Speranza, ma 
a tutte le virtù; poichè fenza la Ca- 
rità niuna virtù è graziofa dinanzi a 
Dio. i 

56. Il pregio dell'amore non -con- 
filte in che l’uomo provi gran cole, 
ma nella nudità e nel patire tutti i 
travagli per l'amato fuo Dio. ‘© 

57. Iddio fa maggiore ftima del mi- 
nimo grado di purità nella tua cofcien- 
za, che di qualtivoglia altra grand’ o- 
pera, con cui tu lo pofla fervire. 

58. Cercar Dio in fe fteffo. è pri- 
varli d'ogni confolazione per lui; e di- 
{porfi » Î.iegliere sì nelle Divine che, 
nelle umane cofe il più difguftofo : que- 
fto fi è amor di Dio. "=. © 

59. * Non penfare che il piacere a 
Dio fia pofto tanto nell’operar molto, 
quanto nel farlo con buona volontà fen- 
za amor proprio e riguardi... —. 

60. In quefto fl diftingue colui che 
daddovero ama. Dio, fe non fi appa- 
ga di cofa alcuna, che fia meno di 
Dio. È 

61. Siccome il capello, che: frequen. 

LII te. 
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temente fi pettina, diverrà più.Iucido, 
e qualunque volta ‘fi voglia. ; agevol. 
mente potrà pettinarii: così avviene al. 
I Anima, ch'efamina fpefto i fuoi pen- 
fieri, parole, ‘ed opere, facendo: pera 
mor di Dio tutte le cofe. I 

62, Si devono i capelli cominciar 
a pettinare dall'alto della telta, fe vo- 
gliamo che divengand lucidi e bene 
fcompartiti ; € fimilmente a tutte le 
noftre ‘operazioni è fotza dar pringipio 
dal più fublime dell'amor di Dio, fe 
vogliamo che fiano DO e chiare,: 
- .63:-H frenare Ja lingua e i} pen- 
fiero, e rivolgere d' ordinario. l'affetto 
a Dio, prefto e divinamente: rifcalda- 
po lo fpirito, fc... 

64, Proccura fempre di piacere 2 
Dio, chiedigli che in te fi adempia 
la fua volontà, ed amalo molto, che 
ne fei obbligato, 

65. Tutta la bontà, che abbiamo, 
ci è :data. ad impreftito, ed è propria 
di Dio folo. Effo F opera in noi, e 
l'opera che fa è Dio. 

66. Si guadagna più in un'ora co' 
beni di Dio, che in tutta la vitaco’ 
noftri . | 

67..Il Signore fcoprì fempre i te- 
fori della fua Sapienza e del fuo Spi. 
sito ai mortali; ma ora, che la ma- 
lizia va ruodtrando più la fua faccia, 
maggiormente li fcopre. 

68. * Fa più Dio in certa manie, 
fa, purificando un Anima dalle . con- 
trarietà degli appetiti , che .creandola 
dal nulla non feces. perchè quefto al- 
la :Maefth fua non fl oppofe, ma vi 
sefifte. bensì l'appetito. delle .creature. 
-- 69. Quello che Dio pretende fi è 
di farne Dei per participazione, quan. 
d'egli:ii iè -per natura: ficcome il fuo- 
co: tutte. le: altre cofe in fuoco con. 
verte..' gie # di 

70. Al finire di quefta vita ti ela. 
mineranno nell'amore; apprendi ad a_ 
mar Dio, com egli: vuoleflereamato, 
e lafcia Je itue maokere. 0... 

71. L'Anima, che vuoltutto Dio, 
fi deve: tutta :a lui confegnare. 


::92,.'* J.nuovi eg Imperfetti ama 
tori, come il vino nuovo, facilmente 
fi guaftano ,. finatantochè .non fi depu- 
rino le feccie delle imperfezioni, efi- 
nifcano i bollori ed i gufti crafi del 
lenfo , 
73. Le pafhoni tanto regnano. nel. 
Anima e la combattono, quanto la 
volontà in Dio è meno forte, e più 
dalle creature dipende; . poichè o 
molto agevolmente fl gode di cofe, che 
non. meritano. compiacenza ; fi f 
ciò che non è di vantaggio, e duolfi 
di che per avventura ‘dovrebbe ralle- 
grarfi, e temeli dove non c'è chete- 
Meme, si o 
‘74. * Si fdegna molto la divina Mace- 
ftà con coloro, che pretendendo il ci- 
bo dello fpirito, non fono di Dio fo 
lo contenti ; ma l'appetito e l'affetto 
d'altre cofé . vogliono frammifchiarvi. 
75. * Chi vuol amare altra cofa con 
Dio:, fenza- dubbio fa pocà ftima di 
lui: mettendo fulla bilancia: con Dio 
quel che dà effo: fommamente è lonta- 
no. | I sè 
.. 76. Siccome:l' infermo. ft trova debi. 
Je ad operare ; così Anima, che nel. 
l'amor di Dio è fiacca,..lo è pure nel- 
l’efercitare le perfette virtù. 
77. * L'andare in traecià di piaceri 
e di confolazioni. da Dio, egli è un 
cercare fe medefimo in Dio: il che al 


pluro fuo amore è contrario . SI 


+ 78. Egli è un gran male aver più 
mira ai beni di Dio, che al imedefimo 
Dio. si gia 
79. * Ven’ ha di molti, che rintrac- 
ciano in Dio la propria contolazione e 
delizia, e che fua Maeftà conceda lo- 
ro grazie e doni ; ma fono molto pochi 
quelli, che pofpofto ogni loro partico- 
lare interefle , intendano di dargli pia: 
cere, e qualche cofa a loro fpefe offt- 
rirgli. I 
. 80.* Pochi fpirituali ( anche di quel- 
li che per uomini d'una virtù molto. 
fublime fi tengono) arrivano ad una 
perfetta determinazione nell’ operar be- 
ne ; perchè non finifcono di romperla 
con 
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con alcuni punti di mondo o della pro- 
ria inclinazione: non riguardando a 
ciò che altri dirà , o che loro parerà, 
a fine d’efercitarli per amore di Crifto 
nell’opere perfette e nude. 
81.* Regna a tal fegnosì negli fpiri- 
tuali come negli uomini comuni l' ap- 
petito della propria volontà ed il com- 


piacimento nell’apere che fanno ; ficchè 


uno appena fi troverà, il quale per a- 
mor folo di Dio fenza l’appoggio-di 
qualche intereffe di confolazione, ci pia- 
cere, o d'altro riguardo ad operare fl 
muova. 0 î 

82.* Alcune Anime chiamano Dio 
il loro Spofo e il loro Diletto, quan- 
do daddovero non lo è ; poichè non 
pongono interamente in. eflo il pro- 

îo cuore. | | 

83. Che giova che tu dia al Signo- 
re una cofa, s'egli te ne chiede un’ 
altra? Confidera quel che Dio vuole, 
e fallo; poichè in tal guifa foddisfe- 
rai meglio il tuo cuore, di quello che 
colle cofe a cui tu incliai. I 
. 84. Per trovare in Dio ogni con- 
tento è. duopo prefigerfi d'eflere go 
con lui folo ; perchè quand’ anche |’ 
Anima ftefle in Cielo, fe non vi fi 
accomoda a volerlo la volontà , non 
ne fia foddisfatta: e lo fteflo ne accade 
con Dio, fe abbiamo il cuore ad altra 
cola affezionato. 

85. * Siccome le fpezie aromatiche 
fvolte ed efpofte vanno fcemando del: 
l'odore la fragranza e la forza: così l’ A- 
nima nel folo affetto di Dio non raccol- 
ta perde il calore e vigore nella virtù. 

86. Chi non vuole altra cofa chie 
Dio, in tenebre non cammina; quan- 
tunque nel proprio concetto aflai ofcu- 
ro € povero fi vegga. 

87. Chi va penando per Dio, è ar- 
gomento che fi è dato a lui, e che 
lo ama. | | 

88.. * L'Anima che fra le aridità 
e derelizioni ferba un ordinario penfie- 
ro e follecitudine di Dio con pena e 
timore di non fesvirlo, gli offerifce un 
Sacrifizio molto aggradevole . 


89. Quando Dio è veramente da 
un’ Anima amato, con grande facilità 
le preghiere afcolta della fua amante. 
- 90. * Colla Carità fi difende l'A- 
nima dalla carne fua nemica; perchè 
dove rifiede il vero amor di Dio, P'a- 
mor di fe o delle proprie cofe non 
v entra. 

gr. L'Anima innamorata è un' A- 
nima affabile, manfueta, umile, e pa- 
ziente; e l' Anima nel fuo amor pro- 
prio tenace s' indura. Se voi, o buon 
Gesù, non foavizzate l’ Anima nel vo- 
ftro amore, effa nella fua natural du- 
rezza perfevera . | 

92. L'Anima, ch'è innamorata, nè 
fl ftanca nè infaftidifce. 

93. Rifletti a quell’infinito fapere e 
a quel nafcofto fegreto : che pace, che 
amore, e che filenzio ih quel Divin 
petto non abita! Che fcienza mai fu- 
blime è quella, che Dio quivi infe- 
gna , e che noi chiamiamo atti ana- 
gogici, o fia orazioni giaculatorie, le 
quali tanto infiammano il cuore! 

94. Il perfetto amor di Dio fenza 
conofcimento di Dio e di fe medefi- 
mo non a ftare . 

95. * E° proprietà dell’amor perfet- 
to non voler nulla per fe, e niuna co- 
fa attribuire a fe, ma tutto all’ Ama- 
to: e fe quefto nel baffo amore fi of. 
ferva, quanto più nel Divino? 

96. * I provetti amici di Dio per 
cafo raro gli mancano; fn fon fu- 
periari a tutto ciò che li potrebbe far 
cadere. 

- 07. * Il vero amore egualmente ac- 
coglie le cofe profpere e le averle, ed 
alla fteffa maniera gli apportano dilet- 
to e godimento. | 

98. L’ Anima, che fi affatica nello 
fpogliarli per Dio di tutto ciò che 
non è Dio, riman fubito in Dio rif- 
chiarata e trasformata ; di modo che 
fembra il medefimo Dio, ed ha le ftef- 
fe proprietà di lui. | 

99. Il Demonio teme al pari di Dio 
l' Anima, che fta unita con Dio. 

100. L'Anima, che fl trova in u- 

Lll2 nio- 
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nione d'amore, non foggiace nemme- 
no ai primi moti. 

101. * La purezza di cuore non è 
altro che l’amore e la Grazia di Dio; 
e quindi i mondi di cuore fi chiama- 
no dal noftro Salvatore Beati, che va- 
le a dire innamorati; poichè la Bea- 
titudine non fi dà per meno che per 
amore. 

102. Chi da vero ama Dio, non 
fi vergogna in faccia del mondo del. 
le opere, che fa per amore di Dio, 
nè con roflore le cela, quantunque tut- 
to il mondo foffe per condannarle, 

103. Chi ama daddovero Dio, giu- 
dica fuo guadagno e. premio il perde- 
re ogni cofa e fe fed per amore di 
lui. di 

104. * Se l' Anima avefle un qual. 
che barlume della bellezza di Dio, non 
folo per vederla fempre bramerebbe u- 
na morte, ma mille acerbiffime mor- 
ti affai lietamente foffrirebbe per ve- 
derla un fol momento. 

105. Chi opera con puriflimo amo- 
re per Dio, non folamente non fi cu- 
ra punto, che lo veggano gli uomini, 
ma neppur lo fa!, perchè lo fappia il 
inedefimo Dio; e febbene ‘giugneffe a 
penetrare, che fofle poflibile che Dio 
non conofceffe più le fue azioni, non 
cefferebbe contuttociò di preltargli i 
medefimi fervigj colla fteffa allegrezza 
e purità d'amore. 

106. * Gran cofa è l’efercitarfi mol- 
to in amore; perchè l' Anima in effo 
perfetta e confumata eflendo, non fi 
trattenga molto in a vita o nel- 
l’altra fenza vedere la faccia di Dio. 

107. L'opera pura, e compiuta, e 
per amor di Dio fatta, forma in un 
feno puro un Regno compiuto per lo 
fuo Signore. 

108. Al mondo di cuore tutte le 
celefti e terrene cofe tornano in mag- 
gior bene, e gli fervono a maggior pu- 
rità ; ficcome l’uomo impuro di cuo- 
re mediante la fua immondezza dal- 
lune e dall’altre ne cava male. 

109. " Il mondo di cuore da ogni 


2 


cofa ne ricava una guftofa, cala, pu- 
ra, fpirituale, allegra, ed amorofa no. 
tizia di Dio. | 


Della pace . 


I10.* Olla cuftodia de’fenfi, che 
I fono Je porte dell'Anima, 
fl conferva molto e fi aumenta la fua 
tranquillità e purezza. 

111. * L'uomo non perderebbe mai 
la pace, fe fl dimenticafle delle noti. 
zie, e deponefle i penfieti, e fi allon- 
tanafle , per quanto prudentemente è 
poflibile , dall udire, vedere e tratta- 
re. 

112. * Effendofi pofte in dimenti 
canza tutte le cofe create, non vi è 
chi turbi la pace, nè chi muova gli 
appetiti, i quali ne fono i turbatori; 

oichè come dice il Proverbio: Il cuor 
non defidera ciò che l'occhio non ve 
de. 

113. * L'Anima inquieta e fcon- 
volta, e che nella mortificazione de- 
oli appetiti e delle paffioni non è fon- 
data, non è capace in quanto tale d 
alcun bene di fpirito , il quale non 
s imprime, fe non nell’Anima pacif- 
ca e moderata. 

114 Rifletti che Dio non regna 
fuorchè nell’Anima pacifica e difin» 
tereflata . 

115. Datti alla quiete, fnidando da 
te i fuperflui penfieri, e non curando 
qualfivoglia avvenimento, e a Dio fe- 
condo il fuo genio fervirai, ed in ef. 
fo ti rallegrerai. 

116. Procura di confervare il cuo- 
re in pace, e niun accidente di que- 
fto mondo l’inquieti : riflettendo che 
tutto ha da finire. 

117. Bada bene a nonti rattrifla- 
re d’improvifo nei cafi avverfi del fe- 
colo; poichè non fai il bene, che fe- 
co portano, dai siudizj di Dio alle- 
terno godimento degli Eletti ordinato. 

118. * In tutti gli avvenimenti, per 
contrarj che fiano, dobbiamo piutto- 
fto rallegrarfi che turbarfi, affine di non 


Pe 
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perdere un maggior bene, che fi è la 
pace e la tranquillità dell’ Anima. 
. 119. * Quantunque tutto fi fpro- 
fondi, ed ogni cofa al rovefcio fuc- 
ceda, è inutile il conturbarfi; poichè 
da una tal turbazione fe ne riceve più 
danno che profitto. ' 

120. * Il prendere tutto con paci- 
fica eguaglianza non folo giova all'A. 


| nima per molti benî, ma eziandio per- 


chè nelle medefime avverfità accerti 
meglio a giudicarne, ed a porvi il con 
veniente rimedio. ia 
121. Non è volere di Dio, chel 
Anima di cofa alcuna fi turbi, nè che 
patifca travagli: che fe fra le avverfi- 
tà del mondo ne foffre, ciò deriva dal. 
la fiacchezza di fua virtù; perchè l 
Anima del perfetto gode di quelle me- 
defime cole, per cui fi afflige l’ imper- 
fetto. | 
: 122. Il Cielo è ftabile, ed a ge» 
nerazione non è foggetto; e perciò le 
Anime che fon di natura celefte, fon 
elleno pure ftabili, e non foggette a 
generare appetiti nè qualfivoglia altra 
cofa: raffomigliandofi nella lor manie- 
ra a Dio, che non fl muta in eter- 


no. 
Dell Amor del Proffimo. 

123. A gi entra per mez- 

zo dell'amore, del filen- 


zio, e della mortificazione. Gran Sa- 
pienza è -faper tacere e fofftire, e non 
badare nè ai detti, nè ai fatti, nè al- 
la vita altrui! | 

124. Avverti di non intrommetter- 
ti ne fatti altrui, e che neppur ti paf- 
fino per la memoria; perchè tu non 
potrai forfe adempiere il tuo dovere. 

125. Non fofpettar male del tuo 
fratello ; perchè quefto penfiero toglie 
la purezza del cuore. 

126. Non afcoltar mai le debolez» 
ze altrui; e fe alcuno fl queralafle te- 
co dell'altro, gli potrai foggiugnere 


«con umiltà: che non ti dica nulla. 


. 127. Non ricufar fatica, comecchè 


ti fembri di non poterla tollerare; € 
tutti ti ritrovino ricco di pietà. 

128. Niuno merita amore fe non 
che per la virtù che pofliede; e quan- 
do F; ama in tal guifa, amafi molto 
fecondo Dio e con gran libertà. 

129. * Quando l'ainore ed affezio- 
ne, che alla creatura fi porta, è pu- 
ramente fpirituale .e in Dio fondata, 
crefcendo effa crefce quella di Dio, 
e quanto più d'effa ricardafi, tanto 
più di Dio fi ricorda, e le defta de. 
fiderio di lui: aumentandofi l’ uno al 
paffo dell'altro. 


130. *. Quando l’amore verfo la crea-- 


tura dal vizio di fenfo o da inclina- 
zione puramente naturale procede, al. 
la mifura che quefta crefce, fi va nel. 
l'amor di Dio raffreddando, e dimen- 
ticandofi. di lui; e colla memoria d’ef. 
fa creatura provando il rimorfo della 
cofcienza. » 

131. * Ciò che nafce da carne è 
carne, e ciò che dallo fpirito nafce 
è fpirito, dice il noftro Salvatore nel 
fuo Vangelo. Quindi l’amore, che 
ha l'origine dalla fenfualità, va a fi- 
nire in fenfualità, e quello che ve l° 
ha dallo fpirito, termina in ifpirito di 
Dio, e lo fa crefcere. E quelta è la 
differenza, che pafla per conofcere que» 
{li due amori. . 


O. V. 


SOPRA GLI APPETITI 
DISORDINATI. 


+32. * \Hi ama difordinatamente 
una creatura, tanto baf- 
fo diventa, quanto quella creatura lo 
è , anzi in qualche maniera più baf- 
fo; poichè l'amore non folo uguaglia, 
ma di più foggetta l'amante a ciò che 
ama. 
133. Dalle paflioni e dagli appeti- 
ti nafcono le virtù, quando fono ef- 
fe paflioni regolate e compofte; e vi 
nalcono pure tutti i vizj e le imper- 
fezioni dell'Anima, quando fono sfrenate, 
I 34." 
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134. * Qualfivoglia appetito oltre 
il privar Anima dello fpirito di Dio, 
cinque danni le apporta. Il primo che 
la es il fecondo ni tormen- 
tano, il terzo che l’accecano, il quar- 
to che la macchiano, e il quinto che 
la indebolifcono. I 


 Stancano. 


135. * Tutte le creature fono co- 
me bricioli dalla menfa di Dio cadu- 
ti; € quindi è giuftamente chiamato 
Cane, chi va pafcendofi delle creatu- 
se. Che perciò con ogni ragione a 
guila de’ Cani fono fempre famelici; 
perchè i bricioli fervono più ad attiz- 
zare l'appetito che a foddisfare la fame. 

136. * Gli appetiti fono come cer- 
ti figliuoli inquieti e rnal contenti, 
che l'una o Î altra ‘cofa: van fempre 
alla madre chiedendo, nè mai fl ap- 
pagano. E come l’infermo di febbre, 
che non trova bene, fe non gli cella la 
febbre, e tratto tratto gli crefce la fete. 


Tormentano.. 


137. * Come chi tira un carro al- 
l’insù, così cammina verfo Dio l' A- 
nima., che non ifcuote da fe il pen- 
fiero delle cofe del mondo, e non ne- 
ga i fuoi appetiti. 

138. * In quella guifa che è tor- 
mentato colui, che nelle mani cade 
de fuoi nemici; così è tormentata ed 
afflitta l Anima, che dai proprj appe- 
titi fi lafcia trafportare. 

139. * Per quel modo che fl cru- 
cia e affligge colui, che nudo fopra 
le fpine e punte fl mette; non diver- 
famente tormenta e tribola l’ Anima, 
allorchè fopra i fuoi appetiti ripofa: 
mentre alla guifa di fpine ferilcono, 
maltrattano , traffiggono , e addolorano . 


Accecano. 


140. * Siccome i vapori ofcurano 
l’aria, e non lafciano rifplendere il 


Sole ; non altrimenti I’ Anima prela 
dagli appetiti riman fecondo l'intellet 
to ottenebrata, e non dà luogo, onde 
il Sole della ragione naturale e della 
Sapienza Divina foprannaturale la inve. 
fiano ed illuftrino di fplendore. 
141. * Chi dà pafcolo all'appeti. 


to, alla farfalletta fi raffomiglia 0 al 


pefce abbagliato, al quale la luce fer. 
ve piuttolto di tenebre , perchè non 
vegga i danni, che i pefcatori gliap 
reftano . I ! 

142. * O chi poteffe defcrivere, 
quanto fia impofhibile all'Anima da- 
gli appetiti dominata giudicare delle 
Divine cofe, come in fe Itefle fono! 
Imperciocchè avendo quella cateratta 
o nuvola dell'appetito full'occhio del 
giudizio, non vede fe non la nuvola 
ora d’un colore, ed ora d'un altro; 
e quindi viene ad avere le cofe di 
Dio, come fe di Dio non foflero, e 
uelle che non fono «di Dio, come 
e lo folfero. o da 


Macchiano. 


143. Doppiamente fatica l'uccello 
avvifchiato, cioè in diftaccarli e ipri- 
pulirfi; ficcome in due maniere pena 
chi il fuo appetito compiace, vale a 
dire in diftaccarli, e dopo d' eflerli 
fciolto in purgarfi da ciò che gli ri- 
mafe attaccato. | 

144. * In quella guila che com- 
parirebbero i tratti di fuligine fopra un 
vifo molto bello e perfetto ; medefi- 
mamente gli appetiti difordinati lorda. 
no e macchiano l’Anima, la quale 
è in fe una belliffima compiuta im 
magine di Dio. | 

145. * Chi toccherà la pece, di- 
ce lo Spirito Santo, ne fia intrifo:ed 
allora tocca uno la pece, quando fod- 
disfa in qualche creatura l'appetito del 
la fua dr i 

146. * Se doveflimo di propofito 
ragionare della lorda e fcdncia figu 
ra, a cui ponno ridurre un Anima 
gli appetiti, non trovereflimo cola, per 

pie- 
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iena di ragnateli e d’immondi ani- 


mali che foffe, nè d’attre fchiffezze, 
a cui poterla paragonare, — 


Indeboli(cono . 


147. Gli appetiti fono come i ger- 
mogli, che intorno l'albero naféono, 
ce gli tolgono il vigore, perchè non 
mmerta tanti frutti, I 

148. Nonvié trifto umore, che tari 
to grave renda ad un infermo il cam- 
minare, e tanto odiofo il cibo; quan 
to l'appetito delle creature rende l'A: 
nima lenta e fvogliata nel feguir la virtù, 
- 149. Molte Anime. non fentono de- 
fiderio d’efercitar le virtù, perchèan= 
no gli appetiti men puri ‘e da Dioa. 
lieni. Ed bo 

150. " Siccome i figliuolinì della 
Vipera, crefcendo nel ventre della ma- 
dre, la mangiano ed uccidono, re- 
ftando efli a cofto di quella vivi:co- 
sì gli appetiti, non mortificati ‘giun. 
cono ad indebolir tanto Anima, che 
P uccidono in Dio; e il folo che di 
effa vive, fon quelli, perchè da prin- 
cipio non gli uccife. | © è 

rst. Per quel modo ch'è neceflario 
di lavorar la terra, perchè metta frutto, 
e fenza lavoro non genera che male er- 
be; fimilmente è neceffaria la mortifi- 
cazione degli appetiti, perchè vi fia 
nell’Anima purità . ed 

152. * Come non fi trasforma nel 
fuoco il legno, fe alla fua difpofizio- 
ne un fol grado manca di calore; così 
l'Anima, per una fola imperfezione 
che abbia in Dio perfettamente non fi 
trasforma. - 

153. Egualmente da fuoi voli è trat- 
tenuto l'uccello co' lacci di fodo fil 
di rame o del più fottile e dilicato 
filo; poichè quando l'uno o l' ak 
tro impedimento non franga, non può 
nel volo efercitarfi: così l' Anima del 
pari, che dall'affetto è legata ad uma- 
ne cole, per piccole che fiano, finchè 
duran que lacci, non può a Dio cam- 
minare. I i 


SENTENZE. 45 
154. * L’appetito e l'attaccamento 
dell'Anima ha la proprietà, che di- 
cono aver la Remora colla nave, la 
pa un pefce affai piccolo effendo, 
e giugne ad attaccarfele , tanto ferma 
la tiene, che non la lafcia camminare, 
155.* O fe fapeffero gli Spirituali, 
che beni e quale abbondanza di fpirito 
perdono per non voler finirla a folleva- 
re lo fpirito dalle fanciullerie! E come 
troverebbero in quefto cibo femplice del- 
lo fpirito fignificato dalla Manna il gu- 
fto di tutte lo cofe, fe non ne voleffe- 
ro guftar alcuna! © 
156. * Non trovavano i figliuo» 
li d'Ifraello nella Manna qualunque fa- 
pore e forza poteffero volere, non già 
perchè la Manna non ve li conteneffe; 
ma perchè altre cofe ell volevano. 
157.* Per una fola fcintilla crefce il 
fuoco , ed una imperfezione bafta per 
tirarne delle altre, Quindi è che non ve- 
dremo mai un'Anima negligente in vin 
cere un appetito, che non ne abbia 
molti altri nati dalla medefima fiac- 
chezza ed imperfezione intorno a quel 
lo. 
158.*Gli appetiti volontarj ed inte- 
ramente avvertiti, per minimi che fia- 
no, portando con effo loro abito e co: 
ftume, fon quelli che il cammino di 
perfezione principalmente impedifeono. 
159. * Qualfivoglia imperfezione , a 
cui abbia l' Anima attaccamento, e vi 
fia abituata, cagiona maggior danno a 
crefcere nella virtù , che fe cotidiana. 
te cadefle in molti altri difetti , ancor- 
chè più gravi, i quali dall'ordinario 
coftume di qualche malvagia proprietà 
non procedeflero. I 
160. * Giultamente con alcune A- 
nime Dio fi fdegna; poichè avendole 
con poderofa mano dal fecolo cavate 
e dalle occafioni di gravi colpe, fon 
poi fievoli e negligenti in mortificare 
alcune imperfezioni; e perciò le lafcia 
cadere negli appetiti loro di male in 


peggio . 
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0. VI 


SOPRA LA PRUDENZA. 


161, Scolta la tua ragione , e 
fa nella firada di Dio 
quel che ti. dice , e ti gioverà più 
preffo di lui, che tutte l’opere fenza 
quella avvertenza fatte, e che tutti 
gli fpirituali gufti da te pretefi. | 
162. Beato colui che, lafciando il 
propria piacere ed inclinazione da par- 


te, alla ragione ed alla giuftizia attene 


de nel far le cofe. Pe 
163. Chi opera fecondo ragione è 
fimile a chi d'un alimento foftanzia. 
Je e forte fa cafo; ma chi nelle azio- 
ni proccura di foddisfare la propria vo- 
lontà, quefti farà paragonato a chidi 
frutta male ftagionate e leggiere fi ciba. 
164. * Nonconvienead alcuna crea- 
tura ufcire dai termini, che le ha Dio 
naturalmente prefcritti, Ora avendo Dio 
fto all'uomo per fuo governo i con- 
Eni della natura e della ragione, non è 
cofa fanta nè convenevole l' oltrepaffar- 
li, volendo per via foprannaturale fa- 
pere le cofe: e perciò nonpiace a Dio 
quefto modo di procedere; e fe talo» 
ra rifponde, per la debolezza dell'A. 
nima lo fa. 
— 165. Non fa l’uomo colla ragione 
e colla prudenza regolare il godimen- 
to e il dolore; perchè non fa qual di. 
ftanza vi fia fra il bene e il male. 
166. Non fappiamo la differenza 
che paffa fra la deftra e la finiftta, per- 


chè od ogni paffo giudichiamo il ma. 


le per bene e il bene n male; e fe 
ciò per qualità di noftra natura così 
fuccede, che farà poi, fe alle noftre na- 
turali tenebre l'appetito fi aggiunga ? 

167. * AU A in Lera tale è 
cieco, perchè da fe non bada alla ra- 


gione, la quale pur è quella che nel. 
le fue operazioni guida direttamente ]’, 


Anima e l’incammina; e quindi ogni 
volta che i° Anima fi lafcia condurre 
dal fuo appetito, fi acceca. 


“H 


Degli Angioli. 


168. * \Li Angioli fono i noftri 
- Paftori, perchè non folo 


portano a Dio le noftre ambafciate; 


ima infieme alle Anime noftre quelle 
di Dio, pafcendole di dolci ifpirazio- 
ni e - comunicazioni Divine: e come 
buoni paftori dai lupi, che fono i De- 
monj, ci protesgono e difendono . 


169. * Gli Angioli mediante le fe- | 


grete inlpirazioni, che all’Anima fan- 
no , le porgono una più fublime co- 
gnizione di Dio, e quindi più la inna- 
morano di lui, fino a lafciarla d’amo- 
re piagata. — sE 

170." La medefima Sapienza Divi- 
na, che in Cielo illumina gli Angio- 
li, e delle loro ignoranze li purga, il- 
lumina gli uomini in terra, e dailo- 
ro errori ed imperfezioni li monda : 
derivando tal Sapienza da Dio per le 
prime Gerarchie. fino alle ultime, e 
da quelte agli uomini. 

171. * La luce di Dio, che illu- 
mina l’ Angelo, rifchiarandolo ed ac- 
cendendolo d'amore, ficcome puro fpi» 
rito ad una tale infuftone difpofto; il- 
lumina regolarmente l’uomo con ofcu- 
rità, pena, ed anguftia , perchè egli 
è impuro e fiacco: come fa il Sole 
coll’ occhio infermo, che afflittivamen- 
te lo illumina. 

172." Quando arriva l'uomo ad ef. 
fere fpiritualizato ed affottigliato , me- 
diante il fuoco del Divino amore, ghe 
lo purifica, riceve allora l'unione e P 
influenza dell’ amorofa illuminazione con 
una foavità all’ angelica fomigliante : 
perchè vi fono Anime in queftavita, 
che ricevettero una illuftrazione più per- 
p* che non è quella degli Angio- 


173. * Quando Dio per mezzo dell 
Angelo buono fa all’ Anima grazie, 
permette ordinariamente che lo fappia 
il Demonio, e che a norma della giu- 
ftizia tenti contro di efla quanto può; 
acciocchè la vittoria fia più Di e 

\ ni» 
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I Anima vincitrice e nella tentazione 
fedele fia più premiata. 


174. Confidera che il tuo Angelo 


cuftode non fempre muove il tuo ap- 
petito ad operare, quantunque fempre 
illumini la ragione: e. perciò non ti 
promettere fempre la foavità fenfibile 
nell'operare; perchè la ragione e l'in 
telletto ti baftano. 

175. Quando gli appetiti dell’ uo- 
mo in cole fi occupano fuor di Dio, 
impedifcono l’ Anima, e chiudono ila 
porta alla luce, onde l’ Angelo alla 
virtù la muove. | 

176. * Ricordati quanto vano fia, 
e quarto dannevole, e pericolofo il 
rallegrari d'altra cofa, che di fervire 
a. Dio: confiderando qual danno agli 
Angeli non apportò il compiacerf del- 
la propria bellezza e de’ naturali be- 
ni; poichè per un tale compiacimen- 
to deformi cadettero negli abifli, 


Del Macftro (pirstuale , 
177. [ pla fenza Maeltro è 


come il carbone accefo fen- 
2altri da preffo; poichè fi andrà piut- 
tolto alal , che infiammando. 

178. Colui che vuole {tar folo fen- 
za appoggio di Maeftro e d’ una gui- 
da, farà fimile ad un albero, folo e 
fenza padrone in una campagna pian- 
tato, il quale per molte frutta che man- 
di, faranno colte dai viandanti, e non 
arriveranno a ftagionare. 00 

179. L'albero dal lavoro del fuo pa- 
drone coltivato e cuftodito mena frut- 
ti al tempo da quello attefo. 

1&o. Chi andando folo cade, folo 
pure nella fua caduta fi refta; ed ha 
poca ftima dell’ Anima fua; poichè la 
commette a fe folo. | 

181. Colui che cade oppreflo da 

ualche foma, con quel pefo fulle fpal- 
ie - difficilmente fi leverà.. | 

182. Il cieco che cade da fe folo, 
cieco, com'è, non fi leverà; e quan- 
do pur folo fl levi, camminerà per 


- dove: non conviene. 


‘183. Se non temi di cader folo , 
come prefumi di forpere, cffendo fo- 
lo? Rifletti che più poffono due uni» 
ti che un folo. 

184. * Non diffe Crifto nel fuo 

Vangelo: Dove faravvi un folo, io 
quivi mi trovo; ma dove per lo me- 
no due fi aduneranno: per darciad in- 
tendere, che niuno da fe folo creda 
e fi determini nelle cofe, che per di 
Dio tiene, fenza il configlio e gover» 
no della Chiefa e de'fuoi miniftri. 
‘ 185. * Guai a chi è folo, dicelo 
Spirito Santo $ e perciò è all’ Anima 
neceflaria la direzione del Maeftro , 
perchè in due più agevolmente al De. 
monio refifteranno , accoppiandofi a fa- 
pere ed operare la verità. 
- 186. * Piace tanto a Dio, che il 
governo dell'uomo fi regolî per mez» 
zo d'un altro uomo, che affoluta-. 
mente non vuole che diamo piena 
fede alle cofe fovrannaturalmente co- 
municate , finchè per quefto umano 
canale della bocca dell’ uomo non 
paffano . 

187. Allorchè Dio qualche cofa al- 
Anima rivela, la difpone a palefar 
la al miniftro della fua Chiefa , che 
ha poîto in luogo fuo. 

188. Non deve ognuno applicarfi 
al governo dell'Anime; poichè è co- 
fa di fomma importanza In un sì gra- 
ve negozio o accertare o ingannarfi. 

189. L'Anima che vuol far pro- 
fitto, e non dare all'indietro, rifletta 
in che mani fl mette; poichè qual fa- 
rà il Maeftro, tale il dilcepalo riufcirà, 
e quale è il padre, tale è il figliuolo. 

190. * Le inclinazioni ed affezioni 
del Maeftro facilmente s' imprimono nel 
difcepolo. 

191. * Il principal penfiero, chede- 
vono avere i Maefti fpirituali, è di 
mortificare ne’ difcepoli qualfivoglia 
appetito, facendoli reftar voti d° ogni 


‘lor deliderio per liberarli da tanta mi- 


feria. 
192. * Per molto alta che fia la 
dottrina , e per È oi polita la Ret- 
mm (O- 
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torica, e fublime lo ftile, ond’ è ve- 
ftita, non farà da fe ordinariamente 


più profitto di quel che corrifponderà 


allo fpirito di chi la infegna, 
193.*Lo ftile colto, l’azione, l’al- 
. ta dottrina, e la buona lingua muo- 
vono e fanno più effetto, allorchè fo- 
no dal vero fpirito accompagnate; fen- 
za quefto però poco o niun calore fi 
appiglia alla volontà, quantunque ne 
provino piacere il fenfo e l'intelletto. 
— 194. * Iddia con coloro fi degna, 
i quali infegnando la fua Legge non la 
cuftodifcono, ed il vero fpirito predi: 
cando efli non l'hanno, 0 
. 195." Tanta per rapporto al più fubli- 
me, quanto al più mediocre ftato nel 
cammino di perfezione appena fl tro- 
verà una capace guida fecondo tutte le 
parti in efla neceflarie; dovendo effe 
te favia, difereta, e fperimentata . 

196. * Per dirigere lo fpirito quan- 
tunque la fcienza e la difcrezione fia- 
no i fondamenti, mancando con tutto 
ciò la fperienza, non accéerteranno ad 
incamminar l’ Anima per dove Diola 
conduce, e la faranno volgere all’ in- 
dietro, governandola conforme certe al. 
tre baffe maniere da effi lette, 
197. Colui che obbligato effendo 
ad afficurarli, (come ciafcheduno nel 
fuo uffizio lo è ) temerariamente pren- 
de errore, non pafferà fenza caftigo a 
mifura del danno che fece ; poichè 
i negozj di Dio, qual è la direzione 
dell’ Anime, con gran cautela e con. 
figlio fl devono maneggiare. 

198. * Chi vi avrà, come San Pao» 
lo, che fappia farfi tutto a tutti per 
guadagnare ciafcheduno , conofcendo 
- tutte le ftrade, per cui Dio conduce 
le Anime; le quali ftrade fono tanto 
diverfe, che appena fi troverà uno fpi- 
“rito, che per la metà delle fue ma. 
niere convenga cor quelle d'un altro. 


Della Relagsone ed Orazione, 


199, * TL maggior énore, che pof. 

dal fiamo È Dio fare, fi è fer 
virlo fecondo la perfezione Vangelica; 
e fuor di ciò tutto è all'uomo di niun 
valore e profitto, 

200. Più vale un penfiero dell’uo- 

mo, che tutto il hat ; e perciò Dio 
folo è degno di eflo, ed a lui è dovu- 
to. Così a Dio rubbiamo qualunque 
penfiero in lui non fermiamo, 
- 201. In qualfivoglia cola vi dev 
effere proporzione di matura. Quindi 
è che per le infenfibili cofe baftano 
quelle che non fi fentono, e per le 
fenfibili il fenfo, e per lo fpirito di 
Dia bafta il penfiero, 


Della neceffità dell’ Orazione. 


202. Ne lafciar mai che il tuo 
I cuor fi diffonda ; ancor- 
chè foffe per lo fpazio d'un Credo. 
203. Non potrà l' Anima fenza o- 
razione vincere la fortezza del Demo- 
nio, nè fenza umiltà e mortificazione 
penetrare i di lui inganni: effendo l'o- 
razione e la Croce di Crifto l'arme 
di Dio. 

204. * In tutte le noftre neceflità, 
travagli, e difficoltà non ci refta altro 
migliore nè più ficuro rimedio della 
orazione e della Speranza, che Dio pet 
li mezzi a lui grati ci provederà. 


De frutti della Orazsone . 


208. Ia Dio lo Spofo e l’amico 

dell'Anima tua, avendolo 
ih ogni cofa prefente. Ad un tale at 
petto fchiverai le colpe, imparerai ad 
amare, e tutto profperamente ti fucce 
derà . 

206. Entra nell’ interiore del tuo fe- 
no, e travaglia in prefenza di Dio 
fpofo dell’ Anima tua, che fempre be- 
neficandoti ti fta prefente. 

207. Proccura fempre di portar a 

ate 
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a te prefente, e di confervare in te la 


purezza, che Dio t'infegna. 
208. Coll’ orazione fi mette -in fu- 
ga laridità, s'accrefce la divozione, 


e adatta l’ Anima all’efercizio interio- 


te le virtù. | 
209. Il non riguardare i difetti al 
trui, e cuftodire il filenzio, ed il con- 
tinuo comercio con Dio, fradicano 
eràndi imperfezioni dall’ Anima, e di 
fublimi virtù la fanno fignora. 
. .2F0 * Quando fi fa orazione in pu- 
ra e femplice intelligenza di Dio, è 
all’ Anima affai breve, comecchè du- 
fi molto: e quefta fi è la breve ora» 
zione, di cui fl dice che penetra i 
Cielî. I 


| Delle qualità dell'Oragione. 
211. LL potenze e i fenfi non fi 


| devono impiegar tutti nel- 
le cofe, ma quella parte fola, che non 
fl può a meno, ed il reftante lafciar- 
lo difoccupato per Dio. 
‘ 212.Procedi con avvertenza amoroti 
in Dio fenza brama di voler fentire 
nè intendere di lui cofa particolare. 
213. Proccura di giugnere ad uno 
fato , in cui tutte le cofe fiano per 


te di neffuna importanza, nè tu loro 


punto importi; aeciocchè obbliando- 
ti di tutte, tu fia col tuo Dio nel 
fegreto del tuo ritiro. 

214. Chi da'fuoi appetiti non fi la- 

fcierà trafportare , volerà leggiero co- 
me quell'uccello, a cui non mancano 
piume. 
- 215. Non -pafcere lo fpirito in altra 
eofa che in Dio; rifiuta d'avvertire 
alle cofe, e ti adopera ad aver pace 
e raccoglimento di cuore. i 

216. Se vuoi giugnere al fanto rac» 
cogl'mento , non vi hai da andare, 
ammettendo le cofe, ma rifiutandole, 

217. Cercate leggendo, e troverete 
meditando: chiamate orando, e vi fa- 
rà aperto. contemplando. 

218. * La vera divozione e il vero 
fpirito .confiftono in perfeverare oran- 
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do con pazienza ed umiltà, e diffida. 
re di fe fteflo “gp folo piacere a Dio. 

219. * Quelli invocano da dovero 
Iddio, che gli chiedono le cofe di 


maggior premura, cioè quelle della fa- 


lute. 

220. * Per ottenere le dimande, 
che in cuore ferbiamo, non vi è mi- 
glior mezzo, che mettere la forza del- 
la noftra orazione in quella cofa, che 
a Dio è più grata; poichè allora non 
folo ci darà la falute, che dimandia- 
mo, ma il reftante ancora che vede 


a noi convenire; ancorchè non fe gli. 


chieda, nè ci vada per lo penfiero di 


chiederlo. 


221." Intenda qualfivoglia Anima, 


che quantunque Dio alle fue necefli- 
tà e preghiere fubito non foccorra; non 
lafcierà però di farlo a tempo oppor- 
tuno, fe quefta non fi avvilifce e per- 
fevera . 


Des motivi per orare. 


22.2. Uando la volontà, fubito 
- .che prova gufto da ciò 
‘che per mezzo dei fen- 
fi riceve, s innalza a godere in Dio, 
e le ferve di motivo ad orare, non 
deve da cotali motivi fottrarfi ; anzi 
può e deve da efli per un efercizio sì 
fanto trarne profitto > fervendo allora 
le cofe fenfibili al fine, per cui furo- 
no da Dio create, cioè per effere col 
mezzo loro più conofciuto ed amato. 

223. Chi. ha il fenfo da tutte le 
fenfibili cofe purgato, ed allo fpirito 
fino nel primo moto foggetto; quetti 
dalla faporita: avvertenza e. Contempla- 
zione di Dio ne ricava piacere. 

224. * Effendo vero in buona Fi- 
lofofia, che fecondo l’eflere di ciafcu. 
na cofa è la vita che vive, chi ha 
1 effere fpirituale dopo d'aver mortifi- 
cata la vita animale, evidente cola è 
che fenza contradizione deve con tutto 
fe fteffo ‘andare a Dio. | I 

225. * La perfona divota mette prin- 
cipalmente nell’invifibile: la fua volon- 
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tà, e di poche immagini ba meftieri, 
e di poche fa ufo, e fra quefte di quel- 
k di piuttofto alle Divine che alle 
umane maniere corrifpondono: confor- 
mandoli loro , e quindi fe le rappre: 
fenta alla foggia e condizione dell’al- 
tro fecolo, e non di quetto. I 

. 226. * La divozione e la Fede fi 
devono principalmente nelle immagi» 
ni riguardare; perchè fe quelle manca. 
no, l'immagine non bafterà. Che vi- 
va immagine non era nel mondo il 
noftro Salvatore! e con tutto ciò co- 
loro che non avevano Fede, quantun- 
que andaffero molto con. lui, e le fue 
maravigliofe azioni vedeffero, non ne 
traevano profitto alcuno. 


. Dei luoght per l'Orazione. 


227...) Itirati ad una fola cofa, 
_ che con feco porta il tut- 
to, ed è la folitudine dall’orazione e 
Divina lezione accompagnata ; e qui- 
vi perfevera, obbliando tutte le cofe, 
le quali fe a te per obbligo non incom- 
bono, CoS più a Dio, che tu fap- 
pia cultodire € perfezionare te medefi. 
mo, che fe tutte infieme le guadagnaf. 
fi. Imperciocchè di qual profitto farà 
per l'uomo l'acquifto di tutta il mon. 
do, fe lafcia perire l' Anima fua? 
228. Lo fpirito ben puro non fi 
mefcola con iftraniere avvertenze nè con 
umani riguardi; ‘ma folamente in fo- 
litadine da tntte le create cofe ed in 
un faporito interno 4 pa comupica 
con Dio: poichè il di lui conofcimen- 
to nel Divino filenzio fl trova. 
. 229. “* Per fare orazione fi deve 
fciegliere quel luogo, dove il fenfo e 
lo fpirito s'imbarazzano mena nell’an- 
dare a Dio. 
— 230. * Il Juoga dellorazione non 
dev’effere ameno e dilettevole al fen- 
fo; ( come fogliono alcuni proccura- 
re ) perchè in vece di raccogliere lo 
fpirito , non finifca la cofa in ricrea. 
zione del fenfo. 
. ‘234."Chi va in pellegrinaggio ci va- 
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da, quando altri non vi vanno, quan 
tunque fia fuor di tempo. Quando ci 
va molta turba, io men Ip configlierei 
ad andarvi ; poichè ordinariamente zi. 
tornano più diftratti di quando pari. 
rono. E ven'ha molti di quelli, che 
È per paflatempo che. per divoziene 
anno fomiglianti pellegrinaggi. 


Degl' impedimenti per l Orazio, 


Hi gli eferciz) ed il coro 
s dell orazione interrompe, 
è fimile a chi tenendo nelle mani un 
uccello, lo lafcia volare; poichè con 
difficoltà poi lo ripiglia. © 

233. Effendo Iddio, com'è di fat. 
to, inacceflibile, non ti fermare in quel- 
la forte d’oggetti, che pofono k po- 
tenze comprendere, ed il fenfo riceve. 
re. Non avvenga mai, che feddisfa- 
cendoti del meno, perda l' Anima tua 
quell’ agilità , che per camminare a Dio 
fr ricerca. ! 

234. Sia nemico l’uomo di ammet. 
tere nell’Anima fua cofe che non 2 
biano foftanza fpirituale; peschè; oli fa- 
ranno perdere + gufta della divozione 
e del raccoglimento. 

235. * Chi vuole al fenfa corpore» 
le molto appoggiarfi, farà poco fpiri- 
tuale: quindi è che s'ingarnano colo» 
ro, che peofano colla pura ferza del 
baflo feno di poter giugnere alla for- 
za dello fpirito. 

236. Pretendendo nell'orazione fen- 
fibili piaceri, perdono gl'impertetti la 
vera divozione, 

— 237. La mofca, che ful mele tipo. 
fa, impedifce il proprio volo; e l'Ani» 
sua, che 


232, 


e vuole alla dolcezza dello fpi- 
rito appoggiarfi, mette oftacolo alla pro- 
pria libertà ed alla Contemplazione. 

238.*Chi non s'adatta ad orareino» 
gni luogo, ma folamsente in quelli che 
fono di fuo piacere, nell’ orazione be- 
ne fpeffo mancherà; poichè, come fi 
dice, non fa avvezzarli che al librodet- 
la fua villa. 

239. * Chi non fentirà libertà di fpi. 


rito 


dp O rr ‘è. 
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rito melle cole e ne’ fenfibili gufti, per 
imodo che di motivo gli fervano ad o- 
rare; ma che piuttofto fi trattenga in 
effi, © & pafca la volontà; aquefto tar 
li cofe faranno di detrimento per andar 
a Dio, edegli fi deve dal farne ufo 
guardarti . n 

240. Molto fciocco farebbe quegli , 
cui la foavità e il diletto fpirituale man-. 
cando,, penfafle che perciò gli manca 
Dio; o avendola ne gioiffle, credendo, 
di poffeder con efla il Signore... 

241. * Non, poche volte molti Spiri-. 
tuali occupano nei fenfibili beni i fenfi 
col pretefto di darfi all’orazione, e d' 
innalzare il lor cuore a Dio : quando 
va la cofa di maniera che fl può quella, 
chiamar piuttofto ricreazione, che ora. 
zione, e un dar gufto a fa medefimo, 
più che a Dio. 

342. * La meditazione è ordinata , 
come a fuo fine, alla Contemplazione : 


ende in quella guifa che confeguito ef-. 


fendofi il fine, ceffano i mezzi, e chi 
è giunto. al termine della ftrada , ripo- 


fa; così arrivando allo ftato di Con.. 


templazione , deve ceffare la medita- 
zione . I 


243.* Siccome per andar a Diocon- 


viene a fuo tempo laiciare I opera del 
difcorfo e della meditazione , perchè 


non fia d’ impedimento : così è  necef- 


fario eziandio di non, lafciarla avanti il 
tempo per non torcere indietro. 

. 344. Tre cole indicano la Contem- 
piazione e il raccoglingento. interiore 
dell'Anima. La prima, £ non tro-. 
va nelle tranfitorie cofe piacere . La 
feconda, fe gode della folitudine e del 
filenzio , proccurando. ciò. ch'è di mag» 
gior perfezione. La terza, fe la me-. 
ditazione o il difcorfo, che per l’ad. 
dietro. l’aiutava, I impedifcono allora . 
Li quali fegni devono tutticoncorrere 
unitamente . 

.. 245. * Sul principio di quelto fta» 
to di Contemplazione l'amorofa noti. 
zia quali non fi conofce . Primiera- 
mente perchè fuok effere molto. fotti- 
le, dilicata, e quafi infenfibile. In fe- 


condo luogo perché I° Anima è abi 
tuata all’altro efercizio di meditazio- 
ne, ch'è più fenfibile. 

246, * Bis più f andrà l' Ani- 
na abilitando a ftarfene in ripofo, cre- 
fcerà più la notizia amorofa della Con- 


templazione, la fentirà più, e goderà 


di efla più che di tutte le cofe ; ca- 
gionandole pace, ripofo, fapore, e di- 
letto fenza fatica. 

247. * Coloro che fono paflati allo 
tato di Contemplazione, non per que- 
ito credano di non dover mai più far 
ufo della meditazione , nè proccurarla . 
Conciofiachè ful principio del profitto 
loro non è tanto perfetto l'abito, che 
non così tofto vogliono, ft pofla all’at- 
to ridurre, nè fono dalla meditazione 
tanto lontani, che non poffano alk 
volte, come folevano, efercitarla.. 

248. * Fuor del tempo della contem- 

lazione in tutti gli efercizj, atti, ed 

opere deve l’ Anima valerfi, delle me- 
morie e meditazioni buone alla mifu- 
1a che ne fentirà divozione e profit- 
to., particolarillimamente della vita, 
Paflione, e morte di noftro Signor 
Gesù Crifto, a fine di conformare le 
proprie azioni, e gli efercizj, e la vi. 
ta alla fua. 

249. * Le condizioni del paflero fo- 
litario fon cinque. La prima, che mol- 
to alto. fi leva. La feconda, che non 
foffre compagnia, quantunque della pro- 

ria fpecie. La terza, che rivolge al. 
} aria il fuo becco. La quarta , che 
non ha. colore determinato. La quin- 
ta, che canta foavemente. Quefte con- 
dizioni deve avere }' Anima contempla- 
tiva, cioè che fopra le tranfitorie co- 
fe s innalzi, non facendo più di loro 
ftima alcuna, come & non vi foffero; 
che fia tanto amica della folitudine e 
del filenzio, ficchè non foffra alcuna 
compagnia d'altra creatura; che driz- 
zi il cuore all’aura dello Spirito San- 
to, corrifpondendo alle fue infpirazio- 
pi e defideri ,, onde così facendo della 
fua, compagnia più degna fl renda; 
che non abbia fermo colore, non ef. 
fendo 
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fendo a cofa alcuna determinata, ma 
a quel folo ch'è più volontà del Si- 
gnore j e che nella Contemplazione ed 
amor di Dio foavemente canti. 
‘250. * Sebbene alle volte nel più 
elevato della \Contemplazione e ftem- 
lice vifta della Divinità non fi ri- 
cordi l' Anima della Santiffima Uma- 
nità di Crifto, perchè Dio fublimò 
di fua mano a quefto molto fopran- 
naturale conofcimento lo fpirito: non 
conviene ciò nulla oftante in alcuna 
maniera ufar dilisenza per dimenticar- 
fela; poichè per mezzo della vifta ed 
amorofa meditazione di lui più age- 
volmente al più alto della unione fi 
falirà: eflendo Crifto Signor noftro ve- 
rità, porta, ftrada, e guida a tutti i 
beni, 


(0. VII 
SOPRA L’OBBEDIENZA. 


251. A ftrada della vita ricerca 

hi maneggi e folleci- 
tudini, e vuole piuttofto l'annegamen- 
to della propria volontà, che molto 
fapere. chi farà al gulfto e foavità del- 
le cofe inclinato, meno potrà per ef- 
{a ftrada camminare. 

252. Colui che non cammina fra 

i proprj gufti, nè fra quelli di Dio, 
nè delle creature, e non fa incofaal- 
cuna la propria volontà , non ha in 
che inciampare . 
‘253. Ancorchè tu cofe grandi in 
trapprenda, fe non impari a negare la 
tua volontà , ed affoggettarti altrui, 
lafciando affatto di te e delle tue co- 
fe il penfiero; nelcammino della per- 
fezione non avanzerai. 

254. Lafciati infegnare, lafciati co- 
mandare, e lafciati fottomettere, e fa- 
rai perfetto. I 

255. E° più foddisfatto Dio di ve- 
dere un’ Anima, che fra le aridità e 
travagli del fuo fpirito fl affoggetta e 
fi arrende; che vederne un' altra , la 
quale in quefta ubbidienza mancando, 


1 . 


fi efercita in tutte le fue opere con 
grande foavità di fpirito. 

. 256. Efige più il Signore da te il 
minimo grado di ubbidienza e di fog- 
gezione , che tutti quegli atti di fer- 
vigio, che pretendi a lui fare. 

257.* La foggezione e l' ubbidien- 
za è una penitenza della ragione e del 
difcernimento ; e perciò è a Dio un 
Sacrifizio più grato ed accetto, che 
tutti gli altri di penitenza corporale. 

258. * La penitenza corporale fen- 
za ubbidire è imperfettiffima ; perchè 
muovonfi ad effa i principianti folo 
per l'appetito e gufto, che vi trova 
no mediante il quale facendo effi la 
propria volontà, ne vizj piuttofto che 
nelle virtù van crefcendo. 
| 259. Dovendo tu provare una dop- 

ia amarezza dall’adempiere la tua vo- 
fontà , lafcia di farlo, quantunque con 
amarezza tu refti. 

260. * Facilmente prevale il De- 
monio a coloro, che da fe foli e col. 
la propria volontà fi guidano nelle co- 
fe di Dio. 


0. VIII. 


SOPRA LA FORTEZZA 
E LA PAZIENZA. 


261. ° Meglio trovarti carico pret- 
E fo l'uomo forte, che alleg- 
gerito vicino ad un fiacco. Quando 
fei carico di afflizioni, ftai vicino al 
Signore, eh'è la tua fortezza, e coi 
tribolati dimora. Quando ti trovi al- 
leggerito, ftai preffo di te, che pur 
fei la tua medefima fiacchezza : cre- 
fcendo e confermandofi ne'travagli la 

virtù e la fortezza dell'Anima. 
262. Confidera che la tua carne è 
fiacca, e che niuna cofa del mondo 
può dare al tuo fpirito confolazione 
© fortezza; che quanto nafce dal mon- 
do è mondo, e quanto nafce dalla car- 
ne è carne; € che ilvero fpirito dal fo- 
lo Spirito di Dio procede, il quale nè 
per mezzo del mondo né Pe 

ella 


jì 


’ . 
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della ‘carné viene comunicato . 


263. Rifletti che il fiore più dili- 
càto più prefto fmarrifce, è perde l' 
odore . Che perciò guardati di non 
camminare collo fpirito di foavità , per- 
chè non farai coltante; ma ad uno 
fpirito robufto ti appiglia, che non fia 
a cofa alcuna attaccato, ed un'abbone 
devole dolcezza e pace vi troverai : 
raccogliendoli dalla fredda e fecca ter. 
ra le più faporite, dolci, € durevoli 
frutta. 

264. Quantunque agli uomini di 

buona volontà fia la ftrada piana e 
foave, chi cammina camminerà poco 
e con fatica, fe non ha fodi piedi e 
coraggio, ed in quefto medefimo co- 
raggio aniimofamente non perfifte . 
. 265. Non ti cibare di cole vietate, 
che fono quelle della vita prefente; ef- 
fendo Beati coloro, che hanno fame 
e fete della giuftizia , poichè faranno 
ell faziati. I 

266. Colui veramente ha vinto tut- 
te.le cole, il quale nè dal gufto lo- 
fo a compiacenza fi muove, nè pel 
difpiacere fl rattrifta. 

267. Colla fortezza l' Anima lavo. 
fa; ed efeicita lé virtù, e vince ivi. 
y 7 PRE 
268. Avvalora il cuore contro tut- 
te: le cofe, le quali ti moveranno a 
tutto quello the noù è Dio ; e fatti 
amico delle post di Crifto. 

269. Rallegrati continuamente in 
Dio, ch'è la tua falute; e confidera 


‘quanto fia bene il patire quel che ti 


fovrafterà per quello, ch'è veramente 
buono. 

. 270. Stima più Dio in te, che al- 
le' aridità ed i patire per fuo ‘amore 
tu inclini, di quello da tutte le con: 
folazioti , è Viltoni fpirituali , e me- 
ditanioni, che puoi avere. 


271. Non mai, nè per bene né per 


male , che ti avvenga, lafcia di ripo- 
fare il tuo cuore nelle vifcere dell'a- 
more, a fine di patire in tutte le co- 
fe che ti fl offeriranno. 

272 Non dobbiamo a noi medefi- 


mi accomodare i travagli; ma noi me- 
defimi ai travagli. 

273. * Se fapeffero le Anime, di 
quanto profitto fiano i patimenti € la 
mortificazione per arrivare ad alti be- 
cuna confolazione . I 

274. Se un Anima ha più pazien- 


za per foffrire, e più tolleranza per 


privarfi dei piaceri, è argomento che 
fa più profitto nella virtù. 

275.*Il cammino del patire è più fi- 
curo ed anche più vantaggiofo, che non 
è quello del godere ed operare . Pri- 
mieramente perchè patendo crefcono 
nell’ Anima È forze di Dio, ma nell’ 
operare .e godere efercita l’ Anima le 
proprie fiacchezze ed imperfezioni. In 
fecondo luogo perchè | patire fi van- 
no efercitando e guadagnando le vir- 
tù, e fl va purificando l Anima, e 
più cauta e favia rendendo. | 

276. * L'Anima, che non è per 
mezzo delle tentazioni e de’ travagli 
tentata, efercitata, e provata, non può 
il fuo fenfo alla fapienza innalzare; poi- 
chè come dice l’ Ecclefiaftico ; Chi non 
è tentato che cofa fa egli? 

277. Il più puro patire porta feco 
c cagiona un intendimento più puro. 


! T. IX. 
SOPRA LA MODESTIA. 


Itirando 1° Anima dalle 
fenfibili cofe il fuo go: 
dimento , fi riftora dalla diftrazione, 
in cui per lo foverchio efercizio dè 
fenfi era caduta; e fi raccoglie in Dio, 
e fi confervano ed aumentano lo fpiri: 
to e le virtù acquiftate. | 
279." Siccome l'uomo , che va in trac- 
cia di piacere nelle cofe fenfuali, e in 
effe il fuo godimento vi mette, non 
merita, nè fe gli deve altro nome che 
di fenfuale; animale, è terreno © così 


pg i quefte fenfibili cofe il gu- 
{ 


278. * 





o folleva, merita tutti quèfti attribu- 


ti di fpirituale; celefte, è Divino. 
I 280. * 


ni, non cercherebbero mai in cofa al-- 
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280, * Se nelle fenfibili cofe rifiu 
ti un piacere, Iddio in queta vita fpi» 
ritualmente < temporalmente cento te 
ne darà, Siccome pure ti un diletto, 
che dalle ftefle cole fenfibili tu fprema, 
cento rinerefcimenti e diflapori ti na- 
fceranno . 

281, * Chi non vive più fecondo 
il fenfo, indirizza tutte le operazioni 
de’ fupi fenfi e potenze alla divina Con 
templazione , 

283. .* Quantunque li fenfibili be- 
ni meritino qualche compiacenza , quan 
do di eli l'uomo fi ferve per andara 
Dio; è nulladimeno cià tanto incerto, 
‘che, come vediamo , l’uomo in efhi 
più comunemente fl danneggia , di quel» 
lo che ne approfitti. 

283, * Sin-a tanto che non giugne 
Y uomo ad aver sì abituata il fenfo 
nella purgazione del gufto fenfibile , 
che le cole tofto a Dio lo rivolsano, 
è neceffario che in effe anneghi il pro- 
prio piacere ; perchè l’ Anima dalla 
— fenfitiva vita fen'elca, 


Del filenzia . 


284. TL Padre parlò una fola paro- 
| I la, che fu il fuo Figliuolo, 
e quefta proferifce fempre in eterno fi- 
lenzio , ed in filenzio dev° effere dall’ 
Anima afcoltata . 

285. La cofa in cui maggiar necef- 
fità abbiamo di profittare, fi è di ta- 
cere dinanzi a quefto gran Dio coll’ 
appetito e colla lingua; poichè il lin- 
guaggia , ch'egli più afcolta, è l'a- 
mor, taciturno . 

286. Parla poco, e non t'ingerire nelle 
cofe , delle quali non fei interrogato. 

287. Non afcoltar mai le debolezze 
altrui, e fe alcuno fi lamenterà teco 
dell’altro, gli potrai foggiugnere con 
umiltà, che ‘non te ne parli. 

288. Non ti querelar di veruno. 
Non richiedere checheflia; e fe purè 
neceffario di richiedere qualche cofa, 
fallo con he parole. 

289. Norì contradire. Non pronun- 
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ziare in alcun modo parole, che non 
fiano pure. 

290. I tuoi difcorfi fian tali , che 
non ne refti veruno offefo; e vertano 
intorno a cole, di cui non ti pofla 
rincrefcere, che tutti le fappiano. 

291. Profeffa lo ipirituale ripofo u- 
nito all’ avvertenza amorofa di Dio; 
e quando ti fia neceffario di favellare, 
collo fteffo ripofo e pace favella. 

292. Taci le cofe, che Dio ti co- 
munica, e ricordati di quel detto del. 
la Scrittura: Il mio fegreto è per me. 

293. Nan ti dimenticare , che di 
LTT parola, fenza la direzione 

ell’obbedienza proterita , Iddio ne de» 
ve chiedere ftretto conto. 

294. Trattar colle perfone più di 
ciò ch è puramente neceflario, e la 
ragione efige, a niuno, per Santo che. 
fofle, tornò mai bene. 

295. E’ impofhbile far fempre mag- 
gior profitto , fe non che tutto in fi- 
lenzio operando e patenda. 

296. Per fare nelle virtà profitto 
importa aflai tacere e operare; poichè 
il favellare diftrae , ed il tacere e fa. 
re raccoglie. | 

297. Subito che la perfona ha im 
tefo ciò che per fuo vantaggio le han 
detto , non fa più di meftieri andar 
chiedendo , che profeguano a dirglie- 
ne, eportino in loi il difcorfo ; ma 
piuttofto efeguirlo da dovero in filene 
zio, e con follecitudine, e con umil- 
tà, carità, e difprezzo di fe fteflo. 

298. * Io ho intefo che l'’Anima, 
la quale bada molto a parlare e trat- 
tare, fta poco attenta a Dio. Concio» 
fiachè quando vi fta, fubito ka ritira. 
no nell'interno a tacere, e da qualli. 
voglia converfazione fuggire. 

299. Iddio vuole piuttofto che l'A- 
nima fi rallegri con lui, che con qual. 


fivoglia creatura, per quanto eccellen- 


te fia e ad effa opportuna. 


Sad, 


' 
prat 
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0 x. 
SOPRA L'UMILTA 


700. A prima cofa che deve P° 

Anima avere pet giugnere 
al conofcimento di Dio , fi è la co- 
gnizione di fe ftefla. 

zor. E: a Dio più grato l'eferci- 
tarfi in certe azioni, per piccole che 
fiano, ma fatte in fecreto e con riti. 
ratezza , fenza defiderio che agli uo- 
mini comparifcano ; che non lo fono 
migliaia d'altre grandi intrapprefe con 
intenzione che fiano dagli uomini ve- 
dute. 

302. Si diftrugge il fegreto della co- 
fcienza, qualunque volta l’uomo fco- 
pre agli altri que’ beni che in effa rac- 
chiude; ricevendo in premio delle fue 
opere la gloria umana. 

303. Lo fpirito prudente di Dio, 
che nell’'Anime umili foggiorna , le 
difpone a cuftodire fegretamente i fuoi 
tefori, e. mettere in vifta le miferie. 
| 304. La perfezione non conlifte nel- 
le virtù, che ciafcheduno in fe cono- 
fce, ma in quelle che Dio approva. 
La quale approvazione effendo agli oc- 
chi degli uomini affai nafcofta , non 
anno di che prefumere, e fempre mol- 
to di che temere. 

305. Iddio per innamorarft d’ un' 
Anima non riguarda la grandezza di 
lei, ma la grandezza del proprio dif- 
prezzo ed umiltà. I 

306. Quel che nm roccuri, € core 
più anfiofi ardori efideri, non Io tro- 
verai, fe dentro di te lo cerchi nel 

i fublime della Contemplazione, ma 
nella profonda umiltà e nell’ arrendi. 
mento del cuore. 

07. Se ti vuoi di te medefimo 
gloriare, allontana da te quel che non 
è tuo : così quel che ti rimane farà 
un nulla, e di nulla ti devi gloriare. 

308. Non difprezzare alcuno, per- 
chè in effo quelle virtù non ritrovi, 
che tu giudicavi che avefle ; poichè 


può eflere a Dio grato per altre ragio- 
ni, che tu non intendi. 

309. Non ti fcolpare. Afcolta con 
faccia ferena la riprenfione, penfando 
che te la faccia -Dio. ue 

z1o. Giudica una mifericordia di 
Dio, che alcune volte ti dicano qual- 
che buona parola, perchè non la me- 
riti. | | 
311. Non badare nè punto né po- 
co a chi ti è contrario, ma proccura 
fempre di piacere a Dio. Chiedigli 
che fi faccia la fua volontà, ed ama- 
lo molto, perchè lo devi fare. 
312. Ama di non effere conofciuto 
nè da te nè dagli altri, e nonriguar- 
dare nè al bene nè al male degli al- 
tri. 

313. Non ti dimenticar mai della 
Vita eterna, e confidera quanti colà 
fono grandi, e godono d'una Gloria 
maggiore, i quali nel proprio concet- 
to furono poco ftimati , ed umili, € 
poveri. 

314. * Per mortificare da dovero 
l'appetito dell'onore, da cui hanno l' 
origine molti altri - In primo luogo 
proccura di operare a tuo difprezzo, e 
dlefidera che gli altri lo facciano. In 
fecondo luogo ftudiati di parlare fprez- 
zatamente di te, e ti adopera perchè 
gli altri lo facciano. In terzo luogo 
ufa diligenza di penfare baffamente e 
con avvilimento di te, e brama dief- 
fere in ciò ancora np altri imitato. 

315. L’umiltà e l'affoggettamento 
al Maeftro di fpirito, comunicandogli 
quanto nel trattare con Dio gli avvie- 
ne, cagiona luce, pace, foddisfazione, 
e ficurezza. 

316. La virtù non è pofta nelle a 

renfioni e fentimenti di Dio, per ti. 
blimi che fiano, nè in alcuna diquel- 
le cofe, che in quefto genere fi pon- 
no provare; ma per lo contrario in ciò 
che non fi fente dentro di fe, vale a 
dire in grande umiltà, e in un difprez- 
zo di fe, e di tuttele cofe nell’Anima 
molto impreffo. ! 

. 317. Tutte le Vifioni, Rivelazioni 

Nun e 





462 
e fentimenti del Cielo, per quanto fia- 
no dallo Spirituale ftimati, non vaglio» 
no come il minimo atto d' umiltà, la 
quale produce gli ftefli effetti della Ca- 
rità, che non iftima nè penfa bene del» 
le proprie cofe, ma delle altrui, 

318. * Le comunicazioni che vera= 
mente fono da Dio, hanno quefte pro- 
prietà, che l’Anima ‘allo iteffo tempo 
umiliano ed innalzano. Conciofiaché 
in quefta ftrada il difcendere è falire, 
ed il falire è difcendere. 

319. * Quando le grazie e comuni 
cazioni vengono da Dio, lafciano nel 
I Anima ripugnanza a cofe di fupe- 
riorità e della propria eccellenza; e per 
l'oppofto alle cofe di umiltà ed abbaf; 
famento le infondono più facilità e pron 
tezza. 0 

320. * Iddio abborrifce tanto di ve- 
dere le Anime a fovraftare inclinate, 
che eziandio quando fua Maeftà lo co- 
immanda loro, non vuole che abbiang 
prontezza nè defiderio di farlo. 

321. * Quando le grazie e comu» 
nicazioni procedono dal Demonio, egli 
dà alle cofe di maggior rilievo facili. 
tà e prontezza, ed alle baffe ed umili 
repugnanza . ; 


Della Vanità. 


* Anima che s'innamora dî 
| maggioranze, ed altri fi» 
mili uffizj, € delle libertà del proprio 
appetito, è tenuta e trattata dinanzi 
2° Dio non come figliuolo libero,, ma 
come perfona vile e fchiava delle pro- 
prie paflioni . 

323. * Il Demonio facilmente in- 
anna l’Anima, che non è umile, 
Halo credere mille menzogne . 

324.* Molti Criftiani al giorno d° 
oggi hanno alcune virtù , ed operano 
di cofe grandi, che per la Vita eter- 
na loro punto non gioveranno ; poichè 
non pretefero in effe l'onore e la gloria 
di Dio folo, ma il vano compiacimen- 
to della propria volontà. 

325. * Il rallegrarfi vanamente del- 


322. * 
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l’opere buone non può ftare fenza fti- 
marle. D’onde ne fegue la giattanza, 
e tutto ‘ciò che del Farifeo ft dice nel. 
l Evangelio. se 

326. * V’è tanta miferia ne figlino- 
li degli -uomini, ch'io fon d’ opinione 
che la maggior parte delle azioni pub. 
bliche o fono viziofe e di niun gio- 
vamento, o fono imperfette e manche. 
voli dinanzi a Dio; non effendo egli- 
no dall’ interefle a dai riguardi uma. 
ni ftaccati. | 

327. * Q Anime per tante Oral. 
dezze create, e ad effe invitate! Che 
fi fa mai? In chevittrattenete?20 mi- 
fera cecità de’figliuoli di Adamo, fe 
a tanta luce fono ancor ciechi, ed a 
sì alte voci fordi! Conciofiachè men- 
tre cercano grandezza e gloria, fi ti- 
mangono miferabili , e vili, € di tan- 
ti beni indegni, | 


Y. XL 


SOPRA LA POVERTA 
VOLONT ARIA. 


328. * (VE in qualche occafione è 

S tollerabile il rallegrarli del 
le ricchezze , quello avviene quando 
in fervigio di Dio fl fpendono e im- 
piegano: non fi ricavando in altra ma- 
niera da effe profitto. Il che fi deve 
egualmente intendere dei titoli, degli 
itati, degli uffizj ec. 

329. * Deve lo Spirituale guardar- 
fi molto, che non comincino il cuo- 
re e la compiacenza ad attaccarli alle 
cole temporali, temendo di non paf- 
far poi dal poco al molto, e di non 
crefcere di grado in grado ; poichè 
da un piccolo principio ne fegue al- 
la fine un danno grande: ficcome 
bafta una fcintilla ad abbruciare un 
monte. 

330. * Non ti fidar mai ful rifleflo 
che fia leggiero l’attaccamento, fe non 
lo togli fubito , rimettendolo a farlo 
dipoi. Conciofiachè fe tanto piccolo € 
ful principio effendo, non hai corag- 

gio 


ludrot 
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gio di fradicarlo; quando farà grande 
€ ben profondato, come prefumi e pen» 
fi di poterlo fare ? 

331. * Chi fi guarda dal poco, non 
caderà nel molto: oltre di che nel po- 
co fi racchiude un gran danno, poi- 
chè fi è ciù entrato allora nel recin- 
to, e paflato il muro del cuore; € co- 
me reca il proverbio: Chi den comin- 
cia ba la metà dell'opra. 

332. * Il piacere ingombra alla gui- 
fa di tenebre il giudizio; perchè non 
vi può effere piacere volontario di crea- 
tura fenza proprietà volontaria; e l' an- 
negamento € rl ag d'un tal pia- 
cere lafcia il giudizio chiaro, come i 
vapori nel diffiparfi lafciano l’aria ferena.. 
333. * Chi è diftaccato non foffre 
la moleftia delle follecitudini nè al 
tempo dell’orazione nè fuori d'efla ; 
e quindi fenza perder tempo accumula 
molte ricchezze fpirituali. 


Della Cupsdicia. 


334. * /f Nocorchè i benî tempo- 
rali da fe neceffariamen- 
te non facciano peccare ; contuttociò 
perchè d’ordinario il cuore dell'uomo 
con debolezza d’affetto vi fi attacca, 
e manca a Dio, (il che è peccato) 
erciò dice il Savio, che il ricco non 
farà libero da De : 

335. * Le cofe di quelto mondo 
non ingombrano l' Anima, nè la dan- 
neggiano., poichè in efla non anno 
luogo: fibbene la volontà e il defide- 
rio loro lo fanno, poichè nell’ Anima 
hanno la fede. 

336. * Gesù Crilto Signor noftro 
chiamò le ricchezze nel fuo Vangelo 
{pine per darne ad intendere, che co- 
lui il quale colla volontà le maneggia, 
refterà di qualche colpa ferito. 

337. * Ella è una cofa vana defi. 
derare d’ aver figliuoli, come fanno al- 
euni, che per brama d’averli commo- 
vono e mettono foflopra il mondo : 
non*fapendo fe faranno buoni, e fe a 
Dio ferviranno; e fe il contento, che 


di loro fperano, in dolore, travaglio, 
ed afflizione non finirà. , 
338. * All’uomo di defiderj tutto 
fuol finire in dar giri e raggiri fopra 
il laccio, a cui fta ftretto ed affezio- 
nato il fuo cuore; ed appena eziandio 
con diligenza può per breve tempo li- 
berarfi da codefto laccio del penfiero, 
a cui fta il fuo cuore attaccato. 


Della Povertà di fpirito i 


339: \Onfidera che ti è molto ne- 

ceffario l’effere a te mede- 
fimo contrario, e per la via della pe- 
nitenza camminare, fe vuoi confegui- 
re la perfezione. 

340. Se alcuno ti perfuaderà qual- 
che dottrina di larchezza , ancorchè 
co’ miracoli la confermaffe , non gli 
preftar fede; fibbene alle dottrine di 
maggior penitenza e di più diftacca- 
mento da tutte le cole. 

341. * Comandava Dio nella fua 
Legge, che l Altare, fopra di cui 
dovevanfi i Sacrifizj offerire , foffe al 
di dentro voto ; perchè intenda l’ A- 
nima, quanto ad effere un degno Al- 
tare , dove ripofi fua Maeftà, la vo- 
glia Dio vota di tutte le cofe. 

342. * Un appetito folo vuol Dio 
ed acconfente ch’ abbia l’ Anima, in 
cui egli dimora , ed è quello di cu- 
ftodire perfettamente la fua Legge, e 
gini fopra di fe la Croce di Crifto. 

1 perchè non fl dice nella Scrittura, 
che comandaffe Dio di mettere nell’Ar- 
ca, in cui v’era la Manna, altra cofa 
che il libro della Legoe e la Verga di 
Mosè, fignificante la Croce. 

343. * L'Anima che non preten- 
derà altra cofa, fuorchè offervare per- 
fettamente la Legge del Signore, e por- 
tare la Croce di Crifto, farà un’ Ar- 
ca vera, che in fe racchiuderà la ve- 
ra Manna, ch'è Dio. | 

244. Se vuoi che nel tuo fpirito 
nafca la divozione, e crefca l'amor 
di. Dio e il defiderio delle Divine co- 
fe, purifica l' Anima da qualunque ap- 

Nnn 2 pe- 
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petito e pretenfione, per modo che di 
niung cofa nulla t' importi. Conciofia- 
chè ficcome l’infermo, fcacciati che 
ha i cattivi umori, fi fente tofto be- 
ne di falute, e gli viene voglia di 
imangiare; così tu dalle fopraddette co- 
fe rifanando, in Dio ti fortificherai , 
e fenza di ciò, per quanto tu faccia, 
punto non ti gioverà . 

345. Vivi in quelto mondo, come 
fe altri non vi fofle quaggiù, che Dio 
e l'Anima tua; acciocchè non pofla 
il-tuo cuore da veruna cola umana ef- 
{ere trattenuto . 

346. Non ti voler indarno affati- 
care, nè pretendere d’aver parte ne 
piaceri e nelle foavità dello fpirito ; 
fe non foffe abbracciando tofto l’anne- 
gazione delle cofe medefime che pre- 
tendi. 

347. Se vuoi al fanto raccoglimen- 
to arrivare, non ci devi venire am- 
mettendo le cofe, ma rifiutandole. 

348. Profeffa un interno ftaccamen- 
to da tutte le cofe, e non metterein 
alcuna delle temporali il piacere ; e 
raccoglierà È Anima tua que beni che 
non intendi. 

349. Gl' immenfi beni di Dio non 
fl contengono fuorchè in un cuor vo- 
to e folitario. 

350. Dal canto tuo non negar co- 
fa alcuna, che tu abbia, quantunque 
di effa abbifogni. 

3g1.Non può arrivare alla perfezio- 
ne chi non proccura di foddisfar a fe 
medefimo in tal maniera, che tutto 
l'ordine degli appetiti naturali e fpiri. 
tuali fi appaghino col votamento di 
tutto ciò che non farà Dio. Laqual 
cofa è forzofamente neceffaria alla con- 
tinua pace e tranquillità dello fpirito. 

352. Regni fempre nell’ Anima tua 
lo ftudio d’inclinare non al più faci- 
le ma al più difficile; non al più gu- 
ftofo ma al più fciapito ; non al più 
alto e preziofo, ma al più baflo e di- 
fprezzato; non al più ma al meno ; 
non a voler qualche cofa, ma a non 
voler nulla; non a cercare il miglio- 


re ma il peggior delle cofe ; defide- 
rando di entrare per amor di Gesù 
Crifto nella nudità, votamento, e po- 
vertà di quanto v'è fulla terra. 

353. Se purifichi l' Anima tua dai 
poffedimenti ed appetiti ftranieri , in- 
tenderai fpiritualmente le cole; e fe l'ap- 
petito loro annegherai, ti apporteran- 
no un vero diletto, intendendo il cer- 


to della verità che in fecontengono.. 


354- Senza difficoltà afloggetterai 
le genti, e le cofe ti ferviranno, fe ti 
dimenticherai di effe e di te medefi- 
mo. 
355. Non proverai più neceflità di 
quelle, a cui fi vorrà il tuo cuore af- 
foggettare; perchè il povero di fpirito 
nelle indigenze è più contento ed alle- 
gro; e chi ha nel nulla pofto il fuo 
cuore, trova ampiezza in tutte le cofe. 

356.* Li poveri di fpirito con gran 
liberalità diftribuifcono quanto hanno, 
e il loro diletto fl è faper fenza di ciò 


reftarfene per amore di Dio e per la 


carità del song : regolando ognilor . 


cofa colle leggi di quelta virtù. 

357. * La povertà di fpirîto riguar- 
da folamente alla foftanza della divo- 
zione, € approfittandoft di quel folo 
che ad effa bafta, fi ftanca delle mat 
tiplicità e curiolità de’ vifibili ftrumen- 
ÙU. 

358. Un animo dall’ efteriore aftrat- 
to, e nudo d'ogni proprietà e pofle- 
dimento delle Divine cofe, non è dal- 
le cole profpere trattenuto , nè dalle con- 
trarie oppreffo . 

259. Il povero nudo farà veftito , 
e Dio veftirà della fua purezza , del 
fuo piacere, e della fua volontà quel- 
l Anima, che fl fpogliò affatto degli 
appetiti, e dei volerî, e non volerì. 

360. L’ si di Dio nell’ Anima 

ura, e femplice, e di ogniappetito 
Sata ai ta in na 0- 
perare. 

361. Annega i tuoi defiderj, e tro- 
verai ciò che defidera il tuo cuore . 
Che fai tu, fe il tuo appetito è ton- 
forme alla volontà del Signore? 


762. 
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362. Se defideri trovare la pace e con- 
folazione dell’ Anima tua, e fervire a” 


Dio da dovero, non ti contentare di 
ciò che hai lafciato; poichè per av- 
ventura nel nuovo cammino, che in- 
traprendefti, tu fei tanto o più di pri- 
ma impedito : ma lafcia tutte quefte 
altre cofe che ti rimangono. 


363.*Se fi manca nell’efercizio del- 


l’annegazione, che fi è il tutto e la 


radice delle virtù ; qualunque altra ma- 


niera fi raffomiglia al faltellare di ra- 
mo in ramo, e non far profitto: co- 
mecchè abbianfi molte confiderazioni 
e comunicazioni . 

364. * Non folo i beni temporali, 
e i piaceri, e i diletti di corpo im- 
pedifcono e ft oppongono alcammino 
di Dio ; ma ancora le confolazioni € 
delizie fpirituali, fe fl godono o cer- 
cano con proprietà, difturbano la ftra- 
da della virtù. 

365. * La noftra vana cupidigia è 
di tal natura e condizione , che in 
tutte le cofé vuol ripofare; ed è co- 
me il tarlo, che rode il fano, e sì 

elle cofe buone che nelle trifte fa il 
fuo uffizio. 


D. XII 


ORAZIONE 


Dell Anima innamorata . 


Ignore Iddio, Diletto mio, fe ti 
ricordi ancora delle mie colpe , 

per non concedermi quel che ti chie- 
do, fa pure in efle, o mio Dio, la 
tua volontà , della quale niuna cofa 
maggiormente defidero; ed efercita la 
tua bontà e miféricordia , e farai in 
effe conofciuto. Che fe afpetti l’ ope- 
re mieaffin d'efaudire per quelto mezzo 
le mie preghiere, dammele tu, ed o- 
perale in me, e con effe le penean- 
cora che tu vorrai accettare, e facciafi 
come t'aggrada. Se poi l’opere mie 
non afpetti, che attendi , clementifli- 
mo Signor mio? Perche tardi? Con- 


ciofiachè fe dev'effere finalmente gra- 
ziae mifericordia quella che nel nome 
chiedo di tuo Figliuolo, prendi il mio 
minutiffimo avere; tracchè lo vuoi, e 
dammi quefto bene , giacchè tu pure 
lo vuoi. O poderofo Signore, il mio 


fpirito s'è inaridito, dimenticandofi di. 


pafcerfi in te!Io non ti conofceva già, 


mio Signore ; quando voleva faper tut- - 


tavia ed aflaporare le cofe. 

Chi fi potrà mai dalle baffe manie- 
re e limitazioni liberare, fe tu in pu- 
rità d'amore a te non gl’innalzi, o 
Dio mio ? Tu, o Signore, ti volgi 


con allegrezza ed affetto a follevar chi. 


t'offende; ed io non mi rivolgo ad er- 


gere ed onorare chi ini oltraggia ? Come 


s innalzerà a te l’uomo in baflezze ge- 
nerato e creato, fe non l’'innalzi tu, 
o Signore, con quella mano, con cui 
lo facefti? O poffente Signore, fe una 
fcintilla dell'impero di tua giuftizia c- 
pera tanto nel Principe mortale , che 
governa e muove le genti; che farà 
la tua onnipotente giuftizia fopra il giu- 
fto e il peccatore? 

Signore Dio mio, tu non fei lon- 
tano. da chi non ti fi allontana: come 
dicono adunque, che te ne fcofti? Si- 
gnor Dio mio, chi è colui che con 
amor puro e femplice ti cercherà , e 
che con gran fuo piacere e fecondo la 
fua volontà non ti trovi ? quando è 
vero che tu il primo ti moftri, e vai 
all’ incontro di chi ti defidera. Tu non 
mi priveraj, o Dio mio, di ciò. che 
nel tuo Unigenito Figliuolo Gesù Cri- 
fto mi defti, e in cui tutto ciò che 
voglio mi defti.. Per quefto motivo io 
mi rallegrerò,, perchè afpettandoti io, 
non tardierai . Che dilazioni vi fram- 
metti, o Anima mia, fe da quefto 

unto puoi amar Dio nel tuo cuore? 

Miei fono i Cieli, e. mia è la ter- 
ra ; mie fono le genti, li giufti fon 
mici, e miei li peccatori, gli Angeli 
fon miei, e la Madre di Dio e tut- 
te le cofe fon mie, e lo fteffo Dio è 
mio e per me; Li Crifto è mio 
e tutto per me. Che-dimandi adunque 
e ri- 
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e ricerchi, 
Ito è tua, e tutto è per te : non ti 
fermare in meno di quefto , nè far 
conto de’ bricioli , che dalla menfa 
cadono di tno Padre. Efci fuori, eglo- 
riati nella tua gloria; in effa nafcon- 
diti, e godi, e faranno efaudite le di» 
mande del tuo cuore. . 

O dolcifimo amor di Dio mal co- 
nofciuto! Chi trovò le fue vene, que- 
ti ripofa. Si «cangi il tutto una volta 
molto in buon'ora, Signor Dio mio, 
acciocchè in te ripofiamo . Dovun- 
que io vada, o mio Dio, conte, le 
cofe a mio piacere feguiranno , pur= 
chè io voglia ogni cofa per te . A- 
mato mio , tutto per te e nulla per 
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Anima mia ? Tutto que-. 


me. Nulla per te e tutto per me- 
Tutto il foave e faporito lo voglio 
per te, e non ne voglio parte alcu- 
na per me. Tutto l'afpro e trava. 
gliofo lo voglio per me, e non ne vo- 
glio parte alcuna per te. O mio Dio, 
quanto dolce mi farà la tua prefenza, 
che fei il fommo bene! * Io mi av. 
vicinerò tacitamente a te, e ti fcopri- I 
tò i piedi; acciocchè tu ti rifolva d’ I 
unirmi teco, prendendo l’ Anima mia 

r Ifpofa; ed iofrattanto non mi ral. i 
lori , fin a tanto che nelle braccia | 
tue non ripofi. Ora io ti prego, Si- 
gnor mio, a non mi lafciare giammai, 
perchè non fo dell’ Anima mia alcu- | 
na ftima. 


LET. 
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» SCRITTE A DIVERSE PERSONE 
DAL BEATO PADRE 
S. GIOVANNI DELLA CROCE. 


LETTERA PRIMA. 


ALLA M.CATTERINA DIGESU 


Carmelitana. Scalza e compagna 
di S. Terefa di Gesù. 


Le dè notizia di fe dopo la prigio. 
nia, e fprritualmente la confola 


GESU 


= Ia nell'Anima fua, fi- 
gliuola mia Catterina . 

 Ancdrchè io non mi 
fappia, dov'ella fi ftia, 

NE le voglio però fcrive- 
#23 re quelte righe, confi- 

dando che la noftra Madre gliele fpe- 
dirà, fe pur non è feco. Che fe co- 
sì è, che non fi trovi con efla, fi ral- 
legri al rifleffo di me, che tanto più 
lontano e folo in quefte parti fono con- 
finato . Dopo che m'inghiottì quella 
Balena , ed in quefto ftraniero porto 
mî vomitò , io non ho più meritato 
di veder lei nè i Santi di coltà. Id-. 
dio l’ha fatto per bene ; poichè alla 
fine l’ abbandono fa l’uffizio della li- 


Din 


a, ed il patir tenebre è diretto a 

oder di gran luce . Piaccia a Dio, 
che in tenebre non. camminiamo. Oh 
quante cole le vorrei dire! ma fcrivo 
molto in enigma , temendo che non 
abbia a. ricevere quefta lettera, e per- 
cid mi fermo fenza terminarla. Mi 
raccomandi a Dio. Non le voglio dir 
altro di quefte parti , perchè fono fvoglia- 
tO. ] 
Da Baeza il dì 6. di Lugl. 1581. 

Suo fervo in Crifto 


n F - Giovanni della Crace. 


- LETTERA SECONDA. 


(ALLE RELIGIOSE DI VEAS. 


Dè loro alcunt gt vi , tas 
to pieni di celefte dottrina, quane 
to degni di eterna memoria . 


GESU’ E MARIA. 


(Mano nell’ Anime loro, figliuole mie 
-$ inCrifto. Molto la loro lettera mi 


confolò, e gliene rimeriti noftro Signore. 
Non 
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468. LETTERE SPIRITUALI. 


Non fu mancamento di volontà, che 
non abbia io fcritto , defiderando da 
dovero il maggiore lor bene; ma per- 
chè mi parve, che fiafi già detto ab- 
baftanza per operare ciò che importa; 
e che quello che manca, fe pur vi 
manca alcuna cofa, non è lo fcrivere 
o il parlare, ( fovrabbondando anzi que- 
fto per l'ordinario )- ma il tacere ed 
operare. Conciofiachè oltre d'‘ciò il ra- 


gionare diftrae; laddove il tacere: ed 
operare raccoglie, e dà forza allo fpi- 


rito. Quindi” nofi così tofto ‘una ‘ per- 
fona fa quel che per fuo profitto. gli 
han detto, non ha più meftieri di al- 


tro udire © difcorrere ; ma di ‘efeguir. 


lo da dovero con filenzio ed attenzio- 
ne, con umiltà , “carità , ‘e difprezzo 
di fe fteffo; e non rivolgerfi inconta- 
nente a .cercar cofe nuove, le-quali ad 
altro non fervono, fe non che. ad ap- 
pagare l'appetito al di fuori, (ed an- 
che fenza poter foddisfarlo ) lafciando= 
lo fiacco-e voto fenza interna virtù. 
Da qui ne viene che non giovano nè 
il primo nè il fecondo: alla guifa di 
chi mangia collo ftomaco già indige- 
fto, e fra l'uno el'altro ciboriparten- 
dofi il calor naturale, non ha virtà 
da convertirlo tutto in foftanza, e fl 
senerano delle infermità. E° molto ne- 
ceffario, figliuole mie, di faper fottrar- 
re lo fpirito al Demonio ed alla no- 
ftra, fenfualità ; gii altrimenti fen- 
za avvederfene fl troveremo con mol- 


- to difcapito, e dalle virtù di Crifto 


molto alieni; e fi leveremo poi la mat- 
tina col noftro lavoro e coll’ opera fat- 
ta al rovefcio: e credendo noi di por- 
tare la lampada accela, comparirà ia - 
ta; perchè i foffj, che a noftro pare- 
re davamo per accenderla, erano forfe 
più difpofti ad eftinguerla .. Dico adun- 
que che per impedir ciò.,. e per cufto- 
dire, come fi è detto, lo fpirito , non 
v'è rimedîo migliore che patire, ed o- 
perare , e tacere , e chiudere i fenfi; 
avvezzandofi ed inclinando alla folitu- 
dine, ad alla dimenticanza d’ ogni crea- 
tura, € di qualunque cofa accada, cov 


mecchè il mondo fl fprofondafle. Non 
lafciar mai, per bene o male che av. 
venga, di tener tranquillo ‘nelle vifce. 
re dell'amore il tuo cuore affin di 
patire in tutte le cofe, che ti fi pre. 
fenteranno. Perché è di tanto momen. 
to la perfezione, e il diletto dello fpi. 
rito di sì ricco ‘prezzo, che piaccia 2 


Dio, che tutto quefto pur bafti; efen- 


do: ftbpoflibile di far profitto, fe non 
- per. via-d’operare e patire virtuofamen: 
sa : Sa Net a ‘ Là . 

‘te, eSdi -avvolger .tutto in filenzio..Io 


ho intefo, ‘0 figliuole ; ché / Anima, 
da quale fi occupa prefto sn parlare è 
trattare , fia molto poco a Dio atten- 
ta; sa quando vi fra, l'attraggo- 
no ben tofto e con forza al d den. 
tro a tacere, e fuggire da qualfivo 
glia converfazione: volendo Dio, che 
goda P Anima piuttofto in lui, che 
con alcun altra creatura, per quanto 
le fia vantaggiofa ed opportuna. Nel. 
le orazioni delle Carità voltre mi rac- 
comando, ed abbiano per cofa certa, 
che quantunque fia affai fcarfa la mia 
Carità, fta però tanto verfo coftì rac» 
colta, che non mi dimentico di loro, 
cui tanto devo nel Signore, il quale 
fia con noi tutti. Amen. 


Da Granata il di 22. di No. 
° vembre 1587. 


F. Giovanni della Croce. 


LETTERA TERZA. 
ALLA M.LIONORA BATTISTA 


Priora del Convento di Veas. 


La confola il Beato Padre in ua di 
| let travaglio. 


GESU 


Ia nell’Anima fua. Non penfi, f- 
gliuola in Crifto, ch'io abbia l- 
iciato d’affligermi ne’ fuoi travagli, © 
di quelle che ne fono venute a parte: 
ricordandomi però , che ficcome l'ha 


Dio 
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Dio ad una vita Apoftolica chiamata, 
cioè ad una vita di difpregio, così per 
lo cammino di effla la conduce , per 
quelto me ne rallegro. Vuol Dio fi- 
nalmente, che il Religiofo fia a tal 
fegno Religiofo , ficché l’ abbia con 
tutte le cofe finita, e che tutto fia f- 
nito per lui : poichè egli medefimo 
vuol efflere la fua ricchezza, e confo- 
lazione, e dilettevole gloria. Iddio ha 
pur fatta a V. R. una gran grazia, 
potendo ora, ficcome di tutte le cofe 
dimenticata , a fuo talento godere di 
Dio ; e non fi curando che facciano 
di Îci quanto vorranno per amore di 
Dio , poichè non è più fua, ma di 
lui. Mi faccia fapere, fe è certa la 
fua partenza per Madrid, e fe ci vie- 
ne la M. Priora. Mi raccomandi mol. 
to alle mie figliuole Maddalena , ed 


Anna, ed a tutte, non avendo agio 


di loro fcrivere a parte. 


Di Granata il dì 8. di Feb- 
braio 1588. 


F. Giovanni della Croce. 


LETTERA QUARTA. 


ALLA M.ANNA DI S.ALBERTO 
Priora delle Carmelitane Scalze 
di Cacavaca. 


Con s[psrito profetico Je (copre lo fiato 
di Anma (ua, e È gs: 
. dagli (crupok. 
GESÙ 


Ia nell Anima fua. Sin a quando 


gd o figliuola, ha da camminare fra 


le altrui braccia ? Io defidero ormai di 
vederla in una grande nudità di fpi- 
rito, e tanto fenza appoggio alcuno di 
creature , che tutto l Rc non ba- 
fti a difturbarla. Che lagrimee quan- 


to fuor di propofito fon mai quelle. 


che fparge in quefti giorni ? Quanto 
preziofo tempo cred’ella di non ave- 


re con quefti fcrupoli gittato ? Se bra- 
ma di comunicar meco i fuoi trava- 
gli, fe ne vada a quello fpecchio fen- 
n macchia dell’eterno Padre, ch'è il 
uo Figliolo + poichè io quivi ogni 
siorno a d Alnima fua, Ka dub- 
bio ne ufcirà confolata, e non le fia 
neceffario di mendicare alle porte di 
povera gente . 


Di granata ...... 
Suo fervo in Crifto. 

F. Giovanni della Croce . 
LETTERA QUINTA. 
ALLA MEDES. RELIGIOSA . 
 S opra lo fte(fo argomento - 

GE SU 


Ia nell’Anima fua, cariffima figliuo- 
S la inCrifto. Giacchè ella non mi 
dice nulla, io voglio pur dirle  qual- 
che cofa; e fia A non apra l’ ingref- 
fo nell''Anima a codefti impertinenti 
timori, che rendono lo fpirito codar- 
do. Lafci al Signre ciò chele ha da- 
to, e cotidianamente le dà : fembrane 
do ch’ella voglia mifurare Dio a rag- 

uaglio della propria capacità, quan- 
do ar ha da fe ata la pera DE Si 
difponga che il Signore le vuol fare 


una gran grazia. 





Suo fervo in Criflo 
F. Giovanni della Croce. 
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LETTERA SESTA, 
ALLA STESSA RELIGIOSA. 


ll Santo Padre le dà notizia della 
fondazione del Convento de’ Reli- 
giofi de Cordova , e della trasla- 
zione dell'altro delle Religiofe di 
Siviglia , | 


GE SU 


Ia nell’Anima fua, Quando fono 

) partito da Granata per la fonda- 
zione di Cordova, le lafciai di fretta 
una mia lettera, Di poi qui in Cor- 
dova ho ricevuto le fue, e di quei 
Signori che andavano a Madrid , i qua. 
li dovettero penfare di raggiugnermi 
alla Congregazione , Sappia però che 
non fi è mai fatta, afpettando di fi- 
nire quelte vifite e fondazioni; poichè 
ne affretta per modo in efle il Signo- 
se, che non ci refta tempo. Si termi 
pò quella de’ Frati. di Cordova col 
maggior applaufa e folennità della Cit 
tà tutta, che fia mai colà feguito con 
altra Religione . Conciofiachè fi adu- 
garono tutto il Clero di Cordova e 
le Confraternità , e vi fl portò folen= 
nemente dalla Maggior Chiefa il Ss. 
Sacramento .; eflendo tutte le {trade 
molto bem addobbate, e la gente con- 
corfa come il giorno del Corpus Do- 
mini. Ciò fegut la Domenica dopo 1° 
Afcenfione, e v' intervenne. Monfionor 
Vefcovo, il quale predicò, lodandoci 
molto . La cafa è fituata nel tmiglior 
luogo della Città , ed appartiene alla 
Collazione della Chiefa aggiore. O- 
ra fono in Siviglia occupato nella tra- 
slazione. delle noftte Monache, le qua- 
li hanno comprate alcune principaliffi. 
me cafe, che quantunque coftino qua- 
fi quatordici mille ducati, più di ven. 
timilla ne vagliono ; e prefentemente 
vi fono, Nel giorno di S. Barnaba vi 
rrà il Signor Cardinale con grande 
olennità il Ss. Sacramento . Pria di 


du a ge © E 
* Cognome d'una Religiofa, 


partirmene ho intenzione di lafciai qui 
un altro Convento di Frati, e quindi 
ve ne faranno di efli in Siviglia due, 
PerS, Giovanni mi parto verfo Ezica, 
dove col divino favore ne fonderemo 
un altro; dopo a Malaga, e di Hal. 
la Congregazione. Piacefle a Dio, che 
mi fot commefîo di fare codefta fon- 
dazione , come lo fu delle fopraddet 
te, non ci frapporrei molte dilazioni; 
ma fpero in Dio che fi farà e nel 
Congreflo al pofhibile mi ci Mmanegge. 
tò. Così ne protelti a codelti Signo. 
ri, ai quali fcrivo. Vorrei che mi mas 
dafle i libretto delle ftanze della po- 
fa, poichè l'avrà ormai a mio crede. 
re eftratto Suor * Madre di Dio, Si 
ricordi di pp mein riverire per 
me il Signor Gonzalo. Mugnaz, a cui 
per non eflergli importuno non ifcrivo, 
e perchè V. R. le comunicherà ciò 
che qui riferifco, 


“ «Di Siviglia ....... in Giugno del 
1586. 


Cariflima figlivola in Crifto, 
» Suo fervo 
F. Giovanni della Croce. 
LETTERA SETTIMA. 
AL P.F. AMBROGIOM.ARLANO 
. DI S. BENEDETTO 
Priore di Madrid. 


Contiene una. dottrina profittevole al. 
la educazione de’ Noviz). 


GESU 


Ia in Voftra R. E’ aflai grande 
S la neceffità , in cui fono di Re 
gio, come a V. R. è noto, fecon- 
do la moltitudine delle fondazioni che 


‘vo facendo . Per la qual cola è duo. 


po che V. R. tolleri che parta di co- 
fti gl P. F. Michele aa Ia 
da 
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Paftrana il P. Provinciale, perchè de: 
ve fubito terminare la fondazione di 
quel Convento di Molina. Parve pu- 
re ai Padri convenevole di affegnar to- 
ito a V. R. un Sottopriore, ed clef- 
fero il P. F. Angelo, credendo che 
fi uniformerà al fuo Priore efattamen» 
te : cofa di cui niuna è tanto in un 
Monaftero neceffaria . Dia V. R. a 
ciafcheduno le loro Patenti. Sarà fpe- 
diente di non trafcurare, che niun Sa- 
cerdote s'ingerifca a trattare co' Novi- 
zj; non vi effendo, come a V. R. è 
ben noto, cofa più dannevole, quanto 
il paffare per malte mani, e che i No- 
vizj fiano da altri tramenati. Poichè 
però ne ha tanti, e ragionevole che 
fi aiuti ed alleggerifca il P. F. Ange- 
lo; dandogli anche a tal fine autori» 
tà, come ora quella di fottopriore fe 
gli è data, perchè gli abbiano in ca 
fa più di rifpetto. Sembra che il P. 
F. Michele non foffe molta coftì ne- 
ceffario, e che potrà altrove preftare 
maggior fervigio alla Religione. Cir- 
ca il P. Graziano non c'è cofa alcu- 
na di novità, fe non che il P. F. An 
tonio fi ritrova ora qui. 

Di Segovia il dì 9. Nov.1588 


F. Giovanni della Croce. 
LETTERA OTTAVA. 


AD UNA DONZELLA DI 
MADRID, 


Che defiderava d° effere Religiofa Scal- 


za, e che dopo lo fu nel Monatfte- 
ro fondato in un luogo di Calftiglia 
la nuova, detto Aresas; e che 
molto tempo dopo a Guadalaxara 
fi trasferì. 


Le dè tre belli(imi infegnamenti & 
[psrsto, e vi aggiugne un motto sn- 
‘ torno alla fua Vocazione. 
GESU 
Ia nell’ Anima fua. Il meffo mi 
S è giunto in tempo che io non 


poteva rifpondere, efflendo egli di pal 
faggio; ficcome anche al prefente mi 
fta afpettando. Iddio le conceda fem- 
pre, figliuola mia, la fua fanta Gra- 
zia; acciocchè tutta e in ogni cofa fi 
occupi nel fanto amore di Di: effen- 
do a quelto obbligata, ed avendola e- 
li ad un tal fine creata e redenta - 
ntorno i tre punti, fopra i quali mi 
interroga, avrei da dire affai più, che 
la convenevole brevità e quella lettera 
non efigono ; nulla di meno le ne fog- 
iugnerò altri tre, per mezzo dei 1a 
i potrà molto in effi approfittare. Cir. 
ca i peccati, che Dio tanto abborri- 
fce , e che a morte il conduffero, è 
fpediente per bene fradicarli , e non 
ricadervi poi, ufar meno che fi può 
colle perfone, fuggendole, e in qual. 
fivoglia cofa non mai favellando oltre 
a ciò che fi è neceflario. Impercioc- 
chè il converfare colle perfone più di 
quel che il bilogno o la ragione ri- 
chiedono, a niuno mai, per fanto che 
fofse, tornò bene: ed unitamente a ciò 
conviene ofservare la Legge di Dio 
con grand'efattezza ed amore . Girca 
la Paflione del Signore proccuri di ca- 
ftiaare difcrettamente il fuo corpo , € 
di abborrire fe ftelsa , e pf. . 
e di non voler feguire in cofa alcuna 
la propria volontà e il proprio gufto; 
avendo l' una e l’altro cagionata la 
morte e Paflione di lui. Quel poi che 
farà , tutto dal configlio dipenda del 
fuo Maeftro. Quanto al terzo ch'è la 
Gloria , per ben meditarla ed amarla 
abbia tutte le ricchezze del mondo ed 
i fuoi diletti per fango, vanità, e ftan- 
chezza , come a dir vero la fono; e 
non faccia veruna ftima di cofa , per 
grande e preziofa che fia, ma folo d° 
efser grata a Dio: poichè le migliori 
cofe di qua agli eterni beni paragona 
te, per li quali Dio ne creò, fozze 
fono ed amare; e quantunque breve fia 
la loro amarezza e deformità, dura pe- 
rò fempre nell’Anima di chi le ap- 
prezza. Io non mi dimentico del fuo 
affare; ma per ora non fi può avan» 
Voo 2 Lar- 


A7% 
zarlo di più, comecchè molto io lo 
braimi. Lo raccomandi afsai al Signo- 
re, e prenda per Avvocati di efso No. 
ftra Signora e S. Giufeppe, Mi offe- 
rilco diftintamente a fua Madre, la 
quale abbia quefta in folido con lei; 
ed ambedue preghino' Dio per me, e 
facciano per. carità pregare dalle loro 
amiche. Dio. le infonda il fuo Spiri- 
to. 


Di Segovia in Febbraio del 
1589. 


F. Giovanni della Croce, 
LETTERA NONA, 
ADUN RELIGIOSO 


fuo figliuolo fpirituale i 


G/ infegna come debba occupare tut» 
ta la volontà in dagli 
dola dal godimenta e dai piaceri 
delle creature. 


| A pace di Gesù Crifto fia feme 

re, © figliuolo, nell Anima 
ua , Ho ricevuto la lettera di V.R., 
in cui mi fpiega i defiderj grandi , 
che gli dà noltro Signore di occupa- 
re in lui folo la fua volontà , aman- 
dolo fopra tutte le cofe ; é mi di- 
manda che in ordine a confeguir ciò 
gli dia alcuni avvifi. Mi rallegro che 
gli abbia Dio comunicato sì fante bra- 
me, e molto più mi rallegrerò , che 
le metta in efecuzione , Per la qual 
cola deve avvertire, che tutti i sutti, 
i piaceri, e le affezioni produconli nel- 
1 Aninra dalla volontà e dal voler le 
cofe, che fe le prefentano per buo- 
ne, convenienti, e dilettevoli ; effendo 
effe a fuo parere faporite e prezio- 
fe. In virtù di ciò fil muovono gli 
appetiti della volontà verfo di loro , 
e le fpera, e quando le ha fe ne com- 
piace, e teme di perderle ; e quindi 
fecondo gli affetti ed i piaceri delle 
cofe fi commove l' Anima e s inquie- 
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ta, Per annichilare dunque e mòrtie 
ficare cotali affezioni ai piaceri’ intor» 
no tutto ciò che non È Dia, deve 
V., R. notare, che qualunque cofa , 
di ‘cui puòdla volontà tliftintamente com. 
so , appartiene a ciò ch'è foave e 
dilettevole, effendo quelto a fuo giu» 
dizio guftoto; e altronde non le paren» 
do assradevole e dolce alcuna di quel» 
le cole, in cui ella può di Dio gode 
re e dilettarli. Poichè ficcome Dio non 
può effere dalle altre potenze apprefo, 
nen può nemmeno cadere fotto gli ap. 
petiti e i piaceri della ‘volontà; € per 
quel modo che non può efla in que. 
fta vita effenzialmente di Dio godere, 
così qualunque foavità e diletto da lei 
{perimentato , per quanto fublime fia, 
non può efler Dio: in tanto potendo 
Ja n 0 godere e bramare diftinta- 
mente le cole, in quanto per un ta- 
le o cotal altro oggetto le. riconofce, 
Effendo che dunque non ha mai la. 
volontà affaggiato Dio, qual egli è, 
nè lo ha mai conofciùto per via di 
qualche apprendimeuto d'appetito ; non 


fa per confesuenza quale egli fia, nè 


tampoco lo può il fuo gufto fapere ; 
anzi neppur.Ja fua natura, nè il fuo 
appetito e diletto ponno giugnere a fa- 
per bramar Dia, poichè ad ogni lo- 
ro capacità è fuperiore. Quindi chia- 
ro apparifce, che niuna diftinta cofa, 


di quante può compiacerfi la volontà, 


è Dio; e perciò per unirh a lui de- 
ve votarfi € ‘diffaccarli ‘da qualfivoglia 
affetto difordinato d'appetito e piace- 
re intorno qualunque cofa, di cui pof> 
fa dilettarli, st alta come bafla,, sì 
temporale come fpirituale ; acciocchè 
da tutti i piaceri, e godimenti, ed ap- 
petiti fresolati purgata € netta eflen. 
do , tutta s' impieghi co fuoi affet- 
ti in amar Dio. Conciofiachè fe in 
alcuna maniera può la volontà  com- 
prender Dio, e ad effo unirfi, nonè 
P mezzo di qualche apprenfione del- 
"appetito, ma, per via d'amore; e fic- 
come il diletto, la foavità, e quali 
fia piacere, che può dalla volontà pro- 
vari, 
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yarfi; non è amore; ne fegue che niuno 
deliziofo fentimento può eflere un mez» 
zo proparzionato, onde a Dio fi uni» 
fca la-volontà, ma Ja fola operazione 
di quelta. Perchè’ poi. l'atto della vo; 
lontà dal proprio fenfo di. ella è mol» 
to diftinto, per mezzo dell'atto, ch' 
è l’amore, fi unifce can Dio, e ter. 
mina in lui; ma non già per lo fem 
fo ed apprenlione del {uo appetito , il 
quale nell’Anima quafi in {uo fine e ter; 
mine ripofa, Cotali fentimenti poffono 
fervir folo di motivi all'amore, fe la 
volontà vuol procedere più oltre e non 
più. Quindi le piacevoli impreflioni da 
f.pion indirizzano l' Anima a Dio; ma 
piuttofto la fanno in lor medefime fer» 
736: mediante però l'operazione del. 
Ja volontà, che Ì è l’amar Dio, fo» 
Jo in effo mette l' Anima il fuo af 
fetto, e piacere, e gufto, e conten: 
to, ed amore; tutte fe cofe addietro 
lalciando, ed amandelo fopra tutte , 
Laonde ie alcuno fl muove ad amar 
Dio per la foavità che vi prova, già 
lafcia indietro ‘codelta foavità, e met- 
te l’amore in Dio, che nonfente; poi» 
chè fe lo collacaffe nella foavità e 
culto, riflettendo e fermandofi in ef. 
fo, queto farebbe già un porlo nella 
creatura o in cofa ad efla fpettante, 
e fare del mezzo fine, e. per confe. 
guenza rendere viziofa L'azione della 
palontà . Imperciocchè effendo Iddio 
incomprenfibile ed inacceffibile , non 
deve Ja volontà, per mettere. in eflo 
il proprio atto d'amore, porlo .in ciò 
chiella è capace di toccaré ed appren- 
dere: coll appetito; ma in ciò che non 
è valevole a comprendere, nè vi può 
per effo arrivare. In tal maniera fi e- 
dercita' la volontà, amanda al ficuro e 
da dovero fecondo il gufto della Fe. 
de, e vota, e al buio de'proprj fen- 
fi, € fuperiere ad ogni pri , che può 
ella colla penetrazione della {ua intel- 
ligenza fentire ; credendo ed amando. 
fopra tutto ciò che ha forza d'inten. 
dere. Per la qual cofa molto fciocco 
farebbe colui, che mancandogli la foa. 


i Pf; 30. IT. 


vità e lo fpiritual'diletto , penfaffe ché 
Dio in. tal guifa gli manca; ed aven- 
dolo fe.ne compiacefle e dilettafle , giu- 


dicando di poffedere per tal mezzo 


Dio; ed affai più ignorante farebbe, 
fe andafle a cercare in Dio codelta 
foavità, ed in efla fi sicreafle e tratte. 
neffe ; poichè di tal maniera noù fl 
cèrcherebbe già Dio colla volontà fon- 
data nel .votamento della Fede e del- 
la Carità, ma feguendo nello fpiritua- 


le piacere e foavità, che fono creatu- 


re, il proprio diletto ed appetito .. Co- 
sì non amerebbe già Dio puramente 
fopra tutte le gofe; ( il che fignifica 
mettere in lui tutta la forza della vo- 
lontà ) poichè attaccandofi ed appog- 
giandofi coll’appetito a 1° creatu- 
ra, non fale fopra di efla la volontà 
a Dio inacceffibile: non potendo av- 
venire , che abbia ella forze di giu- 
gnere alla foavità e al diletto della 
Divina unione, nè accogliere nè fen- 
tire i dolci ed amorofi abbragciangen- 
ti di Dio, fe non fi riduce prima ad 
effere nuda e vota di appetito in ogni 
particolar piacere sì inferiore come fu- 
periore; poiché ciò intefe di dire Da- 
vidde, quando diffe: * Dilata 05 tuum 
cd implebo illud. Egliè da faperfi a- 
dunque , che l'appetito è la’ hocca 
della volontà , Ja quale fl dilata, al- 
lorchè non s' ingombra ed occupa con 
qualche faporito heccane; perché quan- 
do l'appetito fl volse ad alcuna cola, 
in effla medefima fi riftrigne ,. eflegdo 
il tutto ftrettezza fuori di Dio. Laon- 
de perchè non travii 1 Anima nell’an- 
dare a Dio, e nell’unirfi con lui, de- 


‘ve tenere da bocga- della volontà 31 mer 


defimo Dio folamente aperta ; è li qua- 
lunque appetibile : boccone fprapsiata, 
acciocchè Dio la dune {uo 2- 
more: e della fua dolcezza; e dewe ftar» 


{i con quefta fame e fete del.folo Dio, 


fanta voler di.altra cofa foddisfare : 
non potendo. quaggiù goder di dui, 
come in fe fteflo È, ed a ciò pure 
che fe ne può godere eflendo d'impe- 
dimento l'appetito, fe, ripiglio, vi fl 
trap- 
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frappone . Quefta dottrina infegnò I. 
faia , allorchè diffe: * © voi tutti, 
che fiete affettati, venite alle acqueec. 
Nelle quali parole invita: coloro, che 
di Dio folo hanna fete, e che non 
hanno prefflo di loro l'argento dell’ap- 
petito , a faziarfi colle Divine acque 
della fua unione. Egli è pertanto mol. 
to convenevale a V R.; fe vuole go» 
dere una gran pace nell''Anima, ed 
alla perfezione arrivare, che tutta la 
fua volontà a Dio confegni; onde per 
tal mezzo con effo fi unifca, € non 
s oceupi nelle vili e baffe cofe di que- 
fta terra. Sua Divina Maeftà lo face 
cia tanto fpirituale e fanto , come io 


defidero . 


Di Segovia il dì 14. Aprile 
1569. 


li Giovan dll Cove. 
LETTERA DECIMA. 


ALLA MADRE LIONORA DI 
S. GABRIELLO 


Religiofa Carmelitana Scalza. 


Avendola mandata i! Santo Padre 
colla C pg dal Monaftero di St- 
viglia alla fondazione di quello di 
Cordova, le dà alcuni (pirituali do- 
cumenti intorno Î sntertore folttudme 


e il buon governo. 
_ GESU 


Ia nell’Anima fua, mia figlivola 
in Crifto. Mi è ftata la fua lettera 
molte cara, e a Dio rendo grazie, che 
bbia voluto fervirlt di lei in quefta 
nane avendolo fua Maettà fat- 


tp, perchè fempre più fi approfitti ; 


ficcom'egli quanto più vuol dare, tan- 
to più ne fa defiderare fino a-Jafciar- 
ci voti, per poi di beni riempirci . 
Saranno ben ricompenfati quelli, che 
pra lafcia in Siviglia per amore del- 


li I/sia $5- Fe 


le forelle: poichè per quanto agl im- 
menfi beni di Dio appartiene, non ca. 
pifcono nè cadono uorchè nel cuore 
voto e folitario ; e perciò il Signore 
( amandola affai ) la vuole ben fol, 
per lo defiderio che ha di farle da {e 
tutta la compagnia. Sarà neceffario 
adunque che badi V. R. ad applicar- 
vi l'animo, e di quefta fola conte 
tarli, acciocchè in efla trovi ogni con- 
folazione : efsendo vero che quantun. 
que l’ Anima ftia in Cielo, fe non 
adatta la fua volontà a volerlo, non 
farà mai paga; e lo ftefso con Dio 
ci accade, (comecchè egli fempre con 
noi fi ftia ) fe abbiamo il cuore non 
a lui folo ma ad altre cofe affeziona. 
to. Io fon perfuafo, che quelle di Si. 
viglia proveranno una gran folitudine 
fenza V. R; ma forfe avera gi) V. 
R. promofso colà quel maggior bene 
che ha potuto ; e vorrà il Signore, 
che lo promuova qui, dovendo efsere 
quefta fondazione delle È grijoli À 
tal fine. proccuri V. R. di porgere 
molto aiuto alla Madre Priora con 
grande unione ed amore in tutte le 
cofe: febbene conofco che non ho ra- 
gione di ciò raccomandarle , poichè, 
Iccome tanto anziana e fperimentata, 
fa abbaftanza ciò che in codefte fon- 
dazioni fuole avvenire . Per la qual co- 
fa abbiamo eletto V. R; quando Mo- 
nache non a propolito ve n'erano qui 
di molte. Dia V. R. alla forella Ma- 
ria della Vifitazione un diftinto falu- 
to, ed un altro alla forella Giovanna 
di San Gabriello , a cui rendo grazie 
del fuo. Comunichi Dio a V. R. il 
fuo fpirito . 


Da Segovia il dì 8. Luglio 
1589. 


F. Giovanni della Croce. 


LET. 


st 
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‘LETTERA UNDECIMA. 
ALLA M. MARIA DI GESU 


.. Priora delle Carmelitane Scalze 


Contiene alfai giovevole dottrina per 

. li Religiofi, che fondano di nuovo 

. qualche Convento, e ne fono le pri- 
me pietre. 


GESU 


[a nell’ Anima fua. Sono obbliga- 

. te di corrifpondere al Signore 3 
initura dell’applaufo, con cui Y hanno 
quivi ricevute , effendomi certamente 
rallegrato in vederne la relazione. Che 
fiano poi entrate in sì povere cafe fra 
st cocenti calori, fu diipofidiune di 
Dio, perchè diano qualche edificazio- 
ne di virtù, e facciano conofcere ciò 
che profeffano , ed è Crifto isnudo ; 
onde: le altre che fl avvieranno per 
colti, fappiano con quale fpirito deb- 
bon venirci. Le mando quivi tutte le 
licenze, e ftiano molto attente a quel 
che ricevono daprincipio; poichè con- 
forme a .quefto farà ilreftante, e fi ftu- 


dino di confervare ‘lo fpirito della po- 


vertà e del difprezzo d'ogni cofa, vo- 
l:ndofi di Dio folo contentare : altri- 
rnenti fappiano, che caderanno in mil- 
le temporali e fpirituali neceflità ; e 
che non avranno nè proveranno mag- 
giori neceffità di quelle, a cui vor- 
ranno il cuore afloggettare ; poichè il 
povero di fpirito nel mancamento del. 
le cofe è * pago ed allegro: aven- 
do pofto il tutto nell’ultimo nulla, e 
aindi ritrova in ogni cofa ampiezza 
c libertà. Felice nulla, e beato na- 
fcondimento del cuore, che fi è di 
tanta virtù ,: che gli rende ogni cofa 
foggetta! non volendo cofa alcuna a 
fe afloggettare, e lafciando tutti i pen- 
fieri per poter ardere maggiormente d' 
amore. Di mia parte a tutte le fo- 
relle falute nel Signore. Dica loro, 


‘che poichè noftro Signore per prime 


ietre le ha elette, riflettano quali deb- 

bose effere, dovendofi fondare. le al- 
tre fopra di effe, come fopra più for- 
ti: che fi approfittino di quel primo 
fpirito, che infonde Dio in quelli prin- 
cipj per intraprendere d’ una maniera 
affai nuova il cammino della perfezio- 
ne in tutta umiltà e diftaccamento dal- 
le cofe di dentro e di fuori, non cià 
con animo rimbambito, ma con robu- 
fta volontà conformata alla mortifica- 
zione e penitenza; facendosì che que- 
fto Crifto colti loro qualche cola, e 
non raffomigliandoli a coloro, che van- 
no in traccia del proprio agio e_di 
confolazione o in Dio o fuori dilui; 
ma cerchino il patire in effo o fuor 
d'effo per mezzo del filenzio , della 
fperanza , e dell'amorofa memoria . Fac- 
cia tutto ciò fapere a Gabriella edal- 
le figliuole di Malaca; poichè alle al- 
tre già ferivo. Le conceda Dio la fua 
Grazia. Amen. 


Di Segovia il dì 28. Luglio 1589. 
| F. Giovanni della Croce. 
LETTERA DUODECIMA. 
ALLAM MADDALENA 
DELLO SPIRITO SANTO 


Religiofa dello fteffo Con- 
° .vento di Cordova. 


Tratta dello fpirito che deve averfi 


nelle nuove fondazioni . 
GESU 


Ia nell’Anima fua, mia figliuola 

in Grilto. Mi fono rallegrato , 
vedendo i buoni propofiti , che nella 
fua lettera mi dimoftra. Ne fia lode 
al Signore, che a tutte le cole dà pro- 
videnza; poichè ne avranno ben di bi- 
fogno in quefti principj di fondazioni 
fra il caldo, le ala. la povertà, 
e il travagliare in ogni cofa, per mo- 

do 
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do che non fi attenda, fe duole o non 
duole. Confideri che in cotali princi. 
p) non vuole Dio Anime neghittofe 
nè dilicate, e molto meno di fe ftef- 
fe amiche; al quale effetto porge Sua 
Maeftà in ef principj) maggior aiuto, 
di maniera che con qualche diligenza 
poflono ereicere in ogni virtù. E' fta- 
ta certamente una gran ventura ed un 
fegno Divino, che abbia l'altre lafcia» 
te, eleicofti condotta. Comunque poi 
fia per coftarle ciò che lafcia, non è 
cofa da farne cafo, poichè fi doveva 
ad ogni modo inf alia anzi per 
aver Dio in tutto è convenevole non 
aver nulla d'ogni cofa; avvegnachè il 
cuore , ch'è d'uno ,. come può effere 
totalmente d'altri ? Sia detto tutto que» 
ito anche alla forella Giovanna , e le 
aggiunga che ini raccomandi a Dio, 
il quale fia nell'Anima fua, Amen. 


Di Segovia il dì 28. Luglio I 589. 
F. Giovanni della Croce. 
LETTERA DECIMATERZA, 


ALLA SIGNOR.A D.GIOVANNA 
DI PEDRASSA, O 
Che fi confeffava in Granata da 

i Santo Padre. i 


La confola nelle tenebre di (pîrito, € 
le dimofira in che confita la vera 
perfezione del Criftiano , 


GESU 


Ia nell'’Anima fua; e ad eflo gra- 

zie fi rendano, che mi hadato a- 

io di attendere a lei; acciocchè non 

nà avverino i fuoi detti, ch'io mi di- 
mentichi de’ poverelli, e tra le. fpiri- 
tuali felicità fenz'altrui penfiero io man- 
gi, come fuol dirfi, all'ombra * il che 
mi darebbe gran pena a immaginar- 
mi che lo Peel , come lo dice. 
Sarebbe per verità una gran triltizia 
il farlo dopo tante dimoltrazioni , e 


farlo di più quando meno lo merita- 
va. Ora non altro mi refta fuorchè 
dimenticarmi di lei; rifletta come può 
avvenire, che mi dimentichi di ciò. 
che paffa in un’ Anima come la fua. 
Siccom' ella cammina in quefte tene. 
bre e votamenti di fpirituale povertà, 
penfa che tutti e tutte le cofe man 
chino; ma non è maraviglia ;, paren- 
dole in un tale ftato che Dio pure le 
manchi; quando però non le manca 
nulla, nè fl trova punto in neceffità 
di trattar di nulla, nè ha diche, nè 
lo fa, nè lo troverà ; eflendo tutte 
dubbiezze fenza motivo . Colui che 
non vuole altra cofa da Dio, non cam- 
mina in tenebre, per quanto al bu- 
io e povero fi vegga ; e chi nonam- 
mette prefunzioni , nè proprj gufti, 
nè di Dio, né delle creature, nè fa 
in quefta o in quella cofa la propria 
volontà, è fuor d'ogni occafione d'in- 
ciampo, e non ha di che trattare. El. 
la cammina bene, ft lafci guidare u- 
na volta, e viva lieta. Chi è lei 
per aver cura di fe? Andrebbe certa. 
mente a parar bene! Non è mai fta- 
ta meglio di ora, poichè non è mai 
Itata tanto umile, nè tanto foggetta, 
nè fl tenne per sì dappoco, e tutte 
le cofe del mondo infieme ; nè fi è 
conofciuta sì cattiva, pè Dio a tal fe- 
gno buono, nè lo ha fervito tanto 
puramente e difintereffatamente come 
ora, nè va dietro alle imperfezioni del- 
la fua volontà e del proprio intereffe, 
come avea forfè in coltume. Che vuol 
mai ? qual forte di vita o maniera di 
procedere fi dipinge in quelto mon- 
do? In che penfa mai che confifta 
il fervire a Dio fuorchè nell’aftenerfi 
dal male, offervando i fuoi comanda- 
menti, e nelle cofe a lui fpettanti 
adoperando fecondo le noftre forze £ 
Quando s' adempia quefto , qual ne- 
cefità v' è d’ altre immaginazioni, nè 
d’altri lumi, nè d'altri fucchi prefi di 
qua o di là, nei quali d' ordinario 
non mancano mai inciampi € perico» 
li allAnima, che ne’fuoi modi d'in- 
tele 
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tendere ed appetiti s' inganna ed avvi- 
luppa , e le fue medefime potenze la 
fanno errare . Quindi ella è una fin- 
golar grazia di Dio, quando ofcura 
ed impoverifce-l’ Anima , di maniera 
che non pofla dar con effe in errore; 
e quando - non vi fi dà, che più vi 
rimane ad aflicurarli, fe non che bat- 
tere la ftrada. piana della Legge di 
Dio e della Chiefa ; e vivere unica- 
mente in ficura e vera Fede, e nella 
certa Speranza, e nella piena Carità, 
e attendere di lalsù i noftri beni; vi- 
vendo quaggiù, come pellegrini, pove- 
ri, efuli, orfanî, ed aridi fenza via e 
fenza nulla, il tutto di là afpettando. 
Si. pg A adunque e fi fidi di Dio, 
che le ha dato fegni, onde perfuaderfì 
che lo può molto bene, anzi lo deve 
fare. Altrimenti non tarderà' molto a 
fdegnarfi , vedendola andare sì incon- 


fiderata, mentre egli l'avvia per dove 
‘conviene , e l ha meffa în un porto. 


tanto ficuro'. Non voglia nulla fuori 
del fopraddetto modo , e tranquilli 1° 
Anitna fua, che già fi trova in buo- 
no ftato, e ft comunichi fecondo il 
confueto .- E': duopo confeffarfi, quari- 
do vi è tnateria chiara, e fuor di ciò 
non ha di che confetite: Quando pro- 
va qualche diftinta cofa; me lo fcriva, 
e fcrivami prefto e di frequente ; che 
per: via di -D. - Anna lo potrà, quan- 
do: non lo poffa co. mezzo delle Mo- 
nache. Sono iftato alquanto male, ma 
ora mi. fento riavuto: Frà Gianevan- 
gelifta però. dura nella fua malattia : 
lo raccomandi a Dio , e me ancora, 
figliuola mia nel Signore. | 
- Di Segovia il dà 12. Ottobre 
1585. 


—_ F. Giovanni della Crace. 


» P/. 4.23. ? Manb. 6. 29% È 34% 


LETTERA XIV. 
ALLA M. MARLA DI GESU 


‘ Priora di Cordova. 


Contiene alcuni molto profittevoli do- 
cumenti a chi ba Puffigio di prove- 
dere e di governare qualche Comu- 
vità , 


GESÙ 


Ia nell'Anima fua. Mia figliuc- 
i) la in Crifto la cagione di non 
le avere fcritto in tutto e tempo, 
che accenna, derivò più dall’effere ita- 
to tanto fuor di mano, com'è Sego- 
via, che da poca volontà; poichè que- 
fta fempre è la medefima, e fpero in 
Dio che lo farà. Ho compatitoi fuoi 
travagli. Del provvedimento però tem- 
Der di codefta cafà non vorrei che 
1 prendefle tanto penfiero; perchè an- 
draffi Dio dimenticando di Hei; e ca- 
deranno poi in molte temporali e fpi- 
rituali neceffità: efsendo la noftra fol- 
lecitudine quella che ci riduce a} bi- 
fogno. * Lanci, © fizliuola, in Dio 
il fuo penfiero, ed egli la nutrirà; 
poîchè quegli che dà e vuol dare ‘il 
più, non può nel meno. mancare . 
Guardi che non le manchi il defide- 
rio di tollerare il manc4mento delle 
cofe, e di effer povera ; efsendo che 
af tempo medefimo le verrà meno lo 
fpirito, e andrà infievolendo nelle-vir» 
tà. Che fe per l’addietro bramava d' 
efser. povera, al prefente ch'è ne 
tiora , dev’efserlo e bramarlo molto 
più : dovendofi la cafa regger piùe pro: 
vedere di virtù e di celetti brame, 
che di penfieri e d’induftrie temporali 
e terrene; pofciachè ne dice il Signo- 
re che non fiamo folleciti nè del ci- 
bo, nè del veltito, nè del giorno di 
domani *. Le fue-attenzioni ft rivolga- 
no a proccurare di condur l'Anima fua 
e delle fue Monache con tutta la per: 
fezione e -Religione unite a -Dio, 6 

Ppp lie- 
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liete in lui folo, ed io le afficurotut- 
to i] rimanente. Poichè il divifare che 
già ora i Monafterj le fomminiftreran- 
no qualche cofa, dimorando in un luo- 
go sì buono, qual è codefto, e sì buo- 
ne Monache ricevendo, mi fembra dif- 
ficile; comecchè fe troverò per don- 
de, non lafcierò a. tutto mio potere 
di farlo, Defidero. molto confolata la 
Madre Sottopriora, e fpero nel Signo» 
re che lo farà, animandofi ella a por- 
tare con affetto il fuo pellegrinaggio 
ed efilio per lui. Alle figlivole Mad- 
dalena, ed a quella di S. Gabriello, 
ed a Maria di San Paolo, e a Ma. 
ria della Vifitazione, e a quella di 5. 
Francefco molti faluti nel noftro Be- 
ne, il quale fia fempre nel fuo fpiri» 
to, mia figliuola. Amen, - I 


‘Di Madrid il dì 20. Giugno 1 590, 

. Ebit 
- LETTERA XV. 
ALLA M. ANNA DI GESU 


. Carmelitana Scalza. del Conven- 
to di Segovia. 


i La ‘vonfola del non e(fer egli fata 


eletto Supertore . 
| GESU 


Ola nell'Anima fua. Mì fu grato 

$ aflai. ch'ella m'abbia fcritto, e 
me le rende ciò molto più obbligato, 
ch'io non era ng . Che non fiano 
poi le cofe riulcite, com’ ella defide- 
rava, deve piuttofto confolarli e. .ren- 
derne molte grazie a Dio ; poichè a- 
vendo Sua Maeftà così difpofto , que- 
flo è ciò che a noitutti maggiormen= 
te conviene. Ne riman folo di appli- 
care ad eflo la volontà; poichè ficco- 
me quefta fl è la verità, così ne fem 
bri: accadendo che le difpiacevoli co- 
fe, per quanto buone fiano e conve- 
nienti, fembrino cattive e contrarie ; 
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quando ben fi vede che quelta ‘non 
lo è nè per me nè per alcun altro, 
Quanto a me infatti è molto favore. 
vole; poichè libero effendo dall’aver 
cura d'Anime, poflo, fe mediante il 
Divino aiuto lo voglio , goder della 
pace, e folitudine, e del dilettevo] 
frutto di dimenticar me medefimo e 
tutte le cofe., Agli altri pure giove- 
rà ch'io fia meffo daccanto ; poichè 
in tal guifa faranno liberi da que’ di- 
fetti, che a ragione della mia mife 
ria commefli avrebbero, Quel bensì di 
che la prego, o figliuola, fi è, che 
fupplichi Dio, acciocché in ogni mo- 
do mi continui quelta grazia ; paven= 
tando tuttavia, che non mi facciano 


‘venire a Segovia, e pienamente libe- 


ro non mi lafcino. Quantunque io fa- 
rò ogni mia poffa per liberarmi anche 
da quelto, Che fe non potrà avveni- 
re, neinmeno la Madre Anna di Ge- 
sù fi farà dalle mie maniliberata, co- 
mella penfa; e quindi non morirà col 
dolore che fiale terminata 1" occafione 
d’effere a fuo ia molto Santa. Con- 
tuttociò o andando o reftando , dove 
fl voglia, o come fl voglia, non la 
dimenticherò mai, nè dal -mio libro 
come dice, la cancellerò; defiderando 


- io daddovero e fempre il fuo bene. 


Ora infin a tanto che Dio ce lo do- 
ni in Cielo, trattengali efercitarido le 
virtù della mortificazione e pazienza, 
e bramanda di renderfi nel patire ‘al 
quanto fimile a quefto noftra gran Dio. 
umiliato e crocitiffo: poichè non èla 
noftra vita ad altro fine buona che ad 
imitarlo. S.. D. M, la confervi, eto- 
me una Santa fua diletta , la faccia 
crefcere nel fuo ‘amore. Amen. 


Di Madrid il dì 6. di Luglio 1 591. 
F. Giovanni della Croce. 


LET. 
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LETTERA XVI, 
ALLA M. MARIA DELLA 
INCARNAZIONE 


Priora dello ftefflo Convento, 


Sopra il medefimo (oggetto dell 


antecedente . 


GESU 


F CVIa nell'Anima fua. Di ciò che 


a me appartiene,o figliuola , non 
fi prenda pena, pen neppur io me 
ne prendo. Quel che me ne reca mol- 
ta, fi è l’attribuirfene la colpa a chi 
non l’ha; poichè di cotali cofe non 
fono gli uomini autori, ma Dio, il 
quale fa quel che ci conviene,e a no- 
ftro bene il dirige. Non penfi ad al- 
tro, fe non che il tutto è da Dioor- 
dinato. Ed in ciò che non apporta 
amore, ponga amare, e ne ricaverà 
amore. S. D. M. la confervi, e la 
faccia crefcere nel fuo amore. Amen. 


0) Di Madrid il dì 6. Lugl. 1591. 

| CF Giovanni della Uma 

LETTERA XVILO 

‘A DONNA ANNA DI PEGNA- 

LOSA 

La informa della (ua ‘ultima snfer- 
mità, e ft congratula d'un no- 

vello Sacerdote. 


Ia nell’ Anima fur, 0. figliuola . 
i Ho ricevuto qu nella Pegnuela il 


piego di lettere, che mi portò il fer 


vitore, ed ho in molto pregio l'atten- 
zione, che in ciò ha dimoftrata . Di- 
mani parto per Ubeda a curare alcune 
febbrette, che da più di otto giorni co- 


tidiane effendo, mi fernbra che fia di me... 


( f 


nu: 


ftieri ricorrere alla medicina : fem- 
pre però col defiderio di ritornare fubi» 
to qui, paffandola certamente in que- 
ita fanta folitudine molto bene. Quin- 
di intorno a ciò che mi dice dell’effer 
cauto a non andare col P. F. Anto- 
nio, ne ftia ficura, che sì da ciò, co- 
mme da qualunque altra cofa che impe- 
gni a faccende, me ne guarderò . Mi 
fono rallegrato affai, che il Signor D. 
Luigi fia già Sacerdote di Dio; lo fia 


egli per molti anni, «e S. D. M. a- 


dempia i defiderj dell’ Anima fua. O 
che opportuno ftato è quefto per ab- 
bandonare ormai ogni follecitudine , 
ed. arricchire in effo l' Anima a fret». 
ta! Si congratuli con eflo lui di mia 
parte; non ofando di pregarlo , che 
qualche giorno nel facrificare fi ricor- 
di di me, quando io, ficcome a ciò 
obbligato, fo farò fempre : non poten- 
domi, quantunque {memorato, giam- 
mai dimenticare di lui, poichè egli 
è sì congiunto, alla fua forella, ch' 
io porto fempre nella memoria. A. D. 
Agnefe mia figliuola dia molti faluti 


nel Signore , e amendue lo preghino 


che gli piaccia di difpormi ad effere 
preflo di lui trasferito . Ora non mi 
fovviene che fcriverle di più, ed'anche 
a cagione della febbre lafcio di tarlo: 
che per altro mi vorrei ben. allungare . 


Dalla Pegnuelail di 21. Sett, 1591. 

si F. Giovanni della Croce. 
CENSURA E PARERE, 

Che diede. il Santo. Padre dello. (pirì. 

to e delle maniere, che fave nell’ 


orazione una: Religiofa del (uo Or- 
dine . > 


i Ella maniera affettiva, con cui 


_ N procede queft'Anima, pare che 
vi fiano cinque difetti per non giudi- 
carlo vero fpirito.. Il primo che fem- 
bra di trovarvifi molta golofità d'amor 
proprio; e il vero fpirito apporta fem- 
vere. PE 


roy 
TS ge > Ai 
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pre una gran nudità d’ appetito . Il fecon- 
do che ha troppa ficurezza e poco ti- 
more d’errare internamente ; fenza il 
rag non fl trova mai lo Spirito di 

io per cuftodire, come dice il Sa- 
vio, -* l' Anima dal male. Il terzo che 
fi moftrà defiderofa di perfuadere altrui 
a credere che il fuo È ito fia buono 
e grande ; la qual brama non è pro. 
pria del vero fpirito, ma l'oppofta di 
defiderare che Y abbiano in poca ftima 
e lo difprezino ; e così da fe medefi: 
mo lo fà. Il quarto e principale, che 
in quefta maniera da effa tenuta non 
vi fi {coprono effetti d'umiltà ; e pu- 
re, effendo le grazie, comella qui di. 
ce, vere, non mai doordinario all’ AÀ- 
nima fi comunicano fenza prima di- 
sfarla ed annichilarla per via d'un in 
teriore abbaffamento d’umiltà. E fe i 
favori le produceflero quefto effetto, 
non ometterebbe ella di farne in que- 
fto luoco qualche motto, ed anche di 
fcriverne molto; poichè la prima cofa, 
che fi prefenta all''Anima da dire e 
da ftimare, fono gli effetti di umiltà, 
i quali fenza-dubbio fono di tanta for: 
za, che non li può diffimulare, Seb. 
bene però in tutte le immaginazioni 
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di Dio non fl provino tanto notabili; 
quelte , ch’ ella qui chiama d’unione, 
non mai vanno fenza di efli, * Ge 
niam antequam exaltetur anima bu 
miliatur, & bonum mibi, quia by- 
miliafti me. Il quinto che o ftile e 
linguaggio da effa ufato non fembra 
corrifpondente allo fpirito:, ch'ella ‘qui 
ne dimoftra;. poichè il medefimo fpiri- 
to infegna uno ftile più fincero, e fen. 
za le affettazioni edefaggerazioni che 
quefto contiene. Tutto ciò ch' ella s' 
efprime d'aver detto a Dio, e che Dio 
abbia detto a lei, fembra difparato e 
detto a fpropofito. Il mio fentimento 
farebbe, che non le comandino nè le 
rmettano di fcriver nulla. fopra di 
ciò; nè le dia fegni il confeffore d’u- 
dirlo di buona voglia, fe non che 
per difpregiarlo e diftruggerlo. La {| 
rimentino nelle virtù fode, quafi a fe. 
co, € fingolarmente nel difprezzo, nel 
la umiltà, ed ubbidienza ; ed al fuo- 
no, che da quefto colpo rifulterà, co- 
nofceranno l arrendevolezza dell’ Ani- 
ma , in cui fi fono tante grazie o 
rate. Le prove però fiano buone e a 
ti, nr noù wè Demonio,-che per 
la fuo decoro qualche cofa non fofta : 


IL FINE DELLE LETTERE 
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DAL BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 


DELLA CROCE, 


STANZE DELL'ANIMA, 
| che pena per defiderio di veder Dio. 


INTERCALARE. 


In me non vivo io già, 
E- fenza il mio Stgnor viver non poffo ; 
Reftando fenza lui, fenza me refto. °° 
Quefta mia vita adunque e che farà? 

Mi fi faran ben mille morti incontro, 
Poichè quefta mia vita afpetto e bramo, 
Sentendomi morir, perché non. moro. 

Quefta vita, cb io meno, so 
Un viver fenza vita io chiamar poffo 
Così la marte prova ogni momenta, 

» Qqq Sine 
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POESIE DIVOTE. 


Sinché giunga quel di, che teco î0 Viva. 
Odi, mio dolce Dio, le mie parole. 


I  Quefta "vita ricufo, e non la voglio , 


Poiché da te lontan, mia vr: io vivo, 


Se mi fento morir, perchè non moro. 


a mia vita? 


Come ‘viver pofs 10? qual 
Se non patir la morte pi crudele , 
Fra quante foffrir pun gli egn Mortak.. 
Pietà di me medefmo io fento e provo, 
Mentre tal vita 10 meno, 0 
Che mi fento morir, perchè non moro. 


Se dall'onde natie fior fale il pefce, 


Almen qualche riftoro a lui non. manca. 
Sovra l'arida fponda egli morendo, 
Della pena di morte al fine arriva. 


\ 


“Ma qual morte effer può sì dura e fella, È 


Che all infelice mio viver sS eguagli i 
Se appunto più, perchè più vivo, 10 moro? 
| PM 


Quando incomincio a: follevarmi allora, 


Che del: Sacrato Pan fotto l'imago 

T' adoro e veggo, abi più dolore io fento, 
Perchè goder di te non poffo a pieno. 
Tutto m'è pena, e duo! m'è tutto, e tanta 
Il mio dolore, il mio penar $ avanza, 

Che mi fento morir, perché non moro. 


E fe ftille di giora m me tramanda 


Di vagpeggia il tuo divvin fembiante 

La dolce fpeme, abi nel penfar ch' 10 pollo 
Perder te, mio conforto, e vita mta, _ 
S' addoppia il duolo, e in quefta mia fperanza 
Tra si fiero timor confufa e.mifta, I 

| | 0 
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Io mi fento morir, perchè non moro, 


Toglimi omai da quefta dura morte, 
E la ‘vita mi dona, o mio Signore; 
E non “voler più ritenermi a quefto 


o Sì forte amaro laccio avvinto e ftretto, 
Mira che per. defio fol di ‘vederti | 

lo manco,.o Dio, poi ch în tal guifa î0 (pero, 

| Che mi fento morir, perchè non moro, 

e FIIL. re 


Io pianti verferò per la mia morte, 
Querele io fpargerò per la mia vita, 
Pey ‘fin che prigioniera in quefte frali 
Membra lei chiuderan le colpe nue. 
Mio, Dio, deb quando arriverà quel dolce 
Beato di 3 che ‘veramente io dica: 
Ecco ch'io vivo omai, perché non moro. 


S T AN Z E 
! SOPRA UN’ ESTASI 
©». DI ALTA CONTEMPLAZIONE. 
| BEESss3o o @INTERCALARE. © 


io Ntrai, ma doventrai non feppi, ed ivi 
«lg i Reftai, né fapev'io, dove reftaf@t, 


ira 
27 1 
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Mazze Salendo fopra la (cienza tutta. 
—G I | * . 





Io dove entraffi non Sapeva, e quando i 
Io mi vidi cola, (ma dove to foffi 

© Saperlo non potea) gran cofe intefi 
Ma tag non dirò. ch io la fentiî, 

: «Perché fenza faperlo to mi reftai, 


Salendo fopra la fcienza tutta, 


Qgq = IL 
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SE I a ah 

E Di pace, e di pietade 

RICA PT _. ì , 

DIE: cienza. era perfetta sr 
at no SPO fai 

id In alta folitudine profonda; 
NES E la più retta ‘via conobbi e vidi. 


Ma tutto era sì cupo, e sì fegreto. 
Che quafi balbettando îo mi rotai, 
, Salendo fopra la (cienza tutta. 
o III. <— 
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. To la reftai, ma ftupida cotanto, 

Cotanto di me fuore, 
E dalla baffa umanità lontano . 
Che privo il fenfo mio reftà di feno,” 
E lo fpirito adorno È È | 
Di tale intendimento, e s) profondo, 
Che intender non fapea . © 
.Ciò, che pure intendea, 
Salendo fopra la fcienza tutta, 

E quanto în alto-i0 più Spregava î vami, 
Meno -intendea- chi. mi portaffe,- e dove, 
Nube lucida infieme e tenebrofa. © = tuus 
Mi rifchiarava, © offufeava ancora. 

— «A tale, che per fa "©" © 

> «A intender e faper chi fale in do, 

Aifn fenza faper egli rimane, 
Salendo fopra la. (cienza tutta. 


Quel, cui di falir tanto è dato in forte, 
Ch'ei veramente a s}- beato loca” 
Arrivi, alt uom divien da quel, ch'egli era. 
Più fe medefino non conofce, e quanto > 
Primq ci fapea, baffo & lui. fembra e vviles 
in lui, quefta novella. © È | 
Scienza-in guifa crefce, che 
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Cb ei d'un faper fenza faper è pieno, ©’ 


Salendo fopra la fcienza tutta. 
VI 


Quefto faper fenza faper cotanto 
Puote ,; che tutti fheculando i Saggi 


Comprender nol potran, nè vincer mai. 


Però che uman faper non fa, che arrivi 
A non intender quel, che “pure intende ? 
Salenda fopia la (cienza tutta. © 

se IT 


Di quefto faper fommo è tale il pregio, 
Ch arte non vè, non v'è Scienza mai, 
Che comprender lo poffa; è fol colui i 
Che fe medefina ‘vince, e d'un fapere 
Senza faper s' invoglia » alfin l'ostiene, 
Salendo fopra la La tutta. Di 

VIII. 


Quefta fomma fcienza e che mat fia. 
Se udir volete , è folo innabiffare 
L'Alma con un altiftmo penfiero 
Nella Divina, & infinita e Jenza . 
Di fua pietofa alma bontade è dono, 
Che l'uom rimanga, fenza intender nulla i 
Salendo fopra la fcienza tutta. 


ALTRE STANZE 


SOPRA IL MEDESIMO SUGGETTO. 


INTERCALARE. 
mee=x< 4 dolce violenza a forza tratto, 
gd Di Jperanza fu Pale î 
== Io tanto alto (alii n 
o) i Che della fte a Pr eda io feci pr eda . 


Ù Daci preda s bella. ia far pore/fi ) 
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Giunger vicino, -ed afferrare il pole? 
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Dietro quefto divino impeto e forte 
Volar tant alto mi convenne, ch' jo 

Di vifta altrui mi tolfi. 

Pur con tutto il poter, che mi traca, 

Il mio ‘volò reftò languido e frale - 
Ma-tal mi diè foccorfo, e lena Amore, 


Che della: ftefa preda io feci preda. 


Quanto più alto io difpiegava il volo, 
Più la luce mancava agli occhi miei. 
La più forte rapina al buio, e in folta 
Caligine. profonda avvolto fei. 
Ma perchè fol d'Amor era quel grande 


Impeto rapitor, che mi fpingea 
A fpiccar alla cieca ofcuro un falto; 
M' alzai quindi tant alto, 
Che della ftefa preda feci preda. 
| _ III | 


In ftrana guifa io mille voli e mille 


Con un. volo. paffai, © » 

Perchè quella gentil, che’! Cielo infonde, 
Dolce lina e cara, | | 
Nulla fperar mai puote , | 


Che non impetri a pieno. 


-..Sol de la mia fperanza 


Queft impeto amarofo' era la meta, 


_ È la fperanza. mia non fu delufa: 
* Perchè tant alto Amor portommi, € tralfe, 


Che della ftefa preda i0 feci preda. 
dae 740 


Quanto a quefto divino impeto il mio 


Vol s appreffava, abbietto, e domo tanto, 
Et abbattuto io rimaneva; allora 


Diff fra me: Chi vi farà che a lui 


Onde 
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Onde refo a me «ile, e LR | 
do n abbaffai cotanto, 


Che della Steffa preda io feci preda. 0 0 
SPIEGAZIONE 
DELLE COSE DIVINE. 
=> INTERCALARE. 


: = d 0 fin appoggio, e con appoggio infieme, 


2° —@@ —————1—————_ut 






ponti 


== Vivendo in cupa e tenebrofa notte i 
ee Fra melanguifco, e mi confumo, e sfaccio. 
L'Anima mia, da le create cofe 

Libera e fciolta, fi folleva fopra 

Se fteffa, e il Mondo, e in una dolce vita 

Al folo fuo Signor feddl $ appoggia. 

Onde fi potrà dir, che fovra ogni altro 

Mondan teforo io folo apprezzo e ftimo, 

Ch'ova Anima mia fi trovi, e viva 


E fénz appoggio, iui appoggio înfteme. 
E benchè in uefta mortal vita io Soffra 


Ombre cieche, atra notte, e folti orrori, 
Non m'è sì grave il mal, perchè fe manca 
Di luce, almen vita celefte io meno. 
Di tal vita Amor, quanto è più cieco, 
Piu tien l'Anima avvinta, onde gioifca, 
Vrvendo.in cupa e tenebrofa notte. 

Il 


Tal opra'in me l’Amor, dacchè il conobbi î 
Che d'un fapore, tutto 0 male o bene 
In me condifte, e P.Alma in fe trasforma, 
E nella cara fua fiamma foave, 
«Che ratta nel mio core arder fentendo, . 
4 A 
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Onde più nulla in me di me non refti, 
Tutto languifeo, e mi confumo, e sfaccio. 


ALTRA SPIEGAZIONE 
DELLE COSE DIVINE, 


Kg Vanta al mondo è beltà, 
<- È Ef]er non può che me rapifca a me, 


3(92).# 


& 7 Se non un non fo che, 






ss 
— Ts 
= 
iP 
Copper 
Pe 3 
rai 
Qi 


SS I = Che | fol s ottiene per beata forte - 


Al dolce di quel ben, ch'è dentro i foi 
Limiti angufti imprigionato e ftretto, 

. Appagar non. può mai; bensì le noftre 
Voglie ora ftanca, ora corrompe il gufto, 
Così fra quanto dolce al mondo è mai, 
Nulla effer può, che me rapifca a me, 
Se non un non fo che, I 
‘Che fol s ottiene per beata forte, 

II. - 


Il generofo cor mai non $ arrefta 
Cola, donde ‘varcare e falir puoffi, 

« Ma fempre ad ardue cofe afpira e tende, 
Nulla fatollo il rende, e tanto fale 
Della Fede full'ale, 

Che gufta un non fo che, 


Che fol s ottiene per beata forte. 
III 


Chi ferito d' Amor languifie e- fuime, 
A un tocco fol della Divina Effenza 
D ogni gufto primier tanto fi fpoglia, 
Che ad ogn altro diletto egli vien meno. 
Tal cui } febbre ardente agita il Sang , 
le 
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Le vedute vivande abborre è Sprezza i 
. Bramofo di guftar un non fo che, 
Che fol s' ottiene per beata forte . 
ei 


Non fia ftupor, fa.tal fi cangia il gufto, 
Poiché di quefto mal tanto è diverfa 
Dall altre umime  cofe la cagione, 
Che tutto l'uomo ‘afforbe, e ne fa un'altro ; 
E fa guftare intanto un non fo che, 
Che fol s'ottiene- per beata forte, 


Se la Divinità con un fol tocco | 
Per entro al ‘core.uman s.apre la via, 
L'uman core, el =oler folo effer puote 
Nella Divinità contento e pago. 
Ma perchè la. fua. immenfa alma bellezza 
Coll’ecchio della. Fè fol ft contempla ; 
Quindi l’uom gufta un certo non fo che, 
Che fol s' ottiene per beata forte, 

O devote d' Amore 

Alme gentili e fante, 

Dite, d'un tale amante. 

Si dee fentir dolore ? 

Non. fenfo, non palato 

Alcuno in lui più refta, 

Per quanto P'ampia terra ba di creato. 

Senza le antiche forme, e le figure 

Appoggio non ba più, non ha più fede, 

Ou cgh fermi il piede ; 

Ma va quivi guftando un non fo che, 

Che fol s'ottiene per beata forte, 

VU 














Nè già penfate, che V interna parte, 


... « CP È di pregio maggiore, e più sapprezza , 


Rrr = 
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Trovi gioia e piacer, trovi allegrezza 


In ciò, che all’uman fenfà aggrada e piace. 


Sopra “quanta heltate 0. 
Nella prefente, 0 nella foorfa etate 
O. ebbe il mondo, 0 avrà 
Nel tempo, che verrà, 
L'um falendo, ivi gufta un non fo che, 
: Che fol s otttene per beata farte. 
FIIL. 


A ricchezza maggior chiunaue attende i 
Più fempre in quanto cali 
: in quanto ci già ffiede, 
Le cure fue, le È foce Spende 
Ond io per più falire n 
Ognî voglia. e defire 


‘ Drizzerò foprà tutto a un sh fa che, 
Che fol s ottiene tl beata pe 
IX. 


Per quel he l bafo € frale 
Senfo può qui comprendere, 
Per quel c La la mortale. 
Può noftra mente intendere y 
Benchè Sublime fia, 
Non mai P Anima mia. 
Nè per grazia mortal, nè per beltà 
Rapir ft i lafciera. È 
Ma fol da un.nai fo che; 
Che fol s ottiene Pra beata forte. ro 


acquiftar fi crede 


_ CAN- 
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CANZON E DELL’ ANIMA 


Che fi rallegra di conofcer Dio per via di Fede. 


at SE ZII. 







INTERCALARE, 


e __ LI 


3 de _ 3A ‘fonte ben ‘j0 fo, che fcorre e fill, 


Ri >. as Benchè fià cieca notte , e folto orrore. 


Nafcofa è quella eterna e viva fonte, 


Ma ben verso. è ben fo, teli Ji lle 
Scorrendo. i) l'onde, ta 7 


Benchè ‘fia cieca notte ì folto orrore. 


IL 
Qual fia ? origia fra non fo. né po 
S 3 ae poiche origine non tiene 
Ma fo, che tutto indi deriva e viene, 
Benchè fia ciec4 notte , € i ini Orrore. 


So, che nél. mondo ‘e offer er non può s} bella 


C ofa, e che fitibondi .€ ico e terra 
Sol bevono da quella, 


Benchè. fia cieca notte , © folto orrore. 


#*i so, che &trmin non de; ww non. ha “fondo, 


= E chi varca ta: 


Nor è nel noftro, 0 ep uperno 0. mondo, 
Benché fia la cieca Poul e Sepe Orrore . 


So, che feorre sì limpida: che oftura 
E er non puote, e da ft luce pura 
tutto 3 mondo ogni’ chiarezza. viene. 
Benchi fia teca notte, e folto. OVTONE $ 


So, che sì Targhe e copiofà. vene 
ne | Rrr 2 Dif- 
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“.._ Diffonde ognor, che quell'umor eterno © =. 
*. .. Jl'Cielo bagna, la terra, e D'infeomo, |» 

«—_ °°’. Benché fia cieca cru , € folto orrore, I 


Quella che nafce da sì bella fonte 
Ineffabil corrente, i 
So, che piena è di forza alta e poffente , 
Benché È cieca notte, e folto orrore, 
O VIII. 
So, che nafcofa giace 2000 
. Td fonte ineflicabil infinita 
In quefto vivo Pan per darai vita, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore, 
I mortali famelici qui chiama, 
Ma fra tenebre ofcure, 
Per tutti faziar d'acque st pure, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore, 
Quefta fonte immortal, che tanto io bramo, 
Di quefto vivo Pan nel bianco giro 


Contemplo, adoro, e miro, 
\ C ° ’ 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore, 


CANZONE DI CRISTO 
E DELL'ANIMA. 


"2=SFEN Paftore! folingo e abbandonato 


}_ è. Privo d'ogni piacer:-langue dolente; 


| 
I | 
| 

G x 
il NI 





= 2 Nella fua PeftordIa e ila mente. 


adi] Fifa tim fonpre, el one, 


Non 


‘o 


- 
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Non piange no, perch è d'Amor pi ito; 
Ch' a i pena non è vederfi flo, ; l 
Sebbene ha il cor raf, sn ai 
Ma piange nel ber ars ch'egli è obliato, 

ii a A 


Che folo nel penfar, ch egli abliato 
E dall'oggetta amato, 
du fuo! loritano rormentar fi lafcia. 
Dove ogni ciuda e dolorofa ambafcia 
Gli s'affolla d'intorno al mefto core, 
. Ch'affat pena d'Amore. È 


e | GE 

E dice il Paftorello: Abi Srventurato 
Chi lunge dal mio amore în cieco oblio 
Di ‘veder non fi cura il volto mio; 

E tion cerca il'mio core, 

. Ch'affai pena d’ Amore. 

Dopo gran tempo ci s innalzò ful tronco. 
Dun alta Pianta, ove Sofpefo. aprio | 
Le belle braccia, € affi(fo ivi morio, 
Aperto avendo il core, pa 
CD affai pena d'Amore, 


‘DICHIARAZIONE PRIMA 
Sopra il Van gelo In principio erat Verbuth . 
DELLA SS. TRINITA. 


FRESE Ra fin dal principio il Verbo. eterno. 
ig i Era, & in Dio UIVEA , 


ani 


SP {Io cui la fa felicirade imibenfa 









È Ra S Egu ale ‘poffedea.. o | 


To 
lnmmanii | 
ai, 


2 ni 
ei anni 
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Lo fieffo Verbo eîa lo ffà Dio, 


Principio fi. dicea, 
E nel principio ftava, 0 20 0 


Era il principio, nè principio avea, 
III 


Il medefino principio in tutto egli era, 
__ Onde Ling aver ci non potea. 
Il Divin Verbo ba nome Figlio, fempre 


Originato, e non creato mai. 
Ir | 


Fu dal principio ei concepito fempre, °° | 
E fempre il gran principio il concepia, 

A) 4%: la fua foftanza e[fo glinfonde, © 

E la fteffa foftanza egli fempr ebbe. 
p | | 


Tal del Figlio Divin la gloria immenfa, | 
L’immenfa gloria è pur, ch'era nel. Padre. 
Tutta la Tora pur nel Divin Figlio 
Pofftede il Padre, e poffeduta ba fempre.. 


Qual nell'Amato il defiofo Amante 
Uno con Paltro alberga, e vi riftede, 
E ognor farà coucorde, anzi lo fteffo 


« -. Quefto «Amor, che gli fcalda, e in un gli annoda. 


Con eguale poter, can gloria egudle |. ©» 
°° Fra lunò e l'altro e infieme DO = I 

‘ * Fra tutti loro per virtù d Amoré © == i 
* © “Formanfi tre perfoné, e un folo Amato. I 
| VIIL. — 


Un folo Amore fra lor tutte un folo © 
Amante d'effe producea; lo fiefo 
E con l’Amante anco PAmato: umta 
Hanno fra loro E[fenza, Amore, e ato? fo 
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(0 DX dra 


L effer, che tre poffiedono egualmente , 
Ab.eterno ciafcun lo polledea; 
E con immenfo Amor chi lo poffiede 


E' da ciafcuno unicamente amato . 


Di lor ciafcuna è la medefina Ef]enza, 
E. guefta fola infiem tutte le unia 
Con ineffabil modo, 
Che non dirò, nè fi può dir qual fia. 
XI. SE 
Per quefto infinit effere, infinito 
ncora è quell Amor, Ki li congiugne 
Aman tre Amanti, © è l'Amore un folo; 
E PEffenza, e P Amor fono una cofa: 
C pi più congtugne Amor, più tanto 


mor diventa, e pitt produce Amore. 


DICHIARAZIONE SECONDA 


Della comunicazione delle tre Divine Perfone. 


«== N quell’immenfo © infinito Amore, 
=(@==3 Che da due ‘procedea, 
Parlava al Figlio il Padre in quefti detti, 


Me; Ripieni d'ineffabili dilati. 


‘Di sì profonda gioia GG © G © O 
Quel divino parlar era cofperfo, 
Che nellun l'intendea; © 
Solo il Figlio godeva, e non altrui, 
Però che fola apparteneva a lui. 

o I | 


Per quanto capir puote 
Baffa rente mortal, così dicea> 
| Fi- 

















gt e I pin x o 
*-- — he buie Gra ne A 
d » Lil n a mini stione rici coorte it iii ene a cane l sa seal 
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Figlio ho gioia in te fol, folo în te pace, 
Fuor di tua compagnia nulla a me piace. 
Se cofa vè; che mi diletti e piaccia, 
Altrove no, ma folo in te la voglio... 
Quello è più caro a me, I 


Che più fomiglia a te. 
| V . 
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Però quello, che in nulla è a te. pi 
In me nulla ritrova, ed in te folo. 
M'è ogni cofa gradita, 


O della vita mia [pirito e vita. 


Della.mia Sapienza, e del mio Lume 
. N Lume tu, la fapienza fei. 
Ritrovo in te di mia foftanza ifteffa, 
E mi compiaccio affai, l imago efpreffa. 
VIL.. << 7 
. . Chiunque troverò, SO Ò 
i. Che t ami, o Figlio, e che atedoni il core, 
«—_ Me figo a lui darò, 
‘E con lo ftefo amore, 
Col quale io # amo, 0 Figlio, 10 P amerò. 
L'Uom tal mercede avrà, |» 
Se quello, cb amo io tanto, egli AmerÀ è 


‘“ DICHIARAZIONE TERZA 
DELLA CREAZIONE. 






ni I. 
Ago Iglio, darti vorrei. 
‘>>; Una Spofa, che t ami, 


1Edi goder la noftra compagnia 
Per lo merito tuo poi degna fia. 
ILO_- 3 


E che nofco s affida ad una menfa, 








d 
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E del mio ftefo pan ft nutra e cibi; 

— Onde conofca i gran tefori immenft, 
Gue l immenfi che vedo o 

for in:un tal 
E __. ZII 

E che amabile e grata a me li renda 
Con la tua grazia, .0 Fig 
fl Padre sì dicea. 
Quefto ben molto aggradirammi, o Padre 
Il Figlio rifpondea. GG. 

r. 


IV. 
Alla fedele e cara 
Spofa, che ‘mi. darai, 
nfonderò di mia chiarezza i rai, 
Al cui vivo fplendor ella difcerna 
Del Padre mio? onnipotenza : eterna $ 


È con effi. comprenda, | ©» 


Qual dall'Effenza tua PE(enza io prenda. 
P_i. 


Nel braccio mio, nel mio grembo “amarofo 
Appoggio avrà la-Spofa, avrà ripofo, 
E. del tuo: Santo. Amore» SI 
La dolce: fiamma accenderagli il core; 
Ond ella fempre al Ciel la tua bontà 


Con. eterno: diletto inalzerà 


Figlio, e în Iuî pofftedo. 


‘0, e leggiadria. 
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DICHIARAZIONE QUARTA 


PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


vg Acciafi adunque, (il gran Padre allor diffe.) 






A y Che di tutto ben degno è PAmor tuo, 


nn 
® 


pe == .E mentre :S). dice >. 


=" === e o S ” 
Be = KU; niverfo gia creato avea. 
i S {{ 


Con 
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Con infinita Sapienza © arte 
Magnifico Palagio 

. Eretto per la Spofa omai fi vide, 
Che in duo di ricche ftanze un baffo, un alto 
Ordini fi divide . 
0 III 


Di cofe innumerabili, ma tutte 
In fra loro diverfe 
Del baffo eran compofte e variate, 
E dell alto fregiate. 
Eran le ftanze lucide e pompofe 
D ammirabili Pa , e preziofe. 
| AV. 


Perchè la Spofa conofceffe a pieno 
A qual eccelfo Spofo era inalzata, 
Vuol che nell alta collocata fia 

. L'Angelica fublime Gerarchia. 


Ma la natura umana O 
Nel baffo ordin ripofe 3 
Però che quefta era men pura e bella, 
E affaì minor ba avea, che quella. 
I y 


E fe ben non è lung eguale all'dtra, 
. :  Qnde ad ambe divift eran gli pag pi 
...- Pur ambe infieme «van formando il folo 
- Corpo dell amorofa 
— Felicifima Spofa. © 
VII 


| Dello Spofo comun lo fte(fa Amore 
— Una Spofa le rende, ue 
. Quella di gioia eterna în alto gode, 
E lo Spofo poffiede, e gli dà lode. 


Que | 


mne 
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VIII. 
Quefta ni bal 0 fi nutrica e vive. 


i Speranza foave, 
È di Fede coftante, 
Che le in n onde nel cor lo S a amante . 
Il qual le dice ognor © Tempo ben fia, 
Che grande È fara la virtù mia. 
IX. 


E le promette, che’ fuo baffo ft fraro 
Egli alzerà cotanto, 
E verferalle in grembo 
anti e sì ricchi freg i, 


Che neffuno fia DA LA la di fg. 


E ch imile in muito 
ci faralti egli medelfmo un giorno; 
È che ec i i 
E feco abitera. 
XI. 

E che.quello, ch'è Dio, farebbe un Uomo, 
E che quello, ch’ Uomi è , farebbe un Dio ; ; 
E ch'ei vivrà con.gli Uomini mortali, 
E con lor prenderà 

. Cibo e bevanda ad una fteffa mena. 

XIT. 

E che PA lor non mai 
— Effer vorrà lontan , ma che con fr 
Egli comune avrà fempre il foggiorno , 
Infin che quefto nubilofo e fcuro 


Secolo fi confumi, 
E fol refti il futuro. 
A 


._ «Allora l tempo fia, e 
Che della fe anta eterna seit 
Godranno infteme î teneri concentis © 
Sf » 
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E che ftaraf]i in'fefta a tutti inante 
Egli, che 4 capo PITTRE S apr amante 
XII, 


A cui le membra tutte 0 
(A ongiunte accoppierà de pii, de de iufti, i 
De pi, de giufi, onde fi i forma 1 corpo 
Della $ pofa diletta a 


A lui con nodo eterno avvinta € e festa, 


Nelle braccia, e nel fen teneramente 
La Spofa ‘accoglierà , ma più nel core, 
E Vl amera con infinito Amore s 
E.così lei con le fi ue membra fante | 
Condurra feco unita al Padre avante. 

XV I, | 

Di quella ftefa inenarrabit gioia 
Ella ivi godra fempre, onde Dio gode, 

Della agi onde gode il Padre, e il Figlio, 
E quello che ab eterno 


D Dar uniti procede Amor fuperno, 
XFII, 


L’uno nell altro vive, 
E tal farà la $ pofa, ua: 
Che afforta în quel gran mar, che non ha lido, 
Lungi da tempo, 0 morte, 


1 n° 


O 


Viva vita divina a Dio confort nio 
DICHIARAZIONE QUINTA | 


DEI DESIDERJ DE SANTI PADRI. 
sui 






dalP alto 






n 1) Della er amara, 
<= 2 E di. sì lungo affanno 


AL- 
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Alleggeriva' il danno, D ST 


Ma perchè piu crefcea ti 
Il defio di goder lo S pofo amato, 
E perchè lunga e ‘tarda era la Jpene, 


Sempre crefcean le pene. 
III. 


Onde con ‘voti ardenti, 
Con fofpiri cocenti, 
con languide e pie 
Amorofe agonie, 
E con lagrime amare, 
Da gemiti interrotte, 
Lo pregavano fempre e giorno e notte. 


°Cb'egli volefe al fine n 

— Non più lor differire il gran diletto 
Di fargli fuoi compagni. Altri fra loro 
Dicono: O fe a mici giorni il Ciel volefle : 


Gh'un sì dolce piacer a noi fcendeffe ! 
7 


Altri dicean: Signor, chi promette Sti 
Giù dai Regni celefti 
Mandare, alfin deb manda. | 
Ed altri poftia: 0 sei 
Quefti Ciel rompeffe, io pur vedreî 
VA | | 


Con quefte luci mie, ch' egli diftende ; 

. «Allora farian paghi i miei defiri, 
Cefferian i mici pianti, i miei fofpiri. 
O “voi nubi dall'alto omai piovere. 

O Cielo e tu lo manda, 
Che la terra il dimanda. 
Ò VII. 
S' apra la terra al fine, 
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Che 
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Che lappole produce, e ftecchi, e fpine; 
E quel ‘vago germogli, e divin fiore, 
Onde avra tanto onore . I 
|  VIIL 
Altri v è poi che dice» O fortunato 
Quegli che vivera 
In sì felice eta, 
Etate, ond' egli a Dio veder fia giunto, 
E co fuo: i: H vagheggi appunto, 
E con fue mani il tratti, e feco ftia, 
E feco andar fia degno, 
E goder degli altifimi, ma vent, 
Che allor rivelerà, Santi Miften, 


DICHIARAZIONE SESTA 
PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


N quefte ed altre accefe brame e voti 
Gia lunga ferie d' anni 

== Era trafcorfas; ma P eftrema etade 

“<> Quando alfin giunfe, a tutti allor nel core 


—— Con più vampe forgea P antico ardore. 
II 





Allora il ‘vecchio Simeon di calde 
Ardentiffime brame $° accendea ; 
E fpeffo a Dio mandava accefi ieghi, 
Che quel giorno mirar non gli fi niegbi. 

x III. 

E degno fu, che rifpondeffe a lut 
Il ssh S ener ficuro 3 feffe 
Con falde inviolabili promeffc,  — 
Che lui dall'uman pefo il colpo forte 


Non (cioglieria di morte; 
fe % iii Pria 
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Pria ch' ci poteffe rimirar la vita 
Piover dall'alto, e Scendere 
In quefta oftura valle; 

E ch'ei vedrebbe la divina faccia, l 
È accolto avrebbe Dio nelle fue braccia. 
E in dolce alterno amor feco Dio fiefo 

Si ftrigneria con amorofo ampleTo . 


DICHIARAZIONE SETTIMA 
DELL’ INCARNAZIONE. 


Lo 
saga? Iacchè lo ftabilito | 
gd > Tempo eletto eragiunto, in cui la S pofa 
M==9F Redimafi dovea ! 
zie Dalla catena rea 


ra | 


Di quella, în ch'era, fercicà penofa: 
II se 





La Spofa, che vivea foegetta a quella 
I LEE legge, ap ul det, 
Dal Padre Th Mosè, n 
© Ed efò @ lei poi did: 
Di tenero amor pient i lumi fille 
Nd Figlio il Divin Padre, e così dille. 
IFLO 


Gid vedi, 0 Figlio, che la Spofa amata. 
Conforne alla’ tua Mago avea creata. 
In quel però dov.ella a te fomiglia, 
Tu più da lei gion brami, È 

Ma teco più conviche, e tu più l ami, 


Pur nella carne, frdl molto è diverfà. 
Dalla tua femplicifima natura. 
Ma in un amor, che con perfetta e pura. 
KE. Fiam» 
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Fiamma tra due s accende 


Chiedefi quefta legge; 
r, 


Che fia conforme im tutto € Somigliante 
All Amato P Amante ; I 
Poiché fra' duo fimili amor $ avanza , 


E madre è del piacer la fomiglianza. 
VI i 


E l'Amor, e’ piacer ficuramente 

Nella tua cara Spofa 

Fia più intenfo e cocente, 

Se nella carne frale, 

Onde veftita ell è, 

Simil vedratti a fe. 
EL UIL. << 
Nel tuo “volere il mio voler $° appaga , 

Il Figlio rifpondea. ei 
Da te fol riconofco 
Tutta la gloria mia, 

Ed è tua volontà, che tale io fia. 
VIIL 





Quella mirabil opra 
me compir convien, che tu, gran Padre, 
Difponefti gua fo pra s 
Che così tua bontà” 
Più luminofa al mondo apparira. 


Ad efo fplenderà tua gran Potenza, 
Giuftizia, e Sapienza. | 
Di tua beltà e dolcezza, |. - 
È del fovrano impero 
lo rivelando andrò per tutto il mondo 


L'arcano incomprenfibile ‘© profondo. 
In traccia fempre andrò della mia $ pole; 
0- 
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Sopra gli omeri miei vo tutto Dpef 
Prender di fue fatiche, 

De fuoi ea, Ù di fue pen ‘antiche. 


Anzi perche ella forga a nuova vita, 
Per lei fra mille pene t0 vo ‘morire; F 
E lei fuori traendo, se 
Dall atro lago orrendo si 
Della ‘vorago ofcura , 

A:te la rendaò più bella € pura.. 


DICHIARAZIONE OTTAVA 
PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


I. 
PEZES Llor da î Chori de eeeh s pirtì 
ig A a = i A fe chiamò l'Arcangel, che tra primi 
"GE > Era il fecondo, e Gabriello ba nome. 
ce = E verfo la makione indi l'invia 


int Di F. erginella umil, detta Belo î 
II: | L 





Col fuo confenfo allora. ©». P, 
L’ ineffabil miftero fi i faceas Lua*i 
E la Divina Triade nel cafto» 
 Virgineo grembo an gufo î 
Veltia d' umana carne il Pato qu ugo. i 
IIT. Das 


E fe ben tre fan la grand opra, pur 
In un folo fifea, n 


E incarnato rimafe Al Verbo eterno, 
Cb è Dio, che. Dio fu fempre, e finpr fa, 
Nelle viftere. intatte .di Maria. n 


IT. 
Così quel, che ab eterno. avea ca fol Pan i 
Ora nel tempo ba Madre; GG) rs, 
I du Ma 
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Ma non con la comune ufata forte, 

| Con cui pria delle fafce 

L'Uomo dell na, fi concepifce , e nafoee 





Che dalle intatte vifcere materne 
La fola umana fpoglia ci ricevea ; E 
Onde Figlio di Dio, 
E ancor Figho dell ina fi dicea, 


| DICHIARAZIONE NONA 
DEL I alii DEL VERBO, 


= SÉ == chel im era fora, in CUI i dovea 
(ag Scefo dal Ciel fuperno I | 
I = i Nafcere, e al baffo: mondo: a 
Reza Nan più reftar naftofo, 
CA guifa d'uno S pofo 
Dal fio 7 alamo PI: il Verbo eterno, 
I 








| Alla fua $ pofa avvinto, 

E lei portando fra le braccia amanti. 
Ma la madre amorofa,: 

Che tremante il ‘vedea, 


In ei refe “pio il riponea 
i ATTI ti 


Tra da TOZZI Animali i 
A forte in quello (peco allora assoli, 
L' aer notturno rifuonava intanto . 

E di terreno, e di celefte canto, 


Che da Paftori fè dh sg afcia ì 


E da Sovrana «vingelica ATMOMA 


Celebravan vos la. terra sel c ica 
Fra mufici concenti. . © 


L. 
da 
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L'alte nozze beate, 
Che fi fean tra que due; ma fovra il vile 
D'ifpido fien coverto afbro covile 

Con gemiti, e con pianti 


Dio rifpondeva a i canti 
Vr. 


Le gioie erano quefte, 
È le giulive fejte. 
Che nelle nozze fue godea la S pofa . 
E la madre affanno/a 
In gran dolor fi ftava, 
Perché, cangiando forte, ella mirava 
VI 


Il divin gaudio all’uom converfo, e intanto 
A Dio paffar dell'uomo il duolo ,©tl pianto; 
Lo che pria s} divifo era, e lontano 


Dall elfere divino , e dall’umano. 
DICHIARAZIONE DECIMA 
SOPRA IL SALMO: 
SUPER FLUMINA BABYLONIS. 









DS ì | De Babilonii fiumi 
QQ do mi fedea Îu le nimiche Jponde, 


È novi umor dava il mio pianto all onde. 


ce BA faccia impallidito , umido i lumi i 









E di te rammentando ; 
O Stonne a me tanto amata e cara, 
Le antiche gioie, © i paffati onori , 
Vie più mi trafiggean È afflitta mente 
Di tuo ftato prefente 
Gli forni, & i dolori. 
Ttt n 7 ut 
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III n 


E fol d'amare doglie. 

Lugubri infaufti indicj 

Nere mi cinfi al fen funefte fpoglie ; 

E d'una ped agg al ramo appefi _ 
1, 


I muficali arne 


Tutti de fe i fregi, e i lieti panni, 


Ivi muti pendean, e Ji ferbava 
Per quel, ch'in te fperava. 
Qui mi pungea, qui mi ferrva Amore, 
E fuor del fen qui mi traeva il core, 
yV i 


Così trafitto il feno, 
Pregando il vo, ch'egli muccida almeno. 
Gia fentivo abbruciarmi , e non fapendo, 
Ove trovar più loco 


In mezzo mi gettai del fuo bel foco, 
O VvLO. 


L'incauta farfalletta 

Io gia fcufando allora, 

Che volando fi getta 

In mezzo a quell’ardor, che la divora. 

In me, laffo, io moria; I 

E nella doglia rea, 

A te penfando, in te refpiro avea. 
V IL 


In me per tua cagion io mi moria, 
E pofcia mi fentia, 
Entro l' afflitta (alma 
Per te ritornar V alma; 
Che del tuo ben paffato 
La memoria gradita I 
In un mi dava, e mi togliea la vita. I 
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III. I 
Il barbaro firanier che fra catene 


Avvinto mi tenea ,. delle mie pene 

Infultando godea, 

E da me richiedea 

I concenti giulivi, 

Che da giovani, e donne > 

Ne fortunati tempi udia Sionne . 
IX. 


Uno degl Inni tuoi, 
Qualî in Sion cantavi, or canta a Nor, 
È l udir ne fia dato, 

Qual fuon giocondo e grato 

Il tuo plettro rendea. 

Io mefto rifpondea: 

Come în fuolo ftranier, dove ora tanti 


Io (pargo per Sion fofpiri e pianti, 
X. 


Il gaudio canterò, 
Che in Sionne reftò? 
Sor cantaffi, ben io ! 
Avrei la mia Sion pofta in oblio. 
XI 


Quefta lingua, ond io parlo, iftupidita 
Fra denti mi fi annodi , e inaridita 
Ver le fauci la voce egra $ arretri, 
Prima che, o Patria mia, 


Oblio di te mi prenda, ovunque io fia. 
XII 


Pe verdi Affiri bofehi, ove or dimoro, 
Della natia virtude 
Reftino le mie mani orbe ed ignude; 
Ond'i0 rimanga inetto I 
All arte, ch'era il mio maggior diletto: ì 
e 
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XIII, 
Se di te, fin ch'io fpiri aure di "vita, 
Cara Gerufalem, fia ch'io mi fcorde, 
Qualor il canto accoppio 
All armonia, che tanto a me piacea. 
E fe fola di tutti i cme mici 
Unica meta, o mia Sion, non fei. 
XII, 
Mifera e frventurata. 
Della rea Babilonia o figlia ingrata, 
Quegli è felice, in cu 
do poft ognor mia fpeme. 
Ei gia la pena arribile e funefta, 
Che di tua man ti fabricafti, apprefta. 
XI. 


Egli i tuoi pargoletti 
Unir vedrafli, e me con effi ancora, 
Per quel pianto, cb’ io LE i tuo! tetti, 
Fin ch ivi fei dimora, 
A quella Pietra eletta, 
Che Crifto un di fia detta; 
Per cui feguir fin al celefte albergo 


A te rivo fi fu ggitivo il tergo. 
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COLLOQUIO PRIMO. 
Come fi deve l’Anima regolare fra le anguftie e le delizie, e qual. , 


differenza vi fia fra gli affetti fpirituali ed i fentibili. 


ARGOMENTO. 


dofi in quelle, nè foverchiamente rallegrandofi in quefte. Per maggior chiarezza 


ir come fi deve l Anima regolare tra le anguftie e le delizie, non attriftane 


diftingue due forti di allegrezza e di triftezza ; una [pirituale, che nafce dall 
intelletto e dalla volontà , e dice che non deve quefta aver modo nè termine affe» 
gnato . L'altra poi allegrezza e triftezza fenfibile , che dall'appetito (enfitrua 
procedono , devon e(fere limitate e moderate ; perchè Jenza quefta moderazione fo- 
no all'Anima di-gran danno : volendo sl Signore, che le (ue Spofe patifcano mol- 


to sn quefta vita. 


Efidero grandemen- 
te di fapere, mio 
Spofo e Signore, 
ciò ch'io mi deb- 
ba fare fra le an- 

SZ guftie e delizie, che 
tratto tratto io provo; temendo egual- 
mente di offendervi colla difordinata tri- 
ftezza, come con la vana letizia. 

2. Spofo. Se tu fempre aveflì quefto ti- 
more, nè di effo ti dimenticaffi giam- 
mai, non darefti negli eftremi nè in ral- 
legrarti nè in mei poichè sì nell 
uno che nell'altro farefti temperata e mo- 
delta : e quindi per la via di mezzo cam- 





minerefti ficura, non recandoti molta tri- 
ftezza gli affanni, nè molta gioia pren- 
dendoti nel tempo delle grazie; avve= 
gnachè io foglio offendermi di tali ec- 
cell. I 
3. Spofa. Ma come, o Signore, mi 
dite ch'io uli moderazione in rallegrar- 
mi, fe non Ja poffo avere in amarvi; 
poichè alla mifura dell'amore fentefi pu- 
re il godimento? e come devo mode- 
rarmi nella mia triftezza, fe non la pof- 
fo frenare in dolermi del peccato con- 
tro di voi commeffo? si 
4. Spofo. Per rifponderti a quel che 
proponi devi fapere, o mia Spofa, che 
Vuu v ha 
t 


». 
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v'ha unallegrezza ed un godimento fpi- 
rituale, che nafce dal medefimo atto d’in- 
tendere e di amar Dio. Ora non devi 
di ‘quefta allegrezza e -gioia fpiegare la 
a ra che ti fuggerifco; quando 
piuttofto, fe ben fi confidera, non de- 
ve aver modo alcuno quetta allegrezza , 
la quale vie più perfeziona lo fteffo at- 
to d'intendere e d'amare; e quefto più 
perfetto effendo , rende tale eziandio l’al- 


legrezza, e fegue la cofa a vicenda, l'uno. 
per: mezzo dell’altro perfezionandofi , fin 


chè diviene l’Anima un Cherubino nel- 
l’intendere, ed un accefo Serafino nel- 
l’amare e godere. V'è pure la fpiritua- 
le triftezza, che proviene dal medefimo 
atto di penetrare e di abborrire la brut+ 
tezza del peccato contro di me: com- 


melo; e nè tampoco di quetta triflez-. 


za devi intendere fa moderazione da rie 
ricordata, dovendo eflere fenza modo an- 
che quefta; la quale fimilmente rende 
perfetto l'atto d’ intendere e di abborri- 
re la colpa, e quand'effo è più perfet- 
to, lo è del pari la trifltezza, e perfe 
zionandofi l'un l’altro, fi danno il cam- 
bio, ficcome dell’ amore ti dii . 

- 5. Wéè poi un'altra allegrezza fenfi- 
bile ,\ che infonde Iddio, e ridonda e 
difcende nella immaginazione e nel fenfi- 
tivo appetito del piacere e dell’allegrez.- 
za, che rifiede nella volontà : come nel. 
la mia Trasfigurazione avvenne, * in cui 
al mio corpo il contento e la gloria 
dell’ Anima mia comunicai , Ora quelta 
fenfibile allegrezza dilata il cuore, ac» 
eende la faccia, e fa piagnere di gioia; 
e queflta è quella che ti dico di mode- 


| rare, perchè dall'altra fpirituale è mol. 


to diverfa, ed a tal fegno aliena, e le 
fa tanta guerra, e sì le contraddice, 
che fe dietro ad efla ti fi perdono la 
immaginazione e l'appetito, acceca l’in- 
telletto , e fa inftupidire la volontà, e 


- fi riman l'Apnima trafformata in carne, 


e divien fimile ai giumenti felvaggi , pro- 
rompendo in rifa fconcie e fconcertate, 
e dicendo delle fciocchezze, che l’igno- 
rante volgo tiene per cofe fovrannatura- 
li, e fon pazzie. 


6. Vè un’altra fenfibile triftezza, che 
vien da Dio, € ridonda e fcorre nella 
immaginazione e nel fenfitivo appetito 
della triftezza , che ha il feggio nella 
volontà , la quale triftezza angultia il 
cuore, e fa che fi metton lagrime e fof. 


dop Ora quefta fenfibile triflezza è quel. 


a che ti dico di moderare; perché dall’ 
altra fpirituale triftezza è fimilmente af. 


‘ fai diverfa, e la combatte, e fe le op. 


pone in tal maniera, che foverchia ef- 
fendo, toglie la luce all’ intelletto e la 
ragione alla volontà , come fece l'al. 
tra difordinata vg il e da qui ne 


viene, che molti fanno azioni da difpe- 


rati, ed al pari di Giuda ff uccidono: 


‘= di modo che fitcome quetta alleorez- 


za e triftezza fenfibile è molto buona, 
fe.moderata , così è peltilenziofa, fe non 
fi-rafftena. 0. 

7. Spofa. O Gesù mio Spofo, come 
fi compiace l’ Anima mia dî udire que- 
fte verità. Ma ditemi, quando una ta. 
le allegrezza non deriva dall'amarvi, 
nè la triftezza dall’avervi offefo, fi be- 
ne da qualche altro non fo che, che 
debbo io fare? | i 

8. Spofo. O tu fembri pur d'effere 
nello fpirito bambina, poichè ti fpaven- 
ti dove non c'è ragione, e ti rallegri 
di cole leggiere al pari dell’ aura. Se f- 
nifco or ora di dirti, che ti moderi an- 
che quando non. è fenza fondamento 
la meltizia e la confolazione, quanto più 
ciò devi fare, allorchè non ha motiro 
© cagione nè l'una nè l’altra. 

Spofa. Ormai fon perfuafa anche di 
quefto, ma la cofa non dipende molto 
dal mio arbitrio, 

9. Spofo. Se addunque non è in tua 
mano, fa di neceflità virtù; perchè io 
pure concedo facoltà ai Demon], febbe- 
ne fino a un certo fegno e con mifu- 
ra, di affliggere, e tentare, e provarle 
mie Spofe, come fe foffero un nuovo 
Giobbe, 3 onde fi conofcano, e fi umi- 
lino, e fi efercitinonella pazienza, che 
a detto del mio Apoftolo 4 è figliuola 
della Carità. Imperciocchè già fai, che 
nella mia miflione per lo tar pre- 

icai 


» Luce 9, 29. ® Mattk. 27. s. 3 Job: 1. per tot. * ad Cor. 13. 4 


Pe 
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.dicat non vi effere Carità maggiore di 


quella , onde fl patifce per la perfona 


amata fino a dar per effla, accadendo, 


la vita, con: io feci: * poichè ciafcuno 
fa goder delle grazie, ed. allaggiar gu- 
fti e diletti per amore del fuo Caro; 
laddove il bere l'amaro calice delle an- 
guftie ed afflizioni interiori ed efteriori 
per lo medefimo fine pochi lo fanno: 
e fra quelti tu devi annoverarti. O ben 
avventurati coloro, * che fono affamati 
e fitibondi di patire travagli, tentazio- 
ni, ed affanni per mio amore; poichè 
faranno efli fatolli di quelto cibo e di 
uefta bevanda del Cielo, che a me die- 
La il mio Padre, 3 e che per più d'u- 
na teftimonianza del mio Apoftolo 4 
non fi dà ai bambini nella virtù, ma 
agli uomini in efla crefciuti ! | 
1o. Crebbe il fanciullino , dice la 
Scrittura, 5 e lo fvezzarono, ed Abra- 
mo fece un magnifico convito nel gior- 
no , in cui lo ftaccarono dalle poppe. 
Di maniera che ai proficienti fi leva il 
Jatte dei gufti e delle confolazioni , e 
fi porge loro il cibo de travagli e delle 
anguftie; nel qual giorno fl fa felta, e 
non fi piagne, come tu penfi, nella mia 
Corte Celefte. Non mi vedi nell’ Apo- 
califi 4 colle poppe d'una cintola d'o- 


ro fafciate? Nè ti rechi ftupore it ve- 


dermi fafciato ful petto, e non alla 
cintura , € d'una cintola d’oro e non 
di ferro. Finifci di capire, che l'amor 
che ti porto , e il vederti già crefciu- 
ta (quantunque tu non lo intenda, nè 
d’intenderlo ti convenga ) fanno ch'io 
i fafci il petto delle mie confolazioni. 
11. Nè quelto fl è già un abbortir- 
ti, come ti avvifi che fia, poichè io 
corresgo ed affliggo i miei Dilerti 7 
Che fe le angultie e le pene foffero col. 
e e fe il fentire fofle confentire, e fe 
Fang foffle amare, e il foffrir do- 
lori foffe godere; allora farefti bene a 
dubitare, s io fono adirato con te, quan- 
do ti trovi in un mar di pene, e di 
affanni, e di varie e vane fantafie. Ma 
la cofa non va così, effendovi maggior 
differenza dalla pena alla colpa, e dal 


‘fentire al confentire, e dall’intendere al 
volere, che dalCielo alla terra; poichè 
quefto non è fenza colpa ed offela mia, 
€ quello sì, anzi è argomento di meri- 
to, fe con pazienza e umiltà fi foppor- 
ti; e poichè io mi compiaccio del pri- 
mo, e del fecondo mi offendo. Per la 
qual cofa mal fai ad affliggerti di quel 
che mi è grato. 

. 12. Rifletti che tanto eran Angeli 
quelli che per la fcala di Giacobbe fcen- 
deano, * come gli altri che vi faliva+ 
no; € lo fteflo avviene alle mie Spofe, 
che ora umilio con travagli, ora con 
grazie innalzo, e quando colla mia lon- 
tananza le rattrifto, e quando le ralle- 
gro colla prefenza . Vorrefti efler tu 
fempre da nozze ? 9 Penfa dunque, 
che non è ciò poflibile in quelta vi- 
ta di penitenza , ma nell’ altra fola 
di Gloria. Ti fembra ben fatto volere 
che fia l’efilio Patria, e il carcere di 
iferia un Paradifo di piaceri ? No cer- 
tamente, nè ti avvifar d'effere da più 
del mio Apoftolo, '° a cui, perchè fra 
le grazie non infuperbiffe, diedi quello 
ftimolo di carne, che Angelo di Sata: 
na appellò, dal quale affitto era ed an- 
guftiato fino a chiedermi più d’ una vot. 
ta, ch'ioglielo toglie, e pur non vol. 
li; poichè le virtù della pazienza, e del- 
la umiltà, e della Carità fi perfezio. 
nano nella fornace dei travagli e delle 
afflizioni. 

13. Nè mi opporre, che non fai fe 
così fegua in te, ma che piuttofto pa: 
venti, fe per avventura quelto non fof- 
fe un cominciare a foffrire le pene dell’ 
Inferno , che ti fta preparato. Scaccia 
da te un tal penfiero, o mia Spofa, per- 
chè tu non fei per mia bontà e mife- 
ricordia confapevole d'alcun peccato mor- 
tale. Sai in chi ha luogo quefto timore ? 
Nelle Anime che fentendofi in grandi 
anguftie, vivono eziandio in attual pec- 
cato mortale. Nè mi dire, che tu in 
elfo forfe vi fei; mentre a chi fa quan- 
to è in fua'mano, io nonnegola mia 
Grazia. E ciò tu l'hai fatto,, e fecon- 
do le tue forze moltifiime volte fatto: 

Vuua cioè 


" Johann. 15. 13. * Matth. 5. 6. 3 Johann. 18. 11. 4 1. ad Cor. 3. 1. 5 Gen. ar. 8. 
* Apoc. 1. 13. 7 Ibid. 3. 19. 8 Gen. 28. 12. ? Prov. 18. 23. 1° 2. ad Cor. 12. 7. 
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‘cioè penfare ai tuoi peccati, e di efli 
«dolerti, ed ai Sacramenti accoftarti. 
. 14, Concludo dicendo, che fe non 
fanno in te breccia quefte verità, giu 
dicandoti per indegna delle tribolazio- 
ni, argomento è che lei piena di ap- 
petiti e di amor proprio, i quali non 
ti lafciano fcorgere la luce di quefte ve- 
rità, nè defiderarle, nè amarle, Pren- 
di il mio configlio , e proponi ferma- 
mente di prendere nell’avvenire lama. 
ro per dolce e il dolce per amaro, e 
vedrai quanta gran pace te ne fegui- 
rà. Spera di Lo la luce, quando in te- 
nebre vivi, edafpetta le tenebre, quan- 
do fei dalla luce attorniata ; poichè 
vedi per efperienza, che ti fuccede il 
medefimo , che al mio amico Giob- 
be fuccedette. Ed infatti io lo fac» 
cio provare a’ miei amici ed alle mie 
Spofe, dandomi loro per qualche tem- 
po a vedere, e per qualche altro fpa- 
zio da loro allontanandomi ; acciocchè 
con quefto mezzo fi fondino in umil 
tà, e col primo fi accendana d’amore, 
che fono le due cofe, che in effe più 
amo, e di cui ho maggior gelofia, co- 
me in te medefima, fe pur ci vuoi ri- 
fettere, l’avrai conofciuto, 


COLLOQUIO SECONDO, 


In cui fi riaffume e fi dichiara 
meglio il primo. 

_ ARGOMENTO. 
Diftingue il diletto è i Sele fenfi. 
bile dal diletto 0 godimento (piritua- 
le, e dice che fi deve moderare sl 
ramo, e l'altro no. Soggiugne che 

s! (enfibile è un cibo da bambini, 

e lo (pirituale da uomini, e qual: 
virtà fono cibi folidi e virili, e qual 

— fia Porazsone di raccoglimento: la 
preferifce alla meditazione, e racco- 
manda che fr ftimi aflai, avvertendo 
che non fi mantiene, fuorchè nella 

| folitudine e nel ritiro dalle creature. 


Efidero ardentemente, 


1. Spofa. 
| o Signore, che in po- 
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che parole. tutte le fopraddette cofe ri. 
pigli; perchè così io meglio le inten. 
da, e di effe mi ricordi, effendo io 
affai fievole di memoria. 

2. Spofo . Tutto quel che fin qui 
ti ho detto fi riaffume in quattro pa- 
role, che pur fovente nella orazione e 
negli efercizj di fpirito ti faccio fenti 
re, e fono: diletto e godimento fenfi- 
bile, diletto e godimento fpirituale, 
cibo da fanciulli, e cibo da uomini. 
Quantunque poi fianfi abbaftanza que 
fti quattro punti per l'addietro dichia. 
rati, acciocchè meglio tu li compren. 
da, voglio avvifarti che ti guardi da 
un. errore , in cui fogliono le perfone 
rozze e di poca mente cadere, anzi non 
poche fiate. valentuomini e filofofi; cioè 
nel conforidere e prendere per la me- 
defima cofa il diletto. fpirituale e il fen» 
fibile, o almeno fe ciò non fanno, be: 
ne fpeffo s' ingannano in giudicare il fen- 
fibile, come fe foffe fpirituale. La pri- 
ma confeguenza, che da ciò ne viene, 
fi è, che non moderando il godimen 
to fenfibile, danno in grandi fciocchez. 
ze, perchè attizza il Demonio a fuo 
potere es affetto, 

3. Ne fegue in fecondo luogo di 
prendere una falfa regola e mifura, on- 
de giudicare della bontà e malizia del- 
le Shea buorie azioni morali . Con- 
cioliachè devi fapere, che in buona 
moral  filofofia la bontà e la malizia 
delle opere voftre principalmente contilte 
nella volontà . Dra per conofcere fe 
quelta volontà è buonao malvagia, de- 
veli riguardare più che ad altro al fr 
ne, il quale fi è quella cofa, in cuifi 
accheta e trova ftabilimento e ripofo 
la volontà; ed a quefto ripofo e quie- 
te io do il nome di piacere e godi. 
mento fpirituale, da cui fl giudicano 
gli atti voftri buoni ocattivi, per mo- 
do che fe il voftro piacere è d'una co 
fa buona, l'atto è buono, e fe d'una 
malvagia, è malvagio. 

4. Quindì è ch'io do quefto dikt: 
to gina della volontà per regola e 
quali per una fquadra della bontà 0 

ma- 


«malizia delle voftre azioni morali, e 
non già il fenfibil diletto del voftro ap- 
petito e dei fenfi, come divifano i roz- 
zi ignoranti, i quali pigliano per nor- 
ma dell n. loro quetto fenfibil pia- 
cere, e quelle giudicano buone e di mol» 
to pregio, che con eflo vanno accom- 
pagnate, e quelle, cui manca, di niun 
valore. Così l’orazione , che non pro- 
duce giubilo ed elultazione di cuore, 
l'ubbidienza , la difciplina, la Confet- 
fione, la Comunione, e quant'altro di 
ene fanno, fe di quefto diletto ed al- 
Jesrezza fenfibile è privo, va nel giu- 
dizio loro com: perduto, e non conta 
nulla. | 

s. E pure non è così, perchè non 
è quefto diletto, ripiglio, la regola, fl 
bene lo fpirituale ; ed effo, attendi be- 
ne per non prendere abbaglio, eflo non 
fi riduce ai fopraflalti di cuore, nè al 
fofpirare, o al ridere di allegrezza; poi- 
chè tutto ciò appartiene al fenfibile di- 
letto, che per ifpirituale tengono gli. 
gnoranti . Pondera dunque bene , che 
il piacere fpirituale non è altro fe non 
che una quiete della volontà nella co- 
fa che attualmente ama; quefto fi è il 
vero diletto di fpirito, e non già leal- 
tre immaginazioni e gli altri fentimenti 
del voftro appetito e dei fenfi . 

6. E' bensì vero, che il fenfitivo 
godimento, purchè fia moderato ,. ferve 
allo fpirituale d'aiuto ; e perciò non o- 
perano bene coloro, che vogliono fug- 
gire affatto nelle loro buone azioni que- 


‘fto diletto e fenfibil piacere, dicendo che 


non è pofto in eflo tuttol’affare. Ufa 
per tanto il freno della difcrezione e pru- 
denza, approfittandoti delle cofe , come 
fi deve. 

7. Spofa. Mi appaga tutto cid e m 


2 


illumina, o mio Signore; ma udendo- 


vi ragionare di quefto diletto , e della 
quiete, e del ripofo della volontà, tan- 
to degno d' effere amato , poichè egli 
è si preziofo e ficuro; da un tale ra- 
gionamento fon venuta ad intendere la 
grazia, che fenza meritarla io o cono- 


fcerla nella mia orazione mi avete fat- 


® Cant. 3. 3. 
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ta. Imperciocchè m’ avveggo, che d' 
ordinario confifte la mia orazione in 
quefta quiete, e nel piacere e godimen- 
to della volontà in.voi fenza {lrepito 
d' altre varie confiderazioni e penfieri, 
i quali talora più mi difturbano , che 
non mi aiutano; poichè io fentoin Fe- 
de più altamente di voi, o mio Spofo, 
che quanto mi può fuggerire I’ umana 
ragione , e gli Angioli ftefli, e tutte 
1° altre creature del Cielo e della ter- 
ra. | | 

8. Spofo. Io già fapeva, che tu cam» 
minavi per quefta ftrada di raccoglimen» 
to, di quiete, e di piacere in me, fen 
za farne quel pregio che meritava ; e 
mi piaceva di vederti follecita, fe fof- 
fe quello tempo gittato, mentre non:for- 
mavi molte confiderazioni e meditazio» 
ni, come altre fiate, e come ti vien 
detto che molti ne formano . Non ti 
cada per l’ avvenire in penfiero di af 
fannarti intorno a ciò, che rallegrar ti 
dovrebbe ; perchè oltre ogni compara 
zione è migliore del meditare e del di- 
fcorrere coll'intelletto quefta orazione di 
raccoglimento e di quiete : effendo la 
meditazione una via a quella di quie- 
te. Quefto è il fonno e il ripofo, che 
con tanta cura alle mie Spofe io cu- 
ftodifco , e quando l'anno, fcongiuro 
le figliuole di Gierufalemme ( che fo- 
no i penfieri e il diftorfo) per le Ca- 
pre ! ed i Cervi delle prg Se, esbeggi 
inquietare e deftare Ja mia Diletta, fin 
a tanto ch'ella non voglia. | 

g. Una tal quiete, e pace, e un tal 
ripofo non fi gode meglio nè fi ferba 
che in folitudine, e perciò, fe ben vi 
rifletti, hai da mericevuta un’altra fin- 
golariffima grazia, che fi è una perpe- 
tua brama di fuggire la comunicazio- 
ne colle creature, comecche fiano fan» 
te, e di raccoglierti meco a folo in 
folitudine ; poichè da dovero non mai 
fei meglio accompagnata, che quandoti 
trovi fola con me. Guardati con cau- 
tela che di te non fi avveri: .Non fi 
conofce il bene, che quando è già per- 
duto; e fenza dubbio perderai quella ma- 

nie- 
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‘miera di orare e il defiderio della foli- 
‘tudine, fe a mifura del fuo merito non 
Ja ftimi anteponendola a tutte le altre 
azioni, a cui l' ubbidienza non ti co- 
ftrigne. 

10. Spofa. Mi fpaventa l’ udire da voi 
quefta minaccia, o mio Spolo; e per- 
ciò voglio riputare quefte due cole più 
che non ho fatto per l’ addietro, ac- 
ciocchè io fia più voltra, e voi mio. 
Ma infegnato avendomi sì in particola- 
re ciò che fia diletto e godimento fpi- 
rituale, e diletto pure e godimento fen- 
fibile, ditemi anche più particolarmen» 
te quel che fl fia il cibo de’ bambini 
e quello degli uomini; onde io comin- 
ci a farne ufo nelle mie operazioni. 

rr. Spofo . Dial gloria al mio Pa- 
dre, che tali brame t'infonde. Eglite 
le perfezioni e confervi, fin atanto che 

r mezzo di effe ti dia la fua Gloria, 
‘ove eternamente tu goda. 

Devi fapere , o mia Spofa, che il 
cibo da fanciulli fono le confolazioni e 
i fenfibili piaceri, che al principio del- 
Ja converfione e del comercio con me 
foglio porgere quafi latte, e molte vol. 
te ancorchè fia l' Anima in peccato 
mortale, e non mi ami fopra tutte le 
cole. I 

12. In quefto numero di latte e di 
cibo fanciullefco entrano le Rivelazioni, 
le Vifioni, i Ratti, il difcernimento e 
la cognizione degli fpiriti , e tutte le 
grazie, che diconli gratis date, e fpet- 
tano all’intelletto, le quali non dirado 
fi accoppiano col peccato mortale, e fon 
diftele in catalogo dal mio Apoftolo, 
ferivendo ai Corinti. * Egli le apprez- 
zava foltanto , quando era bambino e 
di frefco a Dio convertito, e dice che 
parlava in molti linguaggi, come fan- 
ciullo, ed aveva lo fpirito di Profezia, 
come fanciullo, e Vifioni, e Rivelazio- 
ni, e Ratti da fanciullo intanta copia, 
che al tempo della fua converfione het 
te egli guftando di quefto latte per tre 
giorni , effendo fino al Cielo -innalza- 
to; * onde fu meftieri trargli di boc- 
ca il capezzolo, perchè foverchiamen- 


3 1, ad Cor. 12, per tetum. 


2 AT. 9. 9. 


te non s'empieffe, e fu duwopo fommi- 
niftrargli un altro amaro cibo, che fu 
uello ftimolo di carne , l’ Angelo di 
Satana, da cui a tal fegno era afflitto 
ed anguftiato , che piangendo 2 guifla 
di bambino tolto dalle mammelle, mi 
chiefe non poche fiate la poppa delle 
mie confolazioni; ma io non vollidar- 
gliela, temendo che non gli nuocefle 
tanto latte, e non morifse, cadendo in 
ifpirito di fuperbia; a'buali pericoli fo- 
no efpofti quefti cibi da fanciulli, che 
rendono le Anime molli e fuperbe. 

13. Quando poi giunfe il tempo, 
ch'era già crefciuto in virtù, ed alci- 
bo degli uomini proporzionato, che fi 
è, come al mio fervo Anania lo dif- 
fi, 3 il patire, lafciò tutte le vivande 
da bambino, ed appiglioffi a quelle da 
uomo, che annovera agli fteffi Corintj, 
4 e fono la Carità, la pazienza, mob 
ti travagli, e le angultie, e leafflizio- 
ni, e la mortificazione, e laCroce, di 
cui tanto fi pregia- le quali virtù fono 
mangiari folidi, che non poffono colla 
fiacchezza del peccato mortale conveni- 
re, ficcome gli altri fanciullefchi cibi 
convengono . 

14. Ormai ti ho detto, quali fiano 
le confolazioni , che devi fciegliere, € 
i cibi che ti convieneaffaggiare: fegue 
indi il migliore , fe pur vuoi dar nel 
fegno. Lafciami operare a mio talento, 
e io ti darò a guftare in ciafcun ora 
e ad ogni iftante quel cibo, che piùti 
fl convenga fe tu con umiltàe raffegna. 
zione ricever lo vorrai, 


COL 
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COLLOQUIO TERZO, 


In cui fl dichiara che fiafi orazione di 
| Quiete, e le fue proprietà, 
e 1 nomi. 


ARGOMENTO. 


Si (piega meglio quel che intorno P o- 
razione di quiete nel feconda Collo- 
quio fs accennò , e fe dice che que- 
fta orazione è il fine di tutti gli 
altri efercigj di penitenza e delle 
meditazioni . Infegna che cofa fia 
Contemplazione , e dichiara effere il 
medefimo che l orazione di quiete, 
alla quale dà varj nomi di oblio , 
di falenzio (pirituale, di raccoglimen- 
to snterno dell'Anima, di non pen- 
ar nulla circa le cofe create, e di 
atto della ‘volontà . Aggiugne che 
Iddio non comunica a tutti quefta o- 
razione, e ch'ellaè nobili(fima, foa- 
ve, facile da efercitarfi, e che può 
DAnima in efa lungo tempo dura- 
re. 


I. Spofa. mio dolciffimo Gesù , 
I Signore e Spofo mio, 
quanto mi avete mai confolato, dando- 
mi sì chiaramente ad intendere, che il 
diletto fpirituale, e non già il fenfitivo, 
è il chiaro fegno e la manifefta divifa 
della bontà o malizia delle mie azioni. 
Quindi per l'avvenire, comecchè io mi 
vegga piena di cattivi. penfieri e di pe- 
ftilenziali ‘tentazioni, non mi farà di 
pena alcuna, s'io di propofito un de. 
liberato piacere dello fpirito in effe 
non provo. È per contrario quando 
io mi fentirò piena di buoni e fan- 
ti penfieri, e che mi apportano diletto 
e ripofo, mi rallegrerò affai; poichè il 
godimento è un manifefto fegno delle 
grazie, che da voi ricevo. Dico il go- 
dimento fpirituale, e non giàfenfitivo, 
potendo: con quello e non con quefto 
inifurare la bontà o la malizia dell’ o- 
pre mie. 


4 
* * 


2. Mi ha fimilmente confolato la lu” 
ce, che mi defte intorno i cibi da fan» 
ciulli e da uomini nella virtù, cofa ch 
io defiderava fapere più chiaramente e 
diftintamente. Sopraogni altra cofa però. 
firallegra l’Anima mia, confiderandola 
grazia, che fenza niun mio merito mi 
avete fatta in darmi un tal grado di o- 
razione, che fenza dubbio è di quiete, e 
di fpirituale godimento, e ripofo in voi, 
ed è il fine di tutti gli altri efercizj di 
difcorfoe meditazione. Sebbene effendo 
quefto punto a me sì neceffario, ed a- 
vendolo tanto fommariamente nel Col- 
loquio di. fopra accennato, bramerei che 
più in particolare me lo fpiegafte. . 

3. Spofo. Ben fi vede, o mia Spofa, 
che dal mio fpirito feiinveftita, poichè 
fai dimande a miei defiderj tanto con- 
formi. Circa il primo devi fapere, che 
il fine e lo fcopo della Contemplazione 
è pofto principalmente in confiderare a 
chiara e pura vifta, quanto il permet» 
te la Fede, la mia Divinità, le mie 
perfezioni, il mio effere e potere , la 
inia bontà ed ineffabil bellezza, ec. ri- 
pofando amorofamente in me, ed a me 
unendofi con fomma foavità ,, e dilet- 
to, aminirazione, e forza d'amore, fic- 
come non di rado fai; il quale amo- 
re quanto più è accefo, tanto piùd’ u- 
nione con me produce in quelta vita, 
e poi nel cielo: corrifpondendo alla mi- 
fura dell'amore l'unione, la Grazia, e 
la Gloria. 

4. Spofa. Da tutto ciò molto ben 
comprendo, in che coniifta la vera Con- 
templazione. Ora bramo fapere, come 
l’ Anima ad una tale fovrana Contem- 
plazione pervenga ? 

s. Spofo. Tu mi ricerchi quel ché 
già fai per mezzo della fperienza. Av- 
verti però che il modo di applicarli .l’A- 
ninna alla mia Contemplazione dipende 
dal dimenticarfi di tutte le cofe celetti 
e terrene, fenza che coll’intelletto difcor- 
ra, ma piuttofto miri l'effere mio infini- 
to, e la bontà, e la bellezza, amando. 
mi con indicibile foavità , godimento, 
quiete, e ripofo: il quale oblio i 
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lo, che dai miei fervi con altre parole 
è chiamato raccoglimentn dell’ Anima. 
all’interno; poichè i penfieri e defiderj, 
ch’ell’aveva in varie cofe diftribuiti, li 
ritira da tutte, e li trasferifce e racco» 
glie a me folo con fommo ed attual as 
more , deliderio, godimento, e ripofo 
in me, 

6. Di più queft'oblio fl appella filen- 
zio fpirituale, perchè il favellare dell’ A- 
nima tua è l'ifteffo che penfare a quel. 
la o ad un'altra cola; e perciò quando 
lafci di penfarvi e ti cheti, riguardan. 
do folamente a me ed afcoltandomi, al- 
lora l' Anima offerva filenzio. 

7. Si dice parimente quelt’oblio #07 
penfar nella, cioè delle create cofe, e 
non già del Creatore, effendo io l’og- 
getto, € lo fcopo beatifico del tuo in- 
telletto e della tua volontà. Si nomina 
oltre a ciò queft'oblio atto della volon. 
tà, non perchè l'intelletto non intenda, 
ima dai con una femplice occhiata 
e apprenfione guardandomi, ama aflai: 
dovendo tu fapere, che non puoi amare, 
fe prima non intendi, e perciò è fem- 

re il tuo amore accompagnato dal co- 
nofcimento del mio bene infinito. 

8. Quel che ti ho defcritto è l'ora» 
zione di quiete , di raccoglimento, e 


di filenzio, ed è quella che prefentemen- 


te poffiedi e poflederai , ( fin a tanto 
che tu non divenga ingrata, negligente, 
e fuperba ) di tal maniera che per tutti 
i fecoli della mia eternità non ti fi tol. 
ga; poichè già fai che fta fcritto, che 
Ja Carità non mai manca, * e che Ma. 
ria figura de Contemplativi l’ha fcelta, 
né le farà mai levata. ? Serbala tu an- 
cora, perchè voglio che tu fappia, ef- 
fere quefto un modo di orazione, ch'io 
non comunico a tutti, ed è molto nc- 
bile, divino, e foave da efercitare; per- 
chè non ha difcorfo ed atti d'intellet- 
to, e non iftanca tanto, e fi può go- 
dere dall’ Anima lungo tempo con gran- 


de agevolezza ; e molto più quando fi. 


accompagni colla mia Umanità, impa- 
rando dalla mia umiltà ed infanzia ad 
effer piccola e bambina negli occhi tuoi; 
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3 poichè ai bambini ho promeflo il mio 
Regno, che tu goda con me eterna. 
mente. 


COLLOQUIO QUARTO, 


Di alcune cofe che impedifcono l’ 
orazione di quiete, e di altre 
che la fanno crefcere. 


ARGOMENTO. 


Mette cinque generi di cofe, alle qua. 
li dà sl nome di (pine ; perchè al. 
cune difturbano e inquietano l'ora- 
Qione di quiete, di cui nel terzo 
colloquio trattò , e l'altre ferifcono 
e ftimolano Vl Anima ad avanzarfi 
in effa. 


1. Spofo. (VE io ti amo più degli 

S fteffi miei occhi e della 
mia vita, avendola data per te; e fe tu 
preffo che fempre con sì allegra ed a- 
morofa occhiata mi ftai contemplando; 
ciò avviene per effere I° Anima tua nel. 
la mia Grazia affai pura e bianca, ab 
meno col defiderio; ai quali mondi di 
cuore io dico nel mio Vagli + che 
mi vedranno, ed entreranno nel talamo 
delle mie eterne nozze, 5 dove non fi 
ammette fozza o imperfetta cofa. In gra. 
zia dunque di quefto ineffabile amor, 
con cui ti amo, e zelo il tuo profitto, 
e che ti avanzi e crefca nella orazione 
di raccoglimento e quiete, in cui ti ho 
collocata , ti voglio con rigore ed afprezza 
avvifare di alcune fpine, chela tua quiete 
e il tuo raccoglimento impedifcono . 
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‘05. do 
Prima Claffe di Spine. 
ARGOMENTO. 


Dichiara quanto difturbino le foverchie 

‘ follecitudini, ancorchè fiano di cofe 
buone. Raccomanda Vl ubbidienza ai 
Confe(ors, cd anche l'umiltà , aggiu- 
guendo che con efa e per mezzo di 
effe devono guardarfi le colpe paffa- 
te, e temerfs le future. 


2. Spofo. “ egli poflibile che tu 
non finifca d'intendere , 
che le foverchie cure fono fpine, che af- 


fogano nell’ Anima tua il femedella clo- 


| riofa e felice quiete , e della orazione 


di raccoglimento .! Com'effer può che 
tu non penetri appieno, che quetti eccel- 
fivi penfieri non fono ( per mia grazia ) 
in te circa le temporali ricchezze, nè 
circa la carne e il fangue, ficcome tro- 
vanfi nelle perfone del fecolo, ma ver- 
{ano folo Ù effere molto giufta, e fan- 
ta, e pura, e nello fpirito raffinata! Può 
egli avvenire che tu non capifca intera- 
mente , che quefto penfiero e defiderio 
fenfitivo è in te viziofo e cattivo , ef. 
fendo a tal fegno foverchio! Se tu non 
conofci i Lupi fotto le fpoglie di Pe- 
cora, ! offerva loro le mani, o fia gli 
effetti e le opere che, cagionano in te, 
e per mezzo di quefte li conofcerai . 
3. Attendi che quefto penfiero ti fimi- 
nuifce il raccoglimento, la quiete, e la 
pace dell’ Anima, che fi è un bene mag- 
giore d' ogni altro bene, ed. è tale, 
ch'io entrai nel mondo predicandolo con 
celeftial mufica la notte del mio nafci- 
mento, e dicendo: = Ss4 pace in terra 
a gli uomini di buona volontà; e ne 
ufcii, lalciandolo per avvifo l’ultima not- 
te della mia cena, e ripetendo ai miei: 
3 Io vi do la mia Tg , s0 vi lafcio 
la mia pace, perchè in efa dimoro. 
4. Non vedi che una tal follecitu- 


dine ti rende infedele e ribelle al con- 


figlio de’tuot Confeflori, e che effen- 


" Matth.7.15. 
$ Eccle. 7.17. 7 P/.13.5. 


* Luce r.14. 3 Johann.14. 27.0 P/i75.%8. 4 Luce 10. 16. 


S271 
dolo ad efli, lo fei a me, che ho det- 
to:4Chi difprezza voi me fie(fo difprez- 
ga. Rifolviti una volta, e confidera ben 
bene quefto tuo penfiero ed ne appare 
ne, e vedrai che la radice di effo è po- 
ca umiltà, anzi fuperbia, ed amor pro- 
prio, che di prefente e fenza indugio 
vuol tutte le .cofe con ficurezza ed a 
luo piacere. | | 

5. Eì poca umiltà, perchè vuoi ef- 
fere da più di que'giufti, de’ quali io 
ho detto, che fette volte cadono al gior- 
no; 5 onde fiano in tal guifa dagli al- 
tri conofciuti , e conofcano fe medefi- 
mi, e fi umilino,, e fiano dagli altri 
umiliati. Tu non vuoi conofcerti , nè 
che gli altri ti conofcano, nè umiliar- 
ti, nè che gli altri ti umilino, e que- 
fta fi è la ragione di tutto. Odi ciò 
che dice la Scrittura: 5 Non voler ef- 
Sere troppo giufto, perebè ti fiupidirai 
nella tua giuftizia, la quale ben fem: 
bra giuftizia tua e non mia; poichè 
quefta è fenza aggravio d’alcuna «delle 
parti, ma la tua è con tanto fcapito 
della tua pace, 7 facendoti foverchia- 
mente temere (enza motivo , e riti- 
randoti da me , e fra le mani de’ 
miei nemici e tuoi confegnandoti, e to- 
gliendoti la luce e quiete dell’ Anima, 
e lafciandoti in tenebre ‘ed inquietudine: 
acciocchè tu provi quel “da il Pro- 
verbio: La fomma giuftizia è una fom- 
ma crudeltà ed ingiuftizia ; e così tu 
paghi il fio della tua colpa. 

6. Ti conviene adunque efler umile, 
e non prefumer tanto: impara a cavare 
umiltà da’ tuoi difetti, e non amarezza 
e turbazione ; poichè mi dai pena, e 
mi offendi più coll’ inquietudine , che 
riporti da loto, di quello che cogli ftel- 
fi difetti : effendo quelli poco più di nul- 
la, e la perdita della pace. una gran cofa. 
Ti fembra -quefta una buona giuftizia ? 
Nò certamente, anzi molto trilta, per- 
chè per evitare un picciol male cadi in 
un altro maggiore , e per purificare l’ 
Anima tua la macchi: effendo l’ inquie- 
tudine una vera lordura ed una gran 
miferia, ficcome contradice alla felici. 
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tà, che agli amatori della pace io ho 
promefla. 1 i 
- y. lo ben veggo che mi rifpondi 
di non turbarti per li prefenti, ma fo- 
to per li falli paffati , Ora ti ripiglio, 
che nè intorno a quefti nè ad altri tu 
devi farlo; ma piuttofto forma molti 
ropofiti e determinazioni ( e proccura 
di adempirle) circa il non. preftar fede 
alcuna alla tua memoria, ch'è fiacca e 
facile a mancare, e di ciò che fece 0 
diffe ieri non fl ricorda oggi, quanto 
meno poi di ciò che avvenne nel tem» 
andato. Non credere neppure al tuo 
intelletto, e non entrar con effo in ra» 
gioni, perchè lo acceca il foverchio ti» 
more, fe fei in peccato o n0; e il cieco 
adduce ragioni cieche, che ti offufcano, 
e della luce, che d'ordinario godi, ti 
rivano, | 
8. Tutto ciò finirebbe, fe tu fofli 
umile, e defli fede a’ tuoi Confeffori; 
e fe mettefli in pratica (e bada bene a 
metterlo ) quel ch'efercitava S. Paolo, 
» cioè di gloriarti con lui di una fola 
eofa , ed è di porre in dimenticanza tut: 
to il paffato , e rivolgere tutte le tue 
follecitudini all’ avvenire per fuggire Ja 
colpa , e feguitare la virtù, e non ti 
confumare attendendo a ciò che nel tuo 
ritiro la memoria e l' intelletto ti rap- 
prefentano di cofe già da me polfte in 
oblio; poichè dolendofi il peccatore del 
le fue colpe 3 io non le ricordo più, 
Nè mi replicare, che non hai avuto 
quelto dolore, ma che al più credi di 
averlo avuto , dicendoti allora così i 
tuoi Confefsori: mentre il non appagar- 
fi di cio è fuperbia, è mancamento di 
Fede, ed è un non volerla mai finire. 
9. Spofa. O mio dolciffimo Gesù 
come fei anche verità! Jo propongo da 
oggi in avanti di non avere in conto 
alcuno la mia memoria, pè il mio in- 
telletto;s ma tenere per una chiara ten- 
tazione del Demonio tutto quel che la 
pace e quiete fconcerta dell’ Anima mia: 
quando in ciò io fono per farvi cofa 
grata , come fominamente defidero , 0 
mio Spofo e Signore, 


> Mattb. 5.9. * adPhilip, 3.13. 3? Ezech.13.22. + 1.adCor.11.29. 


SJ. IL 
Seconda clafle di Spine. 
ARGOMENTO. 


Incoraggi(ce a non x fap la (acra Co- 


muntone per foverchio timore di (cru- 
poli: ricorda sl rimedio de’ Pmi 
veniali, quando manca il Confefo. 
re: riprova il comunicarfi în attual 


peccato veniale prefente, per effere w 


na grande srriverenza , e di mas. 
gior vergogna sn un Anima, de 
cammina alla perfezione, 





10. Spofo. On. fono ancora ter. 
I minate le tue fpine; 
ven ha dell'altre di non minor pena e 
danno che le paflate ; perchè fe ti ra. 
pifcono quelle la pace, ti tolgono que- 
{te il comunicarti; dubitando fe ti ac 
cofti degnamente o indegnamente, e fe 
ti devi o na accoltare a ricevermi. Per 
concludere adunque in due parole: ( poi- 
chè a fare altrimenti non v'è più fine) 
comunicati quando te lo impone chi può, 
vale a dire il tuo Confeffore e Prelato, 
e crede che ti accofti, come io delide- 
ra € mi compiaccio, fe non vieni (fe. 
condo che ho detto per bocca del mio 
Apoftolo 4 e de’ Concilj ) confapevole di 
qualche peccato mortale, Il veniale , non 
già prefente ma paffato, non aggrara 
tanto, e con la medefima Comupiore, 
e con lo ftefla dolore fi cancella, quan- 
do non ai pronto il confeffore, Depo- 
ni quindi gli fcrupoli, e non perdere il 
pempo nè le occafioni di ricevermi, fa- 
cendo troppo conto de’ piccoli difetti . 
Ufa i rimedj, che ti ho fuggerito, cd 
altri a te ben noti, come farebbe pere 
cuoterfi il petto , e fegnarfi coll'acqua 
benedetta; dopo di che t'acheta, e va 
alla Comunione, e vedrai come ti rie- 
fce la cola. 

11. Spofa. Certo, o Signore, ch'io 
voglia per l'avvenire adoperar così; per 
chè quante volte io Pho provato, pe 
rimentai che mi riufcì inolto bene. 

(es 


I 


hai 
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temi. però, 0 Signore, qual fia il pec- 
cato prefente, e quale il paflato? 

. 12. Spofo. Peccato veniale pafsato è 
quello, che facefti ieri, ed anche oggi 
prima di andarti a comunicare. Il pre- 


fente è quello, che attualmente fei d°. 
intenzione di coinmettere , vale a dire. 


la tale o tal bugiuzza, la tale o tal al-. 
ua mormoracioncella, o vano difcorfo. 
Ora quefto fi è il peccato veniale pre- 
fente, il quale nigi non impedi- 


{ca la Grazia abituale e il fuo accrelci-. 
mento , impedifce però quella che fi di- 


ce attuale ,, ed è una gran perdita, an- 
zi una grande audacia, e poca riveren- 
za, € timor di me. Per la qual cofa 
non ti accoftare a ricevermi in peccato 
veniale prefente ; ma il pafsato non è 


d'oftacolo, purchè fi ufino le fopraddet- 


te diligenze. "Ti ferma adunque in que- 
fta verità, e in efsa ripofa fenza dar o- 
recchio alla turba delle opinioni; fe 
non vuoi vivere fempre inquieta, e 
perdere molte Comunioni , e con else 
molta Grazia ancara , e perfezione, e 
pace . I 


O. IIL sn 
Terza clafse di Spine. 
ARGOMENT O. | 


Alla terza forte di fpine appartiene 
. l'affliggerfi dell'Anima , quando la 
traggono dagli efercizj della Contem- 
. plazione a quelli della vita attiva, 
. ai quali non deve applicarfi, fuor- 
. chè coftretta da una delle tre ragio- 
ni, che fono. o carità , 0 abbidiea. 
, ga, o necelità. Fuor delle qual è 
. meglio darfi agli efercizj della Con- 
templazione , che agli altri della vi- 
| ta attiva, ed alla (olitudine, ed al 
Pip, sip , sn cui vuole lo Spo- 
fo, che metta sl (uo feggia la Spo- 
. fa 3 avendola a quefto fine princi- 
palmente eletta, ed alla Religione 
, condotta. Le dà per regola generale, 
: che fi fia nel (uo raccoglimenta e 
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nella fua cella occupata dì e notte: 
- sn contemplare, come la fua Regola 
41 prefcrive, fenza ufcir di efa ad: 
- efercigj attivi, fe non foffe per qual. 
. che giufta cagione, e (arà una del- 
le tre fopraddette ; delle quali non» 
. devè e(fer giudice .V. Anima, perchè 
fallerà, ma sl (uo Supertore. a 


13. Spofo. dg Y lacchè ho: comincia-: 
i «to a trattare delle fpi»: 
ne e cofe che ti turbano , ed affogane 
ti qualche volta la pace e quiete del’ 
tuo raccoglimento ;. voglio palsare ad: 
altre, che fono affliggerti , quando ti tra-. 
sferifcono dagli ‘efercizj della Contem- 
plazion: a quelli della vita attiva, ed: 
a quefte afflizioni aggiugnerne di nuo-: 
ve, dubitando fe fia imperfezione o ma-. 
le quefto o quel fentimento. Così van-. 
no moltiplicandofi le fpine dell’ Anima 
tua, le quali nonti affliggerebbero, fe. 
ti fovvenifse di quel che bene fpefso ti 
ha detto, cioè che devi avere in deli-. 
derio gli efercizj della vita Contempla- 
tiva, e quei della attiva foffrirli con pa-: 
zienza ; poichè miglior cofa è per te 
i] godere della bellezza di Rachele e. 
del ripofo di Maria, anzi che delle cif- 
pe di Lia e della turbazione di Mar- 
ta: efsendo migliori e più meritorj gli 
efercizj della Contemplazione che dell’ 
azione, .e defiderando tu il meglio, già” 
vedi quanto lodevolmente ti porti. © 

14. Comecchè però quefto fia vero, 
può darli cafo che per qualche tempo 
l’azione fia della Contemplazione mi-: 
gliore, e ciò fegue quando o per fo-, 
vrabbondanza di carità, o chiedendo 
così la fanta ubbidienza, o per neceflità 
fi tollera con pazienza di lafciare per 
alquanto la quiete e il 4 gel della Con-: 
templazione, ed ufcir ad operare efter-: 
namente , non dimenticandofi , per quan. 
to fi può, della Contemplazione nelle 
ftefse elteriori faccende: poichè allora la. 
perfona è non folo in una delle parti. 
occupata , ma nel tutto, cioè non fo- 
lamente nella Contemplazione , che u- 
na è delle parti della vita Criftiana ,. 
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nè unicamente nella vita attiva, ch'è 
l’altra parte, ma nel tutto, che fi for- 
ma della contemplativa ed attiva vita 
accoppiate ; il qual tutto è fenza dub: 


e, che cadauna delle parti 


‘15. Quindi io non difli di Maria, 
che abbia cHa eletto il tutto della vita 
Criftiana, ma la miglior parte di que» 
flo tutto, che fl è ripioiio , la Con- 
templazione; poichè di due beni fi de, 
ve iciegliere il maggiore, quando non 
è poffibile averli ambedue uniti, come 
to ora non puoi, effendo fanciulla nel; 
la visto. 

16. Fuor di quefti tre cafi della ca, 
rità, della ubbidienza, e delta necefli- 
tà è per te meglio feguire gli efercizj 
della Contemplazione, che non farebbe 
quelli della. vità attiva; e perciò da og 
gi. in avanti non la lafciar ryai, fe non 
foffi da una delle fopraddette ragioni 
forzata, nella qual cofa ufa rigore, per- 
chè non lo facendo, perderai molto. 

17. Spofa ., Mi fembra affai buono 
tutto. ciò , o mio .Signore , che detto 
avete. Bramo tuttavia di fapere con più 
fondamento, fe non fia lodevole o cat- 
tivo Faffanno che provo, allorchè del- 
la Contemplazione fon priva; poichè 
mi affanno appunto di vedermi affanna- 
ta, fofpettando che un tal fentimento 
fia un difetto di martificazione e di pere 
fezione . o 

18, Spofa. Affottigli molto bene le 
cofe, o mia Spofa, ed in ciù non po- 
ca. foddisfaziane mi dat. Sappi che quel 
fentimento non è cattivo , ma buono; 
perchè quefto atto di mortificazione, di 
pazienza, e di ubbidienza efercita i miei 
fervi, qualunque volta dalla Cantempla. 
zione all'azione fon trafportati : falvo che: 
un tal atto di mortificazione ,. dì pazien» 
z2, e di ubbidienza ai principianti tuoi 
pari duole affai, e da chi va profittan- 
do non fi fente, e nei perfetti è più 
dolce d'un fava di mele, Quindi il pri- 
mo fentimento è buono, eflendo indi» 
zio d' un' Anima affezionata al miglio- 
re, com'è la Contemplazione per rap» 


3 Luce 2. 39 


porto all’azione ;. il fecondo fentimen 


to è migliore, fignificando il difcee 
mimento , che signarda nelle cofe alle 
circoltanze che fopravvensono di dover 
accorrere. a quefta o 3 quella . Ma il 
diletto e piacere viene ad effere affi 
migliore, perchè è fegno della vera per. 
fezione in efeguir ciò che fl giudiea 
meglio fatto; fieccome appare nella da, 
ta, con cui mia Madre latciò il racco» 
glimento della fua (Contemplazione * per 
andarfene a vifitare © fervire fna Cogna 
ta Lifabetta. 

19. Spofa. Poichè dunque, mio Ge. 
sìr, frccome tante volte mi dicefte, quel 
dolore non è reo, ma buono in me, 
è egli meglio non averlo, ed affai me 
glio dilettarfene ? 

_ 20. Spofe, E' vero che ti ho bene 
fpeffo detto quefto, e l'altro tacciuto, 
perchè non era ancor tempo, Fo fo le 
rue anfie di perfezione, e che ad altro 
non avrebbe fervito ( effendo te nella 
virtude bambina ) che ad acerefcerti la. 
triltezza, crefcendo in te k brama fen- 
za adempirfi; poichè la triftezza mon è 
altra cofa che un defiderio non foddi- 
sfatto, Per ora adunque io fo, che al- 
l' Anima tua è di molta importanma 
quefto dolore; poichè almeno per fug- 
girlo ti applichi più alla Contemplazio 
ne, alla folitudine, ed' al raccoghmen 
to, in cui io voglio che ti ftabilifca, 
avendoti a tal fine chiamata alla Rel 
gione .. Il quale ftabilimento non fegui- 
rebbe , fe ti mancaffe quelto dolore ; 
poichè tolto ti abbandonerefti con cc- 
ceffo alle occupazioni della vita attiva, 
- in vs modo difturba la conte 
ativa, e la refti, 
i db. Lim To tanto che io pon 
ti levo quefto dolere, abbilo in molta 
frima., e foffrila con pazienza, perchè 
ti fa egli fofpirare alla Contemplazione, 
che ora è tuttavia molte tenera int. 
Quando poi io vediòd , che quelta ha 
in te fermato il fua feggio, t1 condur. 
rà da effa alla vita attiva, fenza chetu 
perda la Contemplazione, fuerché con 
Gran piacere e diletto, quale # prora 
va 


SR 
4 


to 
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va mia Madre nella vifita e nel fervi. 
gio di fua Cognata. 

22. Rifolvafi adunque, che fia tua 
cura feguire la Contemplazione., tolle- 
rando con fofferenza il dolore che pro- 
vi, quando da cfla ti cavano: ove 
farà mia cura a fuo tempo di cangiar- 
ti in godiniente ed allegrezza quetto do. 
lore .. | 
. 23. E perchè non ti fia di tanto pe- 
fo la vita attiva, che confifte nell'opere 
di mifericordia; e perchè tu non pen- 


fi , che fia un non amarti l’occupati 


ch'io faccio talora in effe ,,afsegnandoti 
L infermeria , la cucina , la porta, la 
Sacreflia &c. , voglio dirti una cofa 
di tua foddisfazione, ed è che il mag- 
giore pa gin della quiete e del 
ripofo della Contemplazione fono Ie pal- 
fioni ed i proprj appetiti, i quali ft mor- 
tificano colla vita attiva; e quefti efsen- 
do mortificati ; relti attualmente più li- 
bera per la Contemplazione , e quindi 
Marta, come buona forella, aiuta Ma- 
ria . ! 

24. Spofa. O quanto mi piace tut- 
to ciò, mio buon Gesù / Ecco ch'io 
defidero ed amo gli efercizj della vita 
attiva. 

25. Spofo.. Io non dico che tu non 
afpetti in ogni cofa il tempo opportu- 
no ,. poichè io pure l'afpetto, c: quan. 
to più devi afpettarlo tu? Sia dunque 
una. regola generale , che tu ftia nel tuo 
raccoglimento e nella tua cella dì e not- 
te occupata nella Contemplazione , co- 
me la tua Regola prefcrive, fe mon fof- 
fe per gp giufto motivo ,, e lo farà 
uno delli tre addotti. Dei quali pure 
io non voglio che tu fia giudice , poi 
ché darai ia errori, ma il tuo Confef. 
fore o Superiore ; per modo: che non 
qualfivoglia. neceffità , che ti venga in 
capriccio , ti deve trarre dal tuo racco- 
glimento, ma quella fola, che al tuo 
Confefsore o Superiore fembrerà efses 
tale. In quefta guifa attenderai alla Con- 
templazione infieme ed all’ azione con 
malto tuo profitto e gloria mia. 


535 
9g. IV. 
Quasta clafse di Spine. 
ARGOMENTO. . 
Il quarto genere gi pic confifte nel pen- 


far D Anima er molto lontana 
dall’ amorofa vifta e Contenplazio- 
ne del (uo Spalo , quantunque non fia: 
- così. E molto pere quefta pena, 
le apporta però vantaggio $ perchè. 
nell'amore e defiderio del (uo Spolo 
vieppit l ascende. Per la qual cola 
. fa provare male volte all''Anima 
quefte (pine, allomtanandofi dalla fan: 
Spofa, e dandole de’ vifiutt , come. 
alla Cananea, che la riducono qua. 
fi a difperarfi, credenda d' effere ab. 
bandorata da Dio. N rimedio per 
| quefte (pine fr è umiliarfi, cd alla 
volontà di Dio conformarfi . 


26. Spofo. Uanto defidero di ve 

Qui la terra del tuo 

| cuore netta dai tri 
boli e dalle fpine paflate, tanto più bra- 
mo di vederla ingombra e nao8 +e 
te ferita da quelle di cui ora favelterò;. 
perchè io fo, che fomiglianti fpine fo 
no il più vero, certo, e ficuro fentie» 
ro, di anche il più breve, di quanti 
ne puoi prendere, che alla perfezione 
conduca. . Confifte adunque la. cola in 
che te fteffa mirando alle volte ti tro- 
vi molto feparata e lontana dalla mia 
attuale Contemplazione ed amorofa vi- 
fta: cofa che ferifce tanto fortemente e 
con sì acuta e viva doglia il tuo cuo- 
re, che ti fembra d’ eflere nell'inferno. 
Nè accade maravigliarli, poichè la mag: 
gior pena, che ivi fi dura, noa è quel- 
la del fento , ma quella del danno, cioè 
il trovarfi da me feparati, e non veder- 
mi. Ora quefto dolore è il mezzo, con 
cui fi difpone l’ Anima tua a ricevere 
l'abbondanza della mia Grazia , come 
quelli del Purgatorio preparano a gode- 
re della mia Gloria. Imperciocchè de. 

vi 
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vi fapere, che quefto dolore cagiona in 
te, come già t'avvedi, un immenfo ed 
ineffabile defiderio della mia Grazia ed 
amorofa .vifta , il quale quanto è più 
grande, tanto è migliore; perchè ! bea- 
ti coloro, ché ardono ds ‘fete nel fuoco 
della mia Grazia, poichè di effa fa- 
ranno (aziati, vi 0 a 

‘ 27. Perchè adunque in te fi aumen- 
ti: un tal defiderio da quefto dolore pro- 
dotta, moftro alle volte di non udirti, 
ed. anche ti do molte ripulfe e male ac- 
coglienze ,. quafi-ad un'altra Cananea, 
iri guifa tale che penfi d’effere già dal- 
la mia Grazia abbandonata, e non fai 
che farti , perchè non ofi di commet- 
terti alla difperazione : non effendo la 
tua nè vita nè Anima da offendermi; 
nè puoi raggiugnermi come vorrelti , 
non ti effendo conceduto. Non trove- 
rai altro rimedio che umiliarti, e rico- 
nofcere la tua. viltà e poco merito, ri- 
nunziande la tua volontà alla mia per 
durare così in quel tormento ed .affan- 
no più giorni, ed anche tutta la vita, 
e l'eternità, fe ciò foffe a grado della 
mia dolciffima e Divina volontà , che 
fi è quel folo ch' io eternamente amo 
in te. Per confeguenza tu fai per pro» 
va, che facendo l' Anima tua quefta {c- 
vrana rinunzia di fe ftella al nio bene- 
pl:cito ed alla mia volontà, fubito fen, 
za indugio d'un momento, e fenza fa- 
per come, refti fommerfa ed afforta nel- 


l’abiffo della mia Divinità in tal gui». 


fa, che vieni meno alla mia prefenza. 

28. Spafa . Signore e Spofo mio, 
mi avete pur bene dichiarato quel che 
dentro di me tante fiate fuccede, fen» 


za faper io che quefta ftrada foffe tan-. 


to celelte, e per voi e per me glorio. 
fa! Sia pur in buon punto, poichè d° 
indi in avanti ben faprò in imili caft 
come diportarmi. 


i, Manb. s. 6. 2 Exod. 33. 20. 
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i “Quinta clafle di Spine. 
ARGOMENTO. 


La quinta forte delle fpine dell’ stila 


fono le mortali anfietà d'intendere e dì 


godere il (uo Spofo più di quello che in- 


| tende e gode . Egli non vuole darfi pie- 
- mamente a conofcere in quefta vita, 
ma con taffa e mifura; acciocché defi» 
deri Anima (ompre più 5! conofiimen 
to e la luce della Divina Macftd, e 
in effa più a lungo perfeveri,e maggior. 


mente la ftimi. . | 


Riduce finalmente tutte le cofe in que fto 


Colloguio addotte a quattropunti. Nel 


terzo alfegna due ragioni, per le qua- 


li dall’ Anima fua Spofa Iddio fi al 
lontana . Una proviene dal canto di 
Dio, che la vuole provare, e l'altra 


dall’Anima fiefla deriva, e fono le [ue 


negligenze e colpe . 
L mio fpirito, o figliuo- 


29. Spofo. 


leora , vedendo quanto bene ti torna 
ciò che mi piace; e perciò voglio en 


la, ineffabilmente fi ral- 


tare più addentro nel tuo cuore, € fpie- 


sarti un altro genere di fpine non me. 
noceleltiali delle paffate, e fono, fe ben 
vi rifletti, certe mortali anfietà, e glorio» 
fe agonie d'intendere e di godere più 
di quel che intendi e godi, e finalmen- 
te di vederti meco, come ti feguì quel 
Sabato, giorno del mio Luigi, in cui 
penfafti di terminare la vita fra le an- 
fietà ed agonie dolciffimamente penole 
di vederti con me: nella quale occafio- 
ne io gioiva fuor di modo , vedendoti 
vinta fenza vincerti in quella lotta. 

- 30. Devi fapere, che niuno in carne 
mortale di legge ordinaria nella mia me- 
defima Effenza mi vede fenza morire, c0- 
me lo diffi a Mosè #, poichè lo forprende» 
rebbe un godimento sì ineffabile della 
Maettà e della Gloria, che non potendo- 
lo il cuore umano comportare fi { pezzereb- 


va 
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be, ed a quella perfona faria cagione di 
morte, Già ti odo rifpondere , che volen- 
tieriad un tal paflo ti vedrefti. E perciò 
io mi moftro per mezzo di alcune fovra» 
ne figure e fomiglianze, le quali, co- 
mecchè non fiano io, nè mi rapprefen. 
tino affatto, effendo io di effe infinita- 
mente maggiore; contuttociò quelle fi- 
gure, ch'io mediante la mia Fede e la 
mia grazia pongo nell’ Anima, fono tan» 
to ammirabili e Divine, che per mez- 
zo di effe conofcono efler io infinita- 
mente buono, e bello, e foave, ed e- 
terno, € gloriofo, ed onnipotente, e che 
riempio tutto, e che ad ogni cofa pre- 
fente fono, e do l’eflere a tutte, c le 
confervo , e governo; conofcono final. 
mentre, che fono una luce a tutti i lu- 
mi fuperiore, ed un eflere fopra ogni 


alcro effere, e un infinito pelago d'in- 


finite perfezioni infinitamente perfette . 
Quefte notizie cagionano ne’ miei San- 
ti Ratti, Sofpenfioni, e Raccoglimen- 
ti, come a te pure bene fpeflo avvie- 
ne; € tanto più ciò cagionano, quan- 
to più altamente nelle Anime loro rif. 
plendo. Lo che a tal fegno arriva, ch'e- 
glino ftelli, come fl è detto, non fan. 
no comprendere quanto fia , nè come 
intendono; fanno peròb, che fe non fi- 


niffe quel che hanno cominciato a co- 


nofcere, formerebbe la vita eterna e glo- 
riofa. Divien loro una fpecie di vita 
quefto intendere fenza intendermi; poi- 
chè in quella chiara erifplendente igno« 
ranza e tenebra fi leva l' Anima ad una 
celelte e foaviflima ammirazione, che 
fa vie più deliderare quella mia luce e 
Maeftà infinita, ed in efla più lunga. 
nente perfeverarle. 

ZI. perciaschi fappi che l'umano 
intelletto, allorchè è giunto naturalmen- 
te a intender una cofa, la lafcia; e men- 
tre non l’arriva, né finifce di penetrarla, 
non fi fa da effa fcoftare. Ora ficcome 
ho pofto i miei piaceri nell’abitare co' 
figliuoli degli uomini, * così non ter- 
mino mai di loro moftrarmi, perchè va- 
dano efli di me in traccia, e non fap- 
piano ritirarfi da me. Mi chiamo per. 


® Prov.8.31. * Job 4.12. ? Jobann.1.s. + Ifve45s.15..3 Can. 2.9. © 14. 


PV Jobiz. 15. * P/.15.8. 


ciò preflo Giobbe * nz parola nafco- 
fa, parola, perchè loro mi fpiego, e naf- 
cofa , perchè non finifco di fpiegarmi. In 
quefto fenfo diffe il mio Evangelifta, che. 
rilplende 3 fra Je tenebre laluce, e I. 
faia mi nominò 4 Dio nafcofto. Ed io: 
rimiro la Spofa dalle feffure delle fine-. 
ftre e dai cancelli, 5 perchè in parte 
mi do a vedere, e in parte no; affinchè 
duri più a flarfi preffo di me, e le cref- 
ca la fame e fete che ha di me, Io le 
fo avere una fazietà maggiore, perchè. 
non delidera ella tanto, quanto le co- 
munico ; e quindi la maggior fame è 
cagione di maggior fazietà, e la mag. 
gior fazietà di inaggior fame, ficcome 
è fcritto che coloro, s qual di me fi pa- 
fcono, © avranno fempre più fame e 
fete di me. A quefto modo va fem 
pre in giro quelta ruota, cioè l' Anima 
crefcendo nella fame e fete di me. ed 
io faziando ed empiendo il voto del fuo 
defiderio e della fua fame, in tal guifa 
però che le rimanga fempre infinitamen- 
te da mangiare , e una infinita Eflene 
za e Maeftà da capire. © | 

32. Comprendeva affai bene il mio a- 
mico Giobbe 7 i grandi vantaggi, che 
reca quefta maniera di trattare. con me, 
e quefto non darmi del tutto all’ Ani. 
ma; poichè Jo antepofe a qualunque altro 
efercizio e guifa di orare e di aver. co- 
mercio con me, dicendo: E/effe di far 
fofpefa ! Anima mia , il che fignifica 
un’ affamata fazietà, una ofcura luce, ed 
infaziabile godimento. Non. ti ricordi 
del mio Profeta, * che mi aveva fem- 
pre prefente, e fempre. mi rintracciava ; 
perchè fempre, quantunque in parte, 
di me godeva, e fempre In parte noti 
mi conolceva ? non cercando in fatti al- 
cuno ciò che ha: e quindi il fuo efer. 
cizio confifteva in godere perpetuamen- 
te di me, e di me perpetuamente andare 
in traccia, e quefto pure vorrei che fof= 
fe il tuo efercizio. 

33 Spofa. Non fa totalmente inten» 
dere, o mio Signore, come pofla l’A- 
nima amar ciò che ignora, nè la men- 
te intendere fenza oggetto ? Imperciocchè 

uel 
6 Ecclet. 24.29. 
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quel ch'ella non vede è preflo di lei co- 
me fe non vi folle. 


34 Spofo. Venne anche il Principe 


de miei Apoltoli ‘in quefta ammirazio- 
ne, la quale fi fpiana colla nobilifli- 
ima virtù della Fede, che rende prefen- 
te all’intelletto un effere fopra d'ogni 
effere, ed alla volontà un bene fopra tut» 
ti ibeni, onde poffa intenderlo = amar- 
lo. Oltre a-quefto però quando un Fi. 
lofofo ricerca e va in traccia di qual- 
che verità, è egli forfe che la compren- 
da? A «che dunque appoggia il fuo in- 
fendimento tutto quel tempo , che in 
ciò confuina , quantunque fofsero mille 
anni? A nulla, falvo il defiderio di 
ritrovarla. Lo ftefso avviene all’ Anima 
tua nell’intendere ed amar me, fomma 
verità e Divina bontà ; poichè il fuo 
appoggio è pofto nel defiderarla, fin a 
tanto che dal carcere ufcendo di que- 
fto corpo, mediante la mia Grazia, 
vifo a vifo mi vegga. 

35 Spofa. Io mi trovocontentiffima, 
o mio buon Signore e Spofo , d'aver 
udita la dichiarazione delle mie ordina- 
rie fpine. Ben fi vede che mi amate, 

plicandovi ad anamaeftrarmi, come 
sio fofli un'altra Samaritana , :di cui 
pur troppo fono peggiore *. Ora io ho 


o Le, . 
un altro defiderio, che mi punge e dà 


pena, e fi appagherà, fe mi riafsume- 


rete, e in poche parole tutte le fopram- 
mentovate cole riftrignerete: quantunque 
vi fupplico prima, che mi diciate, co- 
me doveva io portarmi fra quelle anfie 
di morte, che nel riferito Sabato di 
S. Luigi provai; acciocchè fe un'altra 
volta nel medefimo cafo io mi trovafli, 
fappia quel che devo fare. 

36. Spofo. Sin a quanto non faprai 
tu applicare Ja comune dottrina ai cafi 
particolari? Confidera il primo Collo- 
quio, che ivi fi è già compiacciuto al 
tuo defiderio. Allora la cagione di quer 
le anfie fu il conofcimento e la luce, 
che ti faceva defiderare di vederti con 
ine; il che tu dovevi a tutto potere con- 
fervare ed accrefcere, applicando il tuo 
intelletto alla perfetta cognizione di quel 


* x. Petri1.8. ® Jobann. 4. per tor. 


ch’ ioti manifeftava , e la volontà all’a- 
more ed alla dolce amorofa compia 
cenza di quel che intendevi, e per quan- 
to ella più poteffe, lafciandola in quel- 
le cofe medefime compiacerh e ripofa- 
re. Dopo di ciò quel che tu nel cuo- 
re e nei fenfi provavi, doveva a quegli 
effetti dar luogo, fenza efterna ofserva- 
zione però di grida, e di ftraordinarj ge- 
miti, o finghiozzi , perchè non è ciò 
convenevole , falvo fe quando fei fo- 
la, dove niuno ti può afcoltare; ed al. 
lora pure non ti devi abbandonar tutta 
a quefti fenfibili sfoghi, perchè alla la. 
lute ed al capo nen ti fiano .di danno, 
37. E rifletti che in codelti cafi non 

è fempre bene, che tu ti faccia molta tor- 
za a reprimere la fenfibile divozione ; 
poichè ne riporterefti tanto danno dal 
contenerla , quanto lafciandoti fenza fre- 
no da effa trafportare. Così è necella- 
rio, che tu nè del tutto la reprima, 
nè ti lafci affatto da effa reggere, eda 
lei ti confegni ; poichè non avendola tu 
proccurata, ma effendoti da me grazio- 
famente efferta, non vi è ragione di rifiu- 
tarla. Già ti diflt nel fecondo Colloquio, 
che.la fenfibile divozione ( principalmente 
quando io l’infondo fenza tua induftria ) 
non è di nocumento, ma di grande pre 
fitto, purchè fia moderata, e fempre lo 
farà, quando sfugge gli efltremi : quan. 
tunque alle volte, che così mi piace, 
non fi ponno neppur efli sfuggire, ed 
il perchè lo fo io. Nei quali.cafi non 
altro ti refta che umiliarti, e patire, e 
quanto più ti fia poffibile fchivarli: non 
effendo alla fin fine peccato, ma bene 
e gran bene, poichè in efli patifci. Per 
ora bafti il fin qui detto, e ritorniamo 
a quel che mi chiedi, ch'io ti epiloghi 
le fopraddette cofe in quefto Colloquio. 
38. In primo luogo, fe ben ti for- 
viene, ti difli che la purezza dell'À- 
nima è una cofa ammirabile ; ma che 
però con tempetanza e moderazione de- 
ve bramarfi, non s' immaginando ch'e- 
la per cofe da nulla fi perda; e fe di 
qualche colpa fei rea, che tu ne rica- 
vi argomenti d’umiltà , e non afan- 
ai 
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nied inquietudini, le qualiti nuocon più 


di que’ medelimi difettucci, di cui non 
è il minore accecarti a non voler cre- 
dere a'tuoi Confeffori, ed a me in effi. 

39. Ricordati che in fecondo luogo 
t infegnai, effere migliori gli efercizj del- 
la vita Contemplativa, che non lo fo- 
no que dell’attiva: commecchè fi offe- 
rifcano certi cali, in cui migliori fono 
gli efercizj dell’attiva. Non vorrei però, 
cne quefti rari cafi volefli tu rendere or- 
dinarj, eccettuati li tre d’ubbidienza, 
carità, e neceflità. 

40 In terzo luogo, fe nonti fei di- 
mentica, ti dif di comunicarti qualun- 
que volta te lo comandaffe chi ne ha 
la podeftà: ftando però la tua cofcien- 
za libera da ogni peccato veniale pre- 
fente ; poichè foggiunfi, che i paffati 
già abborriti non fono d'oftacolo a ri- 
cevere in quel Sacramento tutta la Gra- 
zia, ch'io foglio comunicare. 

41. In quarto 0A ti dimoftrai, che 
la pena di vederti da me lontana è la 
migliore ftrada per arrivare a me, feti 
mortifichi e raffegni, rinunziando la tua 
volontà nella mia per foffrire quella affen- 
za o qualche tratto di tempo, o anche 
eternamente , fe così io volefi. Ma qui 
mi piace di farti avvertire una cofa, e 
non ti cada di mente, che alle volte dall’ 
Anima tua mi allontano fenza colpa di 
effa per provare la tua umiltà, raffegna- 
zione , € pazienza; nel qual cafo devi 
riceverla col maggior concorfo della vo- 
lontà e col maggior piacere che puoi: 
c i è quel tutto , a cui può la 
perfetta ralsegnazione e mortificazione 
arrivare. Altre volte mi ritiro da te per 
alcune negligenze e colpe, che non può 
del tutto fchivare la voftra fiacchezza, 
la quale ben fo quanto fia fragile edi 
creta, ! e perciò non mi maraviglio . 
In quefto cafo devi attendere da una 
parte a dolerti di cotal colpa, e dall’ 
altra accettare e foffrire la pena , che 
gliene fegue della mia afsenza, nel tol- 
lerare e voler la quale non meriti alla 
fua guifa meno, che nell'abborrire la 
colpa. Di maniera che devi portarti ver- 


1 Pfal. 102. 13. 


J 


fo la colpa con atti di dolore; e verfo 
la pena con atti di amore. O fe que- 
ftoadempiffi, o mia amantiflima figliuo- 
la, come avanzerefti mai in perfezione, 
e quanro d’una foaviffima continua pa- 
ce goderetti! 

42. La quinta ed ultima cofa, che 
t'infinuai, fu d’apprezzar molto le an- 
fie di conofcermi e di amarmi più di 
quello che mi ami e conofci : perfua- 
dendoti che fempre più ti reftano in- 
finite cofe da intendere ed amare. E 
non ti crucciare nel volerti dar ad in- 
tendere al tuo Padre, il quale già fa 
che ti affatichi in darno; poichè nep- 
pur da te medefima t’intendi, nè puoi 
intenderti, come fi è detto. Non per 
quefto ti fuggeritco di chiuderti ogni 
cofa in cuore e di tacere; ma che non ti 
affanni per non poter dire quel che pro- 
vi; non efsendo quefto un non volere, 
ma un non potere: nella qual cofa sì 
ad elso che a me dai un fommo gulto 
e contento. La mia Grazia fia fempre 
con te, perchè incefsantemente tu me 


lo dia. 
COLLOQUIO QUINTO, 

In tl fi dichiara più il quarto. 
ARGOMENTO. 

S piega quel che dele nel quarto Col. 


loquio ; e che ficcome nell’ appetito 
fenfitivo vi fono undeci paffioni, co- 
5) nell’appetito ragionevole, che fi è 
la volonta, vi tig altrettanti affer- 
ti [piritualt, che loro corr:Jpondono, 
ed anno i medefimi nomi . Quefti 
 ponno effere dall’ Anima fenza alte- 
razione e movimento fenfibile eferci- 
tati. D'onde ne viene, che i! De- 
monto non conofce gli atti della vo- 
lontà , ficcome nemmeno quelli dell 
intelletto, fuorchè per via di con- 
getture . 

Dice che le movimenti del fenfitivo ap- 
petito, cioè d'amore, di defiderio , 
di godimento, di triftezza, e le al- 

VJY ire 
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tre paffioni del fopraddetto appetito 
fono quelle che accecano P Anima, 
e diftruggono la fua quiete se perciò , 
quantunque fiano di cofe buone , de- 
vonfi moderare . Ma i movimenti 
d'amore, defiderio, godimento, tri- 


 fezza es. (pirituali, che fono quel 


li che procedono dalla volontà, ap- 
portano all’'Anima quiete e pace 5 € 
quindi non fi deve frenarli, ma piut- 
.tofto allentar loro le redini e fegutr- 
dh. Affegna la regola, onde conofcere 
quando quefli fentimenti o movimen- 
© ti fono (pirituali, e quando la 
Infegna che la bellezza dell’ Anima 
, Si (corse in quefti (pirituali moti del- 
la volontà ; per averli raccomanda 
molto sl raccoglimento interiore, che 
confifte in tenere anche circa le cofe 
minime mortificati gli appetiti e ? 
fenft, come pure l'efteriore della cel. 
la, che affas allo fte(fo fine condu- 
ce» 


1. Spofa. Quendat mi abbia 
te defcritto, o mio 
Spofo, quel che 
punge quafi con ifpine l'Anima mia; 
non però finifco d'intendere, come il 
defiderio della purezza, Ja quale pur tan. 
to vi aggrada, e la triftezza di lafcia- 
re la Contemplazione, che voi fingolar- 
mente amate , e il dolore di vedermi 
da vai lontana, che ai Santi diventava 
quali un inferno; e quello di non co. 
nofcervi ed amarvi di più, che purme 
lo comandate, non fo cometutto quelto 
poffa effer cattivo e di oftacolo alla mia 
quiete ed al mio raccoglimento. 

2. Spofo. Nel primo Colloquio io 
te lo diffi, e certamente io giudiche- 
sei, che fe tu lo leggefli e rileggefii, 
vi troverefti la radice delle tue fpine e 
turbazioni ; quantunque potrebbe avve- 
nire, che quanto del godimento e del. 
la triftezza fpirituale e fenfibile ti affer- 
mai, tu non fapeflì applicare alle altre 
paffioni ( che ivi fono accennate ) e a- 
gli altri appetiti non meno dannofi di 
quelli, i quali fogliono occupare la ter- 


ra e il campo del tuo cuore, fe fon 
eccefivi. 

2. Intorno a che devi fapere, che 
ficcome il piacere del bene prefente e 
la triftezza del prefente male fono du 
fentimenti e paflioni fenfitive dell'.Ani 
ma tua; fimilmente lo fono l’amore e 
la compiacenza del bene, e l'odio el' 
abborrimento del contrario male; il de- 
fiderio d’ ottenerlo, € la fuga e il rif 
to del male, che impedifce di confe 
vuirlo; la fperanza di giugnere al bene 
arduo, € la diffidenza di arrivarvi; l'a 
dacia e l animofità in tentare il diff. 
cile, e il timore che lo fa fuggire, 
l'ira onde fi vendichiamo del mak, 

4. Quefte undeci paffioni , fe fono 
dalla ragione moderate e dirette , con- 
ferifcono al bene. Tutte però e ciafche- 
duna di efle fono balftevoli a turbare € 
mettere in guerra la povera Anima, fe 
non fi moderano e fi raffrenano, Quin- 
di fi deve inferire, che ficcome il go- 
dimento fenfibile , fe non fi tempera, 
fa fcoppiare in rifa, eladifordinatatri. 
{tezza induce, come ti difli, a difpera. 
zione: nonaltrimenti fa lo sfrenato de- 
fiderio del bene e la fenfibil fuga del 
male, diftraendo l’Anima dal fuo ripo 
fo e dalla quiete. i 
 5.Spofa. Secondo ciò, o mio buon 
Gesù, vi è pure un defiderio fenfibil, 
che ricerca modo e mifura, ed amiuo 
altro defiderio fpirituale, che a prefcri 
zione alcuna non è foggetto; e fonovi 
egualmente fuga fenfibile e fuga fpirt 
tuale , timore, fperanza, difperazione, 
e ira fenfibili e fpirituali, non meno del 
l’amore edell’odio; de’ quali tutti glit 
ni vogliono effere moderati, e gli alta 
no. 

6. Spofo. Ora intendi cid? Sappi che 
quando a me ed egli Angioli miei fi 
attribuifcono l'ira, Podio, la fuga, il 
detiderio, l’ardire con glialtri nomi del 
le voftie paflioni, non fono effe feofibi- 
li, ma fpirituali, non avendo lo fpirito 
corpo; ma per effe dinotafi in me un 
atto femplice della mia Divina voloa- 
tà fenza paffione; quantunque fi ralo- 

mi- 
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miglino loro negli efterni effetti , che 
nelle mie creature produco. 1mpercioc- 
chè ficcome l’adirato fi vendica, met- 
tendo le mani addoffo a chi l’offefe; io 
medefimamente quando fenza ira cafti- 
8o il malvagio colla mia fola femplicif 
ima e gloriofa volontà, dite che fono 
idegnato, e che mi vendico. Lo fteffo 
negli Angeli ancora fuccede, ed in voi 
medefimi, quando il ragionevole appe- 
tito, che fi è la retta volontà, e non 
già il fenfitivo quefte azioni produce ; 

ichè il voftro fpirito, fe lo vuole, 
è nell’operare dai fenfibili appetiti libe- 
ro ed da. Da ciò ne viene, che non 

fono i Demonj penetrare i fuoi pen- 
fieri nè le fue determinazioni, fe non 
che toccando il polfo alla parte fenfiti- 


‘va, per vedere fe in effla vi fono indi 


2] degli atti internie fpirituali; in quel- 
la guifa appunto che il medico dal pol- 
fo ricava argomento di falute o d'in- 
fermità. 

7. Di maniera che vi fono godimen- 
to, triltezza, defiderio , fperanza, e ti- 
‘more fpirituali, che con quiete e filenzio 
degli ftrepiti fenfitivi nafcono dal cono- 
fcimento del bene e del male; e ve ne 
fono altri fenfibili, che ridondano dalla 
volontà o da qualche altra naturale 
© fovrannaturale cagione nell’ appetito 
fenfitivo, e fono amore, odio, triftezza 
godimento, audacia, timore, e gli altri 
affetti, e moti fenfibili. Oraquefti fon 
‘quelli, che devono moderarfi, perchè di- 
ftruggono la tua quiete, ed accecano l A- 
nima, quando non fono tenuti a dovere; 
il che avviene nell’ecceffiva fenfibil bra- 
ma d'efler pura: e lo pondera bene, ef- 
fendo quello che ti fa perdere la pace 
dell’ Anima; poichè non ti contenti di 
quel che hai nel centro della tua volon- 
tà, ma lo vuoieziandio fentire in tutto 
il tuo appetito fenfitivo. E perfino de- 
gli ftefm primi moti, che non dipendo- 
no dal tuo arbitrio, penfi che al folo 
fentirli ti macchiano; quando per veri- 
tà, fe non vi fi aggiugne il tuo con- 
fenfo, ma piuttofto provi difpiacere ed 
abborrimento di effi, e con pazienza li 


foftri, purificano, come fà il fuoco del- 
l'oro, Îa tua volontà. 

8. Finifci una volta, o figliuola mia, 
e mia Spofa, e forella, di conofcere, 
che quefte fenfitive paffioni, dal tuo a. 
more e non dal mio ftimolate ed acce- 
fe titurbano, ed inquietano, eti rubbano 
la pace, che tanto ami, non però ad ce- 
fempio di me, che l'amo e defidero fen- 
za paflione alcuna di fenfo. 

9. Non vi è certamente ragione, che 
ftando io quieto dentro 1’ Anima tua, 
tu ti fconcerti, perchè non fenti nella 
Comunione e negli altri efercizj la di- 
vozione di prima. Non vedi ch'ella 
è una paffione d'amore, ditriftezza, e 
di fenfitiva brama la tua? Determina 
‘una volta di reggerti per via di ragio- 
ne e non dappetito, a norma dello fpi- 
rito e non della carne, per me e non 
per te. 

10. Se tu conofcevi le aftuzie del tuo 
nemico ne tempi andati, quando prima 
di comunicarti t'inquietava ed affligge- 
va con ombre e vane rapprefentazioni, 
dalle quali poi comunicandoti libera tu 
reftavi; perchè ora all'oppofto le fue ma- 
lizie non intenderai, mentre nell’acco- 
ftarti alla Comunione ti affligge ed an- 
gultia, e dopo che l’ai ricevuta ti la- 
icia raccolta e tranquilla ? 

11. Mira, figliuola, che il fuo fine 
in quefte inquietudini e prima e neltem- 
po della Comunione fono di toglierte- 
ne la frequenza, che tanto mi è grata; 
ed il mio intendimento nelle hello tur- 
bazioni è di far prova, acciocchè vedia- 
mo fe ai vera orazione, e ti comuni» 
chi per mio amore o per tuo piacere; 
ed oltre a ciò nelle medefime fante o- 
perazioni ed efercizj intendo di morti- 
ficare il tuo gufto e fenfitivo appetito, 
e far sì che tu fia pura e ail. mo- 
vendoti ad effe puramente per mio mo- 
tivo e per lo mio fpirito ed amore, e 
non già per fuggerimento del tuo appe- 
tito e del fenfibile piacere ed amore . 

12. Rifletti che il defiderio, l’amo- 
re, il godimento, la triftezza, il timo- 
re, e l'odio fpirituale dell’ Anima o del 
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bene cagionano nell’ Anima tua pace e 
quiete; laddovve tutti quelli affetti, al- 
Jorchè fono appaflionati £ fenfitivi , ap- 

ortano turbazione e moleftia, E' pofli- 

bile che non ti vogli acchetare d'aver 
un amore ed una triftezza Spirituale; ma 
che li vogli eziandio fentire? Può ele 
fer mai che tu non finifci di conofce 
fe quefti movimenti, quando fiano fpi» 
rituali, e quando fenfitivi e carnali ? 

13. Voglio ripeterlo di nuovo, e lo 

ndera bene. Allora fono fpirituali, 
quando dalconofcimento del bene o del 
male muovefi efficacemente la volontà 
a volere o non volere quel bene o ma- 
le, Allora poi fono fenfitivi, quando da 
quefto volere o non volere della volontà 
nafce nel cuore e nei fenfi un’allegrez- 
zaotriftezza, che fadilatare oriftrignere 
il cuore, ridere o piagnete; e dal cuore 
pofcia fi comunica a tutti i fenft. Quefti 
una volta li dò, ed un'altrali tolgo per 
provare e mortificare, ovvero per favorire 
e confolare interiormente ed eflteriormen- 
te fecondo il detto del mio Profeta; * 
II mio (pirito e i miei fenfi fi rallegra. 
rono in Dio vivo. E ti foggiunli che 
per mezzo di effi qualche tratto di tem- 
po mi vedranno i miei fervi, e qualche 
tratto non mi vedranno. 

14. La conclufione di quefto fi è, 
che tu affai bene rifletta a ciò, che nel 
primo Colloquio intorno il godimento 
fenfitivo e fpirituale ti difli ; cioè che 
il godimento fpirituale non deve aver 
modo nè mifura, perchè è molto buo- 
no; ma il fenfitivo deve limitarfi e mo- 
derarfi, perchè non riefca dannevole e cat 
tivo. Offerva lo fteffo nel defiderio, amo» 
re, odio, e negli altri affetti fopram- 
mentovati sì fpirituali come fenbitivi . 
Conciofiachè il puro atto fpirituale della 
tua volontà quanto è più intenfo e de. 
terminato in voler il bene e non volere il 
male, tanto è migliore; ma il fenlitivo 
volere e non volere, che fi unifce con 
quello della tua volontà , devefli moderare. 

15. Nè mi far la fciocca , non co- 
nofcendo la differenza che paffa fra gli 
atti puri della tua fpirituale volontà, e 
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i fenfitivi voleri del tuo beftiale fenfi. 
bile appetito; perchè in animale irra» 
gionevole di nuovo ti cangerai, apprez» 
zando più quelto che l' altro ; quando 
er verità devi 2 tutto potere calcare 
e mortificare il fenlibile, non foddisfa- 
cendoti di lui, e non iftimandolo più 
di ciò che calpelti. Devi poi riputare 
l'altro fpirituale fopra le pupille degli 
occhi tuoi, e porlo nel centro del tuo 
cuore; poichè in effo confifte la tua vi. 
ta, e perfezione, e bellezza fpiritoale 
giufta quel che fta fcritto : * Tutta Za bel. 
legga e la gloria della figliuola dl 
Re vien dall'interno lavorato a oro, 
cioè ivi dentro l' Anima negli atti pu- 
ri femplicifimi dell'oro della Carità, 
i quali per eflere tanto interiori, fegre- 
ti, e puri fi fottraggono agliocchi for. 
ziffimi degl’infernali fpiriti nimici. 

16. Da ciò intenderai parimente il 
motivo e la cagione, perchè jo condu- 
co le mie amantiflime fpofe 3 alla in- 
teriore folitudine, 4 e le ammonifco 
che orino di nafcofo nel centro delle 
loro puriffime volontà, vale adire per- 
chè non iftiano fotto gli occhi de' loro 
nemici: defiderando effi tanto il veder- 
ti, che non fl può a fufficienza capi. 
re. 

17. Ti avyvifo foltanto, e ponvi gran 
rifleffione, di tener in pregio il morti 
ficare i tuoi appetiti e fenli, dovendoti 
per mezzo loro vedere i Demonj , fe 
ti hanno da vedere; poichè qualunque 
volta uno di efli compiaci, efci fuori 
a viflta di si abominevole canaglia. Per- 
chè penti, o figliuola e forella mia, 
che. mettano efli tanto ftudio in farti 
procurare atti di godimento, di delide 
rio, di timore, e di fperanza fenfibili, 
e di fapere cole nuove, efteriori, vane, 
e curiote, fe non che per trarti fuora, 
onde poffano vederti, e parlarti, e fol. 
lecitarti a lafciar me tuo Spofo, ed efli 
amare ? 

18. Credimi, figlia mia, che ficco 
me tutta la mia follecitudine fi riduce 
a raccoglierti nell'interno, dove io ctu 


fi godiamo da folo a folo; così all'op 
po- 
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pofto tutta la lor cura è rivolta a ca- 
varti fuora, dove tu compiaccia i tuoi 
fenlibili ed efteriori appetiti; acciocchè 
per mezzo loro e dell’ecceflo in com- 
piacerli mi privino di te, o mia Spo- 
fall 

19. Ama dunque, figliuola mia, l' 
interiore ed efteriore raccoglimento , € 
non ufcire di eflo, fe non che peri 
tre addotti motivi di ‘carità, di ubbi- 
dienza, e di necefità; perchè tu allo» 
ra non n'efci, ma te ne cavo io, ed 
io pure ti cuftodirò . Ama la mortiti» 
cazione per mio amore anche nelle mi- 
nute cofe; ficcome pertuo amore, e per 
tuo efempio, ed ammaeftramento io l' 
amai . In tal maniera libera dagli oc- 
chi de’ tuoi nimici godrai del mio af. 
petto, che vuol effere la tua felicità. 


COLLOQUIO SESTO. 


Della Orazione di quiete, e che s'in- 
tenda per quel non penfar . 


nulla in effa. 
ARGOMENTO. 


Dichiara la (entenza di alcuni Teolo- 
gi Miftici , che dicono effere una buo- 
na di(pofizsone, perchè Dio venga 
nell’ Anima sl non penfar nulla di be- 
ne nè di male, Difinzue quefto nul- 
la da quello che nafce dal proprio 
conofcimento , e lo fa confiftere nel- 
la nudità o fia nell'atto d'una to- 
tal confegna. Impugna gl lumina- 
ti dediti all'ozio. Diftingue l'atto 
diretto e sl rifle(fo s e quefto per via 
di confegna e di nudo affoggettamen. 
to lo chiama un nulla di (e. 


I. Spofa. On fono ancora finite 

le mie fpine, 0 mio 
buon Gesù; poichè mi fovvien ora d'u- 
na cola, che nel Colloquio terzo proferi- 
fte circa il non penfarnulla nella orazio- 
ne, la quale comecchè mi abbiate ivi 
ipiegata, contuttociò mi refta uno fcru- 
poletto, che mi toglie il ripofo, finchè 


voi ad effo non rifpondete, Quefto è 
che per detto d' uomini illuftii, e sì per 
dottrina che per lo Spirito voltro colpi- 
cui, non vi è cofa, onde l' Anima più 
fi difponga, perchè voi in effa venghia- 
te, quanto il non penfar ‘nulla di bene 
nè di male nella orazione, La qual co- 


fa mi fembra dura, parendomi che ri- 


manga l Anima mia, come ung fpec» 
chio fenza immagine, 9 come una ta- 
vola , fopra di cui non vi fia dipinta 
cofa alcuna , € come una beftia o un 
fatiro, che nulla penfa. 

2. Spofo. Tu intorno a ciò faggia- 
mente favelli, o mia figliuola. Se pe- 
rò tu riguardaffi e intendefli le cole, 
com’ efli Te intendono, vedrefti che pare 
lano molto bene; imperciocchè due fini 
fi ponno avere nella dottrina di non pen- 
far nulla. Il primo di lafciar l' Anima 
fenza penfiero alcuno, e non pretende 
re altra cofa. Ora farebbe ciò un infe- 
gnare ad eflere felvaggio, come tu di. 
ci, ed è male, nè mai venne loro in 
penfiero d’infegnare tal dottrina: fe non 
foffe che di due mali fl fcielga il mi- 


nore, che fi è a chi vuol penfar male, 


non penfar nulla; poichè come reca il 
roverbio: Meglio è ftar folo, che. ma- 
a accompagnato . Se l' Anima non fi 
fentiffle tanto ftanca, che prendeffe in 
luogo di ripofo il non penfare a cofa 
veruna, ficcome quando dorme ; e ciò 
non è male, in quella guifa che non 
lo è il dormire, fe non fi fa molte vol- 
te € per lungo tempo. 
3. L'altro fine di quella dottrina non 
è per non penfar ivi nulla folamente, 
falvo fe per un breviflimo iftante di tem. 
po, che fi è quando ella fi fpoglia d'o- 
gni proprio intendimento e volontà, a- 
vendo per oggetto e fcopo il medefimo 
nulla; e io tal guifa per quell’iftan- 
te non ha nulla, poichè ha peo o- 
gni cola, c me fteffo ancora, non fa- 
pendo neppure la mia volontà, ma af- 
pettandola, e lafciandola, e lafciando ch' 
lo operi in lei, come in un chiaro e 
limpido fpecchio fenza peregrine figure. 
4. Non è però ben giunta ancora a 
que- 
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quefto punto, ch'io l’invefto fubito , e 
la trafformo, la unifco a me per tutto 

uel tempo che mi piace, non v'effen- 
ia in ciò termine o mifura; onde fperi- 
menta e sode beni tanto ineffabili, che 
nol puo finir d'intendere ella fteffa , ctu 
ne fei teftimonio. | La 

5. Di maniera che, o mia figliuola; 
tu devi trattar di ciò, e non già per 
lungo tempo, col fine di arrivare per uni 
tal mezzo di non penfar nulla ( ed è 
quello che infegnano i miei Santi ) ad 
un bene sì grande, qual è il riferito . 
Conciofiachè ficcome di nulla io creo 
tutte le cofe, così in quella nudità, it 
cui non vi refta cofa propria e tua, io 
opero tutta la perfezione che dg ed 
a quefto modo vedrai che ti fuccede, 
bin volta ti raccogli all’interno, 
e dici: Non voglio nulla, o Signore, 
fuor di te. 

6. Spo(a. lo già defidero, o Signo- 
re, di ftarmi fempre in quefto nulla, 
quando da effo all’ Anima mia ne pro- 
. vensonò tanti beni. 

Spofo. Ufa prudenza, o figliuola, e 
.non volere fermarti fempre in quefto nien- 
te, perchè farebbe una cofa da beftia, 
come ti diffi; ma folamente proccuralo 
tante volte, quante, penfando alle crea- 
ture, ti troverai fuor di me, e ciò non 
mai Di più tempo di quel che fia ne- 
ceffario. Afpetta ch'io venga, ed inve- 
{ta colla mia prefenza e Grazia l’ Ani- 
ma tua; poichè * s0 vengo venendo, 
e non tardo. Che fe alle volte ti ftan- 
cafl di ftar in effoniente, ‘e non lo 
tefli fenza gran moleftia foffrire e fenza 
noja, penfa allora con umiltà a quel be- 
ne, che più alla mano ti troverai, che 
fovente quefto agli altri beni ti fia d° 
aiuto . I 

o. E rifletti che puoi affai più rice- 
vere che dare, e più patire che opera- 
re; perchè ficcome io fono un abiflo di 
doni, così tu fei un abiffo in cui rice- 
verli; e con niun'altra cofa ti puoi tan- 
to difporre a quefta guifa di ricevere e 
patire, ( il che fi è la medefima cola ) 
come col non penfar niente, fecondo ciò 
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che fi è detto. Per quefto mezzo inten- 
derai la rifpofta di quel mio grande Dio- 
nigi a coloro che lo interrogarono, co- 
me ilmio fervo Jeroteo fi avvantaggiafe 
tanto fopra gli altri nella perfezione del 
mio amore; poichè, rifpofe, fcsebat pa- 
ti, fapeva ricevere e patire, preparan- 
dofi ad effo con quefto nulla. 

8. Spofa. Ditemi, o Signore. Que- 
fto nulla è quello forfe che nafce dal 
proprio conofcimento ? 

pofo. No, figliuola mia, perchè que- 
fto è una cognizione, onde |’ Anima at- 
tribuifce a me, come adautore del tut- 
to, quanto ha ed èfecondo la natura e 
la Grazia; e dall'altra parte vedendo 
che da fe medefima è un nulla, {i po 
ne quindi nel più baffo luogo di tutte 
le cofe, ed anche d'una piccola formi- 
ca, come faceva mia Madre, e vorrei 
che tu pure faceflì ; poichè vivrefti con 
gran pace, e farelti dibota all'altro nul- 
la, mediante il quale ti preparerei in po- 
chi momenti a ricevere la mia Grazia. 
Ora ciò ti bafti, fe non fofle che mi 
chiedefli, fe fuor di quelti due vi fiano 
altri nulla, e rifpondo di fi. Ma non 
vorrei vedere in te quefto nulla, eflen- 
do effo il peccato, il quale non è al. 
tra cofa che una privazione della mia 
Grazia, e s' incorre penfando, o dicen- 
do, o facendo qualche cofa contro i miei 
comandamenti . Ora quefto nulla unito 
all’altro del proprio conofcimento con- 
duce i veramente pentiti ad una grande 
umiliazione; come puoi in te fteffa (co- 
prire, che niuna cofa ti umilia tanto, 
come quando nel penfare ai tuoi ftelli 
difetti, febben veniali, mi vai facendo 
offerta di te fteffa, riconofcendoti per in- 
degna della mia prefenza, e tutta a me 
confegnandoti : if quale efercizio viene 
da umiltà, da gratitudine, e dall'amo- 
re, prodotti da un cuor contrito , che 
non folo io non difprezzo, ma piuttolto 
gli comunico molta Graziae copiofa Glo- 
ria. 


COL- 
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COLLOQUIO SETTIMO, 


Che le vie del Signore. fon moal- 
te, e che niuno deve impe- 
dire. quel che Dio dà a 


ciafcheduno . 
ARGOMENT TO. 


Dichiara effere molto utile, quantun- 
que non fempre neceffaria, l'orazio- 
ne o fia meditazione della vita e 
Paffone di Crifto Signor noftra, e 
che. non conviene legare le Anime a 
tali meditazioni. Perchè e(fendo Cri- 
fto, come lo è , Uomo e Dio, mon 
v è ragione di dover fempre la Pe 
Umanità meditare; anzi bene {pe 
fo farà [pediente lafciare quefte me- 
ditazioni, e paffare alla Contempla- 
qione della [ua Divinità . Impercsoc- 
chè molte fono e varie le ftrade della 
orazione, per le quali lddio condu- 
ce le Anime; alla qual cola deb- 
bono moltv attendere coloro che le go- 
vernano a fine d'avvsarle per ele, 
e non per dove vien loro in capric- 
cio. La regola di ciò farà di offer- 
vare quel che rende È anima più (an- 
ta e perfetta, e battere untalcam- 
mino:effendo efo quello, per lo qua- 
le vuol Dio, ch' efa vada fecon- 
do il detto dell’ Appoftolo: La volon- 
tà di Dio è la voftra (antificazio- 


ne. 
1. Spofo. Empre che ti veggo, fi- 

guuola mia, in turbazio- 
ne e in pena, udendo dire che fe non 
fi procede 5 mezzo del meditare la 
imia vita e Paffione, fi perde il tempo, 
e fi falla la ftrada dell’orazione; io pu- 
re a vYoftro modo d'intendere mi dol- 
go d’udire i miei miniltri ad infegnar 
tali cofe. Imperciocchè fe io non fofli 
più che Uomo puro, parlerebbero be- 
ne infinuando, che ai Mifteri della mia 
Umanità fempre penfafflero. Ma effen- 
do io Uomo e Dio vero, non di ra- 


do conviene che fi occupino le Anime 
nell’amorofa Contemplazione della mia 
Divinità, come faceva il mio Apolto- 
lo, e lo diffe: * Se so talora bo conol. 
ciuto Crifto fecondo la carne, ora più 
nol conofco, cioè non lo contemplo fo- 
lamente come Uomo, ma come Dio. 

e ° 9 
perchè. dal conofcimento della mia U- 
manità fi paffa a quello della mia Di- 
vinità : e per quefta ragione £ chiama ella 
cammino € porta, * per cui fi va e fi 
entra alla Contemplazione della mia Di. 


vinità, 3 nella quale tu d’ordinario fei. 


occupata. 
2. Se attendeflero i miei fervi con 
rifleffione alle mie ftrade, 4 vedrebbero 
che non è una fola, ma molte fon quel- 
le, onde le Anime a me conduco. E 
fe confideraffero che la Celefte Gerufa- 
lemme 5 nen ha una ma dodici porte; 
e poneffero mente che nella cafa di mio 
Padre 5 non v'è una fola ma parecchie 
manfioni; 7 e penfaffero che la terra de’ 
loro cuori in varie parti dà varj frutti, 
non fi affaticherebbero indarno in voler 
indirizzare tutte le Anime per una via, 
e farle entrare per una porta, e alloggiar- 
le in uno fteffo foggiorno, e chiedere 
da tutte lo fteffo frutto. La terra fred« 
da, o figliuola mia, è buona per un ge 
nere di frutti, e la calda per altri. 
3. Non ti ricordi, che nel ripartire 
i miei talenti 8 e le mie grazie a uno 
diedi un talento, a un altro due, e al 
terzo cinque? Non giova che fi adope- 
rino alcuni miei fervi in voler che ac- 
quifti due talenti di orazione chi da me 
ne ha avuto un folo, € che ne abbia 
cinque colui, al quale non ne ho dati 
più di due. Più forte è la mia vocazio- 
ne della loro; e quindi, comecchè chia- 
mino le Anime per una ftrada, ferve lor 
poco, quando io le invito per un’altra, 
fe non fofle a ftrafcinarvele con tormen- 
to, volendo elle feguire, ficcome umi- 
li ed ubbidienti, la loro dottrina, e non 
potendo dall’altro canto refiftere alla tor- 
za del mio fpirito, che in un diverfo 
cammino le mette. 
“4. Quefta fi è la ragione, che dopo. 
d'a- 
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d'averfi rotto il capo in guidar l'A nima 
per via di timore, alla fine opera fem- 
pre per amore: effendo vano chiamare 
alla meditazione de’ Noviffimi chi da me 
è chiamato ad amare ; e non meno inu- 
tile far meditare la mia Umanità, fe io. 
confumo ed abbruccio l' Anima nel fuo- 
co della mia Divinità ; nè potrà alcuno 
innalzare alla Contemplazione della Di. 
vinità chi da me nella meditazione del- 
la Umanità è favorito e trattenuto . 

5. Di maniera che fe i miei fervi e 
miniftri non proccurano d’ intendere, per 
dove io conduco un’ Anima, e fe in ap. 
preffo non fi uniformano efli a me, in- 
fesnando una dottrina alla mia corrif 

ndente e non contraria , travagliano 
indarno ; poichè alla fin fine non ha 
da feguire fe non quel ch'io voglio. 
6. Spofa. Si rallegra affaiffimo l A- 
nima mia, o mio Dio, in udir queto, 
effendo io una di cotali afflitte per non 
mi potere dalla voftra Divinità fcoltare 
alla perpetua , com’erami detto, confi- 
derazione della voftra Umanità. Voi ben 
fapete, che non è ciò in me difetto d'a» 
more e di riverenza alla voftra Sacra U» 
manità; poichè il meditarla non poche 
volte mi è aflai profittevole e dei favi 
di mele più dolce; fin a tanto che fene 
za faper come fi trova l' Anima mia nel. 
la continua, più tranquilla, e ripofata 
confideraziane della ineftabile ftima ed a- 
more del voftro Divino Spirito e Dei» 
tà. Che fe in ciò nonpecco, o mio Dio, 
toglietemelo voi, e datemi un altro mo» 
do. 

7. Spofo. No, o figliuola mia, no, 
anzi quefto è quello ch'io principalmente 
voglio in te; perchè fe così non fofle, 
con minori diligenze di quelle che ai 
ufato io già ti avrei tolta quefta mavie- 
radi orare. Per la qual “i non ti af- 
figgere, ma offerva fempre quel che ti 
rende più fanta e perfetta, e quello fe- 

ui: e quefto farà fempre ciò che ti pro- 
ha maggior cognizione di te, è più 
umiltà, amore, ubbidienza, e fanto ti. 
more ; e fperanza. Ora tu ben vedi, che 
ciafcuna di quefte fl operano in te per 
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a via della Contemplazione della 
ivinità, meglio che per qualche altra, 


COLLOQUIO OTTAVO, 
Di fei ftrade di Orazione. 
ARGOMENTO. 


Dichiara che quantunque fia vero, ri. 
durfi tutte le ftrade (psrituali delle. 
razione alle tre vie, Purgativa, ]l 
lurbinativa, e Unitiva ; da efe pe 
rò n efcono altri viottoli e [entieri. 
per i quali fi può camminare (ma 
pericolo e con profitto. E quefti (n 
no (ci che lodevolmente e utilmente 


[piega » 
1. Spofa. To Signore, giacchè per 

l'addietro mi dicefte, 
che tante fono le ftrade, le porte, e le 
manfioni, e tanti pure i talenti, fpiega- 
temi tutto ciò ;. acciocchè fe per avven- 
tura mi togliefte da quefto cammino che 


batto, io fappia, effendo traviata, a qual 


parte rivolgermi , e fe vo bene, ne co 
nofca almeno la ftrada. 

2. Spofo. Qual cofa mi chiederefi 
mai, o figliuola mia, ch'ioti nega? 
Devi fapere, o mia Spofa, che tu: 
quefte ftrade , e porte, e talenti io l0- 
glio ridurre a tre, alla via Purgata, 
alla Illuminativa, ed Ila Unitiva. La 

urgativa confifte nel piagnere le col, 
} illuminativa nell’ efercitare le virtù, è 


- l’unitiva nel divenire una fteffa cola con 


me. per via del conofcimento amore € 
della conforme volontà accoppiata alla 
mia: volendo quel che io voglio, e no 
volendo quel che io non voglio. La pit 
ma ftrada è buona, la feconda miglio 
re, e la terza ottima. 

3. Oltre però quefte tre vie fappi ch 
altre ve ne fono da effe diramate, et 
le voglio annoverare; acciocchè non !! 
ftanchi, ricercando quali fiano efe.0- 
razione vocale, meditazione, atti di vi! 
tù , Contemplazione della mia Din 
tà , Contemplazione della Divinità ed 


Uma 
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Umanità infieme, e finalmente Unione. 
Di quefte la prima è buona, migliori le 
altre fino alla fefta, che tutte le ante- 


cedenti eccede in bontà. Ora va, e le. 
“confidera da te. 


4. Spofa. Per verità, o Signore, non 
mi bafta, ma è forza che abbiate pa. 
zienza, poichè fiete un abiffo fenza la 
do di efla; e a parte a parte mi fpiegate 
ciafcuna ftrada, fapendo già ch'io Ga 
molto rozza. E per quanta fofte proliflo, 
ben vi è noto che mi avete comunica- 
to tanto amore da non iftancarmi in u- 
dirvi, comecchè non mai terminafte . 
Oh piacefle a voi, che così foffe! Io 
però fon tale, che non mi vedrò mai 
giunta a tal grado , fe non mi avrete 
prima fatta molto fanta, e tratta di que- 


.Îta penofa vita, e pofta alla voftra pre- 


fenza nella Gloria, dove fempre mi pro- 
nunzierete una parola eterna, la quale 
io eternamente e con eterna Gloria fta- 


rò afcoltando e godenda. ] 


bri, 


: 


Prima ftrada. —. 


| —ORAZIONE VOCALE. 
5. Spofo. Li prima ftrada. è quella 


dell orazione vocale. A 
chi la do coni:gno un talento, e tanto 
buono, che fe lo faprà trafficare acqui. 
fterà il Cielo. E pur v'ha dell’Anime 


tanto fuperbe e ribelli, che e 


fl fentano approfittare nella divozione e 
nelle virtù per mezzo di quefta vocale 
orazione , e dar indietro e aride rima- 
neri quando la lafciano; contuttociò non 
ne vogliono far ufo, come io voglio: fem- 
brando loro che nel dargliela io do ad 
eflt un talento folo, ed effi ne vorreb- 
bero di più, Il peggio fi è, che non po- 
che volte i miei miniftri le aiutano in 

uelta parte, non riflettendo che non fi 
ha badare al num:ro de' talenti, ma 
al profitto; perchè fe con un talento ne 
riporta per fe quel vantaggio, che un 
altro con tre 0 cinque, a qual fine. mix 


rano i vani defiderj di gran talenti? E 
meglio contentarfi di ciò ch'io voglio ; 
e quantunque gli altri le fuperino in que” 
talenti, ch'efle non hanno, elle ponno 
fuperar tutti nel guadagno, ficchè niuno 
le uguagli. 

6. Se adunque un'altro è da più nel 
godere della Contemplazione , (ma non già 
in faperne godere ) egli lo fupererà nell’ 
impiego del fuo talento, che l'altro for- 
fe non traffica a dovere: anzi quefto, feb- 
ben voleffe aver orazione seo 1) non 
trà da effa cavarne profitto. Non tutti i 
membri di quefto mio corpo miftico e- 
fercitano il medefimo uffizio, ma ciafche- 
duno il proprio. Gli occhi non afcolta- 
no, l’odorato non affapora, nè le mani 
camminano . Coloro che non capifcono 
quefto 0 non vi riflettono , vorrebbero che 
tutto il corpo foffe lo ftefflo membro: il 
che farebbe una moftruofa e difdicevol 
cofa . I I 

7. Non poche Anime aprendo la boc- 
ca a recitare il Rofario, ed altre orazio- 
ni, e divote parole, fi accendono tofto 
nello fpirito; e chiudendo poi le labbra, 
fl chiude in loro tutta la divozione, e lo 
fpirito agghiaccia . Ora coftoro devono 
battere quefta ftrada, e in effa deve pre- 
ftare loro braceio il Confeffore. Non già 
però quando fl provafle ( e lo pondera he- 
me ) un vero difgufto e faltidio in effa ed 
altrettanta facilità e divozione per la medi- 
tazione o contemplazione; poichè devefi 
allora lafciare la volontaria orazione vo- 
cale, e rivolgerfi a dove io chiamo, ed 
«apro i} cammino. 

8. Quantunque poi. fia vero, che al- 
.cune volte io comunico a qualche tem- 
po l’orazione vocale; è altresì vero, che 
.non di rado Pe quel tempo che mi pa- 
re la levo, ed un’altra maniera d’ orazio- 
ne foftituifco. Sicchè la cofa dei talen- 
.ti e delle ftrade non è cola eterna né in- 
«variabile , ch'io non cangi mai; quan- 
do la muto. a ftagioni, fecondo che mi 
fembra alla mia gloria ed al profitto del- 
l' Anima. giovare. 

9. Spofa . Certo è, Signore, ch'io 
debbo per l'avvenire pregiare aflai l' ora- 
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‘zione vocale, quando me la concederai, 
e principalmente eflendo io tiepida; per- 
chè allora il Rofario, i Salmi, ela le- 
zione de libri divoti mi aiutano molto 
alla devozione. 


O. II 
Seconda ftrada. 
MEDITAZIONE. 
10. Spofo. T ’Orazione di medita- 
zione è l’altro cam- 
mino € o di orare. A chi la dò 


confegno quafi due talenti , e fegue quan: 
do tace la lingua, ma non tace l’intel- 
letto o la immaginazione; anzi ricorda, 
fi di quefto o di quel paffo della mia 
vita e de miei Santi, che ha letto, e 
per effi. va facendo cifleflioni e difcorfi, 
e li paragona fra loro, e gli applica a 
fe ftefla, cavandone quel profitto ,. che 
rallora fe le offerifce: come confiderane 
do il mio nafcimento, vede il mio po- 
vero letto, la mia umiltà, il mio ama- 
re, e s'innamora l Anima delle ftefle 
cofe, che vede in me, e brama d'efler 
povera, umile, e di amarmi; anzi più 


fe confidera, quanto bene i Santi imita- 


«sono .cotale virtù, e quanto di bene, fa- 
cendolo, ne riportarono; «e gli altri.quan- 
to mak a non lo fare, e penfa che il 
medefimo avverrà a lei, quando. lo fac- 
cia. Quefto modo di orazione è molto 
‘ampio, effendolo quanto lo fono i paf. 
fi della mia vita in -trentatre anni die 
.tà,-€ quanto lo fono i ‘benefizj , che 
dalla mia liberal mano ha ricevuti, £i- 
ceve, € riceverà. (0 » ! 
11. Spofa. Siamo arrivati, o Signo 
‘xe, al-raio tormento; poichè ini è fen- 
za «dubbio -grandiflimo il wedere canta 
- verità di fiori, onde quefta guila d'o- 
rare è fparfa, e non pafcermi in edi, 
nè affasgiarli, perchè non poflo. © 
12..Spofe . Se nen lo puoi, o-figliuo- 
la mia, non defiderare quel ch'io non 
voglio che tu a: poichè a volere 


quel ch'io non voglio non fl aderapie 
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il tuo defiderio, e tiè di tormento che 
fi adempia. Comincia dunque a volere 
quel che voglio io ,.e io confeguitai, 
e ti porterà Ta pace . Se io non ti do 


quefti due talenti, vuoi tu cavarmeli di. 


mano per forza? No certamente . Umi- 
liati e prendi quel ch'io ti porgo, ed 
è fenza dubbio meglio per te di ciò che 
tu brami. 


IO. IIL 


: i Terza firada di Orazione. 
ATTI DI VIRTU.. 


13. Spofo. \ Li atti di virtù forma. 
È no la tesza maniera di 
erare, ed. in chi la do equivale al do- 
no di tre talenti ; perchè il fine della 
meditazione è efercitarfi in atti di vir- 


tù, e imuover la velontà con fanti af, 


fetti. Per modo che fe mediti il mio 
nafcimento, lo fai per ufcire in atti di 
povertà, di umiltà, e di amore ; e quin- 
di a chi per mezzo della Fede io do 
fenza meditazione virtù e Grazia, per- 
chè {1 ftia impiegandofi negli atti di co- 
tali virtù, gh faccio uo benefizio e fa- 
vore equivalente a tre: mettendolo nel 
fine e nel termine, fenza ghe in luo 
ghi difcorfi di meditazipne fi flanchi. 
Quefto cammino di orazione è molto 
fpaziolo e largo ; poichè lo è tanto, 
quanto ilo: fono le vutù, di cui fon pi 

14. Quelto modo di rare è bueno 
per: crefcese in virtù ‘e merito. imper. 
cioochè ficcome perdonfi le vinù, cel 
fando «agli atti loro ; così cell’ eferci- 
zio di effe fi generano , crefcono, € fan 
radici. E ficcome con un voluto per 
fiero di peccato mortale merita uno Ì 
Inferno, così con un voluto penfiero di 
virtù merita maggior Gloria: principal. 
mente fe fono di Fede, credendo e cer 
templando le fue verità; e fe fono di 
Larità , amandole; e di $poranza, a 
ri l’efito delle mie promefle; € di 

artirio., ‘offerendoli per mio er 3 

mil. 
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mille morti, € di umiltà, e di nagrti- 
ficazione , £ di penitenza, ed altre ec. 
15. Spofa. O came mi rallegro o Si- 
gnore, di ciò udire; ppichè al cesto ip 
forente occupo tutta la mia orazione, 
come. voi fapete, e la mia vita in que- 
fto, e principalmente in atti d’ amore! 

16. Spofa, Spendila pur in buon pun- 
to, poichè io venni al mondp per ac- 
cender fupco , e l’amore è fuoco, e 
quindi io mi chiamo fuocp e amore; 
e vorrei che tu eziandio folli tale, e lo 
farai, fe si eferciti in que] che colla 
mia Grazia hai goftume di fare , cioè 
nella Gontemplazione della mia Divini. 
tà e delle mie fpregne perfezioni. 


Gg. IV. 
Quarta ftrada di Orazione. 


CONTEMPLAZIONE 
della Divinità . 
17. Spofo. E - A Contemplazione del- 
“a la Divinità è la quar- 
ta maniera di orazione, ed a chi la con- 
cedo io do comz quattro talenti. Éf- 
fa è copiofa e fertile, quanto lo fono 
i miei attributi e le perfezioni, che fo- 
no infinitamente perfette, è quindi cagio- 
nano una perfezione ineffabile in chi le 
contempla, ed ama in me, come tu al. 
cune volte lo fai, e vorrei che affidua- 
mente lo facefli, contemplando fempre 
più la mia bontà, bellezza, fapienza, 
potere, foavità, e Gloria eterna. 
18.Spofa. Non altro fi è il mio defi- 
derio, nè lo farà mediante la voftra Gra- 
zia, fe non che contemplarvi ed amar- 
vi: falvo che in quefta Contemplazione 
di voi molte fiate non pongo gli oc- 
chi fopra le voftre particolari perfezio- 
ni, ma fopra di tutte in cumulo uni- 
te, e ciò ini produce maggior divozio- 
ne, che l’altra guifa; nè fo qual fia la 
migliore, e perciò bramo faperlo. 

19. Spofo. Tutto ciò fuccede appun- 
to, come tu hai detto, che alle volte 
le mie Spofe mi riguardano tutto unita- 
mente, ed altre qualche mia perfezio- 


> Jobann. 4. 6. 


ne In particolare . Ora quella maniera 


di guardarmi. ti farà migliare, che più 
dirpzione t'infonde . ‘Solo voglio ché 
tucomprenda , «che, favellando .natarak 
mente, il tuo intelletto non può inten- 
dere infieme mole particolari cole da 
per fe, nè in me, nè in altri, fe non 
foffe formandone di tyfte yna fola, al. 
la pe di chi mira le cofe, ond’ è com. 
pofto un tapeto, che le prò mirare o 
cadauna da fe o tutte infieme, miran- 
gio tutto il tapeto unito e in mafla; la 
qual viffa, includendo più, cofe,. qag- 
gipr diletta ingerifee,. che nen lo fa il 
mirarne una fola. Il medefimp fupleae- 
cadere nella Contemplazione della mig 
Effenza e Divinità, ppiché fual secare 
ti maggior divozione ed amore il guar. 
darmi come un pelago £ un abifo. d’in- 
finite perfezioni, anzichè una fola perfe- 
zione confiderare. 


Ivi 
Quinta {trada d’ Orazione Miftica. 


MIRARE UNITAMENTE 
la Divinità, e l'Umanità . 


20. Spofo. A quinta maniera di 


orazione confilte nel- 


l'uniré la mia Divinità alla Umanità, 
cioè ftarfi mirando ed efaltando tutto 
quel che da me medefimo feci nel mon- 
do , per minima cofa che foffe. Que- 
fta orazione aveva il mio grande Ago- 
ftino, quando pien d'ammirazione di- 
cea: Dio Uomo! quali diceffe : Dio 
Uomo , che interiggifce di freddo! che 
fiede per iftanchezza! che mangia di 
fame! che Ag da compaflione! che 
fi dd in cibo, e muore d'amore. * In 
rendendo pure ch'io mi trovo in tutte 
le creature per eflenza, prefenza, e po- 
tenza, ha verfo di loro un fomno rif- 
petto e riverenza, proftrandofi a tutti, e 
fommergendoli nel profondo del fuo nul. 


la e de fuoi peccati. Quefta è un’altif 


fima maniera di orare, che rade volte 

io comunico; non è però di danno, ba- 

ftando avere alcuno di que talenti, o bat- 
ZL11 2 tere 
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tere qualche ftrada, o effere a qualche 
orta di quelle, per lc quali talora io 
le innalzo al più fublime modo di ora- 
zione, che fi è quello d’ Unione. 


I. VI 
Sella ftrada d’Orazione . 
UNIONE. 
Ù Spo *Ultimo e ricchiffimo came 
fo... mino è quello d'Unione, 


ed a chi lo conferifco io do quali fei 
talenti. Tu l'hai molte volte, e quan- 
do ti fenti in effla, giudica che quan- 
tunque tu vivi, non vivi, ma piuttofto 


I ad Galat. 2. 20. 
tu. 
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io in te, come fe io e tu foffimo una 
fteffa cofa. Lo che è un viver tu, ma 
non già tu, fi bene io inte, cometi 
diceva e diffe il mio Apoftolo: ! Jo vi. 
vo, ma non già t0, poschè Crifto fi vi. 
ve in me. Qual penfi che foffe la ca. 
gione, perchè tu nel corfo di molti an- 
ni non provavi alcun tuo volere nè di 
cofa buona, nè di cattiva, e neppur di 
te medefima? Perchè a vero dire tu fta. 
vi in una ineffabil pace ed in una fo3 
viffima Contemplazione di me; ed oc- 
cupandoti negli efercizj di Marta e di 
Maria, ti fembrava di non farli? Sai 
tu che fi era ciò, e che fi è qualun- 
que volta ne godi? lo vivo in te, € 
non già tu in te, ma piuttofto in me. 
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In cui fi fa vedere , che la dottrina di S. Giovanni 


“della Croce è oppofta a 


Li de’ falfi Miftici, 


che nell'ultimo fecolo furono condannati, 
| COMPOSTA 
DAL P. F.DOSITEO DI SANT ALESSIO. 


CARMELITANO SCALZO DELLA CITTA’ DI PARIGI, 


E per Ja prima volta tradotta dalla lingua Francefe nella Italiana 


==: E. in ogni tempo. nella 
mente de carnali uomini 
la Sapienza di Dio fu 
fpacciata quale ftaltezza, 
non fi ha da ftupire fe 
«Che vegganfi, a’ noftri dì , 
= tante perfone attizzate 
contra la Miftica Teologia : avvezzo cia- 
fcuno a non. giudicar delle cofe fe non fe- 
condo i limitati lumi del fuo. intendimen- 
to, ‘condanna fenz' altra difamina , quel 
più, che ha l'apparenza di ftraordinario; 
e perché gli Spirituali anno inventati pa- 
recchi termini per efprimere le Divine a- 
perazioni dello. Spirito Santo fopra un a- 
nima ch’ei vuole innalzare ad un'alta con- 
templazione, fon rifguardati oggidì come 
fognatori, e fantaftici; cioè dire come uo- 
mini, che anno l' immaginativa intorbi- 
data, ed il capo carico di un'infinità di 
voci, che non fignificano nulla, e anzi- 





chè far onore alla Religione, la disfigu- 
rano. 

Avrebbevi argomento di maravigliarfi , 
che in un fecolo, onde la Chiefa ritruo- 
vafi agitata da tante turbolenze a cagion 
della diverfità delle opinioni, che fono in- 
fegnate nelle Scuole , moftri tutto 1 Mondo 
collegarfi perattaccarei miftici, e per fargli 
paffare per uomini pericolofi ; 1 quali, fot- 
toil pretefto di condurre le anime a una 
perfezione eminente , infegnano una Dot- 


‘trina perniziofa, e contra cui non potreb- 


befi fclamare quanto baftaffe, fe non fi co- 
nofceffe il principio donde procede un ta- 
le furore. Ecco dell'errore l'origine. S'im- 
magina chiunque , che la Religione fia 
qualche cofa di affai facile; e può dirfi, 
che fi abbia qualche ragione di crederlo: 
poichè nulla vi ha di più agevole a una 
perfona rifchiarata da’ lumi della Fede di 
conofcere le fondamenta del Criftianefi- 
A32a mo 
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mo, € di divenire buona Criftiana; effen- 
dochèé non altro ci vuole fe non conful- 
tare con attenzione il lume naturale, leg- 
gere il Vangelo, appigliarfi alla tradizio- 
ne, e alle fante regole prefcritte da’ Con- 
cil;, offrire il proprio cuore a Dio, ed e- 
feguire una sì fatta rifoluzione -ingenua- 
mente. Nel fecolo, in cui viviamo, una 
moltitudine di Dotti ha fviluppate tutte 
quefte cofe con tanta precifione, che più 
non ci refta fe non di conformarvi i no- 
Itri coftumi. Ma poffiam noi ‘dire; che 
fieno rpolti coloro, che il: facciano? > 

Da una tale verità traggefi una confe- 
guenza falfilima. I- più degli uomini fi 
contentano di una Morale onefta: credia- 
mo foddisfare tutt'i noftri obblighi, qual 
ora nofî fiamo fenfibilmente trilti; e c'im- 
magumamo di effere giunti al colmo del. 
la perfezione, quando pratichiamo qual. 
che opera efteriore di carità, o qualche 
ftrepitofa azione di virtù, comechè non- 
pertarite regni nel noltro cuore l'amor pro- 
prio , e fiamo tuttavia pieni di nol me- 
defimi, e del fecolo. In quefta difpofizio- 
ne di fpirito a poco a poco ci perfuadia- 
mo , che la pietà mafficcia unicamente 
confifta in sini o al più de’ più in qual. 
che attrattiva di una divozione fenfibile* 
di maniera che quando udiamo dire, che 
uno ftato tale non è fe non quello de’ 
principianti, e che dabbiamo avanzarci fi- 


no a‘rinunziare totalmente a noi ftefli, 


annichilarci alla Divina prefenza, foffoga- 
re tutte le noftre paffioni, ed anche le 
noftre conofcenze , non avere d’ intellet- 
to, nè di volontà fe non + lumi, e il be- 
neplacito di Dio, effere uniti, e trasfor 
mati in lui; ci viene in tefta, che tutti 
cotali ampollofi termini fol contengano 
puri fpropofiti , perchè ci riputiamo qua- 
li uomini dabbene, nè nulla rifentiamo 
di fomigliante. I più fofpettofi, che d' 
ordinario, fono î più ignoranti, rifguar- 
dano queft’ efprefltoni come parole  ma- 
‘giche, a bello ftudio inventate per ingan- 
nare i femplici, e che in fe tengono 
qualche veneno occulto. 

Siccome io fpero pruovare, nel progref- 
fo della Differtazione prefente, che i prin- 
, cipj tutti della Teologia Miftica fon trat- 
ti dalla Sacra Scrittura, che fono ftatiin- 
fegnati da Gesù Crifto, e trafmefli fino 
a noi da una Tradizione di tutt i feco- 
li, così ora baftami di afficurare ul Les- 
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gitore, che, per intendere ben prefto il 
linguaggio de’ Miftici veri, non ha egli {e 
non da dedicarfi onninamente a Dio, e 
darfi a uno ftudio fincero della pietà, e 
della Morale Criftiana: imperocchè da que. 
fto numero di Miftici io efcludo certi Au 
tori ftravaganti, che anno urtato nell’il. 
lufione, e fpacciata quantità di errori; il 
che è cagione, che quelta fpezie di Teo- 
logia è incorfa nel difpregio, e divenuta 
l'oggetto dell’efecrazione della maggior par- 
te de’ Fedeli. Secondo San Giovanni della 
Croce, e gli altri veri Miftici,y lo Spiri. 


tuale vero è quegli folo, che di continuo 


ha dinanzi gli occhi Dio; che nulla non 
imprende fe non per piacergli ; che mai 
non mormora contra gli ordini di lui; ch'è 


perfettamente raffesnato alla di lui volontà; 


che bacia la mano, che lo percuote: chefire- 


| puta come indegno de’ favori del Cielo ; 


che ‘non gli domanda mai nè miracpli', 
nè grazie ftraordinarie ; che riceve con 
tranquillità, e in una fanta indifferenza, 
si il bene, che il male; che fi crede un 
nulla ; che non fi ftima nulla; che non 


altro vuole fe non ciò , ch’ è voluto da 


Dio: a dir brievé, che più non vive e- 
gli medefimo ; perchè in lui vive Gesù 
Crifto, e lo anima lo Spirito Santo. Que- 
l'è quella creatura novella, che Iddio 
forma nell'anime: ch’ei veramente rige- 
nera; e cheio nonfapreidefcrivere, merce 
che e la lingua, e l’efpreflioni mi man. 
cano + 

Potrebbefici obbiettare, che non con 
ftendo effenzialmente la Spiritualità fe non 
nelle Sante difpofizioni or ora efpofte da 
noi, era inutil cofa il far ufo, a tal in- 
tento, di frafi affatto fingolari, che percon- 
fueto dan faftidio, e motivo a’Fedeli ve- 
ri di rifguardarlecomefofpette, perch'elli 
duran fatica a difcuoprime il fénfo legit- 
timo. Perchè mai, fi dice, imbrogliare la 
fcienza della falute fott’ofcuri termini, € 
formare un linguaggio a parte diciò, che 
Iddio rivelare vuole a tutti gli nomini ? 
Non fi fa egli quanto pericolofe fiano | 
efpreffioni qualora fi allontani dalla ma- 
niera comune di ragionare ; e che IN 
tali forte di materie di rado fono inven- 
tati termini novelli, che, nel tempo fte£ 
fo, inventate non fiano novelle cofe ; 0 
non ne fieno ofcurate quelle idee , che fon 
chiare; od altre non ne fieno determinà- 


te a un certo fenfo, che Iddio mae 
e 
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fe ne reltafiero fofpefe , e confufe , non 
avendocene detto di vantaggio? 
Confeffo, che queft'obbieziane fola bafte- 
rebbe per far rigettare di tutto un trat- 
to tutti termini fingolari de’ Miltici, fe 
fi riferiffler ef a' Mifterj) della Fede, ed 
alla Teologia fpeculativa; imperocché, in 
queft' incontro , i termini novelli fono e- 
ftremamente fofpetti, e fon quafi la ca- 
gione unica di tutte le difpute, e delle 
fcifme, che fquarciano il Criftiancfimo : 
ma ne Miftici queft' efprefftoni non con- 
cernono veruna di quefte cofe; e folamen- 
te dinotano quelle difpofizioni differenti, 
‘onde ritruovafi un' Anima, che fi è con- 
fecrata a Dio, e i diverfì ftati pe’ quali 
ella paffa : di ciò nai parleremo progre- 
dendo in quefta Differtazione. i 
Quanto all’ ofcurità de’ Libri Miftici, 
può ell’avere varie cagioni. Ci fomo de’ 
Miftici ideali, che ftudiano quefta fcienza 
per vanità ; e che non effendo dotati di 
una pietà reale, raziocinar non poffono 
degli ‘effetti della Grazia , e delle ape- 
razioni dello Spirito Santo , fe non per 
memoria, e le più fpeffe volte in un mo- 
do falfo, e confufo. Coftoro, per fare gli 
eruditi, ordinariamente anno mefcolati nel- 
le Miftiche loro fpiegazioni 1 concepimen- 
ti Imbrogliati della propria fantafia loro, 
e gli anno efpofti fotto novelli termini in- 
ventati a lor capriccio , il che ha guaftata 


quefta Teologia. Può eziandio procedere una 


sì fatta ofcurità dal difetto di attenzione, e 
di efperienza di que’, che leggono quefte 
forte di materie . La fcienza Milftica è 
la fcienza del cuor dell'uomo, e dell’ a- 
more di Dio. Puoflì ben appellarla Mi- 
ffica a nafcofta : con ciò fia che fon po- 
chiffimi coloro, che la ftudiano, e vi fi 
rendono efperti. Que' tali, che quafi mai 
non rientrano in fe medefimi, non rifen- 
tono i bifogni loro fpirituali, non amano 
Dio di vero cuore, non fe gli dedicano 
interamente, non fi confultano coll’ eterna 
Verità; come mai intenderebbon eglino il 
linguaggio de Santi, e non rimarrebbano 
abbagliati dalle Celefti illuminazioni , a 
cui non fono accaftumati gli occhj ler 
deboli? 

. In fine, ciò, che ha dato l’ultimo fcre- 
dito alla Miftica Teologia fono gl’ infop- 
portabili abufi, che, nell’ ultimo fecolo , 
ne anno praticato i Difcepoli di Molinos 
affai cogniti fotto il nome di Quierifit . 


Si è veduto un gran numero di Libri com- 
pofti da quefti Miftici falfi; de’ quali af- 
ferir fi può quel, che detto fu da un An- 
tico, di que vafi, che prefentando, con 
titoli fpeziofi, rimedj eccellenti, contenea- 
no veneni mortali. Anime infinite fonofi 
lafciate fedurre d'apparenze bellifflme , e 
dalla vana fperanza ond’ erano lufingate di 


pervenire a una gran Santità fenza mol. 


to tormentarfi, ma col folo tenerfi in u- 
na falfa quiete . Eflendo ftate ingannate 
da queft'Idolo, e da quefta fantafmadi vir- 
tù, la cofcienza loro, ch'era fiacca, come par- 
la San Paolo, n'è ftataimbrattata; eque- 
ff è tutto lo fgraziato frutto, ch'elle ne 
han ritratto . Un tale difaftro ha po- 
fti tutti Fedeli nell’ obbligo di aprir be- 
ne gli'occhi, di difidare di quei tutti, che 
pretendeffera fcrivere fopra sì fatti argo- 
menti, edirigettare come fofpetto quel più, 
che aveffe l’aria di eftraordinario . Eflendochè 
gli Autori di quefta perniziofa Dottrina 
aveano abufato di parecchi termini, che 
leggonfi in tutte le Opere de’ Miftici, ch' 
erano ufcite prima delle loro, fi è cre. 
duta una ragione il doverle rigettare tut- 
te, fenza fare quel giufto difcernimento, 
che parea sì necefflario in una materia 
di tanta confeguenza; e fi è penfato, 
che truovandofi mefcolata col buon frumen- 
to la zizzania, convenifle dar a fiam- 
ma ogni cofa, e invogliere in una fentenza 
medefima ciò , ch’ effere potea buono, e 
ciò, ch'evidentemente era cattivo. 
Comech' eflente da tutti quefti errori 
ritruovifi la Dottrina di San Giovanni del- 
la Croce, non ha nonpertanto potuto pre- 
fervarfi da un deftino sì funefto. Non po- 
che perfone di foverchio prevenute con- 
tra tutto ciò, che tratta di Spiritualità, 
e fpinte da un zelo cieco, hanno pretefo 
confonderla con quella de’ Miftici fal- 
fi; e per confeguente, l’anno rifguardata 
come una Dottrina per lo meno fofpetta, 
che non potefle leggerfi fe non con gran 
circofpezione ; e di cui fofle meglio dif- 
penfarfi, anzi ch’efporci, in leggendola, ad 
un rifchio, che lor fembrava inevitabile. 
Siccome lo sbaglio di quefte maniere d’ 
uomini proviene piuttofto dall’ ignoranza 
loro in tali materie, che da una reale op- 
pofizione a ciò, che può guidare un'ani- 
ma alla vera pietà, così ho creduto, che, 
dopo aver dato al pubblico un compendio 


dell’Opere di quefto Santo contemplativa, 


Aaaa 2 pre- 








TU ————.—> 6 P6€-—+6 P_i ii è“ 


5944 
preftar potefli un gran fervigio a tutte que- 
fle perfone, fe io mi faceflì ad iftruirle, 
fpiegando loro in una foggia concifa cofa 
fia la Miftica Teologia ; dond’efla tragga 
la fua origine ; come fia ftata trafmefla a 
noi; in che confifta il vero Quietifmo; e 
come la Dottrina di San Giovanni della 
Croce fia realmente oppofta a quella di 
cotali Miftici falfi, che con tanta giuftizia 
‘fono ftati profcritti. Queft'è a che or ora 
.mi accingo di fviluppare nelle Sezioni fe- 
ZUenNtiI. 

A quefto paffo io rendo avvertito il 
Leggitore, che non pretendo avanzare nul. 
la da per me in una materia sì delicata: 
e perchè di già la fi è trattata con mol- 
«ta erudizione da parecchi Dotti in tem- 
po dell’ultime difpute, io mi fo gloria di 
tenermi full’orme loro, e di approfittare 
de’ loro lumi, 


SEZIONE PRIMA 
I Della Teologia Miffica . 


«fYWantunque nella bocca delle perfone 
i fpirituali non vi abbia nulla di più 

comune, che il nome di Teo/ogsa Mi- 
ffica, fi ha nulla dimeno da confeffare , 
che forfe non vi ha nulla di più difficile da 
effere fpiegato, e la cui cognizione fia men 
giufta, poichè ogni Autore ne dà una diffe- 
rente; il che fparge una fpezie di ofcurità 
fopra quefta materia, invece di rifchiararla 
e di rendercela più fenfibile. Puoffi dunque 
afferire in generale , che il termine di Teo- 
logia fignifica una fcienza, la qual tratta di 
Dio, e dell’eterne verità. Quanto al ter- 
mine Miftica, 1l fi prende nella vita del- 
lo fpirito' per una cofa fegreta , occulta, 
fanta, fpirituale: e quindi, fecondo la pro- 
prietà de termini, la Miftica Teologia vuol 
dire una fcienza di Dio fegreta, occùlta, 
fpirituale, fanta. Ma oltre al generale fi- 
gnificato di quefti due termini, ce ne fo- 
no tre altri particolari. 

I. Il nome di Teologia Miftica puòin- 
tenderfì d’.uno ftudio, e d’ un’ applicazio- 
ne particolare alla vita fpirituale, efflendo 
ch’ella contiene i tre ftati, de’ principianti, 
de proficienti, e de’ perfetti. In quefto fen- 
fo la nomina S. Clemente Aleffandrino una 
conofcenza: S.Gregorio Niffeno una fpeco- 
lazione, per via di cui fi contempla il Si- 
gnore; Sant'Ilario un'intelligenza; è S.Gre- 


* dell'Amor ds Dio. Lib. 1. cap. x. 
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“gorio di Nazianzo una fuprema Filofofa. 


I più de’ Miftici degli ultimi fei fecoli an- 
no intefa la cofa medefima per efli ter- 
mini, come agevolmente il fi può rico 
nofcere dalla lettura delle lor Opere. 
II. Pigliafi, tal fiata, Teologia Miffica 
per un abito foprannaturale, il qual non 
è altro, che un de Doni dello Spirito San. 
to, che muove in nno fpeziale modo l'A. 
nima, affinch'ella produca degli Atti Mi. 


‘ftici, come fono la contemplazione, l'A. 
‘more, l'Unione Divina, e così delle altre 
‘impreflioni, che rigonofcono per principio 
«queft’abito foprannaturale. Ma glifpirituali 
‘degli ultimi fecoli il prendono , più d'ordi- 
nario, perl'atto il più perfetto, eil piùnobile 


della contemplazione, ch'è il termine, ed il 
fine di tutti gli efercizj della vita fpirituale, 
e un effetto del dono di fapienza, in cui, 
fecondo la favella de' Padri, confifte la fe- 
licità della vita prefente. A quelt'atto ef. 
preflo co termini di Teologia Miftica im- 
pongona gli autori ftefi. altri nomi, co. 


‘me unione perfetta, maritaggiofpirituale, 


miftico bacio, e più altri, che io lafcio, 
per finire colla defcrizione, che di eflo fu- 
blime atto della contemplazione ci è fat- 
ta da San Francefco di Sales*. I fr di- 
nomina , dic’ egli, Teologia, perchè ha per 
oggetto Dio , in quanto ch egli è fuprema 
mente amabile» Miffica perchè la converfe 
zione vi è affatto fegreta ; nè nulla vi fu- 
cede fra Dio, e P Anima, fe non da cu 
re, 4 Cuore, per una comunicazione sncomy- 
nicabile, a chiunque, fuorchè a que, chela 
fanno . | 

III. Con quefti termini Teologia Mifh- 
ca, $ intende un abito, o una fcienza, 
che tratta, e fpiega le materie di fpiri 
tualità, e di Contemplazione. Le oflerva- 
zioni feguenti efibiranno qualche idea del- 
la Teologia Miftica prefa in queft'ultimo 
fenfo. | 

Primieramente , non è queft’abito una 
fcienza diftinta dalla Teologia Scolaftica ; 
fi bene n'è una parte; il proprio ufo di 
cui è di fpiegare in che confifta l'atto Il 
più perfetto della contemplazione , il fuo 
oggetto, il fuo fuggetto, 1 fuoi princip), ! 
fuoi effetti, le fue proprietà: di fcuoprire 
i pericoli, che s'incontrano nella vita fp 
tuale, le vie, che vi fi ha da tenere, que» 
le,.che fi ha da sfuggire. 

In luogo fecondo: l’oggetto della Teo: 
logia Miltica prefa in queft ultimo cr 

è Id- 
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è Iddio fotto il rifpetto formale di prima 
Verità. Imperocchè ricerca principalmente 
quefta fcienza la conofcenza di Dio, per 
via della direzione delle operazioni Mifti- 
che , o fpirituali : o, per meglio dire, 
egli è una confiderazione fegreta di Dio, 
‘o delle cofe, che a Dio appartengono. 
Per terzo: non eflendo ftabilita la dot- 
trina dello Spirito di Dio, e delle fue co- 
municazioni fopra i principj ingannevoli 
della faggiezza umana, ma fopra la Verità 
divina, e rivelata; il giudizio formato dalla 
Teologia Miftica fpecolativa, e le conclufio- 
ni, ch'ella trae per ifpiegare le materie di 
fpiritualità, effere deggiono unicamente fon- 
date fopra i principj fublimi ; cioè dire, fo- 
pra gli articoli della Fede, fopra la tradizio- 
ne, fopra la dottrina de' Padri, e fopra i 
principj certi della Teologia Scolaftica . 
In fine : la Teologia Miftica fpecolati- 
va è differentifima dall'atto della ‘contem- 
plazione, ch'è detto Teologia Miftica: quel. 
ia confifte nella fpecolazione: nell’ efperien- 
za confifte quefta. Si acquifta ‘la prima 
collo ftudio » la feconda è un effetto del- 
la grazia del Signore . La fpecolativa è 
un abito fiffo, e permanente, ch’ effenzial- 
mente non è foprannaturale, ma che può 
acquiftarfi coll’applicazione dell’ umano in- 
gegno come la Teologia Scolaltica ; e che 
per confeguente’, non fuppone neceffaria- 
mente la carità, non trattando materie fe 
non fecondo le regole della fcuola, come- 
chè in un modo più femplice, e men di- 
fufo ; laddove la Peologia Miftica del fe- 
condo genere, per lo meno quanto al più 
eccellente fuo atto, è foprannaturale nel 
fuo principio, e nella fua maniera, poich' 
ella è un dono di Dio, che opera quafi 
tutto ; è sì fegreta, sì intima, e sì al 
lettevole, che la lingua manca'dî termi. 
ni per ifpiegarla; altre regole non ricono- 
fce fuor di quelle, che le fon preferitte 


| dallo Spirito Santo per via de’ Doni di fa- 


pienza, e d'intelletto, che ne fono 1 prin- 
cipj. Di quefte due Teologie, Specolaesva, 
ed efperimentale , ha voluto ragionar San 
Diadoco , il qual fioriva nel quarto feco- 
lo, qualora dice nel capitolo nono, che del- 
l'una fa menzione San Paolo fotto il no- 
me di parola di fcienza , 0 di conofcenza;; 
e dell’altra fotto quello di perofa di e sg 
za. La conofcenza efperimentale unifce l° 
uomo a Dio fenza portarlo a parlare del. 
le fpirituali cofe: ma fe a taluno, aggiu- 


gne il detto Santo Vefcovo , è data la 
fapienza in un col timor del Signore, il 
che avviene affai di rado, ei difcuopre , 
e fpiega le operazioni della contemplazio- 
ne; mercè che la conofcenza inftruifce coll’ 
efperienza , e la fapienza colle parole. 
Per meglio concepire tutto ciò , che or 
ora dicemmo del fignificato de’ termini 
della Teologia Miftica, egli è in acconcio 
di fpiegare ciò , che intender fi dee pel 
termine di contemplazione; poiché la Mi- 
flica Teologia tratta in ifpezialità di que- 
fto fanto efercizio; e l'oggetto di effa fcien- 
za fi è di dirigere le Anime, che bramano 
giugnere a quel felice termine, il qual fa 
la beatitudine incominciata nella vita pre- 
fente, per perfezionarla nell’Eternità. 
Secondo l’idea, che ce n'è data da’ Pa- 
dri della Chiefa, può la contemplazione 
diffinirfi in generale: Uro fguardo femplice, 
e amorofo di Dio , e de’ fuoi Mifferi, pel foc- 
corfo della fua Grazia, e de’ Doni dello Spiri- 
ro Santo. E’ diverfiffima quefta contempla- 
zione da quella, ch'è propria ne’ Filofofi, 
fecondo l’etpreflione di San Bafilio: 1.Nel 
fuo principio. 2. Ne' fuoi mezzi. 3. Nel 
fuo fine. La prima è fondata fopra la Fe- 
de, appoggiata fopra la Speranza, e per- 
fezionata dalla Carità . La curiofità era 
il fondamento della feconda, la vanità il 
fuo foftegno ; e qualche leggera conofcen- 
za della natura, il fuo oggetto, e la fua 
perfezione . Contemplavano i Filofof per 
fapere e non già per far del bene- gli fpi- 
rituali contemplano per conofcere, e per 
amare Dio, non già per appagare la cu- 
riofità del loro genio, fi bene per riforma- 
re i loro coftumi colla pratica della virtù. 
La conofcenza loro, in fomma, non è per 
folamente rifchiarare il loro intelletto, ma 
per infiammare il loro cuore col fuoco del- 
l'amor Divino , ch’ è il principio, ed il 
termine della contemplazione. | 
Molti ci fono, che confondono il razio- 
cinio colla contemplazione, perchè lorman- 
ca una fufficiente iftruzione in tali mate- 
rie. Per porgere temperamento all’ incon- 
veniente , fi ha da offervare, che il con- 
cepimento , il giudizio, e il raziocinio, fo- 
no tre atti del noftro intelletto. Col pri- 
mo ei conofce ; e vale a dire, forma 
egli un'idea femplice di un oggetto fenza 
nulla negarne, nè null’ affermarne: ei fa, 
col fecondo, una comparazione delle cofe 


concepute da lui, afficurando dell'una ciò, 
ch' 
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ch’ ella è; e negando ciò, ch’ella non è, 
dell'altra : finalmente col terzo raziocinan- 
do fopra tutte quefte cofe, ne deduce delle 
confeguenze. Rimarrà rifchiarata quefta ma- 
teria da un efempio, 

Un’ Anima Criftiana fi propone di con- 
templare il Figliuolo di Dio moribondo in 
sù la Croce. Primieramente fi forma ella 
l’idea di quefta morte in fe medefima : 
l'operazione prima fi è quefta del fuo in- 
telletto. Quindi paffa alla confiderazione 
di effa morte relativamente a Gesù Crifto 
che l’ha patita, e relativamente alle no- 
ftre colpe, che l’anno cagionata: ella giu- 
dica dell'ecceffo dell'amore del Figliuolo di 
Dio, e dell’ enormità de’ noftri misfatti ; 
poichè per ripararli, e per feddisfare alla 
giuftizia di fuo Padre, fu forza, ch’'ei mo- 
rifle fu quel patibolo: queft'è l'operazione 
feconda. Convinta da tutte cotali confide- 
razioni ella conchiude, che affolutamente 
deefi da lei sfuggire il peccato; ch’effa de- 
ve impegnarfi nella penitenza; e con una 
giufta corrifpondenza all amor ecceflivo , 
che Gesù Crifto ha avuto per lei, racco 
gliere tutti moti del fuo cuore per lui: 
quefi’ è la terza operazione. Ora io dico, 
che la contemplazione non confifte in ve- 
runa di quefte operazioni particolari del 
noftro fpirito, ma in un femplice fguardo 
di Gesù Crifto paziente, il qual produce 
la foppreffione di tutti quefti atti efplici- 
ti, gli contiene però in un modo eminen- 
te, e produce la pace, e la giocondità, che 
fi gufta in quefta confiderazione. 

Trattafi ora di far conofcere , che quefta 
Teologia Miftica, la qual ragiona della 
contemplazione , e di tutti gli altri gradi 
della vita interiore, è del pari antica, che 
| Ja Religione Criftiana, e che noi la tenia- 
mo da Gesù Crifto medefimo, che l’ha 
infegnata a’ fuoi Appoftoli: e quefti l’anno 
tramandata fino a noi pel canale de’ Pa- 
slri della Chiefa, che l’ anno conferva- 
ta di fecoli in fecoli, come un depofito, 
ch'era loro ftato affidato, per farne parte 
a' Fedeli, ed ammaeftrargli de’ mezzi più 
convenevoli, per innalzarfi alla perfezione 
della Criftiana pietà. Effendochè il Rev. 
Padre Onorato di Santa Maria ha maneg- 
giata a fondo quefta materia in quei due 
Volumi, che da lui fono ftati dati alla lu- 
ce fotto il titolo di Tradizione de’ Padri 
fopra la contemplazione, io mi contenterò 
di quì arrecare alcuni eftratti di efla Ope- 
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ra, che bafteranno per convincere una per- 
fona ragionevole ; e per pruovare, che la 
Teologia Miftica , o la dottrina della con- 
templazione, non è ftata inventata in que. 
fti ultimi fecoli, come l'anno voluto pre. 
tendere certi Autori, che ben poffono dirfi. 
ignoranti in quefta forte di argomenti. Ec- 
co dunque come fpiegafi quefto valorofo 
Critico, nell’ Opera fuccitata. 

Un illuftre , ed erudito Prelato, * par 
lando delle vie interiori, e dell’efperienze 
miftiche, dice quefte parole: Non fi può ri 
vocare in dubbio, che i Profeti, e gli Appo. 
fioli, che Iddio cs ha dati per Dottori, fia. 
zi non fieno snftruttiffimi, ed efpertiffimi in 
quefte ‘vie miftiche. I Santi Padri, che gli 
banno feguiti, e ce ne banno fpsegara la fan- 
ta dottrina, fi fono inveftiti del da Jpirno; 
e animati dalla medefima grazia, ci anno 
lafciare infallibili tradizioni sì fopre quefta 
rmsareria , come fopra tutte le altre che rif- 
guardano la Religione. | 

Da una teftimonianza tale fi può con- 
chiudere. 1. Che fe gli Appoftoli fono fta- 
ti ammaelftrati dell’efperienze miftiche, ciò 
eflere non ha potuto , che per mezzo di 
Gesù Crifto, il quale ce gli ha affegnati 
per dottori. 2.Che i Padri della Chuefa an- 
no ricevuta la dottrina della Contempla- 
zione dagli Appoftoli : 3. Ch'effi ci anno 
lafciate, in tal propofito , tradizioni infalli- 
bili, come pure fopra tutti gli altri pun. 
ti, che concernono la Religione. Si ha quì 
da difaminare due cofe: la prima, fe n 
cevut’ abbiano gli Appoftoli la dottrina del 
la contemplazione da Gesù Crifto : la fe- 
conda, come abbian eglino fatta paffare 
quelta dottrina alla Chiefa. I 

Tutta l’Ecclefiaftica Teologia £i riferifce, 
a quefti tre punti: alla dottrina, alla difci 
plina , e alla morale. Contiene la dottri- 
na gli articoli di Fede, che ci fono infe- 
nati dalla noftra Religione: la difciplina, 
il governo della Chiefa: e la morale, le re- 
gole de’ coftumi, per erudirci di che dob- 
biam praticare. Ci ha comunicate tutte. 
quefte cole lo Spirito Santo per mezzo del- 
le due forgenti, nelle quali fon effe con- 
tenute, cioè per mezzo della fcrittura, € 
della tradizione. Imperocchè non fi ba da 
credere, che ci fieno tradizioni pe’ foli dog. 
mi fpeculativi, o per gli ufi di difciplina: 
avvi altresì una tradizione per le verità di 
pratica. Sopra di che dobbiamo far diflin- 
zione di tradizioni, che fono appellate Di 

vIine, 


* M. Bofuet. Inftruzione fopra gli flats di Orazione. Prefazione . 


Ds San Giovanni della Croce. 547 


vine, perchè le abbiam ricevute immedia- 
tamente da Gesù Crifto, che ce le ha co- 
municate per via degli Appoftoli: di tradi. 
zioni Appoftoliche, perchè sii A ppoftoli ne 
fono i primi autori, che colla viva voce le 
anno fatte paffare alla Chiefa: e di tradi. 
zioni Ecclefiaftiche, perchè fon efle di co- 
ftumi lodevoli, o di fanti ufi ordinati da’ 
Concilj, e da’ Papi. Per difcernere tutte 
quefte tradizioni ci fon delle regole; ma non 
è neceffario, che fe ne ragioni in quefto luo- 
go: bafltami pel prefente di mentovarne tre, 
per dimoftrare in ifpezialità, che gli Appo- 
ftoli anno ricevuta da Gesù Crifto la dot- 
trina della contemplazione, o di ciò, che 
riguarda la vita interiore. 

Regola prima, ch'è di Sant'Agoftino*. 

ualora una cofa ritruovali praticata in 
tutta la Chiefa ; e non effendo ftata fta- 
bilita in verun Concilio , trae ella tutta 
la fua forza da efla coftante pratica della 
Chiefa, fi ha ragione di dire, che quefta 
tradizione viene dagli Appoftoli. 

‘Seconda regola. Veg 1 Santi Padri, 
e gli Autori Eccleftaftici, che anno fcritto 
in diverfi tempi, e in diverfi luoghi, con- 
vengono concordemente di una caofa, che 
non truovafi chiaramente nella Scrittura: 
fe 1 Padri non affegnano l'origine di que- 
fta cofa, dubitar non fi può, che quelta 
tradizione non venga dagli Appoftoli. 

Regola terza. Qualora fi può far afcen- 
dere una pratica di fecolo in fecolo, per 
una tradizione continua, € non interrotta 
fino al tempo degli Appoftoli, egli è indu- 
bitato, che fia quefta una tradizione, ch' 
eflî ci anno lafciata. 

Son fufficienti quefte tre regole per ifta- 
bilire una tradizione Appoftolica , non pe- 
rò Divina, folochè non fi aggiunga, che 
quelta pratica fia di tal natura, che non 
altri abbia potuto ftabilirla fe non Gesù 
Crifto. I 

Per fare l'applicazione di quefte regole 
al noftro propòfito, fi ha da dire, che pre- 
fentemente vi ha un fanto efercizio della 
vita interiore, che appellafi contemplazio- 
ne , approvato come un’ azione di pietà. 
da'Papi, nelle Bolle di Canonizzazione di 
parecchi Santi degli ultimi fecoli, autoriz- 
zato dal confentimento comune de” Prela- 
ti, e de’ Dottori, e praticato da non poche 
fpirituali perfone. 

Noi abbiam ricevuta quefta tradizione 
da’ miftici del fecolo fefto decimo, da San- 


* Lib. 4. cont. Don. cap. 24. 


ta Terefa, da San Giovanni della Croce, 
da Sant'Ignazio, da San Pietro d’ Alcan- 
tara, da Luigi di Granata, da Don Bar- 
tolommeo de’ Martiri, ec. L’aveano rice- 
vuta quefti dagli fpisituali del fecolo de- 
cimo quinto; fra’ quali ritrovanfi San Lo- 
renzo Giuftiniani, il dotto Gerfone, Dio- 
nigi il Certofino, Enrico Arfio, la Ven. 
Caterina da Genova. Quefti ultimi l’avea- 
no apprefa da Enrico de Beume, o di Pal- 
ma, da Giovanni Ciparrifiota , da Raus- 
brock, e d'altri, che viveano nel quarto 
decimo fecolo : quefti da San Pietro Ce- 
leftino, da San Tommafo di Aquino, e 
da San Bonaventura, che fiorivano nel tre- 
dicefimo . Era ella difcefa a quefti ultimi 
pel canale di S. Bernardo, di Arnaldo di 
Bonneval, d'Ugo di San Vittore, di Ri. 
cardo di S.Vittore, e d'un gran numero 
d'altri, che non anno meno illuftrata la 
Chiefa colla fantità del loro vivere , che 
collo fplendore della loro fcienza. 

Vi ha chi crede, che quafi non fi rin- 
venga veftigio veruno della Teologia Mi- 
ftica ne’ fecoli più remati: ma la catena 
di quefta tradizione non incomincia già nel 
fecolo dodicefimo ; mercè che io truovo , 
che 1 miftici di quel tempo l’aveano im- 
parata da Sant'Anfelmo, da Simeone il 
giovane , da Michele Pfello, da Niceta, 
e da San Pietro Damiano, che fono vif 
futi nell’undecimo; e quefti quì n°’ erano 
ftati inftruiti da Radolfo, da Sant'Odilone 


‘Abbate, da Sant'Odone Abbate di Cluni, 


da Mosè Barfefa, e dagli altri, che fi fon 
fegnalati nel decimo. Anche quefti l’aveano 


ricevuta da Teofane, da Rabano, dal B.Teo- 


doro Studita Abbate, d’Angelomo Monaco, 
d’Aligaro Vefcovo di Cambrai, che viveano 
nel nono. Pur a quefti l'aveano comunicata 
il Ven. Beda, S.Giovanni Damafceno,, Elia 
Arcivefcovo di Creta, il B. Alcuino ec. 
nel fecolo ottavo, che avuta l’aveano da 
Efichio Prete, da Sant'Ifidoro di Sivilia, 
da Sant Antioco Monaco, da San Mafli- 
mo, da Talafio Abbate, da Sant’Ifaia Ab- 


‘bate , dall'autore delle fpiegazioni anago- 


iche della facra Scrittura, e da altri {pi- 
rituali del fettimo. Eziandio a quefti l’a- 
veano tramandata l’autore dell’Opere at- 
tribuite a San Dionigi, da Caffiodoro, da 


‘fant'Hacco di Siria, da San Gregorio Pa- 


pa, da San Giovanni Climaco, dal B. Gio- 
vanni di Raita, che fon contati pe’ mag- 


giori Santi Miftici del fefto fecolo. 
Tut» 
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Tutti quefti fpirituali aveano imparati 
cotali arcani della Miftica Teologia da que’ 
del quinto; fra quali fono annaverati Gio- 
‘vanni Pomerio , Sant Agolftino, San Bafi- 
lio di Seleucia, Teodoreto, San Cirillo di 
Aleffandria, Sant’ Ifidoro Prete di Damia» 
ta, Caftiano, San Girolamo, San Nilo, e 
San Giovanni Grifoffomo, Quefti n'erano 
ftati inftruiti da Sant'Ilario Vefcovo di Poi» 
tiers, da Sant’ Efrem, da S. Bafilio il Gran- 
de, da SanGregorio Nazianzena, da San 
Gregorio di Niffa, da Sant Ambrogio, da 
S. Macaria, e da San Diadoco. San Cle 
mente Aleffandrino, che ha fiorito nel fe- 
colo fecondo, e nel terzo; è ftato come 


‘ una forgente feconda della tradizione del» 


la vita Miftica , che da lui fié fatta paf- 
fare a’ fecoli fuffeguenti: egli è il primo de» 
gli Autori Ecclefiaftici, che l'ha meffa per 
ifcritto; fuppofto, che l'Autore dell’Opere 
attribuite a S. Dionigi non fia viffuto nel 


fecolo primo. Confefla quefto Santo di averl 


apprefa da’ fuoi maeftri, nel cui numero ei 
pone Panteno; e aggiugne, che quetti l'a- 
veano avuta da’Difcepoli degli Appoftoli , 
o dagli Appoftoli medefimi, i quali, dopo 
efferne ftati ammaeftrati da Gesù Crifto , 
l’aveano infegnata a fedeli. ! 

Da tutte sì fatte teftimonianze trar fi 
deggiono quefte confeguenze. 1. Che una 
tale pia pratica della contemplazione non 
ha incominciato in verun fecolo fra noi, 
e gli Appoftoli: che Papa niuno, né niun 
Concilie, non l’anno introdotta nella Chie- 
fa. 2. Che afcendenda dal noftra al feco- 
lo degli Appoftoli, non ve n'ha veruno, 
in cul non truovifi qualch’ Ecclefiaftico Au- 
tore, che abbia ragionato della Teologia 
Miftica. 3. Che gli Appoftoli anno tra- 
mandato quefto pio efercizio alla Chiefa ; 
e ch'egli è difcefo fino a noi per una tra- 
dizione coftante, e non interrotta ; fofte- 
nuta, pel contrario, dall’atteftazione del 
numero maggiore de' Santi Dottori Greci, 
e Latini, la cui autorità è di un pefo af- 
fai grande nella Chiefa . 4. Che poichè la 
contemplazione, o la vita Miftica, non rin- 
wienefi in formali termini nella Scrittura, 
comecchè , giufta il fentimento di tutt’ i 
Padri, fiane Santa Maria Maddalena la fi- 
sura, fi ha da conchiudere, che quefto 
fanto efercizio è di tradizione Appoftolica. 

Quando io dico di tradizione Appofto- 
lica, non bifogna intendere, ch'ella fia A p- 
poltolica puramente ; cioè dire, che l’ab- 


t-. 
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biamo noi ricevuta-dagli Appoftoli in qua. 
lità di Paftori, e di Vefcovi; poich'eflen 
do la contemplazione fopprannaturale nl 
fio principio, e nel fuo fine, un'Oper 
dello Spirito Santo, e de’fuoi Doni, non 
anno eglino potuto ftabilirla nella Chief: 
fi bene anno fatta paflare di viva voce que. 
fia. tradizione a'Fedeli in qualità d’orgai 
di Gesù Crifto, e nel fenfo dell’ Appolt. 
lo fcrivendo a’ Teffalonicenfi: Udita ch 4 
vefte la Divina parola, che vi abbiamo ann 
ziata ; voi mon la ricevefe come parole, 


gli uomini, ma come vera parola di Di' 


Deefi pure oflfervare con San Cirillo di A. 
leffandria, che il buon Paitore infeona 7 
fuoi fervi, cioè dire, a'fuoi Appoftoli, co 
me deggian eflì entrare nell'intimo del lo 
ro cuore per contemplarvi le fue benefi 
cenze : con Calliano, che Gesù Criftola 
aveva delineata la contemplazione fubbli 
me, allor quando paflava egli la notte in 
orazione: da ultimo, con Zaccharia Vel 
covo di Crifopoli, che quando Gesù Cr 
fto ora, lor infegna gli efercizj della vi- 
ta contemplativa. 

Ciò fuppofto una buona volta; facilmen 
te fi perluadiamo, che abbiano gli Appo 
ftoli fatto paffare ne’ Criftiani primitivi, n 
un co mifter) della Fede, l'elercizio del. 
la contemplazione; ed abbiano inftruti i 
più perfetti, e i più difpofti a quefta {cen 
za, del modo di confiderare l'eterne ve 
rità. L’offervazione fi è quefta di Eule 
bia , il quale dice, che gli Appoftoli ft. 
bilirono nella Chiefa due fogge di vivere. 
La prima era propria di coloro, che fi 
applicavano unicamente al Divin fervigio 
con un ardente amore delle cekli cok; 
e difpregiando il modo di vivere del co 
mune degli uomini, com'eflendo fepanti 
da quefta mortale vita, in cui noneramo 
fe non col corpo, aveano di contimo 
cuore loro, ed il loro fpirito in Cich, N 
qualche maniera come gli Angeli. 

Infegnando , dunque, gli Appololi 2 


primitivi Criftiani il modo di converfare 


nel Cielo, fenza dubbio gl’ iftruivano de 


principj della contemplazione, edella Mt 
fica Teologia; poiché, per via di unt 
efercizio fanto, c’'inralziamo e col cuore, € 
col penfiero fino alle cofe celefti. Da quella 
facrofanta forgente fi erano fparfi 1 lumi 
della contemplazione fopra i Fedeli della 
Chiefa, che in Aleffandria fu fondatada S. 


Marco; mercè che, adetto di Filone, € 
cla» 
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erano sì gran Contemplativi. Gli Appo- 
ftoli, fcrive il Cardinale Ofio, quel sì 
chiaro lume della Polonia, bramavano ar- 
dentemente, che coloro, che da efli era- 
no ammaetftrati nella Fede di Gesù Crifto, 
contemplaffero le verità eterne. 

Que’, che pretendono, che S. Dionigi 
l' Areopagita fia l'Autore delle Opere im- 
preffe fotto il fuo nome; e altresì i Co- 
mentatori de’ fuoi libri , e gli Scrittori 
della fua vita , tengono, che San Paolo, 
avefle ammaeftrato S. Dionigi degli arca- 
ni della Teologia Milftica . S. Paolo, di- 
ce Pachimero, gli aveva infegnata la fcien- 
za Divina, e la facra fapienza. Ne ave- 
va egli formato un gran Contemplativo, 
fcrivona gli altri; e a cagione della gran 
purità del cuore, e dell’ eccellenza delle 
virtù di lui, gl’avev' affidato il facrofan- 
to depofito di que’ miftery, ch'egli avea 
veduti nel fuo rapimento. Riflette San 
Bonaventura , o quegli, ch'è l’autore del 
trattato della Miftica Teologia, che infe- 
gnò San Paolo a San Dionigi la fapienza, 
che appellafi Teologia Miftica, l'ha mef- 
fa in ifcritto, e l’ha inviata al fuo di- 
fcepolo Timoteo. 

Effendochè San Clemente Aleffandrino 
ha fiorito ne fecoli primi della Chiefa ; 
è ftato inftruito da’ Difcepoli degli Appo- 
ftoli; ed ha raccolto con iftudio le tra- 
dizioni, ch’ eflì ci anno lafciate, ci può 
informare fe abbiano gli Appoftoli traf- 
mefla a’ lor Succeffori la dottrina della 
Teologia Miftica. Afcoltiamo ciò ch’ e- 
gli dice fopra quefto paffo di S. Paolo: * 
To vs ho nutriti di latte, e non di cibo fo- 
do, perchè allora non l’avrefte poruto dige- 
rire. Ei pretende, che per quefto cibo 
fodo voglia l’Appoftolo parlare della Mi- 
ftica Teologia. Ecco le proprie fue pa- 
role : Se dunque dice Vl Appoffolo, che il 
latte è l'alimento de bambini, e il fodo ci- 
bo quello de' perfetti ; fi ba da intendere 
pel latte la prima sinftruzione ne’ mifterj 
della Fede, cb è come l alimento primo 
dell'anima ; e pel cibo fodo la fublime con- 
remplazione dell'eterne verità . 

Ma ecco qualche cofa di più formale. 
Nel libro fefto de fuoi Stromati, dov'egli 
parla affai alla lunga delle difpofizioni , 
degli effetti , e dell’ eccellenza della con- 
templazione, infegna, che la fapienza, e 
vale a dire la conofcenza delle miftiche 
cofe, è una fcienza, ed una comprenfio- 


* 2. Corintb. s. 


Lei 


ne certa, e ficura delle cofe paffate, pre- 
fenti, e future; imperocché l’ha rivelata 
il Figliuolo di Dio, e ce ne ha lafciata 
la tradizione: dopo ciò, egli aggiugne que* 
fte parole , le quali tolgono qualunque 
dubbio: Queff è la conofcenza, che gli Ap- 
poftoli anno fatta paffare fucceffsvamente a 
un picciol numero di perfone, a cui l'anno 
lafcsata fenz averla feritta. 

Non farà inoportuno il quì rifpondere ad 
una difficoltà, che potrebbeci efler  pro- 
mofla , ful propofite dell'idea, che abbiam 
noi efibita della Teologia Miftica, e del 
filtema che fe ne fon formato gli Auto- 
ri degli ultimi fecoli, i quali anno lavo- 
rato de trattati fu quefta materia ; cioò, 
che i Padri della Chiefa non anno avuta 
contezza di quelle maniere di contempla- 
re, di quella ferie di comunicazioni, di 
quell’ordine, di quegli effetti, di quelle 
fpirituali, e fenfibili Immagini, di quegli 
oggetti, di quelle impreflioni più, o men 
perfette, e di que’ tanti altri effetti, onde 
trattano i Miftici: che, a dir vero, fi tro- 
vano alcune efpreflioni fparfe nelle Ope- 
re de Padri; ma che neppur uno ha trat- 
tato queft'’arsomento in particolare, né 
confecrata la fua penna a fpiesarela Mi- 
ftica Teologia. Quindi, fi dirà que’ sì fat- 
ti metodi dati dagli fpirituali degli ulti- 
mi fecoli; e altresì quelle sì fatte diftin- 
zioni di gradi, non fono fe non produzio- 
ni della lor fantafia, che verun fondamen- 
to non anno nella tradizione. 

Per rifpondere a tale difficoltà, convie- 
ne por mente, che la differenza, che vi 
ha fra quefti tempi ultimi della Chiefa, 
e i primitivi in propofito della Teologia Mi- 
ftica, non è già, che abbiafi incomincia- 
to, da pochi fecoli a quefta parte, a pre- 
fcrivere regole per elevarfi alla contem- 
plazione, e nol fi abbia fatto ne fecoli pri- 
mi; poichè il primo metodo fopra que- 
ita materia fi è di non averne veruno , 
fuor di quello, ch'è prefcritto dallo Spi- 
rito Santo medefimo. Ma egli é, che ne 
fecoli primi fi è contentato di proporre 
in generale ciò, ch'era precifamente ne- 
ceffario per quefto fanto efercizio , fenza 
difcendere nel particolare ; laddove fuffe- 
guentemente fi ha fvilluppato, e dato qual- 
che ordine accidentale a ciò, ch'era ftato 
conofciuto dagli Antichi, fenza nulla in- 
fegnare di difierente quanto alla foftanza 
di quefta dottrina, la qual è ftata la ftel- 
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fa in tutti tempi; e non ha ricevuto ve« 
run cangiamento fe non nell'efpreflioni, e 
nelle maniere di efporla. 

Tutti gradi di contemplazione, quella 
differenza di oggetti, d'idee, d'immagini, 
d’impreflioni; le pruove, e gli effetti tutti 
onde rasionana i Miftici: tutto quefto di- 
co, riduceti a confiderare l' eterne verità; 
a godere di Dio cen pace, e quiete; a 
ricevere le infiuenze dello Spirita Santo a 
mifura, che a lui piace di comunicarle ; 
ad infiammarci del Divino fue amore per 
via della contemplazione delle fue grandez- 
ze; a fsombrare dal noftro fpirito le idee 
tutte, che ritardar potrebbono, od ofcu- 
rare la purità de’ noftri fsuardi; a purift- 
care il noftro cuore da tutto ciò che non 
e Iddio } in una parola, a difporre il no- 
ftro fpirito, e il noftro cuore per riceve- 
re quelle impreffioni di lume, e di amo- 
re, ch'è in grado di Dio di verfarvi. Ora, 
febbene ne’ Padri vetufti non ritruovafi una 
diftinzione sì particolare di tutte quefte co- 
fe, egli è, e non pertanto, indubitato, che 
vi s'incontrano degli eferciz) di pietà, che 
le contensono in foftanza; es per confe- 
suente, che la Miftica Teologia è la me- 
defima effenzialmente, ch'era infegnata ne 
fecoli primitivi ; ed eziandio, che i can- 
giamenti, che fonofi introdori da più fe- 
coli in quà nel modo d'infegnarla, non 
impedifcono, che una fcienza tale non fia 
la fteffa, che fi è infegnata in tutti tempi. 

Rimanemi prefentemente a parlare de 
termini fpeziali, e imbarazzanti, che fo- 
no adoprati da Miftici,. per efprimere le 
differenti impreffioni, che fi formano in 
un'Anima, che Iddio vuole follevare al- 
la contemplazione delle infinite fue perfe- 
zioni. Imperocchè ; anche aldì d'oggi, fcor- 
gefi un groffo numero di perfone, comec- 
chè affai illuminate d’altro verfo, che dif- 
famano la Miftica Teologia, perché la pu- 
rità della Religione loro, e la femplicità 
delle loro idee non fi accomodano de ter- 


mini, e dell’efpreffioni de’ Miftici: la fo- 


la parola di Conremplazione gli fpaventa: 
queile di viffa generale, di fede ofcura, e 
confufa lor arreccano orrore : e allor quan. 
do edon elleno ragionare di aridità, di re- 
nebre divine, di notte rifplendente, di pu- 
rificazione attiva, € paffiva, di maritaggio 
Jpivisuale, di unione, e di trasformazione ec. 
non fi poffono figurare come ci fieno de’ 
pazzi tali, che feriamente fi lafcino ul- 


cire mefchinità sì grandi. Ma io prieso 
quefte perfone di confiderare che i Mitfti. 
ci hanno avute buone ragioni per valer- 
fi di cotali termini: e poichè non vi ha, 
chi abbia l’ardimento di condannare i ter. 
mini di geometria, di architettura, e del. 
le altre arti, perchè non gl'intende, per- 
fuafo , ch'egli è, che coloro, che polles- 
sono quefte fcienze, fon dotati di cono. 
fcenze, parecchie fuperiormente a quelle 
del Volgo, e che, per efprimerle, abbi. 
fognano di voci incognite, non è neppur 
giuito che fien rigettate le Miftiche fra- 
fi, perchè que’ che non anno ftudiati i Teo- 
logi, che le uiano, a prima vifta non le 
capifcono. 

Non fi mantiene, nè perfezionafi l’u- 
mana focietà fe non colla comunicazione 
de’ penfieri: finattantochè fe ne reftan ef 
nel fondo del cuore, non fi può difcoprir- 
li; quindi è che fu duopo di applicare i 
concepimenti interiori a degli efteriori fe» 
gni, come ad iftrumenti, e ad interpre- 
ti, pel cui mezzo fono manifeftati al di 
fuori. Quefti fegni non fon altro, che 1 
nomi, e i termini, che, a cagion dellu- 
fo, anno ricevuta la virtù di rapprefen- 
tarfi qualche cofa, per una certa relazio- 
ne fra il fegsno, e la cofa fignificata, che 
dipende puramente dall'iftituzione arbitra- 
ria degli uomini. Ora quantunque l'iftitu- 
zione, de nomi, e de’ termini, co' quali ef. 
primiamo i noftri concepimenti, dipendo- 
no dalla volontà di coloro, che gli anno 
inventati, non appartiene, nulladimeno, 
ad ogni maniera di perfone l'inventame 
di novelli. Lor poffono imporre de nomi 
que’ foli , che fon forniti di una perfetta 
conofcenza della natura delle cofe. €on 
ciò fia che, come offerva San Tomalo, 
noi non poffiamo nominare una cofa fe non 
come la concepiamo : donde viene, dice 
il medefima..Santo Dottore, che Adamo 
impofe de’ nomi a tutti gli animali, per 
chè aveva una cognizione perfetta della 
loro natura. Per quefta ragione i Maeftri, 
e i profeffori di tutte le fcienze, e delle 
arti tutte godono del privilegio di ufar di 
que’ nomi e di quei termini, che lor fon 
propr); comechè il fenfo, nel quale fe ne 
fervon eglino, fia incognito a coloro, che 
non vi fon verlati. Anno eziandio Il di- 
ritto d’inventarne di novelli, qualor gi 
dichino di poter meglio efprimere 1 loro 
concepimenti. E’ s1 comunemente ricevi 
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‘so un dritto tale, e cotanto è in ufo in 


tutte le fcienze, che non ve n'ha veru- 
ha, che non vagliafi di fogge di parlare 


‘non folamente inufitate nelle altre fcien- 


ze, ma altresì, che non di rado fignifica- 
no cofe oppafte. 

Se dunque tutte le arti, e tutte le fcien- 
ze anno il diritto di adoperare voci, e fra- 
fi, che lor fon proprie, e particolari, dee 
godere di un tal privilegio anche la Mi- 
ftica Teologia per tre ragioni. I. A ca- 
gione dell'eccellenza, e della fublimità del- 
le materie , ch° ella tratta ; le quali pof- 
fon effere tanto meno fpiegate con comu- 
ni, ed ordinarj termini, quanto fono più 
recondite , più eftraordinarie, e più ec- 
‘celfe. 2. Perchè que’ che ricevon favori 
nell’ orazione, truovano tutte le forte di 
termini poco proporzionate per ifpiegare 
sì rilevate comunicazioni. 3. Perchè con- 
fiftendo la Teologia Miftica più nella pra- 
tica, che nella fpecolazione, 1 termini, che 
fono ufati nelle altté fcienze, pajono po- 
co convenevoli per efprimere ciò , che fi 
efperimenta . 

Per quefte tre ragioni allo fpeflo i Maeftri 
‘della vita fpirituale fono in neceflità di fi fer- 
‘vire di novelli, e ftraordinary termini per 
efprimere i loro concepimenti; o di pren- 
dere que’, che di già fono ricevuti, dan- 
do loro novelli fignificatt, fenz’ aver ri- 

uardo a quello, che lor è propio, nè al- 
l’ ufo, che ne fanno le altre fcienze. Ben- 
‘chè quefti termini fieno in apparenza im- 
propj, o fembrino fisnificare più di ciò, 
che non fi vuol dire, per quefto fteflo fon 
propj; perchè fon deftinati a dinotare , 
che la cofa è più eccellente, che non lo 
dignificano i termini. Sarebbe dunque un 
far torto a’ Miftici il volere coftrignerli 
a fempre prevalerfi dell’ efpreffioni comu- 
ni, purchè fiamo accertati, che co termi- 
ni loro eflì non pretendano nulla efprime- 
re, che conforme non fia alla verità, né 
oppofto ai principy della Fede; e ch' effi 
termini fieno comunemente ricevuti da' 
Maeftri di quefta fublime fcienza. 

Dichiara S. Bernardo una tal verità nel 
Sermone 8g. fopra i Cantici; dove, do- 
po aver trattato de’ gradi di perfezione , 
che guidano all’ union Divina , tale, che 
la fi può godere nella vita prefente, di- 
ce quefte parole: ,, Se taluno mi doman 
> da cofa fia egli il goder del Verbo? Io 
59 Fifpondo, ch'ei s indirizzi piuttofto a 
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colui , che l'avrà efperimentato, che 
a me: Che fe ne avefli l’efperienza , 
come mai potrei io fpicgare ciò, ch'è 
ineffabile? atcoltiamone uno, che ne a- 
vea l’efperienza, fia, ch’ entriamo in 
ecceflo di fpirito preffo Dio, fia, che 
fiamo fobrj verfo di voi ;j cioè dire, 
ben accademi altra cofa con Dio folo, 
e cos'altra con voi. Mi è ftato per- 
meffo di ciò efperimentare, ma non 
già di ragionarne . O voi che fiete cu- 
riofo di fapere ciò, che fia il godere 
di quefto Verbo, non gli preftate |’ 
orecchio, fi bene il cuore: A infegna 
la Grazia non la lingua. Ciò è nafco- 
fto a’ faggi, € a’ prudenti, e rivelato a' 
più piccioli. Fratelli mici, o quanto 
eccelfa, e fublime virtù è 1 umiltà ! 
la qual merita ciò che non le s'° infe- 
gna ; ottiene ciò, che non faprebbefi 
apprendere ; è degna fdi concepire pel 
Verbo ciò è ch’ ella fpiegare non può 
con parole . Perchè quefto? Non è già, 
ch’ ella lo meriti; ma perchè così è 
piaciuto al Padre del Verbo fpofo delle 
noftre Anime. 

Nel fuo Itinerario dello fpirito in Dio, 


nel capitolo 7. San Bonaventura , dopo 
aver rapportato affai alla diftefa il paflò 
di San Dionigi fopra la Miftica Teolo 
gia, dove infegna come fi abbia da la- 
iciare il vifibile, e l’invifibile, conchiude 
così: ,, Da per voi fteffo, e per un ec- 
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ceffo immenfo, ed affoluto del purofpi- 
rito, afeenderete al fopraeffenziale rag- 
gio delle tenebre divine, lafciando tut- 
te le cofe, ed effendone affatto efente. 
Che fe voi mi ricercate come ciò 
fi faccia? interrogate la Grazia, non 
la dottrina; il defiderto, non l’ inten- 
dimento ; i fofpiri dell’ orazione , non 
lo ftudio della lettura ; lo Spofo , non 
il Maeftro ; Dio, non luomo ; | 
ofcurità, non la chiarezza; non il lu- 
me, ma il fuoco, che infiamma ogni 
cofa , e trafporta in Dio per mezzo di 
unzioni ecceflive, e di ardentiffimi af- 
fetti: del quale fuoco è accefo quegli 
folo, che dice, l’anima mia ha fcelta 
la morte. Colui, che ama quefta mor- 
te può vedere Dio, poichè fta fcritto: 
Puomo, che mivedrà non vivrà. Muo- 
jamo dunque, ed entriamonelle tenebre: 
imponghiamo filenzio alle follecitudini, 
alle concupifcenze, e alle fantafme. 
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Scorgeli da quefti due palli or ora da 
me riferiti, che nelle materie miftiche 
ci fon più cofe, che poffono effere appre- 
fe colla fola efperienza ; e in cui, per 
confeguente, non potrebbono effere di ve- 
run ufo i termini adoprati dal comune 
degli uomini: e perciò, a cagione di u- 
na tale ineffabilità, i Teologi Miftici fi 
vagliono allo fpeffo, ne’ loro fcritti, di 
termini finsolari, per ifpiegare cofe di tal 
fublimità, ch' eflere non poffono efpreffe 
con parole ordinarie. E° confermata una 
tal verità parimente da Santa Terefa , 
con quel, che lesgiamo nel dodicefimo 
capitolo della fua vita : ,} Zo, mel corfo 
» di anni parecchi, bo letto molto fenza 
s» nulla comprendere di ciò, che io lesgea ; e 
so altresì ho paffato un lungo tempo fenza 
sy poter dire una fola parola per fare capi- 
» re agli altri ciò, che Iddio facea cono- 
>» fcere a me, cd s0 ne rifentiva molta pe- 
» na, ma la Maeftà fua Divina, quan- 
so do le piace, ne dd, in un iffante, V'in- 
so selligenza in un modo che fpaventa. 

Truoviamo rattificata la fteffa verità 
dalla teftimonianza di San Giovanni del- 
la Croce, allorchè parlando della Miftica 
Teologia, a cui impon’ egli il nome di 
fcienza occulta, fpiegafi nel capitolo 17. 
del libro 2. della Notte Ofcura, ne’ fe- 
guenti fenfi: Sì femplice, e sì fprrituale è 
quefta Divina fapienza , che non entrando 
nell intelletto riveftta d' immagini, e di 
Spezie fenfibili, nè Pimmaginativa, nè il 
enfo non poffono rapprefentarla. L' Anima, 
nulladimeno, la guffa e in qualche modo la 
conofce, ma , per sfvilupparla, le mancano 
le parole .... Ne abbiam delle pruove, e de- 
gli efempj nelle Divine Scritture. Parlato, 
ch ebbe Iddio a Geremia, quefto Profeta non 
potè rifpondergli fe non A, 4, a, Signore. 
Non porè neppure parlar Mosè allor quan- 
do Iddio gli apparve nel rovo ardente ; an- 
zi ne vrimafe sì fpaventato, che, come lo 
lo riferifce San Luca negli atti degli Ap- 
poftoli, non ebbe È ardimento di guardare 
con attenzione quel fuoco. 'Proviene una ta- 
le impotenza dell'anima perchè Iddio le par- 
la; e com'egli parla all'anima, ch è tutto 
fpirito, non poffono i fenfi nè econofcere, né 
efprimere quefta parola interiore. 

Le differenti efpreffioni, che con iftu- 
pore leggiamo nel libro de’ €antici, con- 
vincerci deggiono ancora della fnecefiità , 
onde fono i Miftici d’ impiegare termini 


eftraerdinarj. Ci apprefenta quefto Can 
tico non folamente l'unione maravigliofa 
della perfona del Verbo colla Santa Uma. 
nità di Gesù Crifto, o di Gesù Crifto col. 
la Chiefa; ma eziandio l'unione Miftica, 
e facrofanta , ch'el contragge colleanime 
fpirituali, e le fegrete comunicazioni, che 
paffano fra quefto fpofo Divino, e la fan- 
ta fua Spofa, giufta il comun fentimento 
de Padri, come di San Gregorio Nifeno, 
nelle quindici Omilie da lui compofte fo 
pra quefto facro Epitalamio, di Sant'Am- 
brogio, di Teodoreto, di San Greserio il 
Grande, di San Bernardo, di Ricardo di 
San Vittore , e di più altri. Ora, egli 
è cofa fuor di dubbio, che l’ Autore di ef. 
fo divino Cantico fervefi ovunque di ef. 
preffioni figurate , e onninamente eltraor- 
dinarie ; ch'effer prefi non deggionoi ter- 
mini fecondo l’ufo comune di parlare fra 
gli uomini; e che tuttt'i penfieri efpri- 
mono 1 Santi trafportamenti d’ un'anima 
tutta penetrata de favori del Celefte fuo 
Spofo. Se dunque un Autore infpirato da 
Dio ha adoprate voci, ed efpreffioni sì 
diverfe dal linguaggio ordinario allor quan- 
do fi è trattato di defcriverci gli ftativa- 
x) della vita Miftica; perchè biafimeremo 
noi coloro , che a efempio di lu, ado 
prano efpreffioni, e termini, ch'eccedono 
la capacità del noftro intendimento, qua- 
lora cercan eglino di gi defcrivere le di- 
vine operazioni del Signore nelle lor am- 
me, per innalzargli alla contemplazione 
dell’eminenti fue perfezioni. 

Ciò varrà di rifpofta a quei tali, che 
criticar vorrebbono certe efpreflioni, che 
fi truovano ne’ Cantici, e che noi nfe- 
rimmo nel primo Tomo, col pretefto ; 
che di primo tratto non le s' intendono, 
e che certi fpiriti di prava intenzione dar- 
vi potrebbono un fenfo profano; il qual, 
per null’ affatto converrebbe alla fantità 
del loro Autore - imperocchè fe l'ofcure 
tà di queft'efpreflfioni, o l’abufo, che po- 
trebbefi farne, foffero ragioni baftevali per 
ricettarle, converrebbe parimente condan- 
nare la Sacra Scrittura, ma foprattutto 
il libro de Cantici, in cui apparifcono que 
fti due inconvenienti anche più fenfibil, 
che ne'verfi, che fono in queftione. DI 
più : fi ha da por mente, che tali forte 
di Cantici non fono mai compofti fe non 
allor quando un’ anima è, per dir così, 
afforta in un ecceffo di amore che la riem- 
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pie di tanto giubilo , ch’ella cerca di ma- 
nifeftarlo al di fuori, fecondo la teltimo- 
nianza di Santa Terefa nel capitolo fefto 
decimo del libro della fua Vita. Mio Dio in 
quale faro ritruovafi ella un'anima in un sì 
alte grado di orazione ? Vorrebb' effere tutta 
convertita in lingue per aver più modi di lo- 
darvi ; e dire mille fante firavaganze , che 
zurte unicamente procedono da La brama di pia- 
cervi. Emmi nota perfona la qual quantun- 
que non fappia far verfi, componeane allora 
improvifo ,. ripieni di vivi(fimi, appaffiona- 
tiffimi fentimenm, per querelarfi con Dio di 
quella beata pena, che un tal ecceffo di fe- 
licità le facea foffrire . In quefti verfe non 
avea punto di parte il fuo snelletto : ciò era 
yna produzione del fuo amore , e non del 
fuo Sirino : e che far non avrebb' ella voluto 
per cfibire argomenti di quella gioja, ond'era 
mefcolata quella pena? Laonde farebbe con- 
tra ragione, che criticar fi voleffe tali ma- 
niere di compofizioni ; poichè deefi anzi rif- 
pettarle quali Opere Miftiche, che conten- 
gono fenfi del tutto fpirituali; e fono altret- 
tante atteftazioni della fublimità di quel» 
lo ftato a cui ftati fono elevati i loro Auto- 
ri. Del reftante, comecchè io quì impren- 
da la difefa de Teologi Miftici, che an- 
no fcritto conformemente alle regole ficu- 
re, che fu quefte materie ci ha confer- 
vate la tradizione, non perciò non pre- 
tendo di giuftificare gli fpirituali falfi del. 
lo fcorfo fecolo ; nè que’, che pure al di 
d'oggi potrebbono incontrarfi , i quali a- 
bufano de’ termini, e dell’efpreflioni, che 
fi lessono negli Autori Ortodofli, per dar 
loro un pravo fenfo, e fpargere per que- 
fto mezzo quegli errori, ond'efli fono in- 
fettati. Io dico, all’oppofito, che contra 
uomini sì fatti non fi può aprire gli oc- 
chi quanto bafta, fpezialmente fe fono 
poco ftudiofi ; mercé che tutto giorno fe 
ne truovano, che fotto il pretefto, che in 
quefta forta di materie molto più ajuti |’ 
efperienza di quel, che lo facciano le co- 
nofcenze acquiftate per via di letteratura, 
fpacciano molte. chimere cercando di far- 
le paffare per altrettante realità, di cui fi 
vantano di aver avuta l’efperienza; e in- 
correre fanno nell illufione coloro, che an- 
no la femplicità di ftare alla jloro parola. 

Il dotto Gerfone, ch'era verfato in que- 
fta fcienza, fcuopre le illufioni, in cui cag- 
giono que’, che, per tutta ragione, addu- 


cono le loro. efperienze; e trafportati dafre- 


| golate affezioni vetfo le virtù, e da indi- 


icrete idee dell’amor di Dio, fon forniti 
di un zelo, che non è fecondo la fcienza: 
Si sruovano, dic egli, fra loro delle femmi- 
ne di una fottigliezza incredibile, 1 cus fcrit- 
ti contengono, tal fiata, buoniffime cofe ; ma 
perfuafe dall’ orgoglio loro, e dalla veemenza 
dell'ecceffeva loro pa/fione ds godere di Dio anche 
nella vsta prefente , parlano sì giuffo fopra 
queffa beata ‘vifione, che nulla vi avrebbe, 
che l'uguagliaffe, fe P'aveffer elleno applica 
to femplicemente alla vita futura. 
Veramente ha defiderato S. Terefa di 
rinvenire ne’ Direttori la fcienza, e l’efpe. 
rienza, fe fi poteffe, accoppiate infieme ; ma 
mancando o l'una, o l’altra, ha ella pre- 
ferito il dotto a colui, che nonè fe non 
fpirituale , Non è ignorato pae paflo 
da chi che fia; ma forfe non fl è riflettu- 


to abbaftanza alle ragioni della Santa. L' 


una fi è, che l’uomo d’orazione, riftretto 
nella fua efperienza, fe non cammina nel. 
la voftra ftrada, rimanendone forprefo pe] 
difetto di fcienza, non mancherà di con. 
dannarla; il che non faranno gli uomint 
dotti, e bene inftruiti. L'altra ragione ; 
che a quefti la conofcenza, che è lor da- 
ta dalla loro fcienza d'altre cofe non me- 
no maravigliofe, e ricevute nella Chitfa, 
fa preftar fede a quelle, che voi lor di- 
fcuoprite del voftro interna, quantunque 
non ancora lor fieno cognite: e perciò quel 
che non avranno efli efperimentato in fe 


‘medefimi , lo rifentiranno negli altri, o in 


cafi fomiglianti. 

Aggiugne Santa Terefa una fola con- 
dizione, la qual È, che quefti Dotti che 
fon pigliati per Confultori , fieno uomini 
dabbene: mercè che allora, collegando in- 
fieme la fcienza, e la virtù, faranno di 


quegli Spirituali in fenfo di San Paolo , 


che giudicano dî tutte le cofe, fenza che 
per quefto fia duopo , che fieno pervenu- 
ti a quelle fublimi fpiritualità di coloro , 
che appellati fono gran Direttori : poichè 
vedefi, che l’Appoftolo dice bene, che lo 
Spirituale di cui ei ragiona, giudica d'o- 
gni cofa s ma non ch'egli abbia efperimen- 
tata ogni cofa per fe medefimo; né, che 
per giudicare d'ogni maniera di orazione 
convenga, ch’ei l'abbia praticata : altri 
menti converrebbe altresì aver pruovate 
l’eftafi, per produrne un giudizio retto, 
e per difcernere dalle cattive le buone : 
e lo Spirituale, che giudica d'ogni cofa, la» 
rcb- 





554 Di(fertazione (fopra le Opere 


rebbe unicamente quegli, il qual aveffe 
efperimentate tutte le orazioni eftraordina- 
rie, il che ben certamente non È vero. 


SEZIONE SECONDA. 
Degli errori de Quierifti. 


Er termine di Qwieri/fs, fi ha da in- 
tendere certi Miftici falfi, che fono 
uiciti fuori nel decorfo fecolo, e che facea- 
no confiftere la perfezione, e la fpirituali- 
tà in cofe, che non efiftono; o, per lo 
meno, che appartenere non poffono alla 
condizione di Viatore; il che gli obbligava 
a fopprimere in certi ftati, e in coloro, 
ch'effi chiamavano perfetti Contemplativi, 
parecchi atti effenziali alla pietà, ed efpref- 
famente comandati da Dio; come fono gli 
atti di Fede efplicita contenuti nel Simbo- 
lo degli Appoftoli, tutte le petizioni, an- 
che quelle dell'’Orazione Domenicale, leri- 
fleffioni, i ringraziamenti, e gli atti di 
quefta natura, che fono ingiunti, e prati- 
cati in tutte le Sacre Pagine, e in tutte le 
Opere de’ Santi. Pigliano la loro origine sì 
fatti fentimenti in generale dall’ orgoglio 
naturale allo fpirito umano, il qual fem- 
re affetta di diftinguerfi; e che, per que- 
ha ragione, mefcola da pertutto; fe ben 
non vi fi badi, e infino nell’orazione, cioè 
dire, nel centro della Religione, delle fin- 
golarità fuperbe. Quindi è, che la vita 
interiore, che da Quietifti era propofta a 
loro Difcepoli come un ftato di perfezio- 
ne, dev'effere anzi rifguardata come una 
fantafma, un’ illufione, una chimera, un 
opera, e un miftero d'iniquità. Altra via 
noi non conofciamo per andare a Dio, fe 
° mon quella, che ci è ftata dimoftra dallo 
Spirito Santo nelle fcritture: fe non quel- 
Ja, che Gesù Crifto ci ha infegnata nel 
fuo Vangelo: fe non quella, che nelle fue 
regole ci è ftara prefcritta dalla Chiefa : 
fe non quella, che i Santi anno feguita 
nella lor direzione: fe non quella, a dir 
brieve ch'è conforme alle regole eterne, 
infallibili, ed invariabili della Fede, e de’ 
buoni coftumi. | 
Affai giudiziofamente ha offervato un 
Autore anonimo, che tutti gli errori de' 
Quietifti procedeano dal principio medefi- 
mo, che que’ de’ Manichei; 1 quali, un 
tempo, menarono tanto romore, e da cui, 
con tutto il fuo bell’ingegno, non avea 


potuto guardarfi Sant Agoftino. Softeneano 
quefti empj , che nell’Univerfo ci foffero 
due principj di tutte le cofe, l'uno buo. 
no; cattivol’altro : l’uno autore della buon 
anima dell'uomo; l’altro autore della cat: 
tiva, e del di lui corpo. Softeneano, che 
l'anima buona fi portaffe al bene per ne. 
ceflità; e la cattiva operafle neceffariamen- 
te il male. L’empio dogma fu quefto, 
che da Mane fu pubblicato nel terzo fe 
colo ; e che due Chierici della Città di 
Orleans ebbero la sfrontatezza di rinnevel- 
lare in *Franzia nell'incominciamento del. 
l'undecimo. Ora, fe ci facciamo a difa 
minare attentamente i falfi princip) de 
Quietifti, riconofciamo di tratto ch'efli de- 
rivano da queft’infetta forgente, e tendo- 
no alle confeguenze medefime. 
Seguendo il Dottore loro Molinos, in- 
fegnano quefti novelli Spirituali, che Id- 
dio è quegli, che opera in noi, e fenza 
di noi tutto il bene, che in noi fitruo- 
va ; e ciò come Agente colla fua fovra 
nità , e col fuo dominio, fenza la noftra 
cooperazione : e parimente che il demo 
nio è quegli, che opera tutto il male 
in not, e fenza noi; cioè dire, come 
poffeditore ingiufto , con tirannia , e con 
violenza fenza il noftro conofcimento : 
quindi voglion coftoro, che l'anima con- 
templativa fia fomigliante a un corpo 
morto , il qual non ha in fe principio 
veruno di vita , e di operazioni. Ma 
per meglio imporne , fuppongono , che 
Iddio, il qual per l’addietro facea de 
Santi per .mezzo de’ Tiranni, gli faccia 


oggidi pel mezzo de’ Demonj.: e comel 


Tiranni, perchè i Criftiani de’ primitivi 
fecoli rinnegaffer la Fede, valeanfi de'fup- 
plizj; ufino ora i Demonj di violenza per 
far commettere de’ peccati a’ Criftiani de- 
gli ultimi tempi: perciò nel modo ftello, 
onde que’ confervavano la Fede, e l'in- 
nocenza fra’ tormenti, confervino anche 
quefti la grazia , e la fantità fra quel più, 
che ha l'apparenza di misfatto: la ragio- 
ne fi è quefta, effiaggiungono, che l'ani- 
ma più non pecca , cheché le avvenge 
nella vita interiore; cioè dire, fecondo lo 
ro, nell’annichilamento morale e nella mor- 
te miftica: ella è , così afferifcono, Im 
mutabile nella fua pace, e impeccabile 
nelle fue azioni, qualunque fia il delitto, 
che pajale di commettere. | 
Seconda quefti novelli Dottori , c° 


Lied © 


rali 


5 Ly 


Di San Giovanni della Croce. 555 


la perfezione della Crifttana pietà confi- 
fte in una totale raffegnazione del noftro 
libero. arbitrio al beneplacito di Dio; in 
un perfetto annichilamento dell’ anima, 
in una diftràzione morale di tutte le fue 
potenze, del fuo intelletto, della fua me- 
moria, e della fua volontà, e In una fof- 
penfione sì affoluta d’ ogni maniera di e- 
perazioni , ch'effi credono, che il voler 
operare, farebbe un offendere il Signore, 
e commettere una grave colpa. Che co- 
fa dunque chiegon eglino da un anima , 
ch'è nella vita interiore? Eccolo : niuna 
conofcenza , niuna rimembranza di Dio, 
niun penfiero del Paradifo, dell Inferno , 
della Morte, dell’Eternità, del Gaftigo , 
del Premio ; niun voto di Religione, niun 
atto di virtù, niun’opera buona, niunaora- 
zione, niuna petizione, niun ringraziamento 
delle Divine beneficenze, niuna cura della 
fua falute, niun timore della fua perdizio- 
ne; mercè che al dir loro, tutte quefte 
cofe non fono buone fe now per anime im- 
perfette ; ma per quella, che ritruovafi in 
una ftrada interna, dev'ella reftariene, in 
tutto, e per tutto, quieta, trauquilla, o- 
ziofa., neghittofa, e indifferente : poichè 
ficcome l’ anima, a cagione del perfetto 
fuo annichilameato , è ritornata, iccondo 
eli a Dio, al fuo principio, e alla fua o- 
rigine, ché l'effenza Divina, rinvienefà 
tutta trasformata. in lui; e divinizzata in 
quefto ftato ; così non è altri, che Iddio 
quegli, che dimora in quelt'anima, ed o- 
pera in lei. Ecco una parte degli errori 
de Difcepoli del famofo Molinos, che ha 
fatte tanto ftrepito in Roma, fotto il Pon-. 
tificato. d' Innocenzio XI. 

Effendo si fpaventevole il ritratto di 
un vero Quietifta , tale, che or ora l'ho 
dipinto, avrebbefi argomento di ftupire , 
che abbian potuto gli Autori di sì per- 
niziofa dottrina guadagrarfi tanti Settarj ,, 
anche fra coloro:, che moftravano non al-. 
tro defiderare fe non la propria lor per- 
fezione - ma fi ha da. por mente, che 
quefti Miftici fi pigliavano una. gran cura d’ 
inviluppare i loro errori fotto efprefltoni,. 
che fembravano refpirarefolfantità : ch’ eli 
prendevano a preftito parecchi termini da- 
gli Spirituali veri, lor dando un fenfo af- 
fato affatto contrario a quello degli Au-. 
tori ortodoffi, ma che duravafi fatica a 
conofcerlo di primo afpetto ; e che ,. per 
altro, i più di coloro, che anno avuta la. 


diferazia di lafciari fedurre da quefti falfi 
Appoftoli, erano perfone menate via dal- 
l'ambizione di fi diftinguere per mezzo 
di pratiche di una divozione del tutto fin- 
golare, fenza che molto ne coftafle al 
loro amor propio. Allettate, all’oppofito, 
da quell’ aria di novità, che piace fino 
in una Religione sì antica, che il mon- 
do; e difsuftate delle vie femplici ftateci 
moftre da Gesà Crifto, anno elleno vo- 
luto elevarfi a lui per fentieri eftraordina- 
rj; entrare in unioni intime; aver l’anima 
liquefatta ; languire in una codarda ozio- 
fità col pretefto di lafciarlo operare folo; 
ed occultare un fottile orgoglio, forfe pu- 
re delle paffioni vergognofe ; fotto i bet 
nomi di quiete, di liquefazioni, e d’eftati, 
che non fono malvag), qualora fon prefi 
nel vero lor fenfo, ma di cul elle com- 
piacevanfi di pararfi, per nafcondere la 
loro indifferenza. Con ciò fia che afferir 
fi può, che in sì pia fofpenfione di azio- 
ni onde l'anima fi abbandona, regni l'o- 
ziofità , fi nodrifca V orgoglio, le paffiona 
fi fomentino : e rinvenuti, che fiamo da 
cotali divozioni fpeculative, più non fap- 
piamo nè perdonare a un nenlico, nè in- 


tenerirci delle milerie de’ poveri, né porre. 


buon ordine nella noftra farniglia, né cro- 
cifiggere la noftra carne, e quegli fpiriti 
vani, che fi vantano di effere perduti in 
Dia, pur troppo allo fpeffo non fi ritruo- 
vano, dice Sant Asoftino, fe non per am- 
mirare femedefimi: 1 contemplazione fum- 
me fapientia fe ipfunr animus intuetur. Tut- 
to giorno. altresì offerviamo , che quelle 
Divote di profeffione ; che fan confiftere 
tutta la loro pietà in perdere il loro tem- 

ad applicarfì a orazioni immaginarie , 
fi rifentono alle menome ingiurie , non 
poffono perdonare nulla, anno a fchifo le 
pratiche: più autorizzate nella Chiefa, cri- 
ticano il procedere del loro proffimo , e 
fi fan gloria della loro oziofità: laddove 
confiderar dovrebbono, che il carattere di 
una donna veramente fpirituale rinvienefi 
nel ritratto, che della donna forte ci è 
ftato lafciato da Salomane - cioè dire, in 
una. foda pietà verfo il Signore , in un 
cafto amore pel fuo fpofo, e nel lavoro 
delle fue: mani accoppiato a quell’ appli. 
cazione, ch’ effere deve arrecata da let a 
ben regolare i cafalinghi affari. Tuttele 
altre pratiche di una divozion pretefa per 
quanto pajan fublimi; ogni altro. ftaro di 
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fpiritualità , che oftentiamo di aver ac- 
quiftato ; tutti quegl'immaginar) favori, 
che crediamo aver ricevuti dal Padre Ce- 
lelte, non fon altro, che illufioni dell’a- 
mor propio , che accecano quefte ferte di 
perfone per farle reftare in una compaf. 
fionevole indelenza, folachè dir non fi vo- 
glia, che "1 fatte Divote fon più illumi 
nate di Salomone. Coll’oggetto , dunque 
di far conofcere più alla diftefa quali fie- 
ro quelle perione, che rifguardar dobbia- 
mo come infette degli errori del Quietif- 
mo; ecco i contraffegni, che ce ne ha da. 
ti l'erudito Monfignor Bofluet Vefcovo di 
Meaux, nel fuo Decreto fopra gli ftati di 
orazione. 

I. Allor quando fotto il pretefto di o- 
norare la Divina Effenza, ell’efcludono 
dall’ alta contemplazione la facrofanta :U- 
manità del noftro Signor Gesù Crifto co- 
me fe ne fofs'effa un’ impedimento, quan- 
tunque fia la ftrada addittataci da Dio 
medefimo per follevarci a lui: e non fo- 
lamente allontanano quell Umanità facro- 
fanta, ma eziandio gli attributi Divini , 
fin quelli, che fono il fondamento più ef- 
fenziale, e più comune della noftra Fede, 
tali, che fono l’onnipotenza, la miferi- 
cordia , e la giuftizia del Signore. Per 
la ragione fteffa allontanano le tre Perfo- 
ne Divine, comechè elprefamente, e di- 
ftintamente lor ci fiamo confecrati col no- 
tro battefimo, di cui non puofli fuppri- 
mere la ricordanza efplicita, fenza rinun- 
ziare al nome di Criftiano: coficché met- 
ton elleno la perfezione dell’ orazione lo- 
ro in elevarfi al di fopra di quelle idee, 
ch’effenzialmente appartengono al Criftia- 
nefimo, e vale a dire di quelle della Tri- 
nità, e dell’Incarnazione del Figliuolo di 
di Dio. 

Era talmente prevenuto di queft’ erro- 
re un di quefti miftici * falfi, che ha a- 
vuta l audacia di avanzare, ch’ effendo 
Gesù Crifto, fecondo la fua Umanità, la 
via , più non fi avea bifogno di ritornar- 
vi pervenuto, che vi fi fia; e che il mar- 
ciume dee cadere, quando gli occhi del 
cieco fono aperti. Il pretefto, onde ufa- 
no tali Guide contrafatte per allontanare 
Ja facrofanta Umanità di Gesù Crifto, in 
un cogli effenziali, e perfonali attributi fi 
è , al loro dire, che tutto quefto è com- 
prefo nella Fede, o vifta confufa, gene- 
rale, e indiftinta di Dio, fenza peniare, 
5 I. Cor. 
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che Gesù Crifto, il qual ha detto: Vi 
credete in Dio, asgiugne immediate , e 
nel tempo fteffo : credere pure sn me: pe 
erudirci, che la fede nel Mediatore dev 
effere sì diftinta, e sì efplicita, che quel. 
la, che fi ha in Dio confiderato in lu 
medefimo ; il ch'egli conferma con que. 
fte altre -parole : * La vita ererma è di q- 
mofcervi, voi, che fiete tl Dio vero, e Ge. 
sk Criffo, che avete inviato: E quelte al. 
tre di S. Paolo: 3 Zo 202 conofco fe non una 
fola cofa, la quale è Gesù Crifo e Gesù 
Criffo crocififo. 

II. Dimoftrano quefti falfi Dottori ver- 
fo Dio una falla generofità, e una fpezie 
di difinterefle, che fa che più non voglio- 
no domandargli nulla per fe medefimi, 
neppure la remiffione delle loro colpe, nt 
l'avvento del fuo regno, nè la grazia di 
perfeverare nel bene , e di eperare la lo. 
ro falute; e altresì non ringraziarlo de’ 
fuoi benefizy, come fe il riconofcere Î 
eccellenza della fua natura beneficante non 
foffe un onorare Dio in un modo purif- 
fimo , ed eminentiffimo; o come la fal 
vezza dei Criftiano non fofle la grand o- 
pera del Signore, e la perfetta manife- 
ftazione, e confumazione della fua gloria, 
che da’ fuoi figliuoli non può effere  bra- 
mata , € domandata quanto bafti. 

Egli è pure un'altro principio di tal 
erronea fpiritualità il riconofcere nella vi- 
ta prefente, una purità, e perfezione, 
un fatollamento , un ripofo, che fofpen- 
de qualunque operazione, e una forta di 
beatitudine, che rende inutili i defider, 
e le petizioni, malgrado dello ftato dide- 
bolezza, e in mezzo a’ peccati, e alle ten- 
tazioni, che fanno gemere tutti Santi 
in tutto il rempo, ond’effi fon carichi dl 
quefto corpo di morte. | 

III. Un altro contraffegno per diftin- 
guere quefte. cieche Guide, è il novello 
loro linguaggio, che fa confiftere la per- 
fezione nella fuppreffione di tutti gli atti 
di quegli fpezialmente, che il Criftiano €c- 
cita in fe medefimo, col foccorfo della 
Grazia preveniente ; per non lafciare a 
perfetti pretefi fe non ur fol atto prodot- 
to una buona volta nel principio; il qual 
di poi dura, fenza interruzione, e fenza 
bifogno di rinnuovarlo fino al termine del- 
la vita con un confentimento da efli 2p- 
pellato paffivo, in pregiudizio del libero 
arbitrio e degli atti, che, fecondo ilpre 
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cetto del Signore, corregli l’ obbligodi pro- 
durre . Per efcludere gli altri atti tut- 
ti, e ridurre ogni cofa ad un tale prete- 
fo atto unico, adoprano coftoro il-termi- 
ne di Semplicità ; come fe Iddio, che ci 
ha comandato di effere femplici come le 


colombe , non ci avefle, nel tempo fteflo, 


ordinato più altri atti onninamente diftin-. 


ti da quello. 

E' appoggiato un cotale nuovo linguag- 
gio de' falfi Miftici fopra queft’ erroneo prin- 
cipio ; cioè, che qualora un’ anima fi è 
una volta dedicata a Dio, l'atto di que- 


fta contecrazione fuflifte fempre., di ma- 


niera che più non fiale neceffario il riget- 
tarlo, o il rinnuovarlo. Per foftenere un 
si fatto paradoflo, fi prevalgono della com- 
parazione di un anello, che fi foffe dato 
a un Amico; imperocchè ficcome , così 


efli dicono , dopo aver pofto in mano del 


voftro Amico quefto diamante, più non fi 


ha da replicargli, che voi gliene fate un, 


regalo ; medefimamente ciò dev’ effere del 
dono, che da voi fi è fatto :a Dio di voi 
medefimo, per un amorofo abbandonamen- 


to. In tale difpofizione più non fa di me-. 
ftieri, che ve gli confecriate di nuovo, 


perché di giù l'avete effettuato. Sopra di 
che fi ha da notare, che quefti fpirituali 
preteli niegano efprefamente, che gli ,e- 
ferciz) dell'umana vita, e neppure le più, 
diltraenti occupazioni, interrompano que- 
fl'atto di amore continuo :.egli è altresì 
fra lore una maffima, che le più gagliar- 
de diltrazioni non fono mai valevoli ad 
intermettere il loro amore; eche quantun- 
que fiamo talmente diftratti nell’orazione , 
che non penfiamo null’affatto a Dio, fia 
una debolezza, e un’ inquietudine il vo- 
ler rinovellare l'atto noftro di amore. 
Di pofta fl fa fentire l’afflurdo di una. 
tal opintone. L' attribuire una confiftenza. 
perpetua , anche in tempo del dormire , 
e in mezzo alle diftrazioni più forti ,. a 
un atto del libero arbitrio, egli è con- 
fondere l'atto colla difpalizione abituata , 
che può effere nel cuore ; ed è onnina- 
mente fuor di propofito la comparazione, 
ond’ effi fi valgono, con ciò fia che vi 
ha una gran differenza fra l' afficurare , 
che una donazione di qualche cofa di e- 
fteriore una volta fatta abbia un effetto 
perpetuo ; e il foftenere, che un atto del 
libero arbitrio da per fe, e di fua natu- 
ra fullilta di continuo. Non n'è la bifo- 


gna fteffa della noftra velontà come d'un 
anello, poichè iffof@tto , che abbiam da- 
to il noftro anello, non fiam più padro- 
ni di rivocare il noftro dono: laddove , 
non folamente . puofli fempre. rivocare ‘il 
dono, che fi è fatto a Dio della. nottra 
libertà, e tutti gli altri atti, co quali ci 
fiamo sforzati a rendernelo padrone:; ma 
anche fenza rivocarli efpréfflamente, d’or- 
dinario gl’ interrompono degli altri atti , 
e.degli altri efercizy, e pur troppo allo 
fpeffo ce gli fanno dimenticare. ©» 

Queft’ atto , che da quefti Dottori no- 
velli è detto / Arzo uziverfale, e che com- 
prendendo , fecondo effi, eccellentemente, 
ed eminentemente tutti gli altri, efime 
dal ‘produrli, è un nuovo prodigio fra i 
Criftiani: non fe ne truova veftigio ve- 
runo, nè veruna traccia ne’ Sacri Volumi, 
e neppure nella dottrina de’ Santi. Da- 
vidde non gli conofce, poich’ egli fteffo fi 
eccita a formare tanti atti diverfi, e re- 
plicati , dicendo ne’ Salmi. Ansma mia , 
benedici il Signore > Signore io vi amerò: a- 
nima mia perchè fei ru sì meffta ? Alzati 
mia lingua - cetra MIA follewvati ec." 
. Anche Gesù Crifto ignorava la perfe- 
zione immaginaria di queft'atto univerfa- 
le, ed unico, qualor obbliga i più per- 
fetti a tante domande , particolarmente 
nella Dominicale GOrazione . Egli vero 
parimente , che, per un'idea di perfezio- 
ne incognita fino al prefente a’ Criftiani , 
rimettono i novelli Miftici i Salmi di Da- 
vidde, e la fteffa fanta Orazione, che ci 
è ftata infegnata dal Salvadore, a’ gradi 
inferiori dell’orazione, e gli efcludono da 
gli ftati più fublimi. I 

Noi veggiamo altresì, che Davidde, a 
efempio dagli altri: Profeti lontano. affai 
dal fupprimere nell’ Orazione gli sforzi del 
libero arbitrio, per reftarcene nella. pura 
afpettazione di ciò , che vorrà Iddio ope- 
rare in noi, previene la faccia del Signo- 
re colla pubblicazione delle di lui lodi , 
internamente prevenuto del dolce inftinto 
della di lui grazia; e fa quanto ei può 
dal canto fuo con un tal foccorfo: il che 
lo muove a dire: Il voftro fervo ha rItTUO- 
varo il fuo cuore per. farvi queffa preghie- 
ra. Signore, s0 cercherò la voftra faccia, ec. 
Non riffate mat dal cercare la faccia di Dio, 
e dal rivolgervi a lus , cc. 

Per efcludere tanti atti ingiunti dal St- 
gnore, fi iervono del termine di Si/eazso, 
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e ds annichilamenzo abufandone, per impe- 


gnare. nella fuppreffione di tutti gli atti, 


e delle operazioni, che poffono eccitarfi 
colla Grazia, od anche, che pofliam rav- 
vifare nel noftro interno: il che non ten 


de a nulla meno, che a toralmente fof-. 


fogarli, e a togliere, nel ‘tempo medefi- 
mo. tutta la noftr attenzione a’ doni di 
Dio, col pretefto fpeziofo di mon ci xa 
pigliare fe non a lui folo, contra quefte 
precife parole di S. Paolo : * Nos abbiam 


ricevuto uno fpirito , che ‘vien de Dio ,- per 


conofcere le cofe, che Iddio ci ha donare, 
IV. Poffon eflere liquidati 1 falli Mi 
ftici dalle maniere di parlare da efli ado- 
prate fopra la ‘mortificazione, e fopra |’ 
applicazione agli efercizj particolari delle 
altre virtù, facendole rilguardate come 
pratiche volgari, e di fotto delle perfet-. 
te. Condannano eziandìo fpezialmente la. 
mortificazione come una cofa , la qual 
rinvigora 1 fenfi, anzichè anamorzazli : 
contra gli efempy de’ Santi , che in. ogni 
tempo anno ripurata la pratica delle au 
fterità come un de’ mezzi più efficaci per 
abbattere, ed umiliare lo fpirito , ed il 
corpo ; e contra la teftimonianza pofiti- 
va di San Paolo, il qual ci afficura; ch' 
ei gaftigava il fuo cerpo, e lo riduceva 
in ifchiavità, battendolo, ftrapazzandolo, 
e tenendolo fotto il giogo. Non fe ne fpie- 
ga men chiaramente lo ftello Appoftolo 
fopra l’efercizio diftinto, e particolare dels 
le altre virtù: nè S. Pietro è men efpref. 
fo in tal materia, allor quando c' infe- 
gna la concatenazione delle virtù con que- 
fte parole: Pre/fare tutte le cure voftre per 
accoppiare la virtù alla voffra Fede: alla 
virtù la fcienza : alla fcienza la remperan- 
Ch alla temperanza la pazienza: alla pe- 
zienza la pietà: alla pietà D'amore de’ vo- 
firi fratelli: all'amore de' veffri frarelli la 
carità. 
I paradofi di quefti Spirituali falfi fo- 
pra l’ommiffione della pratica delle virtà 
traggono la lor origine dal falfo principio 
dell’indifferenza generale, e fono appoggia- 
ti fopra i fentimenti dell’amor propio. Chi 
che fia vorrebbe effer Santo, e 1 sì fatti 


 abbandonamenti, che fono infegnati, non 


anno altro fcopo, che una perfezione im- 
maginaria: effendochè, come cercan egli- 
no di effere fanti, e perfetti, fenza che nul- 
Ja ne cofti alla natura, anno creduto, che 
‘agevolmente fi attraerebbero de’ fettar), fe 


* 1, Cor. 2. 12. 


ftabiliffero la fantità, ed anche, fecondil 


lero linguaggio, la perfezione della fanuù, 
nella cofa del mondo la più facile in ap 
parenza; dir voglio, in un indifferenza to 
tale e in. un affoluto abbandonamento a quel 
più, che può fuccedere; perdere, o confer. 
vare la grazia; far acquifto, o perdita del 
Paradifo: donde fiegue, ch’eflî più non deg. 
siono imbarazzarfi delle mortificazioni, né 
dell’efercizio delle altre virtù, mercè che 
un'applicazione tale farebbe affatto oppo- 
fta a quefta generale indifferenza. 

V. E° folito di quefti Miftici falfi il non 
lodare comunemente fe non le orazioni e 
ftraordinarie; l’applicarvi la perfezione, e 
la purità ; l'attraervi chiunque con poco 
difcernimento, anche 1 fanciulli della più 
baffa età come fe ce ne potellimo aprir 
l' ingreffo per via di certi metodi da lo 
ro propofti come agevoli a tutt'i Fedeli. 
La qual cofa a indotte perfone non po- 
che ad ingerirvifi con una tementà, il cui 
effetto è fempre riufeito funefto, princi- 
palmenté nelle Comunità; dove, fotto il 
pretefto di fi fi abbandonare allo Spirito 
di Dio, non altro fi fa fe non ciò, che 
fi vuole, con vilipendio della monaftica 
difciplina , de’ Confeflori, e de’ Superiori; 
per andar in traccia, fecondo le propte 
prevenzioni s e prefunzioni, delle Guide 
cieche, che menano infallibilmente nel 
precipizio; * 

‘ Queft’ erronea perfuafione, in oltre, che 
tutta la perfezione della fantità confifta in 
un’ applicazione continua a delle fpeziedi 
orazioni eftraordinarie, ha impegnato un 
numero infinito di femmine a lafciar da 
parte il lavoro delle mani, ed ogni altro 
laboriofo efercizio, per fi dedicare unica- 
mente a tal maniera di Orazione, da cui 
eran elleno come rapite ; e donde fon fe- 
guiti ineonvenienti notabilifimi, che il 
quì riferirgli è cofa inutile. 

‘ Ci farebbono più altre particolarità da 
efporfi ful propofito degli sbagli de’ falli 
Miftici ; ma oltrechè la faccenda ci por- 


terebbe troppo lungi, baftan quefte per 


far riconofcere in che confifta il vero Quie- 


tifmo. In ciò, che abbiam teftè nporta 


to, fi rinverranno cinque caratteri fenli- 
bili, che fervir poffono a diftinguere colo 
ro, di cui fi ha da evitare i raffinamen- 
t1. Ma perchè non fi attacchi la ver 
fpiritnalità, in attaccando la falfa, che fa 
vifta d'imitarla, molti dotti Ha “a 
efte 
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eftefi gli' articoli feguenti per offrirgli a' 
loro Greggi come un buon. frumento fe- 
parato onninamente dal loglio. Quantun- 
que fieno noti effi articoli a chi che fia, 
non è fuor di propofito il quì regiftrarli, 
affinchè, dopo aver ragionate degli errori 
principali de’ Miftici falli , fi ravvifino, 
nel tempo fteffo , le verità , che fono op- 
pofte agli errori medefimi; il che finirà di 
dare un’ ampia conofcenza della fpiritualità 
vera. NI 
sg I. Ogni Criftiano, in ogni fato, co- 
,, mecchè non in ogni iftante, ha l’obbli- 
s, go di confervare l’efercizio della Fede, 
so della Speranza, e della Carità, e di pro- 
s» durne degli atti come di tre virtù di- 
s) ftinte. 

sy II. Ogni Criftiano ha l'obbligo di a- 
s) ver la Fede efplicita in Dio onnipoten- 
s, te Creatore del Cielo, e della Terra, 
sì Remuneratore di que'che lo cercano, e 
sy negli altri fuoi attributi egualmente ri- 
s, velati; e di praticare degli atti di que- 
sy fta Fede in ogni ftato, quantunque non 
,, in ogn'iftante. | 

3 III. Ogni Criftiano parimente è in 
» obbligo di aver la Fede efplicita in Dio, 
> Padre , Figliuolo , e Spirito Santo ; e 
so di efercitare degli atti di efa Fede in o- 
» gni ftato, quantunque non in ogn’iftante, 
ss IV. E' pure in obbligo ogni Criftiano 
,> di avere la Fede efplicita in Gesù Crifto 
so Dio, ed Uomo come mediatore, fenza il 
» quale non fi può accoftarfi a Dio; e di 
so fare degli atti di quefta Fede in ogni fta- 
3 to è quantunque non in ogn'iftante. 
so, . V. Ogni Criftiano, in ogni ftato, 
> quantunque non in ogn iftante, ha l’ob- 
so bligo di voler defiderare, e domandare ef- 
>> plicitamente l' eterna fua falute , come 
,, cofa, ch'è voluta da Dio, e ch'ei vuo- 
so le è che noi vogliamo per fua gloria. 

> VI. Iddio vuole, che ogni Criftiano, 
yy in ogni ftato, quantunque non in ogn i- 
sy ftante, gli domandi elpreffamente la re- 
sy miffione de’ fuoi peccati, la grazia di più 
,, non commetterne, la perfeveranza nel be- 
, ne, l'aumento delle virtù, e ogni altra 
»» cofa richiefta per la falute eterna. 

sy VIT.In ogni ftato deve il Criftiano com- 
sy battere la concupifcenza , quantunque 
,, non fempre ugualmente : il che l’ obbli- 
3» ga, in ogni ftato, comecché non in ogni 
sy momento ., a domandare forze contra la 
sì tentazione. ; 


VIII. Tutte quefte propofizioni fono 


so della Fede Cattolica , efpreffamente con- 
,, tenute nel Simbolo degli Appoftoli, e 
so nell’Orazione Dominicale, ch'è l’Ora- 
sy zione comune , e cotidiana di tutti fi- 
so glinoli di Dio : od anch’efpreffamente 
s, diffinite dalla Chiefa, come quella della 
so petizione, della remiffion de’ peecati , e 
,, del dono della perfeveranza ; e quella 
, del combattimento della concupifcenza , 
yy ne Concilj di Cartagine, di Orange, e di 
so, Trento : Quindi le propofizioni oppofte 


-,, fono formalmente eretiche . 


sn IX. A un Griftiano non è permeffo di 
,, efere indifferente per la propia falute , 
,, nè per le cofe , che vi hanno relazione : 
,», La fanta Criftiana indifferenza rifguarda 
s, gli avvenimenti di quefta vita, falvo il 
,» peccato , e la difpenfazione dalle confo- 
y» lazioni, o aridità ipirituali. 

sn X. Gli atti fu riferiti punto non deroga- 
,, no alla maggior perfezione del Criftiane- 
, fimo, né ceffano di effere perfetti per ef- 
fere avvertiti, purchè fe ne ringrazj Dio, 
e fien effi riferiti alla fua gloria. i 
— I. Non è lecito a un Criftiano di af- 
sy pettare, che Iddio gl'infpiri quefti atti per 
sy via d’ un’ infpirazione particolare; e per 
y, eccitarvifi, ei non abbifogna fe non della 
,, Fede ; la qual fagli conofcere la volontà 
,» di Dio fignificata , e dichiarata da’ fuoi 
,, comandamenti, e dagli efempj de’ Santi : 
,» fupponendo fempre 1’ ajuto della grazia 
yy eccitante, e preveniente. Le propofizioni 
,, tre ultime fono confeguenze manifefte 
so delle precedenti ; e le contrarie fono te- 
,, merarie , od erronee, | 
sn XII Per gli atti d'obbligo fummento- 
,, vati, non fempre gli fi ha da intendere 
3) come atti ordinati, e metodici; ed anche 
meno come atti ridotti in formole, e fot- 
to certe parole, o come atti inquieti, € 
affrettati ; ma come atti finceramente 
,» formati nel cuore con tutta quella foavi- 
,) ta, o con quella tranquillità , ch'è infpi- 
yy rata dallo Spirito di Dio. 

so XIII. Nella vita, e nell’orazione la 
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sy) più perfetta, tutti quefti atti fono uniti 


, nella fola carità, mercé che ell’anima 
,, tutte le virtù, e ne comanda l’' eferci- 
ar 2 
,) zio, giufta ciò , che S. Paolo dice: /a ca- 
,) rità tutto foffre, tueto crede, tutto fpera, 
yy comporta tutto: Aflerir fi può la cofa ftefla 
so degli altri atti del Criftiano, ond’ ella re- 
» gola, e prefcrive eli efercizy diftinti, co- 
Coce 2 mec- 
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sy mecchè non fempre fieno efli fenfibilmen- 
so te, e diftintamente avvertiti. 
so XIV.La brama, che fcorgefi ne Santi, 
, come in San Paolo, e negli altri, dell’e- 
,» terna loro falute, e perfetta redenzio- 
, ne, nonè folamente una brama, o un 
ss appetito indeliberato ; fi bene, come la 
+, dinomina il medefimo S.Paolo, una buo- 
so na volontà, che formar dobbiamo, ed o- 
,» perare liberamente in noi col foccorfo 
so della grazia, come perfettamente confor- 
,, me alla volontà di Dio. Quefta propofi- 
,s zione è chiaramente rivelata; ed è ereti- 
s, ca la-contraria. 
yy XV. Egliè pure una volontà conforme 
,, a quella di Dio, e affolutamente necefla- 
ss ria in ogni ftato, comecché non in ogn 
so iftante, il voler non peccare: e non fola- 
,, mente il condannare il peccato, ma al. 
so tresì il pentirfi di averlo commeffa , e il 
,o volere, ch'ei fia diftrutto in noi per mez. 
» 20 del perdono, 
sy XVI.Le rifleflioni fopra noi medefimi, 
s, fopra i noftriatti, e fopra i doni, che fi fon 
y» ricevuti, che ovunque n: try praticate 
,» da' Profeti , e dagli Appoftoli, per rin- 
5 pos Dio de’ fuoi benefizj, per altri 
omiglianti fini, fono propofte per efempj 
a tutt i Fedeli, eziandio a’ più perfetti; 
e la dottrina , che ne le allontana, è er- 
ronea, e fi accofta all’erefia. 

XVII. Non ci fon rifleflioni prave , e 
pericolofe , fe non quelle, che facciamo 
rivolgendoci fopra le noftre azioni, e fopra 
i doni, che abbiam ricevuti; per pafco- 
lare il noftro amor proprio, cercarci un 
appoggio umano , o troppo perderci die- 
tro noi medefimi . 

XVIII. Convengono le mortificazioni ad 
,, ogni ftato del Criftianefimo, e allo fpeflo 
, vi fon necellarie : e l allontanarne 1 Fede- 
,» li fotto il pretefto di perfezione , egli è 
si condannare apertamente S. Paolo, e pre- 
, fupporre un'erronea ed eretica dottrina .: 

XIX. L’Orazione perpetua non confifte in 
,) un atto perpetuo, ed unico, che fuppone- 
,» fi fenza interruzione , e che pure non fi 
,, ha mai da reiterare; bensì in una difpofi- 
sy zione , e preparazione abituata, e perpe- 

, tua a nulla operare, che difpiaccia a Dio, 

,, e a tutt'operare per piacergli: la propofi- 
. o Zione oppofta, la qual efcludeffe in qual- 

,; che fofle ftato, anche perfetto, ogni plu- 

,o ralità, e fucceffione d'atti, farebb'erronea, 

, e contraria alla tradizione di tutt'i Santi. 


», 
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», XX. Nonvihaaltre tradizioni Appo. 
s9 ftoliche, fuor di quelle, che fon ricono. 
59 fciute dalla Chiefa, la cui autorità è de 
sy Cifa dal Concilio di Trento : è erronea la 
s» propofizione contraria; e le pretefe tradi 
,», zioni Appoftoliche fegrete farebbono un 
ss laccio pe Fedeli, e un mezzo d’introdurre 
s, ogni forta di dottrine prave. 
sn XXI. L'Orazione di femplice prefenza 
so di Dio, o di rimeffa e di quiete, e le al. 
,o tre ftraordinarie Orazioni, anche paflive, 
s> approvate da San Francefco di Sales, € 
so dagli altri fpirituali ricevuti in tutta la 
, Chiefa, non poffono effere rigettate, nè 
, tenute per fofpette fenza un’ infigne te. 
,, merità; nè impedifcono , che non fiamo 
3> fempre difpofti a produrre; in tempocon- 
,, Venevole tutti gli atti fummentovati : il 
sy Fidurle in atti impliciti , o eminenti in 
so favore de’ più perfetti, col pretefto, che 
,, l'amore di Dio gli contiene tutti in una 
sy certa maniera , egli è un renderne de- 
s, lufo l’ obbligo, e un diftruggere la di 
,o ftinzione, ch'è rivelata da Dio. 

sy XXII. Senza quefte orazioni eftraordì- 
so Narie pofliam divenire grandifiimi Santi, 
so € giugnere alla perfezione del Criftiane- 
,o fimo. 

sn XXIII. Ridurre l’atto interiore , e la 
s, purificazione dell’ anima a quefte ftraor- 
y, dinarie Orazioni, egli è un errore mani- 
o fefto. 

sn XXIV. N'è uno egualmente pericolofo 
>, l’efcludere dallo ftato di contemplazione 
yy gli attributi, le tre Perfone Divine, e i 
3) Mifterj del Figliuolo di Dio incarnato , 
>) particolarmente quello della Croce , € 
ss quello della Rifurrezione ; e tutte le cole, 
ss che fon vedute fol per la Fede, fono È 
,» oggetto del Criftiano contemplativo. 

sn XXV. Nonè permeflo a un Criftiano 
,> fotto il pretefto di Orazione pafliva , od 
,» altra eftraordinaria, di afpettare nella di- 
, rezion della vita, sì nello fpirituale, Sì 
,» nel temporale, che Iddio lo determiniad 
3 Ogni azione per via d’ infpirazione parti» 
s) colare : e il contrario induce a tentare 
3) Dio, ad illufione, ea pigrezza. e 
sr XXVI. Fuorde'cafi, e degl iftanti d 
,» infpirazioni profetiche, o ftraordinarie, lè 
> vera fommeffione , che da ogni amm? 
so Criftiana , anche perfetta, è dovuta 2 
s) Dio, fi è il valerfi de’lumi naturali , € 
y» foprannaturali, ch’ella ne riceve, e delle 
» regole della Criftiana prudenza ; prelup- 
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»,» ponendo fempre, che Iddio , colla prov- 
sy Videnza fua , dirige ogni cofa, ed è l’au- 
, tore d’ogni buon configlio . 

sy XXVII. Non fi ha d’ applicare il dono 
sy di Profezia, ed anche meno lo ftato Apo- 
s) ftolico, a un certo ftato di perfezione, e 
,) diorazione: e l’applicarveli, è un indur- 
», re a illufione, a temerità, e ad errore. 
sì XXVIII. Le vie ftraordinarie co’ con- 
s, traffegni, che ne fono ftati dati dagli 
», approvati Spirituali, fecondo efli medefi- 
3 mi,, fono rariffime, e foggiacciono alla 
so difamina de’ Vefcovi, de' Superiori Eccle- 
3) fialtici , e de’ Dottori, i quali desgiono 
3) giudicarne, non tanto fecondo l’efperien- 
3) Ze, quanto, fecondo le regole invariabili 
»» della Scrittura, e della tradizione : l’ in- 
sy fegnare, e il praticare il contrario , egli 
, € uno fcuotere il giogo dell’ubbidienza , 
s, che deefi alla Chiefa. 

sì XXIX. Se fiavi, o fiavi ftato, in qual- 
ss che luogo della terra , un piccioliflimo 
s, numero di anime elette , determinate da 
3) Dio, con ifpeciali, e ftraordinarie pre- 
yy Venzioni , che gli fon cognite, anche in 
s> ogni iftante, in modo tale a tutti gli atti 
,> effenziali al Criftianefimo , e alle altre 
,> buon'opere, che non fia neceffario di nul- 
s, la lor prefcrivere per eccitarvifi, noi lori- 
,, mettiamo al Divino giudizio: e fenza con- 
s) cedere fomiglianti ftati, diciam folamen- 
s, te nella pratica, che non vi ha nulla di 
sy Sì pericolofo, né di sì fuggetto all’illufio- 
,) ne che il dirigere l'anime come s'elle vi 
yo foffero pervenute ; e che in ogni modo, 
s la perfezione del Criftianefimo non confi- 
»> fte in quefte prevenzioni. 

» XXX. In tutti fuddetti articoli , per 
,) Ciò, che rifsuarda ‘la concupifcenza , le 
>, imperfezioni, e principalmente il pecca- 
», to; per l’onore del Signar noftro, noi non 
,, Intendiamo comprendere la Santiffima 
,, Vergine fua Madre. | 

3° XXXI. Quanto all’anime tenute da Dio 
so nelle pruove, Giobbe, che n'è il mo- 
s, dello, lor infegna ad approfittare del rag- 
>) gio, che riviene per intervalli, per pro- 
3, durre gli atti più eccellenti di fede, di fpe- 
,, ranza, e di amore. Lor infegnano gli fpi- 
sy rituali a ritruovarli nella cima, e nella più 
y, alta parte dello fpirito. Non fi ha, dun- 
,, que, da permettere loro di ftarfene che- 
,> te fopra la loro difperazione, e dannazio- 
,, Ne apparente; fi bene con S. Francefco di 
3» Sales, d'afficurarle, che Iddio non le ab- 
3, bandonerà. 
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sy XXXII. Si ha bene inogniftato, princi 
,» palmente in quefti, d'adorare la giufti- 
,, zia vendicatrice di Dio, ma non mai de- 
s, fiderare, ch'efla fi eferciti fopra di noi a 
,, tutto rigore, poichè anche uno degli ef- 
so fetti di quefto rigore , fi è il privarci di 
sy amore. L’ abbandonamento del Criftiano 
so confifte in rimettere tutta la fua inquie- 
s, tudine in Dio, in porre la fperanza della 
s, fua falute nella di lui bontà ; e come lo 
sy infegna Sant’ Agoftino dopo San Cipria- 
so no, in donargli ogni cofa : wr sorum detur 
sn Deo. 

sy XXXIII. Puofli altresì infpirare alle a- 
,, Nime tribolate e veramente umili , una 
ss fommeffione , e un confentimento alla 
so volontà di Dio, quando anche , per una 
,o falfiffima fuppofizione , in vece de’ beni 
so eterni da lui promefli alle anime giufte , 
,, ci le teneffe, per fuo beneplacito, in tor- 
sy menti eterni, fenza nulladimeno , che 
,, foffer elleno prive della fua grazia , e 
,, del fuo amore; ch'è un atto di abban- 
so donamento perfetto, e di un amore pu» 
y) ro praticato da de’Santi; e ch'effere il 
» può utilmente, con una grazia fpezia- 
so liflfima di Dio, per le anime veramen- 
») te perfette, fenza derogare all'obbligo 
» degli altri fu riferiti, che fono effenzia- 
3, li al Criftianefimo. 

». XXXIV. Del refto, cofa indubitata fi 
»,é, che i principianti, e 1 perfetti deg- 
so gion effere guidati , ciafcuno fecondo 
sy la fua via Ji con regole differenti ; e 
sy che gli ultimi intendono più fublime- 
sy mente, e più a fondo le Criftiane ve- 
s, Tità. 


SEZIONE TERZA. 


Della dottrina di San Giovanni della 
Croce. 

Opo aver fpiegato, nella Sezion pre- 

cedente, in che confifta il vero Quie- 
tiimo, e quale fia la dottrina della Chie- 
fa fopra le materie, che concernono la 
fpiritualità, rimanemi a far veder di pre- 
fente, che non folamente S. Giovanni del- 
la Croce non ha mai urtato negli errori 
de’ falfi Mifticij ma che pel contrario nai 
troviamo nelle fue Opere de principj to- 
talmente oppofti a tutti quefti errori, € 
conformi a’ trenta quattro articoli teftè da 


noi rapportati. Bafterebbe, a tal intento, 


che 
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che rimettellimo il Lepoitore alla ftoria 


della vita di lui; poich' è impoflibile, che 


un Santo, il qual di continuo fi è appli- 
cato a governarfi con unadirezione sì dif- 
ferente da quella, che offerviamo ne’ Mi- 
ftici falfi, fia incorfo nelle loro illufioni ; 
eflendo fuor di dubbio , che l’uom Cri- 
ftiano, che cerca Dio nella femplicità del 
fuo cuore, d° ordinario fi regola fecondo 1 
lumi, ond'è illuminato il fuo fpirito. 
Sarebbe, in oltre, un vero paradoflo il 
voler foftenere, che quegli, che ha efer- 
citate fopra il fuo corpo le aufterità ‘più 
flupende, credute abbia inutili le mortifi- 
cazioni : che quegli, che per tutto il 
corfo del fuo vivere, fi è ftudiato di ren- 


derfi conforme a Gesù Crifto, di medi 


tare i di lui mifterj, di adorare la Tri 
nità auguftiffima, di praticar l'umiltà, di 
adornar la fua anima di tutte le virtù di 
follevarfi a Dio per mezzo diuna fede vi. 
va, di una. ferma fperanza, e d’un’arden- 
tifima carità : che quegli, in fomma, 
che non contento di camminare per que- 
fta ftrada, ha pofti in opra tutt'i fuoi 
sforzi per condurvi le anime, che s’indi- 
rizzavano a lui: farebbe, io dico, un pa- 
radoffo da non poterfi difendere , il voler 
far paffare un tal uomo per una di quel. 
le falfe Guide, che fofteneano, che fi ha 
da efcludere dalla contemplazione la fa- 
crofanta Umanità di Gesù-Crifto, le tre 
Divine Perfone, i Divini attributi: che fi 
ha da vivere in un’indifferenza generale 
fenza praticare veruna virtù: che le mor- 
tificazioni fono inutili, per non dire peri- 
colofe: e che bafta, che ci fiamo dedica- 
ti a Dio una buona volta, fenza imbre- 
gliarci in rinnovellare un tal atto nel re- 
{fto della noftra vita. Potrei dunque trat- 
tenermi quì, poiché tutto ciò , che ho 
riferito di quefto Santo contemplativo , 
è più che baftante per convincere una 
perfona ragionevole : ma perché a me pia- 
ce di togliere tutti quegli fcrupoli , che 
potrebbono formarfi fopra le fue Opere , 
io imporrò termine alla Differtazione pre- 
fente col riportare alcuni pafli decifivi trat- 
ti dagli Scritti di eflo Santo; e collofpie- 
sare alcuni luoghi, che dalle perfone po- 
co verfate in sì fatte materie, potrebbono 
effer prefi in fenfo finiftro. 

Il primo carattere de Quicetifti, fecondo 
Monfignor Boffuer, è di efcludere dall’al- 
ta contemplazione l' Umanità facrofanta di 


* 2. Colo]. 2. 3. 


Gesù Crifto, come:s' ella ne fofle un im. 
pedimento . Or ecco in qual modo fi è 
piegato San Giovanni della Croce fopra 
quelt' articolo, nella Salita del Monte Car. 
melo, libro terzo capitolo primo n. 138. 
s, Si ha da oflervare, che qualora io di. 
> co, ch’ è cola opportuna il dimenti 
;s care le fpezie, e le conofcenze de' 


sy materiali oggetti , non pretendo, a 


9) P 
;; fto, né della facrofanta fua Umanità . 


so Quantunque tal fiata, non ne abbia l' 
, anima la memoria nella fua più alta 
,) contemplazione, e nella femplice vifta 
so della Divinità; perchè Iddio folleva a 
,) quefta conoicenza confufa , e fopranna- 
sy turale: non pertanto, non fi ha mai 
so da trafcurare a bello ftudio la rappre- 
,, fentazione di quelt’umanità adorabile , 
sx He fcancellarne la reminifcenza, o l'i. 
sy dea, nè affievolirne la notizia, mercè 
, che la vifta, che fe n'ha, e l’amorofa 
ss confiderazione, che fe nefa, ecciteran- 
yo, no l’anima ad ogni forta di bene, el’ 
sy) ajuteranno ad acquiftare la più eminen- 
sy te unione di Dio. Cofa è manifefta , 
», che febbene fia efpediente di feppelli- 
,, re nella dimenticanza le altre corpora- 
sy li, e vifibili cofe come oftacoli all'ue 
mione Divina, non vi fi ha da compren» 
dere colui, che fi è fatto uomo per 
riparare la noftra falute, e ch'é la ve 
rità, la porta, la via, la guida ad @- 
gni bene. 

Nella fua efpofizione del Cantico, egli 
aggiugne le feguenti parole nella ftan.37. 
W.3.n.303.,, Ogni mifterio di Gesù Criftoè 
,» profondiffimoin fapienza, ed ha tanti fe- 
,» greti ripoftigli, che ancorchè i Santi vi 
sy abbiano incontrato tanti arcani, e tante 
,) maraviglie forprendenti; e le anime con- 
,) templative intefe vi abbianotante cole 
;> In quefto ftato di trasformazione; convie- 
yy ne, nonpertanto, confellare, che fempre 
y, rimane da intenderfi , e da fpiegarlila 
y) parte maggiore . Quindi è, che in Ge- 
3) SÙ Crifto vi ha molto da ricercarli, € 
» da penetrarfi. Egli è come una minie- 
,») ra copiofa, dove fi truovano più ftrati 
> di telori; di cui non potrafli mal ve 
», dere il fonde per quanto fi ftud) di {ca 
») varvi addentro ; imperocché di continuo 
>) vi fi fcuoprono novelle vene, e dovizie 
,») abbondanti. il che dir fece a S. Paolo: 
n° che tutt s tefori della fapsenza, © della 


» feen- 


3) 
7) 
9) 
9) 
>) 


atto niuno , di parlare di Gesù Cri.” 


= e —-- — -—- — E Ti eEZz_y_ ee zz > - 


ed y 





Di San Giovanti della Croce. 563 


» Scienza di Dio, fono nafcoffi in Gesù Cri- 
3» ffo. Non può entrar l’anima, nè giu- 
sy gnere a quefti tefori, fe primieramente 
>, non pali pel folto dell'efteriori, ed in- 


>, teriori fofferenze ; e non le impartifca 


>, Iddio più altri intellettuali, e fenfibili 
2, favori, e dopo che fiafi ella efercitata al- 
;> 3a lunga nella vita fpirituale. Imperoc- 
3 Ché tutte quefte cofe fon più bafle, e 
sy fervono di difpofizione alla conofcenza 
sy de mifterj di Gesù Crifto, ch'è la Sa- 
,» pienza più fublime , onde pervenire fi 
,) pofla nella vita prefente. E perciò, do- 
sy mandando Mosè al Signore di moftrar- 
s» gli la fua Gloria, ne ha in rifpofta , 
,, ch'ei vederla non poteva in quefta vi- 
,s ta; ma che gli moftrerebbe egli tutto 
,> Il bene; (cioè dire, quel bene, che puof- 
ss fi conofcere in quefto mortale foggior- 
,) no) e ciò fu, ponendolo nel foro della 
,» pietra; ch'è Gesù Crifto. Fecegli veder 
s; le fue fpalle ; il che non fualtra cofa, 
,> fe non dargli contezza de’ mifterj delle 
,> fue opere, e principalmente dell’ Incar- 
sy Razione di fuo Figliuolo. A quefto mo- 


‘3, do dee l'anima fempre defiderare dibe- 


sy, ne internarfi in quefti fori, coll'ogget- 
,, to di fi afforbere, per dir così, d'ineb- 
;; briarfi, e di trasformarfi nell'amore della 
,, conofcenza di quefti mifter), occultandofi 
,s Rel feno del fuo Diletto. 

Di più quefto Santo contemplativo, lon- 
tano affai dal rigettare la meditazione de’ 
mifterj della Croce a efempio de’ Miftici 
falà , all'oppofito la propone qual fonda- 
mento, fu cut dev effere appoggiata tutta 
la perfezion della vita. Ecco com’ ei fe ne 
piega nel Capitolo tredicefimo del lib. 1. 
della Salita del Monte Carmelo n. 25. 

9 La prima cofa ch' effere deve offer- 
vata da colui che defidera di fi avan- 
«zare nella vita fpirituale, fi è di avere 
‘una cura particolare, e uno fpeciale af. 
fetto d' imitar Gesù Crifto in tutte le co- 
fe; di meditare a tal intento, la fua 
vita, e le fue azioni; di onninamente 


> 


sl’incontri, come vi fi farebbe governa- 
,» to egli medefimo, fe gli avefle avuti. 

‘ Non vi ha nulla di più formale , che 
quefti tre pafli del Padre Giovanni della 
Croce contra la falfa pretenfione de’ Quie- 
tifti; e fembra inutile il rapportare altri 
tefti di quefto Santo; poich'effi baltano per 
far vedere quanto fempre fia egli ftato 


conformarvifi, e di sovernarfi in tutti. 


alieno dal penfaré, che doveffefi efcludere 
dalla più eminente contemplazione PUma- 
nità di Gesù Crifto, come sella ne foffe 
un impedimento + Che fe la notizia par- 
ticolare di Gesù Crifto, come Figlinolo di 
Dio incarnato, non può effere efclufa dal- 
la contemplazione più fublime; quella del 
Padre, e per confeguente, delle tre Per- 
fone divine, fenza la quale non È corto- 
feiuto il Figliuolo, deevi pure effer am- 
mefla; non avendo quella maggior confor- 


Dr 
mità, nè maggior conneflione colla con- 


templazione di quella de’ divini attributi? 


€ perciò ragiona quefto Sant’ uomo egual- 
mente delle tre Divine Perfone in diverfì 
luoghi de fuoi Scritti. Ecco ciò, ch'ei di- 


ce nel fuo Cantico Y. 1. della fanza L 


num. 7. 


so» Quegli, che vuolritrovare il Figliuo- 


,, lo di Diò, dee fapere, ché it Verbo è 
,» affolutamente nafcofto col Padre, € col- 
s, lo Spirito Santo nel centto più intimo 
s, dell'anima ; e, per confegnente, ll a- 
,) nima che il cerca dee trarft fiori delle 
,, creature; col diftaccamento dalla frà vo» 
sy lontà. E nel fuo libro della Viva Fiam- 
ma di Amore, n.19. nelCantico 2. W.1. 
parla egli cbsì: ,, In quefto 2. Cantito ef. 
,s pone l'anima, come le tre Perfone del- 


, la Trinità Santifs. fanno in lei la grand” 


,» opera dell'unione divina, ec. 
Vedemmo nella fua Vita €. 33. quanto 
quefto Santo contemplativo foffe affezionato 


a queft’adorabile mifterio : dicemimo, che 


allor quando ei ragionava della Santiffima 
Trinità , fempre lo faceva in termini sì 
fublimi, accompagnati da fentimenti ripie- 
ni di venerazione, che d’ infra que’, che 
lo afcoltavano-., non aveavi chi, riceven- 
do da lui novelli lumi, non fentiffe in- 
teriormente rinovellarfi il fuo fervore, e la 
fua Fede, pet applicarfi alla confiderazio- 
ne di un Mifterio sì augufto. Riferimmo 
medefimamente nella ftefla Vita pag. dI. 
ch’ effendo un giorno con Santa Terefa 
nel parlatorio del Moniftero dell’ Incarna- 
zione d’Avila; e conferendo infieme fopra 
il mifterio dell’adorabile Trinità, fu egli 
d’improvvifo rapito in eftafi ; il che dee 
pruovare quanto l’anima di lui fofle favo» 
rita, allor ch’ell’applicavafi alla confide- 
razione di quefto mifterio augufto. Se, in 
oltre, ci facciamo a riflettere, che 1 Can- 
tici compofti da effo Santo non fono fe non 
amorofe efpreflioni di quei fentimenti ond' 
era 
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era egli animato nelle fue orazioni, di trat- 
to conchiuderemo, ch’ei di frequente medi- 
taffe il mifterio della Trinità Santifs., poi- 
chè ce ne ha lafciato un Cantico particola» 
re che può effere veduto alla facciata 493 
€495 di quefta edizione; e nel qual egli el- 
prime tutta la dottrina della Chiefa fopra 
quell'articolo del Simbolo. 

Confifte il fecondo carattere de’ Quietifti 
in una falfa generofità verfo Dio, e in una 
fpecie di difintereffe, che fa, ch'eflì voglio- 
no vivere in un’ indifferenza totale, fenza 
nulla domandare a Dio, fenza riflettere fo- 
pra le lor proprie azioni, fenza pure pigliarfi 
taftidio della loro falute ,, e fenza moftrare 
la loro riconofcenza per quelle grazie tutte 
ch'efi pretendono ricevere dalla parte del 
Signore. Ora converrebbe, che mai fi avef- 
fe girtato l'occhio fopra l’opere di San Gio- 
vanni della Croce, per accufarlo di aver 
così traviato; mercé che tutt’ i fuoi diverfi 
trattati, le fue fentenze, le fue maflime 
e i fuoi avvertimenti non ad altro tendo- 
no, che a dirigere l’anime, e ad infegnare 
loro ciò, ch'elle far deggiono, non fola- 
mente per giugnere alla contemplazione, 
ma eziandio per fi confervare, e per reso- 
larfi in quefto fublime ftato. Se dunque 
queft'Autore ammefla avefle l'indifferenza 
generale de’ Miftici falfi, avrebbe tanto 
fcritto in vano per ammacftrare di .quan- 
to oprar fi deggia, dedicati che ci fiamo 
una buona volta a Dio: poichè, in un tal 
principio più non fi ha da oprare, e bafta 
reftariene in uno ftato paffivo, e indifferen- 
te a quel più, che a Dio piacerà di ordina- 
re, fenza imbarazzarci di nulla. Effendoché 
farebbe troppo proliflo il quì addurre tutt’ 
i pafli di quefto Santo che combattono lo 
ftato d’indifferenza, io non ne citerò, che 
un folo, che dev'eflere rifguardato come 
decifivo; perché in quefto luogo il S. P. 
Giovanni della Croce fcrive per quell’ a- 
nime che fono di già pervenute alla con- 
templazione; e prefcrive loro ciò, ch’ efle 
deggiono fare. Veggafi il Capitolo 19. del 
Libro 2. della Notte Ofcura, n. 132., do- 
v'egli fe ne fpiega ne’ feguenti termini. 

ss Il primo de’ dieci gradi d'amor di Dio 
,» confifte nell’infermarfi dell'anima; come lo 
,» pruovava la facra Spofa quando dicea, /o 
so vi fcongiuro, figliuole di Gerufalemme, fe 
33 vi abbattere nel mio Diletto, di dirgli , 
,» che 10 languifco di amore. Ma una tal 
so languidezza non è mortale: non la pati- 


> fce quefta Sant'anima fe non per la glo 
» ria di Dio; imperocchè egli è quefta una 
yy mortal malattia, che la fa morire alla 
>, colpa, e a quel.più, che none Iddio» 
», € la infiamma dell'amore Divino. Que 
») fé di che parla Davidde dicendo : * // 
io Spirito è morto a tutte le creature; 
€ l'Anima mia non altro cerca, che vi, 
3,0 mia falute, e mio foccorfo! 

> Di qua ella paffa al grado fecondo, 
,, cercando Dio fenza intermiflione. Per tal 
y, ragione foggiugne la Spofa: * Io mi dze- 
sò, e andrò 1n traccia di colui, che 
,, amo, per infinuarci, che dee l’anima cer- 
,, carlo inceffantemente, fecondoilconfiglio, 
sy che l'è dato dal Profeta: 3 Cercare il Si. 
yy Quore , cercate di continuo la fua faccia, 
,,. né riftate mai dal cercarlo fra le creatu- 
so Ye, finattantochè l’abbiate truovato . ... 
s») Infpira all'Anima quefto grado di amore 
y») premure sì follecite pel fuo Dio, ch'ella 
so lo cerca ovunque; e a luifolo tendonetut- 
yo ti fuoi penfieri, tutte le fue parole, tut- 
,> te le fue azioni... ..ec. 

>) La fa operare il terzo grado con co- 
y, raggio, e l’eccita con un vivo, e confor- 


,» tevole calore, che le impedifce diftancar-. 


,) fi ne’ fuoi progrefli, e di abbandonarli. 
3, Ne ragionava Davidde allorch’efprimeva- 


39 fi: + Bearo è l’uomo, che teme il Signore: 
so posch'es defiderarà, con brama eftraordina-. 


sy ria, di adempiere 1 di lus precetti. Ora fe 
,, il filiale, e rifpettofo timore, che l’amo-. 
»\ re genera nell'anima, accende in lei un 
y» sì violento defiderio; che non faràeglil 
,, amore medefimo, con tutta la vivacità 
9 delle fue fiamme? | 

> Il grado quarto è una fcaturigine di 
>» pene, che l’anima foffre pel fuo Dilet- 
,, to, fenza ftancarfi, con generofità, e con 
,> perfeveranza. L'amore, dice Sant’Agolti- 
,» no, rende leggero tutto ciò , ch'é pelan-, 
,o te, e gradevole tutto ciò, ch'è faftidiolo: 
,» Di fatto, l’amore è del pari forte, che la 
,, morte: e il defiderio, ch'egli ba di poffede- 
so re il fuo oggetto, ba più di forza, che il fe- 
so polcro ec. 

>) Imprime il quinto gradonell’anima una 
,, fanta impazienza, e veementi brame di 
so pofsedere Dio; talmentechè le pare lun- 
,) 80 il menomo indugio, e difficile da elle- 
y», re fopportato. 

, La fa correre il grado fefto verfo Dio, 
sy € la fua fperanza, foftenuta dalle ale dell 
,, amore, volavi con forza, € con rapidità: 

PIET= 
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» mercè che coloro; che fperano nel Signore, 
3» dice Ifaia *, cangerannodi forza, piglieranno 
30 «le, come d' Aquila, correranno, voleranno 
>, fenza ffento, e di continuo avanzeranno. 
>> Il grado fettimo rende l’animaardita, 
3) corraggiofa, e veemente ne’ fuoi impren- 
>) dimenti. Impetrafi allora da Dio quel 
» più, che gli fi domanda, non altro ricer- 
3) cando fe non la fua volontà, fecondo que- 
3) fte parole di Davidde: * Riponeze tutto il 
33 Voffro piacere sn Dio, ed ei vi accorderà le 
yy domande del voftro cuore. | 

yy E propietà del grado ottavo d’impe- 
s) gnare l’ anima ad abbracciare Dio e ad 


1 appigliarh a lui infeparabilmente. In que- 


so fto grado di unione, riempie l’anima tut- 
>) ti fuoi defiderj: ciò non oftante vi fcap- 


‘3, pa qualche interruzione ; mercè che co- 


3) loro, che pervengono a uno ftato tale, in- 
,, Contanente fe ne ritirano. In effetto, fe vi 
>» perfeveraflero, godrebbono in qualche mo- 
3 do della Gloria de’ Beati: egli è vero pu- 
y», re, che in quefto ftato l’anima dimora po- 
s, chiffimo tempo. E’ impoffibile lo fpiegare 
,, que’ foprannaturali beni, ond’è riempiu- 
so ta l’anima nel grado nono. Quanto al de- 
s) cimo, ed ultimo, ei non è della vita pre- 
,, fente; appartiene fi bene alla futura, cc. 
Dalla ferie di tutti quefti gradi differenti 
rilevafi, che S. Gio: della Croce era aflai 
lontano dal credere, che l’anima contempla- 
tiva reftarfene doveffe in un’indifferenza sene- 
rale, giacchè le fa fcorrere tuttieflì gradi; la 
fa volare verfo il Signore pel mezzo della fpe- 
ranza; la riempie di forza, edi coraggio; ele 
ifpira un timor filiale, ed un amor generofo. 
Baftar ancora dovrebbe ciò, che or ora 
ho citato di San Giovanni della Croce, per 
dimoftrare , che non ha egli mai ammeflo 
un atto di amore prodotto una fola volta, 
e che di poi duri fenza interrruzione; impe- 
rocché egli dice in formali termini, che nel 
grado più alto di amore, non folamente vi 
fcappa dell’interruzione ; ma di più, che 
que che giungono a quefto ftato fe ne riti 
rano immantinente . Nulladimeno, per una 
perfuafione maggiore, ecco la teftimonian- 
za di Monfignor Boffuet; il quale nell’ eru- 
dita fua inftruzione fopra gli ftati di Ora- 
zione, oppone ne termini feguenti, alla pre- 
tefa perpetua pa/frvirà de Quietifti l’autori. 
tà del S. P. Giovanni della Croce. 
s, Alieni dal riconofcere in ogni ftato u- 
,, na perpetua pa/fevità, non la riconofcono 
ss i Miftici Ortodofli neppur continua , ed 


! Ifat. 40. 31. > Salm. 36. 4. 


,, univerfale nel tempo dell’Orazione. Mer- 


,, cè che, di primo tratto, il Beato Giovan- 
,, ni della Croce rivolge non folamente le 
sy Immagini , € le notszie particolari, com 
,, ci le dinomina, ma altresì le viffe, le con- 
sy fiderazsoni , e le meditazioni amorofe , an- 
,> che in tempo dell’ Orazione , in favore 
,, dell’ Umanità di Gesù Crifto . Secondo il 
,) Dottore medefimo, non folamente dee l’ 
,, anima patire, e lafciarfi menare a Dio, 
so 8 qual la muove in queft Orazione, ma 
,» fonovi, in oltre, delle cofe, ch'ella proc- 
s, Curar dee di fare per parte fua : il che di- 
,, Nota un'azione più deliberata , e 5 cui 
,, pure la deggiono ajutare s Direrzori. Quett' 
,) azione è quella di diffaccarfi ; ch'è ciò, 
yo dic egli , che dal canto woftro fer dovete 
vos. Non così ci dicea quella, che ripete 
ad ogn’iftante , che fi ha da fupprimere 
ogni sforzo , e non efercitar verio Dio fe 
non un femplice /a/csar fare : ma quefti, 
pel contrario, c'infegna ciò, che far dob- 
biamo per parte noftra ; qual cura ci dob- 
biamo prendere; e in che fia di meftieridi 
sforzare l’anima: e tutta quefto non fi di- 
ce già pe principianti, ma per gli ftati 
» più fublimi. In queto faro più fublime è 
,, follevata l'anima al maritaggio celefte ; 
sy ma ivi, vi ha da una parte, e dall'altra, 
,) tanto dalla parte dello Spofo celefte , quan- 


.,, t0 dalla parte della Spota, unazradizione, 


, una confegnazione volontaria, da lui appel 
»» lata (giacchè fi ha da dire il fuo termine ) 
o la confegnazione matrimoniale, uguale dal. 
luna, e dall'altra parte, come quella di 
,) ino Spofo, e di una Spofa; dandofi l’ani- 
,, ma a Dio dal pariattivamente, sì /i- 
y deramente come Iddio daffi a lei; elen- 
; doché folleva Iddio l’azione del libero ar- 
, bitrio al fuo più alto punto, per farfi fce- 
;» gliere perfettamente. Queft'è, che voleafi 
,» fpiegare da San Clemente Aleffandrino , 
so dicendo, che / uomo predeffina Dio , come 
so Dio predeffina È uomo. Il libero arbitrio , 
, dunque, fi efercita in tutta la fua eftenfio- 
,, ne, l’anima fi eccita da per fe, parla alle 
, fue paffioni, che poteano dilturbarla, e /e 
,» priega di lafesarla sn ripofo: e che altra co- 
,» fa è egli quefta, ch'eccitarci noi medefi- 
sy mi a tenerle a freno ? lo dice in formali 
,, termini il Beato Giovanni della Croce : 
,»» L'anima, continua quefto Santo Religio- 
,, fo, cidà tutti sì fatti muovimenti per u- 
3 na dilicata rifleffione fopra il fuo itato, 
so perché vedendofi arricchita di tanti preziofi 
Dddd doni, 
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9 doni, defidera di mantenerfi in ficurezza ; 
"» nel che i novelli Miftici la troverebbo- 


,; no affai intereffata. In tali defiderj, fa el 
sy la Dio ogni forta di orazioni; 1 ultima 
,, delle quali fi è: Fare sn pezzi la tela di- 
yy Licata di quefta vita, affinchè io poffa amar- 
,) vi fin da quefPora, con quella pienezza , 
e con quella fazierà, ebe fon bramate dal 
sot anima mia, fenza termine e fenza fine : 
ss Ecco come l’anima riflette: ecco come fi 
,) muove l’anima anche nell’Orazione, ec. 

Io ultimo quefta materia con un paflo 
dello fteffo Santo Contemplativo; nel quale 
egli infegna, 1. che l’amore di Dio può ef- 
fere perduto: 2..che coll’amore fi ha l’ob- 
bligo di operare, e di patire. Le feguenti 
fono le propie fue parole tratte dalle fue 
maffime fpirituali : Il sormento maggiore di 
un anima, la qual ami, fè è 1l timore di per- 
derlo o di averlo perduto, e di non goderne 
quanto prima . Il mezzo di acquiftare [piri- 
ruali gran beni, è l’amare, l’operare, e il pa- 
Hire. 
Se de’ falfi Miftici è proprietà lo fviare 
dalla pratica delle virtù, e l’infegnare, ch' 
effe divengono inutili a quell’anima, che da 
Dio è elevata alla contemplazione ; afferir 
fi può, che in un tal PEIACI|IO $. Giovanni 
della Croce è sì eftremamente oppofto che 
per quefto folo luogo dev’ egli effere al co- 
perto da qualunque menomo fofpetto . In 
tutte le pagine de'fuoi Scritti ei raccoman- 
da l’efercizio di tutte le virtù, come l’u- 
nico mezzo per giugnere all'unione Divi. 
na, e permantenervifi. Infegna formalmen. 
te, che per qualunque vifione, o rivelazio- 
ne, onde un'anima pofsa efsere favorita , 
dev’ ella rifguardar tutto quefto come inuti- 
le, fe non fia adorna di tutte le virtù. Ma 
per rifpondere più in particolare , addurrò 
alcuni di eflì pafli. 

I. In propofito delle tre virtù Teologali, 
ei così ragiona nel libro fecondo della Not- 


. te Ofcura, cap. 2I. n. 143. ,» Allorchè l’a- 


,s nima è tocca dell'amore di Gesù Crifto , 
,, e vuole attraerfi la dilui benevolenza, co- 
so Sì fi mafchera per ufcire della fua cafa ; 
,» per fottrarfi dalla vifta de fuoi nemici, 
,, che fono il mondo, la carne, e il demo- 
,, nio; per palefare il fuo amore al fuo Di- 
», letto ; e per meritare l’ amore reciproco 
so del fuo Spofo. Secondo quefto progetto , 
39 Il veftito, ch'è ufato da lei, ha tre colo- 
sy 11 differenti: il bianco, il verde, e il rof- 
»» fo, che fono i fimboli delle tre Teologali 


,» Virtù, la Fede, la Speranza, e la Carità, 
>) Le procacciano quefte virtù la buona 
» grazia di noftro Signore, e la riparano 
sy dagli affalimenti de’ fuoi avverfar). 

>, Di fatto è la Fede una fpezie di 
,; veftimento interiore di una sì fina can. 
yo didezza, che l'intelletto non ha la vifta, 
») quanto bafti acuta per vederla, e per fo. 
»» ftenere il fuo chiarore. Quindi qualora | 
sy, anima n'è ricoperta, non può lo fpirito 
3, malisno nè vederla, né attaccarla. E 
,, perciò ci avverte S. Pietro di opporgli lo 
+, fcudo della Fede per ributtare i fuoi at- 
yo tacchi. ! Ref/iffetegli, ci dic'egli, senen- 
so dovi fermi mella Fede. Quanto all'unio 
» ne di Dio: non ha l’anima cofa più op- 
y») portuna della Fede per arrivarvi. Ella 
3) è il principio, e il fondamento delleal- 
y» tre virtù, porch è smpoffibile, che fi piac- 
so cia a Dio fenza les. Ma quando l'anima 
», n'è riveftita , ella gli piace a un fegno, 
3, che, come parla Ofea, ? ei la fpola, e 
») le accorda l'unione fpirituale della Mae- 
, ftà Divina. 

,» Aggiugne l’anima a quefta Fede la 
,s» Speranza, ch'è rapprefentata dal colore 
verde. Ella {e ne cuopre per difenderfi 
,s dal mondo fuo fecondo avveniaziò . Per 
,) modo la incoraggia quefta virtù, e la 
», porta alla ricerca dell’Eterna Vita con 
tanta vivacità , che tutto l' Univer- 
y, fo fembrale una pura inezia di niunva- 
so lore in confronto di quanto è fperato 
,, da lei. Sotto quefto veftimento ella fi 
»o guarentifce dalle attrattive, e dalle infi 
3, die del mondo; il che fa dire a S. Pao. 
slo 3, che /a fperanza della falure è un 
o cimo. In effetto; ficcome l'elmo ci cuo 
>) pre di tal maniera il capo, che nonrt- 
s, mane fe non qualche picciola apertura 
», per dirigerci; così la fperanza cuopre 
,, talmente i fenfi, che fono come il ca- 
5; po dell'anima, che lafciavi qualche fo- 

a picciola apertura, per cui gli occh) 
,» dello fpirito rifsuardano le cofe di lalsù, 
» fenza veder quelle di quaggiù. | 

,» A’ primi due colori unifce l’anima il 
s, roffo per fignificare la Carità, chela gut 
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, da a una perfezione sì eminente, e le 


sy comunica una bellezza sì rara, ch' elia 
> può dire, #0 for mera, ma fono bella èc. 
x, Non folamente protegge quefta Carità 
s, l’anima, e la natconde alla carne, ché 
, Il fuo nemico terzo, ma dà eziandio for: 
,» za alle altre virtù per difenderla ; e 2Y- 
ve- 
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,, Venentezza per piacere allo Spofo Di- 
s) Vino; effendochè, fenza dilei, al Signo- 
sy) Te non piace veruna Virtù. | 

», Quefte tre virtù difpongono l’anima 
all’ unione perfetta di Dio, fecondo la 
memoria , l'intelletto, e la volontà. La 
Fede prepara l’intelletto ad unirfi alla 
Divina Sapienza, fpogliandolo de’ lumi 
fuoi naturali. La Speranza priva la me- 
moria di quanto ella pofliede, fperar fa- 
cendole ciò, ch’ella non ha, e la faap- 
pigliarfi a Dio, il qual folo può rende- 
re paghe le fue efpettazioni. La Cari. 
tà purifica la volontà da tutti di lei 
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3, Co vincoli dell'amore. 


II. In propofito della mortificazione , 
fpiegafi egli in quefti fenfi nel libro fecon- 
do, capitelo fettimo della Salita del Mon- 
te Carmelo. * ,, chi mai efprimer po- 
trebbe fino a qual rigore voglia Iddio, 
che noi efercitiamo la mortificazione ! 
> Chiunque vorrà falvar la fua anima la 
perderà, dice il Figliuola di Dio in S. 
Matteo: e chiunque per me , perderà È 
ansima fua, la falverà. Cioè dire;colui, 
che per amore di Gesù Crifto, rinun- 
zierà ad ogni forta di foddisfazioni, e 
abbraccierà quel più, ch'è conforme al. 
la Croce del Salvatore ; o, come parla 
S. Giovanni, che odierà la fua anima, 
renderalla falva. Queft’è che da effo Di- 
vin Maeftro fu infegnato a due fuoi Di- 
fcepoli, i quali lo pregavano di fargli 
federe, l'uno alla fua deftra, l’altro alla 
fua finiftra. Anziché accontentare la lo- 
ro ambizione, ei prefentò loro il Cali 
ce ch'efflere dovea bevuto da lui me- 
defimo, per far loro capire, che peran- 
dar a Dio, fon più ficure, e più pre- 
ziofe le tribolazioni, di quella gioja, e 
di quelle dolcezze, ch’efli gli domanda- 
vano . ? 

so Ora confifte quefto Calice in morire al- 
la natura, einricercare la penitenza, per 
calcare la ftrada del Vangelo. Queft'è il 
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nar con fermezza, coll’oggetto di efpe- 
rimentare ciò, ch'è detto dal Salvadore, 
3 sl fuo giogo è foave, cd è leggiero sl fuo 
pefo ; cioè, ch'è leggiera la fua Croce. 
Imperocchéè fe taluno foffefi determinato, 
,, con molto coraggio, a portare la Croce 
> di Gesù Crifto; e vale a dire, a patire per 
») Iddio ogni maniera di pene, fenza verun 


affetti per le creature, e l’unifcea Dio. 


baftone fu cui appoggiarfi per cammi-. 


,» rifpetto per fe medefimo, rinverrebbe nel- 


s, le fofferenze una foda nutritura dello fpi- 


y rito, e una vera dolcezza, quantunque 
,, non volefs' egli appigliarvifi. 

A quefto dai puofli aggiugnere la quì pref- 
fo maflima del Santo fteffo che di continuo 
era da lui ripetuta a fuo Difcepoli, e che 


noi leggiamo in diverfi luoghi delle fue O- 


pere: Se qualcuno, ei ci dice, vole[fe ifpirar- 
vi una dottrina larga, non gli preffate creden- 
za, quando anche la confermaffe con mira- 
col. Tenetevs fempre alle maffime, e nelle 
vie della penitenza più auffera, e camminere- 
se pel fentiero più ficuro. 

III. Quanto all'umiltà, eifi fpiega in que- 
fti termini nel lib. 2. della Salita del Monte 
Carmelo, cap. 26. n. 106. ,, Il mezzo più 

eccellente, che abbiamo per ricevere tali 
"conofcenze, e sì fatti Divini impulfi, è l' 
umiltà, e la rifoluzione di foffrire la pri- 
vazione di quefti doni perl’amore di Dio, 
con una raffegnazione perfetta alla Div.3 
na fua volontà. I 
», Ha fatta Gesù Crifto la fua più grand’ 
Opera, ch'è la riconciliazione degli uo- 
mini con fuo Padre, nel maggiore i an- 
nichilamento. Fa pur Iddio l’opera fua 
maggiore nell'anime, la qual è di unirfi 
ad effe, allorch’efle di più annichilate 
,, in fe medefime, e innahzi agli uomini. 
Ivi cap. 7. n. 44. I 

sy Occultar dobbiamo le noftre buon’o- 
pere non folamente agli uomini., ma al- 
tresi a noi medefimi, non prend endovi gu- 
fto veruno, nè compiacenza, e non facen- 
done verunaftima. Ivic. 28.n.215.La ve- 
ra contemplazione fi è quella, che fale, 
e tutt’ infieme difcende; mercè che la per- 
fezione confifte nell’amore di Dio , e nel 
vilipendio di noi medefimi. Lib. 2. della 
Notte Ofcura, c. 8. n. 84. o 

In fine, fe il carrattere de'Quietifti fi è 
il non lodare comunemenre fe nonle orazio- 
ni eftraordinarie, l’applicarvi la perfezione, 
ela fantità, e l’attraervi chiunque fenza ve- 
runo difcernimento, fi ha da confefsare, che 
San Giovanni della Croce lor è onninamen- 
te contrario; efsendochè ha impiegata que- 
fto gran Maetftro della vita fpirituale la mag- 
gior parte del fecondo libro della Salita del 
Monte Carmelo in combattere cotal fenti- 
mento, e in recare compenfo a quegli abu- 
si, che, per mezzo di quefta dottrina, si e- 
rano introdotti in alcuni Monifterj del fuo 
Ordine; come lo dimoftrammo nella fua Vita 
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alla pag. S4. 55. 152, Serviranno altresì i 
pafli feguenti, e bafrerranno per difinganna- 
re coloro, che delserfi a credere , che que- 
fto faggio Dottore fofse caduto in queft’er- 
rore. 

», Si ha d'aver di continuo davanti agli 
», occhi quefti due principj. 1. Ben per» 
sy fuaderfi, che la virtù non è contenutain 
s, quefti fentimenti divini, per quanto fien 
», efli fublimi, nè in altra veruna cofa fo. 
migliante : all’oppofito , ella ritrovafi piut- 
,» tofto nel profondo difpregio di noi ftef. 
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33 fi, e delle buone noftre qualità; e nel 


y») piacere, che pigliamo in vedere sì fat- 
,, ti foprannaturali doni nel noftro prof 
, fimo, 2. Scolpire nel noftro cuore que- 
,» fta verità; cioè, che tutte le vifioni, 
so le rivelazioni tutte, e tutto ciò, che pof- 
fiam rapprefentarci di più fublime in 
tal materia, non è di un sì gran valo- 
re, quanto l'atto menomo di umiltà, 
3» che proceda dalla carità; la quale por» 
ta un uomo a non pregiare mai i fuoi 
vantagg), a non cercare 1 fuol interefli, 
a non penfare male di chi che fia fe non 
di fe medefimo, a non attribuirfi bene 
veruno, ed a credere, che tutti gli al- 
tri fieno buoni. Lib, 3. della Salita del 
Monte Carmelo, cap. 8. n. 157. 
,» Qualunque cofa, che intendeffimo fo- 
prannaturalmente, non dobbiamo rice- 
verla fe non in quanto ella è conforme 
alla Legge Evangelica: e avendo pure 
la ragion naturale, e l'evangelica Leg- 
ge per diriggerci, non è bene, che vo- 
gliafi fapere le cofe, per via fopranna- 
turale. Lib. 2. cap. 21- n. 85. 

,> Iddio più ftima in voi, che vi portia- 
te a foffrire, per fuo amore, le difgra- 
zie, gli affronti, le infermità , le ari- 
dità, e le altre fomiglianti cofe, che 
tutte le vifioni, le rivelazioni, i rac- 
, coglimenti, e gli altri favori, che aver 
potefte: melle fue fentenze. 

Da tutto ciò, che abbiam teftè rappor- 
tato della dottrina di San Giovanni della 
Croce io deduco queft’argomento, che fem- 
brami fenza replica. Inlegna egli una dot- 
trina totalmente oppofta a quella de’ falfi 
Miftici cogniti fotto il nome di Querifti, 
che infegna nelle fue Opere. 1. Che a 
qualunque eminente grado di contempla. 
zione, che fiam pervenuti, non fi ha mai 
da feparare l’Umanità facrofanta di Gesù 
Crifto, nè gli attributi Divini, né le tre 


3 Nell Edizioni anteriori, 
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Perfone dell’adorabile Trinità. 2, Che fi h2 
d’atteftare al Signore la noftra gratitudiné 
per le grazie, che riceviamo dalla fua bor” 
tà; e da invigilare fopra il propio noftro 
procedere, per coftituirci meritevoli, per 
mezzo della pratica delle buon'opere, del 
Cielo, a cui afpirar dobbiamo inceflante- 
mente. 3. Che di frequente dobbiam rinno 
vellarci agli occhi di Dio, e faticare con 
etficacia per crefcere di continuo in amore. 
4. Che fi ha d’andar a Dio per mezzo del- 
la Fede, della Speranza, della Carità, del- 
la mortificazione, e dell’umiltà. s. Che 
anziché confidarci nelle orazioni ftraordi- 
narie, nelle vifioni, nelle rivelazioni, 
dobbiam, pel contrario, fra tali favori cam- 
minar con timore, perch'efli non diftrug- 
gano quegli umili fentimenti, che aver dobe 
biamo di noi medefimi; mercè che non fa- 
ranno le orazioni fublimi quelle, che ci 
renderanno Santi, bensì la pratica delle 
buon’opere conformemente alla Legge E- 
vangelica. Ora, per tutte le autorità, che 
ho citate di San Giovanni della Croce, 
ho fatto vedere, che quefto fantuomo in- 
fegna coftantemente quefti cinque partico- 
lari principj: dunque egli è cofa incontra- 
ftabile, che la fua Dottrina è realmente 
oppofta agli errori de’Quietifti; e ch'efle» 
re dee ricevuta quale Dottrina onninamen- 
te fanta, e conforme alla vera Miftica Tca- 
logia. 

Non niego, che, per l'addietro, non fi 
fieno obbiettati più pafli di effoSanto pet 
far vedere, ch’ei parea cadere negl'incon- 
venienti ftefli degli Spirituali fals1:.ma sc 
come nelle offervazioni, che leggonsi al 
ultimo delle fue Opere, * tutte quefte ok 
biezioni fono ftate confutate fofficientemen- 
te, così non mi tratterò di vantaggio anf 
pondervi. Con tutto ciò, per un'intelligen- 
za maggiore di tali efpreflioni differenti, 
io quì aggiugnerò una rifleffione, la qual 
bafterà per togliere tutti quegli fcrupoli, 
che tuttavia poteffer elle formare nella men- 
te di coloro, che non foffero in iftato di 
ben comprenderle, per difetto di non efle- 
re, quanto è d' uopo, verfati in quelte 
forte di materie. I 

Le obbiezioni tutte contra la Dottrina 
di San Giovanni della Croce ridurfi poffono 
a due cofe. I. Sembra favorire queft'Autort 
lo ftato paffivo de’Quietifti, qualora infegna 
che nella contemplazione l’anima è {pe 
glia d’ogn’immagine fenfibile; ch'è afforta 
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in Dio, fenz’avere veruna idea diftinta de 


di lui attributi, o della facrofanta Umani. 
tà di Gesù Crifto; e che inquefto cafo, truo- 
vandofi prive le fue potenze delle loro ope- 
razioni, non ha ella da praticare sforzo ve- 
runo per operare fi bene femplicemente ab- 
bandonarfi alla direzion del Signore, 

II Che lo ftato di pruove, d'infenfibi- 
lità, di tenebre, e di nudità, in cui citro- 
viam ridotti allorchè paffiamo per la not- 
te ofcura, è uno ftato da preferirfi a quel- 
lo di fervore, e di lume; il che è contrario 
alla teftimonianza di Gesù Crifto, il qualci. 
afficura, che colui, che il fiegue, non cam- 
mina nelle tenebre;e ilche par ricadere nel- 
lo ftato di ripofo e di abbandonamento co- 
tanto vantato da Quietifti. ! 

Per rifpondere a quefte dut obbiezioni, 
fa di meftieri, che quì fpieghifi ciò, che 
vuol dirsi dal S. P. Giovanni della Croce con 
tali maniere di efprefsioni. Tutto ciò, che 
nell’obbiezione prima è pretefo da effo San- 
to si è, che l’anima, in cert’iftanti di con- 
remplazione, è afforta in Dio fenza riflefsio- 
ne, fenza veruna idea fenfibile: le fue po- 
renze allora pajono tutte legate; quella, che 
moftra di operare è la fola volontà, mer- 
cè ch'ell’ama; e allora puofli dire, che l’a- 
nima è pafsiva, come parlano oli Spiritua- 
ti veri, in un fenfo aflai oppolto a quella 
de’ Miftici falfi. Vero è, che in quegl’in- 
ftanti sì preziosi, e sì dolci, nondee, né può 
l’anima moltiplicare i fuoi atti, o razioci- 
nare; poichè quando Iddio parla in quefto 
vivo, Intimo, efficace modo; che fa fenti- 
re, ch'egli è lui che parla, non fi ha fenon 
d’afcoltarlo in filenzio. Ma di uno ftato ta- 
le non fa San Giovanni della Croce uno 
ftato ftabile, e permanente come i falfi 
Miftici? vuol egli, pel contrario, che paf- 
fati, che fieno quelti dolci iftanti, fi ritor- 
ni alla meditazione, e a quella. particolar- 
mente, che ha per oggetto 1 mifterj del- 
la Croce. Ecco le propie fue parole: * E. 
gli è cofa fuor di dubbio, che non fi ba mai 
da ommettere la pratica della meditazione , 
fe non allor quando non fi può più fervir- 
fene > cioè dire, quando Iddie ne trattiene 
st corfo tar mezzo della purgazione de’ fen- 
fi, e della contemplazione perfetta, onde 
l’anima è prevenuta, In ogni altro tempo, 
e in ogniabtro incontro, queft ajuro è neceffa- 
rio all'anima, fpectalmente la meditazione del- 
la Vita, e della Paffione di Gesù Criffo. Quin- 
di fecondo la Dottrina del noftro Santo, è 


gettata l’anima in quefte fofpenfioni, in que» 
ft impedimenti, o in quefte impotenze Divi- 
ne , o per Via di purgazione, o per una fu- 
blimifltma contemplazione: vi è ella, cioè, 
gettata, o per un’abbondanza di grazie, co- 
me ne'rapimenti, e nell’eftafi, o per manie- 
ra di pruova, e di fottrazione, allorchè il 
Signore ritira le fue confolazioni, e i fuoi fo- 
ftegni. Così efprimevafi Santa Terefa dicendo, 
= che come È allegrezza. fofponde le fue poten- 
ze, anche la tribulazione opera il medefimo ef. 
ferto. 

Ecco, per quanto è capace un uomo de- 
bole/di penetrare cotali mifterj della natu- 
ra, e della grazia, la ragione di quella fpe- 


zie di oziofità, o come fi parla, di quella. 


paffsvità , che in certi momenti può effere 
cagionata dalla contemplazione. Quando l° 
arma è al vivo colpita da un! oggetto no- 
vello, grande, maravigliofo, fi fifla di tutto 
un tratto ‘in rifguardandolo : mancano in 
contemplarlo, tutte le fue forze. Così Da- 
niele, in una fua vifione, rimafe fenza lena, 
e fenza moto. Effendochè limitata è la ca- 
pacità dell’anima ; impadronendofene la po- 
tente operazione di Dio, e riempiendola tut- 
ta intera , gli oggetti allora efteriori quafi 
non formano veruna impreffione; non fola- 
mente eziandio è aflorto lo fpirito, ma gli 
occhj fe ne rimangono fifli, e il corpo im- 
mobile: quefta maniera però di operare ef. 
fendo come forzata, poco dura. Ben prefto 
ritorna l’anima allo ftato fuo naturale ; il 
qual è di paffare da oggetto in oggetto, fe- 
condo la vivacità delle impreflioni, ch’ ella 
riceve fucceflivamente. 

Puofli, in oltre, afferire, che nelle diffe- 
renti oppofte efpreffioni abbia voluto S. Gio- 
vanni della Croce intendere quell’Orazione 
particolare, che da Santa Terefa fu detta 
Orazione di quiete; ma non ha da paffar per 
mente, che fia quefta un’orazione per mo- 
do pafliva, che l’anima non operi null’af- 
fatto. Non ci è dubbio veruno, che i Santi 
non abbiano detto allo fpeffo, che per fare 
un’orazione perfetta, dovefle l’anima met- 
terfi in un gran ripofo, e che l’orazione me- 
defima fofse il più foave ripofo dell'anima. 
Anno eglino autorizzata una tal efpreffione 
con quefte parole del Salmifta: 3 Vacate, È 
videte - alla dall'operare, e confiderate . S. 
Gregorio, fpiegando quefto pafso dell’ Apo- 
calilse:4Ss è farro un filenzionel Cielo: inten- 
de per quefto filenzio la quiete, di cui go- 


de l’anima nell’ orazione - A/llorchè fi è, 
dic' 
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dic'egli, mella quiete dell'ovazione, fi fa 
nel Cielo filenzio: e San Tomalo, imitan» 
do San Gregorio, dice: 1 Egli è proprio del- 
la vira contemplativa il lafciare le azioni e» 
fleriori, e tenere l'anima in quiete: Cofa 
indubitata, per altro, fi è, che vi ha un’ 
Orazione, che, per la fua foavità, può ef= 
fere appellata Orazione di quiete : allor 
quando l Anima, non eflendo difturbata 
dalla rimembranza delle terreftri cofe, nè 
fraftornata da diftrazioni, che fia forza di 
combattere; ed effendo come fopite tutte 
le fue paffioni, ella gode di un ripofo pro- 
fondo. Queft'Orazione è dinominata Ora- 
zione di quiete, non perchè le potenze del- 
l’anima fieno totalmente prive delle loro: 
operazioni, ma perchè fi fentono foavemen- 
te applicate, ed unite in un ripofo mede- 
fimo, e in una medefima tranquillità ,, 
fenz’aver bifogno di dividerfì per difcac» 
ciare le diftrazioni. Per meglio ciò inten- 
dere fi ha da offervare, che l’orazione di 
quiete può effere prefa in tre maniere. 
I. Quando i Padri anno ragionato del- 
l'Orazione di ripofo, e di quiete, ci ans 
no voluto far capire, che per fare l' Ora- 
zione bene, dee l’anima metterfi in un 
gran ripofo, coll’allontanamento dalle cu- 
re tutte, e da tutti gl’imbarazzi del Mon- 
. do; mercè che le cure fuperchie, ed inu- 
tili, dividono il cuore, e riempiono lo fpi- 
rito delle idee, e delle fantafme delle co» 
fe della terra; e nel progreflo fono la for. 
gente di un' infinità di diftrazioni nell'O. 
razione. La vita contemplativa è chiama- 
ta da’ Santi, * dice San Tomafo orsum, che 
fignifica non folamente ripolo, e tranquil- 
lità, ma un agio, che rendeci padroni di 
tutto il noftro tempo, per unicamente im- 
iegarlo nelle operazioni dello fpirito. 
In effetto, farebb'egli poffibile, che uno 
fpirito diftratto dagli aggetti della terra, 
da inutili cure, da occupazioni, che al fuo 
ftato non convengeno, che intaccano la co- 
fcienza, € caricano l’anima d'imperfezioni; 
© da ecceflive applicazioni agli affari , e 
agl impieghi, che gli fon prop), per quan- 
to buoni, e lodevoli, ch'efli fieno : uno 
fpirito di continuo operofo, e di continuo 
agitato, arrecare pofla quell'attenzione tut- 
ta, ch'è neceffaria per fare una perfetta 
Orazione? Queft'è, checagiona , che inun 
infinità di perfone pie, d'ogni condizione; 
confumifi tutto il tempo dell’Orazione in 
combattere le diftrazioni, e in richiamare 
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l’attenzione, perchè vi fi apporta una men. 
te carica di tutte le cure proprie , e di 
tutt'i proprj affari. 

II. Non folamente lo ftato di una vi 
ta contemplativa prefo in generale è uno 
ftato di ripofo; ma vi ha un Orazione 
particolare, che, per la fua foavità, può 
effere dinominata un’Orazione di ripolo : 
e queft è il fecondo fenfo, in cui 1Padri 
anno voluto ragionare del ripofo, e della 
quiete dell’Orazione . Di queft'Orazione 
tratta Santa Terefa, nel quattordicefimo 
capitolo della fua Vita, nel quarantefimo 
primo della ftrada di perfezione, e nel 
la quarta dimora del Caftello dell'anima. 
Chiunque non ne ha fcritto con tanta net- 
tezza, perch effendo pochi que’, che ne 
abbiano avuta l’efperienza, avuta nonan- 
no la fteffa facilità di fpiegarfene. L'Ora- 
zione, ond'ella parla, è totalmente fopran- 


naturale ; nè può avervi parte l’umana in- 


duftria , comunicandola il Signore a chi 
più gli piace. Ma ficcome fi dà un'Ora- 
zione di ripofo, e di quiete puramente 
acquiftata coll’ajuto della grazia , e può 
queft Orazione effere raffomigliante a quel- 
la, ch’è infufa, e ftraordinaria, come gli 
atti delle virtù morali e di acquifto , af- 
fai raflomigliano agli atti delle fopranna- 
turali virtù; così è neceffario, che fl fpie- 
ghi in ch’ella confifta, e in qual modo 
deggia eflere praticata. 

Si ha da fupporre, che nel fondo del 
fuo efsere abbia l’ anima un’ inclinazione 
violentiflima di portarfi a Dio; ma dopo 
il peccato di Adamo non può quelt'im- 
magine di Dio ftare un momento dinanzi 
al fuo originale, qualor trattifi di far orx- 
zione, fenza ufare di gran violenze. Due 
funefti principj cagionano in noi quelta 
difficoltà ; la ribellione delle noftre pallion, 
e la fregolatezza della noftra immaginati- 
va. Da efse due deplorabili forgenti de- 
riva la pena, che rifentiamo quando dob- 
biamo applicarci all’Orazione. Ma allor. 
chè, per via di un afsai lungo eferciz!o, 
ha un’anima moderate le fue paflioni’; ha 
pofti limiti a'fuoi defiderj; ha rivolto tut: 
to il fuo cuore a Dio, non altro ama, ché 
lui; non altro teme fe non di difpiacer- 
gli; non è mefta fe non per averlo offlo: 
in fine, allorchè accoftumata l’animaa mor: 
tificarfi, partecipa di qualche cofa diquee 
l’imperio, che avea l'uomo nello fato d 
innocenza, l’Orazione divien dalciflima; € 
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l’anima vi fi applica con un eftremo pia- 
cere. 

. Non è, dunque, la contemplazione un’ 
oziofità delle potenze addormentate , non 
é una fofpenfione totale di operazioni : 
non è un inutile, e forzato ripofo, come 
i novelli Miftici anno voluto perfuaderlo . 
Affai meno ella confifte in quell’ abbando- 
namento a tutt'i penfieri , che fi affac- 
ciano, e ch'è permeffo di ricevere, fenza 
praticare violenza veruna per difcacciarli. 
Imperocchè fe correci l'obbligo di doman- 
dare ogni giorno al Signore di non per- 
mettere, che incorriamo nella tentazione; 
fe sfuggir dobbiamo tutti i pericoli, che 
da noi fon preveduti di offenderlo, pofliam 
noi comportare quella diftrazion di penfie- 
ri, che di continuo può gettarci nelle ten- 
tazioni più gagliarde , e precipitarci ne’ mag- 
giori misfatti? Ma una tale contemplazio- 
ne confifte in quefto, che tutte le poten- 
ze dell'anima fi ritrovano in un gran ri 
pofo; e la fua volontà è come fchiava , 
e intimamente unita a Dio; coficchè fe 
ha ella qualche pena, l’ha di dover ripi- 
gliare la fua libertà, e la fua maniera or- 
dinaria di operare, nel che più ella non 
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tare, che quefta volontà non è fchiava , 
che per un ecceffo di amore, e per l’a- 
zione Divina, che la fa operare: con ciò 
fia che opera Iddio nell'anime, affinch’ el. 
le oprino fecondo la fua operazione, non 
già perchè non operino, e fe ne riman- 
gano oziofe: quindi la volontà è mofla, 
e tutt’ infieme fi muove. 

III. In un altro modo può effere inte- 
fa l’Orazione di quiete; in fupponendo , 
ch’ è l'intelletto quello, ch'è fchiavo; non 
giù, che deggiafi privarlo di qualunque o- 

erazione; fi bene folamente , perch’ egli 
è imbrogliato dalla moltitudine de’ razioci- 
nj, e dal contrafto, che, d'ordinario, è 
apportato dallo fpirito a difcacciarli, ed a 
penetrarli a fondo. Perciò, inquefta fpezie 
di Orazione, meditato, che fi abbia fopra 
un fuggetto, tratteniamo l'attività del no- 
ftro fpirito, e rilafciamo la libertà alla vo- 
lontà di produrre i fuoi atti; mercè che 
tutto il merito dell’Orazione procede da- 
gli atti della volontà. A quefta potenza , 
e per l'amor del Signore, fi ha da  ridur. 
re l'Orazione: effendochè l'unione dell’a- 
nima con Dio, è il fine dell’Orazione; né 
può farfi quefl'unione fe non per l’amore. 


Cercare di conofcere Dio per contentarfi 
di conofcerlo, egli è la fpecolazione di un 
Filofofo: ma defiderar di conofcerlo per 
amarlo, egli è la contemplazione di un’a- 
nima fedele. 

Per apprendere, dunque, le Divine co- 
fe, non fi ha tanto bifogno della conofcen- 
za, quanto dell'amore. Dopo tutt'i razio- 
cinj, e tutte le fpecolazioni, la più im- 
portante parte dell'Orazione fono gli ar- 
dori della volontà:quivifiha da riferire tut- 
to; efenza gli affetti della volontà, tutto il 
refto diviene inutile. E perciò, quanto fiè 
da noi teftè offervato delle difpofizioni all’ O- 
razione, l'allontanamento dalle cofe della 
terra, la folitudine, l’ interiore raccoglimento, 
la contemplazione pure, ed ilripofo dell’ in- 
telletto, che fi riduce al femplice fguardo d’ u- 
na verità; tutto quefto infieme, per effere 
giovevole all'anima, fi ha dariferire al folo 
amore, ha da finire, e confumarfi coll’amore. 

Da tutto quelto, dunque, fi ha da con- 
chiudere, che qualora S. Giovanni della 
Croce dice in var) luoghi delle fue Ope- 
re, che l’anima è fpoglia d'ogni fenfibi- 
le immagine ; ch'è afforta in Dio; che 
le fue potenze fon prive delle loro ope- 
zioni; ch'ella non dee praticare veruno 
storzo per Operàie 3 bensi abbandonarfi 
femplicemente alla direzion del Signore: 
ei null’ altra cofa intende per tutte tali 
efpreffioni , fe non di fignificare ciò, che 
fuccede nell’Orazione di quiete, nel mo- 
do, che or ora abbiamo fpiegato. L' a- 
nima allora è fpoglia d’ogn'immagine fen- 
fibile, perch’ effendo la fua immaginati- 
va trattenuta, o l'intelletto fi fifa nella 
contemplazione del fuo oggetto , ovver 
opera la volontà fola, atti producendo di 
un amore eroico. 

Rimanemi da rifpondere alla parte fe- 
conda dell’obbiezione, la qual rifguarda lo 
ftato di pruove, e di tenebre; di cui ra- 
giona quefto Santo alla diftefa ne’libri del. 
la Salita del Monte Carmelo, e in que’ 
della Notte Ofcura ; affin di moftrare , 
che il Santo fteffo non ha mai pretefo, che 
l’infenfibilità fia lo ftato più perfetto dell’ 
anima, e il più defiderabile. Ma perchè 
ha foddisfatto pienamente a quefta diffi- 
coltà il Sig. diChanterefme nel Tomo fe. 
condo del fuo Trattato fopra l’Orazione, 
io mi contenterò di quì rapportare le pa- 
role di effo erudito Autore. | 

Vero è, che infegna il S. P. Giovanni 
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della Croce, che allor quando vuole Iddio 
attraere un’anima a un'eminente contem- 
plazione, la fa paffare per una doppia Notte: 
la prima delle quali è appellata da lui la not- 
te de’fenfi, e la notte dello fpirito la fecon- 
da. Dic'egli, che nella prima di quefte 
notti ofcura Iddio twtta la chiarezza, ch’ 
ell'avea , che fecca la forgente di tutta 


quell'acqua fpirituale, che da lei attigne-. 


vafi nel Signore ; che # fenfi interiori im- 
merfi in queffa notre fe ne reftano sì aridi, 
che non folamente non trovano nè fugo, nè 
gufto negli fpirituali efercizi, ma v incon- 
trano difgufto ed amarezza . Ei dice, che 
quefta Notte foventemente è aceompagna- 
ta da gran tentazioni d' impurità, e di 
beftemmia. Mette anche maggiori pene 
nella Notte feconda, che da lui è chia- 
mata la Notte dello fpirito. Ma non per 
tanto, fra la dottrina di quefto Santo, e 
quella, che fi fi formerebbe fopra. la falfa 
idea, che ad ogni altro ftato preferifce l’in- 
fenfibilità, vi ha delle differenze eftreme. 

I. Il S. P, Giovanni della Croce confi- 
dera quefta Notte come una via di puri- 
ficazione , e di purgazione, e non come 
una via di perfezione. Secondo lui, il cam- 
mino fi è quefto, per cui fi arriva all’unio- 
ne con Dio, ma non è l'unione: e Iddio, 
fecondo lui, non fe ne ferve fe non per 
purificare l’anima da quei difetti, che la 
rendono indegna di effere a lui unita. Né 
pur pretende per null’affatto eflo Padre, 
che le anime defiderare deggiono di dimo- 
rarvi; ed è lontano affai dal configliare lo- 
ro di domandare al Signore, ch'ei le la- 
fci per fempre in er A tenebre, in que- 
fta privazione di fentimento, e in quefte 
tentazioni. Quindi la fua dottrina non ha 
niente di ftraordinario: con ciò fia ch'egli 
è vero, che quantunque le tentazioni fie- 
no in fe, medefime cattive, di frequente, 
nulladimeno, prevalefene Iddio per purifi- 
care le anime; permettendo, da un can- 
to, ch'elle ne fiano agitate; e fortificando- 
le, dall'altro canto, perché lor ne proven 

a del giovamento. 

II. Riconafce quefto Santo, che quefte te- 
nebre, e quefte tentazioni non vengono da 
Dio, bensì dall'uomo, e dalla propria fua de- 
bolezza: L’asima, egli dice, Not. Ofc. l. 2. 
c.10.N. 93. 707 rifente tali pene dalla parte 
della Divina Sapienza, poschè come fcrive sl 
Savio, tutti 1 beni mi fon venuti con elfo lei; 


ma dalla parte dell'imperfezione , che ba V'a- 
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nima per ricevere , fenza quefia purgazione, 
sl lume, la foavità, è il diletto: Non ten- 
de dunque quefta dottrina ad attribuire a 
Dio le tentazioni interiori, né a confon- 
derle co’ mali puramente di pena, ch'egli 
opera da lui medefimo. 

uindi fiegue, che S. Giovanni della 
Croce confiderando quefte privazioni, que. 
fte renebre, quefte aridità, e quefte ten. 
tazioni, comeché purgative, come unef. 
fetto del peccato dell’uomo, non induce 
l'anime a riputarfi beate in quefto ftato 
nè ad abbandonarvifi, giacché ciò farebbe 
un’ allontanarfi da quel fine a cui Iddio 
vuole, che l’uomo tenda, cioè ad unione 
perfetta con eflo lui; imperocchè queft 
unione è fempre interrotta dal tumulto del- 
le paflioni; laddove feguendo queft'imma- 
ginario principio, che tutti tali ftati del- 
l’anima non effendo Dio, ci deggion effe- 
re fupremamente indifferenti, confifter fa- 
remmo la noftra fpiritualità in crederci del 
pari felici nelle più orribili tentazioni , 
che nella pace più perfetta. 

Non è neppur entrato quefto Santo nelle 
opinioni fpaventevoli de’ Quietifti , cioè , 
che le più orribili tentazioni, che pofla 
pruovare un'anima, le deggiono efler pre- 
ziofe, e ch’ella le deve amare, perché fo- 


‘aò confecrate dalla volontà di Dio: e ben 


egli comprefo avrebbe, che l'illufione di 
sì fatti penfamenti confifte in quefto, che 
fotto il pretefto d’indurre gli uomini a fi 
unire alla volontà di Dio come cagionede- 
gli avvenimenti, gli allontanano da quella 
conformità, ch'efl aver deggiono collavo- 
lontà del Signore, confiderara come giulti- 
zia, e come legge eterna, la qual condan 
na ogni fregolatezza come contraria al pr 
mo fuo ordine, e ci obbliga a gemere, € 
ad implorare la Divina mifericordia, per 
efferne liberati. | 

Vero è, che permettendo Iddio quelte 
tentazioni per punire gli uomini, lor corre 
l’obbligo di appruovare una tal permiflio- 
ne; ma infiememente di odiare i difordini 
dell'anima, la qual attrae quefta permiflio- 
ne; ed anche di odiare quefte tentazioni , 
perch’effe, in fe, fono cattive, e fregolate; 
nella guifa fteffa, che fiamo obbligati di 
adorare l'ordine di Dio, che permette ! 
peccati degli uomini, ma nel tempo mé- 
defimo di odiare i peccati, e di cercarne 
il rimedio. Vero è altresì, che S. Giovane 
ni della Croce, a’ fervori, e alle confola- 
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“zioni, che non di rado fon pruovati nell 
‘incominciamento della lor converfione dal- 
le perfone men avanzate, preferifce lo fta- 
to di aridità, e di tenebre, pet cul preten- 
:d’egli, che Iddio guidi le anime alla con- 
templazione. Ma fe gli preferifce alto fta- 
to de principianti, non gli preferifce già 
alla contemplazione, e all’ unione perfetta: 
all’oppofito gli rifguarda per pure difpofi- 
zioni, che vi preparano l’anima da lun- 
si, purificandola da fuoi difetti. 

Di più: non preferifce quefto Santo pro- 
piamente l'aridità al fervore; fi bene agli 
effetti del fervore gli effetti "dell’aridità . 
Imperocch® confiderando, da una parte, 
che lo ftato de’ principianti è melcolato 
di molte imperfezioni, che allo fpeflo gli 
fanno abufare delle grazie, che lor impar- 
tifce Iddio, e delle confolazioni ond' ei gli 
fa godere; e che, dall'altra parte, Iddio 
purifica l’anima per via delle tentazioni , 
e delie aridità, da quel compiacimento , 
ch’ella rifentiva in fe medefima, e le in- 
fegna a meglio conofcerfi ; comechè, in 
quetto ftato fecondo, gl’ impulfi della ora 
zia fien minori; perchè, nulladimeno, vi 
ha men d' imperfezione, ei lo preferifce al 
primo , dove , forie , vi ha impulfo mag- 
glore di grazia, ma dove pure vi ha più 
di imperfezione, e d'impurità di cuore. 

III. Conviene por mente, che quantun- 
que S. Giovanni della Croce dinomini lo 
ftato dell'anima, da lui defcritto in que- 
fta doppia notte, uno ftato di aridità, e 
di tenebre, vi attribuifce, nulladimeno , 
molto lume, e molta carità: il che fa , 
ch'ei diftingua eltremamente quefte tene- 
bre, e quette aridità, da quelle, in cui fi 
truovano le genti del mondo, e le perlone 
imperfette; dalle quali ritira Iddio la fua 
grazia In gaftigo della pufiillanimità loro, e 
del loro orgoglio: con ciò fia che tenebre fon 
quefte, che fanno, che l'anima * z0x rix- 
venga guffo veruno in tutte le creature: il 
che fa vedere, ch'ella ne conofce la vani. 
tà, ed il nulla, ch'ell'ama, e cerca nel 
fondo del cuore il Bene increato. 

Tenebre fon quefte unite a una fanta 
inquietudine di nen oprar quanto bafti per 
Iddio; e nelle quali fiam perfuafi, che non 
lo ferviamo. Ora dinota quefta pena, che 
fi defidera di fervirlo fenza ripartimento, 
e fenza divifione. Ella è un’aridità accom- 
pagnata da forza, e da coraggio nel fervi- 
gio «del Signore; il che dimoftra, ch'ella è 


fcortata da un lume affai vivo, comechè 
mon fenfibile ; il qual fa vedere all'anima 
l'eccelleriza di- Dio, e quanto ei meriti di 
effere preferito alle creature; e ch’ ella con» 
tiene in fe un amore di quefto lume, che 
operare fa l’anima con forza, fecondo la 
verità conofciuta da lei. Tenebre, in fine, 
e aridità fon quefte, ° dove l’anima è fpo- 
gliata della compiacenza, ch'ell'aveva in fe 
medefiima, e dov ella tratta il Signore ri- 
Spertofamente . Cioè dire, che quefte fon 
tenebre luminofe, e più luminofe de’ pri- 
mi lumi, poichè vi fi conofce meglio e la 
grandezza di Dio, e le miferie dell’uomo, 
quantunque l'’immaginativa, non avendovi 
punto di parte , fiavi più diftratta, e men 
raccolta. 

Le qualità fon quefte, che da quefto 
Santo fono attribuite alla prima forta di 
tenebre, ch'egli chiama morre de fenfi. Che 
fe voleflimo eziandio raccogliere tuttociò, 
ch'è detto da lui della notte feconda, ch' 
è la notte dello fpirito, ci truoveremmo 


. molto avventurati, fe illuminati vi foffimo 


come quelle anime, ch’ei colloca in que- 
fte feconde tencore: El dice, 3 che l ant 
ma vi è immerfa pr cadi nella cono- 
Jrenza e nel PAR de fuor mali, e del- 
le fue miferie: ch'ella fi fente sì miferabi- 
le, che le pare , che Iddio fia contra di lei 
e la ributti: che la contezza, ch'ella ba del- 
la Maeftà di Dio, produce in les un vacuo 
profondo , un eftremo Sentimento della fua 
nujeria, e della fua povertà. A quefto mo- 
do, lontano aflat, ch’ella fia infenfibile in 
quefto ftato , i egli, che talvolta ella è 
rocca sì al vivo, chela violenza de’ fuos fen- 
timenti farebbe capace di farla morire. 

Fan vedere tutte quell’ efpreflioni, che 
lo ftato defcritto da quefto Santo, non è una 
privazion totale di lume, e di fentimen- 
to; ma un cangiamento di fentimento, e 
di lume ; foftituendo Iddio certi lumi, e 
certi fentimenti, che la umiliano, a’ fenti- 
menti più teneri, a lumi più da: ch'el- 
l’avea per l’innanzi. Di maniera che , il 
preferire queito ftato al primo, non è giù 
un preferire le tenebre al lume, né al fer- 
vore l'infenfibilità; ma egli è un preferire 
i lumi che umiliano, a lumi che conforta- 
no; e i fentimenti della fua miferia, a’ fenti- 
ment, che delle Divine grazie ha l’ani 
ma. Il che non impedifce, che uno ftaro, 
il qual comprendeffe tutt’ infieme quefti fen- 
timenti , e tutti quefti lumi, da preferirfì 

Ecee non 
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non foffe a que’, che ne contengono una 
fola parte; e queft'è propiamente quello -a 
cui il Signere ci chiama, e dove tendere 
dobbiamo co’ noftri defider;. 

Da tutto ciò, che abbiamo fpiegato fi- 
no al prefente, fi ha da conchiudere, che 
la Dottrina di San Giovanni della Croce 


non folamente è immune da qualinque 
illufione ; ma in oltre, ch'ella è affai a- 


dattata per combattere gli efrori de’ Mifti- 


ci fatfi; e per guidare un'anima nelle vie 
della Sapienza, pel più accorciato, e più 


ficuro fentiero. 
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I CE 


E LIBRI, CAPITOLI E PARAGRAFI 
COMPRESI IN QUESTE OPERE. 


SALITA DEL MONTE CARMELO. 


Stanze, in cui canta l’Anima la forte felice, ch’ebbe in paffando per l’ofcura. 


notte della Fede nella nudità e purgazione di fe fteffa ad unirfi col Di- 


letto . 
Proemio, 


LI BR O 


Cap. I, # mette la prima Sanza della Canzo 
. St favella di due notts diverfe, 


per le po e gli Spirituali fecondo le due 


parti dell’uomo fuperiore ed inferiore ; e fi fpie- 
ga la Sanza . | 6 
Cap. II. St dichiara che notte ofcura fia quefta, 
per la quale dice l'Anima di effer palfasa alla 
unione di Dio, e fe ne apportano le ragioni, 7 
Cap. III. Sicomincia a trattare della prima cagio- 
ne di quella notte, che fi è la privazione dell 
appetito sn tutte le cole, 8 
Cap. IV. St dice quanto fia seen all'Anima 
sl pallar da dovero per quefta notte ofcura del 
Senfo, che fi è la mortificazione dell appetito per 
camminare alla unione con Duo . 9 
Cap. V. Si profegue la flefa materia, e Si prova 
con autorità e ficure della Sacra Scrittara, quane 
to fia neceffario all’ Anima andar a Dio per que- 
fta notte ofcura della mortificazione dell'appetie 
to. 12 
Cap. VI Tratta di due principali danni, che ca- 
gionano gli appetiti nell'Anima, uno privativa € 
l’altro pofitivo , e Si i provano coll’ Auionità della Sacra 
Scrittpra, Is 


Cap. va Come gli appetiti tormentano l'Antma, 


L.I BROS 


In cui fi tratta del proffimo mezzo per 


pis! 
3 


P_R I MOO. 


e provafi per via di comparazioni e di autori. 
rà. 17 

Cap. VIII. Come gli appetits offufcano P Ansma, 
e fi prova con fimilitudini ed autorità della Sa- 
cra Scrittura, 18 

Cap. IX. Come gli appessti fozzano l Anima , e 
provali cen Similstudins e autorità della Sacra 
Scrittura . 21 

Cap. X. Come gli appetiti sntiepidifcono e rendo- 
no l’Anima fiacca nella Virtù . Il che provaft 
con fimilitudini e autorstà della Sacra Scrittura. 
23. 

Cap. XI. Si prova ch'è neceffario per arrivare al 
la divina untone, che l Anima ds tutti gli ap- 
petti, per quanto fiano piccol, fi fi privi. 24 

Cap. XII, Si rifponde all'altra dimanda, dichia» 
rando quali fiano gl appetitt , che baftano a ca» 
gionare nell’ Anima s danni già detti. 27 

Cap. XIII, Della maniora, onde l Anima per via 
di Fede deve entrare in quella notte del fenfo. 


29 
Cap. XIV. Nel quale fi dichiara è lrcando Vera 
So della fopraddetta fianza . 


31 
Cap. XV. In cus fi pregano gli altrs verfi della 
detta Panza, 32 


E CONDOO, 


arrivare alla unione con Dio, ch'è la 


Fede, e della feconda notte dello fpirito nella feconda ftanza contenuta. 33 


Cap. 1. El quale fi -pieca quella flanza . 
ivi 
Cap. II In cas /i comincia a trattare della fecon- 
da parte o cagione di quefta note, ch'è la Fe- 
de, e prova/i con due ragioni, ch'ella è più ofcu- 
ra della prima e della terza. 34 
Cap. IIl. Come la Fede è per D Anima notte of- 
cura, e provafi con ragioni ed autorità della Sa» 


cra Scrittura . 35 
Cap. IV. Si rrasta in generale, come p di pa 
rimente deve flare, per quanto è in fue potere, 
all’ofcuro ; acciocchè fia ben guidata dalla Fede 
alla fomma contemplazione . 37 
Cap. V. In cui dichiara che cofa fia unione del- 
D Anima con Dio, e lo fa per mezzo d'una fi- 
.malitudine . 39 
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Cap. VI. Si tratta come le tre vertù Teologiche 
— Sano quelle, che devono perfezionare le tre poten- 
ze dell'Ansma s e come quefle virtù le rendono 
vote e ottenebrate. A4 quale propofito fi: fpiega- 
ne due autorità, una ds S. Luca e l'altra d'I- 
Ma .. AMT asi 42. 
Cap. VII. Si dice quanto angufto fia sl fentiero, 
che alla vita conduce , e quanto nudi e fenza 


imbarazzo alcuno effer debbano coloro ; che anno. 


per effo da camminare. S'incomincia a difcorre- 
redella nudità dell'intelletto. 

Cap. VIII. St tratta in generale, come neffuna crea= 
tura nè cognizione alcuna , che venga a cadere 
nell intelletto, può fervire di proffimo mezzo al- 

| la divina unione con Dio. ea 47 

Cap. IX. Come la Fede è il proffimo mezzo dell 
antelletto, perchè PD Anima polfa arrivare alla ds- 
vina unione d'amore. Il che fi prova con auto- 
rità e figure della divina Scrittura. 50 

Cap. X. In cui fi diftinguono tutte le apprenfioni 
e cognizioni, che poffono nell’intelletto cadere. S1 

Cap. XI. Dell’smpedimento e danno, che può! A- 
nima ricevere nelle apprenfioni dell intelletto per 
via di ciò, che foprannaturalmente ai fenfi cor- 

. porali efteriori fi rapprefenta : e come l Anima 
in effe deve portarfi. ge 53 

Cap. XII. Iu cus /i tratta delle apprenfioni immna- 
ginarie e naturali. Spiega che cofa fieno, e pro- 
va che non poffono effere mezzo proporzionato al- 
l'unione di Dioz e il danno che reca il non fa- 
pere a fuo tempo da effe Raccarfî. 56 

.Cap. XIII Ss propongono i fecwi, che deve cono- 
Scere im fe (tela la perfona fpirituale per co- 

. minciare a fpogliar l intelletto delle forme inama- 
gmarie e dei difcorfi della meditazione. —s9 

Cap. XIV. Si prova la convenienza di quefti fe 
gui, dando ragione della neceffità delle eofe in- 

. torno ad effi dette di fopra. =” 60 

Cap. XV. In cut Ji dichiara come as Proficienti, 
che comtuciano ed entrare in quefa notizia ge- 
nerale di contemplazione, fia fpediente alle vol- 
te far ufo del difcorfo e delle azioni delle poten» 
ze naturali. È 65 

Cap. XVI. sn cus fi tratta delle apprenfioni imma- 
ginarie , che foprannaturalmente alla fantafia fi 
prefentano , e diceli ,. che non ponno fervire all'A. 
nima di mezzo proffimo per l unione con Dio. 66 

Cap. XVII. In cus fi dichiara il fine e coRume, 
che Dio ba nel comunicare all’ Anima i beni (pi- 
rituali per mezzo dei fenfi - e fi rifponde al dub- 
bio ds fopra accennato. i 70 

Cap. XVIII. Ss tratta del danno, che alcuni Mae- 
Siri fpsrituali poflono all’ Anime cagionare » non 


guidandole con buon ordine intorno le Sfopraddet. 


te Vifioni . St dice parimente come, quantunque 
vengano da Dio, poffono però l’Anime in effe in- 
n gannarfi . nd 74 
Cap. XIX. In cus /i dichiara e provacome, quan 
runque le Vifioni e Locuzioni , che procedono da 
Dio, fiano sn fe fteffe vere, fi poffiamo però in- 


© torno a quelle ingannare. La qual cofa con au- 


— Cap. XXI. In cui fl dichiara come , 


torità della Sagra Scrittura fi con erma 

Cap. XX. In cus fi prova coll fatt della 1 
vina Serittura, come $ detti e le parole di Da 
benchè fempre fian vere, non fono però nelle 
proprie cagioni fempre certe. gi 
Iddio alcuné volte a ciò, che fe gli die 
ponda, non fi compiace però , che Seco tm pali 
sal fi proceda: eft prova che, Sebbene condijienie 
e rifponde, molte volte fi Sdegna . 

Cap. XXII. In cui /î propone un dubbio» perché 
.non Sta lecito ora nella Legge nuova IMterrozar 
Dio per mezzi foprannaturali, come nell; 
vecchia lo era. E° alquanto dilettevole per inten. 
dere s Miftery della noftra S. Fede, 6 fi prova 
con una autorità di S. Paolo al noftra propofin 
dichiarata . 7 

Cap. XVIII. In cus /î comincia a trattare dell 
apprenfioni dell’ intelletto, che Seguono puramente 
per mezzo dello fpirito > e fi dice che cfa fia. 
0. 

Cap. XXIV. In cus fi tratta di du fon, Pi: 
Sono di Vifioni fprrituali per via Soprannasurale. 


Cap. Tx V. In cui fi tratta delle Revelazioni, © 
Si dice che cofa fiano: e vi / aggiugne uns 
| diftinzione. 99 
Cap. XXVI. In cuws fi tratta delle sutelligenze di 
nude verità nell’ intelletto » e fi dice che accado» 
no sn due maniere, e come fi deve l'Anima in- 
| torno ad effe portare. | 100 
Cap. XXVII. Che tratta del fecondo genere di Ri» 
Velazioni, che nello fooprimento de' fegreti e mi» 
fiery occulti confiffono. Perla della maniera, one 
de poffono alla unione di Dio fervire, e core ie 
pedirla , e come può sl Demonio tn quefta parte molti 
ingannare. 10; 
Cap. XXVIII. 2u cus fi tratta delle Locuzionm 
- teriori; che foprannaturalmente poffono fegunedo 
lo fpirito , e fi dice di quante maniere elle fia 
. 10% | » 107 
Cap. XXIX. In cui fi tratta del primo gue di 
«. parole, che alcune ‘volte lo fpinto racaiho forma 
dentro di fe. Se ne dice la' cage, profit, 
e sl danno, che ponno apportare. 108 
Cap. XXX. Che tratta delle interne pk, c& 
formalmente per via foprannaturale all fporito fo 
- no dette, edavvifa del danno che pom fat, © 
della cautela ch'è neceffaria per mon efreman 
, Ste ingannate.. IMI 
Cap. XXXI. In cus fi tratta delle parole far 
ziali, che allo fpirito sntersormente fi fama; ; 
Si dice la differenza, che fra efe eV sal 
vi palla, e sl profitto che fe ne raccoghe, € a 
ralfegnazione e sl riguardo, che deve ! sur 
effe arere. | fn 
Cap. XXXII. In cus Si tratta delle apprenl'?” 
che riceve V intelletto dai Sentimenti mieriori A 
.. P Anima operati; e fpiega la lor cagione, * 
. me È Anima deve adoperarfi per n us 
- con effe alla divina unione la Sirada . 4 
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LI BRIO 


TER ZO, 


In cui fi tratta della purgazione e notte attiva della memoria e volontà; e s'in- 
fesna come deve l° Anima circa gli atti di quefte due potenze portarfi, per- 


chè yenga ad unirft con Dio, 


Cap. I, TN cus Ji tratta delle apprenfioni natue 
I vali della memoria, e fi dice come ab» 
biamo a vatarnela , acciocchè l Anima poffa fe- 
condo quefta potenza a Dio unirfî. 118 
Cap. II. Inoms/t apportanotre claffi di danni , che ri- 
ceve l’ Anima, vonofcurandofi intorno le notizie e 1 
difcorfi della memoria, e fi riferifce quì sl pri 
mo. vo 1I2I 
Cap. III, Che tratta del feconde danno , che può 
venire all’ Anima dalla parte del Demonio per via 
delle apprenfioni naturali della memoria. 12 


Cap. IV. Del terzo danno, che inferifcono all'As 


nima le diflinte naturali notizie della memoria . 
124. | 
Cap. V. Delle utilità, che rifultano all’ Anima dal 
dimenticarfi e votarfî di tutti i penfieri e delle 
notizie , che maturalmente circa la memoria può 
. quere, IVI 
Cap. VI. In cus fi tratta del fecondo genere dt ap- 
prenfioni della memoria, Che fono le immaginarie 
e motszie foprannaturali, 126 
Cap. VII. De: danni, che poffono all’ Anima ca- 
gionare le notizie di cofe foprannaturali, facendo- 
vi rifleffione. Aunovera quante fiano, e quì trat- 
ta del primo. Ivi 
Cap. VIII. Della feconda forte di danni, cioè del 
pericolo di cadere in propria flima e vana pre- 
funzione . | 127 
Cap. IX. Del terzo danno, che può all’ Arima fe- 
guire dal canto del Demoito per mezzo delle ap- 
prenfions Immaginarie della memoria . 128 
Cap. X. Del quarto danno, che può all’ Anima ve- 
nire dalle apprenfioni foprannaturali diflinte della 
memoria, ed è impedire D unione. 129 
Cap. XI. Del quinto danno, che poffono all’ Anima 
recare le forme ed appreafioni immaginarie fopra= 
naturali, cioè che fi grudichi inettamente e baj]a- 
mente di D:0. ivi 
Cap. XII. Dee utilità, che ne riporta l'Anima , 
allostanando da fe le apprenfioni della immagi» 
nativa. St rifpornde ad una obbiezione, e fi di- 
chiara certa differsaza, che palla fra le appren- 
Siont immaginarie neturalte le foprannaturali. 131 
Cap. XLII. In cut fi tratta delle notizie [piritua- 
li, in quanto poffono nella memoria cadere. 134 
Cap. XIV. In cut fi efpone 11 modo generale, co- 
me deve la perfona fpirituale intorno a quefla po- 
tenza regolar/i . 135 
Cap. XV. In cus fi comincia a trattare della not- 
te ofcura della volontà . St efpone un' autor.tà 
del Deuteronomio, ed un’ altra di Davidde; e ft 
dividono le affezioni della volo:tà. 136 
Cap. XVI. Is cus fi comincia a tret'are della pri 
ma affezione della volontà ; e / slice che cofa 


fia godimento, e fi diflinguono lecofe, di cus la 


{17 


volontà può godere . 137 
Cap. XVII. Che tratta del godimento orrca 3 be- 
ni temporali, e fpiega come sn effi debba regger- 
Si il psacere. | 138 
Cap. XVIII. Des danns che può foffrir P_Antma 
dal mettere sl fuo piacere ne’ beni temporali. 140 
Cap. XIX. Delle utilità , che all''Antma porta sl 
divertire dalle temporali cofe il ptacere. 1 
Cap. XX. In cus fi tratta della vanstà, che vi è 
mel collocare sl psaceve della volontà ne’ beni na- 
surali s e come per mezzo loro dobbiamo a Dio 
indirizzarfi , | 145 
Cap. XXI. Des danni ohe derivano all'' Anema dal 
mettere sl piacere della volontà ne’ bensi natura- 
li. 147 
Cap. XXII. Dei vantaggi, che all'Anima roca il 
non mettere sl fuo piacere ne bent naturali. 149 
Cap. XXIII. Che tratta della terza fpecie di be- 
ni, in cui può la volontà mettere l affezione del 
godimento, e fono 1 fenfibili. Si dice quali fra- 
no, ediquante claffi , e come fi deve in effi la 
volontà, purgandefi d'un tal piacere, a Dio 1n- 
dirizzare . 150 
Can. XXIV. Che tratta dei danni all’ Anima pro- 
venienti dal voler mettere il godimento della vo= 
lontà in quefti beni fenfibili. 152 
Cap. XXV. Delle utilità fpirituale e temporali , 
che feguono all’ Anima dall''annegazione del pia- 
cere circa le cofe fenfitili, 153 
Cap. XXVI. Is cus fi comincia a trattare della 


quarta forte di bent , che fono t beni morali. 


St dice quali fiano, ed in qual maniera fia le= 
cito intorno ad ell : compiacimento della va 
Jontà . 155 
Cap. XXVII. Di fette danni , che fi poffono in- 
correre, ponendo il godimento della volontà ne' 
beni morali . _ 157 
Cap. XXVIII. De’ vantaggi che reca all’ Anima 
V allontanare dat morali ben: sl piacere. 159 
Cap. XXIX. In cus fi comincia a trattare della 
quinta claffe di beni, net quali fi può compia- 
cere la volonta, e fono ® foprannaturali. Si di- 
ce quali fiano, e come fi diftinguono dagli: (pie 
rituali, e come ft deve 1 piacer loro a Dio tn- 
dirizzare . I6I 
Cap. XXX. Dei danni che poffono all’Anima fe- 
guire dal mettere il piacere della volontà in que- 
Slo genere di beni. 162 
Cap. XXXI. Di due profitti, che fi traggono dale 
l annegazione del piacere intorno le grazie fopra- 
naturali. 165 
Cap. XXXII. In cus /i comincia a trattare del fe- 
flo genere di beni, di cur può godere la vo‘ontà. 
St dice quali fiazo, e fe ne fa di effi la prima 
divifione . 166 
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INDICE DE' LIBRI, CAPITOLI 


Cap. XXXIII. De' seni Spirituali , che nell’ intel. 


letto e nella memoria ponno diftintamente cadere x 
e fi dice come deve la volontà sntorno sl compia. 
cerfene adoperarfi |... n NI 
Cap. XXXIV. Dei beni fpirituali dilettevoli, che 
nella volontà ponno con diftinzione cadere 3 e fi 
dice di quante maniere fiano. 167 
Cap. XXXV. St profegue la materia delle Imma- 
gini, e fi parla dell'ignoranza , che anno intor- 
no ad effe molte perfone. 169 
Cap. XXXVI, Came fi deve dirigere a Dio per 
mezzo dell'oggetto delle Immagini il piacere del- 
la volontà, di maniera che ella non erri, e non 
le fiano quelle d’ impedimento .. 170 
Cap. XXXVII. Si profegue la matersa de' bens mo- 
rivi, e fi parla degli Oratory, @ de' luoghi a 
far Orazione deftinati . 171 
Cap. XXXVIII. Come debbramo fervirfi degli O. 
ratori e delle Chiefe, indirizzando per mezzo di 


effe lo fpirito a Dio, i 173 
Cap. XXXIX, St profegue tuttavia ad incammi 
nare circa le fopradette cofe lo fpirito verfo l'in. 
tersore raccoglimento. 174 
Cap. XL. Di alcuni danni, tn cui cadono coloro 
che nella fopraddetta mansera fi applicano al go 
dimento fen/ibile delle cofe e des luoghi divoti, 


175 
Cap. XLI. Di tre diverfi luoghi divoti, e come 
deve la volontà intorno ad effi portaxfi. ivi 
Cap. XLII. Che tratta d' altri motivi di orareda 
molti ufars, e fono una gran varietà di ceromo. 
nie . 177 
Cap. XLIII. Come per mezzo di quefte divezioni 
Si devono a Dio tudirizzare la compiacenza e la 
forza della volontà , | ivi 
Cap. XLIV. In cus fi tratta del fecondo genere 
di beni diflinti, ds cui fi può vanamennta com 
piacere la volontà , 180 


NOTTE OSCURA DELLANIMA. 


E dichiarazione delle ftanze, che contengono la ftrada della perfetta unione di 
amore con Dia, qual fi può avere in quella vita: € le proprietà maraviglio. 


fe dell'Anima, che vi è arrivata. 


pag. 182 


Dichiarazione dell'intendimento delle ftanze,. 183 


L ID RO 


In cui fi tratta della notte del fenfo. 
Stanza Prima e Dichiarazione. 


Cap. LL. N mette il primo verfo, e fi comincia a 


trattare delle imperfezioni de’ princi- 

tanti. 185 
Cap. II. Ds alcune fpirituali imperfezioni , che in- 
torno la fuperbia commettono +: principianti. 186 
Cap. III. Delle imperfezioni , che fogliono avere, 
Spirttualmente parlando, alcuni principianti circa 
il fecondo vizio capitale, ch'è l'avarizia. 18 9 
Cap. IV. D'altre smperfezions , ‘che fogliono avere 
quefti principrants circa sl terzo vizio, che è ls 


luffuria fpiritualmente intefa . 190 
Cap. V. Delle imperfezioni , în cut circa sl vizio 
dell'ira cadono s principianti . 192 
Cap. VI. Delle imperfezioni intorno la gola fpiri- 
tuale. | IVI 
Cap. VII. Delle imperfezioni circa l'invidia ed ac- 
 cidia fpirituali. 194 


LI BR O S 


In cui fi tratta della più intima purgazione , ch'è la feconda notte dello fp! 


rito. 


Cap. I. (VI comincia a trattare della feconda not- 
J te dello (pirtto, e fi dice a qual tem- 
po abbia principio. svi 


P_R I! MO, 
185 


ivi 


Cap. VIII In cui fî dichiara il promo verfo deb 
la prima ffanza, e fi comincia a fpregare quefta 
Notte Ofcura . 196 

Cap. IX. De’ fegni onde fi conofcerà , che cammme 
lo Spirituale per la firada di quefta notte e pur 


gazione fenfitrva si 197 
Cap. X. Del modo, come devono quefii n una tale 
Notte Ofcura adoperarfi ‘ 200 


Cap. XI. St dichiarana li tre feguenti verfi della 
rima fanza. | 201 
ch XII. Delle utilità , che cagiona all Ama 


quefta notte del fenfo. . | s; 
Cap. XIII. D'aliri vantaggi , che cagiona nel n 
nima quelta notte del fenfo. 206 
Cap. XIV. In cui fi fpiega Pultimo verfo della pri- 
ma flanza . 209 


E CON DO. 
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Cap. II. D'alcune imperfezioni , che commettono que: 


fli proficienti. » si i 
Cap. III. Annotazione per le cofe feguenti. Si 
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Cap. IV. Si mette la prima fianza e la fua dichia- 
razione . 214 
Cap. V. Ss mette sl primo verfo, e fi comincia 4 
dichiarare come, quefta contemplazione ofcura non 
Solo è è notte per’ T Anima, ma ezsandio pena e tore 
mento . 2I5 
Cap. VI. D'altre qualità di pene , che l Anima in 
quefta notte patifce . 2I 
Gap. VII. In cui /i profegue la flella materia d'al- 
tre afflizioni ed anguftie della volontà . 219 
Cap. VIII. Di altre pene, che affiggono. p de ‘n 
quefto fiato . 223 
Cap. IX. Come, febbene quefta notte offufca lo fpr- 
rito, lo fa nondimeno per slluftrarlo ed infonder- 


gli luce 224 
Cap. X. St fpiega con una fimilitudine la radice ds 
quefta purgazione si 228 


Cap. XI, St comincia a Jpiczare il fecondo verfo 
della prima Sfianza , e fi dice come l Anima per 
frutto di sì rigorofe anguftie con una veemente paf- 
fione d'amor divino fi trova. 220 

Cap. XII Che sratta come quefta orribil nutte è un 
Purgatorio ; e come in effa la divina Sapienza 1l- 
lumina gli uomini in terra colla medefima lluftra- 
zione , con cui purga ed sllumina gli Angeli in 
Cielo, 237% 

Cap. XIII, D'altrs piacevoli effetti, che opera nell 
Anima quefta Ofcura Notte di contemplazione. 233 

Cap. XIV. In cus fi pongono e fi a [piegano li tre 


ultimi verfi della prima fianza . + 236 
Cap, XV. Ss mette la feconda flarza colla fua 
Spiegazione . 237 
Cap. XVI. Si mette e fpiega il primo verfo, come 
andando l’Anima al buso cammimi ficura. 233 


Cap. XVII. Ss mette e fpiega il fecondo verfo , co- 
me quefta ofcura contemplazione si Ia fecreta . 242 
Cap. XVIII. Si dichiara come quefta fegreta fapiene 
za fia parimeme una fcala . 244 
Cap. XIX. Ss cominciano a fpiegare $ dieci gradi 
della miftica fcala del divino amore, fecondo i Sane 
ti Bernardo e Tommafo, e vs fi mettono + pi 
primi. 
Cap. XX. Ss deferivono gli altri cinque gradi E; de 
sore. 248 
Cap. XXI. Si dichiarano quefte parole : in altri pan- 
ni avvolsa, e fi riferifcowo # colori del travefti- 
mento dell'Anima in quefa notte. 250 
Cap. XXII. Ss fpiega il terzo verfo della feconda 
Stanza ._ 253 
Cap. XXIII. S: dba; 3) quarto verfo , e -fi dice 
quanto fia ammirabile il nafcondiglio, dove fi ce- 
la DAnima in quefta notte; e come, quantunque 
il Demonio abbia in altri molto profondi r prin ’ 


non però sn queflo lo ha. svi 
> XXIV. Si finifce di piegare la feconda fiane 
257 


Cap. XXV. In cui brevemente fi Jpiega la terza 
8 


Stanza , 25 


CANTICO SPIRITUALE FRA L'ANIMA E 
CRISTO SUO SPOSO. 


Srinze FRA L'ANIMA ELOSPOSO, 


261. 
Argomento . 264 
Annotazione fopra la prima flanza . ivi 
Stanza prima. 265 
Stanza II. 272 
Stanza III 274 
Stanza IV. 278 
S tanza V. | 279 
$S tanza VI. 280 
Stanza VII. 282 
Stanza VIIL 284 
S tanza IX. 285 
Stanza X. 288 
Stanza XI. 290 
Stanza XII. 294 
Stanza XIII. 298 
Stanze XIV. e XV. 302 
Stanza XVI. 312 
Stanza XVII. 315 
Stanza XVIII. 319 


PROLOGO. 259 


Stanza XIX. i 3 2 I 


Stanze XX. e XXI 323 
Stanza XXII. 329 
Stanza XXIIL | 33» 
Stanza XXIV. 374 
Stanza XXV. 337 
Stanza XXVI. 341 
Stanza XXVII. | | 346 
Stanza XXVIII. | 349 
Stanza XXIX. 352 
Stanza XXX. | 354 
Stanza XXXI. 358 
Stanza XXXII. | 360 
Stanza XXXIII | 363 
Stanza XXXIV. 365 
Stanza XXAV. 367 
Stanza XXXVI. 369 
Stanza XXXVII. 373 
Stanza XXXVIII, 37$ 
Stanza XXXIX. 379 
Stanza XL, 384 
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LA FIAMMA D'AMOR VIVA, 


E dichiarazione delle Stanze, che trattano della più intima Unione e Tra 
sformazione dell'Anima con Dio. 


PROLOGO. 


STAN Z E, 


Sr prima È 388 
Stanza IL , x. 397 


INSTRUZIONE E CAUTELE, 


Stanza IIL 
Stanza IV, 


386 


408 
432 


— Che negeffariamente deve dinanzi agli occhi tenere chi vorrà effere vero 
Religiofo, ed in breve ad un alta perfezione arrivare. 


Autela prima contra al Mondo, pag. svi 
Cautela feconda, | 438 
Cqutela terza , n svi 


Di tre altre Cautele, che fon neceffarie nella Re- 
ligione per liberarfi dal Demonio. 439 


è 


Cautela pringe o g° vi 


L 


Cautela feconda. 1% 


AVVISI E SENTENZE SPIRITUALI. 


I 


Gi RNA 
ad Opra ln Crifto . . 441 
si «db Sa 
Sopra le virtù Teologali. i 442 
Della Fede. Là 493 
S. III. vd 
Sopra la Speranza. 444 
Del Timor di Dio. 445 
f. IV. i 
Sopra la Carità. A ivi 
Deita Pace. - 448 
. Dell'Amor del Proffimo. 449 
. V. 
Sopra gli Appetiti difordinati, ivi 
Stancano . A 450 
Formentano . | sui 
Accecano sui 
‘Macchiano . 4 
Tudevols/cono , di 451 
o SVI. I 
‘Sopra la Prudenza, i °  45à 
Degli Angioli, È, è SU 
Del Maeftro Spirituale. 453 
Della Resigione ed Orazione, 454 


Cautela terza . 


437 


440 


Di tre altre Cautele per vincere fe Nello el’ac- 


cortezza della propria feniualità. 


Cautela prima. 
Cautela feconda . 
Cuutela terza , 


Della neceffità dell'Orazione, 

De’ frutts della Orazione. 

Delle qualità dell'Orazione 

Des motivi per orare. 

Det luochi per l’Orazione. 

Degl'impedimenti per l’Orazione . 
. VIL 


Sopra l’Obbedienza. 
. VIII. 


Sopra la Fortezza € la Pa lenza. 


IX. 
Sopra la Modeflia. 
Del Silenzio. 
f. X. 
Sopra l’Umiltà. 
Della Vanità. 
$. XI. 


Sopra la Povertà volontaria. 
Della Cupidigia . 
Della Povertà di fpirsto. 


Ogazione dell'Anima innamorata . - 


IVI 


LET- 





ti 


N 


E PARAGRAFI DI QUESTE OPERE. 


LETTERE SPIRITUALI, 


472 
Let. X. Alla Madre Ltonora di S. Gabriello Re- 


DIVOTE 


Stanze dell'Anima, 
He pena per defiderso di veder Dio. 481 


Stanze 

Sopra un'Efaft di alta Contemplazione. 483 
Altre Stanze 

Sopra sl medefimo fuggetto . 485 
Spiegazione 

Delle cofe divine. 485 

Altra Spiegazione 
Delle cofe Divine. 488 


Canzone dell’Anima, 
Che fi rallegra di conofcer Dio per via di Fede . 491 
Canzone 
Di Criflo e dell’Anima. 492 
Dichiarazione prima 
Sopra sì Vangelo: In principio erat Verbum. 493 
Dichiarazione feconda 
Della Comunicazione delle tre Divine Perfone. 495 


Scritte a diverfe Perfone. 467 
Let. I. Lla M. Catterina ds Gesù Carmeli:ta- ligiofa Carmelitana Scalza. 474 
na Scalza e Compagna di S. Terefa Let. XI. AWa Madre Marsa di Gesk Priora pes 
di Gesù. : sus Carmelstane Scalze di Cordova. 475 
Let. II. Alle Religiofe di Veas. ivi Let. XII. Alla Madre Maddalena dello Spirito 
Ler. III. Aia M. Lionora Battifta Priora del Cone Santo Religsofa dello ftefo Comuento di Cordova . 
vento ds Veas. 468 sui 
Let. IV. Aila M. Anna di S. Alberto Priora del- H XIII. Alla Signora D. Giovanna di Pedraf- 
le Carmelitane Scalze di Caravaca . 469 476 
Let. V. Alla medefima Religiofa. svi La, XIV. Alla Madre Maria di Gesù Priora ds 
Let. VI. Alla medefima Religiofa. 470 Cordova . 477 
Ler. VII. Al P. F. Ambrogio Mariano di S. Be. Let. XV. Alla Mad. Anna di Gesù Carmelizana 
nedetto Priore ds Madrid. sVI Scalza del Convento di Segovia . 478 
Let. VIII. 44 una Donzella di Madrid. 4q71 Let. XVI, Alla M. Maria della Incarnazione Prio- 
Let. IX. Ad un Religiofo fuo figliuolo (pirituale. ra dello fteflo Convento. 479 


Let. XVII. A Donna Anna di Pegnalofa. svs 
Cenfura e Parere intorno lo Spirito di una Relsgiofasvi 


POESIE. 


Dichiarazione terza. 


Della Creazione . 496 
Dichiarazione quarta 
Profegue la ftefa materia. 497 
Dichiarazione quinta 
Dei defiderj de' Santt Padri. 500 
Dichiarazione fefta 
Profegue la fielia materia . 502 
Dichiarazione fettima 
Dell Incarnazione . 503 
Dichiarazione ottava 
Profegue la fiefa materia . 505 
Dichiarazione nona 
Del nafcimento del Verbo . 506 


Dichiarazione decima 


Sopra sl Salmo. Super flumina Babylonis. 507 


TRATTATO DELLE SPINE DELLO SPIRITO 
Divifo in otto Colloquj tra Gesù Crifto Spofo, e l’Anima Spofa. 513 


Colloquio primo. 

Con Si deve l'Antma regolare fra le ancuftie e le 
delizie, e qual differenza vi fia tra gh affetti [pi- 
rituali ed s fenfibili. pag. svi 

Colloquio fecondo. 


In cui fi riaffume e fi dichiara meglio il primo. 516 


Colloquio terzo . 
In cui f: dichiara che fi afi orazione ds Quiete , e le 
fue proprietà e s noms. 519 
Colloquio quarto. 
Di alcune cofe che impedifeono l’Orazione di Quiete , 


e di altre che la fanno crefcere, alle quali da sl 


some di [pine . 520 
Paragrafo primo. 

Prima claffe di Spine. S2I 
Paragrafo fecondo. 

Seconda claffe di Spine . 522 

Paragrafo terzo. 

Terza claffe di Spine. 523 
Paragrafo quarto. 

Quarta claffe di; Spine. 525 


Paragrafo quinto. 
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Quinta claffe di Spine . 526 
Colloquio quinto . 
In gui Je ; l dichiara più sl quarto . 529 


Colloquio felto . 
Dell'Orazione di quiete, e che s ‘intenda per quel non 
penfar nulla in ella. | 533 
Colloquio fettimo, | 
Che le vie del Signore fon melte e che niuna deve 
. Smpodire quello che Dio dà a ciafcuno, 535 
Colloquio ottavo, 
Di fsi ftrade d'Orazione. 536 
Paragrafg primo, 


Prima firada, Orazione vocale, 


Paragrafo fecondo, 
Seconda Strada . Meditazione. ! 58 
Paragrafo terzo, 
Terza ftrada, Atti ds Virtù. 
Paragrafo quarto . 
Quarta firada . Contemplazione della Divinità, ‘ 539 
Paragrafo quinto, 
Quinta Strada, Mirare unitamente la Devinità e TU. 
manità , 


mi 


mUI 


Paragrafo fefto, 
Sefla firada + Unione, 340 


DISSERTAZIONE SOPRA LA TEOLOGIA 
MISTICA, 


In cui ; A vedere, che la Dottrina di S, Gio: della Croce è oppotta a quel 


la de' falfi Miftici, che nell'ultimo fecolo furono condannati, S4I 
Seffione prima, 
Dar Teologia Miflica , 544 
— Seffione feconda, na 
Deglerrori de’ Quietifti . 554 
Seffione terza, sa 
Della Dottrina di S. Gio» della Croce, 56 I 
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I C E 


DE LUOGHI 
DELLA SACRA SCRITTURA, 


; Dichiarati in fenfo miftico in quefte Opere Spirituali. 


GENES Is, 


Cap. 1. 3. Iat lux. pagina 428 
24. Dixit quoque Deus ; producat. 
| _ 298 


31. Vidit cuntta, que fecerat , & erant 

valde bona . 280 

Cap. 2. 24. Erunt duo în carne una. 330 
Cap. 6. 14. Manfiunculas în arca facies. 302 
Cap. 3. 9. Ome cum ne inveniffet . 301 
9. Extenditque inanumo 0 3614. 

II. Portaus ramum olive. 366 

Cap. 11. 7. Venite sgstur defcendamus, & confun- 
damus sbi linguam eorum. 1. S 

Cap. 12. 7. Qui edificavit sbi altare Domino , qui 
Apparuerat ei. 176 


Cap. 13. 4. Is loco altaris, quod fecerat , © mn 
vocavit ibi nomen Domini. 176 

Cap. 15. 8. Us darem tibi terram iffam, & pof- 
Sideres eam . I 77 

8. Unde fcsre poffum. shrd. 

17. Apparust clibanus fumans. 409 

. 18. Semini tuo dabo terram. 77 

Cap. 16.13. Profeltò bic vidi poftersora  videntis 


me. 176 

Cap. 17. 1. Ambula coram me, © efto perfe» 
Cus. 113 

Cap. 21. 8. Fecitque Abraham grande convivium 
| m die ablattationis fue. 203 
3. Crevit igitur puer. 515 


10. Eyice ancillam, & filiuw ejus , non 
enim erit bares filius ancille cum 


filto meo Ifaae. II 
13. Sed, & filium ancille faciam in gen- 
tem magnam. 178 
Cap. 22. 2. Vade sn terram vifionis. 176 
Cap. 27. 22. Vox quidem vox Jacob , fed  manus 
| funt Efau. 108 
Cap. 28.12. Viditque in fommnis fcalam Riantem fu- 
per terram. 245 

12. Angelos quoque ‘Dei afcendentes. 

3315 | 


18. Surgens ergo Jacob manè tulit lapi- 
dem, © erexit in titulum. 176 
Cap. 29.20. Serusvit ergo Jacob pro Rachel fe- 


prem annis, &c. 247 

Cap. 30. 1. Da mibi liberos, alioquin moriar. 
235 248 283 

Cap. 31.30. Cur furatus es Deos meos? 168 

33. Cunque intraffet tentorium. 168 


Cap. 35. 2, Jacob vero comvgcata omni domo fua, 


ast: abjicite Dees alienos. I4 
Cap. 46. 3. Noli timere, defcende . 77 
4. Ego defcendam tecum sluc , Segosn- 


de adducam te revertentem . 77 
Cap. 49. 4: Ruben effufus es ficut Aqua, non cre- 
CAS, 23 


E X O D Us. 


Cap. 3. 3. Ne appropries buc, folve calceamentune 


a pedibus tuss. 204. 
6. Non enim audebat afpscere . sbid. 


7. Vidi affliltionem populi mei > & de 

Scendi ut liberem eum. 272 

Cap. 4. 10. Ex quo locutus es ad fervum tuum, 
| smpeditioris s © tardioris lingua 


Sum. 204 


13. Obfecro Domine, mitte quem millurus 

es. 112 

14. Aaron frater tuus egreditur in occar- 

fum tuum. 92 112 

Cap. Ss. 7. Sed ipfi vadant & collicant. 418 

Cap. 7. 11. Vocavit autem Pharaon Sapientes, ma- 

leficos, &° fecerunt etiam. 255 

Cap. 8. 7. Fecerunt autem, & malefici. 255 

Cap. 12.35. Petierunt ab Agyptiss vafa. 418 

Cap. 14.20. Et erat nubes tenebrofa, © illuminans 

noltem , 36 

28. Operuerunt currus © equites: 418 

Cap. 10. 4. Ecce ego pluam vobis Panem de Celo . 
| 12 198 225 

33. Sume vas unum, © mitte. Is 

Cap, 18.20. E/fo tu populo 1a bis, que a4 Den 

pertinent, &c. 97 

21. Provide autem de omni plebe. I4I 

Cap. 19. 9. Jam nunc Veniam ad te in caligine nu- 


__ bis. SI 

Cap. 23. 8. Ne aceipias munera, que etiam exce- 
cant prudentes . I4I 

Cap. 24.12. Afcende ad me in mentem, © eflo i. 
bi. 176 

Cap. 27. 8. Non folidum, fed mane, È vacuum 
sntrinfecus facses illud . 14 

Cap. 32. 7. Vade, defcende: peccavit populus tuus, 
173 i 

3zI. Aut dimitte eis banc noxam. 249 

32. Aut ft non facis, dele me de libro tuo, 

1bid. | 


Cap: 33-12. Cum dixer:is: nevi te ex nomine. 291 


393 
19. Et ego oflendam omne bonum. 374 
Ecce 3 20. Non 
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20. Non ensm videbit me homo, © viver, 
| 26 i 
20, Non poreris videre faciem meam > 04 
, entm Videbit me homo, © viver. 
49 130 291 
22. Cumque tranfibit gloria mea a pomam 
te in foramine petre , © -protegam 


dextera mea . 393 

23. Videbis pofteriora mea, | 321 

Cap, 34: 3. Stabifque mecum fuper werticem mon: 

t18- nullus afcendet tecum, 13 

6. Quo tranfeunte coram eo ast; Domina» 

tor Domine Deus, 10I 

30. Timuerunt prope accedere. 316 

Cap 35. 5. Jam nune depone ornamentum tuum, 
204. 


13, SU ergo inveni gratiam în confpeBtu tuo, 
i oftende mibs faciem tuam, &'c. 2 2 9I 


Cap. 40,33. Cunta nubes operuerat . 2 ibid. 
Cap. 44.33. Nube opersente omnia, © Majeftate 
—_ Domini corufcante, 67 


Cap. 10 1. Pofuerant ignem alienura coram Domix 
nO . 14 
I. Arreptifque Nadab, & Abiu, 1 14 

172 


N U M E RI, 
Cap. 11. 4. Quis dabit nobis ad vefcendum. 1 3 


5. Recordamur pifcium, quos comedeba. 

| mus in Fegypto gratis. 198. 
| 33. Adbuc carnes erant in dentibus eorum, 
& ecce furor Domini concitatus eft 


in populum, ; 13 

Cap. 12, 6. St quis fuerit inter vos. 68 
| S. Ore eninnad os loquor ci, & palam, 

© non per enigmata, I. 92 

Cap. 17. IO. Refer virga Aaron. Is 


Cap. 22.22. Et sratus eft Deus, Sletitque Angelus 
Domumi in via contra Ba'ram. 162 

32. Ego veni ut adverfarertibi, quia per- 

verfa eft via tua, mibique contra» 

ria. I 86 

42. Perverfa eft via tua. | 1 ibic. 


DEUTERONOMIUM. 


Cap. 4. 12. Vocem verborum ejus audiftis, & for- 
mam ponttus non vidiftis. 68 
15. Non vidiflis aliquam fimilitudinem în 
— *die qua locutus eft vobis Dominus. 
Iidide 
24- Do.iinus Deus tuus ignis eft . 333 
3 


395. i 
Cap. 6. 5. Diliges Dominum Deum tuum ex toto 


, corde tuo, © ex tata anima tua. 


130 231 
Cap. 30.20. Ipfe enim eft vita tua . 273 
Gap. 31.21. Scio enim cogitationes ejus. 272 
26. Tollite librum iffum. 15 


33. Fel Draconum vinum corum, © wene= 


Cap. si 6, Ut non oftenderet e; terram, 


num afpidum infanabile 
Cap. 32,15. I i 
: 3215 Pani eli dileBus, rec de 


: 15. Dereliquit Doum faBtoren. 18 


. E I 142 
I OSUE, 


Cap. 6. 21. Et snterfecerunt omnia que erat i; L 
ch 


Uitate a vira ufque ad mulierea 


27 
Cap. 9 14. Sufcehezunt sgitar de cibarie corum 
: os Domini non INDErTORAVIrgI: 


JIUDICESs 


Cap, 2 3. Ut non feriretis foedus cum abitatoribgo 

serre bujus , © olii ia. 

» Cem meam, o) 

| 3. Quamobrem molui delere eu. ibid, 

Cap, 7 IO. Surge O defcende 1”, caltra, W cum 

Gudieris que loguuasur a ÎWNC com 

fortabuntur manu: tue. 9. 

15. Surgite, tradidit enim Dominus, sh1d, 

16..Ac larapades in medio lagenarune . sI 

Cap. 13-20, Cumque afcenderei Famma Altaris in 

— Coelum, Angelus Domini porster in 

flamma afcendit. 389 

22, Morte moriemur, quia vidimus Doni. 

num 191 

Cap. 16.15. Quomodo dicis quod amas me. 269 

17. Defecit anima ejus, © ad mortem sf. 

que laffata ef. 18 

21. Quem cum apprebendi[fent Philiftbim, 

Siatim eruerune oculos. 149 

Cap. 18.24. Deos meos, quos mibi feci tuliftu, & 

dicitis quid tibi eft? 168 

Cap. 20. 28. Confuluerunt sguur Tominue, Ot 
77 ;r 


, LIBER I REGUM. 


2. 30. Abfit hec a me, fed quicumgu ghori 
Ficaverit me, glorificabo cum. da 
i 30. Loquens locutus fum, ut dm. ibrd. 
Cap. 3. 10. Loquere Damine , quia audit fervni tn. 
| 114 12 
Cap. s. 2. Tuleruntque Philifibiim Aram Da, 
© intulerunt cam in templon Dae | 
gon . l 14 | 
4. Invenerunt Dagon jacentem, 15 
Cap. 8. 7. Audi vocem populi, non enm sr 
cerunt, fed me. i 
12. Dominus dixit, ut habitarat e 
la. 
Cap. 12. 3. Loquimini de me ceram Domino, f gi 
manu cujufquam munus sccept. 14 
Cap. 18. 1. Anima Jonathe conglutinata. di 
Cap. 23. 9. Applica Ephed . 
Cap. 28, 4 E n abftuwlst Magos, o fre 
terra 109 
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La 11. Dixitque es mulser , quem fufcitabo 
"#41? sbsd. 
12. Cum autem ‘vidiffet mulier . sbid 


LIBER II REGUM. 
Cap. 14.14. Omnes morimur, ©" qualî aqua, 264 
LIBER III. REGUM. 


Cap. 3. 11. Quia poftulafti verbum hoc . 156 

Cap. 4. 29. Dedit quoque Deus fapientiam Salomo. 
ni, © prudentiam multam nimis. 
1b1d, : 

Cap. 8. 12. Dominus dixit ut babitaret in nebula, 
SI 

Cap. 10. 23. Magnificatus eft ergo Rex Salomon fu- 


per omnes Reges terre divitits, © 


fapientia . 156 

Cap. 11, 4 Cumque Jam effet fenex. | 20 
‘38. Si ambulaveris in viis meis , edifica- 

bo tibi domum fidelem. 83 

Cap. 19. 9. Cumque veniffet illuc . 176 


12. Et poft ignem fibilus aure tenuis. 401 
ibid. Quod cum audiffet Elias, operust vul. 


| sum fuum pallso. 49 

13. Cum audiffet Elias. sbid. 97 

18. Cumque veniffet ad montem Dei Horeb, 

manfit in fpelunca 176 

Cap. 21.29. Quia igitur bumiliatus eft. « 82 
Cap. 22.11. His ventilabis Syriam . 67 


2%. Decipies, © prevalebis , egredere, © 
fac ita, © ero fpiritus mendax in 
ore omnium prophetarum ejus. 88 


LIBER IV. REGUM. 


Cap. s. 26. Nonne cor meum in prefenti erat , quan- 
do converfuseft, &c. 104 

Cap. 6. 11. Quare non indicafti mibi quis proditor 
mei fit apud Regem Ifrael.  sbid. 

12. Elifeus Propheta qui eft im Ifrael, sn- 

dicat Regi omnia verba . 1b:d. 

12. Nequaquam Domine mi Rex. ibid. 


LIBER I. PARALIPOMENON. 
Cap. 11.18. Per media caftra Phil:ftinorum. 297 
LIBER II. PARALIPOMENON. 


Cap. 1. II. Quia doc magis placuit cordi tuo, © 
non poftulafti divitias, &c. 178 
Cap. 20.12. Sed cum ignoremus, quid agere debea- 
mus, hoc folum habemus refidui ut 
oculos noftros dirigamus ad te. 86 


TOBIAS. 
Cap. s. 12. Quale gaudiune mibi erit . 289 


Cap. 6. 18, Tu autem cum acceperis eam sngreffus 
cubiculum per tres dies continens efto 


ab ea. 7 


Cap. 12.12. Quando orabas cum lacrymis. 27 
13. Et quia acceptuseras Deo, neceffe fuit 


ut tentatso probaret te. 404 

Cap. 14. 4 Reliquum vero vite fue. 369 
13. Video enim quod iniquitas ejus fine 

dabst.. 87 


JU D I T H.- 


Cap. s. 18. Quossefcumque autem preter ‘ipfium. 
o Deum fuum alterum coluerunt, da- 


ts funt in predam, & m gladium, 


© sn opprobrium. 87 
Cap. 8. 11. Et qui eftis vos, quetentatss Domus. 
199 i 
Cap. 11.12. Ergo quoniam beac faciunt. 87 


E ST HE R. 


Cap. 2. 9. E/tber placutt es©& invenit gratiam in 


confpeltu sllius . 390 
123. Menfis duodecimus vertebatur : sta dua-. 
tamat ut fex menfibus, ©&c. 415 


18. Et suffit convivium preparari. 390 

Cap. 4. 1. Et Mardocheus sngref]us e/t ante faciem 
Regis. 40$ 

Cap. 6. 11. Hoc honore condignus ef. 305 
Cap. 8. 4. Sceptrum aureum protendit . 249 
Cap. 15.16. Vidi te Domine quafi Angelum Dei, 
conturbatum ef cor meum pre t1- 

more glorie tue. 434 


J O B. 


» 


Cap. 1. 12. Dixit Dominus ad Satan: Ecce untver- 
fa qua habet. 514 
Cap. 2. 3. Nunquid ponderafti fervum meum Job . 


255 
8. Qui tefla faniem radebas fedens in fter= 


quilinta . sh:d. 
Cap. 3. 24. Et tamquam inundantes aque ficrugi- 
tus meus. 227 


34. Antequam comedam fufpiro . 297 
Cap. 4. 2. Conceptum fermonem tenere quis ©c. 


12. det ad me dittum eft verbum ab- 
Sconditum . 307 527 

Cap. 6. 6. Numquid poterit comedi snfulfum , quod 
non eft fale conditum . 6I 

8. Quis det ut veniat expeltatiomea, G 


quod expelto tribuat mihi Deus. 37% 


9g. Quis det ut qui coepit spfe me conte 


rat. 283 
Cap. 7. 2. Sicut fervus defiderat umbram , ©c. 
231. 287 


15. Elegit fufpendium anima mea. 527 

20. Quare me pofuifti contrarium tibi. 216 

Cap. 8. 7. In tantum ut fi priora tua fuerint par- 
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TU T TE 


LE MATERIE NOTABILI 


DI QUEST EORPERE. 


A B I T I. 


= Li abiti di volontarie, ed avver- 
Il rice imperfezioni impedifcono la 
Divina unione. pag. 25. n, 19 
Quefte abituali imperfezioni , 
benchè picciole, fono di mag- 
sad gior impedimento alla virtù , 
223 che altre colps gravi non abi. 
Vi 

Opera ciafcuno fecondo l'abito di perfezione che 
ha . 180. Do 3 
Chi ama Dio daddovero, non è foggetto ad a- 
bituali imperfezioni. 212. n. 69 
Le abituali imperfezioni fi tolgono can i trava- 
gli, e con le defolazioni interiori. 405. n. 33 
La quiete abituale dell’ Anima è effetto degli ar- 
ti della Divina unione. 257. n. 158 





AC CIDI A. 
Veggafi la parola Difert:, 
AFFEZIONE. 


L’affezione fpirituale crefcendo fa crefcere l'amor 


di Dio. Non così la fenfuale. 19I. n. I6 
L’ affetto alle creature impedifce la trasformazio- 
ne in Dio. 12. n. 9 
Chi fi fpoglia di ogni affezione è favorito da 
Dio. 420. n. 63 
L’ affezione alle Creature tira a fe l’indignazio- 
ne di Dio. 13. n. 9 
Dee levare da fe ogni affetto chi vuole arriva- 
re alla Divina unione. 25. n. 19 


L'’ affezione alle Creature offufca, e fa cadere di 

male in peggio, benchè vi fia buon intelletto, 

e vi fieno tavori e doni di Dio. 19.n, 16 
A F F A NNO. 


Quando quefto fia virtù nell’ Anima fpirituale , 
| 524. n. 18. 


ALLEGREZZA. 
Di due forti, fenfibile l'una , fpirituale l'altra. 


$I4 n 4. 
L’allegrezza fenfibile dee moderari. Non la fpi- 
rituale. Ivi ni $ 


A M I CO. 


Il Nuovo fimile al vino nuovo. 40. n. 210 
Non è da fidarfi di quefto, per le fue imperfe- 
zioni, ivi 
Il Vecchio è paragonato al yino vecchio : per- 
ciò è da fidarfi. ivi 


A M O R E, 


Cagiona fimilitudine ed u uaglianza . 9. n. 7 
Segni per conofcere ta quefto fia fpirituale 
e quando fenfuale verfo le Creature. 191. n. 16 
Indic] per conofcerlo ne’ fuoi princip) . ivi 
L'amore alle Creature fa fchiavo alle medefime 
. n. 7. 
L’ amore, che è fenza l’amato , ferve di pena 
alla volontà. 271. n. 18 
Dottrina per difcernere l'Amore naturale dal fopran- 
naturale, 429. n. 74 


AMOR DI DIO, 
I effer amante di Dio è lo fteffo che effer bea- 


to. 232. n. 103 

L'amore di Dio è fcala di dieci gradini . 246 
n. 132. 

L'amore di Dio include fempre il timore. 34I 
n. 213. 


L'amore di Dio fa tutto poffibile. 235. n. rIO 
L'amore di Dio folo è valevole a frenare il fen- 
fuale . 31 n. 29 
L’amore di Dio fenfibile è neceffario per gli in- 
cipienti. 34- n. 32 
L'amore di Dio puro, e foda è alla {ola Fede 
appoggiato . ivi 
Il vero amore di Dio confifte nell'effere procli- 
ve a voler fempre quello, che è più molefto, 


ed ingrato. 45. n. 43 
L’amor di Dio difcaccia l' amor proprio . 253 
n 148. 


Quefto dà vigore e forza alle virtù. 251. n.144 
Non fi poffono {piegare i detti dell’ amore di 
Dio. 259. n. I 
Tutte le virtù, e doni foprannaturali fono ap» 
poggiati fopra Pamor di Dio, 350. n. 251 


AMOR DI DIO ESTIMATIVO. 
Chi ftima altra cofa fuori di Dio , fa poca fti- 


ma di Dio. IZ. N. 9 
Gggg Chi 
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Chi ama Dio, fa ftima di lui, che il maggior 
travaglio dell'amante è il peniare, che dallo 
fteffo è abbandonato. 234. n. 109 

L'amante di Dio goderebbe di morire per fod. 


disfargli. ivi 
Chi ama, non vuole altra mercede , che amo» 
re, 287. n. 69 


Chi ama defidera arrivar alla perfezion dell’a- 


more. IVI. 


Dio ftima molta l’ amor forte nelle opere. 358 
n. 255: 


AMOR INFIAMMATO DI DIO, 


Cofa fia queft' Amore, e come ‘entri nell'anima, 
202. N, 4% 
2 cars 
Quanto ‘più penetra, tanto più rende l’Anima fa. 
melica di Dio, 231. n. IOI 
In due maniere quefto erucia |' Anima, ivi n, 102 


‘Imprime quefto nell’ Anima fentimenti di cofe 


randi per Dio . 234. n. 109 
Fa credere all’ Anima iltutto poffibile, ivi n.110 
Nei più grandi rigori della purgazione , l’ Ani- 

ma fifente nell'amore infiammata, 231, n. 102 
L'Anima di quefto infiammata , in ogni incon- 
tro, con anfiofo ardore ama. Ivi n. 102 
Queft' Amore accende, e con la fua fiamma muo- 
ve l’ Anime all’ Amore, 232. n. 103 
Arde di carità l’ Anima da quelto amorofoa fuo- 
co penetrata, 270. n. IS 
Chi è da quefta inveftito, defidera di patire per 


Dio, 243. n, 135 
Per quelto l’ Anima fi rinova, | IVI 
In quefta infiammazione tutti gli affetti dell’ A, 

nima fi mutano in Divino. IVI 
Un Amore è cagione d’' un’ altro Amore. 301 


n. 108, 
Queft' Amore rimove dall’ Anima tutto ciò, che 
non è amore, perchè non fappia, fe non 2- 
mare . 347. n. 229 


AMOR DI DIO PIAGATO, 


Cofa fia, e come fucceda da quefta piaga. 399.n.23 
L'Anima, che è di quefta piagata , è veramen- 


te lana. ivi n. 22 
Fa penare l' Anima per amore in tre maniere, 
282. n. 54. 


L’ Anima ama Dio con quello ifteffo amore, col 
quale è da lui anveftita . 430. n. 75 
Chi è tocco di queto, patifce, quando non pa- 
tifce per Iddio. IOI. n. 103 
Tutte le ferite di quefto ferifcono il Cuore, fin- 
chè fi trasformi in Dio. 176. n. 164 
Nelle anguftie della purgazione fi fente l’ Ani. 
ma ferita, e piagara di amorforte. 230. n.98 
In queft'amore non può molto durare il fogget- 
to fenza ricevere, o morire. 235. n. 110 
Fa quefto infermar Ì’ Anima con vantaggio del- 
la medefima. 246 n. 132 
Le ferite di quefto fono gratiffime all’ Anima. 
271 n. 10 
Gli Angeli, e gli uomini nel loro modo vie più 
piagano l’Anima: i primi colle loro infpirazio» 


ni, ifecondi colla loro dottrina. 283 n, 58 
I tocchi amorofi fono valevoli ad uccidere l'A. 
mima, o 285 n. 6 
Il cuore piagato d'amore, rifanafi colla‘ prefen. 
za del Diletto, 286 n 
Le piaghe d’amore fi curano, e faldano coll’3. 
more, 293 n. 86 
Il medefimo amore , che piaga, rifana ancora, 
399. n, 22 
Così, chi più è piagato, è più fano, ivi 
A mifura del diletto interno di quefta piaga, cre. 
fce il dolore efterno, Ivi n. 23 


AMORE UNITIVO DI DIo, 


Le abituali imperfezioni non poffono'unirfi con l'a. 
more di Dio. 212 n. 68 
L’ Anima unita a Dio per amore, partecipa del- 
fe divine perfezioni, e proprietà. 236 n. 113 
Tanto più prefto arriva l’ Anima alla divina unio- 
ne, quanto più prefto mortifica, e fvelle da fe 
1 fuoi appetiti. 230 n. 99. 
Per non impedire 1 beni di quefta unione, dee 
l' Anima tenere addormentate le fue operazioni 
e movimenti, 237 n. 114 
Le tre Virtù Teologali fono la difpolizione per 
quefta unione, 252 n. 148 
E° più viva l’ Anima in quefta amorola unione , 
Mi nel corpo che anima. 284 n. 62 
Quelta unione fa, che l’ Anima comprenda efle- 
re tutte le cofe di Dio un femplice Eflere, 


303 n. 113 | 
AMORE PFRFETTO DI DIO. 


L'amore perfetto di Dio non può ftare fenza il 
conofcimento proprio, e di Dio. 245 n. 130 
L'Amore perfetto di Dio è caufa del timore di 


Dio. 341, R. 213 
L’ Amore tanto più è perfetto, quanto meno fen- 
fibile, 421 473. n. 64 
Quefto amore non fi dà fenza le cre virtù Teolo- 
gali. 251 D. 143 
L'Amore perfetto fi contenta folamente di Dio, 


benchè fia fenza le fue comunicazioni. 205 


n, | 
Quando Dio è perfettamente amato , afcolta i pre- 
ghi dell’ Amante . i 269 n. 12 
Aleune Anime chiamano Dio il loro A 
S' ingannano . 1 
I die prali del perfetto amore fi fondano fopra 
i fette doni dello Spirito Santo. 341 213 
Colui ama Dio fopra tutte le cofe, che ra 
guadagno perder tutte le cofe, e fe medelimo 
per Dio. 353. DI 
L'intero, e vero amore non fa tenere cola ” 
na nafcofta all’ Amato. 331 n.1 9 
L’amante vero non è page, fe non fente che a- 
ma, quanto è amato. s. N. 31? 
Il vero amante quanta hà, e può avere, IMpICò 
per l'amato. 408. n È 
Il ‘vero Amante onora l' Amato fecondo le ! 
condizioni e proprietà . gio. n» 43 


Allora fi ama perfettamente Dio, quando p bg 





ta 


DI TUTTE LE MATERIE NOTABILI. 


con lo fpoglio e con la nudezza di tutte le cofe. 
422 n. 64. 


AMORE TRASFORMATIVO. 


Cofa fia, e fuoi effetti. 296. n.94. 393.1. EI 
Gli effetti di quefto fono cagione di gran, Poggi 
ne. 389 n. 3 
Ogni attodi quelt''Amore è opera dello Spirito 
“Santo. IVI 
Queft’ifteffo amore è per l’Anima purpanito: 3937 
n. II 
LL Anime da quefto tocche, prefto fen muojono . 
396 n. 16. 
Fa quelto vivere con intera e perfetta conformità 
a'Divini voleri. |. 794 n. 12 


ANGELO, 
Fu di gran danno agli Angeli il compiacerfi del- 
la loro bellezza. 149. n. 190 
Illumina Dio gli Angeli, rifchiarandogli ed accen- 
dendogli nell'amore. 2373. n. 105 
Vengono quelli illuftrati fenza ofcurità e pena. 
Non così l’ Anima. ivi 
Alcune Anime ricevono maggiori illuftrazioni che 
gli Angeli fteli. ivi 
Con proprietà fi dice, che l’opere degli Angeli le 
fa Dio, ed al centraria. ivi 
Chiamanfi Paftori dell’Anime.. 272. n. 21 
Portano le noftre orazioni a Dio. ivi 
Ci proteggono e diffendono da’ Demon). IVI 
Gon le loro infpirazioni innamorano l'’Anima. 383 
n. ‘50. 
AN ESE 
Come intenda queflto annichilamento delle poten- 
Dee - qu1. n. 63,,€ 225 n.86 
ANIMA. 


Quale fia la fchiavitù dell'Anima. — 32. n. 31 


Dee paffare per tre Notti, prima d’ arrivare alla 
Divina unione. 7.n. 3 


Dee annegare i fuoi appetiti, fe vuole arrivare a 


quelle . 12 n. 
L° Anima attaccata alle creature, diviene fchiava 
delle medefime. - ci 9gn.7 
Eccellenze dell'Anima, 21. n. 17 
Illuftrazioni dell'Anima, , dopo la purgazione delle 
tre Notti 34 n. 34 
Stato felice dell Anima da osa: cofa ereata diftac- 
ata 144 n. 185 
Vantaggi della medefima , che fedelmente com- 
batte . ss n. 52 
Si deferive il modo, con cui Anima diviene fpi- 
rituale. . g1. n. 74 


Di ciò, che gli è neceffario per ricevere grazie. 
Ss. n. 52.122. N. 143. 
Quello che dee fare per confervarfi è in pace. 125 


n. ISI 
Dec « di tutto voglia, " fe Vuole ipogeo di Dio, 
i. 26, E$® i a. RE, 
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Método, con cui Dio la guida nel principio del- 


‘la fua converfione. 186 n. 3 
Patifce nel fenfo diverfamente dallo fpirito. 234 
n. 108 
Ragione , per ci Dio l’offufchi nella Contempla- 
zione . 238 n. 117 
Conolce Ladin alle volte in fe interiormente due 
parti diftinte, fuperiore ed inferiore. 257 © 
156 
L’Anima che è guidata da Dio, fi dimentica di 
tutto, nè cerca de’fatti altrui. 344 n. 240 
Quanto più è pura , tanto più Dio fe le comunica. 


391 n.7 
Quando è purgata, allora gufta le dolcezze i Dio, : 


400. Nn. 24. 
Tutti gli attributi di Dio fervono di a all’ A- | 
nima. 408 n. 4îÎ 
Ii voto dell’ Anima tira Dio ad empirla di fe me- 
defimo . 413 n. 5g 
Niuna cola riceve daalinta, fe non per mez- 
zo de fenfi. 8 n. 6 
L’ Anima che pretende maggioranze , e dal 
Dio come fchiava. n. 8 
Dee l’Anima camminare più credendo, Pasta 
dendo. 102 n. IO$ 


L’Anima chepiù fpera, più anche ottiene. 126n.152 
Permette Dio che Na tormentata, per farle delle 


Grazie. i 256 n. I5$ 
Quando Dio da per fe la favorifce, o coperta dal- 
l’inimico. ivi 
Quanto più ella conofce Dio, tanto più le crefce 
il defiderio di vederlo. — 280. n. 48 
L'Anima, che è fenza amore, è morta. 293 
n. 86. 
Tutte l’Anime fante fono una ghirlanda ‘per il 
capo dello Spofo . 355 n. 249 
L’ Anima è chiamata orto, dove fono piantati 
i fiori di virtù. 316. n. 145 
Non fa Dio grazie al corpo, fe non perriguar- 
do all’ Anima. 00. n. 2 
Alcune Anime fono ftate ferite, con dardo di fuo= 
co da un Serafino. 399. n. 23 


Dee andare a Dio per mezzo della perfezione 
. della Legge Divina, e della Fede. 416 n. 56 
Dee l Anima ben attendere in quel mani fi mer- 
te per effer diretta. — ivi 
Dio è il principale Direttore dell Anime. ivi 


ANSIETA, 


Le anfie, che provengono dall'amore, pr grate 


. a ‘Dio. 


4. n.17 
Sono quelte Beguena nell’ Anime lai di 

‘ Dio, 23I.N. 102 
Quando quefte fiano buone . 393.n.12 


A-PPRPETIT li 


| Impedifcono quefti l'Illuftrazione all’Anîma. 18 


i n.14. 
Cagionano: due mali nell’Anima , pofitivo uno, 
- privativo l’altro . IS.n.II 
Un atto folo di 'quefti è fufficiente a ai ques 
fti due mali. ivi 
Gggg 2 Stan» 
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Stancano quelti, e tormentano l'Anima, 16. n, 12 


'Olfcurano ed acciecano l'intelletto, 18. n.15 
Indebolifcono l’Anima , 25.n, 19 
La deturpano, 21. N, 17 
Privano l’Anima della ragione, 19..n.16 


Dottrina dell’acciecamento dell'Anima per il difor» 


dine degli appetiti. dvi 
Un folo appetito difordinato deturpa tutta l'Ani- 
23.0, 17 


ma, 
E la riduce a mille miferie, 26. n. 19 
Gli appetiti volontarj, benchè piccoli, impedifco- 
. no l'Unione con Dio. ivin. 19 
Quale fia l'appetito , che priva l’Anima di Dio. 
. 28.n2%. 
Ragione, per cui ogni atto di appetito volonta» 
| rio, cagioni i fuddetti mali nell’Apima. ivi 
Gli appetiti fono la cagione degli errori dell’Ani- 
. ma. 238. n. 117 
Quefti nella Notte Ofcura ftanno mortificati , ivi 
S’ingannano quefti intorno alle cofe di Dio, 239 

n.119. 
Und Los fecondati recano pena, 340,n. 210 
Cagionana cecità nella parte fuperiore dell’Ani- 

ma .. — 428. n.74 


APPRENSIONI. 


Le Apprenfioni intellettuali fono di quattro ma: 
. niere, 95.0. 9% 


ARIDITA., 


L'aridità fi diftingue dalla ticpidezza. 197.n.34 
L'opere fatte nell’aridità fono più accette a Dio. 


355.n, 248 
ATTI. 


Un atto di virtù genera pace, confolazione, luce, 

- e forza nell'Anima. . 8. n.22 
È) . 

L'atto ci amore è forte, come la morte. 248. 


n. 175- 


I principianti anno bifogno degli atti interiori per 
“abituare 'i fenli. 410. n.57 


“AVARIZIA SPIRITUALE, 
Veggafi la parola Difetti. 
AVARI. 


Gli avari fono tutti del mondo e niente di Dio. 


143. n.133. | 
Tengono: il danaro per loro Dio. ivi 
Non fi vedono mai fazj. ivi 
AVVERSITA'.. 


Le medefime non debbono turbarci. 125.n.151 
Dobbiamo nelle medefime anzi rallegrarci. ivi 
Suole Dio nel tempo delle medefime comunicare 

con più abbondanza le fue dolcezze. 204. n. 46 
Molto dee patire, chi dee effere favorito da Dio 
. 403. n. 7% 





ENERALE 


BEATITUDINE. 


Alcuni beati vedono Dio in effa più perfettamen. 
te, chealtri, 42. n. 40 
Turi fono contenti fecondo la loro capacità, ivi 


BELLEZZA, 


La bellezza di Dio è sì grande, che non vè chi 
in quefta vita poffa fotfrirla, 291,n.$7 
Tutte le creature fono veltite d’ammirabili bellez» 


. Ka 280. n, 47 
BENI. 

Ben morale cofa fia. - 124.n. 146 

Ben miftico, e modi diacquiftarlo, ivin. 147 


Beni naturali cofa fiano, e loro ufo. 145.n.187 
Danni provenienti dal loro mal ufo. 147.n.188 
Qual debba effere 1) fine de’ beni naturali. 149 
. n.190, 

Utilità provenienti dal loro buon ufo. ivin.191 
Beni morali cofa fiano, 155-n. 207 
Loro ufo e fine. Iv 
Danni provenienti dal loro mal ufo, 157. n.208 
Utulità provenienti dal loro buon ufo, 159. n. 215 


Beni foprannaturali cofa fiano. 161,0, 218 
Differenza tra quelti c gli fpirituali, Ivi 
Utilità del loro buon ulio. Ivi 


Danni provenienti dal loro mal ufo. 162.n. 220 


Utilità dal difacco da” medefimi. 165.n. 223 
Beni fpirituali cola fiano, 166. n.225 
Divifione generale de’ medefimi. 167. 0. 227 
Divifione particolare de’ medefimi . Ivi 


CARITA. 
Non fi dà maggiore di quella, onde fi patifce per 


la perfona amata, $15:D:9 
Nulla giovano le opere fatte fenza effa. 101. n. 
219. e 
Senza Carità niuna virtù è grata dinanzi a Dio. 
IVi. 


CARNE. 


La carne è freno dello fpirito . 400. n. 25 
Infipido è tutto quello, che è di carne , allorchè 
fi gufta quello, che è dello fpinto. 419. n.61 


CECITA-. 


Quanta fia quella dell’ Anima {chiava de’ fuo1 ap- 
petiti. , 47 D- 45 


CELLA VINARIA. 


Chiamafi l’ultimo e più ftrerto grado di amore, 
in cui l’Anima puòtravarfì in quefta vira. 34! 
n. 213 i - ssi 
Differenti Celle vinarie fono i gradi de. 
d'amore. wv 


La più interiore e perfetta è quella. , in Ù P 


ta 
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. gue 11 Matrimonio Spirituale. ivi 
Bee a Dio, fecondo le fue potenze fpiri- 
tuali. 


CENTRO. 


Il centro dell'Anima è Dio. 391 n. 9 
Quanti fono i gradi d’amore, tanti fono i cen- 
tri dell'Anima in Dio. Ivi 


CIELO. 


Gli Angeli e l’Anime Sante fono i fiori che a- 
dornano il Cielo, che fi chiama prato di ver- 
dure, | 279 n. 40 


C O LLOO. 


Significa la fortezza, in cui vola l’amore. 358 
n 250. 

Si dà ad intendere con quefto, quanto ami Dio 

l'amor forte nell’ operare, ivi 


COMANDO. 


Quando Dio chiama l’ Anima al comando , le 
lafcia la ripugnanza e difficoltà al medefimo ; 
levandogliele d’ordinario ‘quando la chiama al- 
le cofe di umiltà e di umiliamento. 112. n. 122 

L' Anime amanti del comando, fono da Dio ab- 
borrite , ivi n. 122 


COMUNICAZIONE DIVINA. 


Per grandi che fiano quefte, non fono però mai 

effenzialmente Dio, 265. n. s 
Si comunica Dio per mezzo di figure , e fimi- 
© glianze fovrane, 527. n. 30 
Non fi comunica Dio all’ Anima fenza intera 


. quiete delle potenze, 237. n. 114 
Nè quando gli appetiti non fono del tutto eftin- 
ti, Ivi n. IIS 


Senza la fenfibilità delle Divine comunicazioni , 
può l’Anima effer molto unita a Dio. ivi n. 117 
Le Divine comunicazioni fono ordinate per ingran- 
dir l’ Anima. 8 n. 20 
Si comunica Dio all’ Anima, per mezzo de’ pij de- 
fiderj, ed amorofi affetu . 272. n. 20 


COMUNIONE. 


Leva Dio in quefta il gufto fenfibile , perchè 1° 
Anima fermi in lui lo fguardo della Fede . 
x 194. n. 23. 
E temerità voler frequentar quefta , fenza una gran- 
. de nettezza. ivi n. 22 
Il minor giovamento, che fi trae dalle Comunio- 
ni, è quello che fi riceve nel fenfo. 193.n.23 


Il maggior è quello della grazia . ivi 
S' inganna chi mette il profitto delle medefime ne’ 
‘ gufti fenfibili. Ivi 


Non fi dee lafciare la Comunione per fovverchio 
. timore degli icrupoli. | _$22. n. I0 
Dee farfi la Comunione , quando il Confeffore la 


342 n. 215 
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comanda. Ivi 
Rimedio de’ peccati veniali , per andare alla Co- 
munione, in mancanza del Confeffore. ivi n. 10 
E’ grande audacia andar a quella col peccato ve- 
niale prefente. 523. n. 12 
Non fi dee mai lafciare per mancanza di fenfibile 
divozione. $31. n. 9 


CONCUPISCENZA. 
La carne appetifce fempre contro lo Spirito . 277 


n. 34- 
Viene quefta fignificata per i Cervi, e peri Dai. 
ni. 324. n. 168 
E° molto audace nelle cofe' a fe convenienti . 
ivi. 
E° neceffario il freno degli atti fuoi , per l’ac- 
quifto della perfezione. | ivi 


CONFESSORI. 


Quelli che non anno efperienza fono più tofto 
di danno, che di ajuto all’ Anime. 4. n. 2 
Veggafi la parola Maeftr:. 


CONSIDERAZIONE. 


Quella delle Creature è la prima per conofce- 
re l'eccellenza di Dio. 278. n. 35 
La ftrada di Dio confifte in molte confiderazio- 


ni. 46. n. 44 


CONTEMPLAZIONE CONTEM- 
PLATIVA. 


Cofa fia contemplazione. 49. n. 46. 215. n. 74 
Come fi produca nell’ Anima l’abito di Contem- 


plazione. 61. n. 60 
Cagione deldifgufto dell’ Anima diftratta dal gufto 
della Contemplazione . | ivi 


Nel principio della medefima non fi dee lafciare 
la meditazione. 65. n. 67 
Segni dell'abito della Contemplazione. ivi 
I Contemplativi hanno bifogno. alle volte della 
meditazione. i IVI 
Dottrina per la Contemplazione Infufa, ed Ac- 
quifita , IIS. n. 125 
Non tutti quelli, che attendono allo Spirito, fo- 
no da Dio portati alla perferta Contemplazio= 
ne. 200. N. 77 
Cagioni dell’afflizioni dell'Anima, che entra nel- 
la Contemplazione . ivi n. 38 
La Contemplazione infufa fi comunica allo fpi- 
rito fenza gufto del fenfo. - 203. Na 45 
La Contemplazione cagiona maggior cognizione 
di fe medefimo. 206. n. 48 
Cagioni, per cui la Contemplazione Infufa fia 
all’ Anima ofcura e penofa infieme. 215.n.75 
Il lume della medefima fa difcernere maggior- 
mente le imperfezioni dell’ Anîma. 228. n.91 
Perchè fi chiami quefta tenebrofa: e fegreta. 243 


n° 127. 
Perchè fi chiami Scala. 244. n.129. 
Affoga quefta ed afforbe in fe le fenfibili ope- 

ca= 
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razioni. 419. n. 6I 
Nel filenzio della medefima , fenza intenderlo , 
- LP Anima fi arricchifce. ivi n. 6I. 602 


In quefta alle volte l’amore foverchia la cogni. 
. zione , ed oltre la cognizione l’ amore . 421 


n. 04. 
Dio è gelofo grandemente di quefta. 423. n. 65 
Si defcrive la Contemplazione. 519. N. 3 
Si arriva a quefta colla dimenticanza di ogni co- 
fa creata, fenza difcorfo. ivi N. $ 
Quefta dimenticanza della contemplazione fi chia« 
ma Raccoglimento. ivi 
Queft' ifteffa fi chiama Silenzio Spirituale . 520 
n. é. 
Quefta dimenticanza dee effer d’ogni cofa. crea» 
ta, non già del Creatore. ivi n.7 
Queft’ifteffa fi chiama Orazione di quiete, ivi 
n. 8. 


Queft ifteffa fi chiama atto della volontà. ivi n.7 
Quefta Orazione. non fi comunica a tutti. ivi n.3. 
La Contemplazione dee fempre preferirfi all’ azio- 
ne, quando non vi intervenga o l’ubbidienza 
o la Carità, o la neceflità. 523. n. 14 
La Contemplativa unita all’attiva è migliore di 
fe feparata. | 524. ivi 
La Contemplazione è tanto copiofa , quanto lo 
fono gli attribuui Divini. 539. n. 17 
Il contemplare tutte infieme unite le Divine Per- 
fezioni , reca mazgiore divozione ed amore , 


che il contemplarle feparate. ivi n. 19 
La perfetta contemplazione fi trova negli elerci- 
zj di Marta e di Maria. 540. N. 2I 
La pura Contempiazione fa addormentare tutte 
le paffioni ed appetiti. 185. n. 2 
Solo Dio è quello che opera nell’ Anima nel 
tempo delia Contemplazione. 199. n. 36 


Patitcono malta i Contemplativi , parendo loro 
d’effer abbandonati da Dio ne’ princip) . 200 
n. 38. 
Perciò anno bifogno di Direttore pratico, che 
gli fappia incoraggire. ivi n. 39 
Non fi debbono prender pena, perchè non pol- 
fono dilcorrere, nè meditare. - IVi 
La perfetta Contemplazione è infufione fegreta, 
pacifica ed amorafa di Dio, che infiamma in 
amore. 215. n. 74.N.40 
Si dice fegreta , perchè l'intelletto fteffo che la 
riceve non l' avverte. i 49. n. 46 
Nell’ ofcurità ed aridità iftruifce Dio l’ Anima 
.nella Divina Sapienza. 205. n. 47 
Tanto più ofcuro è all’ Anima il raggio della 
Contemplazione , quanto. più chiaro e puro è 
in fe. - . ec 223. n. 83 
In quefta ofcurità conofce l’ Anima quello che è 
più perfetto con maggior chiarezza di prima . 
dvi. 
La luce della Contemplazione Divina fa con l’ 
Anima quello, che fa il fuoco collegno. 228 
n. 9I 
Effendo quefta ‘fegreta, perciò molte Anime non 
fanno render conto a’ Maeftri. 242 n. 125 
Sentono gran ripugnanza nel farlo. ivi n. 126 
Dee l’Anima nel cammino della detta Contem* 
plazione più ‘tolto camminare ignorando, che 


fapendo. “244 0.1 
Nella Contemplazione unitiva fi di AD 


ma le paflioni, e gli appetiti fpirituali. 257 


n. 157 
Il Contemplativo per trovare Dio, dee cercarlo 
dentro fe fteflo. Ivi n. 156 


Ji Contemplativo in quefta unione, conofte e fen- 
te in fe le due parti fuperiore ed inferiore fra 
loro diftinte, e quafi divile. ivi 

Nella Contemplazione può Dio, per via fopran- 
naturale, infondere nuovo Amore, fenza infufio» 


ne di nuova intelligenza. 243 n. 217 
Bafta in quefta la Fede in luogo di icienza, per 
l’infufione dell’ amore. ivi 


1] procurare fapore e fervore, è un mettere o- 
ftacolo a Dio, che è l'Agente principale nel- 
la Contemplazione. 419 n. 62. 

Dee l’Anima nella contemplazione efler di tut- 
to il creato fpogliata , sì nel fenfibile, che 
nello fpirituale, fe vuole che Iddio le parli in 


quella follitudine. 417. n. 59 
Nella Contemplazione l’Anima paffivamente ri- 
ceve da Dio. IVI 


Quanto più prefto arriva l’Anima a quelta Divi» 
na oziofità, tanto più prefto fe le infonde lo 
fpirito della Divina Sapienza. —418 n. 60 

Sono ineftimabili i beni interni, che infonde Dio 
nell’Anima in quefta fanta oziofità . Ivi n. 6I 

Comunica Dio in quefta all'Anima notizia amo- 
roia che infieme è luce fervente fenza diftin- 
zione. 421 n. 64 

L’Anima nella Contemplazione dee lafciare le fue 
operazioni, ed attendere a quelle di Dio. 426 

n. 70 


CORAGGIO. 


Quanto neceffario agli Spirituali. 121. n. 138 
Di quefto anno bifogno gli Spirituali per confer» 
var fedeltà in mezzo alle perlecuzioni e a tra- 
vagli. 251 n.144 


CREATURE. 


Dinanzi a Dio fono pure tenebre . 9. ti. 7 
Non è capace di Dio chi è attaccato alle mede- 
fime . ivi 
Si muove all'amore di Dio l’Anima, per la w 
fiderazione delle Creature . 278. n. 3 
E molto più fi muove, confiderandole fatte dal- 
la fola fua mano. Pci VA 
In efferifplendono gli attributi Divin. 279-î P 
Ciafcuna alla fua maniera predica e dice quero 


che è Dio. gio. n. 129 
Tutte le Creature anno in Dio la loro radice € VI 
ta. 382 n. 323 

CRISTO. 


Come debba intenderfi ch'egli è Via per la Dive 


na unione nella Contemplazione . 46- n. 45-539 


nella Di« 


535: n.3 
Bene 


n. I. 
L'Umanità di Crifto è Porta per entrare 
vinità. 





tas, 
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Benchè il meditare fopra la Vita e Morte di Cri. 
0 fia molto utile, non però è fempre neceffa. 
rio, °  Ivin.I 
La meditazione dellà vita e morte di Crifto ferve 
di ajuto perl’alta Contemplazione. 201. n, 4I 
Crifto venne al mondo ad infegnare il difprezzo 
di tutte le cofe create. | 12. n.9 
Dee effere |’ efemplare di tutte le noftre azioni 
ed operazioni. 29. n. 25 
Nel fuo maggior defolamento fece la grand’ ope- 
ra di riconciliare il enere umano. 47. n. 45 
Crifto è l’unica Parola, in cui vi è tutto il ri- 
velato , e quanto fi può rivelare da Profeti . 
90. n. 89. | 
In effo vi fono tutti i tefori della fcienza e fa- 


pienza di Dio, IVI 
Dopo che pronunciò Confummatum eft: ceffarono 
Cutti 1 riti antichi, 122. n. 9I 


La memoria e meditazione della fua vita, ferve 
di ajuto per ogni noftro bifogno. 121. n. 138 
Non può effere vero difcepolo di Crifto chi non 

rinunzia a quanto poffede . 126. n. 152 
I Mifteri di Crifto chiamanfi caverne profonde, 

per la loro profondità ed altezza. 373. n. 303 
Le fue parole fono di fpirito e di vita ‘eterna, 


389. n. 4. 
_ CR 0cF. 


Portare la Croce è patire per Dio. 45. n. 43 
Chi la porta volentieri > fente follievo e con. 


forto, ivi 
L’armi di Dio fono la Croce, 277. n. 3 
Nella Croce due fpofalizj fi racchiudono tra |’ 

Anima e Crifto. 33% n. 193 
Chi cerca gufti fenfibili, è poco amante della Cro» 

ce, 194 n. 24 


D AN NO. 


Privativa l’uno, e pofitivo l’altro. 140. n. 178 
Divifione del privativo in quattro gradi. ivi 


DEMONIO. 


Imita l’' operazioni di Dio per ingannare . 86. 
n. 86. e 98. n. 98. 
Modo per troncargli il capo. ss. n. 52 
Può di fatta conolcere il futuro per vie natura- 
li. 86. n. 86 
Inganna con falfe vifioni. . 07. n, 70 
Infidia la fantafia coll’ immaginazione. Ivi 
Strigne l’ Anima favorita per mezzo dell’ Angelo 
buono; non quando è immediatamente da Dio. 
256. n. 155. | 
Arti di cui fi ferve per ingannare l’ Anime. 106 
n, II2. e IIo, n. I19. ù 
De fegni pér conofcerle . tiro: n. I20. € II4. 
n 122. e n. 129. 0° | 
Nuoce colle notizie della memoria. 1 23. n. 145 
e 128. n. 159. 
Nulla può dove nulla trova. 123. n. 145 
Illude 1 principianti. l 186. n. 4 
Inganna aftutamente i proficienti. 21 3. n. 70 


Suoi sforzi per divertire I’ Anima dalle comuni- 


cazioni Divine. 254. n. I5I 
Cagiona fconcj movimenti per inquietar l’ Ani. 
ma. 90. n. 13 


190 
Sue aftuzie per Impedire il bene dell Anima . 
3II. n. 132. 
Aftuzie finifime fue per difturbare 1’ ozio fan- 


ro dell’ Anima. 425. n. 68 


Tollera qualche cofa per fuo decoro . 80 
Signoreggia nell’ Anima attaccata ai beni del mon- 
O 


ii | al 3 
Più facilmente inganna nelle confolazioni efterio- 
ri che nelle interiori. 52. n. 49 
Prevale contro quelli che da fe ftefli fi guidano 


nelle cofe di Dio. 88. n. 86 
Non può imitare il diletto, che cagionano le no- 
tizie amorofe di Dio. IOI. n. 103 
Fa credere mille Menzogne all’ Anime poco u- 
mili, | 104. n. 109 
Insanna facilmente quelli che fono affezionati al 
le interiori locuzioni. IIO. n. 119 
Non può penetrare le cofe dell’ Anima , fe non 
‘ per mezzo de’ fenfi. 54. n. ISI 


2 
Permette Dio che conofea i favori ch’ egli fa all’ 
Anima per mezzo dell’ Angelo buono , per. 
chè poffa contrariarlo. 255. n.153 
Si fortifica col mondo e colla carne , per far 
guerra più forte all’ Anima. 277. n. 34 
Non ardifce di approffimarfi all’ Anima che è u- 
nita con Dio perfettamente. 334. n. 197 
Proccura diftarbar il raccoglimento interiore Di- 
Vino con gufti e fughi fenfibili, 425. n. 68 


DIFETTI. 


Degli fpirituali principianti. 187. n. gs 
De medefimi intorno alla fuperbia. ivi 
Intorno all’avarizia. 189. n. 10 
Intorno alla lufuria. I9Ò. n. IÈ 
Intorno all'ira, 192. n. I7 
Intorno alla gola. 1 Ivi. n. 20 
Intorno all’invidia. 194. n. 26 


Intorno all’accidia. 195. n. 27 

I difetti debbono cagionare umiltà, non Inquie- 

tudine. 528. n. 38 
DILETTO.. 


Le notizie di Dio, e de'fuoi attributi, fono di 


gran diletto per l’ Anima. 100. n. 102 
Non vi fono termini fufficienti per dichiarare il 
diletto della Contemplazione , 1Vi 


Non gufta interamente quefto diletto, chi nor to- 
glie dalla memoria il fapore delle notizie crea- 
Tea 126. n. 152 

La forza del diletto fpirituale fta nella nudezza 

‘ dello fpirito. 174. n. 239 


DIMENTICANZA. 
Dell’ Anima cofa fia. 64. n. 66 
D I O. 


Solamente buono. IO. Si 8 
1 
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Sì fdegna contro quelli, che fuori di luì cercano 
copiolazioni . 13. n. 9 
Invita a fe l'Anime tormentate da' fuo1 appey- 
ti, — 18. n, 14 
S'accomoda alla capacità dell'Anima, ss. n, 52 


e 71. n. 74. | 

Cofa fia il parlare di Dio, che fa all'Anima a 
bpcca a bocca. 68. n, 71 
Ordine ch'egli piene nel perfezionarl’uomop, 71 


n. 74: 
Non ii pre che naturalmente fi può fape» 
re, 93. n. 89 
Non fcyopre egli a’ Santi fempre per ie medefi- 
mo i loro mancamenti. ivi 
Per conofcere Dio, bilogna procedere negativa- 
mente, 118, n. 172 
Tutta quello , che è di Dia, ferve di ajuto e 
lume per più amarla, 122. N. 143 
Dio fa la volontà di quelli che lotemono, 178 
n. 245: 
Pare che egli faccia più in purgarl’ Anigia, che 
in crearla. IO. BR. FI 
Non foffre di vedere i fuoidilettitribolati, 248 
n. 13 
Non fi .. che nella folitudine e vuotamento 
interiore . 230. n. 114 
Non fi comunica fenze intera quiete delle potenze. 
IVI 
Nè quando gli appetiri non fono del rutto eftinti. 
Ivi n. IIS. 
Metada che tiene Dio nel purgare l' Anima dal- 
le fue imperfezioni, 240. n. 122 
Nelle comunicazioni fue, umilia ed inalza l’ Ani- 


ma. 245. n. 120 
Meicola fempre i travagli co'fuoi regali, e 1 re- 
gali co’ travagli. ” 11 
Permette al Demonio di travagliare l’ Anima per 
inalzarla. 255. n. 153 
La cognizione di Dio fenza il fuo amore nulla gio» 
va. 300. n. 107 


Ne principj dell’ opere intraprefe per fua gloria 
, dà maggiori ajuti. 475 
Si diftingue Dio dalle fue comunicazioni rer quan- 
— to iublimi fiano, 265. n. s 
Suo |Juogo è l' intimo effere dell’ Anima. 266 
num. | 
Si lafcia vincere dal folo amore. 269. n. 12 
Si ritrova nel cuore del povero di fpirito. ivi 
n. 13 
Quanto, più viene conofciuto tanta più fi rende in. 
comprenfibile . 234. n. 59 
Egli tolo è prezioto a fe medefimo. 293. n, 85 
Cola fia poffedere Dio per yrazia, e coia poffe- 
derlo per unione . 414. N. 53 
Dio è amante della folitudine, e a quefta chia« 
ma l Anime predilette. 468. e pag. 474 
Caftisa Dio feveramente quelli, che cavati dal 
mondo non fi ianno vincere nelle loro paflio- 
nl. | 27. n.20 
Guida Dio l'uomo per le cofe fenfibili alle fpiri» 
tal, 71. n. 74 
Non gufta che gli fi domandino rivelazioni. 78 
n. 8I. 
Dinanzi a lui la fignoria temporale è fchiavis 


TI | 79.1. 
I fuoi derti fono abiflo e profondità di fpirito, 
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80. n. 82. i 
Sofpende i, caftighi per emenda delle colpe. 82 


n. 84, 
Benchè rifponda, non gufta però le dimande di 
effe foprannaturali . 86. n. 86 
Abborrifce gli uomini inclinati a maggioranze e 
grandezze ; 112. n.123 
Dio fi ritroya nell'ultimo del poltro ‘annichilamen. 
Lo . l 118. n. 13I 
Contiene in fe tutte le bellezze delle create. 
140. n. 187. 
Dio fi cerca coll'efercizio delle virtù, e della 
mortificazione della vita attiva e contempla. 


tiva . 274. n. 27 


, Per ben conofcere Dio, ricercafi prima la co- 


gnizione di fe fteffo. 278. n. 35 
Quanto maggiore è la cognizione di Dio, tan- 
to maggiore è il defiderio di vederlo. 280.n. 48 
La cognizione che di Dio abbiamo in quelta 
vita è imperfetta, IVI N. SI 
Non fi può vedere Dio in fe in quefta mor- 
ta) vita. 291. n. 81 
La fua vita uccide con immenfa falute. ivi 
Dio è ciafcuna delle fue grandezze, 6 tutte u- 
nite Infieme.. 303. n. 113 
Non è Dio faftanzialmente tutto ciò che può 
cadere nel fenfo. 321. n. 161 
Si chiamano le fue opere il folto di una felva 
per ia loro moltitudine e differenza. 371. n. 299 
I fuoi attributi fi paragonano sl melagrano. 374 
n. 307. | 
E difpofizione per unirà a Dio il defiderio di 
Dia. 414 D. 53 


DIVOZIONE. 


La vera divozione confifte in perfeverare nell' 
orazione con umiltà, fperando in Dio lolo. 
194 N. 24. 
Nella via dello fpirito, la divoziog vera è più 
grata a Dio del fapor dello fpirito. 192 n. 20 
Non fta la divozione nel gufto fenfibile . 193 
n. 23. e 189. p. IO. 
La vera divoziope proviene del Cuore. 159 
n. IO. 
La curiofità e moltiplicità delle cofe è contra. 


ria alla vera divozione, ivi 
DOTTRINA. 


Quanto neceffaria al Maeftro {pirituale per ineame 
minar l’ Anime a Dio, ga n 90 
Tutta la dottrina di quefti libri è indirizzata per 
l'unione dell’ Anima con Dio. 97. ®. 9$ 
La dottrina del Maeftro non fa profitto nell 
Anime, fe non a mifura dello fpirito con cu 
egli la pratica. 180. n. 2 
Odia Dio quelli, che danno buona dottrina, € 
non la offervano, svi 
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S. ELIA. 


Sul monte Orebbe lo inviò Dio, per ivi moftrar- 

fegli. — 176 n. 243 
Dio fe gli fece fentire per modo di fifchio d’ au- 

ra fottile e delicato. 3060. n. 120 
St coprì la faceia alta prefenza di Dio. 49. n.46 
Quetta vifta di Dio per lui fu paffaggiera. 97.n.94- 
Fu di molta e rara eccellenza quefta per lui, 


quale fi fa a pochi. ivi 
S. Elia fu' forte nello fpirito della Chiefa, e nel- 
I la legge di Dio. ivi 


ERETICI. 


Vengono dal Demonié ingannati per mezzo di 
foctili ed erronee ragioni. IIO, n, 119 


ESSENZA DIVINA. 


Alcuni Santi videro di paffaggio la Divina ef- 


fenza. | 97. n. 94 
ESTIMAZIONE. << 


Chi fa ftima delle cofè foprannaturali fenfibili fi 
‘ mette a rifchio d’effere illufo. - 52. n. 49 
E pone a fe medefimo l’impedimento per girne 
‘ allo fpirituale. Ne ivi 


F E D E. 


E° un abito dell Anima‘ certo ed ofcuro, che fa 


credere verità rivelate dal medefimo Dio. 35. 
ca n | 
Si defcrivono l’eccellenze della purità «della Fede. 
0° I09@./ DI7. iI! CENCI 
La Fede è guida ficura dell'Anima. - 33. n. 32 
E°. mezzo ‘più ‘ofcuro e'più ficuro per l'Anima. 
34. De 34... —. . I 
Propone pagati eccedenti la fcienza naturale . 35 


n. 36. 
E°. ofcws ‘al conoftimento- naturale. | — ivi 
Si acquifta quefta coll’ annegazione del lume na- 
- turale. ‘0 Cai ivi 
Viene quefta paragonata alla Notte; con fimali- 
‘’ tudine- e .fpiegazione.. >‘ ivi 


E° guida ficura dell’ Anima , quando quefta fia 
;- diftaccara sì dal fenfibile, che dallo fpirituale. 
370 3760 
E° unico mezzo per unirfi a: Dio . 203. n. 45 
47. N: 44 I Fe | 
Iddio vuole che fiviva in fola viva Fede. 70.n.72 
Ne’ noftri :eferciz) fpirituali ‘Dio ricerca più Fe- 
de, che gufto noftro..-.{: | “ - 194. n. 23 
La Fede è più ‘certa delle Vifioni. 106.n.112 
L'.opere fatte :in:-Fede-hannò vita e valore ‘per 
la Carità. 1361 n. 170 
Stimola più quefta ‘all' Amore che le Vifioni. 98 
‘A 0 n.099. ST Rd 
Chi sta in Fede’ più va innanzi nel 
" “la Cantemplazione . 431. n.63 


FERITE; 


Quelle d’amore fono sì foavi, che fe non atri: 
vano a dar morte, non poffono foddisfare. 286 


n. 67. 
Ferifce Dio l’Anime con faette d'amor Divine. 
270: N. IS. a 

Le ferite di amore non poffono effer medicate 
| fuorchè da chi fece la piaga. 271. n. 17 


FIAMMA D'AMORE. 


Si accende l’ Anima in fiamma d’ amore con le 
ferite del medefimo Amore. 270. n. 15 
Nell’amante l’amore è fiamma, che arde con de- 
fiderio di arder più. | —3or. n. 108. 
Quefta Fiamma d'amore è lo Spirito Santo. 389 


n. 2. | 
Si dice Viva, perchè fa che l’ Anima viva in 
Dio fpiritualmente. 390. n. 4 
Quefta Fiamma è confumatrice delle .imperfezio= 
ni nello ftato di purgazione . 393. n. II 
Quefta non uccide per difpenfazione Divina. 394 
n. 12. ‘ | 
FIGLIUOLO DI DIO... 


E° fplendore della gloria del Padre. 289. n. 46 
Quando fi feceuomo, comunicò Dio alle Creatu- 
re l’effere foprannaturale, e la bellezza di Dio. 
ivi. | | 
Le notizie dell'Incarnazione del Figliuolo di Dio 
‘’ ferifcono l’ Anima d’amore. 283. n. ss 
Nella Croce fi fposò col genere umano , e con 
ciafcuna dell'anime. 33%. n. 193 


FORTEZZA. 


Con quelta travaglia l’ Anima , opera le virtù , 
e fupera 1 viz). 331. n. 187 
Le braccia di Dio fignificano la fua fortezza . ivi 
‘ La noftra fiacchezza pofta nella fortezza di 
Dio, diviene fortezza del medefimo Dio. ivi 
L'amore vola nella fortezza. —— 358. n. 256 


G H I RL A NDA. 


Si compone quefta di fiori di virtù e di doni. 
| 3ss-n. 249. e i Ca 
Quefta fi fa da Dio infieme coll'Anima. © ivi 
Intendefi per quefta l’ Anima decorata di fiori di 


2 4 1°' PRIZE Vi. n. 249 
Tutte I’ Anime di quefte decorate, formano una 
‘. Ghirlanda per il Capo.di Crifto. — — ‘ivi 


GLORIA, 


Opprime quello che la mira , quando non lo glo- 


‘nica. “Li (> 1 434. n. 83 

. GODIMENTO: 

Sua definizione. "_ a 3 ui 137 n.173 

Dividefi quefto in attivo e paffivo. ì Avi 
ua 
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Sua cagione e sn ivi, n, 174 
dite fopre la: mgdriphcità del medefimo, 


Recg Pit , Auande È di ca6 emprrali , 1409 


Di 178, ci 
‘Cautela da praticarfi nel principio del medefimo, 
 1446- D, 1$6 
Differenza che paffa tra il fenfibile e Spirisuae, 
I4S.n- 18800 
Quanto è maggiore, è cagione . di maggior. pena. 
ivi p. 186, 
E' di grande uvilirà.il diltaccani dal medefimo, 
Vi DN, 186, . x 
Pivifione del iti an fenfibile e fpiritup» 
le, i 546, PD, 2 
Cofa fia il fenfibile, cc SI70 
Cofa fia lo Spirituale, ! JVi o 4 
Il fenfibile , quando è maderato , farve di ajuto 
allo fpirituale , _ avi n. 6 
Joganno di quelli , che pretendoga di elcludere 
affatto il godimento fenfibile, ivi p. 6 


I uaar godimenti fano £ibo de’ fanciulli. 518 
Gi doghi del fapfibile godimento nuocono alla 
ga 


nità, quando non fi moderano. 528, n n. 36 
Non dee i Aruma in quelli nè troppo sforzarfi in 
reprimerli, nè troppo lalciarfi trafportare, ivi n, 37. 
Ajcune valre non può l’Anima xeprimergli , ed 
‘allora Je conviene umiliani, iu 


GOLA SPIRITUALE, 


Lopertzin de’ Principianzi i torno a queta s3RE 
8a fi la parola Mifegi, : 


GRAZIA SANTIFICANTE. 


Non pone nelta Dio nell’ Anima, fe nona mi- 
dura del di lei amare,  _BQQ N. dep 

H fiore. delle virtù è la grazia di ‘Dio. 350. 

PN > F° ZLI . 

Senza .efla nan.fi può meritare, | 30%, n. 202 

La grazie da il’ Anima a Dio prato. 963. n. 270 

Ue: aballo di grazia chiama l'altro. 428, n, 73 


GRAZIE SOPRANNATURALI. 


Varidià delle imaedefime , che Iidio fuole ‘ONCE 
dere all’Anime fpirituali, | Ka. n. 49 
Segni per «conofcere quando fiano da Dio, equan» 
do dal Demonio, 63. n. ivi 
Pericolo in cui trovafi l’ Anima inclinata, spago 
defime. sn 
Utilità che reca. il diflacco dallo spedefime » dvi 
n. so. 


| GUSTI SPIRITUALI. 


Guftara che fi è lo fpirito, la carne - DI 
pore. 74 
La vera divozione.non ta nd. gufto “renti 
193. n, 21, 
Quelli che cercano gufti fono poca amansi dals 
da C Cro OCce, vo La è 494 D. 3$ 


I gufti fenfibili 
perfetti, 
Dubbio fopra ciò 3 € fua rifpofta, 1° i 


Gli concede Dio 73: 
za dell’ Anima 3 PF accomodarfi alla sa n 


85. 
L’ ATA a quell pulù è aridi a 
Utilicà che Fega H diltacco fa Pie] wo 
20 


Chi fi Sri 1 guili proprj, ’ ativigne inipido nd 
cofe di D € cade ‘in IFntazioni, 


fono di de principiani ediz, 


Ig. 

Mi feguiri pull fenfibili è cauf i 
Pci a di ug n xi 
gufto che provano l' Anime .ip forti aDo, 
caufa di molte loro imperfezioni. 204. n, 


Nel gulto. | fenfibije :nop vj È WeFA Pace. 2250 gr 
IMMAGINI, 


Dee l’ Anima fpogliarii di Ogni immagine, for. 
o » € figura, le vuole arrivare alla Divina uo. 
SO. n. 476106. n. 113 

Sgno np gup Amprelle nell’ Anima dificencemene 
alle rapprelentate dalla fantalia, 139. n.364 
Poor quefte iprelligibili forvir di Ajuto per ama 

re Dio, 

Difficilmente fi conofce, guando fano quelte, da 
la fantofia e quando dallo fpirito. vin, 165 
Sano quefte alle volte fufcitare dal Demonio. Ju 


Altre volte da Dio, mo 

Segni per diftinguerle, CM 

Regola di ben ferwjrfegp. ini 
da GINA SACRE, 


Ufo del È Chica i intorno alle medelime, 196 3 
Due n ha la Chief nel las ufo ivi; 169, n, 
Di giò. bee fi dee awrvensire nelle horn interno hi 


preflioni , 
1) diflacco anche da quae gioss al fini d 
n 239, — 
L'attacco a quelle mpedifee lt nes divine 
 INIR 18R4+ 8Z i 
Immagini miracolole ua per cca Fo 
de e la divozione.. 179 1934 
E@etti foprannaturali di N Jpmgoi  D 
«, (anne © a 
Altri nà. dal Derignio; ri iV1. 9: 934 
fagre Immagini debbono fervir di peo, P' 
40 viva she rapprefentano. © : .Hgit sai 
L’ aa a quefte è di gran dapro. gin 3} 
€ 23%. N. 249, Li 
E' jecizo lcegliere. qui che più SINO 
vozione 168, n. 229. via 
1 Sangi abhorritcomo:rheife, loro ee Ù 
fino di vellizi profaalie- pieni di vedi: 
* x mM 229. 7 pr 
Perciò Pia oli fase.4 MAitgicol DI pr 13) 
Immagini rozze,. Î 
E Pesneha; 2° pripripigactoverequel ap pr 
Immagini e 13° IM 


id 
slo) 
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IMPERFEZIONE. 


Imperfezioni de’ principianti, quali fiano. Veg- 
gafi la parola Difetti. | 
Imperfezione fi può dare fenza colpa. 192. n.17 
dig prc nafce e da trpppa follecitudine , 

e da troppa lentezza. ivi m 9 
Moltiplicità d’ imperfezioni de’ proficienti. 213 
n. 67. e n. 68 


INCENDIMENTO. 


Nella trasformazione d’ amore tutta l’ Anima è 
fatta fuoco. 398. n.20 
Chi arriva a tale ingendimento, gufta il tutto. 
ivi n. 2I 
La piaga di quefto incendimento fi fana coll’ ac- 
crelcimento del medefimo . 399 n. 22 
E° quefto il più alro grado d’ amore, che fi pol- 
fa ottenere. Ivi 
In quefto pare all’ Anima cheun Serafinole paf- 
fi il cuore, ivi n. 33 


INFERNO. 


Sente l’ Anima nella Notte ofcura dolori d’ in- 


ferno ‘al vivo. | 217.n,78 
Quefti dolori confiftono nel fentirfi fenza Dio , 
e parendole ch’ egli fia con lei irato. ivi 
INQUIETUDINE. 
L' inquietudineè di gran danne all’ Anima. 125. 
n. 150 
E° effetto di poca umiltà. g21.n. 6. 
E’ lordura dell’ Anima. | ivi 
L' inquietudine difpiace a Dio più degli ftefli 
difetti. na ivi 


INTELLETTO. 


Non è capace in quefta vita della notizia chia- 
ra di Dio. 48. n. 46 
Dee del tutto acciecarfi per unirfi con Dio. 49 
n. 46 
Facoltà dell’ intelletto quali fiano, 35. n. 36 
L’ intelletto umano unfto a quello di Dio fi fa 
Divino... 236. n.113 
Per via naturale non fi può amare, fe non quel- 
lo che s' intende. 342. n. 217 
Non così per via foprannaturale . ivi 
Il fuo oggetto è la Sapienza Divina. 281. n. sI 
Più facilmente arriva a conofcere Dio, non in- 
tendendo cofa alcuna con diftinzione, che inx 
stendendo . 3 421 n. 63. 


INTERROGARE DIO. 
Con curiofità, non fi libera da peccato veniale . 
85. n. 85 | 
- INVIDIA. 


Imperfezione de’ Principianti intorno alla mede« 


I ‘590 
defima. Veggafi la parola Difetti . 


IRA. 


Si deferivono fe cagioni dell' ira. 192. n. 17 


L'ira fpittuale nafce da zelo indifcreto. ivi n. 18 


Imperfezioni varie degli fpirituali intorno a que- 
ta. 192. N. I7 


ISTRUZIONI VARIE. 


Iftruzione per entrar nella Notte ofcura attiva 
del fenfo. 29. n. 24 
Iftruzione per le occafioni inevitabili . 30. n.25 
Iftruzione per mortificare le paffioni fregolate de- 
gli appetiti. ivi n.26 
IRruzione per mortificare il defiderio dell’ono- 
re, | IVI 
Iftruzione per battere la vera ftrada della perfe- 
zione. 37. n. 37 
Iftruzione per le Perfone fpirituali. 45. n. 43 
Iftruzione compendiofa per gli fpirituali. ivi 
Iftruzione per chi pretende feguirg daddovero Cri. 
fto . Ivi 


Iftruzione per quelli, che non poffono meditare. 


66. n. 68 
Iftruzione per le Vifioni. 71. N. 74 
Itruzione per le locuzioni interne. 78.n.81 
Ifryzione per il Maeftro fpirituale intorno alle 
Vifioni. 80. n. 82 
Iftruzione per il medefimo intorno le Anime vi- 
fionarie . | 95. n. 9I 
Iftruzione per i Maeftrie figliuoli fpirituali. 131 
n. 162 | 


LAMPADA DI FUOCO DIVINO. 


Non fi può fufficientemente efprimere. 4I0. n. 4g 
La lampada ha due proprietà , rilucere ed arde» 


re. 408. n.4I 
Riluce ed arde Dio fecondo la natura di ciafcu- 
no de’ fuoi attributi. ivi 
Quefta comunicazione è delle maggiori che Dio 
faccia ad un anima. | ivi 
Le lampade di amore, fono lampade di fuoco e 
e di fiamme. | 409. n. 43 
LAUREOLE, 
Sono in tre differenze. 356. n.250 


Crifto viene vagamente coronato con quefte. ivì 


LEGGE VECCHIA , E LEGGE EVAN. 
GELICA. 


Nella vecchia era lecito dimandare le Vifioni, per= 
chè la Fede non era tanto fondata, nè vi era 
ftabilita quella del Vangelo. 89. n. 89 

Nella nova non è lecito dimandarle, perchè Cri» 
fto ci hadettotutto, go. ivi 

E’ maledetto chi infegna Dottrina diverfà da quel- 
la di Crifto. . i I, n. IVI 

Il maggior onore che poffiamo fare a Dio, è fer= 
virlo:, fecondo la Legge e perfezione Evange= 

Hkhh 32 lica « 
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lica, 133. n, 174 
Nella Legge vecchia temevano la vifta di Dio, 


o) : x 
per non morire; Non così nella Legge nuova. 


292. n. 84. i 
Quefta confifte nella nudità e nello fpoglio è del 


fenfo, che dello fpiriro, 45. N. 44 
LETTO. 

Il petto e l'amore dell’Amaro è per l’Anima letto 

Orito. 334. n. 196 

Queft'è l'unione dell'amore , ivi n. 196 


Chiamafi letto noftro; perchè le medefime virtù, 
un medefimo amore, e un medefimo diletto è 


di entrambi, ivi n 190 
Chiamafi fiorito ; perchè in quefto ftaro bal'Ani 
rag le virtù forni, ivi 


| LIBERALITA. 
È una delle condizioni di Dio, —— 144.185 
LIBERTA 


Tanto più è libera l’Anima, quanto più è unita 
a Dio, 430.75 


LUCE SOPRANNATURALE, 


E' unico mezzo dell’intelletto per conofcere Dio, 


63. n. 6 
— Effetui della Divina luce, ivi n. 6g 
fuce Divina quanta più fublime , tanto più ofcu» 
‘’ fa all'intelletto, 64. n. 66 


LUQGHI DIVOTI. 


Di tre forti di luoghi divou. — 175. n.241 
E’ lecito cercar quel luogo, in cui Dio fuol fare 
. delle grazie. 176. n. 242 
Vi fono alcuni luoghi da Dio eletti, per efferivi 
, invocato e fervito. ivi n. 243 


‘ LUSSURIA SPIRITUALE. 


Varie imperfezioni che anno i principianti in- 
‘torno quefto vizio. 190 D. II 
Anno i principianti alcune affezioni per via di 
fpirito, che nafcono da luffuria, e non da fpi- 
— rito buono, 191. n. 16 
Sentono pure quefti nella fenfualità movimenti ims 
puri, fenza loro colpa, ancora quando lo fpi- 
rito è in grande orazione raccolto. 190. n. 11 
Delle cagioni, onde provengogo quefti movimen» 
ti fenza loro colpa. Dottrina contra 5 Mo/i 
#05 ivi n, 12 


MAESTRO SPIRITUALE. 


La cura fua principale dee effere di mortificare 
Re tuoi difcepoli le paffioni, e gli appetiti, 
| . 29. n. 23. 

La conferenza col Maeftro è di grand’ importane 
. %à per il difcepolo . 93. Da GI 


Errore de’ Maeftri intorno le Anime che ano 
vifioni. ‘ 90. n. n 
Le inclinazioni ed affezioni del Maeftro facilmen. 
te s'imprimono nel difcenolo. 75. n. 77 
Inganno di alcuni Maeftri , che per mezzo di 
Vifioni pretendono fapere le cofe future , ed 
occulte, 56, n. 7 
Per non errare, dee l’ Anima il tutto conferire 
col Maeftro: 5 


95. n. 91 
Il fidarfi in tutto del medefimo è fegno d' NA 


ta, IVI 
Debbono i Maeftri diportarfì in maniera coll A. 

nime vifionarie, che concepifcano, che effi nè 

approvano, nè difapprovano tali cole. ivi n gi 
Pi quanta neceflità fia al Maeftro la Dottrina 

per non errare, e la prudenza ed elperienza, 

per non impedire il profitto dell’Anime. 416 
| n. 56. I | 

Avvertenza per il Maefto fopra ciò, ivi 

Altra avvertenza per il medelimo . 418. n, 61 

Altra avvertenza per 1 Maceftri fpirituali. 419 

n. 62. e n, 63. 

Altra avvertenza per 1 medefimi. 423. n. 65 

Minaccie a’ medefimi , per la di cui imperizia e 
negligenza , l’Anime reftana indietro. 423. 

n. 65. 

Alcre minaccie per quelli che non permettono al» 
l’Anime il cosllani con altri, quando fono in 
bifogno. 424 n. 66. 67 

Effendo Pio’ Agente principale, debbono 1 Mae- 
ftri fecondare le vie di Dionell'’Anime. 533 


n 3 
Debbono mettere ftudio in ben intender le vie 


. di Dio, pe ivi guidarle. i Ivion Ss 
Errore di alcuni Maeftri intorno all’ orazione vo» 
cale, 537. DR. $ 


Le ftrade, per cui guida Dio l' Anime iono in- 
finite, perciò non anno fempre da reggerfì per 
que’ modi che infegnano 1 libri, 416. n. 50 

Differentemente debbono guidarle nello ftato di 
Contemplazione , ed in quello di negre 
ne. 416. n. | 

Dee il Maetro difporl’Anima per i favori di Dio; 
fecondo le Leggi della perfezione Evangelica. 

ivi ne SO. hatAn i 

Dee il Maeftro lafciare in libertà 1 Anime che pol. 
fino confultar altri, non potendo egli effer for. 
nito di baftevole Scienza per tutti gli avvent> 
menti, 423. n. 66 


MARIA MADRE DI DIO. 


Tanto unita a Dio ftette, che non De ca 
tura alcuna, che da Dia Îa diverulle + | 


Tutti i lai fuoi erano dello Spirito I 
Lafciolla Dio patire, perchè più meritaffe. 320 
Le hei la virtù dell’ Altiffimo. 412. 0-47 
MATRIMONIO SPIRITUALE. 


Si defcrive cola fia. si 329. 0 n 
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E come fi diporti l’Anima in quefto. 430. n.76 
In quefta vita poche anime vi arrivano a que- 
flo ftaro. 341. n. 214 
Quello, che Iddio comunica ad un’ Anima in sì 
ftretto congiungimento è affatto indicibile. ivi 
In quefto ftato nè il mondo , nè la carne, nè 
il Demonio la moleftane , e molto meno gli 


appetiti. 331. n. 188 
Non fi arriva a quefto , fe non fi paffa prima 
per lo Spofalizio fpirituale . ivi n. 184 
Anche in qrefto ftato l’ Anima geme, ma con 
gemito foave e pacifico. 393. n. I2 
Ditferenza che paffa tra lo Spofalizio, el Matri» 
monio fpirituale . 414. N. 53 
Tre eccellenze dell’ Amore Matrimoniale . 431 
n. 77. | 
Tre nidi del medefimo. ivi 


In quefto ftato l’ Anima ha perfettamente vinto 
il Demonio, e tiene le paffioni, edappetiti sì 
mortificati , che niuna guerra nè moleftia le 


fanno. 384. n. 326 
In quelto vive l’ Anima vita di Dio. 407 
n. 36. 
La morte le è più foave, e dolce di quello , 
che le fu tutta la vita. 395. n. 14 
Gli atti dell’ Anima di quefto ftato fono tutti 
divini. 389. n. 3 
MEDITAZIONE. 


Si dee meditare la Vita di Crifto, per confor- 
mar la noftra colla fua. gi. n. 89 
Cofa debba far l’ Anima che non può meditare. 


58. n. gs5. n 
Qual fia il fine della meditazione. 61. n. 60 
De fegni per quando deefi lafciare la meditazio- 
ne. 59. n. 57 
Errori di quelli , che pongono tutto il profitto 
nella meditazione . 61. n. 60 
Errore di alcuni Maeftri fpirituali intorno a que- 
fto, .70. n. 72 
La meditazione della vita e paffione di Crifto, 
ferve di ajuto per l’alta Contemplazione. 201 
n. 4I- 
La meditazione fi dee lafciare folamente nel rem- 
po della Contemplazione, e nel tempo dell’a- 
° ridità purgativa. ivi 
Nella meditazione dee abbracciarfi quello che più 
 riefce profittevole all’ Anima. 537. n. 
Nella meditazione tace la lingua, e parlal’ nil 
. letto, o l'immaginazione. 538. n. 10 
Il fine della meditazione è efercitarfi in atti di 
virtù , e muovere la volontà con fanti affet» 
ti 1VI.N, 13 


Veggali la parola Cri/to, 
MEMORIA. 

Come refti quefta, quando è unita a Dio. 118. 

ma Spogli di tutte le notizie gna 0A 


Dubbio fopra ciò e fua rifpolta. — ivi n 164 
Quali fiano l’operazioni della medefima nello fta- 


to di unione. 119. n. 133 
Dubbio fopta ciò, e fua rifpolta. 120. A. 137 
De’ danni, che riporta la memoria dal non il- 

pogliarfi delle notizie. 121. n 140 € pag. 129 


n. I6I. 
Collo fpoglio di quefta fi libera lo fpirituale dai 
lacci del Demonio. 123.0. 145 
Con quefto fpoglio s° introduce la pace nell’ Ani- 
ma, fi libera dalle tentazioni e da’ peccati. ivi 


E fi difpone a grazie foprannaturali. Ivi 
In che confilta quefto fpoglio della memoria . 135 
n. 169. | 

La memoria delle cofe neceffarie, fenza attacco è 
lodevole. ivi n. 169. 
La memoria tanto più è in Dio, quanto più è 
fpogliata d’ immagini e figure. 422. n. 65 


La memoria dell’ Umanità di Crifto non diftur- 
ba, ma fempre ajuta al fine dell’ unione. 135 
n. 168 | 

Come ftia quefto fpoglio d’ immagini della memo» 
ria unito all’ ufo neceffario, e fanto delle im- 
magini di Dio e de’ Beati. ivi n. 169 


MELANCONIA. 


Quali fiano gli effetti della medefima . 198. n. 34 
Il dilgufto delle potenze alle volte è effetto della 


medefima . ivi 
MEZZO. 

I mezzi anno daavere proporzione col fine , a cui 
fono ordinati. 48. n. 46 
Niffuna creatura può effer mezzo proporzionato per 
Dio. IVI 

Il mezzo più ficuro per provvedere alle noftre ne- 
ceflità è la fperanza In Dio. 86, n. 85 


MISTERI. 
Quei della Fede Criftiana fono 1 maggiori . 273 


| n. 302 | _ 
Quei di Crifto fono fignificati nel Melagrano . 374 


n. 307 I + 
Sono molto più i mifterj di Crifto, di quelli che 
anno fcoperto i Dottori. IVI N. 304. 


Tutte le grazie fenfitive, edintellettive, fono baf- 
fe difpofizioni, per conofcere 1 milter) di Cri-, 
fto. ivi 


MONDO, 


E’ coftume del mondo di cenfurare quelli, che 
daddovero fi danno a Dio. 352. n.241 

Inganno del medefimo intorno al giudicio , che 
forma fopra la vita degli Spirituali. ivi 

Chi ama non fi vergogna in faccia del mondo, 
delle azioni, che ia per amore di Dio. ivi: 
n. 243- 

Pochi fpirituali arrivano a quefta perfetta auda- 
cia di difprezzare le dicerie del mondo. 353 


n. 244- 

Le pretenfioni del mondo, fono baffezze ; ci pof- 
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Anima è da Dio toccata , _ gor.n.26 
Bono le cote del mondo fchiffofe e vili , in com- 
‘ parazione di quelle della vita eterna . 251. n. 145 
1] canverfare colle perfone del mondo, più di quel. 
lo, che è neceffario, a RIUNO , per Santo che 
foffe tornò bene: 471 


MORTE, 


La morte non è amara a chi è innamorato di 
Dio. l 293. n. 85 
Anzi defidera la medefima , chi ha un ‘aggio 
* delta bellezza di Dio. _Ivin. 82. n. 35 
Il deliderio della morte, nell’Anima innamorata, 
"è condizionato; perchè fenza di effa non può 
veder Dio. 0 oa 292. n. 83 
€' preziola la morte de' giufti avanu Dio.293 
n. 85. l 5 
Siccome è peflima quella de’ malvaggi, ivi 
La morte è una privazione di tutte le cofe, e 
° la fua ombra tenebre. 


di Dio, © : | 293.n. 96 
Qual fia la morte fpirituale , che Iddio vuole dall’ 
. Anima, 45-43 


MORTIFICAZIONE, 
Si defcrive quella del fenfo, e fuoi effetti. 43 


n. 42. 
Quetti fi chiama Notte per Anima, — 8.n.6 
Senza quefta non fi potranno fcoprire gl'inganni 
. del Demonio. | 377. n. 34 
E molto meno fi arriverà all'unione della Divi- 

na Sapienza "i 20. n. 16 


NOTIZIE. 


L'attendere a notizie particolari, impedifce l’ab. 


bonuanza della Contemplazione. 66. n. 69 
Coia fiano quefte intorno a Dio. 100.n.102 
Etfetti di quefte notizie. Ivi 
Dee l’Anima difporli a quefte coll'amore, e pa- 

timent. ivi 
Divifione di quelle.  I02.N. I0$ 


Può in quefte il Demonio ingannare. 104. n. 109 
Come debba Anima portarfi in quelte. 115 n. 128 
Quali fiano le naturali. 118.n.172 
Coll’attacco alle foprannaturali può l’ Anima re. 


ftar ingannata. 126.n. 153 
Var) inganni intorno a quefte , ivi 
Modo di liberartene. ivi 
In quefte notizie confifte l'unione dell'Anîma con 

Dio . IOI.n. 103 
Quelle di Crifto fempre aiutano per la medefi- 

ma unione. | 135. n. 168 


La -diftinta notizia di Dio non è neceffaria nel. 
l'alta Contemplazione. 431: n. 64 


NOTTE OSCURA. 


Significa annegazione dell'Anima di fe medefima, 
€ di tutte | cole, che è lo fteffo , che con- 
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Non fa Îl rnonda punto di aria fottile, cen cui l' 


templazione purgativa, 4 


Mas 18 n 
‘Si defcrive la medefima. vt3 


Ivi n. 3. 196. n 30 


Per mezzo di quefta fi acquiftano le vere virtù, 


195. n. 29. 
ubi della medefima in fenfitiva e fpirituale, 
I »- BR, 209 
La fenfitiva è terribile; fpaventevole la fpiritua- 
en IVI n.21 
De fegni, per cui fi conpfce che l’Anima se 
trata in quella del feno, 197. n. 
Patimenti di quefta Notte, sa hi. . 
Utilità di quefta. 203, N. 44 45 
Cagiona quefta maggiore umiltà nel tratto inter. 
ne con Dio, ivi n. 46 
Came più fervente amore verfo il proffimo. 206 
n. 48. 
Cagione pure d’ altre utilità per l’Anima. 207 
n. 52. 
Virtù che Anima efercita in quefto ftato, ivi n.54 
De beni che gode in quefto Nato. 


ni | IVI n. $7 
Tentazioni iride che prova l’ Anima in quefta 
ftato. 209 n. 63. 


NOTTE OSCURA DEL SENSO, 


Si defcrive cofa ella fia, 7. n, 3 
Viene divila in tre Notti, che formano una fo. 


la Notte. 8. n. g 
Notte fi chiama privazione dell'appetito. n. 6 
Si dichiara queflto con elemp). ivi 
Si dà la ragione di quefto. jvi 


Della neceffità che ha l' Anima di paffare per 
quefta notte del fenfo. 9. n. 7 
Quefta notte del fenfo fi divide inattiva, e pal. 
fiva. 29.0. 24 
Della neceffità dell’ annichilamento sì del fenfi- 
bile che dello fpirituale , cagionato da quefte 
notti per l’ Anima, che vuol camminare la 
ftrada della perfezione. 44. N. 43 
Cofa fia la notte attiva, e quale la paffiva .29 


n 24. 


NOTTE OSCURA DELLO 
SPIRITO. 


Quella del fenfo fenza quefta è imperfetta . 211 
n. 66. e 68. 213. n. 7I 

Quefta dello Spirito dee fuccedere a quella del 

fenfo. ivi n. 75 

Effetti mirabili di quelta perl'Anima. 214-073 

Purga quefta i'Anima dalle fue imperfezioni. ivi 


n. 74 mr FO 

E’ di tormento orribile quefta notte per l Ani- 
ma. 217. n. 78 
E’ di altrettanto giovamento per la medefima . 


318. n. 79 La 
In quefta notre non trova I° Anima confolazio» 


ne alcuna. o 319 a 
Varietà di defolazioni e confolazioni infieme ; 
Anima in quefta notre. 221 n.0I 


Stato dell’ Anima in queft’ attuale purgazione « 
223. n. 82 _ i 
Origine delle dimenticanze dell'Anima 
motte. ° 


in quella 
nq 8 


ivi n 93 


FO Oi 
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Beni che I’ Anima ricava da quefta.. 226. n.86 


gie di quefta notte. - - ivi 
Si fpiegapo gli effetti di quella colla Gimiligadic 
ne del fuoco. 228. n. 91 


Alla mifura del grado di Unione, a cui Dio tw 
cammina l’ Anima, i crucia e purga lo Spi- 


rito. 233. n. 107 
In quefta notte l'Anima va fempre infiammata, 
benchè non lo fenta. — ivi n. I0$ 


ui quefta diftingue il bene dal male. 235.n.112 
} + vyerzimento di confalazione perl’. Anime, .ghé 


ritrovano in quefta. . .agg n.120 


NUDITA' DI SPIRITO. 


Quanto fia neceflaria per la Divina unione . 296 


Per a i in quefta ha hifogno Pr Anima 

di Maeftro (perimentato . 94. n. 90 
NULLA. 

Divifione del Nulla. | 534 n. 8. 
I OBBEDIENZA. 


E’ una penitenza della ragione, .e dal difcernimen- 
to ; perciò più accetta a | Dio della penitenza cor- 
porale . 193. n. 20 


‘ Dee fempre ll’ Anima con que regolari ; fe non 


vuol errare. . « - 94 n. 89 
Quella che fi prefta SR uomini ', per gia CI 
Dia, è di gran forza,:. : ivi 
L’ umile niente fa fenza l'obbedienza « «dvi 
Chi non fi regge Ri mezzo so, effa, crefce ne’ vi 


z). LI Ivi 

bi QCHI, *— D 

L’ occhio figaifica la Fede... ‘3591 -359 

Unoe folo è l'occhio di Fede, in cui. h piaga ed 

innamora Dio. IVI 

Il mirare di Dio J' Anima è fa fteff@ che favorir- 

la. I ivin. 263 
ONORE. - RES 
Rimedi per mortificare il defiderio dell onore . 

30. n. 20. i ‘4 

Sono abborriti da Dio coloro che. cercano gli 

onori. i 112n.122 

Quelli dA cb cercano reftano miferabili e fchiavi 

| de’ mede nel, Co? (ha n. 33 
vi OPERAZIONE. si 

va dee Ta T 

Qua! fia l'artiva, — i WA n. 697 

Qual » Ha peliva». i KBIn 167 
MSI ST 5 AE RRNO. 


Quel dal pmore, do Pat come lb, suorte. MI 
Il bro a fi fondi nella lo grandessa, ma 


I 


» nella granitezza dell’ Ati Dio, «on.qui fr 


no. » sa 157. DM 207 
Quelli che fono fenza quefto Sono 161 
e on db 21900 *®' 
Opes eee i per ritrovar Dio. 274 spe 28 

% LI dx 1 Ao f 


ORATORI. 


Db attacco 2° medelizi isp la” vera di 


Tei vo vi I73- Na 230 
E permeffo a’ ‘princi unù avere .qualehe. gufto 
i £ fenfibile piacere pi ef... the 237. 


La decenza e bellezza de madefimi debbono fer= 
| vite. di pe mezzo per Ja sirorione». 17% FA 
23 


ORAZIONE. 


pe 
to. 


Lai vera orazione non ina cel gufto e divozione 
fenfibile, ma pel perleverare.in effa con tolle- 
ranza ed umiltà. 194. n. 24 

Quale fia la brewe che pamerta iCieli.. 63 a. AS 

E’ mezza fkcuro per agni necellità. > - 86 n.85 

La forza dell’ orazione fta in voler quello che 


“più piace a Dio. . 0. 378. n. 245 
Modi di :osasione «dannati... - —— 177. N 244 
Sempre Crifto orava con la preghiera del Pater 
nofter. - > 179. n. 245 

Di quello, che principalmente dobbiamo diman- 
:.dare a Dio nell’ orazione. - —178. n.345 


Il: cammino dell’-oraziane è ranto fpaziafo , quane 
to fono le Virtù, che fi efercitano nel cam- 
mino di perfezione. 538 n. 13 

Nella . perfetta. razione = vocale vi, è ian la 
mentale . di; 

Ipganno di: alcuni che pongono 1a forza fell rd 
‘zione ‘nella divozipne, Sanfibile . 537. n° € 

Quale fia orazione di raccoglimento, e digmie- 

te. ivi n. 8. 

Suoi effetti "7 . ivi gd € PAgi g3p. Nn. 8. 

Quefta di raccoglimento, e di quiete è migliore 
.1d3 qualinque tra diftorfiva . 517.3 $. 

Oltre le tre vie di purgativa, illumigariva , ed 

5 Wa «vi fono aline- {trade d' oreHone. 536: 


n. 3. n. é. 
Neli camminò déliiorazione .; non fi de * badare 
al numero de’ valenti, ma al profizo. 537 


Ds 4 i Va pa » 
Come debba mende di Quel non doveri penfar 
ana nell’Orazione di * Quasse | 63383 

i: Me 
tit OSCURI TA, 00 


In che confifta-fT'interiore dell'Anima »: 33. n. 32 
Quella della parte fpirituale è maggiore di quel- 
. sla dalla sparati denfibile 0 0 0"! 382 
Quella della Fede appartiene alle parte fuperio- 
35- N° 34 

Da ‘quelli ofcurirà sefta! PAN illuminata, ivi 

n. 36. 
ont È. Ac °° I >» chewo 4 
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Qual fia il viaiolo dell gna o. 6 ss 62 
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1 a lo foirito colle folte tenebre. i ivi 

Si per: a il Enfo e fi affottiglia colle penitenze 

e co’ travagli efteriori. __ 403. n. 30 

Si purga, ed afforeiglia lo fpirito celle rentazio» 

ni, atibolazioni 4 anguftie intériors, 0 temebre. 
ivi | 


Si purgano gli abìti imperfetti dell’ Anima cos: 


gli affanni, e travagli interiori. 405 n. 73 


Q U I E T E. 


Può darfi di Gao, che l’Amima fe me ftia in alca ue. 


nione di quiete con Dio, quanto. alla parte fu- 


| periore » € che nell’ inferiore provi e fenta. 


ribellioni, fenza fua colpa. 25. n. 19 
Come debba intesderfì, chie l' Arima, nell’ Ora- 
zione di quiete non dee penfar nulla . 533. 
n. h 
Prepiudicano all’ Anima coloro , che la cavano 
dalla quiete della conteraplazione, per feguire 


il difcorfa dell'intelletto . 58. n. 55 
Non è flare in ozio l’ Anima, quando è In quel- 
la quiete. ivi 


De' fegni per conofcere quando l' Anima dee ftar 
. in quelta quiete, e quando debbafi fervire del 
difcerlo, e dell'immaginazione. 59. n. 56. 60 
n 59: | 

Delle ragioni, per cui I’ Anima nel principio di 
quefta sì pregevole quiete, non fe n' accorge, 

e teme di ftar dz/ola. 60. n. 58 


RAPIMENTO E RATTI. 


Sacesdono quefti com gran detrimento , e timo» 
re del naturale. 298. n. 97 
L'Anima in quelli rion abbandona il proprio core 
| poj folamente in effo non efercita le proprie 
operazioni . 299. n. 10% 
Si dà la ragioife’, petchè iti quefti l' Anima fe 
ne ftia fenza fenfo; non tosì negli sfinimenti 


* matutali . 10ì 
Quefto rimanerfi il corpo fenza fenfo in quefti è 
folo groptid de’ principianti . ivi 


Si danno le ragioni, per cui i perfetti, in que- 
fli Rarti, nè languilcono, nè temono, co- 


me i principiantr. 435. n 84 
Si da la ragione degli fvenimenti de’ principian- 
u ue medefirhi; 412. ri. 67 


Intorno a quefti Rapimenti e Ratti, la Glorio- 
fa N. S. M. Terefa lafciò fcritte cofe di ammi. 
rabile fpirito riprene. 299. b. 2037 


RASSEGNAZIONE. 


Quanto neceffaria fia quefta all’Anima che cer. 
ca unirli a Dio. . | 474» n: 36 


REGNO DI DIO. 


Difficilmente entrano in effo gli affezionati a’ 

benì temporali . 138. n. 175 
Quefto è quello ché principalmente fi dee da noi 
° cercare . 178. } 3 IS 245 


RELIGIOSI. 


Quelti in minore fpazio di tempo paffano dal. 
la Meditazione alla Contemplazione. 416. n.57 
Con maggiore facilità rinurtziartò alle cofe del 
Mondo, per accomodare il fenfo e l'appetito 


a Dro. Ivi 
RICCHEZZE. 
Legano l’ Anima, € laferideno lenta, per leco. 
e di fua falure eterna. ‘141. n. 180 
Non fazino i lor poffeflori, e gli fan tadere in 
molti mali. 143. n. 181 
Allontarano da Dio. ivi. m 182 
Quefte divengono il loro Dio. ‘143. n. 183 
Sono fpine. 133. » 175 


Veggaft la parola Pens. 


RISVEGLIAMENTI E MOVIMENTI: 
DIVINI. 


Idottrine per diftinguergli da' maturati, éd umae 
ni. 239. n. II9. € 120 
Di molte mdniere di riffègliamerti , e 1novimenti, 
Dio produce nell’ Anima. 433. n. 79 
Si delcrive come Dio rifvegli e natsova i profon- 
do dell’ Anima. ivi 
E° indicibile quelto che 1° Anima fente dell’ eccel: 
lenza di Dio in quetti. ivi 
Dubbio e rifpofta fopra la fortezza dell Anima, 
nel foftener una sì alta Divina comunicazione 
in carne morfale, fefizà vemr fieno . 434 


n. 83- 
RIVELAZIONI. 


Cofa fiano. 9g n. 100 


Non .foro mezzo per dcquiftare la Divina unio- 
ne. 6 n. 53 
Ricercafi molta ponderazione nell'ammetterle. 54 


n. gsI 
E° neceffario mom arbtnetterle , nè dar loro cre! 
denza. | _1o6 n. 113 
Perchè benchè vere, non fono incele. 76. n. 78 
e nq ni 76. 
E' pu i} pretenderle. So. n. 82 
Quali fiano le condizionate , € quali le arr 
natorie « : - Fase: 81 Da > 
Di molte forte di Rivelazioni e locuzioni. 93 


A a a o C) 
Il fignificato di quefte È fempré difficile da D 
fi. 
rogna nori errate j dobbiamb fem‘ 


Nelle medefime, per 
pre regolarfi col Vangelo. 85 n. 8s e pag: 


ITI N. I20- A i 
il cercar 


Perchè nella Legge vecchia fofle lecito 
Rivelazioni ; nor così sella miova. 9 
n. 88. i 
Sì fa ingivria grave a Crilto col cercare pg 
lazioni - voto 
Nella morte di Crifto finirono tutte 7 i l 1 
zioni . Lia 
Nom vi è certezza, nè ficurezza nelle Riveazio 
ni; bensì nella fola dottrina di Crilto N 
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Nella Legge vecchia non era lecito a tutti l’in- 
gerrogare Dio. ivi 
Benchè quefte fian vere, debbonfr fempre confe- 
rire col Maeftro fpirituale. 94 n. 90 
Si comunicano quefte anche ad Anime peccatri- 
ci. ivi n. 89 
Veggafi la parola Vifioni, 


RIVELAZIONI DE' SECRETI. 


Cofa fiano, e loro divifione. 105 n. II0 
Diftinzione tra la Rivelazione, e Manifeftazio- 

ne de’ fegreti. 106 n. III 
Può il Demonio anche con quefte ingannare. 


Vi. n. IVI 
Benchè Iddio rifponda, però non gufta tali di- 
mande. © 86 n. 86 


SAPIENZA. 


Quella del Mondo avanti Dio è ignoranza. 10. 
n. 8. 
Quegli è Sapiente, che fi fa fanciullo per Dio. 
IVI. | 
La Sapienza de’ Santi canfifte nell’ offervanza del- 
la Divina Legge, e perfezione Evangelica. 111 
n. I20. 
La Divina Sapienza è per l' Anima notte ofcu- 
ra, pena e tormento. 21S n. 75 
Non fi dè Sapienza Miftica fenza amore. ivi 
n. 74. € pag. 246.num. 131. 


-Rifplende quefta nell'armonia delle Creature. 302 


n. 112 
Quegli che la defidera, dee abbraceiare la Cro- 
Sa 55 372 299 
Viene paragonata alla ruota di Ezecchiele. 412. 
n. 43. | 
F{fendo immobile, muove tutte le cofe. 433 n. 
80. | 
La vera Sapienza confifte in non voler faper al- 
tro, che Crifto Crocififfo . go. n. 89 
La Sapienza Divina è tutta pura, femplice, fen- 
za limite e modo. | 68. n. 91 


SCALA. 


La Centemplazione fi dice {cala , con cui l'A- 
nima giugne a beni del Cielo. 244. n, 129 
Con quelta fi fale alla cognizione di Dio. ivi 
La Contemplazione chiamafi fcala , perchè è fcien- 
za d’amere. -  — 246. num. 131 
E’ quefta tanto fegreta, che Iddio folo è quel. 


lo, che la mifura e pondera. © ivi 
Dieci fono i gradini della Scala Miftica d' amo- 
re. | ivi n. 132 


SCRITTURA DIVINA. 


Per non errare, dobbiamo fempre regolarfi colle 


. fue Dottrine . pag. 3 

Quefta dee effere la noftra regola in tutte le co- 

fe. I . 86 n. 85 

Ogni difficoltà fi fcioglie con quefta , ivi. 
E 


SENTIMENTO ESENSI. 


Di due maniere , con cui i fenfi ricevono gu- 


fto. IsI. n. 197 
Per mezzo de’ fenfi fi dee andare a Dio. ivi n. 


197 

Incapacità de’ fenfi per giudicare delle cofe fpiri- 
tuali. o 53. num. 49 
Si mette la Diftinzione delle operazioni de’ fen- 
fi interni, Immaginativa e Fantafia. 57 n. 55 
61 defcrivono 1 fencimenti fpirituali; fi pone la 
loro divifione, ed origine. 114. n. 126 
Si dà il modo di regolarli in quelti. 115. n. 129 
Si dà la ragione, per cui il fenfo, non gufti nel 
principio le operazioni dello fpirito. 198. n. 35 


SILENZIO INTERIORE. 
Neceffario e profittevyple all’ Anima. 123. n. 144 
439 N. $._ 
Dì forza allo Spirito, 468. 
SOLLECITUDINE. 


Benchè quefta fia intorno a cofe buone ; pure 
ruba all’ Anima l’Orazione di quiete. 521.n. 2 


SOLITUDINE. 


E’il luogo più atto per l'Orazione 170. n. 232 
e 173. n. 177. 
Non fi trova Dio, che nella folitudine. 237. n. 


114. | 
In effa folleva Iddio l’ Anima alle cofe divine. 
367 n. 283. 
E'il luogo più ficuro per non fepararfi da Dio, 
517. n. 9. ! 
Per non errare, da quefta il folo Superiore dee 
trar fuori l’ Anima dalla Contemplazione, al- 
l’ azione . I 525. num. 25. 
Cofa s' intenda per folitudine interiore. 532. n. 16 
Quando fi efce da quefta per ubbidienza , o Ca- 
rità, o neceffità, Dio è quello che cava dal. 


la medefima. 533. n.19 
SOPRANNATURALE. 


Le cofe foprannaturali , che accadono ne’ fenfi 
corporali, e deono fuggirfi. 52. n.49 
Le cole foprannaturali fono di poco profitto per 
lo fpirito . ivi 
Le cofe foprannaturali più interiori che fono , 
fono di maggiore profitto per l'Anima. ivi 
S'ingannano quelli, che prezzano tali ‘cofe. 55 
n. 52. 

Si dà la ragione , per cui non fi deono prez- 
zar tali cofe. 54. n. gsI 

SPERANZA. 


Ta Speranza è mezzo. fieuro per reggere nelle 
noftre neceffità. 86. n.8< 
Quanto più fi fpera, tanto più fi unifce a Dio. 
126.n.152. 








608. 
Tanto da Dio quefta ottiene , quanto in lui fpe- 
ra. | IVI 


| Dà quefta coraggio per le cofe della vita eter. 
na. 124. n. 145 


SPIRITOSANTO, 


Rinafcere nello Spirito Santo è vivere in grandif. 


fima purità fenza neo d'imperfezione, 41.n.39 


Di chi è unito a Dio per unione Divina, le 
fue operazioni fono dello Spirito Santo, 119 
.133» 
Poffiede i ferre Doni dello Spirito Santo chi ha 
i ferte gradi di amore, 341. n. 213 
Lo Spirito Santo è fiamma del fuoco d’amore 
Divino, a 389. n. 3 
Fiamma foave interna è lo Spirito Santo. 397 


n. I9. 
SPIRITO, 


In qual maniera non fi eftingua lo Spirito. 132 
n. 164. | 
Non fi -% alla fublimità del medefimo fen. 
za il mezzo del fenfo, 401. n. 25 
Ragione, per cui pochi fiano quelli , che arri. 
vino a quefta, 403. n. 31 
Lo Spirito buona è fempre accompagnato dal 
timore, 480 
Quale fia la fodezza, e ficurezza del vero Spi- 
rito. 40.0. 44 
Vuoramento dello Spirito cofa fia. 241.n.63 


SPIRITUALI. 


Non giovano agli Spirituali l’orazione e la mor 
tificazione fenza la nudezza e purezza di Spiri. 


,- To. ) , 44- n. 42 
. Perciò in foftanza fono inimici della Croce di 


. Crifto, | | vi 
Si delcrivono le infelicità degli Spirituali imper- 

feti. 53-n.52 
Si elpone il loro errore. $7.n. 5$ 


SPOSALIZIO SPIRITUALE. 


Si defcrive cofa egli fia. 413. n. 53.e 302.n. IIO 
In quefto l’Anima non è totalmente ‘occupata 
dalla piena tranquillità , come ella è nel Ma. 
trimonio Spirituale. 311.133 
Nel principio di quefto, cioè la prima volta ; 
| comunica Dio all’ Anima <ofe grandi di fe. 
302. n. I10. | 
In quefto pure, benchè indicibili fiano Je gra» 
zie, che Iddio comunica all’Anima , non fi 
comunica però egualmente ad ogn’una. ivi 
In quefto giorno pure ceffano le anfie , ed i la 
menti amorofi, non così però nel progreffo . ivi 


SPOSO. 


Ne’ travagli prova il Divino Spofo la fede del 
la iua Spofa. Ò isl. n. 144 
Dee quefta cercatlo nel centro dell’ Anima fua. 


207. n. 9. 


L'amore della Spofa fa che ven 
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Viene raffomigliato al Cervo, 
La ferita di uno degli Spofi è ferito dal 
IVI att, 


venga lo Spofocn 
rendo a bere al fonte dell amore di cloni 


Nella Gia valina gufta l'Anima fa; 
air : ima f 
to di diletto, ed intelligenza sniaroh Fa 
n.120. 39; 
Il letto fiorito dell'Anima è il petto 


lo S polo » ©l'amore del. 


334-196 
STRADA, 


Per battere la ftrada della Perfezione, abbiamo 
da entrare per la porta ftretta della vita, 4 


n. 42. 
Nella ftrada angufta della vita non capite, fo 
non l’annegazionela Croce di Calo. iv 


n. 42 
La ftrada di Dio non confifte in moltiplicià èi 
gulti, ma in faperfi anmentare e patire per 
Crifto. 45. 1. 4} 
Pochi battono con perfeveranza la ftrada ftretta, 
44. n. 42. € pag. 207. N. dd. 
La fRtrada , per cui tira Dio | Anime dietro 2 
fe, è fegreta, ed occulta al fenfo, 244-n.128 
Nella ftrada di Dio l’afcendere è abbaflarli , € 
l’abbaffarfi è afcendere. 245. n. 130 
La ftrada della perfezione è quella della annega: 
zione della volontà. 45. D. 4 
La ftrada di trovar Dio è quella del travaglio, 
e del patire. 275. n. 28 
Si infegna la ftrada per arrivare ficuramente al. 
la perfezione. 30.0 36 


SUPERBIA. 


Chi pone il gufto in cole foprannaunli, è fe 

cile a cadere in fuperbia. 18. n 156 
Si danno i fegni per conafcerla. ivi. am 
Si infesna il modo per isfaggirla. ivi n 1SÌ 
Sone di quefte infetti i Principianu. 187. D 4 


TENEBRE. 


Quando quefte fiano di profitto all'Anma. ni 
Sì pone Ja differenza, che paffa tre quelle, € 
ofcurità dell’ Anima... 433. a n 


- TIMORE DI DIO. 


Chi teme Dio è degno di lode. 146 187 
Chi teme Dio vive con grande attenzione, È 
non. offenderlo . Mi 
Timorato di Dio è lo fteffo che perfetto © 
rità 0 | 240 n. 31} 


TOCCHI DIVINI. 

Dio nelà fo 

hifcono di no 
to n 101, fl i 

A ° > & 2 ; . q° 

Sono quefti all’ Anima di gufto e*diletto x 


Vi fono alcuni di quelti, che fa 
ftanza dell’ Anima, che 1 arrice 
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«bite. SE Ivi 
Rimane da quefti avvalorata a patire gran cofe 
per Dio . i Ivi 
Si defcrivono i modi diverfi, con cui fuccedono 
all’ Anima. 102. N. 104 
Non fi arriva a quefti, fe non dopo d'aver pal- 
fati molti travagli. 233. n. 106 
Quefti fono quelli che dimanda l’ Anima nella 
Cantica al fuo Diletto. 256. n. 155 
Tocchi Divini per l’ Anima, fono tutte le gra- 
zie, che Iddio le fa per fe medefimo. ivi 
Più ftima l’ Anima unodi quefti, che quante gra- 
zie Dio le fa, ivi 
Non fi arriva a quefti fenza una gran purità , 
nè fenza una nudezza di qualfivoglia cola crea- 
ta. 257. n. 158 
Tocco di favilla è un fottiliffimo tocco, che Dio 
fa all’Anima, in maniera che le abbruccia il 


cuore in amorofo fuoco. 38. n. 206 
11 tocco foftanziale di Dio tocca la foftanza dell’ 
Anima. 402. n. 28 


Non è poflibile fpiegare con parole la dilicatez- 


za del piacere di quefto. Ivi 


TRAVAGLI. 


Sono di molto profitto per l’ Anima. 405.n.33 
Chi non ha travagli, non può apprendere la Di- 
vina Sapienza. 209. n. 62 
In quefti Dio infegna a' fuo!. Ivi 
Per mezzo di quefti fi arriva ai fubblimi toc- 
chi dell’amor Divino, 233. n. 106 
In eflì prova Dio la fede della fua Spofa. 251. 
n. 144. n 
Il più puro patire trae feco il più puro godere. 
37%. no 299. 
Il bramare d’entrare nel folto de’ travagli per Id- 
dio, è di pochi. ‘372. n. 300 
Quefti ammaeftrano e fanno l’yomo dotto. 403. 


n.. 30 | se 
Molti ne debbono foftenere quelli, a'quali Dio 


fa grazie fpeciali. 404. n. 3% 
Lafcia Dio patir molto i fuoi, per pofcia divi- 
nizzargli, ivI 


I travagli, interiori fono molto prezzabili, per effer 
pochi quelli, che meritano patirgli. 405-033 
I travagli efteriori, come fono le penitenze, af- 
fottigliano e purificano il fenfo. 1 travagli in- 
| teriori, come letribulazioni, tentazioni, ete- 
nebre , affottigliano e purificano lo fpirito. 403 


n. 30. 
Fanno beati quelli, che gli defiderano. 515. n.9 
Sono cibo de’ Proficienti . i Ivi n. IO 
Sono pegno ficuro dell’ amore divino. ivi n. II 
Sono permefli da Dio , per confervarci umili , 
pazienti, ed efercitati- | ivi. n. 12 
Debbona quefti far temere coloro, che fono con- 
fapevoli d’effere in peecato - non quelli, che 
non lo fona. SIs. n. 13 
I travagli fono cibo da uomini. —518. n. 13 
Ne’ travagli, e nelle defolazioni unico rimedio è 
l’umiliariì, e raffegnarfi avantia Dio. 526. n.27 


Quefti difpongono l’ Anima a ricevere l’ abbon-. 


danza delle grazie. —. | 525. n. 20 


\ 


TRAVESTIMENTO. 
In che confifta quello dell’Anima. —33.n.32 
Si dichiara la parola Trave/imento. 250. n. 143 
Qual fia il fine del medefimo. Ivi 
VERBO DIVINO. 


Si unifce a quefto l’ Anima per mezzo della fo- 


litudine di tutte le cole, 367. n. 284 
Abbelli Dio le creature con fapienza per mezzo 
del Verbo. 280. n. 46 


Le opere dell’incarnazione del Verbo fono le mag- 
giori di Dio, 279. n. 45 
Mirando Dio le creature, le fa buone nel Ver- 


bo. 230. n. 46 
VERITA. 


Dio la dichiara a chi coll’orazione lacerca. 92 


n. 39. 


Difficilmente in quefta vita fi conofce. 241. n. 


123. | 

Le Divine verità vengono paragonate agli occhi, 
295: n. 92. i 
VIRT UU 

Per crefcere nella virtù è neceffaria la mortifica» 

zione . ‘25. n. 19 

Quefta genera pace nell’ Anima. 28. n. 22 

Nell’ infermità fi perfeziona. 29, n. 23. € pag: 403 


n.2 


. 9. | 
Coll’ efercizio di una crefcono anche le altre . 28 


n. 22.0 sE 
Mancando in una, mancano tutte. 358. n. 256 
Tutto quello, che non genera virtù, non dee fti- 
nodi; | 213. n. 70 
Non iftà la virtù in avere molti fentimenti di Dio 
ma in umiltà e difprezzo di fe. 128. n. 157 
Niuna virtù è grata a Dio fenza la Carità . 252 


n 147. SE 
Per l’acquifto delle virtù è neceffaria la vita atti. 
va e contemplativa . 274. n. 27 
Le virtù eroiche fono effetto dell'amore di Dio 
fervente. SE | 294 n. 87 
L'efercizio delle virtù dagli aonini del mondo è 
| riputato ftravaganze. 352.0. 34I 
Le virtù acquiftate in gioventù fono le più gra- 
te a Dio. a 354 n. 248 
La virtù fi acquifta nell’opere fatte In tempo di 
aridità . 355. n. ivi 
Non opera Dio le virtà nell’ Anima fenza effa. 
| ivi. n° 249 
Non bafta , per averle, che Iddia ci ami, ma 
conviene che noi pure Lui amiamo. 350, n. 252 
Le virtù fi confervanp colla fortezza dell’amo- 
re. 358. n. 256 


VIRTU' TEOLOGALI. 
Perfezionano le tre ‘potenze dell'Anima. 42. n. 4! 


Si deferive il modo, con cui quefte i 
Co 


a & - = - = Di - 
1 ce flotte) er ee —_ eee ee 
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fezionano fe potenze. ivi, 118. n.132. 130. n. 
161, e 130. n.170. w 
Si defcrivono gli effetti, che quefte virtù cagio- 
nano nell’ Anima. 42. n. 4I. 2sI. RUM. 144 
e 252. n. 146. 
Avvertimento per la pratica di quefte virtù. 42. 
n. 4I 


VISIONI; 


Cefa fiano le vifioni immaginarie, 66. n. 69 
eps. n. 92 | 
Molte volte per mezzo di quefte Iddio ammae- 
ftra l’ Anima. 67. n. 70 
Per camminar con ficurezza dee l’ Anima rifiu- 
tarle . ivi n. 71 


Quelle del Demonio cagionano nell’ Anima ari- 
dità, vanità, e prefunzione. $4. n. $0 
Non fi debbono ftimar molto. p. 129. n. 159 
Benchè difprezzate, quando fono vere, fanno già 
il loro effetto. © 69. n. 3I 
Benchè Dio dia le vifioni, non gufta però che 
1° Anima le ammetta. 70. n. 7% 
Si dice la cagione, per cui Dio dà le vifioni. 
gI. ni 74000 c. ; 
PDanfi due ragioni, per cui in ogni ftato deel’A- 
nima rifiutarle. p- 73. n. 74 
E’ cofa difficile il difcernere le vere dalle falle. 


ivi. 


8i deferivono i danni che provengono a chi è 
facile in ammetterle . 75. n. 76 
Nelle vifioni fi dee dare luogo al folo fpirito, e 
non alla lettera. | p. 78. n. 8I 
Iddio fi comunica a quelli, che fono da quelte 
diftaccati. e ivi 


Ed il Demorio prevale a quelli, che fono alle 
medefime attaccati. 86.n.86.e pag. 98. n. 98 
Le vifioni interiori ‘immaginarie fono più frequen- 
ti dalle altre. 697. n. 70 
£1 defcrivono te vifioni foprannaturali interiori 
ed efteriori coi loro effetti. 67.n. 70. e 97 
n. 98. I | 
Iddio fi idegna contro quelli , che domandano 
vifioni, e le dà lore, per attemperarfi alla lo- 
ro debolezza. 84. n. 85 
Ed altre volte eaftiga chi le dimanda. 86n. 86 
Le vifioni non fanno le Anime fante. 94 n. 8 
Le intellettuali fono più ficure delle immagina» 
FIe. | 96. n. 92 
Si da la divifione delle vifioni , 97.0. 94 
$i pongono gli effetti di quefte, ivi n. 97 
Vesgat la parola Rivelazioni. 


VITA. 


Quella dello fpirito è vera libertà, e trae feco 
tutti 1 beni. 237 n. IIs 
La vita fpirituate perifce negl’ impieghi delle cofe 
del fecola. | 406 n. 36 
La vita fi divide in Attiva e Contemplativa. 
275 n.2 “= 
Alla vita attiva Ipetta la mortificazione delle paf- 
fioni a ed alla Contemplativa l'efercizio delle 
VIrtÙ . | Ivi, $25. R. 23 


La vita contemplativa piace più a Dio dell At. 


tiva , a 


5 I z I 0, 351. n.239 


I wiz}, e gli effetti prodotti nell’Anima da eli 
crelcono al crefcere di un iolo. 28 n. 32 


UMILTA'. 


Si danno cenfigli efficaci per ottenerla .- 30 n. 16 
2797. 
Senza quefta non fi arriva alla Divina unione, 


. n. 
E contro l'umiltà il far cafo di vifioni. 74. n. 
L’ va * ft guida fempre coll'ubbidienza. 92. n. 


E° fegno di umiltà il render conto di tutto al 
Maeftro fpirictuale. 95. n. gI 
Il Demonio inganna colui che non è umile, 104 
n, IO4 
Per le cofe umili abbiama da effere pronti. 113 
n. 122. 
La vera umiltà fta nel difprezzo di fe medefimo, 
128 n. 156. 
La umiltà vera fi trova nell'amore. 247. n. 134 
senza di effa non fi poffono intendere le illufio- 
ni del Demonio. 279. n. 34 


UMILTA’ DEL N. S, P. GIOVAN» 
NI DELLA CROCE . 


Si umilia in riconofcere il fuo. poco fapere in ma» 
terie sì alte. 3. n. 2. e 386 
Si foggetta alla Regola, e correzione della S.Ma- 


dre Chiela. | ivi 
Si protefta di guidarli in tutto colla dottrina della 
S. Scrittura. ivi 


UNIONE DELL'ANIMA 
. CON DIO, 


Si defcrive cofa fia quefta. 39 n. 38 
Senza una totale mortificazione di tutti gli ap. 
petiti piccioli e grandi non vi fi arriva. 24 

. I 

Non nno , ma credendo, l’anima fi difpo- 
ne alla medfima. — 51 n. 37 
Con l' annegazione dei propr} lumi e gufti arri. 
vafi a quefta. 37. D- 37 
Si defcrivono varj modi di unione dell Anima 
con Dio. | °° 39.039 
Non folo gli atti, ma gli abiti ancora degli ap- 
petiti impedifcono la Divina Unione. |! 
Anche l’ufo naturale delle potenze impedifoe la 
Divina Unione. IVI 
Si danno delle fimilieudini per ifpiegare la di. 
verfità delle Unioni dell’ Anima con Dio. 4! 
n. 40. i usi 

Per arrivare a quefta Divina unione, ricer? 
purità e femplicità. 69. n. 73 
Si defcrive l'ordine, che Dio tiene nell innalza 
re l’ Anima alla Divina Unione, — 71 0-7 
Si dicono quali fiano le pofhibili i * i 


— — sm. A 


ia 
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l'Anima può mettere per quelta. 118. n. 131 
S! dice in che confifta quefta Divina Unione. 39 


n 39 
Si fpiega pure in che confifta lo ftato di quelta. 24 


n. 19 
La forma dell’ Unione è l’amore. 214. n. 72 
Ogni affezione sì attuale, che abituale inepedifce 
quefta Unione, 225 n, 85 
Non fi arriva a quefta fenza paffar prima per le 
due Notti ofcure del fenfo, e dello fpirito. ivi 


n. 86 
Si defcrivono gli effetti di quella. 396. n. 94 
In quefta le potenze non operano, ma affiftono 
amando, 
In quefta ftato ftanno le virtù già perfette, e 
pofte in efercizia d’opere eroiche. 334 n. 196 
Patifce molto 1° Anima, che Dio difpone per que- 
fta. 427 n. 7% 


VOLONTA’. 


La volontà propria è cagione di molti mali, 
193. n. 20 
La volontà, che s'impiega in qualche cofa fuori 
di Dio, nor rimane libera per trasformarfi 
in Dio. 27 R. 20 
Quanda è unita col divino amore, ama conla for« 
za e purezza del Divina amore. 215. n. 73 
Quanda è infiammata del Divina amore è Divi- 
na. 236 n. 113 


| Cofa egli fia, 


314 n. 140 


Per via naturale non ama fe non quello che in. 

tende. Non così in via foprannaturale. 342 
n. 217. 

La volontà trasformata in quella di Dio, è era- 

mai volontà di Dio. 376. n. 311 

Il fuo vuoto è fame di Dio , che la fa languire. 


414. N. ST. 
Quefta fame è della perfezione d'amore. ivi 
VUOTAMENTO DELLO SPIRITO. 

421. n. 63 

USSIGNUOLO. 
Lo Spofo Divino è Filomena, o Uffignuolo foa- 
ve per la Spofa. 381. n. 322 
Col fuo canto fente la nuova Primavera nel fuo 
fpirito, ivi 
Riftora, e rinnova la foftanza dell’ Anima. ivi 
La Spofa ftelsa manda foavefcanto di Uffignuolo 


verfo Dio, ivi 

Quefta voce è afsai dolce per Dio, e per I° Ani. 

Ma. ivi 
ZELO. 


Il zelo inquieto è contro la manfuetudine fpiritua- 
le, 192. n. 18 
Con buono zelo, quando non viè dottrina, fi pof- 
fono ingannare i Maeltri Spirituali. 424. n.66 


Il Fine dell'Indice delle cofe Notabili. 
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